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SIGNOR. PATRON COLENDISSIMO. 
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I nuouo elee dalle mie ftampe la Chinir- 
gia per rinafeer à vita più felice in quell’ 
vltima imprelfione . Ricorre adunque 
fiotto gli feliciffimi aufpicij di V.S. illu- 
llrifsima con quello domito cambio» che 
non hauendo ella ne più follccito , ne 
più celebre cflecutor de fuoi dogmi, che le di lei Liuti fere 
operationiinqpcfl’arte; coli non habbi la medema più 
lodeuolc impronto del di lei faullilTimoNome,che l'ho- 
nori. Conueneuole auantaggio , ch'ha aualoraco il mio 
ardire di confecrare Vno de primi» che vanti la Chirur- 
gia de noflri tempi, ad Vno de maggiori, chela Citta di 
Padoua riuerifce tra Medici. Che fòla fama , che pred ica in 
boccad’ognuno il di lei valore, il deliderio vniuerlale.à 
cui la firn liberamente difpenlata alfiflenza non balla, 
diriceuer dalle Iole fue mani la falute, mi dcuonori- 
trarre dalla troppo ardita confidenza , eh’ io prendo , 
mi affida altrefi la benignità figlia naturale di quel 
fuo animo, e confederata compagna dogni fua attio. 
ne. Ne tanto ha potuto fpauencarmi l’cleuatczza do 
de gradi con quali Ella preffiede Proto-Medico à pu- 
Jblici Magiftrati , c gl'honoreuoh titoli impennigli da 

chi 
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chi pofliede il maggiore nel mondo, che palcfano a_» 
caratteri d’oro il di lei merito, quanto mi hannò ef- 
fortato le conoliciutc qualità dell’Auttore che le por. 
to, qual non defidcra feudo men forte del tuo petto, 
ne merta infcrittione men nota del luo Cafato . Ag- 
gradi fca per tanto, humilmente la fupplico , in que- 
fti pochi fogli con il molto, che la {inceriti del mio 
affètto le brama , il lommo delle obligationi da mo 
dotrilte à V.S.llluftnflìma , à cui iaccndo profondiffì- 
ma riuerenza mi dedico 

Di V.S. IlluftrifTìma 



Piioua Un- Noutmbtf ,<58j. 



Humilifs. Dtuotifs.tf Oblk.Scrtùt&n 
Giacomo Cadorino. 
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DELLE CHIRVRGIE VN1VERSALI 

DI GIERONIMO FABRITIO 

DA AQV APENDENTE 

Parte Prima. 



L I B K, O PRIMO. 

DEI TVMORl NON NAT FRALI 
CAP.’ PRIMO. 

Del nome! e deffinitione del tumore. 




L Tumore dalli Greci vicndst* 
to ogcos,chc lignifica il raede- 
mo , che emineza di corpo hti- 
nuno,tn lunghezza , larghez- 
za , de profondità (operante, 
la quale e 6 fecondo natura , co- 
me nel capo , nel ventre, nelle 
giunture, &c. ò fopra modo di 
natura, come nelle mammelle gonfie per latte , e_> 
nel veerc della donna granula, dee. ò oltre natura , 
come in ciafchcdun turno: e non natnralc,ch’orfcn- 
dc le opera noni •* del qual folo noi crattaremo nell' 
opera prefentc.Galcno ogeon paraffina chiama que- 
llo, cioè fuori di iutura.iIipp.Edima.^/ò/-.j4 feti 4. 
t aWaf.yj.fet 6. come nifi inimationc la nomina^, 
benché l’Edema fecondo Gal.fi.i vna certa fpccic-» 
di tumore, come fi dimoflrcra pienamente a fuo lo- 
fio. Li Aliatici il chiamanoyT/Vtf/o,comc condcnfa 
co, e conglobato Li Arabi lo dicono apoftetoma,la 
qual voce nondimeno appretto 1 Greci con fienili * 
caro molto piti flretto dinota fidamente. porte m- 
ma , cioè macerie raccolte in marcia, ò muta t ione 
fono à in altra foilanza . 

In quanto alla Jiflfinitione, Galeno qualche volta 
Ihnfe* riponci tumori fra le infermiti delle parti fimi lari, 
vnirà fi ^oc frale intemperie con materia j qualche volta 
come, fra le infermiti dclli tlrcincn ti ; & il più delle volte 
ga il rifcrifccimcdcfimi alla folutionc del continuo i fi 
«in» ,h cc veramente il tumore intemperie con concorfo 
* C< dknateria,C 4 />. 5. e 1 2. nei Uh. deile differ, delle in 
finti, cap. 6 al lib.de He caufe dell < inferni, e. J. C ni 
9 .tik* de U' internar, ineguale. E la ragione e perche 
il tumore corrompe le parti fimilari , la carne, le_> 
membrane, i lagamcnu, & c. poiché ì' hunjore^ che 



concorre nella parte riempie prima le vene mag- 
giori, dapoi le minorile poi eia ancora le pifrpiccfc>- 
le , da poi portato fuori de vafi patta li (pati de rilti* 
fculr,» ncrtu i ligamcnti,Ic membra ne, e finalmente 
la mcdefmu carne , perche tutte da ogni parte cir- 
confparfc dall’ (tumore fi foleumo in tumore . Ma 
nclli altri luoghi fi connumcranoi tumori fri mali 
organici come al cap. x. Uh. 1 . delle eanfe de fìmpto: 

£ veramente anche in quella parte pare, che Gale- 
no non Tenta lo fletto da per tutto : poiché talhora 
dice, che la figura viene guadata dai tumore, chiu- 
dendofi lecauiw,ei meati naturali ,al e tp. q.allìb, 
delle differ. delle inferni. & al cap. j. al li. delle tanfe 
dcll'lnfcr, talhora attcrifcc, eh’ accrefcono la gran- 
dczzaoltrcnatura, cioè al cap. 9. delle differ. delle 
infcr. e alcap.i.lib. ifdel metod. dì medie. Final- 
mente ia folution del continuo e aggiunta da Gale- 
no al tumore al cap 5 . al lib. dell ’ intentp. ineg, Aui- 
cenna, nella feconda del prìr.io, dot tri. ì.cap.f. de' 
termina che nei tumore fi troui infermità d # ogni 
forte: cioè l’intemperie con maceria, Infermità 
nella figura , fico , grandezza , e folutione del 
continuo . 

ilFalloppioadunq;rctÌenc la deffinitiondiGa- 
ltVQcA.lib. ir.delmetbìd.di medie . che il tumore dcJ m . 
oltre natura , fia vtt' infermità nella quale le parti fi mor 
fÌMìo partite in quanto alla quantità , dell’habito nata finito 
rate. 11 che è lo fletto che fc ùicc'Si^be'l tumore è vita <** 
infermità nell a grandezza ac ere f cinta . Anch’ io hò 61,0 • 
per molti anni approuata quella deffinitione : per- 
che in ogni tumore sèprc,c la gramezza accrcfciuta 
ma non tempre l'inccperic,c le altre infermità» poi- 
ché nell’ ltcrnia mtefhnalCjò dell'omento e ancora 
ne mede fi o^fmoui iberni ; veramente v’è la gran- 
' A de*z$ 



De Tumori litoti ffafuraH 



d«za accrefciuta, ikSn perol’intemperie.ijell’Rde- 
ma è accrefciuta la gtàdczza, SODC però mutata la 
fiauia 6 la lolutionedelcontinuo ; nell’infiamma- 
lìonc è accrefciuta la grandminoli però la infer- 
mità nel fito . 

Mà coniidcrando piu diligentemente lapropo- 
-, fla dittiamone, veggio, eh’ dia è più limita deldef- 

minili finito, c in conlequen/a non intuitaceli facente- 

fiop>- alle leggi della Logica: poiché nell-.erefipillacr- 
«* def- quifita non è accrefciuta la grandezza euidente al 
fi""-''-' p en fo ■ onde Galeno cap.ldtb.xÀGlauc. dice, che 
■ '• l’erifipillaefnnifuo è vnaffetto della fola ente. In- 
oltre , fel’mfct reità , io quanto è infermità , 
offende le anioni .anche l'infermità aellagrandez • 
za accrefciuta Difenderà le operatiopi per la gran- 
dezzanccrclciutJ : ma nell’ ercfipilla. .'offende l’ac- 
tione da intemperie calda, non dalla grandezza ac- 
crefciuta , la quale non c (enfibilc , c nel! henna 
imeOinael , ùdcll’omcmo s’offcn-k l’attione-, 
non dalla grandezza accrefciuta , ma dall’ infirmi- 

tJ Pcr'lo’chciopcnfarci, chc’l tumore s'haiteffe- 
Ptlfla. dadelfinirc in quello modo . Ultore oltre natura 
«tei iu. è V rm infermiti per lo pii i campo fla , che t'ha ti a tic** • 
»>««-' minar e da anello , che /fende t ut tiene, Si dice infier- 
„n,d per cldulerc leifcctfccnze pietraie, qualtna- 
j a q “ feono nella tàcia de putti, ledali perche non often- 

lefidi dono le attioni.chc li chiamano folarocntc fimpto- 

ehlara m j a [ riì p i ijìb. delle di ffer. delle infor, Si dice infer • 
S p«'i ,„i,à c/mpo'lA .- perche li tumore, che fi fa da tonno- 
ri concorrenti, hà rangionto l' intemperie, in dui- 

toquellihunioriiono caldi, freddi, humtdi.òfcc- 
chi-e il tumore dv’c cagionatodalla caduta a baffo 
dell’omenio, ò dell’mtcllini ha congionto alla gra 
dezzaaccrcfciuta l’infermità in fito. Et da quelle 
razioni, à giuditio mio, guidato Galeno fottoponc 
il tumore hora a quella , hora à quell' altra forte di 

infermiti , ... 

Ma soggiunge nella dcPRnttione ,per lopittcom' 

Viti A-, perche certi tumori tengono l'idea di fcmpli- 
ce infermità, nc oltre alla grandezza accrefciuta-- 
hanno congiunto altro male - come larcbbeadtrc 
fc qualcheduno graffo acquiffi tanta mole di tutto 
il'cotpo , che non lì polla moucr da loco/. fe la lin- 
gua crcfca a regno, che non poffa cflef contcnuta-- 
in bocca òfevna gianduia molto intumiditane! 
collo offenda le attioni, In quelli tumori Pattfone e 
offefa dall» fola grandezza accrefciuta , mi nonna 
altra infermità, & perciò li tumori di quella forte-, 
non Ione infermità compolfe . Finalmente nella- 
«legninone habbiamo aucrtito.che l’ tumore u de- 
uc denominare da quelle, dal qua! j'» fende tati iene . 
Cofiperche l’ crcfipilla offende l’auionc, in quanto 
è intemperie : perciò quello tumore fi dira infermi- 
tà nell’intemperie. Ma nella lingua, c nella giandu- 
ia fopra modo accrefciute , enei vado, c grano 
habiiodcl corpo Pattfone èoffcfa dalla grandezza 

accrefciuta; e perciò quelli tumori fi chiameranno 
infermità nella grandezza accrefciuta. L'hernia fi 
determinerà infermi tà in (ito; perche in lei s’oflen- 
dc l’attionc dell' infermità in lito . 
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Belle caute de' tumori interne , & efierue, 

Cap. Il, 



vVe cofe fono , che folleuano la parte in turno- 
- » * re, fi chiamino òcaufa congiuntiua, ò proiii- 

«".* uui.ò immediati cioè l'humorc , e qualche parte 
, Linci . Utl COrfO , 



Sevna parte del corpfldifcendcntc ecciti il tu- 
more, n'ècagione , el’inclinacioadella pane, 
come l' apertura di qualche meato . Li cauta dell’- 
apertura e la rottura, ò la dilatatone . La rottura 
ha le cagioni ellcrnc , cioè la contuflone , il taglio , 
il latto, il pelo, il moto affettatiflimo . Ma la dilata- 
tone del meato fi fa,odacaufeeflernc dette hora ; 
ò da interne , cioè dalli humori, parucoiariuctc da 
pituitofi generati per l'intcmpcricfrcdda, & hu- 
mida di qualche parte principale, del capo; del fe- 
gato, del vcntriculo, ò per diifetto cllcrno , e quelli 
humori rilaflandodiiatanoil meato. 

SeFhumorccccitiiiumediatamcnteil tumore , 
c cagione di queito, ò la cottgcdione , quando l’ hit- 
more fi genera, c raccoglie nell’ ideila parte; òla ”2. 
fluifione quando l'humorc concorre alla parte offe- ad m- 
fa Ja oltrotte, cap.7. lib.i.a Glauc. La congedfonc moie, 
fifa per la debolezza del membro nella concottio. 
ne , §t elpulfitae ; la quale fegùitata l’intemperie , 
anzi che la debolezza ha origine da qualche intem- 
perie . Ma la principaliiSma cagione de' tumori 
non naturali è la Aulitone , cioè il moto della mate- 
ria d’ vn' in altro loco . Adunque li deueconliderar 
qui la parie, che manJa.cqucilichericeuc: poiché 
lamaieria.nonfimiioucperfeftclT.1 , madialtri, 
cioè dalla parte che manda, per efln , edallarcci- 
pienic per errino . Il mandare nafee non da moto 
arbitrario, ma naturale da robufta facolta efpultri- * 
cc irritata ,ò dalla qualità, ò dalla quantità ; cioè da 
copiato fangue , ó vero da copia di cattiui humori , 
dclli quali qualche voltala prolfima caufa è l’intem 
pcrie di qualche vifccra , cioèdel ventricolo Jclla 
milza Jcl fegato, del capo, &c. mafemprcconcor- 
rono fri cofe non naturali a generar la ripienezza 
di (angue, e Ji cattiui humori. Adunque è necelfa- 
rio , che la pai te che manda fia prima rotolila , al- 
trimeme non (fingerebbe fuori : dipoi fia irritata . 

L attrai ione fi fa dalla pare otte , òrecipicnte , 
ò mentre è rii caldaia, o duole, al cap. 1 1 . allibatile 
di ferente delle infermiti, cap J.al Uh. 13 . del merod. 

La caufa del calore, ò è edema , coinè le cole non-, 
naturali: ò interna come li humori caldi, che fono 
nel genere della «pienone vilcofa, la quale ccci- 
t.ua l’intemperie di qualche vifccra, ò vero caufa 
efterna. 

La cagion del doloreè I* intemperie ò la foluuo- 
ncdel continuo . L' intemperie nafee dacaulaò in- 1 
terna, òcftcrna,&c. 

“Belle differente , t fpecit di tumori , 

Cap. tu. 

L E vere differenze de tumori fi tolgono da due- 
Ifonti : cioè dalli humori concorrenti ,c dalie- 
parti dccumbenti : poiché da quelle due cofe pari- 
mente fi pigliano le principali maicatioiii di medi- 
car] tumori. 

Maprimas’hàdadirdelle differenze, chefipi 
glianodallihumoti. l.i huuion fono cinque,! I (un- ^ Ul 
gue, la bile, la pianta, l’ humor mclancolico ,e la- 1 vmou 
ma teria fiatinola : onde nafeono liufiammatitne , finccn, 
l'erifipUla , t edema , U durerjea , e il tumori tot - « '‘ 0;1 
tatfe. Si ponno ancora aggiunger a quelli li ha- '■ 
moriferofi , che tanno vna fpecie diuerfa di turno- 



11 Sw-pv vè c ofe fono, che folleuano la parte in turno- ri; ondcTagaultiomalaroente comprende quelli 
colpi 11 fi chiamino òcaufa congiuntiua, òproili- fotte ì pituitofi, poiché quelli duoi humori fono del 

1 — , ' l “ — — tuttodmerfi, al capit. fecondo a! libro dell’atra bdt, 

a I capit A Mro dicimotcrza del me t ed. al cap. lo alalia 
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plet. & eccitano ancora differenti tumori , al eap.%. 
lib J MI U caufe de fimpt. di cap. 1 6. lib. dei rum .oltre 
nue, ma vediamo vn poco quante fpccic di tumori 
nafcanodaciafchcdun della humori . 
romoii 11 (angue buono , che più del conucniente con* 
fcijgti, corre in Qualche parte f.i l’ infummationc chiama* 
UaoCOrtlegtXK)ne,ch’è vn tumore fdtto da f angue 
buono, che è mediocremente graffo , al cap. l.lìb.z. d 
£;/4*c.'Quefta fortifico diuerfi nomi dalle parti offe- 
le: poiché la frenefia è vn infili matione delle raem • 
branedelcerebro.- l'oftalmia della tunica annata 
deli’ occhio :la collomclla,o vcramcnccl' vgol?_ 

« del gargozo; le tomilli delle glandule , che itan no 
«clic fauci oppofte 1* vna all’ altra , l’ infiammano», 
ni dei corpi delle fauci.* la fcarancia della laringe: la 
plcuritide della pleura: la peripneumonia de pol- 
moniti bubone delle giandulc, & di quello bubonc 
fono due fpccic, poiché le la gìàdula ìunàmata prc* 
floèaccrcfciuta,c vóga allafuppurationc fi chiama 
rhim i ; fc inficine coi l'angue fi mefcoli vn poco di 
bile, e la gianduia s’ niiìammi , li dice phìgetlon . Mi 
in quelle differenze , le quali nulcono dabuonfan- 
gucs’hi da confiderar la tenuità , e groflezza del 
langue,4/ c.nJib. 14 . del metod. Poiché l’infiamma- 
cione; la quale fe fifa da fanguc buono fonile cor- 
rompe è la cute, e la carnc,& e con sbattimelo , mi 
fatta dal laugu? buono lottile , corrompe folaincce 
la , ,auc J & non ne è con sbattimelo, ma punge come 
vna Ipina, fecondo Auiccnna , alla terza del quarte 
tratjc . I . Dd J angue cattino non fi fanno veruna forte 
di tumori ; perche fc il fa ngue declinando dalla fua 
naturali lecchi, erifcaldifuoridiinodo , la di lui 
parte più tenue degenera in bile flaua, la più grolla 
in bile atra al cap. 9. lib. z MI le dtfferMUe fcb.c. 1 1. 
iib.xMHccrifì. Perciò il carbone non òin/iamma- 
tionc, poiché nafee dall’atra bile. La pollcma an- 
corarla cancrena, e lo slaccilo non fono infiamma- 
tioni.ma le coofeguicano ( non parlo della cane re- 
na, che li fà da fc ftefla ) perciò fi poflòno chiamare 
accidenti dell’i.ifiainmatione . 

TOroori La bile naturale dfuperance, cioè quella che nó 
brhofi. è mordace, ne molto grolla , ma più mite , fe con- 
corre a qualche parte crea i'ErefipilIa, th’c vn ma- 
le nella lomma cute, al e.i Jib.z.à alane. Ma fc là-, 
bile fia non naturale cioè grolla, e mordace , allora 
s’ eccita vna forte di tumore,c’ha coagionto l'vjcc- 
ra,cconfumarilldlacutc, onde fi chiama herpete 
confutante , d* Auiccnna formica corro fi uà, dt_ 
Cclfo foco f acro . 5 e quella bile naturale fia vera- 
mente grolla, ma non coli mordace , & acre eccita 
alcune pullulo nella cute frequenti, e picciolc limili 
al meglio,»: fi chiama !>erpete miliare , tfAuic formi- 
ca miliare , e da Cello (imi finente fuoco f acro . La_» 
pituita genera diuerfi tumori , in quanto ella è va- 
ria , al cap.xAcl lib .z MI l'atra bile . Poiché la pi- 
tuita naturale mfipida, e tenue di conllitutionc, s* 
occupa tutto il corpo, eccita vna fpccic di tumore, 
che u chiama Analarca: ma fc tale humore fi ferme- 
rà in vna particola fa P Edema cap. 6. lib. della caufa 
delle infirm. 

Se la pituita fia non natur ale, & in vero grolla, 
vifeofa, Vellicata aliai, fi fa vna forte «li durezza, 
della quale, al cap ^Jib.z.à Glauc. In' afee ancor da 
quella pituita la vitiligine bianca, eh' è vnainfet- 
tione con certe Iquamme, al c.z.li.i.decauffintom. 
Seia pituita fia falla, e nitrofa nafconoli acori , che 
fono tu icori nella te Ila con picciolo v Icori , al e. i j. 
iibÀetti tumori oltre natura , al cap.ó.UkMlli medie. 
^ilmeièfbyeDm’^ilt . " \ “ 



L’ humor raclancolico naturale, cioè il fangut> 
grolfo, freddo, e lecco, che concorre nella parte fi 0 ^* 
vn’ altra forte di durezza , al cap.q.ltb.z.d Olone. il^ oe 
Ma fortifet diuerfi nomi per le parti diuerlc otLic .* mciic, 
poiché le concorre nelle glandule li fa la icrofoiajoaui- 
fie nella borfade tellicoli il ramice carrochili, alcap. ule • 
I7«al lib. 14.de! metod /e concorra nelle gambe, he 
dilati le vene fi fanno le varici , al cap . 10. lib. z. i 
Ciane, al eap.qjib.dcli atra bile. Quei tumori anco- 
ra che fi chiamano cffulì , ò negrezze n afeono d 
tali humori e fono vicini alle durezze , e auengono 
parti solarmente ai vecchi per le vene battute vna 
contro l’ altra, al c.ip. io .lib. dei tum. oltre nat. Se_j 
T ha. norme lanca! 1 co naturale fia mandato all u* 
cute, s’cccita vn difetto della cute , il quale li chia- 
ma vitiligine negra . L’ humor tuclancolico noa_. 
naturale ti gene; a in due modi; ò fel’humor me- 
lancolico fi lecchi fuor di modo, ó le la bile fi rifcal- 
di,c lecchi fuor di modo, al caprai lib .dell’ atra bile , 
e quello humore lì chiama bile atra , 6 negra . 

Se quella feorre per tutto il corpo nafee vna fpecie 
di tumore, che fi chiama elefantuli, perche cala-» 
carne callofa, e negra come l’hanno li elefanti. Il 
volgo inficine con Auiccnna la chiama lepra . Se 
quello humore occupi vna fola parte nalcc il can- 
cro, e ancora T vlcera, la qual nondimeno non e ru- 
mor (duplice, ma con vlccra , & è differente dail*- 
hcrpccc confumàte perche quello abbruggia la cu- 
te, ma la fagedena,clacutc,elacarnefottogiaccn- 
te al e. l 1 M Uh Mi tnmnltr e nat. mi co no ancora da 
quello humore i mali Iella cute, la fcabie, la lepra, 
e la rogna , al Uh. 1 1 . fingi. Se l'aera bile per molta 
cfiecaiione acquili! vn feruor intenti alino, nafee 
il carbone , ai e ap^Mb. deli atrabile ,al cap. io. lib. 

14. del metod. 

L humor acquolo,ò fcrofo e vn eferemento del- 
la beuanda al cap. \6. lib. dell' vfo delle partS eque- 
Ilo ridonda in tutto il corpo, ma particolarmente* 
nel venere interiore, s'eccita vna fpecie d'hidropc- 
lia,clic fi chiama Afeite, al cap.zjib. 1 $Ae fi mp. del- 
le cauf . Se difeende nella boiia de tellicoli, na/ce_* 

1 * henna zc<\ooU idrochili. Se elea peri’ vmbelico, 
e 1’ vmbclico fi faccia gonfio, fi fà l’ idrofalos . 
concorre in vna palperà , nafee vna certa pullula , 
la qual Galeno chiama idatid.i , cioè acquetta, al e t 

1 5. e al capjz al lib. dei luoghi off et. la oltre quelle 
vcliiche ; che dal moto , ò da 1 contato dell’acqua 
calda, òs’ eccitano nella cute dal ferro infocatolo, 
no anche tumori acq*ofi . Finalmente tutti i tumo- 
ri, in quelle parti animate , nelle quali è arriuaca 
quella humidita, appartengono à ciò , i quali Gale- 
no abbraccia fiacco nome di erode , al cap.x.lib.g.dci 
fimpt, delle cauf, 

L' humor flattuofo fà i tumori , che fi chiamano {u 
cmphilimara, cioè tumori flatiuoli , e variano con faj’ao- 
forme alle parti offefe . Poiché le abbonda molto a. 
flato in lutto il corpo, cparticolarmcntc fi raccol- 
ga uelfhipocondrij, fifa il tumore, che lì chiama 
timpanite . Se difeende a baffo fi fa il priapifmo, e la 
fatiria/i.S: elee per Ninbilico nafee il pniumatom - 
phalot . Quelli tumori fìattuofi commu Demente-* 
ncll’altrc parti li chiamano emphìfimata. 

Le parti,chc col lor;dccubito cagiona no tumori fo* ruBOI | 
no duc,l‘inccftini,e l’omento Se l’intcdino difeende d,i 
nella boria tcllicolare nafee l'enterochili , cioè l’hcr cubito 
maintcdinalcj le difeende l'omento fi fa»lSpiplo- dcl,tJ 
chili, cioè l'hcraia dell’omento . Se fincedino, ò p4 "'-* 
Tomento efea per T vmbilico,G chiama Chitherom- 
phalop,òc fpiplomplulon . 

A 1 Mi 




4 De Tumori fiOtt naturili 



Ma i tumori r.oh nafeono follmente dalli hiiim> 
nnr.oti ri puri, de quali habbiam trattato fin hora , ma per 
n ° n ' r " lo più da humori mifchiati inficme , poiché eilcndo 
2a ma'. b huraori nelle vene , fe concorre vno .facilmente 
leni-» concorre anche l’ altro , ò per cagione della conti- 
vnjfU. nuità,òdella temuta ,ò perla forai del vacuo , ò 
per al tra ragione . Galeno racconta quelle diffe- 
renze » I cnp.pjib dttumjiltr.nat.jl cAp.xJib.14Ml 
ni cnp.i Jib.x ,d CUnc.nl cnp. \x.lib.x, tilde crii. Se.» 
adunque lihumori concorrano mifchiati ad vna-» 
parte; ò nella miftione fono vguali, ò inuguali: Se 
mugliali, alhora, fe per efletnpio ,fi machia la bile 
al fangue fi fal'itifiamrr.ationc , l'trifipclntifn , fe la 
pituita htdimmhtfn : fe l'humor mclancolico/n>- 
ro/n. Scallabilecfiuperantefimefcoli il (anguej 
Siafcc l‘crifipilUphJcgmtee/n ; le la pituita edmntofn-, 
fe l’humor mclancoìito (cirrofa , Scalla pituita-, 
efiuperante fi mefcoli il fangue nafee licdipblcf- 
tmmdet. &c.Sc all’humor meiancolico clìupcran- 
tc fi mcfcoìi il fangue fi il, [cirri phlepmom/t. Se li 
humori fianovguii nella miftione ualcono tumo- 
ri , che partecipano vne natura media, ni cnp.x. 
lib.14.dcl mctid.nl cnp. 1 Jib.x.d Gl. me. Se con quelli 
quattro humori fi milchiano humori fcrofi , 6 flat- 
tuofi nafeono le deferenze proprie de tumori .alle 
quali nondimeno dalli Antichi non tono fiati im- 
poni nomi di forte alcuna . 

Che fe le parti del corpo decumbenti fi mifchia- 
no.ùvnilcauo inficme, e cadano nella borlatcfii- 
coim, mlcc l'cntercpipliebil, : fe dilcende nelle 
borfe l'acqua, cl'intcftini , na.ee l'idwenicr icbile , 
c le l’ acqua, e l'intcflini deano per l'vmbclico, na- 
icc / tdrtmcrimphnlit . 

Sono alcuni tumori , la materia dei quali par di- 
tomMi uer fa da' propolli ; poiché U mcliccridc contiene.» 

' U* 1 quafi materia come di micie : lo (leatoma, il fcuo : 
abl:', l'ateroma qiuifivna polentina . Alcune poileminc 
10 di- hanno in le peli, carboni, feccia di marua,pittcc,e 
uni* (corzedi cappe . Matutte quelle cofe s'hanno da 
riferire a qualche fpccic d’humoee, le calde , e fec- 
duu, j che alla bile, 6 tc. poiché coli Auiccnna allcriicc-. , 
* che dalla flegnu , cdall’iitimorinclancolicomif- 
chiati inficme nafeono il mcliccridc, lo flentoma, e 
l'ateroma . Coli le pullulo che lichiaroana/od*»»»- 
«1 , & elulcerano la cute prouengono da humori 
nudi, nfor.11/ettitn.3.ciucd1iUiori, e dalli hu- 
jnori bdiofi . Le bngnnie nafeono da homore ine- 
lancolico , pituitolo, e Icrofo mifchiato inficme. 
VCpinUlidt, che fono vlccratiom roffcitc, 5 c afpre 
fatte nella cute chiamato da Auiccnna Elcaare na- 
feono da mifiionc di fangue, di bile,c di flcmma,*/- 
In terra del jnnrti trite. 1 jcnv.l 

La Mirmccia , cioè il male della formica . L’ A- 
crochordon, cioè i porri.il Thimicon.cioè il tumo- 
re limile a quello, che nafee tra il genitale , & il fe- 
dere; UClauuocioèvna fpecie di queile viceré.» 
zollette nalcono da humori melicolici, St pituitofi . 
Le phlyflenc.chc fono viceré, ò vero tumori nella 
membrana ellcrlor della cornea, nafeono d’acquo- 
fò,c flattuofohumorc mifchiati inficme . Li faui, 
che fono le mcliccridc , cioè vna forte di nate , na- 
feono da humori fcrofi, grotti, e vifeofi,*/ cnp^Jib. 
I per lilnic. 

Limorbili, leVariole, la Sarcoma che è vna 
crcfcenza di carne nelle narice defferentc dalli Po- 
lypo per la grandezza maggiore , il Poly po che. 
pur è vna crelccnza di carne nelle narice, il Pra- 
gonzolo, la Talpa, ù vero Topinara . La tenu- 
tine-, cioè Gallana , che pur è yn minore , L?M>a; 



dyloma.chefonoertfcenzadicirne nel federe-», 
Parulù^he purè vn tumore , epulù cheèvnacre- 
feenza di carne nelle gingiuc , il Lcichen, il Varo , 
la lentigine, il Therminto, il llafiloma , in grande, 
l'orcolo, l’vnge, l’Alfo, laMentagra, la Ra- 
dume , e fe vi fono altri tumori nafeono tutti da,, 
humori midi . 

Della enrn vninerfnle de i fumar , , CnpJV. 

G Aleno propone la cura generale de i tumori , ^ . 

td caj.pMl art.part. Perche nel tumore la.» a?ui, 
parce oncia c ripiena, t’indica l'cuacuationo della mon 
materia, che riempifee . Mi quella cuacuatione fi d*>ne- 
fa , ó rcfpingendo indietro l'humorc, ó cauar.dolo dlcll “ 
per la parte inferma, e quello, òfer/ìb.i mente per 
fcarificatione, e taglio, ò in/enfibilmtnte difcaccian- 
dolo . Si ha perù da incominciar la cura dal leuarne 
la cauta . 

Onde a / e.xjib.ijje! mettd.nei tumori la fiutila 
neftproponedoppiaindicationc.primalaprohibr rl“*i» 
tiondeli’huinor concorrente , dipoi feuacuutioiL," “■ 
della materia, che concorrclfe. La flufiìoneadunqi 
fi lena con tré inltromenri. refpingcnti , c rcuellen" 
ti,c intcrcipienti. Ma ncll’vfo ile i rcfpmgenti s'cc- e „ 
cetiuano da Galeno fette cafigic’quaii nòne lecito .lituo 
rcfpinger indietro . ; rS ■•>- 

Primo, quando la materia concorre alliEmun- *"* lo ‘ 
torij,& principalmente alle glandule, che fono do- 
pò l'orccp h.c,e nel collo.che pigliano li etere men- 
ti del ccrebro , ancora a quelle , che tono lotto le-, 
afcelle, clic fono emuntoni del cuore.- finalmente à 
qurlle , che fononclfinguinaglic , che fi chiamano 
emuntorij del fegato . Non fi deue adunque relpm- 
ger ia materia da quelle parti alle parti principali , 
nlcnpj.dib.iper 1, tute. 

Il (ccondo cafo è quando concorre materia vele- 
noia, come nel carbone pcllilcntiale , c nel bubone 
di mai Francete, 4/ taci eie. 

'f erzo, quando la materia concorre criticamen- 
te^*/ ctmm.nftr.xo./ereiin. 1 . poiché non dobbiamo 
tentare vn moto contrario à quello della natura , 
che opera bene, anzi fc quello moto della natura 
non fia fuflicicnte , dobbiamo più tolto aiutarla na- 
tura, r tirar alla parte offefa . 

Quarto.ci alleniremo da i refpingcnti quando la 
fluitone s’eccita in vn corpo cachochimico.ò vero 
ripieno,*/ cnp xjib.} . per lilmchi . 

Quinto , quando ia parte alla quale concorre la 
materia è troppo ,lebilc,acciochc il calor della par- 
te picciolo non fia dillrutto totalmente dalla fred- 
dezza de i re f pi agenti , ni cnpj6jib. tj. del me lodai 
cnp.~j.lib .6 per I ; Ime. 

Scilo, quando il dolore è schernente •• poiché al- 
lora il dolore s’ha più tolto da implacidire con mi- 
tiganti, che da cfalperare con rclpingcnti,*/ cnp.x. 
lip.x, 4 Gl. me. 

Vitimo , quando (il fluffionc ferpe vicino ad vna 
parte principale, come nell’ercfipilla , nel volto, ò 
nel collo , poiché non fi deuc refpingcr dentro ina- 
tcria,accioche non cagioni frencfia.ò fcarantia , o 
qualche cola fimilc . A quelli cafi Guidone n'aggiO- 
ge tré altri, le la flullionenalcada caula prùniti- 
ua, Tela materia fia attaccata; e Tela materia lìa_» 
grolla . Quello nondimeno non mi fotisfa ; poiché 
in quanto alla caufa primitiua , o edema noi eleg- 
giamo particolarmente i refpingcnti : come le ni» 
putto cada in terra , e fi pedi qualche parte , appfi- 
chuiifO [abito carta bagnata con acqua rofa , o a«- 



Parte Prima. 



qua frédda Coli nelle ferite , nelle rotture, e nelle 
djftorfìoni ci fermiamo d' aceca , d l ac tua fredda , e 
dicbiarad’ouo , & d'altri rcfpingenti . Ma chela 
materia attacata non s' habbia da refpingcr indie- 
tro Galeno il dice al c.ó.li. IJ. de/ mtt ad. perche 
non fi può refpingcrc . Finalmente quando dice, 
che non l'hà darrfp-.nrer In materiafroffn, rifpondo, 
chela mata ia ancor grolla mentre fi muoue, e_> 
(corre, può ancora elfer rifpinta indietro : anzi che 
quanto più grolla èia materia ricerca tante più for 
ti rcfpingenti, onde Galeno ni c. lò. Hb. 13. del me- 
teda . nelii acori biliolì fi ferue di refrigeranti, nei 
pituitofidoue concorre materia più grolla fi ferue 
d'aflringcnti . 

Fine Ma la flulGonc è eccitata ò dalla parte , che-. 
eI *ial man da,ódaquella,chcriccue . Lapartecheman- 
«-<**• da non eccita il coneorfo fe non irritata da humori 
copio/i , o acri, e molcfli : perche fe li humori fiano 
naturali, ebuoni, ilmalcfi chiama pi citerà, fe 
al;’ opporlo cneochimìn . Bifogna adunque leuac 
tapinata, pereuacoatione ni cnp. p.lib. t3.de! meta, 
da , onde conuiene il caglio della vena, il bagno fre- 
quente, l’ efercitio, la frega , l' vntioni calde , e di- 
gercnti.e l'inedia, Lnencaebimin fi euacuacol pur- 
garla. Le caule prolfime della pletora, e delia ca- 
cochimia, qualche volta fono le cofcnon naturali, 
cioè le caule cfterbe, che fe pur anche fomentino la 
infermità, s’hanno da lcuar via , nlcnp.3J1bu3.del 
netùd , qualche volta però la pletora, e chacocbi- 
mia nalcono dall' intemperie di qualche parte par- 
ticolare, del fegato, della milza, del ventricolo, 
della teda , &c. le quali intcmpcriefi deuonocor - 
reggcreconrimcdiiopportuni . 

Se la flulflone fia irritata dalla parte, che ricette, 
rhé n'. aUlcnc .òpre calare, dal moto, dalla frega, dal fuo- 
c0 » dall’aria calda , dal Sole , da medicamento acre 
' apphcato,quando s'indicano refrigeranti, lì di do- 
/vrr^louc fi dette lcuar le cagioni del dolore, ò alme- 
no mitigar il dolore con medicamenti leniéci . Et 
quefle cole fiano afufiicienza per la trattationc de’ 
tumori, che nafeono da fluilionc. 
ove. Ma fe nalcono da araaflamentoper dcbo!czza,ó 

rtion« ! intemperie della parte, fi doura coitcgere 1 intem- 
perie, c corroborar la parte . 

DccuSi Se i tumori nafeono dal decubito delle parti , le 
to e'i partifidcttonorelpingcrencl lor naturale fito.Efe 
J P' 1 '' la cagion de! decubito è fiata ò I.; ddatatione, òla 
* rottura dcll’illefio meato; nafconc lcindicationidi 
conliringcre, & vnirc . 

lieti a natura ,e cura particolare dei tumori : mn 
prima dell'iufiajnmntione . 

Cnp. V. 

Q Velie cofe , che fin hora fi fono generalmente 
dette de i tumori è animo notlro d’ accommo- 
dare pcrl’attenirc a ciafchedunc fpecie & differen- 
ze. Principiarono pero dallinlùmmationc, per- 
che quella auiene frequentiffimamente , & c lolita 
difoprauenireìmolteallreinfermità, cioèalle-. 
percolsepillef eritc,alle vlcerc,ai fmouimcnti , alle 
rotture, Sic. come Je.l Jib.zÀ Glauco alc.l.Ub.13. 
delmctod. infegna Galeno. 

Li antichi d annuo nome d’ infiammacione ad 
ogni calore, che eccederla il mo lo naturale •• 
quella la faceuano^didue fosti: vna feccn fenza con- 
corfodi materia , alla quale rifferiuano anche la fc- 
bre, l’altra humìda con coneorfo di materia , col 
quai lignificato Galea? 4 f ff- 1 . e 1. Ww, q <?A» <u 



chiama infiammationi tutti li tumori caldi , come 
l’erefìpilla herpete, &c. Terzo infiammatiouc fi 
chiama quella, clienafcefolainente da flumone^ 
fanguigna, della quale noi,tralafciate le al tre, trat- 
tarono . 

Quella adunque òdi dueforti: altra vera , c le- 
gitirna, altra ùlcgitima. La urrà fi chiama quel- 
la , che fi fa da buon /angue , c mediocremente 
grofiò . La 11401 vera dalangue vaiolo , e quello ò 
nella fualollanza, òperelicrmifchiatocon altro 
humore . Se il fangue fi parte dalla fua natura— 
per mutatione della lua propria follanza , non fi 
puòfarl'infiammatioue, poiché la più lotti! par- 
te del fangue fi conuerte in bile flaua, & la più 
grolla in atra al cap.p.libro «..delle differenze delle 
rebri, a! cap.11. Uh A. delle crippd. in modo, che qui 
nafeono altre difierenze di tumori.Se il fangue dal- 
la Eia natura per effer mifehiato con altro cu more; 
alhora fi là I'mfiammatione, ma non femplieemen- 
tc, ma con aggiunta dcll’humor mtflo ; poiché fe fi 
mcfcohlabilc, fi chiama infiammationc erìppcln- 
tifa , òtc. ma lolamentc quella , chenafce dabuo- 
no, epurofangue , fi chiama fempliccmcntem- 
fiammatione, della qual già tratteremo, in modo 
crò , anco fia chiara dipoi lacura della; non vera . 
nò adunque quella infiammationc accader nelle 
vene , ne 1 nerui , ne i ligamcnti , nelle membrane, 
tee. più frequentemente nondimeno ne i muicoli , 
che (snodi natura più calàdi ,e fanguigni , Si han- 
no vene più grandi . Ma le quello languc buono , 
dalqual nalce l’infiammatione fia Cottile , l’infiam- 
mationc occupa la aite : fegroffo più vehemente- 
mcnte fi caccia nelle parti mnfcolofe : fc medio- 
cre, òinmoJomezano. E fc bene quella infiam- 
matone può infcilare ancora le membrane del ce* 
rebro, iliegato, ei polmoni , noi nondimeno 
trattaremo tolamcnte di quelle, che è nelle parti 
elicine . 

Si fa adunque l’ infiammationc, quando s’accolla 
à qualche parte, materia piùcopiol.upoichcil fan* <*"*- 
gue piu copiofo generato da copiofa tàcuanda, c ci-'"]'^"' 
bo irritale parti interne, perche lorgonoa fpmgcr 
fuori il fangue fupertluo , prima a i vali maggiori , doar, 
dipoi ai minori, c mimmi, fino a tanto che final mè- 
te quali faremmo dalle vene fu portato ai fpatij 
vuoti della mufcoli , ale 6. delle inremp. 1 dea. ni cnp, 
ipy dell'arte di medic.nl c.z Jib. 14. del metod. 

Iftpni dell’ infiammatone, cioè i fintomi, che li fc-ni j 
fopi auengono fono fei, ni cnp. 1. lib. 14. del metodo , 
com.SJib. 3. delle fatture. Il calore, il rollore, il do- 
lore , la tenfionc, la renitenza, la pulfattone. 11 ca- 
lore vie, perche il languc per le Hello è caldo,e cò- 
llipatOjdie fia non può haucr rcfpiro, e fatto , che 
fia putrido acquilla colore oltre natura . 11 rofforc 
nalce da molto calore. & è .1 (cmbianza del color di 
fangue. Il dolore v ’ è, perche v i è in temperie calda, 
e l.iìulutione del continuo dipendente da materia, 
che dillcndc, comprime, aggraua, e morde le parti 
nrruofe.La tenfionc nafee dalla materia impanata , 
cconllipatach’è medemamentt cagione della re- 
nitc nza. La pulfa tionc non fempre c con l’infiàma . 
tione. ma quando l'infiammatione crelce , e aerina 
alla fuppuratione al cnp. 1 J1b.13.del me: ad. Quella 
pulfatione c vn moto ùdl’arteric della parte ori ria, 
c non è fcr.tita da corpi fini , perche acciò li polli- 
no dilatare l’arterfe vi fono d'intorno molti fpatieti 
vuoti , ma fc quelli fpauj fi riempino, allhora fi ve- 
dono le arterie , che battono la caufadcll'in- 
fiaaiouuogej: il fangue , che concorre, & è eac- 
A 3 rial» 
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cialoncll’ifleflb membro , La cauto della fluffione 
«afa, 4 la parte che manda , e la parte , che riceue . La_» 
parte, che manda rcfpinge illanguc , perche e irri- 
tata dalla di lui copia . Ala le caute della pletora , 
Cioi copia, fono ellcrnc , particolarmente il trop- 
po cibo.e he randa , ancora il moto con lo fpargerc 
il fanguc, elaquictc con il proibirle tuamationi , 
accumulano il I angue; coli il tonno,: la vigilia; coli 
quelle cote, che fi purgano , e li ritengono ; final- 
mente li affetti dell’ Animo, come l'ira, ch'attenua , 
e fparge il fanguc . La parte che riceue , ò vero che 
riceue p:r l'imbccillica tira lafiuSìonc . Licd«ia_, 
deli'attrationeè il calore, ò dolore; la caula del do- 
lore è l'intemperie, o tolucion del continuo. L'inti- 
pcric tal’hora viene di’fùori t/ia,ò dall'aria, ò da] ine 
dicamcnto più caldo, dal moto, Jaljmorfo d'annuali 
vclcnofi, fi, c.ialloraimriufccaaictc, dalla copia, 'la 
qual come s’è detto nalce da caule ellcrnc .11 conti- 
nuo lì tolue, ò da caufa edema , come da ferit i-., 
da Jiliorlioiic , da perco la , Scc.ò da caufa inter- 
na, cioè da ridondanza di languc , che diltrndendo 
cagiona dolore, poiché 11 calore s'eccita nella parte 
che riceue, u per moto Immoderato , òpcr il calo- 
re del Sole , ò del fuoco , 6 per medicamento 
acre. Diquedccaule vedi al »p.;. e 6. lib. ie.de/ 
meted, 

L'infiam mattoni nell: parti ederne fono fallita- 

frojn, n i fe non tono molto gran ii , nelle quali cibatoli 
calor naturale, fi di (frugo e le temperie della parte, 
e paffa in cancrena, e sfumilo Quella che nafee in_ 
vn giouine, in tempo d'clfate,in parte calda, e rara, 
in vn corpo non ripieno , pm predo guaritoci: ali* 
apporto più tardi. 

Tempi , medica l'iatiammatione per i fuoi tempi, che 
dell'io tono quattro. Il principio mentre ancora concorre 
Còma- il fanguc, l’aumento, mentre il fangue ,ch'4concor- 
ùoo|, lo lì fi più callo, e s'altera per la p;: tre line , perche 
da fuori da fuoi proprii vali , onJe per lo calore le- 
gnila defluitone delfangue, e fi genera fpirico , che 
accrefce maggiormente la parte infiammata ,bcn 
che più non concorra cofa alcuna . Lo dato è men- 
tre il languc lì conuertc in marcia, e nafeuno gran- 
dinimi dolori . La dcclinatione quando la materia 
concola, e conucrtua in marcia nd gerilee, e rhfol- 
Ue,c fi diininuilcc il tumore, cam.]. tilt. i . adì, bum. 
*1 ( 4 p.j .al Uh Ac tot.n.orb.temper. 

Si come adunque i tempi dell’ infermità fi dirti n- 
? uon ° per cagion del languc, coli ancora /indica- 
tioui. uonidi medicar l'infiamuiationi fi pigliano dal si- 
gile, prima adunque, in quanto fi genera fanguc-, 
più copiofo nel corpo, s'ha da prohibir queda gene 
melone col rimoucr le cauto , che poilòno generar 
langue fuperfluo . Secondariamente in quanto il 
fanguc 4 generata, non ancora però fi moue , fi ha 
d’haucr riguardo , che non fi raoua , il che li fa le fi 
leu a l'imitatione della parte, che mauda.cioe la plc- 
tora,dapoito firmfretohiilcaloi della parte, che-, 
riceue^ fijmitighuidolore.acciochc non tiri a (e, 
Vltimamente fi renda il fanguc inabile al motocol 
rinfrctoarc, ingranare, conltringcreirecciiacoli, e 

lcuar il vchicolo all’insù.Tcrzopn quanto ch'il fan 
guc fi mouc,c concorre, s’ha d'hauer riguardo, eh: 
non amai alla parte offefa; il che fi ù con rcu ulto 
rii, diffenfiui, e refpingenti. finalmente , in quanto 
Che il fanguc è concorra, fi deue cuacuare dalla par- 
te offefa, il che fi fa eoa digerenti, e repellenti,: con 
la toarrficarionc, ò taglio , 



Dell* prima parte dell t cura , ebe fi deue principal- 
mente alla caufa antecedente . 

A Quelli tre feopi propodi potiamo fotisfare-, rt jm. 

con tre indro, menti ; cioè con la dieta , con la »• e !• 
Chirurgia, e con la Farmacia . * « 

dieta prohibifee la gcn sfattone di fanguc fu 
pcrfluo,fminuitoe il generato, elorendeinhabile ' 
afeorrere. In oltre la dieta farà tenue, ch'alineno 
lodcntile forze dell'infermo , douc nondimeno bi- 
fogna confiderare la grandezza dell' infiammano- 
ne, la regola di viuere, la confuetudinc, l'eia, e la., 
dagionc dell'anno S'a lunqite il paticntc fia debole, 
e mitico gli cóucnira il pane cotto nel brodo, ecar - 
ne di vitello, ò pollami; ancora oui, pie di di vitelli, 
òilicadrati, ò tede de medefimi . La beuandafara 
brodo magro, òlongo; fé il parici) tei ara dcbolc,e 
cittadino li conuenira l'orzata con pedo di polo , e 
la bcuanda (ara acqua Iridata da pollo giouinc . Ma 
nella altri cali bifogna , che'l cibo fia tenue , e bilo- 
giu adencr l’infermo dal vino, dalle carni, d idi olii, 
da tutte le cole ontuole, e gì alle , le quali gencraao 
fangue copiofo. Coli aJunqucil cibo con laida., 
quantità lu-isfaàduoi feopi, poiché prolubifcela-. 
generano. le del fanguc , e Iminuifce per accidente 
pero, il già generato . Con la qualità prohibitoe_>, 
che non li mona il fangue generato , e feorra, men- 
tre lo rcu le inhabde al moto. Sara dunque prima.- 
il vieto rcrtVigcranee , 6t incralfante ; dapoicon- 
dringeiue i vali, Terzo promouentc l'vrina, che 
leua via il vehicolo.lel (angue ,oude fi rende pigro 
afeorrere. Seadanque l’iiinammatioiie fia grande, 
che per lo più va accompagnata con tebre,nel tem- 
po d'elfate in vngiomne magro, ma ch'habbia le-, 
vene larghe; lara opportuna , il pane tagliato m_. 
por noni larghe , c toltili aumentato alquanto al 
fuoco, di molo che tomaia forza del fuoco, dipoi 
macerato inacqua t'rcd infima , alla quale liami.lo 
alquanto d'aceto , e fi può inzuccherare alquanta, 
a piacimento dell'infermo . La beuanda fara acqua 
cotcaleinpiice, acqua d’orzo, acqua di cicorea-. 

Iridata , od'indiuu, òdilatuca. oc le vene fiano 
largite couuicue la panadella ne! brodo , entro al 
quaie li.li.o vinte molti grani d’vua acerba ,ò d'vua 
crei pinata beuanda l'ara vino di po.mgranati tem- 
pcrato con acqua ; ó {acqua arida coli aceto ; ò 
acqua mdchiata con aceto, St violeppo rodato, cop- 
po i. cibo fi tiu il zucherorofato, conici ua di coto- 
gni, ò pomi cotogni cotti . Ma fé l'infermo abbon- 
derà di mono toro , e veh colo del fanguc , d'indi fi 
conoide, perche tool patir prurito , ò putride, pifeia 
moderatamente,- bcue molto; di più ciò apparifee 
arti occhi nel fanguc cauaco, ch’c lerolo; adora poi 
li dara ia panatela con le tome di melone, ò di pane 
col late di tome di melone, ò anche di zucca . La be- 
uanda (arj acqua lenirò alla quale fia cottala radi- 
ce di perle molo. 

Quanto alto altre cole non naturali ; l'ariafarà Altre 
fredda . Si tolga il moro , il quale fparge il fanguc ; eoli i-i 
il Conno fia moJcrato, ponile ic vigilie immodc- ,uu, ‘- 
rate eccitano il moto del fangue ; li tenga il cor- 
po lubrico; toltola particolarmente douc vi 4 
febee . 

Seguita i'opcrjtionc manuale. AJonquc il taglio 
della vena piohibitoe,chCÌ fanguc fuperfluo gene- Ch’a- 
rato fi moua , c [corra tanto col fminuirlo , quanto *“ • 
col rinfrclcarlo, adunque non s'hanno da tralalciar 
quelle cole , to ic lorde Io permettono. Se adunque 

l'io- 
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l’ infiammatione c grandi il punente giouine , ro- aio parere ' Se il fangue , che fi eaua delie ritrire il 
bullo, abbondante di fangue, e la ftaggionc di pri- (angue, chccoacorrealiapirtèoiTcta, èacCeJl- 
maucn, s’ hi da cauarvna libra di fangue, òvna_, rio, che il moto, che fi fà (ubito ,c poi ancora nef 
libra, e mez a, anche imo al deliquio d'animo com. fangue euaciuco, arriui al moto dell’iflcfTo (angue, 
i. poiché quandolinfiammationec che concorre alla parte : poiché mentre fi caua_» 
grande, ficuramentelafebreèancor grande, eil fangue, Tempre l'altro fangue ricino fi mone, firn, 
dolore atfligc vehementemente, le quali cofe tutte tanto, che finalmente quello moto arriua a qn£l 
ricercano vna grande euacuatione. he l'infiamma- fangue, che concorre alla parte offefa; il chenon 
tionc è grande , ma il patienre non cosi robuho.al- fuccederebbe , fc infiammato il piede li tagliarti la 
lora s' hanno da caua r almeno lette, ò otto oncic di vena della fronte : poiché fe non G cauaflcro dieci , 
fangue, ò fi deuecauarlo in due volte. òdodeci libre di fangue vn moto non potrebbe^ 

Se leforae non permettono il taglio delle vene peruenirc all' altro, ma fc fi tagli unto il corpo due 
ddu'° tnaggiori, s'apra la faluatella , dalla quale fi debi- volte , facilmente fi ponno toccirfra di loro 
. titano manco le forze: ò s'applichino le ventofe vicendeuolmcntc i moti dell’ vno, c dell' altro . 
cium (Parificate . Qualche volta ancora cuacuano il Appartengono ancora alle materie chirurgiche i 
fangueinaltri modi , come le l’infiammatione fe- le ventofe fcarificate, e fecche.i, ancora reterei»-**!", 
guiti la fuppreflione di qualche confueta cuacua- tio, lafrega, j ligami, onero ligature : nell»-» 
tionc : per effempio : fe al patientefia lolito di quali cofe flcilc parimente, fi hi da ofleruare 1 A-. b m . 
euacuar fangue per l'hemorroiji,e quelle fiano fer- conditione della riuulfione , acciò flano fatte iiL, 
rate, s’ha da cauar fangue con le fanguifughe; an- luochi contrarii , perefempior quello il quale hi 
cora , fe il fangue confueto ad vfeir dàlie narici non le gambe inferme d’ infiammationc elcrcitcra nói» 
vfeira , e per quella cagione Ila nata .’ infiammatio ■ i piedi, ma le mani, ancora fregherà le mani prima 
nc, s’hanno d'aprir le vene delle narici, prima-, con vn pano lino caldo, dipoi con le mani vnte_» 
peròfattoefteriormencevnfòmentodicafcrilcal- conl’ogliodigiglii, volpino, nardino, & di co- 
lanti, & atrrahenti , come di decotto di nulua, di Ilo, olcnp.6.lib.ij.del metada,ol cop.x.hk. quarta 
anetto, diporrigiuolo, e fubito irritate al di denteo iti diftnd.lo foniti. Ma la frega deue Tempre prin- 
le narici con’ l’ herba campagnola , ò con foglia di cipiare dalle dire mica, ò delle braccia, fino a tanto, 
ficco, ò eoa la feorza di quel pefee , ebe dal volgo fi eh’ a poco a poco s’ arriui alla fommita della fpalla, 
chiama razia.ò d’altro corpo piùafpro. Stai principio del femore: il che fatto dinuuuofi 

Similmente fc fianofcrrati i menllrui ad vm_. ha da principiar la frega dalla (ommicà dell’ huale- 
donna, fi dourano riaprire . Coli adunque la fettio- ro , e dal principio del femore , s’ha da finire rttfl’- 
ne della vena prohibiice , che il fangue generato ellrcmita. Còn;laprimafregafiroouonolihumo- 
nonfeorra. ri, con la feconda fi tirano all’ ingiù ,c fi nfpingo-' 7 

Mala mcdefiina ancora puòprohibire,che il sa* no La legatura s’ha da principiare nella fommiti 
Taglio guc giafeorfo non arriui alle parti otfefc , cioèfeil dcllaparte , allaqualc s 1 ha da reueller : perefem- 
delia (angue s’euacua dal loco oppofto alla parte offefa , pio s’al braccio, s’ lia prima da legar il braccio alla a 
teuùu P°‘ c he coGrtuclIendo fi ritira per raggion del va lommiu Jdl’humero, dipoi al gombico,St final- 1 

fotio." 0)0 • nel riloluere quella contrai leu , fi ha da m ente al carpo. Coli nella gamia, prima nella foni ” ’ 

’ " diuider il corpo in due parti , nel fegato , e nelle-, mitadel femore, dipoi al ginocchio, terzo alle ca- 

reni, al cap.f.ltb. I }.del melode, e ne libra dello curo- uecchic. Mi con la legatura, s’ha da eccitar dolore, 
rw»eperl’e«i/.def/S»f.Poichcfelaflusfio'icprcci- e tener tanto tempo ilretta la parte , che l’altra 
pita al fegato , s’ ha da tagliar la vena del gombito. parte non fi mortifichi; dipoi a poco, a poco foglia- 
le le parti, che fono nella bocca fono offefe, fi ha_. . ino, c legare, e fetoglier la parte . 1 

datagliarquclladellalpalla.òlamcdia. Quando 1 Medicamenti (ono di tre forti: altri prohibifeo- F,,m * 

fono mfetmi il fegato , il petto, ò il polmone , fi ha no,chc’l fangue fuperfluo generato non fi moua , e £la 1 
da tagliar quella del fegato. Nella fcarantia s’apri- concorra alia parte offefa; altri prohibifeono, che 
ranno le vene della mano . Nell’ occipitio infermo il langue concorrente non giunga alla parte offrii; 
tanto la vena del gombito , quanto quella, chec aitri finalmente euacuano il fangue già concorfo, 
nella fronte. Tale oppofitione adunq; è nella parte che gii inalza la parte in tumore . 
f uperiorridel corpo . Ma offendo inferme le reni, la Si deue parlar prima de i primi , perche hanno 

vrificapl membro virile, e l’vtero, per fiuflione fi de maggior riguardo all’cuacuatione di tutto il cor ■ 
uono tagliar le vene , che fono intorno al ginoc- po, la qual deue antecedere li cura della parte offe- Cric-» 
chio,oueroallacauecchia . Quella regola nondi- la. Ma fi dubita , imperochc, ipurgouti le*onaU A ' ,ÌK 
meno di confermar l’oppofitionc nella parte fupe- tdcaebimUal copjS.lib.\q.deI metedajtef dunque non’‘ t "°^ 
riore, & inferiore del corpo ammette cccettuatio- penne leuor lo ridondorffo del [angue . e c Sj c 

ne nelle medefimegionture, ncllcqualis’hadafar Rilpolb. Benché i purganti in quello cafo fiano leu*™ 

larcuulfione, òdalleparticongiunte, òdallcfu- alieni, conuengononondimenoilenienti, cipre- 1 * * . 
periori le (uno offefe nella parte inferiore, odalle paramenti ; poiché fc non fi Iibcraffe il corpo dalli 
inferiori fc fiano offefe nella fuperiorc , come notò eferementi feciofifofiftercbbcro , e fi farebbero più m,», ' 
Galenoa/Mp.i.ò'i.a.dC/aw.invng/ouineinfcr caldi, erendcrcbberolortcìrafangue attoailcon- 
mod' vnginocchio , al quale taglio la vena del corfo. 

braccio. Cofi Hippocrateachiera infcrmodell’- Perlaqual cofa ncll’inliammatione fi lodano i 
vtero, ò l’haueua pieno d’oftruttioni qualche volta medicamenti tementi , e che fiano più tolto freddi , 
caua (angue dalla fuperiorc .qualchcvolta dall’ in- che caldi.come fono il fiore di caflia,i tamarindi, P- 
feriorc portionc del corpo. Ma fi dubita quale fia la clcttuariodi febtflen ; il firoppo di multiplicata in- 
raggionc, chenelfar le oppofitioni opportune-, fnfione di role incarnate, dette dal volgodamafchi- 
fi habbiada tagliar il corpo due volte , nel fegato , ne.Lcformalefiponnoalprefcntcdalmcdicopre : 
nelle reni ? e perche effendo offelo il piede nonlì (criuere in quello modo . P./tlin fiord, enfio uuaut- * oco .- 
taglilavcnaddla fronte.' Io dirò certamente il mète eftruto dolio corte sned. di polpo ditomo.ancf. ■*. ' 
v. * "A4 cioè 
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cioè meza, mctoola con zucearo, e ù faccia rn boc- 
cone >la pigliarli vn hora auanti pranfo. Se più pia- 
ce la pollone. Piglia del fircfj’ef.ldjfu . «ir. 4. mero 
onc.ydi decotti 1 omeri» quinto i b*fl*mc ./ififebi» 
tfifuecU vnAbcmutdu, la quale particolarmente, 
Peliate ù piglierà quatto hare auanti palio . Nell’ 
inuerno conucnira tale potione . Pigli* di nel. re/. 
/•lu.onc.q.ouero 5 di decotdi fior.efrut.cord.quomo 
b*/H.Mifchi 4 ,e Jif*cci*vit*beu*md* . Con quelli 
lenitoli fi Icarica leggiermente il ventre , c fi pre- 
para la via , perche più facilmente i firoppi arriut- 
no al fegato. 

Facilitato il ventre, li diano decotti, e (iroppi, c’ 
2 *'* ìó- Abbino l acù ' £i di rinfrefcarc . Poiché fe bene-» 
non diminuilcono 11 fangue. l'vfo loro nondimeno 
ceffi:, . 4 molto ncccITario . Poiché fe la frenefia accompa- 
gnata da infummationc.c chiaro; che l'incendio di 
quella v a tempe ra to có cofe fredde . Che fe non v '4 
congiunta latebre, fi ricercano nondimeno Groppi 
poco la detti, in riguardo alla parte che manda, cioè 
per lo fegato più caldo, che fi deuc rinfrefcarc, e 
prohibir la generationc deUi humori caldi . E mol- 
to di rado, che quello, ch'è all'alito da intìammatio- 
nc fia libero dell’vno, e dall'altro , della febre dico, 
e dal fegato troppo caldo. Tuttuuia le ciò auucnga 
i medicamcnti,e firoppi refrigeranti non fi deuono 
{prezzare, in riguardo del fangue o ha da concor- 
rere poiché lo rendono inabile a Icorrerc , rinfre- 
fcando il caldo,& ingranando il tenue,e mobile,- ; 
conltipando le {(rade , c leuando via il vehicolo , 
che fu il langue fluente . Prima adunque i firoppi 
fiano rinfreicanti, per refrigerare ilfangue, e h hu- 
I3,ili mori gè ncrati;quali tono quelli diradicchio, dila- 
•lieiiu tucca , di porcellana , dipapaucro, condecottodi 
le fate lattuga, e d'orzo, òdi cofe limili femplicemcnte 
JJJJ I refrigeranti. Dapoi i firoppi fiano aftringenti , ma 
moderatamente . acciò non auéga quello , eh' vna 
chino, voltami riccordo eflcr intrauenutoadvn medico 
non ignorante , il qual dando il Groppo mirtino, 
l’infermo diuenne iteritio per l' obfiruttionc , per- 
di' era molto grado, Se haueua le vene Orette . Se 
adunque il pallente habbia le vene larghe , il Grop- 
po mirtino gioua coli anco il firoppo di pomo gra- 
nato, col deccotto d’ hipocillidi , efeorze di pomo 
granato, i quali fortemente adringono .Seal con- 
trario le vene fiano anguflc , li aftr ingenti faranno 
moderati, com '4 il firoppo di role nuouo , l'infufio- 
nedirofe, il dccottodipiantaginc.dirube.dipe- 
lofella.Hl. ifiroppi faranno eccitanti l'orina-prima 
per lafebre, acciò lihumori tenui, e ferali per lo 
calore fi non,fi ribaldino ; dipoi perche li humori 
ferali fono vehicolo delli altri humori , che fanno 
l'infiammatione iquedi tali podònoeder ó freddi, 
come il firoppo di capei Venere, il decora di poli- 
tricho,ò al licuro non molto caldi , come il firoppo 
di betonica, il decotto dell’Apio , le radici di perle- 
Ordii»; 0,10 • Ma quanto facci bifognodirmfrcfcare.St 
< pialli adringere potremo argomentare dalla grandez- 
drliiti- za delle innammationi , dalla llagionc dalla confi- 
deration dell' t tà, delle vene .della febre , e d’altre 
cole fi naturali, come non naturali . Per efempio, 
in vna infumationc grande , ouc 4 maggior il mo- 
to, della flulfione, in tempo d’ edate in v n gioitine, 
con vene ampie , e con febre , faranno conucnien- 
ti quelle cole, che fortemente rinfrefcano, 5 t allrut- 
gouo, come . Pigliadi (irop.di mirtindi capil.Ve- 
p 0[10 ner. Se di porcellana di ciafchcduno vna mez’onza 
m ,1- didecottudi lattuca, difeorzedi pomo granatodi 
tciuu capei. Vcncr oac.4. Mifchia . Ma Ic'lc udicationi 



Gatto contrarie à quelle ( di modo che l’infiamma-' 
tione non fia grande, la febre ò poca ò niente , la_» 
llagione d’ inuerno , le vene Grette con abbòdanza 
d’humor forato nelle vene, gioucrauoqucllc cole, 
che placidiihmamentc rinfrelcano , Se adringono, 
ma che molto muouino l’vrina, come . Piglia del 
firop. roi'.nuouo.di bettonica, e di cicorea femplic. ir», 
meza oncia per forte di decotji pian tagi ne , di lat- 
tuca.cdi radice di pctrofemolo onzeq.mifchia .Se 
finalmente l'indicationi fono contrarie .cioè che-» 
l’infiammatione fia grande, l’infermo fu graffo, Se 
habbia le vene Grette , la febre fia di qualche mo- 
mento, la dagione fia d'inoerno , bifogna mifchiar 
quelli di gran forza con i più miti, come . Piglia del 
firop. d'infùf. di rof. dipapaucro, Stdibettonica , 
meza ontia per, forte di decotto d'orzo , di cicorea , 
di poligono di pelolella, onze 4. Mifchia . Qualche u . 
volta in vece di firoppi fi feruiamodi brodi, nei qua- 4 
li fona decotti i predetti medicamenti , ò perche-» nidi fi, 
i firoppi tono ingranati all'infermo, e lo domaco 4 >°rh 
olfefo da loro.- ò perche bifogna fchiuar le cole dol- 
ci, le la bile fia coprala, e fi generino vermi nelli in- 
tefiini; ò perche il corpo 4 debole, ò vero fmagrito, 
il quale allora fi deuc alterare, Se nutrire ; ò perche 
bifogna haucr riguardo alla fpefa dell’ infermo . 

Amminidrate in tal modo quefie cofe, niuna co- r st- 
ia prohibifee il dar medicamento purgante;perche ' 
fe bene l’infiammatione della quale al prclenle dc- 
fcritiiamo la cura, nafea da fangue puro : nondime- 
no il corpo, apena in vero può clfer del ti it ra I ibero 
da cattiui humori . Pitto lotto fi!cnlio,che l’infiam- 
matione noncfquifiu.che non ha il fangue finccro, 
mi partecipe anche d'altri humori è molto più fre- 
quente dcll’efcjuilita : c perciò fi darannopt r lo più 
medicamenti purganti . 

Seguitano 1 medicamenti , i quali prohibifeo- AItrtJ 
no , che il langue già concorda non arriuialloco f„„ a/ 
offefo ; come fono i reuulforij, hntcrcipienti, c re- medi- 
pcllenti . nnttl 

I reuellenti s’amminidrano nelle parti contra- 
rie.-e tutti fonodi Iacoltacalda,eattrahenti ; Fri 
qucdidaGalcnouf r.ò.òè. 1 t.dr/mr/id 5'annoue Rcuc e 
ra il bagno fatto nella parte contraria , il qual ve- l, “‘* , 
ramente deue clfer caldo, e digerente, come dice.» 
Galeno; come c l'acqua non lemplice.mal ulfurea, 
falnitrofa , falla, bittuminofa; quali foglionocf- 
fcre,ò quelle, che Ipótatamitc Icaturifcono.come 
fono i bagni l’ Abano nella campagna di Padoua ; 
ò le fatte artificiofamente, come fono !'acquc,nel!e 
quali li cuociono faluia, carnami la mentuccia ,ifo- 
po, nepita, pulegio, piede di gallo, Thapfia, anito, 
aneto, timo, pinadello , torpido , Se altre calde . 

Confcri.ee anche aquefi'vfoil vino potente , la 
lilciuia. Se il (alnitro . Ecqueda 4 vna materia dei 
medicamento reuellcntc . Mal’ultra, (la quale Ga- 
leno tocca al loco citato, cl'vntione d'ogli, che.» 
rifcaldino, cioè del camemclino, volpino, aneto», 
nardino , codino , d’Euforbio , e di cadore ; ancora 
del graffo d’ occha , di gallo d’india , d’ Ane tra , di 
toro, if orfo, Se di Leone. Ma Galeno *lc*fx. Uh. 
idei difen.l* /unii, allerti toc, che t’ha prima da fer- 
uir del bagno, dipoi delle freghe con le mani vote 
con l' oglio . Perche le fia intcntionc di volerli Ter- 
uire pur anche di riucllenti più validi, perche l'io- 
fiammationc Ita grande, il concordo precipitoto , c 
vchcmcntc potiamo jmmimdrar alla parte ertre- 
ma acqua di vita , come à dire con le mani bagnate 
d’ acqua viu fregar la parte contraria : potiamo 
anco accollar ad ella acqua bollènte /poiché fumo 

Boti 
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Toliti bagnir tln pannicello in acqua bollente, e ac- 
coltalo alla detta parte, la quaUubito diuenta cof- 
fa, perche non folo il calore , ma ancora il dolore 
tira il (àngue . Onde in quello calo è rimedio gran- 
didimo , e che opera prediamo c il lifeiuio deten- 
tori fitto con cenere, e calcina viua , col quale le fi 
bagoa la parte oppolta , non folo edirpa il fangue 
concorrente, ma ancora eccitando vclfichettecon 
Vj(R la forza del racuojlo fa ritirare. Qualche volta per 

10 precipitolo, e vchemente concorfo , bifogna ve- 
nire ai finapifini , & dropaci , i quali medicamenti, 
perche eccitano vellichc , a' noftri tempi fi chiama- 
no velfichalorii . Sono adunque della condicione— 
di quelli, la fenapc , cioè il lanauro , l'adarce , che è 
la (piuma, che nafee dalla Icorza dell’ Allindine-. 
paludofa,il Piretro, l' Euforbia, l'Elleboro bianco, 

11 pepe, il folicre, viuo, la (lafifagria , lo nallurtio , 

10 lepidio, illlerco di Colombino, fit di Capro, la 
Cepolla fquilla pcfla, il late de Tiumalo, Se di fico, 
l'aconito, la Taplia , il pulirono , le Cantarelle-, 
l'Ortiga, lo Drigontiu , larummula diGioue, U 
Ranocciolo , «c. Il dropace fi fa dalla quarta, ò 

** • quinta parte d’oglio, e pece fimilmente , ét a quelli 

»' aggiunge dieci volte ,ò piu d’altrettanto peuere, 
piretro, Eufòrbio, &c. Quella è la forma deldro- 
pace, che fi fa lenza ccra.M a ILfinapilmo contrario 
Slnapf jijj (juflion j inuecchiatc fi prepara in quello modo, 
fecondo Paolo <1 rag. 19. li*. 7. fichi lecchi fi mace- 
rano per vn giorno nell' acqua tcpida,dipoi il gior- 
no feguente fi fpremono, e fi fcorciano , poi li met- 
te agre di fenapo, come èl'Egittio, & il Siriaco pe- 
llato, e finalmente temperata la propolla cffulione 
di ficchi lecchi, fi fa vna mafia , e fi fa il finapifmo : 

11 quale fe vogliamo più- forte, temperiamo parte 
duedi fenapo, 8t vna di ficchi: fe debole facciamo 
al contrario, s' è mediocre , mifchiamo le portioni 
eguali . Ma noi per ordinario fi fogliamo l»ru ire , ò 
di poiacre di cantaridi in quello modo . Piglia di 
cantaridi preparate onzia vna, e ineza di fenapc , e 
dram.vnadifermento, mez'onza d' aceto fquilli- 
titio quanto balla per dar forma al veilicacorio . 

Vtlia- Ottimo, cdigrandiflimaforza lata le «'applichi 
tono, alla parte edrema, lafiammula di Gioucverde-. 
pcfta . E quelli fono i medicamenti reuulforij , 
che ritirano il fangue, che concorre alla parte-, 
offefa . 

Ma in quanto a quello, ch’appartiene i quei me- 
dicamenti , i quali interrompono , e quali tratten- 
D>lfci>- 6 0n0 in viaggio il fanguc,che concorre, dal volgo 
Cui . fi chiamano diffenfiui, e fono di facoltà fredda , fec- 
cha, e terrena , cioè allringenti , c perciò conflrin- 
gendoi valiprohibifcono, che fi (angue non corra 
più inanzi .1 diffenGui fi mettono non alle parti có- 
rrane, ma a' vali, che fono in mezo vicino al loco of- 
fefo:e ne' fiti priui di.carne, nei quali i vafi fono eui- 
dèti,coraeneJliartic'oli,ò fopra fi articoli, poiché in 
quelli luoghi i mufcoli carnofi degenerano intédi- 
ni , e cofi 1 v ali non fi ricoprono di carne , ma appa- 
rifcono (libito lotto la carne. Adunque fe l'infiima- 
tiDnc ila in vn piede, fopra le cauecchie , fe nella-, 
gamba, foprail ginocchio, (encllacofcia, all' in- 
guinagiies’applica ildcffenfiuo.'Coli nella fomiuità 
della mano al carpo; fe fra il carpo , e il gombiio, 
fopra fi gombito,e fe nella fpalla fia l'infummatio- 
ne; alla fommiti della fpalla , e particolarmente- 
fot toleaicelle, cioè i Icaglfi s' applica fi diftenfiuo, 
4 «t,rc la pa[te (corrono i vafi, Ma 1 diffenliui non 
S' || il fono tutti delhHelTa forte ; poiché altri fono più 
tu. miti, come l'acqua di p lanugine , dirofe .fuccodi 



more, vino nero ttillero , vngu. delle officine del' 
quale fri poco fi farà mene ione , óre. altri di mag- 

S ior forza, come l' hipocilbdc , baiaulto , il fangue 
i drago, l' agrelta, fucco di pomi granati , e di co- 
dogm,Scc. S'ha da ieruir di quelli di maggior forza 
ieu pauentc Ila adulto, Phabito del corpo più duro, 
fe le vene liano larghe, principalmente Pedate, nel 
qual tempo tutte fecole fi dilatano , fe finalmente 
T infiamma tione fia grande , cioè fe fia prccipitofo 
l'impeto del fangue concorrente . Ma all’uidica tio» 
ni contrarie s'hanno da opponcr anche rimedi) có- 
trari j . La ditferenza ancora è della confidenza , 6 
della forma ; poiché altri fono più liquidi , altri più 
folidi •• i liquidi fono fucchi, decotti , oc acque ftilla- 
te; come fucco di granati, di cotogni, d’hipocillide, 
agreda, e decotto di landa!:, acqua di pìantagine,di 
rote, di more, aceto. S'applicano alli articoli pezze 
imbeuute di quede cofe, attualmente fredde, c par- 
ticolarmente l'cdate, le quali fi deuonoancora fre- 
quentemente mutare . Si fa la forma più iinpafiata 
dalle polucre , e cofe liquide mifchiate in berne— . 
Polche nelle botteghe fifuolfaraquctì'vlovnccr- pijfcr,. 
tocommunedidenfiuodibolo Armeno, dilangue fiume, 
di drago, dell'vno, e l'altro vna meza libra, die- • 
cionze di cera gialla, d'ogliorolatoagrdfino tré 
fibre, c di aceto , di vin bianco robuGilumo onde— 
tré . Io nondimeno voglio più todo componcr 1'- 
tercipienti lenza oglij,c lenza cera J’oìchefe bene 
l’oglio rofato agrcftino, Jc mirtino rinfrefeano , & 
adringono, nondimenocon laloro natura ontuo- , 
fa, cgraffaamolilconoanchela medefima parte, 
cfedunoartaccatilongo tempo, anche la rifcal- 
d.mo. Si potrcbbeaduiiqucordinare quello, òvis 
fimile adriugente di granJiiIiina forza. Pigliadi 
bolo ArmenOjdi fangue di drago,di mirtilli, di ba- ff[j j] 
laudi, di pomogranato, di ciaicheduno parti egua - umi- 
li , cperpcnctrationedcllialtri impalla con por femy 
none moderata d'aceto . Si puòqualche volta mi- 
fchiar vino nero audero , per ru ui lo alla forma di 
miele . E conquello medicamento , ò fìongel’ar- 
ticolo( poiché in poco tempo s'ctfica, e s'attacca, 
come vediamo ancora farli nelle gambe de catulli, 
a 1 quali per interrompere li humori concorrenti 
fi applicano vntioni conucnicnd ) ò quello li fa con 
vna pezza , che G riuolge intorno all'articolo , ma 
con rara, e non moltiplicata infafciatura , perche 
la parte non li rifcaldi, la qual anch'ella , perla tnc- 
diiimacaufalihàdarinouare. Ma qui non fi deue 
pillar (otto filentio il dannofo errar d'alcuni, che 
con vna falcia dringono la parte fopra l'articolo, m , 
dimodoché come con vnlcgame li raffrenino, e 
drangolino i vali ; e penfano, checofifipolfano 
trattener li humori : quando nódimeno per ragion 
della drcttura più tolto li tirino; quindi hò fpelle 
volte veduto elfcrfi incitata vna cancrena nella- 
parte offefa , ò almeno vna grandilUma infiainma- 
tionc , evngran concorfo d'humori allaparte- 
drctta con legatura, poiché il hgame è materia re- 
uulloria, & non i ntercipientc . 

1 repellenti dei quali li deue dire , refpingendo * 
altroueil languc,checoncorre,prohibilcono,che * 
egli non arriui alla parte infiammata . Sono però 
freddi, Si ùhumidi,& acquei , ò lecchi , Srallrin- 
genti . Mi perche poco di lotto parlaremo delli 
allringenti , ballerà al prefente proponcre due . ò 
tré medicamenti , che relpingono mJietro il fan- 
guc, chelconcorre . Vno di Galeno ,»l cdf.x.Uh. 
i. i Glduc. il quale fi chiama ofiic rato ; fatto d'acc Empi», 
io, c d'acqua . In oltre ncU'idcfio loco, (c ne com •*«. 

pone 
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'pone vn'aftro in fornii ifimpiadro fattodi porcel- 
lana, di fempreuiuo, ed' vis belico di ventre, coil, 

: tanta farina J' orzo quanto balli per far la formio 
- dell' crapiaftro: il terzo il potiamo fare in forma di 
ccrroto.dt Teme di pfillo onte 4. che lì macerino , e 
■ fi cuociono bene inquattro libre d'acqua, c (premu- 
tone il fucco fi aggiungano lib. 1 . di ogl 10 , di cera.. 
Ccrot, mena libra,* filaccia va cerotto . Ma il repellente 
' mquaoto interrompe , non li bada metter sùla_. 
parte officia, ma nelle parti ci rcolbnti, e mallìina- 
inente onde concorre il (angue . Ma pocodoppo 
infogneremo, che i repellenti fi ponno anche appli- 
care alla parte offcla, 

JftlUf/ltricr ciuf A del! A iuta, che rifgHArdA I* 
CAaJa CABglHtttAjC projftmA . 

A Bafhnzacon la dieta habbiarao contefocrar- 
tro al'a gencrationc del (hhguc ; c con la Chi- 
JJJJ“ rurgia , e farmacia habbiamo combattuto contro 
ilfangue fuperfluo generato, acciocbc noh fi mo- 
tta; Oltre di ciò habbiamo fodisfatto al capo confo* 
guente,che era il prohibire il (angue gii concorfo, 
accioche non arraffi alla parte officia, (malmentej 
a’hfdamfegnare, cooqualimaterie di p re (lidi) fi 
habbia da (occorrere alia parte infiamma ta . 

_ t fa parte adunque infiammata indue manierili 
dl , Tp parte dal (uofiato naturale. Prima perche è ripie- 
pa:., c na più del conuemente ; dipoi percheè più calda, 
louli.. aI etp.S.hb 13 Jet metod.eAp. i.efJdl.3 .detti te mpe- 
rAm.c*f>.yiJclC.irtjHcd La rcplctione iodica l'cua- 
oiatioue - 6i il aalore oltre natura indica la refrige- 
rai ione . Nell’ atte Medica Galeno non dice cof a_. 
veruna della rcfrigeratkme, perche leuata lacaufi 
della calidita, cioè ilfangue irniente per mezo del 
laeuacuatione , (egue fpontaneamente la refrige- 
fn qui catione, eccfia la caiiilica, come dice drap j./fo.j. 
« n.001 de tempcr . Si vuota adunque la parte in due modi , 6 
•• <u*. f e g rc fpjnge indietro 1 1 tumore, è fe fi enacui per il 
1 loco inférmo. Si relpingc con repeUenti.Per il loco 
* ’• officio fi euacua il fanguc concorfo , o fcnfibilmentc 

con lafcarificationc, c taglio,* fcnfibilmcnte , cioè 
attenuato in vapori, per mezo de digerenti . La_. 
(carincationenon contiienc ad ogni infiammati*- 
ne, ma folaraente a quella, clic viene alla (uppura- 
tionc: ne anche coauienc ad ogni inda mmatione^ 
fuppurata, ma à quella, che noo può c (Ter euacuata 
con medicamenti , che mandano alla cute per la j 
gran copia della marcia, che fommerge la (orza de 
medicamenti . Per foche le materie de i rcinedij, 
«■hanno Tempre Jocain ogni infìammationc fonoi 
repellenti, ci digerenti, 1 quali Colo Galeno aI cip. 
8. lib. I _J.de/jwrecd, 

Veli a iuta Jtil’lufiAmmAtiene nel primi pi». 

E ssendo il remedfo repellente freddo , & che 
(caccia dalie il (angue , Ut il digerente caldo, & 
«he eira, & attenua il fangue .connettendolo in va 
foie, «chiaro, chenon ci dobbiamo (cruir di quelli 
indilicrentcmcnte .S’hanno adunque da diltiugue* 
r«* temptdcli’ÌBfiàmatÌMie dilcap.^ hbJttempcr ■. 
tmrb.ìl principioè finche la parte infiammata fi c 
usk. riempila di (angue concorrente , l.'auguroento 
quando è celiato il concorfo , c la parte officia s ‘ac- 
erete più di niello , che (offe innanzi. 11 vigore, ò 
(lato, è quando fi per tcttiona la marcia , el'huomo 
'* (tute graudtlEmi dolori . 

La decimatone è quando tutte le eofe fi dimi- 



nuifeono, cadano, esumatala materia; 



ne diuerfadi Galeno, 

lenti, ò ancora de idig„_ — , r r . T 

per li luce, dice , che nel principio connengono all'- “j'jj'T 
infiammatione i repellenti , ne cfler bene nel prin- ,'£1 
cipiomifchiare quelli difeurforij, il che determinò puui- 
ancora ,/rap \0Jib.3 JtifimpljilcAp.it. lib.3. dei fc l 

(imptM cip. 16. del mtted.jl cap.J.hb. iq.dei mcrrut. “™“* 
Ma al coiurarioalctouc infogna , che ne i principi 1 . 
dell’ infi ammationi s’hanno da mifchiar infiemc i 
repellenti, e i dilanienti, al cAp. 1 6M. 1 ; Jet mttod . 

Al 'cAp^Jib. I .per genici cjp.óMb. 13. del metod. Ri- 
fpofla. Rcnchc 1 tempi delie infermila ](iano fradi 
lorodiuerfi, nondimeno non coli muiuatamentcG ~J[£ 
congiungono , cbcliano dillami fraloropervn ,, dat 
certolpatio, ina parche vn tempo partecipi d ii' i«o,ò 
altro, Stperciòancol'vnopartccipadellanaiura dtllt-» 
dell'altro, il che principalmente auuicne , quando. 
il principio dclriofiaimnai ione c proceduto al 
quanto innanzi, egiagiafopralla l'augumento , ìo,\S 
poicheailiiorail principio partecipa della natura 
dell' augu memo, in quel modo, che la natura- J*ni 
• nel fine della prima vera vede la natura dell'efta- ,l " 
Iti • Pumi» 

Quando adunque il (angue non concorra am c ^j c 
maU.uo,& inficine alluparle officia, ma a poco, a noie, , 
poco; è veri limite, che quel (angue , eh' èconcorlo 
nel primo loco fia anche prima agitato , e mutato 
' dalla natura, & dal calor naturo dcll'i della parte., . 

Che le adunque ancor illangucficomienc ncivafi 
minimi, fi deue euacuarc, fecondo Galeno, per me- 
ro di repellenti , ma quando (infuori de* vaia, 6 net 
(patii: ò nella porofi .a delle par li firn il ari , alUiora 
fideueeuacuare con digerenti . E verifimilc però , 
dienei principio dell'infiaminatione, e particolar- 
mente nel pruno impeto , che tutto il fangtte fi có- 
tenga puranchene > vali minimi ; ma quandoil 
principio èandatoinanzi*, c tuttauia ilfangue con- 
corre, e da credere, che fu data J pinta molta por- 
none da fanguc da quello, che concorre, (St eller Ca- 
ino fciori de vali, e coli hauer Infogno di mcdict- 
rocnto repdleote , e digerente; cioè perche fi ref- 
pinga il langoe, che fi contiene ne i vali , e (cacciar 
quello, die c caduto (bori de i vali . Cofiadunqucj. 
Galeno fi fonie dc’puri repellenti nel principio 
delfintìammationc roadcimillincl principio, 
che participa della natura d'augumcnto,cioè quan- 
dopartedelfangucèdentroivafi, e parte Iparfo 
fuori de t vafi . vi cvn'ahra ragione, perla quatto 
qualche volta nel prindpioci leruuino-di puri re- ynltt - 
pcHcnti, e qualche volt» denudi, ad cup. 6. lib. 13. 
del metti, cip, 95 . delfuii. ned. Poiché quando il lunon. 
(angue, che concorre èpiù tenne , allhoeacifer 
uiamo dei puri reptllemi, quando è più graffio de' T? 1 "* 
midi . mòtti 

MaqualcheJunodirà . Perche nel principio , mclìo 
dando ancorali sangue nelle vene minime no tu. ntipiì- 
potiamo aiacuarlo infonfibilmcnte nellaparteof VP*“ 
fola, per roezodi digerenti, tirandolo fuori dalle j ^ .* 

vene,dipoialfotiigliando, c conuertendolo in fpi loco i 
rito, tralafeiati del tutto i repellenti. Rjfp. Galeno repli- 
che noi nel principio dell' infiammatione dobbia- 
mo fcruirci più de' medicamenti repellenti, che de' ' 1 
digerenti per tre ragioni . La prima s'apporta ad s 
eapA.Ub.\3.dt wtetod. poiché nei principi] , e poco , 
quello, che concorre, e in grandillìma parte più gànc, 
lottile ,c la virtù della parte recipiente Icmpre più 
robulia.comc non per anche rii affiata, c finalmente 

quello, 



II 



Parte 1 

quello, che S contiene nella parte offefa , non i per 
anche violentemente fpinto . Ma è da notarli, che 
dice, che nel principio la virtù callitrice non per 
anchec rilaffata dalla copia dcll’irtdlòfanguc , ma 
cfler più rcbulfa , c perciò poter tramandar il (an- 
gue alle altre parti , particolarmente quando è 
amuta dal medicamento repellente irapoftole . E 
quello c quello che dice Galeno /» $«( rap.d’vi-rp j. 
dttt tri. wcd.cha i vali eltcndo accrcfciuto vigore 
dal medicamento repellente , ò alln’ngentc tra- 
marnano da fé alle altre parti . Coli adunque riper- 
cntient e con la fua natura fredda (pi nge il (angue., 
coucorlo alle altre parti, & accrricc vigore ill'ef- 
pultnccdc'vafi, acciochei vali traliucùano allea 
altreparti. Le parti ancora vicineal locoinfiara- 
auto le liano vuotate, òconladicta, òcon laca- 
uata dei (angue tirano facilmente a le tutte quelle 
eofo, che fono «Ipinic dal mcilicamemo repcllen- 
«.ti. te. L’altra cagione perche nel principio s'habbi i_. 

Itone . da tcruir più ue'rc pallenti li propone a/ taf .515 AeS~ 
trtcmtiic», perche per mezo dcrtrcpellcnu tifala 
aiacuationc più fpedita , cioè per vie maggiori , e 
piùefpcditc: poiché il repellente primalpingeil 
iangue da i vali minimi ai maggiori , c da quelli ad 
altri pur anche magg.on : ma al contrario l’cuacua- 
tion: fatta per mezo di digerenti, li fa tempre per 
vie più angude, perche il iangue prima tirato fuori 
de* vali in ( patii v acuì più angutti : dipoi c tirato al • 
le ponofitadella parte , che pur anche fono più 
Arcete: vltimamcntec tuatoalla cute più denta-, 
ddl’altre. Adunque è più Ipedica la via d cuacuare 
il (angue concocfo per mezode’ rcpcllcaci , che de 
digerenti. 

La terza ragione è, perche applicando vn repel • 

J '*• lente fatiifaccìumoall'jltra indicanone , eh: e di 

S* 90 '- rinffefcare l’infignc calore del*! angue cliraueo, il 
quale (e ben ancora può ciTer rinfrclcato per meco 
dcll’cuacuatione del iangue cócorlò,pcio quell’ac 
tenuatione fila con tempo, ina quella che li fa dal 
repellente, fi fa lubito . Per lo che per euacuarc la 
materia rancori « nel principio slia da leruir più 
de’ repellenti, che de’digei enti prima perche I hu- 
more ritorna indietro per tre cagioni , e perche è 
fpinto lonunodal medicamento repellente , c per- 
che c ritiraco indietro da’ lochi faui vuotati, e per- 
che è tranlmcllo dalla parte ulfcla non per anchc-i 
nlalfata , e da’ vali per la forza acci efciuta loro dal 
medicamento repellente : l’altra ragione c , per- 
che per mezo de i repellenti lì fa l’cuacuationej 
più Ipediu , perche li fa (cuipre per i v ali mag- 
giori : la terza ragione c , perche i repellenti con 
la loro frigidiu rinfcefcano l'iolìgnc caro.' funi 
meo. 

Ma i repellenti per due ragioni recingono . pri- 
ma per le fieni con la qualità Iredda; poiché ti come 
il calore tira a le, coli il freddo refpiogc da le : dipoi 
peraccidente,perche mentre, che s’applica vn me- 
dicamento freddo , iicalor dalla parte fuggendo il 
fuo contrario,con duce ancor (eco (ideilo Ungile, e 
coli il repellente, per quella ragione ancora acci- 
dentale, rcfpinge. 

De i repellenti, altro è freddo,8t humido,il qual 
li chiama repellente humi io,ò acqueo: al tro è fred - 
do,e (ecco, ebe fi dice repellente (ceco , e terreo, & 
•llringentc . Quello c più forte di quel primo, per- 
che relpingc per due ragioni , c come freddo, e co- 
me altnngeme : poiché cofi ritira, incrcfpa, tu. 
eonrtringel’iftclfa parte , ecoliquaftlpremc lihu- 
inort da quella part* alleataci ma li repelleste.» 



acqueo rcfpinge con lalola freddezza , poiché.» 
l’humidita non relpingc, ma più tolto relalfando di- 
minuilce la forza del rcfptngcre . Galeno non de- 
terminò quando ci dobbiamo leruire del repellente 
acqueo, e quando deli'allrmgente . A mio giuditio 
nondimeno le il dolore nell'infiammacio.ic prema, 
c tiri afe alquanto la cura , s’ha più collo da fcruit 
dei repellenti acquei, ópiù miti,6più validi Ia_. 
ragione : perche l'humidita congiunta alla fred- 
dezza potrà tclafiando mitigare , c demulcire leu 
parti irritate , & dafperatc dal dolore ; uu l'aftrin- 
gente fa il contrario, perche conllriiigc.Sc dal pera 
la par ce, & cofi accrcfce il dolore, S’adunqnc da fcr- 
uirc dcll’allringentc , quando il dolor non preme , e 
fe il pallente ha le vene grandi . 

I repellenti acquei fono fcmplict , il (empreuiuo, *'(*!» 
Ialattuca, la porcellana, la cicorca, I origino, il ‘“‘‘V 
trifoglio, l’orecchia di (orice, la lente paiullre , il** 
pfillo, la chiara d’ouo, l’vmbelico di Venere,!! tota- 
no, l’cndiuu , il fuceo.di zucca , il piantaginc, l'at* 
tnplicc, le viole, il platano , Se m foinrna tutte le^ 
cole fredde , che foao come imbrutite d’humor ac- 
queo. Ma fra quelle fi danno i gradi fecondo la_, 

maggior, c minor efficacia , che .orrifpoade alla ■ 

forza dell' illcllò freddò : quindi relpmge, meno il* .f* 
platano, il trifoglio, il pfillo, l’vmbclico di Venere, m “* • 
che la porcellana, illemprcuiuo, lalactuca,&U 
totano: e perciò in quello genere fc ne danno an- 
coradiforzagraudidima, cioè che aiiaiifimo rio- j 0 £j 1 
frefeano , come la cicuta d'hiotquiamo , la mandra- 
gora; il papauere, de quali s’hada (eruir cautamen- 
te, più collo rniL'liiati, che (empiici, c puri . Di que- 
lli li poflono ancora compone r altri medicamenti . 

Male vogliamofcruirlenebene dclli (empiici , & 
compone r bene 1 comporti , bifogna, che noi confi- 
derumo l'intemperie , cdi tutto d corpo, e delliu. 
parte infiammata, la grandezza dcll’infiammatio- 
nc, elacopiadcllamatcria, che concorre il fico 
delia parte, il (culo , le vie , e l'aria ambiente . 

Poiché le na(ccl'intiammacionc in nuoino dipiù i.ipù 
caldo temperamento , Se ni para calda, c camola, “ IU » 
el iniiamuiacione lia non moicograndc , nc molto 
copiofo il (angue , che concorre , c fu in vna parte 
di icnfo ctquilito , e in quanto al filo in parte non-» 
decime, e 11 partente hafibia le vene angurtc.c Tarla 
ambiente fia fredda, tutte quelle cole dunortrano , 
che s’ha na le, uirc di repellenti più mia, quali fono 
de ’ (empiici, il platano , il trifoglio, il pfillo , l’vm- 
bclicodi Venere, de’qualifi ha da fornire inquac- 
tromodi: ò supplicano le foglie crude , òfcpcr 
fafprezza non è lecito, fi cuocciono nell'acqua , di- 
poi fi mettono in vna pezza di lino, e s’applicano,ò 
s’applicano coiti, e pedi ò finalmente s’applicano 
pezze iinbcuutc dei lacchi Jc incdefimi. Ma dei 
comporti nei propoflo ca (o vnoc l'odicrato, aI rag. 
x 44 a .definir, il quale fifa d'acqua, e d'aceto. An- 
cora quello , eh: fi fa da Galeno di mucilagine di fo- 
rni di plillocon oglio, e cera . 

Se vi fiano md cationi contrarie alle gi i dette, di V li 
modo, che l’infiaminationc fia grande , e la copiai JjjJ* 
dcllaugue, checonimpctoconcorrafia molta, e * 
l’intcrmo fia adulto , cioè di temperatura fredda, e 
fia in parte fredda priua di carne , & h abbia il Icnfo 
ottufo, c le vie fiano larghe .d'aria ambiéte calda, 
fi ricercano repellenti di gran infima forza; però 
in poca quantità ; come fono il hiofquianro, la man- 
dragora, c il papauere , (e , ò fi ciuciano , ò s'elpri- 
ma ti loro (ureo , e supplichino con vn pannicello 
bagnai*. ----- 
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diocii MiftleiodieitiomiUnói'épbgnanti, di modo 
' che linfiammatioac fia grande, ma da l'altra parte 
il tèpcramcntocaldo,&e.allora fc fi cantraricrano 
l'indicationi , Tara opportuno repellente il l'emprc 
arino, la porcellana, la lattuc.i, il folano •• cdoi com- 
porti quello che fi fa nel z. à Ciane. di lacco di por- 
cellana, di fempre vino, di lamica, c di (olano col. 
tanta farina d'orzo quanta balli a far il medicame- 
lo in forma d'einpiaftro. Ma V ha vedere in qual 
jt modo fottoindicati i repellenti miti , digrandifli- 
do de ma forza, e mediocri. Per la qual cola la temperie 
«cpciié calda, c de! tutto, e della parte indica, che s'habbia 
*' da fcruirdci più miti, perche è lignificato vn pie- 
cole fi ciolo eccedo , poiché nelle cofe fimbolichei facile 
Indi- ìlpallaggio: al contrario fc la temperatura lia_. 
ttua». fredda,e vifia ancora rinfiammatone, c chiaro che 
l'eccello fu flato fattogrande . Coli l'età pucrile-i 
per la carne tenera facilmente fi muta, e a’ altera-, 
da’ medicamenti, onde ricerca repellenti più placi- 
di, eh' 1 corpo adulto, e duro, die.litbcilraentc pre- 
fiala via al medicamento. Coli riufiamnutioue^ 
gre nac ricerca cofe di maggior forza, perche (igni, 
fica gran copiadifanguc concorrente, il (enfocf- 
quiiìto della parte addimanda cofe più miti, poiché 
aionfofiiequclledimaggiorforza; all - oppofiroil 
fenfo ottufo . I vali larghi , perche per quelli cfc“-> 
«noltoiangue, richicddo.no cofe di maggior forza, 
poiché le placide non polTono rifpingcrc quel mol- 
tofaugue . Vltimauiciuc l'aria ambiente , le-, 
vei unente lineai la, ancor egli rifcalda l'inli.un- 
matione , onde ricerca repellenti di maggior 
forza. 

Quelle mcdcfirac cofe hanno loco nelliallrin- 
Aftdn- genti, poiché fcl'aflringentc è piu mite, ilfangue 
S‘““. non torna indietro : le e di maggior forza la cute fi 
ritira molto, onde s'cfnl pera il dolore, crcle la flul- 
fionc,e ciò che retta nella parte, eia durezza fi fa 
pip contumace, di modo che, coppo malamente 
s'annulla, anzi, quello che è più dannofo', per vn_. 
allriiigcnte albi vchemente, fpefle volte i'hiimo- 
l.ipm rtricorrc ai membri principali . Perii ebe li arti in- 
»*" • genti più miti fono i (empiici le foglie,"! captimi di 
vite,iimoro, icapi delie roTc, Ponderato, il vino 
auflcro negro, l’aceto, l'oglioagrcllino, mirtùio, 
'r'T*' laudalo', &c. Quelli di maggior forzafo- 

^ noi fiori di pomo granato, I’ agrefl.i,lc forbollc, le 
«, or corniole, le ncfpile, i perifelnatici, i pomi cotogni, 
feti, i frutti, eie foglie di mirto . Paiono pur anche di 
* maggior forza lafcorzadi potsograuato,la rutta, 
fi° r dipomo granatoù'acacia, il bollo Armeno , 
diwma terra ligiliata, la quercia, le foghe , igeimi, eie 
fri u , noci di ciprcffo, la galla non matura, l' hipocifline, 
la terra Ci molla, la pietra languinaria,& in foinma 
tutte le cofe fredde, (ceche , e di fortanza terrena . 
nife, trai comporti è più placido quello , che c latto di 
»i , « i chiara d’ouo,d’oglio rolato, c d’acqua di rote Ili Ila- 
01 te: s’imbeuónopezze, e s’applicano. Nella mede- 
fiala clafle è il ccroto rolato fatto di cera, c d' oglio 
Inni# 101310 ■ tiù fortemente allringc l'infiigidantc di 
di, J, Gakno, il quale piglia di cera bianca onze quattro 
Cui. oguorol.no, agrcrtinolib.i.filauanonouc volte-, 
in acqua trcddiiiima, e chiara di fontana , dipoi fi 
rnefcolaoo con accio bianco : c fi f.i vnguento . £ 
pur anche di maggior forza del predetto quello . 

Lini, Piglia di bolo Armeno parte vna di terra ligillata 
lociuo. parte meza: d’oglio rofato parte iij.di aceto, e (ucco 
d’hetbc fredde parte meza : quelle elicli poflòno 
Ipolucrizarc fi Ipolucrizino , oca loro li mifchia 
poco a poco ace io, (Scoglio lino à tonto cliqfi fdc; 



eia vn linimento'. Vn altro medicamento , il quale? 
c. Piglia oglio mirtino onze tre, mirtilli fpolucri- Cefotù 
za ti vn onza e meza, di cera quanto bada a far la-, 
forma di cerotto . hi deferiuono ancora da Auicen- 
na, netta tcrxa de! 4 . al irati. 1 .capi. molti medica- 
menti di quella forte . N on èdapallar lotto fi lentia 
quello , che fa Galeno di femprcuiuo , di feorze di 
melagrano dccuctc in vino, di rhoe,c di farina d'or- 
zo : poiché quello medicamento rcfpmge quello , 
che concorre, eificca quello, ch’è contcnuto.c eoe- 
robora i membri circondanti,»/!, z Hh.x. à Ciane. 

I medicamenti (in hora proporti conferifcono nel- 
la prima parte del principio dell’infia'nmatione. 

Maleilprmdpiotendavcrfol'augumetOjcpar- 
tecipi della natura di lui, s'hanno da miichiar dige- 
renti, in modo però , che i repellenti pollano più di jTi 
loro : nel qual cafo fi ioJa il Uiuglauco di Galeno , opio . 
Diachalcitco. Si loda ancora quello. Piglia di mai- 
na, pariecaria , e piantagine vn manipolo, cmtzo empiaJ 
per forte cotte ncH'ncqua, & pelle. Aggiungi di fa- ft, “- 
rina d'orzo onze due, di rofe onze vna , d’oglio ca- 
mamillinoonze quattro del predetto decotto quà- 
to balta . Milchia,ejli faccia vn'enipiaftro.M.u'ha 
da olleruar quello;, che quelli medicamenti >' han- 
no da mutare , acciocherilcaldatidalla parteof- 
fcla , non ribaldino viceudeuulmcnte la mc- 
definu . 

Cura dell' infiammai tane nell" andamento . 

L ’Augumento dell' infiammatone, et? 4. Uh. de i nt ||. w 
tempi dette injer. e com^Jib. 1 . detti knm.c quan- pun-.cn 
do è celiato ilconcorfo , clapartc oSela caccrc- ««dell* 
feiuta più che innanzi non era. Ma la ragione, per- ,l,h V 
che celiando la fiuflione maggiormente s'accrefca 
l'infiatnmaùone , è perche il l'angue caduto fuori tai« 
de vali, neccfla 1 iameute li rifcalda, e fi putrefa, 011 eo:*j , 
de fi fpargic il (angue, c li conucrtc in fpinto , Q re- . 

Ipiro: per le quali caufc s’accrcfce più la particella, 
cduolc,ancorchcnonconcorracol'averuna. Per- 
che adunque la parte s'accrcfcc pcrlo Ipirito ge- 
nerato, c per la bilione del (angue , ma il (angue li 
fparge per lo calore putrcdioale ,chc nafee perche 
il (angue fi putrefa, (landò fuori de vali in loco alie- 
no: quindi nafee mdicaùone di medicar rinfiam- 
matone ncli’accrclcimcnto: cioè Pcfcullionc, ò 
cuaporatione, dell’illelfa materia r poiché il (angue 
clic ila fuori de v ali s’euacua non coni repellenti , 
ma con digerenti . 

Ma Galeno medica l'augumcnto con digerenti, 
c repellenti luifehiati inficine: poiché, al c.ig-j hit . oi>im ' 
I . dice , (Jn.wdo le infiammai toni principiano^ ar- 
crc/cono dace prcttalcre la for^adc rcppcllcntiui che 
ancora inlegna di cap. 1 Jiaóxaea topxap. 1 0. eh 17. 

Uh .3 .de ì fimpt. Si accrcfcc ancora la duficolca per- 
che al cap.i.Uj,.6. caia top, aggiunge,/? 1 » tanto , che 
concorre qualche cefa i repellenti hanno loco : quando 
fi ferma la fi u filone , perche è in actrcfciatcnliffc han- 
no da apportar medicamenti , che concociano , c dipoi 
coafeqnentcmente t che dif caccino ;mai concoquen- 
ti (ono tnoltodiuerfi da' repellenti , c digerenti. 

Non pare adunque , che Galeno fi conformi a fe j ( ; . 
Ileifo . Sideueprimarifpondercaqueli'inllanza, 
che vien fattadc'concoqucnti . pone- 

L'infiammationc li termina in due modi : 700.1“»** 
perlaluppuratione del (angue concorlo, (Se allora 
ncll'augumcntos’hadafeniirdeconcoquciitimell’ 
altro modo per di alorofin; mentre il concorfodcl 
f àpgue fi congerie m fpirito , per 19 qz onci difeu- 
' ticnti. 
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dienti , & noi al prefente trattiamo di quefto modo 
di med icart quando non conucngono i concoqucn- 
ti, ma Colo i repellenti, e i digerenti . 

Male nell’ augumcnto habbiano loco foto i di* 
loi*i,ó gerenti, ò i repellenti infiemc,cosi &’ha da decermi* 
deli» ( nate .Se bene il (angue concorfo nel l'augumento è 
W mi i - caduto in qualche parte fuori dai vafi,Óc per quella 
ragione ha di bifogno d* eflcr cuacuato con digeri- 
ti , vna buona parte nondimeno di fangue Ita pur 
anche ferma nelle medefimc vene : poiché quello , 
che è concorfo nel primo loco,quc(to lenza dubbio 
dipinto da quello, che confcquentcmentc (corre , 
& perciò può ftar fermo fuori de vali : nondimeno 
fe ne contiene puranchc molto nei medefimi vati, 
il quale ancora ha bifogno d* efler re l piato. Quindi 
ètdic Galeno ncll'accrcfcimenvO fi fccuc dei repel- 
lenti, & dei digerenti mifchiati , di modo però, che 
in tutto il tempo deiraugumcnto i repellenti pre- 
uagliono ai digerenti perche maggior ponionedi 
maceria fh pur anche ferma ncili Iteifi vali , e può 
effer rdpinta. Ma i repellenti deuono fupcrarc i di- 
gerenti piò in quelia parte dell' augumcnto , che è 
vicino al principio, che in quella ch'c vicina al fine, 
& al vigore . 

Perche adunque habòiam detto, che l’ augumen- 
Diftn- to dd l' infiamminone ricerca repellenti , edige- 
«ie*xi . rcm j > ,3 £ Gabbiamo parlato de repellenti : adunque 
hora palliamo ai digerenti Diaforetici, alcap.qjib. 
1 t.de fempl.\icpn\\ cauano il (angue concorfop:r 

10 rcfpiro; poiché prima actcnu tuo il fangue, dipoi 
loconuertonoin refpiro , ò vapore finalmente lo 
tirano a fe,c per i meati infeniìbili dcll’irtctfj cute-» 
l’cuacuano, */ *ap. i j Jib. 1 6. del ma od. Mail medi- 
camento digerente deue efler caldo , e f ecco in fer- 
ito grido, & in oltre di parti tenue, ut hb.p.deì fem- 
pl.aUup.de parante , poiché l' aluinc , benone fia cal- 
do: e (ecco in terzo grado , non dimeno non digerì • 
fcc, perche è di parti grofse , e (litico , ne permette 
che la materia vifflca, ò fuapori . 

Ma in quello terzo grado è vna gran differenza, 
Differ P°^ c a ^ cuni digerenti fono più miti , alcuni me- 
' € * diocri, altri vchcmentiifimi . Edinuouoaltrifcin- 
fempii. altri comporti. I (empiici piiimiti fonocama- 

ò dife. milla, ammoniaco, galb ano, fermento, radici di gi- 
gli bianchi, radiciu’aicca, di lupini, di fcnogreco.c 
farina di miglio, lolio,reruuo,c la ccce . Hanno 
forca maggiore il timo, la faturcia , l’ orgiano, il 
Peuccdano.cioè pinallcllo, la menta, il marrubio , 

11 porczuolo, la mentuccia, l’hifopo, la radice dell’- 
Arirtoiochia,i‘ Aneto, &c. Sono Ji granJiitim.i for- 
za la (chiulua del nitro, e lctrtcflo nitro , il folfor**-» 
viuo, la calcina ertimi vnavolca,lagalanga, &c. 

. cap.iójib.ó.catatop. Di quelli mifchiati inficine co 
i repellenti, fi fanno i medicamenti comporti . Ma 
* in quella raifturabifognaconfiJerar,lagrandczza 
dell’ infiammatione , l'età , la temperatura.,, 
elealcrccofc, delle quali habbiamo parlato altre 
volte. 

Poiché fe l’infiamraatione fia picciola, la tempe- 
ratura calda , & humida, l’ età puerile, la rtaggionc 
d' citate, le vie angurte, il fi to non decliuc, fi deue-> 
fcruire de i repellenti, c de i digerenti più miti:i re- 
pellenti però opportuni faranno il trifoglio, il pla- 
tano^! pubiicarc,c l'vmbelicodi Vcnertqma per di 
gerenti conueniranao i] fermento, le radici di gigli 
c d* altea òcc. Et òdi quella forte il medicamento, 
Impia che fi compone da Auicenna . Piglia dette foglie^ 
ftio, dotino vn manipolo ,1? ab fin t io, di refe, dell’vno,e de/t 
altre wfw manipolo j, or in ad' or zjion^c due, oghodi 



tamamìU àonrjt ìrt. ft t Agliétto, è cuòciono nel? nafte*'. 

Vn' altro dell’ iftefso ordine fi fa cosi ,Pigliadivino 
bollito on^e tre, d’ acqua rofa , d’aceto del l’vno ,e dell’ Foni- 
nitro vnonx.a,e met.a , di zafferanno on^c vn inoliano to * 
poco con fuoco moderato, dipoi/i colino , e /' applichiti^, 
panno di Uno imboniti .contrarie arte cote predette, 
hanno luogo i repellenti, c digerenti di gran-didi- 
ma forza : i repellenti fono, le (corsie di pomo gr ane- 
to, la porcellana , il femore vino, i digerenti, U calci • 
na e finta vna volta , il folfore vino . irle i n Ji cationi 
fi corro in pi no i digerenti, c i repellenti (aranuo 
mediocri, i repellenti la l anca , il (ol.vr>, i digerenti 
il timo, il por ezjtolo 9 i.t fatarci* ,U mentuccia . Li-# 
formula lì potrà prcicriucr tale Piglia di mirtilli , 
lattata, fatano vn manipolo per forte, vorexjtdo, men * 

(uccia, htfopo me uo manipolo per forte , cotte ned’ ac- 
qua e pe/ìc, aggiungi di farina di f evo greco onfc tre , 
di pclttere di bettonica , dì c amatali. i vn'onzx per for- 
te, dogi io d'ani fi , di camtmillaonze tre per forte , 
del decotto dell herbe predette quanto b.fa per far vn 
impiastro . 

Cura del? infiammatione in flato . 

L O fiato, ò vigore dell’ infiammatione è, quando Scopo 
fari arntiana quel grado, oltreil quale noi-j 
può and ir più innanzi, cioè qu indo v*è l’ertrcraità [Kl ?| _ 
della grandezza , c nella qii ile fi fcntc calor nota ^ , % 
bile, c gran li lìmi dolori aftligoao l’huomo . Si me- 
dicaadunqacl’iniiammatione nel vigore fc s’eua- 
cui la materia, ò il concorfo del f anguc . 

Ma fi dubita, fes'habbia d i fe.uire follmente de S; „<| 
digerenti, ò puranchc con quelli dei repellenti, poi io luto 
che Galeno , al cnp.ióJib. i g, del metod.dice nel fi.v J 4 

todelWnfiainraationediaforhin , cioè i medica 
menci (udoriferi follmente ha.ier loco, non pocch digerir 
do i repellenti far cola degna d' olfcruationc . ELcèòinthe 
de! mcJ !tìmo parere,*/ cap. io. 1 17. lib.q.defempl. da rei'. 
Ma all'o apollo 4/ cap^Jìb.i.catat^p.GÀieno^cc , f ,u * cf * 
che nel fi itodcli'inriatnmJtioncfono vguaii l'indi- 
cationi d: ripdlcrc,cdigcrire,!]cheanchcfidetec w 
mini, al cap SMb.i .catn top. Pvifpolia. il principio 
dello (tato partecipa della nate * deli 1 augumcnto, 
nel quale ih ferma la maceria copioni nei vali, per- 
ciò per ragione del loco , c dello dato dell’ illclla». 
materia, s'indicano digerenti, e repellenti vgual- ^ 
mente mirti . Ma nel mezo delio ft.»c 1 , perche già 
s’c (parla copioh maceria fuori de vafi,e più poca_* 
ne rimane ne’ vafi: perciò bi l agna , che 1 digerenti ? 
prcuagSiano ai repellenti. Ncli’vltima parte del 
rtaco.che partecipa della natura della dcdiaatbnc, 
pcrchegia tutù la materia rtà fuori de’ vafi, perciò 
allora s'indicano i digerenti puri, ina quelli però , 
che (uno più miti . 

Adunqucgia fidcuono proponeri rimedij. Nella 
prima parte habbiamo bilogno di repellenti, edif ^* rrf - 
cuticnti egualmente mirti, e fc le indicalo 11 riccr- mc ' (J M • 
cano veramente i miti, contengono . Le taglie di iU .-Ut® 
vite. di f alice, e di piantatine, di piti le radici, ai gigli, 
e d'ulte a ,la camamìllaf aneto , e feme di Uno . Ma fc 
leindicatìonincllla prima parte dello (lato ricer- 
cheranno i rimedii di maggior forza , conuenirà 
Ihipbciflidc , ileìpreffo , eie fcarzjt dipomo granato 
vguali portiont per forte, di più folfore, calcina tflintm 
vna volta, nitro vguali portioni per forte . Se nell*-# 
prima parte dello datole indicationi fonocoiura- 
rie, faranno opportuni i mirtilli, h porcellana-# , 
Ulattuca , h mentuccia , l'origano , il porc- 
zuolo miicbUti iaùcmc.Si loda anche da Accenna 
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s vna pittima lixudifxecottvmbilico di ('nere , e di 

[ucce d'apio egualmente mifti . Si commenda ancora 
nel principio ddlo flato Tempiali rofatrodi/e/w/ii 
di/ et mente, decotte nell' uccio , o nel vino .tufiero .Ma 
nella parte media dello liato, nel qual tempo Info- 
gna, che i digerenti (upcrino i repellenti, e t.ccclfa- 
riodcl tutto ritirar alcuni dei repellenti, c mifchiar 
molti digerenti. Onde fc al predetto cnipialtro fat- 
to di tormento fi aggiungano fiori di cainamiUa ,e 
di meli loto fi fara vn medicamento atto nella par- 
«e media nel vigore; nell'vitisu parte della flato , 
nella quale s’ha da fcrjire dei puri digerenti, ma_. 

J iìù mitci fi porta fare vn medi imeneo dicamamit • 
a, dì radici di gigli bianeU,dif orina di fmogree-, di 
f‘°- egli* doni fi, e v:n bianco , Come Pigi Un dellt fiori di 
c amammo munitolo vno, e me^o: rodici di gìgli bilichi 
ente Janeiro cotti nell'nctjun, e pefti: Aggiungi di fori- 
nudi feno greco onte dnr figlio d'Anefi noce cinjne, vi» 
Va e] binncotjujntebj/hperfirvn'empinfiro. Di piu. Pi- 
■ gtiode/Ufioridi comomi/lo, di meliloìto^vn pngjlo ,e 
mege^d' aneto meri enur.fi cuociono in vino , c fi pe/h - 
no , con miele fipreparivn empiafiro conuenient e 

tifine del vigore. 

Cura dcliivfi.tmtn.it ime nell d deelin.ttione. 

N EIla declinar ione fecondo Galeno , top. t . Hit. 
6. & nlcAp.iQ hb.J.dei fimpt. fono indicati i 
Jan. puri digerenti, perche luna la maceria è (parla fuo- 
ri de vali : ma s'indicano digerenti di canto mag- 
gior forza, quanto più fara andata iunanzi lade- 
clinationcdcllinfiammatione: Onde nella prima 
parte della deci inationc , nella quale s’indicano di- 
gerenti più miti è opportuniifima vna Ipognaba 
nata nell acquetici bagni t'adouani , c fe non fi 
anno quelle in acqua (alfa . Nella parte media del- 
la dee, mattone la fpogn.Wilu da bagnare in dige- 
renti di maggior forza, come nel decotto d' origa 
no, di pulcgio ,di mentuccia . Nell' vltima parete 
della declinationc fi bagni la Ipogna in acqua di cal- 
cina . Nella declinaoone, conuicnc anco il cerotto 
facro, òqucll'cmpiaftro. Piglia dhifopo d’origan i 
>u»r ia vnmanipoloper forre, decottiin vino potente ,er pefli 
*"’• Aggiungi di oglio di gigli biAtiehi onze quattro, di pule- 
gto, di forinogli fieno grec « t inondo per forte, fi f . accia 
vncnipiafiracolpnipo/lo vino. E tanto badi delitto 

dodi medicar l' iitfiaininatioac con repellenti, c 
digerenti . 

Dell’ in fiammat ione da medie ai fi per fnpvur aliene . 

ctp. n. 

rn ,i- T A vera, e regia firada di medicare 1’infiamm.t- 
ira #r» rione c quella, c’ habbiamo hora propofta . Au- 

li: “ , d ' uicne nondimeno fpelle volte , che l’ intìaimnatio- 
nc( > fuppuri, cioè che il fanguc concorfo, fi conuer- 
U na ta in marcia, ùfporchezzo : ondcnalce vn’altno 
ùaoc. modo di medicar l’intìammatione. Di quella aop- 
pia cura Galeno,.:/ c ip ; . hb.dc/tinegu.tljnreinAKc . 
Le ìnfitmmtsioHi fotte hanno due medi d.i eli er medi- 
ente, cioè tht ìa materie, elicè concorfo fi digeri/ca , o 
fi concedo : ma è mollo più defidcr.ibìle , elio elio fi dt ■ 
gtrifeo -.poiché due coft fognitene la concottione , cioè 
Ingerir aliene dell, i marcio fola di li p fi emù in tju.il- 
ebe loto: per lagcncrationc dcl/awarcìa fi tiro pìnin 
Ungo Ucura,maper ragion dello po/l e inm A l infiam- 
mai ione fi muro in nitro infermi tà . 

Mas’hamiodadire alcune cofc della gcncratio- 
ncdctla marcia Galeno ha determinato , che nel- 



la parte infiammata fi croni duoi colori, ilnatino,e 
feltra. i: 0 , a/ cap.J.al lib.deQ ìneg.inremp. eonttuent. Ciaf» 
vltjib.i Atei progn. xfir.jj.feri , lx 6 Jib .6. dei fimpt. cli, r' ’ 
CAp.ó hb.l. delle dtfer .delle febri . Il natalo conlcr 
u t la parce.tìcamminiilra tutte quelle colè , chc_>cn. ' 
fonoapparecnenti alla falutc della parte . L' eflra - 
neo nafte dal fanguc concorfo caduto fuori de’ vali, 
cch’iui fi putrefa , cfirifcalda, e quello c del tutto 
contrario al calor natiuo della parte, onde corrom- 
pe, lillruggc, &impedifte tutte le cofe aminim- 
llraic dal calor natiuo . Effe ndo adunque quelli ca- 
lori contrari), di continuo contendono, la qual 
colicela, òcpicciola, quando l vno (upcra coul- 
mcntc, e in breue tempo l’altro, ò è grande quando 
ne l'vno , ne l'altro fupcra il contrario. Se il calor 
natiuo lupera del tutto l'cftraneo.allhora la mate- 
ria vinca dal calore natiuo , dopò clic non puòefser 
mutata in nutrimento dcll'iftelfi parte ( la quale è 
prima, c perpetua anione del calor natiuo, fcla_ 
può conleguire) perche èalicna, a poco a poco è at- 
tenuta dal calore natiu o , e fi cuacua per traspira- 
tone infcnfibi lc:e coli l’ioSammaiioni (c nza vcrun 
incommodo fi riducono al fiato naturale: nel qual 
modo le infiaonnationi non molto grandi foghono 
terminarli, c fallarli, fecondo Rhans i j. calimene. 

Ma fc il calore eftraneo fupcri totalmente il natiuo, 
alhora fi corrompe, c la materia concorfa , c anche 
l' illcffa parte, onde nafcono le cancrene' , c li sfa- 
celi, nelle quali infermità le vchcmètilfiinc infiam- 
ma tioni fono follie di finire .Ma quando nella con- 
tefa veruno delli calori vince l’ altro, ma ambi fono 
òvguali, ó.ioh molto disuguali ridia pugna, al- 
lora l' vno, c i' altro calore vaiorofanicntv conten- 
dendo tenta di conleguir il luo fine. Il mutua vera- 
mente procura di digerir la materia in vapore, r_> 
refpiro.cl’cllrancofisforzadi corrompere, epu- 
trctare.Ma perche nc l’vno, ne l’altro vince, non 
fi vede nella materia anione ne dell’ vnonedcll’al- 
tro cioè, nc che la materia li confinili, nc che fi cor- 
rompa, appare non inneno vna certa anione mula 
dcll'v no , e dell’altro , che è ìa mutatioaedella ma- 
teria in marcia. 

M a in quello duello dell' vno, e l’ altro caloria , 
non dira .o vno Tuoi prcuaierc all'altro, fiche pui ^ JJjt 
farli noto à noi, e dalla confidenza :c la ina. cria ri. n , 
ni aiata m marcia, Se dal colore, c . la i’ odore . Poi e u 
che fe nella pugna reitera (uperiorc il calor natura- q-ciu 
le, la mania fi lab toni ifima, quale è bianca, groff.-,, 
eguale, c poco puzzolente, ai co.omeotovltlmolii. | tr/ 
primo de'prognòfi.E. bianca perche c fatta dal calore mir.- 
natiuo delle vene, <LI!e arterie, denteai, dclliu “ , à 
membrane, che lo nodi lor natura bianche; poiché 
tutto ciò che trafmata , tralmuta in colorea Ita [ e * “ 
fimilc . domili. 

La marcia è graffa , perche la concottione lì fi 
ingrofian.!o. E eguale , perche il calor innato è pe- 
netrato per tutte le di lei parti, c l'ha rcfajvnifbnns: 
per la qual cagione è ancor liftia .a chi la tocca . Fi- 
nalmente non è puzzolente , cioè puzza pochiili- 
mo, perche il calor natiuo hi vinto l'cilranro. Al 
co aerano,/: ntl combattiate ato farà premilo il ca- 
lor eftraneo , la marcia, che fi farà, ò iiuida.ò roda, 
negra, fara tenue , ineguale , gramola, c di pciuiuo 
odore. Quitta 

Maficonoicc l'infiammationechefideue iuppu «al*:» 
rare dai legni dell’ infiammationc; iquali quando 
non fono vchcmcmi , non lignificano veruna fup- 
purationc: quaudofonointenfis’hada afpcttaria dciwì» 
luppuratione,cioè quando l’Jifiiàuaauone c grande, a un, 
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Libro I 

e i dolori vchf menti ; i quali ogni giorno fi fanno 
più intenfi, mentre il sbattimento affligc , menerà 
v è tentone notabile . 

cojnefi Se vi fonoqucfttfegni , non s'hd da tentarla cara 

kabbn p er mezode repellenti, e digerenti (blamente , ma 
€m , a .\ 5 ' hd da impiegare ogni indurtela a fare .che'lcalor 
„„ jj natiuo prcnaglia nella pugna, e così generi marcia 
liiffu- buoni l'ima, Prcualerà adunque , (el'accrefceremo 
coni' aiuto de’ medicamenti. Si può accrelccre^, 
tanto in qualità, quanto in quantità , ò in foftaoza , 
nlcnpHJib.% dtifimpi. Inqualità.comefe al caldo 
come, i .succrefca caldo come per efcmpio,- lei 
vna roifura acqua calda come i. s'aggiunga vna_, 
indura d'acqua calla come 3. In quantità quando 
raggiunge limile caiorc, ò altra folla nza, ri h abbia 
«guai caiorc: per riempio: fe ad vna indura d'acqua 
calda come wggiuugiamovn'alira milurad’aqua 
calda come a. Nel pruno modo non fi deuc acero- 
fccrerl calor natiuo, perche coli ti conucrtirebbtj 
in febriJc, e fi diftruggerebbe . Ma nell ' al ero modo 
fidcucaccrclcerc: m grafia della qual cola i vecchi, 
c quelli che-fon deboli di (lomaco loglio no applicar 
ai ventre puttini.ò cagnolini . 

Perilche nell' infiammai ione, clic pare, che fia_. 
Tff». Ipcr venire alla fupparationc accio che li generi bua 
na marciaMobbiamo accrcfcer la quanti i a del calor 
,$ natiuo, con medica ineriti concoqicnrio che muo- 

luppu.uano la marcia, i quali deuonoclfcr limili al calor 
nini, natiuodeila parte, alla quale , s'applicano, Epcr- 
che la natura humana è generalmente calda , & 
humida, perciò Galenudjpcr tutto determina.,, 
che’I medicamento concoquentc fia moderatamé- 
te caldo, & humido. Non dimeno, le vogliamo par- 
lar più accuratamente , il medicamento , eh * munite 

lamarcia , rr fi hi du di re iti di, r y numidi , m* Ut 
otte Ut temperie , qual è la pene alla quale i‘ applico ; 
oadc Galeno aacora determinò, che l ' oglio roiato 
concocelTc, omouefic molto la marcia applicato 
alla dura madre, eoa tutto che fia freddo , e lecco : 
ma pecche in quanto .ih" intemperie c fimileallìj 
duramadre, e perciò calci medicamento co ncot- 
torio . Ma oltre quella ìimiglianza fi ricerca anco- 
ra.chciifuppuramefia cmplailico , cioè che itia 
tenacemente attaccatoai p ori dcll’irtella cuce ;ac- 
ciocheciiiufiiporidellaciitc, i rei piri dell’ ifieiTo 
calore fi rinchiudi no, e coli s’ accrefca il calore non 
inquadra, ma in quantità, al cap.p.lib.j. ftmpl.On- 
deqiicllicmpiailrnchc fono o detergemmo iroppo 
ribaldanti, come quelìijChe fìfann >ui latina di fa- 
ua,ó d'orao,percht aprono i meati dell'illelfa cute, 
e non Hanno tenacemente attaccaci , non palloso 
promooere la marcia . 

Manelprincipiodcli'augumentofi deuonoap- 
tempo pl< CJr 3 ba parte infiammata i luppuranti , quali li- 
dc-n- in no alla fine del vigore: poiché nel principio, enei 
Statili finedell'infiamraatloncconuengono iui repcllcn- 
*' ** , »*i, & qui i digerenti, al cap.i Jib < 5 , caca top. E per- 
ito a, ciò la cura, che va innanzi con medicamenti (uppu- 
loopu ranti,inniun'akracofaèdifferentedallaprecedcn 
fanti, tecura, che nel tempo di meao, conforme ai medi- 
camenti locali : poiché anche in quella inlìamma- 
tione, c 11 tagliala vena, c s'applicano timi lt altri 
medicamenti , che fono flati proporti nell'antece- 
dente capitolo. 

Dell: concoquenti al tri fono Amplici, altri com- 
porti. Dcìferapìicic taglio temperato di quelle 
cole, che fi bagnano, ma di quelle che (i i pargono è 
i'aqua temperata. Inoltre ilgrallodi poi co, i gal- 
lina, di vitello, la ferma di iui mento, il buuro,l'ia- 
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cenfo,lamalua; Dii com porti è hiJrodeo , cjoi 
l'acqua mifchiata con oglio.- in oltre vn medica- 
mento, che fi fe d'idroclcQ, di far ina difarmento, e 
di pane cotto moderatamente . Di più.fbgUedì 
ma. : , couc nell'acqua, & (ubito pelle nei mortaio 
e mifchiatc con pan pornoru di lunghi porcina . Et 
ancorae Acacitiuno quello . Piglia di radice d'altea 
oncic tre di foglie di inalua mainpulo vno cottej «io. 
nell’acqua, epelle , aggiungi di fongia di porco 
quanto bada per far vn'empiailro,al quale ancora 
potano aggiungere la farina di formento, & di fc- 
menzadiìuo,& fichi lecchi graffi. Qualche volti 
ci fermatilo di queil'cinpiallro , che li chiama dia- 
chilòfimyli.e , ma particolarmente immorbidito 
oangratladi porco, òdi galima. Equefli incdica- 
roenii ,'Chemuouonola marcia già proporti (eruo- 
no'pib nelle ftaggioni temperate , Si m nature più 
hu.niik,c più morbi le. Mi ai corpi piu lecchi, e più 
dui iconuiene quell i . Piglia di ferina di fieuo gce- 
co,& filerai di lino para eguali per forte.- fìcuo ^ *v 
cianoinlatte di vacca.c fi fàccia vn'cmpiafìro,chc ro ' 
maturi, e mitighi il dolore E della medefima natu- 
ra il fegueme . Piglia di foglie di maina ,di branca V(> , ^ 
d' orlo manipolo vnoper forte, di rabici d'altea.» „ u '* 
oncic quait ro cotte nell’acqua, e prik,aggiungi di 
ferinadifcnogrecooncic tre, doglio cominune,c 
butiro quanto balia per far vn'empiaflro. Qualche 
volta per fuppurar il fangue più g rolfo mi iouo fer 
uito felicemente de! empiartro triafarmaco . Con 
quelli medicamenti li riduce l'ùifiauamatioae alfe 
luppurationc . 

Maconofàamo, ch'ì fuppurata la materia , pri- 
ma Ce fi diminuifeano i legni delle marcò, cioè il ca- " 

lore,ildolorc. Il lenitone, ciò sbattimento, fe'al 
tro legno della marcia fattac la mollitic della par- fuppu. 
te le fi tocchi col deto. 11 cerco c l'inondationc, che •*“ • 
fi lente lotto le dica moderatamente dillaati , Cefi 
calchi il fico vicendcuolmente , poiché fempre li*» 
mircia li muoue rerfo l'altro duo con vna cercai 
inondatone, lt quarto, e quinto fcgndès’appatif» 
curi nenia nella [sarte, e la cute piu bianca . 

Quando!' e conolcmto per meco di quelli legni, 
che la materia concorfaè luppofata, nafccf indi- 
canone, che i' ha da cuacuar la marcia, Non fi deue ■ 

euacnare perche torni indietro, poiché quella ch'è 
fuori delle vene, Se nel fpatio ferrata non puòcflcr 
fpinta ad altre parti, e fc G porche, nondimeno non 
non fideue fpmgerc, perche prccipitarebbc in par- 
ti più principali . Adunque f ha da euacuar la mar- 
cia perla parie affida , e perciò ùliofibilmente còl 
taglio, ò iiitenfibilinencc con digerenti, ni rap.pj. 
dell' art nted. 

1 nollri chirurgici vengono fubitoal taglio; G a- , ( , 
leno nondimeno , al i tp yiib,\ j.ttcl mcr«J]loJipiu 
i digerenti, i quali però non dcuonp ellcr troppo costi» 
acri, c vchemcnci , perche irritarebbero più toflci, mairi» 
che digerire .Ma il modo di trouar vn medicamen- 
to aito, non troppo acre , è t c confi feriamo le qua- 
lita della cutc,& della marcia; fe la cute fu più mar 
bida,ò piùdura, più rilaliata.òriflrctta folcile , ò 
grolla: Et la marcia s’c molta, ó poca , s'è grolla, ò 
tenue,s'é nella lupcrfich-.ò nel profondo . Poiché» 
fe la cute fi a rara, morbida , tenue ; la marcia po- 
ca, più temie,e vicina alia fuperficie, s' indica v 
digetentcpiù mite per rilfolucre la marcia -■ per tov ;,c 
etìempio piglia di Galbanu due drarne , ni fai amo rtio,-ig 
niacodram.lettc.di litergirio vnoncia,dioglio vee mite, 
chio rn'oncia,è meza fi feccia vn’empiallro. ael-_u 
indicauoni lono conirarie ailp cole predette , fi . 

ficee». 
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»i«rcavniifcuffortoiIgfànilifflm» forza , com’è 
p*cqua Ji calcina viua eoa vna fponga bagnata , & 
appo caia. Di più.di pece, di grafiti di coro.dipo- 
indie di lauro, di calcina vàia, parti eguali . Se l'm • 
Cum. dicationi contendono, efenofeparate • Figìiadi 

marohefita.ò pietra pyritc, cioè dafocofottililU, 
inamente poluerizata par.i.calcitide para. e meza -■ 
tafadipino al pelo di tutte , medolladi codia di vi- 
tello quanto bada per far vn'eoapiaftro. E ancora 
della mede (ima dalle quello. Piglia di aridolochia, 
di lana abbruggiata vna dramma per lortcànccnfo 
dram.vna è meza, di nitrodram.vnaè meza ,di te- 
rebinto mcz’oncia, di oglio di Clcrua, e cera quan- 
to balla per far v n Cerotto . 

Ma (eia copia della marcia dia tanta , eh: fotto- 
*““* ponga i medicamenti , e rillolua la loro forza »’ ni 
lUcuacuarcfenfibiliuente.ilchc fi fa fc k'apra il lo- 
ie <tti- co. Si può adunque aprir il lucori da fc ftcflo.afpct- 
b «cu tando/in tanto,chc la marcia con la fua acrimonia 
si* ‘ corroja la cute foprapolla, il che non fi delie farej 
perche la cura fitira più in longo , fifa lpatiopiù 
Urgo.pcrchc la marcia Icmprc corrode , ik indar- 
no «atteniamo l’infermo in dolorcqjoiche per tut- 
to quel tempo, che la mai eia li conticn dentro, l' in- 
fermo fi duole . Bilogna adunque aprirli loco fop- 
purato.ócon ferro, ò con medicamenti. 

S’ha da tagliar con ferro il luoco quando è apcr- 
Tagiio tiffimo , poiché iui lacuieèfottiJhfima, poiché-* 
quellocominanda Hippwratc nel progrdlo , Sdì 
ha dat ar vn taglio non troppo gride, perche dipoi 
la cicatrice non fta brutta, (Se acciochc non venga-, 
durezza nel loco, òche la cute s’vnifca conliinu- 
/fcoli fottopodi , e per ambe quelle due cote fucccda 
difficile il moto dei naofcoli . Ma fe fi può fare fenza 
che l'infermo il fappia,fi deue far il taglio alla fimi- 
litudine d’vna foglia di mirto; cioè il taglio Jcuej 
veramente elfcr (empiite, ma unto longo, che i la- 
bri del taglio dilatati dafe (ìclfi, per lo taglio, liana 
à fomialàmZa dàrna foglia di mirto . 

' Millenni non ammcttonoil taglio , e perciò fi 
ha n’aprir il lococon medicamenti , che rompano , 
f, a i queli ù danno» più miti, e i più validi. S’ha da 
lonò fcrutr de più miti nelle carni più morbide, come fo- 
caie . no il (cmc,c fior d’ortica pedi confale .poiché que- 
flu rompe fenza dolore. . ... 

Similmente i ntedefimi temi pedi, c milchiati co 
radice di ramno . Ancora la farina di loglio cotta 
«lei vino , cmifchuta col dcrco di colombo, cviu 
poco di lolforc . Di più la radice di narcilo inilcliia- 
ta con farina d’orzo , (k di luglio , Scvnpocodi 
miele. 

I rompenti più robudi s'hanno da operare nei 
corpi più duri , c nella aire più grolla , c nella mar- 
cia più profonda : per efetnpio : Piglia di liurgirio 
decotto nell’oglio fino alcolor negro, mez'onza di 
cantaride preparate gra jv.mifchia. Ancora pigila 
di fapone negro , di ficchi fecchi parti eguali per 
forte mifchia . Ancora piglia di cucumcro filuedre 
detto elaterio, di farina d’orzo parti eguali pec for • 
tc, mifchia con ogiio, c chiara d o. io . Finalmente 
Voglio di folfore , c Foglio di vitriolo fono medita ; 
ménti, che rompono crficacìffimamcntc . Tutti 
quelli medicamenti, che rompono aprono il loco 
aflòttigliando , ò purgando, o corrodendo, òab- 
bruggiandò. . . . 

Nciputti piccioli notiamo (oliti fcruirci di que- 
lli, ma più tono rompiamo il fito con concoquenti, 
come con diacbilè (empiice ammolito con grado 
• di forco, ò di G alliba ; jpoi^g [i «me militila-* 



de bambini non tolcra medicamenti più robudi . . 

Tagliato adunque, ò aperto il loco (appurato có qui 
medica, nciiris’ha da cuacuar tutta la marcia in vna rcroltc 
fol volta, quando non fu molco copiofa ; poiché al 
fora dohjiama partire l' cuacuationc delia marcia „* r ”' 
in due volte , accioche euacuandoin vna fol voi- marC! » 
tatutea la marcia non t’cuacuino molti fpiriti in- 
ficine , e coli ^infermo , ò venga meno , ò fi 
debiliti . 

Euaccata la marcia, fiècuacuatapermezzodcl 
taglio, fobico mitighiamo il dolore eccitato dal ta- tri Co" 
glio con vna (pogn t bagnata in aqua tepida, & ap- I"**j 
plicata, ò vero applicamo la (toppa imbruma nella d0 < [’ 0 
chiara d’ouo sbattuta, introdotta però prima vna_. u “ 
urta, cioè fia implicatc^Sc uiuoltc, perche fi confer- 
ui il loco aperto . Ma è meglio per lutar il dolore-* 
sbatter tutto l'ouo,& accollarlo, ó con (toppa, ò 
con vna tarta.F'acciamo adunque quello la prima-, 
volta , fi perche fi mitighi il dolore , li perche fi re- 
prima il dolore , che potefie ciTer eiratu per cagion 
del taglio, e del dolore . 

/I che fatto , fi ha da conSJerarc fc nella parte-* 
infiammata vi fiano reliquie della materia concorra Sappu. 
non per anche (uppuraie: poiché per io più foglio- *“■ * 
no ertemi, perche la materia non li conuerte tutta 
invn ccmpu in marcia. In talcafo adutique le reli- Zciièo 
quieti hanno da eonuertir in marcia con qualche-, rcliq. 
medica meato concoquente come quello . 

Piglia di rafa d'abe tc, ò trementina oncie «S.di in- 
cenfopoiucrizato fottiiiiftmainente oncia vna,rof- 
fodouonumj.miichia. Colquai medicamento im- 
beuuta ia calla, fi mette dentro al forame , ò c iudi, 
e quando 1 1 fori doglioso per il taglio fogliamo la- 
nari: cale, òcon aqnafcmpuce,òdirofc,ó li pian- 
tagine .Nel qual tempo ancora s’hada .-nifchiar col 
detto medicamente, d’oglio di perforata oncie due, '3,5 
ótre. Mi mentre li (apparano le rciiquic.lacauiu uujuz. 
foolcllcrimhraccatuji.naicia.epercioal predetto ", 
medicamento s’aggiunge qualche poco di miele ,ò 
1 empirne , ò rofato , aneli : ai liropo rofato , perche 
li necci la pollcmma , ò cauua , c la carne appanfea 
rolla . 

Se P infia ramai ione arriucra à qucfto flato , cioè, 
clic tutte le reliquie liano fuppuracc, & euacuatr-* : c«r» 
s'ha da confi dorare fe il foro tatto fia augnilo , & il aeiul» 
fito nel qual ftaua raccolti la marcia iia ampio, c c*<ùu 
largo, o s’al contrario il forame fia più largo , c la.. e " n1_ 
cauiuangufla. Se idra queft’vltiino , la canili sdii 
da mcdicarccon medicamenti, che generano car- c ,, f„. 
ne idi quella forte fono l’edace l’vngncntodi tuba , conci, 
l'mucrnoi’vngientod’ifijc: nelle llaggioni di ine c coJc l 
zol'vngucnto di bettomea: coi quali vaglienti fi 
bada imbrattare la talli. Di fuori s'ha d’ applicar 
il diapafon . 

Ma le il forame lìa dretto, e la cauità larga , farà 
più ficuro il medicar la cauita (aliando , perche-, 
quando il medicamento applicato con la cada non 
tocchi tutte le parti delle cauita, nccclfari.iinentej 
fi raccoglie Icmprc marcia, che corrodendo fa catti- 
la più larga. Et per quello s’ha da faldar la cauica , 
applicando vna fpogna bagnata invino negro au- 
dcro , ò in lifcia,o in accco.ò acqua di piancaginc,ò 
balauiti: dipoi legata (opra vna falcia ilretta. Hi 
grandillima forza ancora il faldarc vna peeza di li- 
no duplicata, & triplicata, in modo di allineilo ira- 
beuuta nella chiara d’ouo.c coperta cor. vna falcia . 
nelqual tempo, cioè quando vogliamo faldarc, ò 
vnirc la cute foprapolia, con la carne fotcopoda ; fi 
ha puma d'haucr riguardo, che non tettino reliquie 
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' di materia inconcotta ; il che fi conofce Ja qualche 
apparente tumore ; poiché in altro roodonon fi 
può vnire la cauità . Ma in oltre in quello tempo 
bifognalcuarvialatalla. finalmente prima che fi 
applichi la fponga, òil medicamento vniente, fi 
ha diligentemente da purgar la matei.’, e da nettar 
tutta la cauità . Quello però li fa commodiffiraa- 
mcnte infondendo per vna canna ,òmclicrato , ò 
vino, camicie milli, ò oliartele femplice , non però 
indifferentemente : ma per ne. ta.c , e purgare la 
marcia, che Uà attaccata alla cauita li ha da prefe- 
rire il melierato, ma per purgare, c corroborare, e 
migliorare ilvino negro auflero, ma quando hab 
biatno bilogno più della vnioric gioca il vino pre- 
detto aullcro ; nel qual ancora limo decotti baiati • 
fl io, feorze di pomo granato , hipocillide ; ma fe la 
cauità fia imbrattata per l'humoreianguigno, cu 
inuszolente, allora lofimide è mi’l.or delli altri . 
Tutte quefte cole fi defer iuono da Aedo , al cap.5 4 
lib.14. 

Fatta l’vnionc, c medicata la cauità con medi- 

«amenti farcotiei , fi ha da introdurla cicatrice, ò 
con infperfione di tutù preparata, ò con l'tfodi 
linimento fccco, cd’crapialtrodiacalcitcos , òdi 
minio . 

Otiti accidenti, che impedifeeno la c-ara dell' infialo- 

" mamme, » U ritardane . C affli. 

,. f. TTRaquetti accidenti tiene il primo loco la febre , 
X la quale fecondo Galeno *1 cap. alili. della 
carpir le taglio dell avena, amene, perche rifcalda- 
ta la parte infiammata,il calor va innanzi con voa 
cera continuartene , (in che fia commiimcatoal 
cuore. Quella febre fi medica in quel modo , che.» 
ridetto, mentre habbiamo trattato della dica, del 
cauar (angue, e de'medicamcmi, poiché quelle cofe 
partono curare la febre, e i’infiammatione. 

L'altro, che impedifcc la cura dcll'infiainmatio- 
l »* t ne c la durezza , che fuol rellar nella parte infiam- 
Jud*.* u **•' enafee , òper i troppo robulli repellenti 
applicati, che con la loro freddezza ingcoflaho , 

’ sforzano, e fanno la durezza , òpcr il medicamen- 
to difcuticnte più valido applicato, dal qual redol- 
ale parti più tenue, le più grolfcs mdunfeono: c 
la durezza è ale, che non fi può 1 i.folucrc , ne con 
digerenti , nefuppurare con concoqucnti . In que- 
llo calo , fecondo Galeno al cap. fecondo, e fettine, 
tibjecende iSlane.dha prima da Icar.hcarc il loco 
duro, & cuacuare il (angue : dipoi fi dette applicar 
vn medicamento, parte emolli.nce, pai te rifloluen- 
*“P'* tc-- tale è le cocciamo le radici di brionia, òdi nardo 
*■ I affianco ,ò di cocumcro falli atico nell'acqua , alle 
quali qualche volta s'hanno d’aggiungere fichi fec- 
chi graffi, dipoi fi ha da mifchiar farina, c con grafi 
fod’anitra, di gallina, òdi porco preparare vn_. 
Empiartro . 

Il terzo fimptomagrauiffimo ò lacancrena, ò 
C»»crt corruttione della parte,che nalcedalla total vitto- 
ria ed calor eli ranco (opra il na tino : deliaqualeu 
parlarcmo fri poco al cap.iy.di tfiiejh libre . 

_ , L'vltimo accidente è il dolore , che t eccitato , 
parteda vn'intempcricca|jaflaminca,partcdalla 
materia, che ò vaporala di llcndc , òdura compri- 
me . Quello accidente fi deue in tutto medicare- , 
acciochc il partente non cada in conuullione, ò rif- 
folutione di forze . 11 dolor li mitiga in tri modi al 
eap.iy libro ijninto dei [empi h fonando la cauùdcl 
dolore, ó con Anodini, òleuando il fcr.fo. 



ta 
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Il primo modo è ottimo perche infieme , e fi mi- ; 

tiga il dolore, e li med c.i 1 i anammatione con cua- 
cuar la maceria, che cagiona il dolore, c col refrige- 
rar l'intemperie. Ma al più delle volte il dolor sfor - 
za, che tralcuraca la caufa , ricorriamo a quelle.» 
cole , che allegercndo il dolore mitigano, le quale 
fono i medicamenti calai , òr humidi nel primo 
grado,ediparrttenue,dimodo, ch’effendo con- 
tentane! alla temperatura dell'huomo, par che ad- 
dolcivano le pani cfafpcrate dal dolore, e di quella 
forte (ogliono cflrr per lo più,!coleagino(e,c graf- 
fe, come loglio di aneto, di mandole , di lumbrici , 
ogliodicamamill j,di famedi lino, di foni d’altliea, 
volpino, melino, c di raffi d ono . Ma dei graffi in;j 
tiga il doiore il gratto di porco, di vitello , di galli- 
na, l’anitra, ilraticellodic»(lrato; òreihcaciffi- 
mamentc l'humai io, più de gli altri graffi, forfè per 
la fimi Illudine della lollanza , ancora il graffo di 
volpe, d'anguilla, il bucina,! 1 Efippo la lana (uccida, 
h fponga bagnata in acqua dolce/» lalata, al c.jdi. 

1 ^,del mct. Tutte quelle cofe di natura ontuofa , e 
gratta, riattandola parte dirtela, & cfafpcrau, mi- 
tigano il dolore . Ma di rado s’ha da fcruir di quelle 
cofe graffe, & oleaginofe facilmente infiammano: 
fccondariamente perche rilattano troppo la parte, 
c la ri laflatione fuol irrirae la fluffione.Sc accrefce- 
rcil dolore. Con Anodini adunque fi hanno da-, 
mifchiar quelle cofe , che riguardano le caufc del 
dolore. Onde s’il dolore nafea più dalla tenfione.fi 
fcruc più de’fo.'ncnti.clt'cuacjauo li hamori vapo- 
rofi.che cagionano la téfioae. Deuono aduaqjeffer 
refrigeranti per (intemperie. Se atcualméce calde 
perche fi faccia i’cfalationc . Onde fi loda il foracto 
fatto d'acqua rota, di piatuagine, c d'oglio mirtino ron.e. 
conportioni eguali. Se il calore fari notabile fi ». 
aggiunge l'acqua di verga di pallore , di fcraprem- 
uo, canfora, St vn poco d'aceto . Si fa ancora vn fo- 
mento d'acqua, nella quale Dano cotti, orzo, lattu- 
ca,e galla, con vn pòco di vino negro.e d'aceto . Si 
approual'vncionedimucilagine di feme dipubli- 
carccon vn poco d'aceto, e d’oglio mirtino. Eda perche 
ollèruare , che l'aceto con li empiartrici facilmente p i«o 
mi.iga il dolore, poiché l'aceto it.che l'einpùdnco 

penetri, ma l’cmpiaftricofminuilcc l'acrimonia-, 

dell’aceto . Si loca ancora l'vntio.ic fatta di ogUo a,, 
rofato,inirtino,n:nufarino. Dipoi il fométo fatto Ughi il 
er più volte di fiacco di lòlano , di pùntagine , di «ùloet, 
lira .Nel terzo loco vnetnpiallra fatto delle me- 
ddime herbe, co la ranci lagine di publicare , il qua- 
le fi fa pur anche più efficace , fe infieme con liti 11 
m:fcoli,e cuoccù latte, ò di vacca, ò di pecora, ò di 
capra . Ma fe il dolore nafea più da maceria dura 
comprimente, 6 r. aggrauante, in tal calo li erapia- 
rtri fono più opportuni: di quella forte ò quello, che 
fi fa di vino cotto, dioglio rofato,8c vn poco di ce- 
ra, a/ <vip.i..//li.i.dCr(««-.Vn , altro in formad’em- 
piartro cauatodal loco citato, fi fàd'Amaglo(To , 
di lente, di pane, & oglio rofato . Maleil dolor 
nafea da intemperie calda, s’hanno da milchùrfts* 
li Anodini, cofe fredde: & perciòfi hanno da appli- 
car pezze di lino bagnate , ò in vino acerbo , ò m_» 
acqua con pocoaceto, ò fucco di lamica , & (em- 
prcuiuo . Se preuaglia l'intemperie calda , &i| 
corpo fia duro ; ò vero fe fia più mite, Sr corpo di 
putto, opera bene il (liceo di ptiblicare , di zucca-,, 
d'vmbelico di Venere, e ffrpiintaginc. Similmente 
il latte con vna mica di pape reduta in pohiereu , 
milchiata con oglio viola», c coi» moderata-, 
mente. 

B S'h) 
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S' ha il' hatittiiguirJo , che i medicamenti, che 
Jiuj» s’ applicano per mitigar il dolore , non fiano in ve- 
f J ain. r un moilo duri, ò pelino, perciò fi lehiuano i cerot- 
ti, e li cmpiallruroppi grofli , Quando il doloria 
non li mitiga con le core predette li la da ricorrere 
a i aupefacicnti jJclli quali infogna fcruirrene cau- 
tamente , cnonlcncferuire, le la uccellila non 
«forzi. Quelli adunque fono l' hiofquiaroo ,1’ opio , 
la mandragora, eia cicuta, che rinfrefea mirabil- 
mente , e (c ne fcrue felicemente nella parte.» 
infiammata,quandoil calore è notabile , mai n po- 
chiiliuia quantità ; per la mede fima ragione confc- 
rifcono l> herba bella donna , il luccodi lattuca fil- 
ucllre, il luccodi papauero negro , la pietra menfi- 
tes, e il vino milchiato con la mandragora, per pa- 
rere di Dicitori Je, 

DtU-ErìfifUU, Caprili, 

C In bora habbiama trattato del tumore , che na- 
CJfce dal fangue. Seguita quello, che prouienc dal- 
la bile, che fi chiama dalli Grcci.Sc parimente dal- 
li latini crilipillas al comm. ìojì.i A a nelle co/c, che 
fif annali medie . Alcuni credono fallamcnte, che 
quella da Cclfo fi chiami fuoco facroipoiche egli di 
il fuo nome alicriùpilla cap.17.ltb.} .& il fuoco ta- 
cro come vna infermi la didima dall'erifipilla , al c, 
aS.lib.J.mohodiuei lamento « da luidcfcriuo, e-< 
connumeralo fra le vlccri cattiue , 

Nalce adunque l'erifipilla da humor biliolo . Mi 
Che fc l'humor Infoio come infogna nel lib. dell'atra bile, 
reti pie fi genera, alno nel ventricolo, altro nel fegato , 
ró'™! ventricolo fi genera l'humor biliofo.poracco, 
uVìe. ’itellir.O , erugiuefo, dai quali tumori nalcono 
' l^erifipille , perche quelli hutnori non vanno in 
tianzi per le vene , ma fono generati dai cibi vitiofi 
pigliati, come fono, la cipolla il porro, l'aglio il fc- 
Sìliofo nape, il nati tuzzo. Si fa adunque l'erifipilla dahu- 
vir.oic morbiliolo,chefigrneianclfcgaio, equefloedi 

di du duclorti’aliroaluui male, altro crcrcmcnuiio.L' 
iM'i < olimentalc c più caldo, c pi ù fecce, {t vna fouililfi- 
ma parte di languente fi contiene nella malfa fan- 
guinea . La bile elcremcmiua e quella, che vicn 
mandata nella veffichetta del fiele , perche dipoi fi 
euacuinell'intcflini. 

Se ricerca adunque; fc l' erifipilla nafea da bile.» 
•l’enfi- alimentale, òefert mentiti.!. Da Galeno li racco- 
glie, che polla nafcere,cdall'vna,c dall’altra: poi 
bile che al cap.i.hb.y. delle caule de lympt.ilicc .Labile 
ametracaftienaintnltozl corpetti morbo reoio , C in 
%’na particeli* la Cri fiotti 4 : me /' iter ina nafee d i 
iile eferementitia , acuirei meati dell* ve ff.ee a ad 
fiele fono otturati, adunque ancora lertfìpillaXh nuo- 
uoalc.i lib.i.aGlatic.diccjChel'crifipillanafcono 
da fangue fouililfi ino, & perciò da bile alimentale. 
Veramente io non ncgarò.chc l'erifipilla parta uà- 
lccre da bile eferementitia: nondimeno l'cfj criéza 
prou.i.chc l'crifipille nafeono quali fc more da (an- 
gue tenutili ito, cioè da bile alimentale. Kla fc l'ite- 
rilia,c l'erifipilla nafeono da vna inedema bile cioè 
eferementitia: onde nafte, che quelle due infermi- 
tà fianofra di loro vicendcuoimcntc differenti ? 
diB hi poiché non fole fono differenti in riguardo del loco 
dice G.ilcno, in modo clic l'iteritia oc- 
f'iiti» CU P‘ tutt0 il corpo, l'erifipilla vna loia parte ,ma_. 
tu. dilìctiteooo in altre molle cole: poiché l'iteritia, 

£ cr lopiù, nafee lenza febre .t'erilipillàcon fibre . 

, '«ernia nò duole, & ha vq color gullo.ò cm ino, 
l'erifipilla duole , & ha yh eoìot rollo , ma chiaro. 



Giudico adunque , che l’ erifipilla nafea Tempre da 
bile alimentale . 

Se adunque quella receda , dalla Tua propria na- 
tura, e concorra in qualche parte , eccita l’ crifipil- Dig»; 
la. Si lena dallalua natura, oin quantità^ in quali- ‘kj!’** 
ta , In quantità .quando s'accrclce più del conuene. ""P' 1 - 
uole nel corpo, & alhora , concorre in qual fi fia_, 
parte, & eccita l’erifipilla: il che veramente, òdi- 
ciamo,ehc nalca da bile cfquifita, come al lib.7. de i 
Icmpl.ó da sàgue tenni filmo, come al i.a G lauc. ni- 
ente importa .La bile li parte dalla lua natura nella 
qualità, o nella lua loftauza .cioè quando , la bile fi 
fa più calda, e più acre, alhora piglia più forza cor- 
roliua, & nafee Ihcrpctc.chc mangia:ò per miliio- 
nc d'altro humore.ouero del fangue, onde nafee i’c- 
rilipilla infiammatoria, ouero della pituita, ond*_j 
nafee P erifipilla cilctnatofa, òdellamelancoha , 
onde li fa l’crifipillaeon durczza.Noi qui baiamen- 
te tratteremo dell' erifipilla, chenafceda bile na- 
turale, e peccante loia mente ip. quantità; perche fé 
bene l'erifipilla polla nafeere nelle parti interne, 

& cflerne ; noi nondimeno tratteremo folamente 
delle ellerne, In tutte le parti ellerne s'eccita l'crt- 
lipilla.pcrlo più però intorno le narici, e la faccia: 
perche faciliilini.imcntc quella parte fi fpa gè di 
l'angue fottilifiiroo; Anche nelle collie fpcfTti folte 
nalce l'erifipilla , perche la natura irritata dal fan- loro; 

? ;ue biliofo,facilmcte lo fpingcall'inguinaglie.òai 0 ® c< b. 
uoi emuntori), il qual Jipoi dilcende nelle cofcie,e 
quindi nafee, discoloro, che fono offcfidall'eriii- 
pilla nelle colcie, fifcntanoprimadolcrenelf in- 
guinaglie dell' ideila parte , & il più delle volte-» 
couil tumore delia gianduia . Si Tuoi dunque gene- 
rar l'erifipilla unto beliate, quanto lumicino :I'e- 
(latc perla copia dell' humor biliolo , che in quel 
tempo domina; l' inucrno per la eonltipaùone del- 
la cute. 

Quando adunque quella tcnuifiìma parte di fan- 
guc ridonda nel corpo , le pai ti più robullc , e più 
princi pali aggrauate dai la copia di qui (lo, (caccia- . 
no quello (angue allegarti meno principali, nej 
ccllaquehj dpulfionc lino a ramo , chel'humor 
biliolo non fiaarriuato ai inufculi, i quali la bile-» 
penetra , con la fua fottigliezza , finche arriui 
alla cuti-, nella quale per la denfità è trattenuta : 
mapcrihe l'hutnor è 'ottile. noni trattenuto in 
modo , che Ila cacciato dentro, ma fi fpargeper 
la cute. 

Ma fi conulcel' erilipiilada fuoi fcgni.che fono, 
il calor grandnlìmo , il dolore, il color rodo , ò che j^ ri - . 
tende al giallo. Ma perche quelli fegni fon quali 
i mede fimi con i legni dcli’infiaminationc , perciò 
s'hanno da dillingucr quelli duoi tumori, al capitolo 
primo , libra decìnwjkarta del metodo, c per parer [->, IV-r. 
d' Auiccnna . Prima adunque l'er'fipilla fi dillingue f, J l*.n 
daU'iniiammatione.perl’cmincnza.- poichcl'm fi-un»- 
fiammationc abbraccia la cute , e la carne fottopo 
lla,c folìcua la parte in grandnlìmo tumore : ma pi | U 
l’erifipilla occupa lol .unente la fupcrficie della cu- 
te, c la folcua in tumore moderatamente , i n modo 
che quali non fi veda il tumore ; onde l' erdipilla li 
chiama infermità folamentedallacutc, al capitolo 
primCjitt libro fecondo à Ciane. Ma la caula di quella * 

cofa (fatti ibuifcc alla fottigliezza dell' humorc-» , 
che più torto, che cacciarli ,c fol ìcuarfi iu tumore , 
fifparge per la cute . Mafie qualche volta nella Eri- 
fiptila hi parte più del doucre s' inalza è fpuru, & 
nonclqti .liu Erifipilla. . , 
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Secondariamente l’erifipillà li diffingue dall'ina 
fiammationc , perche idi gran lunga più calda-., 
onde la cute ncireriRpilia s'abbniggia , in modo , 
che s’eccitano vefficheite: per quella ragione an- 
cora nafeono nell' erilipilla febre più venemeoti , 
che nelWnbammationc. La caula c.pcrchc la bile e 
più calda del (angue. 

Terzo, fi dillingue, perche nell'crifipilla il dolo- 
re è minore,eflendoui vna (ol caufa del dolore, cioè 
l'intemperie; Se non queJl'altra, la qual èia folti» 
tionc del continuo per la materia , che dillende^ , 
compì ime, e diuellc . In oltre il dolore ncll’erifipil • 
la è pungithio , ncll'infum mattone cenfiuo , c gra- 
uatiuo . 

Quarto fi diflingue , perche ^‘infiammatone hi 
color inlfo, che tende ó al negro, dal verde, per 
ilfanguegrolfo, che (la ferino nel profondo. 

Ma l'erifipilla tu veramente color rollo, nn_. 
chiaro non intcnfo, e che ha pcopenfione alla-, 
gtalezzà . 

Quinto, fidifiingue, perche fel'crifipiila fi toc- 
ca co i detti .cede ai tatto , ma l'infiammationenon 
cede, ma refifie.- la cagione è la (octigliezia,c grof- 
fczza dcll'humore. 

Sedo , fe nella erilipilla fi tocchi col deto la rot 
fczza/uol partirli, c la cuce farli bianca lotto il de . 
to , madipoifuol fubito ritornare percaufa del 
lingue fotùlilfimo: ma nc li'm&ammauone non- 
fi fa quello. 

Settimo , fidifiingue, perche neU’erifipilla-, 
non apparisca veruna tcnlkinc ; come neli'inham- 
mationè . 

Ottano, principalmente fi diftingue, perche l'in- 
fiammationeftàlcmpre falda invnioco , dal qual 
mai fi muouc : ma l’erifipillacrefce, e ferpe, onde fi 
chiama anco erilipilla , perche faccia feinpre coffe 
le parti vicine. 

Per il che fc appare vn tumore , che di colore fia 
rodo, e afperfo a'vn roffor chiaro, e i no Idratamen- 
te/) affol'icamcncefolieuimfcnlioihnaice la parte 
tntumorc, efia grandemente caldo, edolgacon 
dolore pungiciuo , enon refiila al cacto, uc liadt- 
ftefo ,e fia hora in vno ,hora ut vn'altro loco s'hi 
da determinare , cheque! tumore fiacriUpilla-. 
efqiufita . 

La proibirà caufa deli’ erilipilla è il eoncorfo 
dell'humor biùolo, il quale qualche volta è eccita - 
todalla particola, chcnccuc, qualche volta da-, 
quella, che manda , alcune volte dall' vna , c dall’- 
altra. Dal recipiente fi tira fhnuior biliolopcr il 
dolore: di cui fono cagioni cficrnc il fuocoflualche 
medicamento acre.il moto, Scc.fi braccia dalla par- 
ticola.chc màdal’humorbiliolo.- perche la parte 
che manda è irritata dalla ridódazu dell’ humor fai- 
bolo, di cui le catife fono òinter uc , come il difetto 
del fegato più caldo, o cftcrne,corae le fet cofc non 
nanirali, Sec .L’ erilipilla , che nafee da flaua bile-, 
naturale c lenza pericolo: poiché la bile naturale 
non c lolita d'apportar.ne infermità veheméte, ne 
fimpcomi crudeli ; & in oltre effendo nelle parti e- 
fierne c legno, che le parti interne tono foilcuate-. 
dalla ridondanza di quello humore,ai coinm.y.lib. 
j .delle mfcr.volg.Ma s'hada procurar condiligò- 
za, chea' applichi vna cura idonea : perche fi come 
è bene, che l’enfipilla.dalla parte di dentro, le tra- 
muta nel la parte di fuori, coli è pciUiuo.chc dall'e- 
llerna ritorni dentro afoni. z$. feiuon.fi. Nc per 
altra ragione periiconoP uifetmi, che per lo ritor- 
no dell’crifipUia nelle parti interne principali; fi 



come, fedall'crìfipilla nella faccia nafea la frenel 
fia,ò la fcarantia, il che per lo più nafee da mala cu- 
ra, per efier fiati applicati medicamenti troppo re-' 
pellenti -■ anzi che anche il freddo deli’inuerno , 
raffreddando.St conftipando , fpeffe volte fi ricor. 
narindktrol'erifipilla . Hippocratcall'afforif.ip 
fett 7. dice, che è cattine jueU'erifipìlle^he /oprante- 
ne all» nndattone deiteffe, il che non fa a propofito 
nofiro , perche parliamo dell’ erilipilla e (terna-, . 
Hippocrate ancora aU’aiforif.ro.fcct 7-diee , che ì 
malefcfepraMCHgedU'crifìpnlaleputredine , è fnp- 
pur alienti. Parimente al comm.id JibuS.delliepid. 
dice, che fopr attenendo vna certe ntgree.vtj> pnfhnlc, 

0 aiitnattont di mente, ejfer cefi enti tue fiotto, che non 
refii ninn loco di /pereti ce. Ma quelli prefagi appar- 
tengono all’ erilipilla pcltifcra , della quale bora-, 
non trattiamo . 

In quanto al medicare.eficndo, conformeGalc- 
no nell' iute medicinale, l’ erilipilla vninfermità,!l™l** 
nella quale la parte è accrcfciuta dall’ humor buio- 
fopiùdeldoucrc quello fi deueeuaciure-' il che fi 
fi in due modico fe ritorni indietro, ò per il loco in- 
fermo; per il loco infermo , ò lenfibilmente , cioè 
con la Icanhcationc^ infenfibilmcnte col conuer- 
t irlo in refpiro. Prima nódimeno fi deue principiar 
la curadi tutto il corpoXa ragione è, che fe voglia- 
mo refpingerc l’huinore , il corpo pieno non l'am- 
tncttcra, le vogliamo euacuarc, fi tirerà più, tanto 
nella fcarificatione per lo dolore, quanto nei difeu- 
ticnti per lo calore. Ma le l’infermi Sano inobedié- 
ci,in modo, che sforzino i medici applicar qualche 
comprima della cura di tutto il corpo, quel che lì 
applica fia più tolto caldo, ch’accrelca l'cnlipilla , 
acuoche fimo sforzaci obedire a i Medici . Non 
s’ha però da (cruir di repellenti , perchenon ritor- 
ni deaero . Del che fri poco fi parlerà intiera- 
mente . 

La cura di tutto il corpo dipende dalla Dieta-,, Cor» . 
dalia Chirurgia, e dalla Farmacia . 

in quantoa quello, ch’appartiene alla Dieta , fi 
clcgaari.i fredda, & humida,cfe nólia tale, ftfuc- Diet»; 
cu tale eri l’ arte , cioè neh’ citate: ma nell’inucrno 
li hi più torto da eleggere aria cal la, perche allora miai 
fifa l’erìfipilla dalla conftipationc della care.- al 
coltrano li fa nell' diate perche fi generacopia-, 
dibilc per lo troppo calore . 1 cibi liano freddi , & Cibi < 
burnì il, c Cela bile fia molto lottile conuen iranno 
quelli , che (ono vìfeofi , come il ceratilo , i piedi 
ai porco, i pelèi faffacili.la lamica, l'indiuiapl olito 
herba, che ha le foglie limile all’hcrbeta, la malua , 
la zucca, l’orzata . Galeno loda delle la truche le-» 
nouellc , eh: li deuaaolauar più volte in acqua-, 
giazzaca.emanghrlecoiì . Ma fe l'infermo non 
potrà foffrire la I piaceuolc tza del cibo, s’hf da mi- 
lchiar aceto conacqtia fredda, il quale però non-, 
habbia veruna qualità di vino. Gioua il pane mace- 
rato in acqua giazzata con vn pocod’ aceto. La-, _ 
bcuanda fu acqua femplice,ò d'orzo ò ftillata d’en- 
dima, d’acciou, con vn poco divinodi pomi gra- 
nati .Ma il v ino è pedi ino . Si fchiuino nate le cole 
graffe, dolci, Se ventofe . Sia più la quiète, che il qjj K , 
moto. 11 ventre fia lubrico . S’ eleggali lonno , fi rS^o, 
fchiuinole vigilie, ancora tutù i (ouerchi affetti d'- •« <b 
animo, come l' ira, e il contralto , che logliono ce- J "' m0 ’ 
citar l'erifipilla . 

In quanto aldi aiuti chirurgici , fi dubita, fe con- Tj»' 1 ® 
uenga il taglio della vena; poi che Paolo, Ceffo 
Teodoro Prffciano tagliano la vena nell' etefipil* 
la.ch'èuuornoalUcerun.CjSealcapo . 
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H me dellmo fanno Aui;ei)na,& Attuario ; e anco- Se vuoi piu cofìo v.ia btuaada . Piglia ili Itiobar- *'««( 

ra Ali Abbate,»/ //ài? deci/imerijt^elU fteapràteeeu baro eletto dram, voa, di fpichagt.v.di vinobian- ***> 
All' oppolto Galeno»/ ctp.yhb.i^delmtted.v d co vn poco fi faccia intuitone indccotto di cantano 
Wf.i.dt/bw.diceil non clfcr neceffario il cause di , all' efprelfione fatta s'aggiunga di ùroppo di 
(angue, rea dte s' ha da dar medicamento, cn ' eua- refe folutitio oncie iv. fi faccia vita bcuanda. Si reti- 
tuilabiic, e (c il male (ia poco (eruicfi d' volenti- dera di più forza, (c fiaggiungad'dcttuariodi Me- 
tiaJeacre.nCiari(utnoFalappiodiccua , cheque- lue dramme ij.Sideucicruir di quelli medicamenti 
(le tali contraJittiom non fi poooo conciliare, tu Bell'crilipillapura . Se il male noniìa grande-,, 
che perciò noi dobbiamo feguitar Galeno , comtengono (emitiali acri fatti di decotti d’herbe 

Ma, a parer può, fi ponno accordare . Poiché refrigeranti, cfidetic ullcruarc ancora in quei toe- 
paoio, Cello, &c. tagliano la vena neU'crifipilla djeamenri, che li pigllanoper bocca, che filino- semi- 
intorno alla cerulee, & al capo; perche quelle tali nodaroefioar (empie reirigerauti . 11 ( craniale» tuie, 
«rifipiilelonodi più confidcratione , c fono col» (aratale. Piglia di decotto Ji viole, di maina, di 
perko!ofc,che fititon 5' applichi rimedio efficace , lactucajtfn:/ quant i bada , al quale s'aggiunga 
(Irangolapo l'infermi, il ebe ancora allcriiccActio mele rofatc loiuttuo onde ir. di (ale tirai itine vita , 
ntcap. jj./lh. 14. poiché le parti adiacenti alle-, d'oglio violato onc.q.Ufcruttialc a ballane.! acre, 
g lamblie tonllni ior.0 tirate 1.1 coni culo, le quali ma non ccnejpotremolcruir molto,;.- 1 giopeni , 
eliciuto infiammate (ogi-ono Imbacare. Per luche Se lo vuoi piu acre : aggiungi al decotto ditcneau- 
in tal criDpiila s'ha da causi (angue per Io pericolo roreinorema»ipoioi.iio , oiclcttuarioaialenico 
della fcarantiaj lo aggiungo ancora per lo penco- oncicd.ò ancora fi dccoccia la radice di cucumcto 
lo della frenefia, che luci di r cagionato dall'erili- afininoj. . 

pilla ritornata indietro nella tetta . lo ho veduto Euacuata , che fi (la la redondanzadclla bile-, , Rc,m| - 
ptolii mot ire da quelli mali. Ma Galeno not) r.ie- fecondo Galero nell' arte medie» , le bilogna am- “fi- 
ga , ches'habbia da cauar fitnguc : poiché non mmiflrar rimcdijrcuulfori 1 . fi h»ncl prmcipioda 
dice ellcr inconticnientc il carni r (angue, ma non (eruir di freghe, divcmofe, e cole fiumi. Coli ari* 

Cller ncce(fario , quafiebes' hafcbìa dariflabar il Cora dcuo.nitorij quanJol’eriùpilla elicile codic.- 
ragltodeliavcnapcr maggior ncccifita, ma qual poiché con laUuncdio s’cuacua bcnnliino , eli fi- 
maggior nectlliia.chc quando fopralìa pc ricolo di utile la bile . 

foftbeatione , Mentre adunque l'cnfipìila è nel Conucgouo i drappi refrigeranti per tre ragie- ai, t . 
capo, e iiellaceruiccjs'hadatagliaflavena. Età ni.Poichèpnmafc qualche copiadi bilrè rimata un», 
ciò irebbero riguardo Paolo, Cello, c li altri .Ma-, nel corpo, e rinfrcic-ita da quelli (troppi , &ingtof- 
Attuario.St Auiccnua Ita mio parlato dell'erifipil- lata , In oltre, haucnJo quali Icmprc l'erilipiila_. 
la impura , che nafce da bùcmhchiata con molto congiunta latebre, anche per cagion di quella s’ha 
fangur; laqualc ellendo infiammatoria ha bifogno da rmft cibare, & inhmuidirc il coi po . 'i'crzo,gc- 
dellacauatadifanguc; A: perciò li auttori citati , iterandoti ia bile percal la intemperie del legato , 
perche parlano dell’erifipilla con tumore , lodano fi ha per camion di quella da dar firopp 1 refrigera»- 
il taglio della vena in ogni erifipilla, che Ita in qual ti. Si loda adunque il firoppodi cicorea kluplicc, 
fi voglia parte. Pcrilche 10 concludo, chcncUVri- d’tnditua.Ji fianco, di lamica, di papaaero ,ut por- y w ,j 
fìpilla,chi nella ceruicc, nel capo,e nclia taccia, ò (ellana, .11 viole, di rofcnuoue,fi£c.conacqucd’en» K f„g. 
fiapura, òfuìnfiaronutona (benché io non mi dima, n'orzo, c dilactucj, d'accto(a,di piantagioe, 
raccordi haucr veduto cufif fila pura nella faccia^ &c. S'.u da ofiertsare , che non frequentemente.» 

»' ha femore da tagliar lubito la velia cefalica , li l'nanno da dar col e- dolci ; per la qual caule tanta 
l'humerale pcrlo pericolo della fcarantia, Sul ri- pontone Jt liroppis s' ha da inilchur con acque-,, 
torno della materia alle parti intcriori. Mancll'e- quanta balta per confidar 1! gallo. ConiiJciando 
refipilla pura in altre parti, non fi ha Ja tagliar U_> quelle cofe Galeno»/ rap.j .ni p. del meied. propo- 
vena,madar *n purgai, te, fipcrcuacuar iari ion pcvn medicamento tfiua.ufiuij , co* eh-' il fi- 
danza della bile, fi perche la bileaon tenga all'e- tiente b -uà asqu.l «uzzata quanta vuolej poiché-, 
Mitiooc. Nelli' crilipilla finalmente infiammato- quella rinfrelc.nl corpo , eUmguc la fece , dimi- 
ria,tìa in qual fi voglia parte,bifogna tagliar la ve- ninfee il fcruor della bue, c raif. eda l'uttcmpcrio 
Ita, e dar vn medicamento purgante . Se il male fid calJa del fegato. 

poco, Galeno auerttfce, clic fi ha da fcruir d'vn fqr- Ma nel dar l' acqua vi vogliono molte «ondino- c *" d ‘ 

Hitialeacre. < ni, poiché biiogn», che il tempo fia caldo, lodo 

Seguitano i medicamenti, i quali fono,ò interni, nucorobuilo , dee. Ma mentre non vi fono quclte |, 4C ^. 
V,im> òtRernij equrllidi nuouoòcuacuanti la bile , ò condì (ioni dobbiamo leruTCÌdi (troppi, c delle-, 

*“• «alterami, Quelli, che purgano la bile, altri fono acque predette. E ancora efhcacnfi no, fg vi fu 
(empiici, altri cnmpolii , astri più miti, altri di l'intemperie calda dei fegato, il (ero captinola 
maggior forza. Era 1 (empiici, e i piti miti fi connu- gran quantità fino a lire iv.ò r, poiché può letture 
lucrano la cai!ia,i tamarindi, e il iioh.irbaro .1 coni- in vece d'acqua fi cica , mentrenonvi (onoiecon- 
podi più mici fono il firoppo di rofe loiuttuo. Quel- ditionìdi uar l'acqua . /'oliamo ancora applicare 
lidi più forza non lì diamo, come l'eia taro , Stia all:par!idifùoravia,ilfuccojilolano,dicicorca, 
fcamonea/l'ettuatio Ji rofe di Meluc , di diaptune ti' hepatica , di Iattura , con v n poco d'aceto , b ». 
folutiuo, l'elcttuario di (ucco di rote , In boccone-, gnando pezze di lino, &i applicandole iti.omoaiia 
Boro», conucnira . figlia di fiore di c-ntia dramme 6. di regione del fegato, 

polpa di tamarindi, okz ' oncia , riobarbara dram. Accolliamoci giaallaparteofftfa.nellaqjale-i 
vna con firopororato folutiuo fi facciano bocconi, fonoduecolo non naturale l'intemperie calJa, e la 
v *1- E di più forza. Figlia di fior di catfia', di polpa di grundezzaaccrdcmta dalla copia della maicria . doaiu 
umanndidramé perfortedicletuarioJi luccodi rcr ragion deli' locemperi^nilcc l' indicar ione di p*u*» 
ro(c dramme iij. Mifchiaconzuccato , c fi faccia rmfrcicare; pcrcagiondcliainateriacopiui'al'm 
bocconi , dicaiione d'cuacnarc . Ma ticupiu a (elarcfri- 
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gentiane ili quello, chejfaccial’cmcuatione, per- 
che l'crefipih pura olande lolamente con la quali- 
li, cioè col notabil calore . Satisfaciamo all’indica- 
tioncddi’vno, e dell'altro con medicamenti repel- 
lenti, che fono freddi . 

Come Ma prima, che andiamo piti innizi , rhà da ve- 

nirci- derc/e nel medicar l'erifipilla (quando fiamo chia- 
to fa- m ati all' infermi) dobbiamo Tempre (afpettar la_» 
* cura di tutto il corpo per mezo di quei mcdicamen- 
p'im** ti.cbefifoaodeni, prima che s'applichinoalla_. 
«fciic-. parte rimedi) refrigeranti. Per rifpolla, s'hanno da 
ciutdi confiderar quelle dilli ationi, fe l'crilipillafia fatta 
dainterna,ùcilcrnacaula:fc vicino alla parte prin- 
co,po ' cipalcfcaflligavehcmememente, òmcdioerctr.è- 
te. Oiferuatc quelle cofc, s’ha da determinare; che 
qualche volta l'cuacuatione deue precedere l’ap- 
plica tione dei rimedii locali: qualche volta s’hanno 
prima da applicar i localqdipoi da purgar il corpo, 
qualche volta dafarl’vno , e l’altro: qualche volta 
«la tentar l’euacuation lenza 1 locai i.Poichc fcl’eri- 
£pilla è nata da caufa dierna , cioè o da percoflà-., 
òdacalor della parte offe fa, &c. potiamo codl. 
ficurrczza applicar al loco olfelo medicamenti re- 
frigerati, lenza cuacuat ione. La ragione è, perche 
la tlulUon: è ccci tata dalla parte recipiente , e non 
dalla mittente, eia parte recipiente ha eccitata la 
flulfione; ò per calore, ò per dolore . Ma non è in ■ 
conueniente il mitigar (ubilo ildolorcin tal erifi- 
pilla con ccroto rofaco,vngucnto rolato di Mcfue, 
decotto di maiua, e fimili-o ancora rinlrclcar il ca- 
lore con cofc però più miti, come fono i predettici 
che pare lì polla cauare dai a. l/è. i . a Clune. doue_« 
«fiec.AWC infiammAtione che ndfee Ad camion eflerna 
ninnA eoj Aprohibifee il rifcaldur , c rUtlJjorc : m.tfe 
ndfed Aa tonfa interna , no» fi deue far melò in modo 
veruno. Se Ure/ìfnMd i genera: a Aa cam/a irternt.de- 
»e tempre precedere è enee untore del é r c otricolo . 
fuori che in vn calo che include due conditioni . La 
prima è le l’erilipilla lia molto diflàcc dalle parti 
principali; l'altra, (e il calorcflcrno fìa molto ve- 
hemente, poiché all’ hora, «fendo pericolo , chej 
non fi ddlruga il calor natiuo deila parte, ancora-, 
che non fi fìa fatta la cura di tutto il corpo, dobbia- 
mo applicar refrigeranti più miti ; per temperar il 
ealor notabile , il che li fa con decotto di trefoglio, 
d'vn.bclico di V enere, di platano, li public.irc.Src. 
bagnando pezze di lino , de applicandole : nonai 
meno anche in quello calo, battendo applijatovn 
medicamento locale , s’hafubito «la dar principio 
alla cura dei tutto, 

òcl'crefipilalaràncl capo, ò nella faccia, dico 
che non s'hanno da amminiftrare medicamenti lo- 
cali, ncinnanzi,ncdoppolapurga ; poichecon 
freddi la materia potrebbe cller r.fpinta, ó alcc- 
rebro, onde nafee la frenefia, òallc traci, onde na- 
Ice Ja fcarancia; c i rifcaldanti accrclcerebbcro più 
l’erifipilla; c perciò l'crcfipille di quella forte fi dc- 
uono medicare, hauendo loiamence riguardo alla 
caufa, non al loco offefo. In quello fcnlo Teodoro 
Prifciano commanda al cap.n lìb. i. che ncll’cri- 
fipilla generalmente in tutte le parti, s'hanno Ja_. 
far fimili rimedi j,eccettuate nella faccia , òc nella 
teda, nelle quali le apparire l’erifipilla, perfuade , 
chcauamiil terzo giorno s'habbia da cauar lan- 
guc,Scaltcneredalcibo. Coli ancor noi in calo li- 
mile prelcrimamo, Se il caglio della vena , c medi- 
camento purgante , & dieta tenuiilìma, & le ro- 
uul ioni. 

Ma i ClùrugKi communcmcntc applicano lem- 



pre refrigeranti intigni, nell’erilipilla della faccia,' 
cdel capo, ecofi fanno che la materia ritorni alle 
parti interne, el’ infermo mora . Ma le fiamo sfor- 
zati di metter qualche cola sù la faccia in grada-. 
dell’infermo,e dclli alianti , i quali ricercano ciò , 
li deue fare ciò non nel principio , ma nel progref- 
fo dell’ecifipilla ; eli deue applicar il medicatuen- 
tod’ Aedo alcap.y9.lib.14. ciac, fipiglivn nido 
di rondini poluerizato , e mifchiatocon miele.. , 
ed ùitintaui dentro vna penna s' vnga la faccia^ . 

Quello medicamento eliaca , c non rcfpinge , ed è 
ficuriflìroo . 

Nell’ erifipilla, clic nalce nell’ altre parti , men- 
tre nalca da caufa interna , prima de medica- 
menti locali bilogna far l’cuacuacione di tutto il 
corpo. 

Ma fi ricerca, fe i refrigeranti ,che s’ hanno ds_» 
applicar all’ crcfipilla dcuon'clfer humidi,o lecchi. s« «11* 
Paolo al cap. n.lib.4. rifponde , che l’ ccifipille— » «ifip.l 
nel principio fi dcuo.no medicar con refrigeranti ”>"" 5 ; 
humidi,ma nonconallringenti.ò refrigeranti fcc- 
chi. Galeno rende la ragione aI ea(^.hb.\.ena:op. homi-, 
poiché li altringenii poffono ritirar la cuce , c con- a. > è 
llringerc i pori, ir in quello modo chiuder l’ vfeita 
alla materia biliola, perche non efali , la qual ma- 
teria le fi trattene rateila più vehemcnteméntej , 
pere he diuenta più calda , & «Tendo acre.molclla 
con più dolore . Adunque s' hanno da fchiffar li 
allringcnti, perche ritirando la cut: accrt (cono 1’* 
erifipilla. Ma perche Galeno nell' erifipilla lauda 
i medicamenti freddi humiJi, perche aI cap^lib.i. Ojict. 
cn,i eop.f i fcrue dclTagrella che è allringente ? Ri- • 
fpolla. Galeno iui medica l’erifipilla infiammato- 
ria, che fi medicano anche con allringcnti . Ma di 
nuouo , alcuno dice , che l’ erifipilla infiammatoria 
fi può medicate con aftringena più miti, mache^ 
l'agrclla ali cinge con gran forza. Rilp . Gal . fi fcr- 
uc dell’ agi-dia non nel primo modo , ma folo per 
cauar fuoco dalla porcellana,dal fcmprcuiuo, dall’ 
vmbelicodi Venere , dalle quali perle (Ielle non II 
può cauar luccocopiofo . lì peròd’auertirfi vna 
contraditionc in A elio, «p. jy.f.-iuq. la quale ve- A( . 
ramente non sò feiogliere fe non dico , che il tello 
fi 1 errato, pcieiie fcuuc , che l’ erifipilla efquiiita_.d’ 
s'ha da maJicar con refrigeranti, Se arti-ingenti ;“**>* « 
nondimeno poco doppo aggiunge , che l’ cnfipille 
ricercano medicamenti, eh’ inhumidilceno, c rin- - 
fi deano, tuttauiaficoncilia, dicendo che Aetio ri: 
guardiuale prime qualità. Inalami (Templari pe- 
ro e fiato leuatoqucilocrrorc . In oltrei piùgto- 
ucm riabbiano riguardo di non leguitar il configlio 
d’Auiccr.na nel medicar l’erifipilla , il qual fifer- » Errar 
pedi refrigeranti , e che molto allringono, contro 3 ’ ani* 

ÌJ qua le fono! Greci , & li altri Arabi. Poiché in “” M * 
qucflomodocoal’vfodcmcdicaiiitnci nitrici, fi 
caccia più dentro la materia biliola , e fa più 
grolla , la qual dipoi non facilmente può effer ' 
annullata da digerenti ; onde IpriTe volte na- 
feono, nclmcnibrotumoriiudurati, liuidure, c 
r.egr.zce. 

feniche!' erifipilla cfquifita fi hada medicar co . 
rctrigeranti,chiiihumidiicano,comcloiinlaiattu- 
ca,il porczuolo , la lente pai: dire , la porcellana, il r ic,cb« 
pubbcarc,il fcmprcuiuo, l'Vinbclicodi Venere , |rlnfa. 
laz:icha,ii(olano,lamandragora,ilfuccodipo- («»o 
mi, lacco di Mcmita, di viole, dipiù, dipapauc- “j*. 1 '.*’ 
ro,& del hiofquiamo , e le foghe verdi dì canna , e 1 ‘ D ‘ ‘ 
tutte le cole refrigeranti , che (ono come alperfim. 
d'humor aqueo. Ua quelli fi fanno varii compolli , 

B t come 
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come Voglio violato, la chiara d* ouo, e l’aceto mif. 
dilato inficine, Umilmente il filoniosbattuttocon 
fucco di eucuraeri , Ancora la ratina di zucha, di cu- 
cumero, di porcellana pefta.e raifchute inficnie-,, 
& applicata acqua molto frena, alle quali cole fi 
oae(cola|qualche poco d'apio , ò di (ucco di papaue- 
ro.òdi cicuta, ò di mandragora, Quefte cole pro- 
pone, tanto femplici, quanto comporte, altre fono 
di più forza, altre più miti, altre mediocri. Poiché 
fc bene in ogni erìtìpHla fi deue far vn rinfrefea mò- 
to aliai intento, può non dimeno clfcr diuerfaque- 
fta intenfione, poiché c maggiore nella pura , che 
nella non pura , ò infiammatoria , maggior in 
vngiouine , che in vn vecchi , nei tempicaldi, 
che nei freddi, ancora nelle pani remote della par- 
te principale, più intenfa nella redondanza dcll'hu- 
morhiliofo.che nella moderata quantità del! 'iiMo 
humor b.liolo. 

Si dclcriuc ancora da Galeno, chev'habbiada-, 
rinfrefear 1* erlfipilla col cerotto , che li chiama re- 
Ceror. frigerante; poiché fi fa d' oglio rofato agrciìmo , di 
rtlnge ccrabiancad'acqua,ed'vu pocod'aceto aiiap.i j, 
d*cli fi*, t .di /empii, èl cip. l j./ii. 14. de meied. Gìkn. 
* **- loda ancora il Dìaglaucio ■ Ma in penuria de medi- 
camenci Galeno nnfchta accio, & acqua, c 1* appli- 
. ca.Iofra lialtrinclciclgo vno,chc dal volgoli clua 

faèS tna l ' nlra *oto femplice, ma s'ha da procurar, che-. 
ft, r fia fatto di duomo, altrimentidiueutarancido,e_» 
rifcalda più di quello, che riufrcfca. Si fi adunque 
dicerotoinfrigidante di Galeno giapropofto, e_» 
d'ongucnto magjftrale, la di cui deferì tionc è que- 
lla. Piglia della Ce rufapurgataoncic8.dilitargirÌQ 
Vnga. purgatooncic5.diogl10rol.1to lire 1. incelilo pol- 
r»»gi uenzato vn'oncia, eduedram.difucco difolano 
pule, oncie cinque di cera biaocha oncie q.fi faccia on- 
guento . 

L'infi igidantc di Gal.è tale . Piglia oglio rofato 
lircvna, di cera bianca oncie 4. filauinopiù volte 
in acqua femplice , c lì faccia vn cerotto . Di parti 
vguali dell' vno, e dell' altro fi «impone quello, che 
fi chiama linimento lemplice. Ncll'amtniniftrar 
quelli medicamenti s’ ha da olfcruar il precetto di 
Galeno ,«/e<u>. 4 lii. et a geni, che non Iblo nell' - 
enfipilla, sgabbiano da applicar rimedii attuatine 
te freddi, ma ancora mutarli frequentemente, poi- 
ché quando fi rifcajdano più torto nuocìono , chea 
giouarc. Paolo dira»». 2.1 .II*. 4. non foto muta fre- 
quentemente 1 medicamenti , ma ancorali piglia-, 
molto liquidi , ò laua con fpongic bagnate l’crifipi- 
ic.Potiamo anco fcruirci di pezze bagnate con lue- 
QS‘ 10 chi d' herbe , c di fògli dell' ideile herbe . Galeno 
-'f rag. 4. /li. 1 .eh mfegna il termine della refri- 
gerattone, poiché , dice che s' ha da rinfrefear fino 
a tanto, che celli V ardor vchenicnte: il che fi cono 
fcc prima dalla tdlimoniarza dell' infermo , che _> 
confclTa di non fentir coli notabile calore , dipoi 
dal tratto, c dal calor mutato nel color naturale-, 
della parte fana, ò intieramente ,à m vn cerio mo- 
do.- poiché quello c legno, che la materia , che ca- 
giona l'erifipillac data rclpmta dai refrigeranti, 
feinfrcfcata adunque .1 luthcicnzal'crìfipila, a' ha 
d'adenerfi dipoi dai refrigerami, perche non rimà- 
gaertinto il calor della parte, c la parte iilcffa non 
diuenti di color, ò folco, ò negro , c cóli fi corrom- 
patii che aucrtilce anche Auicenna. 

W*- Ma le tutta la materia non (aia cuacuata , all'- 
bora, fecondo Galeno, bifogna palfarc ai contra- 
ri g'cioc ai digerenti, ch'euacuino l’altra materia, 
ch'eredata, Di quella torte è le facciamo vn' 



empiadro di farina d’ orzo,jJi miglio , di faul ,6 di 
lupini con miele. Mà feci ademremodai refrige- 
ranti, prima che la parte diuenti,ò Infida, ó negl a 
Galenozdrap. io.Uì.i. 40 I.imc. comnunda, che 
prima s'habbia da rifcaldar molto le parti offcic c i 
acqua calda: al che gioua la (alamora, l'acqua di 
mare, e l' acqua al la quale fia aggiunto fate , acqua 
dei bagni, &c, dipoi s’hàdafcarificaria parte con 
tagli , polcia applicar vn empiadro caldo di farina 
d'orzo. Qualch» volta fi roifcbu all'empiadro ace- 
to, ò (alamora con vtiiita gran le: perla ragione-», 
che la materia , la quale per lo medicamento trop- 
po rinfrclcante i congelata, s'cuacm, Oc il calor 
natiuo della parte, che per lo f edo c -n z a ertine», 
fi richiami. E perche la materia, che è raccolta noia 
lì puòcuacuare/enon fi liquefacela: perciòGalcn. 
commenda l' efpreilionc d' acqua calda, ò di mare, 
òvn fomento: poiché coli fi liquefa l’hutnorcon- 
gclato. Dipoi infogna il taglio , acciòs'euacuino li 
humori, che già in vn cerio inudu tono commoia. 

Vltimamcnte infegna impalici , c'abbiano forza 
J’eilàcar il rimanete della nutei ia.II bagnojancora 
richiama il calor innato ritinto dal freddo . Eb.-ne 
ancora applicare all’crifipilla , che »' inliuidille il 
cerotto iellato, c'habbia ir.ilchiata feco vn poco di 
calcina : ma s' ha da mifchiare la calcina vaia f : il 
corpo fia robullo,(e altrimenti ci feruiamo di calci- 
na purgata . V applica ancora vtilmentc il corian- 
dolo con polenta , e pane ; fcmi , e foglie di loglio, 
pelle nel uno , St applicate; foglie di parto d’ alino 
pcdccol miele, radice di cinquetoglio , cotta nell' 
acetto.e pelta; faic bagnato nell' acetto , ò appi i- 
catocon l'hùopo; terra di vafaio , con (ucco di co* 
riandoli: di più fecondo Aciio , il dcccotto di men- 
tuccia, polezuolo,e bettonica, ù ancora le mede-li- 
me herbe pedate, St applicate. Finalmente unte- 
quelle cole, Chino forza di (caci tre. Vogliono efler 
molto opportune all'crifipilia, cheinudirtc: alle-» 
quali aggiungete decotto di icordio, il quale mi- 
rabdmeme 1 occorre ai calore, che manca. 

DtU'Srì/SpilUiuU* rr/G , v /urna , 

GAP. XI. 

L ErifipilIanellafaccia,ò nella teda, cvn turno- j,.„, 
re, che per lo più principia dal nulo, piume -Uh': 
rolla: dipoi ligontìa.eliàrorta, ipoco, a poco li 
fparge , c Icrpe , qualche volta nella tutte della te •* d,l ‘ 
daq'iaidicvoltancllaceruice,eneIcollo. -N lice “ lM - 
adunque l'erdìpilla dafangue biliofo predominan- 
te: dico da l'angue biliolo predominante perche.» 
v'è congiunto ancora faugiie buono, dal quale-» 
nafte l'ercfipilaindaiurmiunai Et quello tumore 
chiamato c-itfipilla, nafee inognieta , & in ogni 
tempo dell'anno mi più nelle Itagioni temperate, 
ma maggior ncll'ellate, Se principalmente neil - 
inucrnu per coiiilipaiionc della faccia , perche <1 
corlodellihumoi 1, che fi contengono in lei , c vie» 
tato arti parti inferiori . 

Lecauft dell' erelipìlla fonodiduefi>rtialtrej 
ederne,altrc interne. Lederne fono iacontufions r.mie, 
la ferita, lo dare al Sole, e tutte quelle cole, che-, 
poffono eccitar dolore, e calore nella faccia, alle-, 
quali (opramene la fluitone .- Ancora ì vtod.Ui 
aromati.di vinigcncroli.c d’altre cole ,che vche- 
incntcmvntc rilcaldino . Le caafc interne .a.-a 
tré. 

La prima l' intemperie calda del fegato chea 

cngÌQ- 
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Mafei’erifipilia pigli forza, e s’ acereta tropi 
po, vogliono 1 vellicacorsj nelle braccia , c nelle-» 



cagiona abbondanza di fangue biliofo. La feconda 
c la ridondanza di fanguc biliofo . La terza il con- 
certo d'hnmori nel capo , 6 nella faccia, lenza il 
quale non può nafccre l' erilipilla . 

- . In quanto a quello, ch’appartiene ai prognoflici 

' “ >s "' dell’ erilipilla, l’ erilipilla è pericolofa , perche|la_> 
Aulitone li può voltare dall' ellerne parti all' inter- 
ne , ikhe li fa fe fi medichi con medicamenti refri- 
geranti: poiché fc nafee nella faccia, e ferpa nella-, 
tefta , ferpe nella membrana del crebro , & eccita 
infermità grande , e pericolofe : fe ferpa verfo la_. 
ceruice, e ritorni indietro concita ia Icaranna. Se 
ferpa dalla ceruice per l'afpra arteria , ilcheluol 
qualche voltaauucnirc, cane ne’ polmoni, & eccita 
la pcripncumonia,cioc infiamma tionc di polmoni, 
& altri mali di quella Iòne , 

Mafe fìparli della cura dcll'erifipilla nella fac- 
eia, ò ne! la cella, ha modo d’ cita medicata al con- 
trario dell' crcfipille dell’ altre parti ; poiché quelle 
fi deuono medicare con refrigeranti , quelle più to- 
lto con calefacienti. Ma dobbiamo sii le prime cita 
diligenti della di lei caufa, (enalea da cauta inter- 
na, ò edema . E ciche fc nata da cauli edema, co! ta 
via quell a, fi leua l'crifipilla . Ma le nata dindon- 
danza di fanguebiliofo, chefia concorto nella fac- 
cia, s'empiono , primalcvcnc ellerne, che tono 
le minori, 8t dipoi le maggiori, che fono di den- 
tro via ; finalmente le vene intorno il ccruello, dal 
che nafcc,chcpcr contiguità Rinfiammi ancora il 
ccruello. 

A noi occorronrure indicanti ciccala cura dell’ 
tnzjc.erifipilla, che corrifpondono alle tre interiori ca- 
tini. g ioni di quell a. La pi ima ina -catione c dirifrefeare 
lacalda intemperie delfegato. La feconda d'cua- 
cuarlaridódanzadcUang'ic biliofo.La terza di far 
oitacoloalla fluilione .Si relitte adunque alla flullio- 
nc, ò con «udienti, ò con interrompenti in via-,, 
òcon repcilentijdei quali iduoi vltimgcioèi repel- 
lenti , e 1* interrompenti nonfamio opcratione ve- 
runa nell’ erilipilla, fanno però irludlemi, chu- 
fono parte chirurgici , patte far inacculici, parto 
diuretici . 

Iriudlcnti chirurgici confiltononcl tagliodclla 
5' lt “ or vena, chelidcuefarnclbracciopcrcuaaiarlari- 
tiondanza di fauguc j benché aiti i Itimiuo , cheli 
della-, habbiano di tagliar le vene inferiori, l’opiuionde-» 
vena, quali per la diitanea non fi loda. Sidcue adunque 
fari! tagliodclla vcaa da quella parte , checorcif- 
ponde àllaparteotiefa, dimodoché fe 1* erilipilla-, 
fia nella delira pa tee della faccia, ò del capo.s’hd da 
tagliar la vena del braccio dcltro, che riguarda il 
capo, el fegato; madell’vno, e. l'altro braccioli: 
il tumore lia fparfo in tutte le differenze di loco . E 
quella cauatadi fangu c,deue cita grande , e larga- 
ta, fino a v na libra , e meza , fe le forze il comporti- 
no . Ma fe le forze non badino, s'ha da far la parti* 
tionc in due volte . Ma fc non permettano ne anco 
quello, bilognaferuitfidclle ventofe fcarificate-, 
nelle fpalle, nellecofcie .Auuiene qualche volta-., 
che s’cuacui il fanguc con languifughc per l'hemor 
rhoidc,feòin vngiouancl’hcinorriioide lìanolcr- 
rate, ò l’cu fia conlillc ntc.nd la quale ti fa nguc nw- 
lancolicoc nel luo vigore . Oltre al tagliodclla ve- 
na bifogna fcruirfi d’ altri riuulforij,comc di vento- 
le Cecche, applicate alle fpalle & alle cofcie: ancora 
di bagni che nfcaldano di bcttonica, mentuccia, es- 
alili maini Ila, Stc. Dipoi di freghe nelle gambe, finche 
tradì, u patte diuenti rolla, e fregate ,chc liano le gambe 
s’vngono con oglio di gigli bianchi con acomau. 



colete fata di fiammola pcfta in forma di pillole , e 
legate. 

1 medicamenti farmaceutici deuono effer eua- (n .c»l 
citanti per le par ti inferiori, quali fono, v n 'oncia din ?» 
callia con tré dramme di polpa di tamarindi ; poi- 
che rinfretano, 6c cuacuano ia bile, e le v'è febre-» t “‘ 
la fcacciano . Di firoppo ancora rofato ioluuuo va 
oncia con decotto eoi diale . Se lia di citate, e l’ero- 
fipiliaiia grande, e calda ,c la febre grande, bifogna 
fcruirfi dei Icolo di capra tre libre, otre libre, e-, 
meza . Ma qui c d’ aucrciqc le moue l’orina , o l cor- 
po: poicne le inuouc l’orina , non però per vfo fi 
deue aggiunger a! icolo, il latte di Cernì di melone . 

Se non niuoue il còrpo futficientcmeiHe, hanno far 
zj tré oncic di firoppo rotato loluciuo. Hanno for- 
za ancora, i decotti ai acqua fidiaca di cicoria, d'en- 
diuia^l’hcpatica,cdi borraginc. Doppo quelle cofe 
fi ha da dai d :l riobarbaro v na dramma con quacro 
onde di firoppo rofatofolutiuo , ò vn oncia di fiori 
di caifia . 

Ma hauendo l’crefipilla nella faccia Tempre con- . , 
gionta la febre ,auuicnc qualche volta , che quella p “ 
itbrc ila maligna , cioè le ioprauenga l’ crelipfila in em m» 
vncoipodiipoitoalUfcbte maligna.Maqucllafe- 1» feb- 
bre mangna e oileruaca da Tuoi proprii fegm, come "“fe*- 
dalle 'i igilic, da 1 delirio, dada frenefia ; Sic. In que- 
itocafo aaunque, oltre quei medicamenti, che fono 
gu apportali , bifogna icruirfidi rimcdijrefiiletui 
alla malignità , come fono la contenta d’ zeccola-, 
con bolo Armeno, la terra figillata, lapietrabel- 
zoare. Se:. Circa i quali, & altri medi camene i , che 
tono fiati detti dtlopcu, s' ha da oiferuare, che Tem- 
pre li deuono dare, u per eltirpare, ò per cuacnare , 
accludile intromettendo la fluilione non ritorni in- 
dietro, in modo diarie il terza giorno u icmirai del- 
le ventose, fi quatto lì lenii del léruniale , fi quinto 
dc’bagm, òtc.illcfiofii medicamenti, c con fulfc- 
queutemente. 

Hora in quanto à quello, che appartiene alla die- 
tabilognaaiicnerfidalvino, e dada carne, finche 
celli ninnare del ritornoallc parti intcriori . In-, 
cambio di vino , dia acqua d’orzo eoo vino di pomi 
granarie vimcppo rotato . Si dia ancora acqua di 
indimi, d’hcpanca, fitc. il cibo (ia refrigerante, co- 
me eou latte di teme di meloni, dibiito, di zite ha, & 
l' orzata . Ma m fine del cibo fi pigliano pomi coto- 
gni , i quali , ritirando la pelle del ventricolo, pro- 
ludiamo la iiu itone ale parti fuperiori. Equellc 
cole *’ hai.no da fare quando le cauto fono intet- 
ne^ . 

Aclladaoflzruarfi vna cofa della parteoffela-, . 
che alla faccia non fi dece applicar cofa vcruna,nò Medi- 
caldi perche cofi fi tirerà la materia ; non freila-j , 
perche cofi fi refpingcrà , ò te la ncccflità sforza ™ * 
li Jcuor.o applicare medicamenti temperaci. 

Maalihora la ncccIGta sforza quando la parteè 
intclt.ua, oda calore, òda dolore ; & allora fi miti- 
ga fi dolore coi. i'onuone di oglio di amandole dol- 
ci . Mafe il dolore nata da calore , b'fognalcr- 
uirtfdei medicamenti, chc mcdiocrcmcntc ritre- 
fcano , che non fuso allringcnti , come è il de- 
cotto dimoimi, con portionc d'oglio di viole-» . 

Ma in fine per digerire le materie lì ha daferuire-» 
dinidodirondinccriuclato, impallato con micie, 

& iuprapoflo . 
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De Tumori non naturali 
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Dtll' Idem* . Cuf.X, 

I L tumore generato da pituita da Galeno , e da_, 
moderni li chiama tneofa. Benché edema ap- 
prclioHippocrate, e imenei antichi lignificagc- 
ricral mente ogni tumore non naturale, coree ritc- 
flfce Galeno ee/ W* 

«-uè. Noi qui con Galeno chiameremo il tumore 
gtneratoda pituita edema, i^ualc iiippociate-,, 
«WM»c»r.f 4 Jib. t Àt prunai. tìàuiUì edema moli c .* 
Auiccnna il dice vnunnra . 

Naiee da huinor punitolo che concorre in qual- 
che pirte.Mil'huiuur punitolo nel iioiiro corpoc 
«UH* e diduelorti, l'vnocchumato pioprumcnte puui- 
de»a. u, l'altro impropriamente, improprumeuce li di- 
ce pituita quella, eh' ogni giorno, ócotl'elpurgar- 
fi,ùcoi vomitare, odane aiarciùcaua.L-i pituita-, 
propria è di due ioni, altra li genera nel ventricolo 
altra nel legato. Quellacbeligencra nel ventrico- 
io, le fi trai porta per le vene melaraici al fegato , li 
cuoce dal di lui calore , e lì conucrtc in (angue ; che 
dipoi (portato per le vene. Ma la pituita genera’ 
ta nel fegato non è altro, che la più fredda , & hi*- 
nuda parte della malia fauguinea ; c quella malia-, 
lecondo Galeno è coinpoha di quattro humuti, al 
cap.j.lib.deU'atrabilc . l/cicm* ad *»f *e *.i/re_> 
pnncipttmcme 4 * f utili pitniu, thè fi ctnticut nclU 
mufit fmgmKi* . ^ adunque accada, che li accrclea 
nella quantica, c (fendo irritata la facoltà cfpultrke 
dalla copia della materia , quelUincolta inlorgta 
per fcacciar via. Si eccita l'edema, il quat veramen- 
Umili te li dice Edema , cioè nato dalla pituita naturale , 
«tur. cb'è di qualità fredda, Sihumida, tenue di cauli 
lìcoza.oiancadi calore mlipidi, à alquanto dolce 
al gulto . Ma le fi parte dalia lua natura in quanta ; 
cioè fi fa ò nella follanza di le delia , ma fe li mutino 
le di lei naturali qualità, come fc diuenti acida, ò ni • 
itola, q vilcofa.ogrolin , onde nalcono le dii! cren* 
jx di quello tumore; poiché le lara lalla,e nitro! a—,, 
cagiona iuuiQrt;ncila iella, che nafeouo con vn pie* 
dolo viceré, e fi chiamano achon ; malelaiagrof- 
la,evilcola, s’eccita quella torte di tumore, cnt li 
chiama Icirro, cioè durezza . he la pituita li parte-, 
dada ma nanna per miilionc di laugue, naiccl' L- 
dema infiammatorio , le per aulitone di bile , nalce 
l' edema crilipiUatolu ; le per railtiooc urtnuauco 
iiai'cuema leu roio Cioè di durezza. Noi traiaici.uc 
* q “* ! le altre ditfcrenK tratteremo dcU' carina vero tat- 
fi mi ta da pituita naturale fredda, riamica, lottile , bian 
nijui. cfiizza,tnfipida,ò alquàtodoicc.Ma ualccnuo caie 
edema nelle pai tt tute me, St clierne noi trattere- 
mo dell' efterno . L‘ cllerno di nouo è i macrlade-,, 
come l'anatlarca.o particolare, cap.rii.^. de lìmp. 
luoehi Noi parliamo del panico. aie, elle piop .amcntcli 
«gei. dicecdcma. Queltocioliiodiualecreiuiuitele-, 
parti cllcrne , ma particolarmente nelle mani , e-> 
nelle colete. La ragione è, perche I articoli tono 
lontani dalla fonte del caloi c.uoé dal cuore, c lòuo 
di lua natura freddi pecche louo fatti di parte fred- 
de, perciò ragioneuolmcntc incorrono nell' Ede- 
ma. 

M«ie E modo della gcneratione , e lo ftclfo , che nclli 
a«n«-, aJtti tumori .• poiché quando la natura e aggrauata 
fenili da ridondanza di pituita , l' efpultrice uiiorge per 
,1W> ' ' lcacciarc , e coli è Ipintofoorl da’ maggior vali ai 
minori i'humor pitui colo, che trattenuto ualia den- 
fitadcllacutefiraccoglieuclia parte mulcolola, e 
la il tuincrc edematoto , 



E adunque l’ edema vn tumore molle , rilaflato , 
die non duole che cede al detto premente, genera- CM*ni 
to da inaierà p ituicola ò fiato Ila nuoto , Jum.i 4. < “>“ £ • 
lih.i fregai hi lÀGhuu. il tumore, che nafee dai 
flato cvualpccie di canore ditlmta, lecondo Gal. il 
quale nondimeno aggiunge , che l’Edema nafee-, 
aucoradaflato, perche mentre I'humor piuncolo 
c alterato dai calore, che non Ila mai otioio/uol in- 
alzare vn certo vapore dalla pituita . 

io quello modo adunque li può couokcr l'ede- 
ma. t'rimacvn tumore molle, e riUt!aco,!aqual segai. 
ifluUuk , c ninninone prouicue dall'numor lottile 
della pituita . Li oltre non duole ; poiché la piemia 
non cagiona verno dolore ai cap, 1 . liba, cau top. 
poiché noutoluc l’vnica. E con quelli legni l'edema 
lì diit-nguc daU'mliainmatione.uai l'arc lipilla, dalla 
durezza, c dalli altri tumori , che tono miri , ò dol- 
gono . 

f erzo l'edema cede alle dita comprementi.Pae 
che quello li contenga lotto .ma muiutie, pcrcheè 
molte, cioè perche czac nel prolbn io, al eap-4. fib. 

4. uicteoror. il che lumi mente nalce peri huuiidita 
ucil'humore . Ma Galeno J;cc, ch i Lppocrace-, 
vuole non quello legno èimolirarc , che l'Edema-, 
cede in numera alle aita , chetateli vna folla ; U 
che particoiannence c proprio legno deli’ ede- 
ma. hi può a quelli legni per parer a' Auiccnna-. 
aggiungercene ha vna poiiemma bianca, c lenza 
calure ; e natica, perchè la pituita e bianca: i lenza 
calore, a ozi con Ir eddezza , perche etleuda treddo, 
òr huimdo Aiumor pimi. 010 , lenza dabaio li con- 
trae con intemperie Ircdda : fieomc 11 h’i.diim.iu- 
tione, nell' cnhpilla , òtc.ftcouuacuacalda. hei 
legni non fiano puri, ma confuti, c uniti , vico ligni- 
ficato Pedona unito , 

La caufa immediata è I'humor pituitofo ridon- caifi. 
dante in tutto il cor popi quat e partorito dalle cole 
non naturati, cioè uab'analreuaa,bt hu.nida , da ì 
Cibi pituitoh, dai troppo tono , dal (oucrehio otto , 
dalia vitaouou.òtc. siane, he voica qucttiridon- 
danza ha lacaula mie rna, cioè l’intemperie fredda, 

& humud,ò nella telino Jei vcuiricoiopna prrnci- 
palUKUtc uni fegato. 

iuquaiiioalpretaggios'hàdaolicruare,cheGa- Pro 
leuo, ai cap. io. lib .1. a Ulauc. dice, eh'dltro edema ,0 ® n ' 
è accidente, altroc infermità. L'edema accidente e 
quello, cne tuoi prmcicipahneiue venir ueilc gam- 
be, e nelle mani ; quaicnc volta ancoia nell’ lupo- 
chondru, c tool legature la phufi, cioè l'vlccra del- 
ir polmoni, l'ludropilia,ò la cachcna, nelle quali, ò 
per lo fegato raifreddaco,ò per la debolezza di tut- 
te le pam, per 1.1 loro immuita concoitione fi ge- 
nera il tumur picuuoiu. e quello tal eJema per ra- 
gion dcliclue caule, (boi per to più finire in morte . 

Ma l'edema, del qual trattiamo, ch’è infermità , c_> 
non accidente d'aure infermità , cagiona mainila 
longa, ed c con minor pericolo , al coirmi. 14. Iib.i . 
dei prefag. infermità lunga m vera, perche e fred- 
da, c pereto il calore , che doucua conctioccrcè 
debole; ma è con miiior pencolo, perche c fenza 
dolore . Ma l'edema duro , che Kippocrate-, 
chiama coli, è con dolore, & è infermiti peri- 
coluta , 

Neimedicari'edcmabifognadiftingtiere, fc lì 
proponga l'edema accidente, b l'edema informiti. 
he fi proponga l'edema accidente , dobbiamo elfcr *“’* ' 
più diligenti nella cima dello delio, acciochc li me- c l,-è ,« 
dichi i'vlccrauonedci polmoni , la cacficlia, e riti- nifii, 
dropefu. 



Ma 
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Mi qtKfti edemi non hanno qui loco, fc non ere- poiché ùtqtiefto modo Galeno medica tutti l'Efe- 
fcano tanto, che lia no rookfti.ncl qual calo Galeno mc,«i rap.j./ià.z.a GlAuc.c1p4.t1h., 4 id metti* , 
auuertifce, che ircpriracnti.ei mitiganti ionoop- douc liga fopra alla parte offela voi iponga nuoua 
portimi, c perciò s'hanno da fregarlegarobecon-. bagnata in acqua, c'babba vaporo i' aceto, con 
onttone,òcoaogiio,e(ale, oconouttonce'hab quella fafcia , e legatura, con la quaic fi legano lo 
biafecolale, e con quei medicamenti , eli; poi - tratture. Dotte ti può notare il mono mirto di me- 
lone mitigare , ò reprimere la grandcizadell* dicarccon repellenti, c digerenti; poiché Galeno 
Edema . propone quattro cole, cioè la falcia , la (ponga, l'a- 

c Veniamo bora alla cura Jcll* Edema, il quale è ceto, c l'acqua. Per (cacciare lì ferue della falcia, e 
adì"*, infermità, non accidente , c ch'e generato da con- dell'accio; poiché Ufficia voltata intorno c (fretta 
demi , corto pittinolo : nel medicar il quale ht'ognaco.n (oprala parte odila più callàia! tate rtrmge: dipoi 
che i battere control'humor piuiitolo, prinncol probi- fi raccolgo intorno di qui, e ni la, non coli (tre tea- 
infet bir la generinone dello iteifo. Fuichc le genera-, mente; e coli efprnne l'hutoorc dalla parte olfefa-. 
qui«j 0 P er l'intemperie fredda del ventricolo, quella tfhi a!lcalirepartidiqtu,cdi la, ti(otco,cJi fopra. Ma 
alla-, da correggere: fenafee da caule elterne , bifogua l'aceto reipingc.c co.ifumila pituita, Steficndodi 
«aula leuarlc via cutte ,di modo , che fi ek-gi aria calda, e parti tenue penetra. Mi la (ponga, c l’acqua dige- 
eftema forca, e cibi piiilccchi,cou>c carni fduatiche,v cecie rìfcpnol'humarpiuitofo. M i dirai , i digerenti fo- 
feced" Ittti di montagna, pane bilcotto, vino tenue, bian- nocaldi.c lecchi, l'acqua è fre dda, 5t hu.aida,come 

co, non mólto potente; 5' ha da ilar più vigilante , adunque digenfee? Rilpolta. Galeno, *Utf.ÌJib.\ ,, 
cliedormire:cunuitnepiiiilinotochcljquietc,fe dr>/i»ip.dice che l'acquadigcrifcc , poiché velia a ' CI ,,, 
1* edemanon lia nelle gambe . Secondariamente t- ma nei nuca lori, che cinerei pano le mnni,ed i pie t, 3 en. 
hurnor generato, e ridondante t ha da enacuar con di, il qual inerti paioento non c altro, ch'ctucuatio-lct . 
rimedi 1, che (caccino laflcmma, come con miele-. neJ'hnmore, ch'innanti riempiua Itfpatii . Ma per 
telato lolutiuo, con manna, con fpeeie di hìeri,ooa dirla venta, Gaienonon principalmcnteperquc- 
l'elettuariotje JiafcnicocoaTurbit, conagarieo. Ha confa lìfcrucdell' acqua, in.; per (annuire Pace*. 
lA formula può eifcr tale. moma dell'aceto, la quale. rifa non Rapportata da 

Pigliad'clettttatio diacatolico dramme ò. d'elct- lui.nl libro i.a Glattc. ne al libro 14. del inetod. mi 
fiocco- tuarlo leonino dramme ^ . d’agarico trocifcatoicr. aicap.tp. libro 1. dei (empi. Clic ciò fiati veroè 
oc. 4. faccia bocconi con zuccata. Si lodano granduli chiaro: poiché dice, btfognamifchiarvn paco J'a- 
Biamcntelcpillolecocchie,d'hcrmodatili, Jagari- ceto con acqua, e fe l'edema non s'acquictcrd, mi- 
to Mefue,tna più delì’akre le cocchie, che foguona fchiar più aceto,!» modo nondimeno, che fi poti t_* 
purgar mirabiinKiite^'humor pituteofo tenue , Cc bellore , poiché fi bada principiare dalle cole più 
effcndoilvcmricololaininiera della pituita , (ara miti : aggiunge ancora ; chetici corpi duri fi 
buono feruirfi del vomito, nella qual cola gtoua-. puh indentar piu d'aceto . Ma fe l'edema fari lo* 
l’oflimieleconaquacalda.cancora ildccottodi ra- praincrui, ole tendini , shada mifcbtar manco 
uano,6ec,Nc (ara fuori dipropofito il pigharltrop aceto. 

pi,chepreparanoi’numorpituitofo,cu-ù ciitìrop- tùaalmcntefifcrucd'vna (ponga per digerire, 
podibettomca, di lleccade,micl «fiuto, otiimiek, percheelfcndofecchnlima.puci raffrenare tutte le licoiil 
radice di fenocchio, edipcirofcmo, le quali co- h.MUiiri : in oitrecllendo partecipe di qualità ni- 1 1 ' 11 '"' 
lefuglionocuacuar l'hmnor pttuitolo, auchepcr troia, per quella ragioneccaldi ,& purga, ? ° 3 ‘ IC 
ferina . opportuna per digerire , bifogaapcrcibcliec.il 

Se l'humore concorre alla parte offtfa, fi deuej Ipn.iga lia noua , poiché vnalponga bagnata d' ac- 
vietare, ó intcrroropendn condiffcnfim, o nuolgt- q ia dolce, non ha più qualità lutroi.t ; dipoi fe li-, 
donile p.irt: contrarie con freghe,can bagni, con-. Ipo riga non faranuoua, s’hanno Ja lattare conia 
ontiom calde, e digerenti , o (cacciamo lem una (chinina di fa)nitro,coa nitro, c con lifcia diffidata ; 
dallapartcotfeia. . ancora co naqua di mare, acqua falata, dei bug :u 

Inqtiantoall’humor concorfo, cficnJo l'edema di Paloa.&c. 

Tosici infermità, parte inquinata, pane in qualità , per Se con quello medicamento non fi mitiga i 1 ede- «dii 
•1 eoo. ragion dcllaqualita fredda . Se numida , Sabbiamo ma, *• ha da nufchiare con l’acqua,* l’ accio vn pò- 
c ulo bilogno4irifcal(Unti,&e.lìecanti,inrigu.irrtodd- codaluiac, il quale è booniifi.no , perche ha mi- 
‘k 11 ' 1 " 1 la quantica babbiamobàfogno d’etucui ali: & la, fchuia incolta digerente, e repellente . Senonfi 

**"• materia ftando ferina , òncllevcne ptcciole.óJi implaciJtlce nej,icheconquc(li,bifognaapplicar- 
fuori.ó di dentro, ó nei fp iciqo ici pori, fe flanelle ocdepiùrobuili,co:aeèqucllo, eh cpropoitoda 
vene picciole , s’hadafcaricac rii urtare con rcpcl- Auiccaaa, cioè fe bagniamo la (ponga in acqua di 
lenti ,:e di fuori con digerenti.' Poiché fe bene l'hu- calcina, alla quale fiamifchiatofticcodi mirto Fi- 
motèfred4o,nondìmcnocouuengonoircpcllcnti, nalmente, fe l'edema iìic puranchc faido, efitira 
Poiché cofi ancoraGalcno nel lib.cata top. neili pi il in longo.Galeno allibroaa Gliuc.mcdica con 
acori tanto biliofi,quantopituitoli,(Ucr«edirepel- Ioli digercnti.tralalciati 1 repellenti -.poiché prima 
knti,nu nei biliofi (Diamente dei refrigeranti. Se Oflg;'.tpartico!jcotioglio,pofciaapplicalafpon- 
neipituitofid’aftringenti,cioc,ii rcpciicntidimag- ga bagnata in lifcia;e (trine e più fòrte .Mail medi* 
gior forza, che fono' freddi, c ftcchi . camentod’ Auiccnna e pai cflicacc J’ acqua di cal- 

Maeirendodiduciorniofcopodimrdicarl’cdc- cina, ndfcrmtfidefqaalci'ba da noure , chela 
mapooo.che fi digcnica la materia , l'altro , cheli fponga abbi acci da per tutto unte le parti dell' eJe- 
fermi la tluilionc, li ha da • , ere, clic nel principio tua; altrimenti il giorno feguente fi donerebbe-., 
i repellenti lìdeuono milchiar Con digerenti , ire» che farla concorio hurnorc .1 quella parte , che fotte 
_ modo non, tmeno, che i l gerenti prciiagliano.pcr rimallanudadiipogna. Inmancanzadi fpogna , 
che bifogna adempir lo feopo in riguardo della-, fimilmenic ci poliamo feruire di pezze di lino ba- 
co. a:; ddlamatena . guate, o in acqua calda , ò in lifeia , legate dì fopra- 

Mantlptogrciios'iudofctuir folo di digerenti; tua. Si propongo^ ancora altri medicamenti 

com’ì 
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i<$ De i Tumori non naturali 



tome è l’ oglie rotato, «on aceto , (àie , e (bifore ab- 
bruggi.no, parte eguali per iorte, il qual medica- 
mento conuicnc nel principio dciraugumento : le 
s‘ accrcl'cala quantica li (olt'orc , edi laic couucmra 
*> ancora nel priucipio dqllo (tato. Serapione dicevi , 
chel'cmpraitcodi radice di cucuinero aiinuio ( che 
per proprietà tira la pituiulcon (arma aorzo con- 
fenice il' edema nell' augdllicnto, c nello ftaio-Le 
foglie pelle di branca d’orfo s’applicano vtiimuue 
mnchiatcconfongiaporcina vecchia . La calcina 
vitia pcfta , emilchiataconfongiadi poicofibuo- 
nifs. rimedio alli Edemi di longo cempo. Ma prima 
che fi inetta il medicamento, Auiccnna auertilce , 
che s' ha da fregar la parte, accioche la penetrano ■ 
ne dei medicamenti gioui . 

E quella è la cura dell'Edema , la quale benché fi 
St li faccia per euacuatione infenfibile : nondimeno 
Hippocrate dctmm.y].iei />n>f».ponc la cura dell' 
Edema per fuppuratiooe . Ma il vero Edema appe- 
si" na può e Ber fiippurato , pcrch ; è vn allato freddo, 
luppuT e nella fuppuratione fi ricerca calore .Solo Hippo- 
mionc cr atc propone quella cura, ma non in ogni edema , 
'■ede jna ncii’edemaintornoal ventre; poictre dice.che 
**• l'edema, che t rauagli r nel ventre fa minori apolle- 
nia, che quello dei fianchi , ma non reftano luppu- 
rate tutte le parti, che fono fono all' vmbciico . .via 
G aleno nel commento dice, che l'edema li fuppura 
maggiormente nei fianchi, percne quel lite e più 

calùo . Ma fi bada rifpondcrc eh: f Edema non fi 
luopura nc i fianchi, enellc gambe, perche qucltc 
parti fono più lontane dal fonte del calore . Ver pa- 
rer d'Hippocrate adunque fi fuppucano li edemi 
airi ventre, maal «Ilo 35. aggiunge, che li luppu- 
rane quamlofcno parlati ilciiauia giorni , c per 
mio parere egli parla bcnidimo; poiché determina, 
che all'edema di longo tempoauucngh ciò, chtLn 
accade all'empiema, c deiiilìationc di pituita alfe 
parti del pcttoila quale le bene di (ua naturai fred- 
da, c infuppcrabilc, nondimeno per la lunghezza 
del tempo, eficndo alterata dal calore , fi marcilcc . 
Ccfiancorafipuòmedlcarl'cdcnu di longo lépo, 
con medicamenti, che promouanu la marciatine 
il diachilò con gomme, òcó radici de gigli, d'altea, 
c maina cotte , e pelle, dipoi mifchiuio grado di 
gallina, òdiporco. Quandoii tumore far-iiuppu 
rato, s'ha d'aprir col ferro, ò con medicamento eoe 
rompe; dipoi fi delie conlcruar aperto il foro lino 
à tanto, che fara purgata la pollemma , con rala di 
trementina, inCenlo.e micie, & ogni giorno acero 
feer quantità al miele , per nettar meglio j polcu fi 
hà da riempir la cauita di carne , l'inucrno coti vn- 
guento di inde , l’edace di tutia , nelle llagioni me- 
die, dibettonica. Vltimarocnic s'ha da introduc 
lacicatric: , ò con cerotto diapalnia,oliiiimen 

ti (cechi. 

7V/ tkmer flxltHofo . Ccp.Xl. 

Q Vcflo tumore è congiuntocon l’Edema .1 per. 

ciò hora veniamo a trattar di lui . Si chiama 
cinhiima,cioè gonfiamento, da Auiccnna fi detto 
pollemma ventofo. 

Quello tumore fecondo Galeno d far. 4 iib.j. 
del n ati il ctp.7JH.14 iti metti, nafee quando la 
‘ ' materia flattuoia s’accolla più copio(a in qualche 
parte, 6 iui raccolta lollcua la parte in tumore . Ma 
quello fpirito fiatinolo , fecondo la fila follanza , e 
gì odo, e vaporolo , come è l’aria nelle continuilo- 
tfiauflrine, ma non ù tenue, & aereo, cooic_> 

1 



ò il (pirito.chc fecondo la natura fi contiene nel no- 
ftro corpo, limile alla cóliitutionc aquilonare dell' 
aria, d ctp.j. Uh. x. i Còme. La cauu materiale d i 
quella matcriafiattuolaèla pituita grolla , lena, 
vifcofa, cioè la pituita, chedafraiagoru M ctp.6. 
libxÀfiUkc. e chiamata vitrea . La caula ufi cicute C)nr< 
e il calore non accrcfeiuto nc dcbolc.oia lolamente a c mq 
diminuito . 

Poiché le la materia pituitofa , grolla fia nel cor- 
po, & il calore lommamcntc dctxuc.non fi genera- 
la vcrun flato, perche tal calore nem può alccrar la 
materia, r-cconucrurla in flato. All'oppoflo le il 
calor fia potente, c la materia tenue, uon D gencra- 
ravcruiillato, perche per lo robutlo calore la ma- 
teria tenue fi duupara 111 rdpiro . Ma (e il calor ej 
fia potente, e la materia grolla, e vrlcofa , fi genera- 
ra vetamente fpirito fiatinolo , ina picciolo , e che 
durerà poco tempo , perche per inlenùbile tralpi- 
ratiouc farà dnfiputo dal calur potente , Le cagioni 
adunque dcllofpiritoflattuofo fono la pituita vil- 
cofa.o vitrea, & il calor diminuito. 

Quindi Galeno, dc^x.lH.t .de, fi. -tipi delie ciuf. 
dice, che lo (pirico fiat croio nalccdal Liccio pian- 
toli diffusiti in rcfpiro dal calor defhcicnte •• poiché 
la pura frigi Jiu non cagiona flato , perche non., 
affoctiglia, nc induce, nc dillòlue l'aiimcnto.- mali 
calor robaito tuperando con longo (patio Uhumo- 
ri attenua più -li quello , chcfiriccrcaperinduril 
flato . Ma le fi humort fiauo flatuoli , St il calor ro- 
bullo, fi genera veramente lo (pitico, ma picciolo , 
c che oo.i dura molto tempo . 

Ma il calore , che opera nclli bumori Jiminuta- 
mò tcji dilfoluc in vnccrto modo, ma non li rùfolue: 
onde nalcc lo (pinta lumofo ,Cofi coinè auuieneo 
cdrinfecamentc nel Mondo grande, poiché nello 
fiato trcddilfimo deli' aria , come quando foiba Bo- 
rea, ò nel caldulimo tempo dell' diate , l’ aria am- 
biente è pura, c fcrena, mali (lati dell'aria medij fi à 
quelli generano nuuolc.Coli ancora nel corpo dell' 
animate non fi generano (pimi flatuoli , mentre il 
calore , Oclo.iimanicntedcbalc,àtroppovehe- 
mente, ma Itance 1* intermedi] . . 

Ma il (lato generato follcua la parte in tumore . 
perche per laccatila delie parti non può vfeire dal* 
corpo. 

S-aoic il tumore di quefiaforte nafccrc in molte 
parti, tanto interne, quanto cftcrnci poiché l'hu 
mor fiatuoloqualche v olia nalce lotto alla cute , ;p C . ir fV 
qualche volta nelle membrane delle vifeere, qual- 
clic volta nel ventricolo , e nclli intefiini , qualche 
volta nel peritoneo nalcc il lumor tlatnolo; ma 
principalmente Tuoi occupar liarcicoli, perche^ 
quelle parti hanno calore diminuito , c foco ripie- 
ne di pituita vifeida , c v'ò la denùta della parte : 
inaquelUpituitanafcedallctcndini , dallcmem- 
branc, dailigamcmi, climili, che (ono nclli ar- 
ticoli . 

Quello tumorflatuofo, fecondo Auiccnna, fidi 
due torti.- «no nalcc da vapor leggiero, c aflomiglia ]! rum - 
ali’altcbegio ( l'altcbcgio c vna certa gonfiatura 
limile alla cacheiia,chc nalce da difetto del fegato, ioni . ' 
c da mal fiabito del corpo t e fono tumori limili a che co 
quelli, die naftono (otto li occhi , c in faccia a colo- jj *•-* 
ro,chc dormono mollo , & fianco dcli'iftcflògenc- b; * 
re la timpanite) l'altrotumorc fiatuofo nalcc da " 
vapor ventofo, e da Auiccnna fi chiama inflattio- gas,, 
nc, cioè gonfiatura, fi pruno tumore, che fcguitail tata , 
mal habuo del corpo, li medica, medicata clic fi Ila 
la di lui cau ta , c perciò noi tratteremo dell’altra 

tumore 



Libro Primo. 






tumore flattuofo , eh' è infermiti ; 

Si genera quello [umor flattuofo da pituita , che 
Loco concorre dalle vene maggiori alle minori finche^ 
dell*-, arriui alle minime, & in lèmma alle parti fredde.. , 
«•"0 ae ^ c 9 01 *' mentre ila fermo è agitato dal ealor di- 
ali a! minuito delle parti, e s'altera , e coli fi conucrte in 
u prò. I pirico fiatinolo, che è trattenuto dalla denfità delle 
*«to. parti . Ma qualche volta lo fpirito flattuofo fi gene* 
ra nelle vene maggiori , capocoapocofcorrcper 
le maggiori vene fin tanto,ch’arriui ad vnaparteu 
nella quale fi fermi. Qualche volta benché non vi 
fia in tutto il corpo veruna pituita groffa ,lo fpirito 
fiatatolo nódimeno fi genera dalla pituita di qual- 
che parte , la quale per debolezza della parte li fol- 
lcua in tumore, come quella che per peftamento, ò 
altre cagioni diuicne debole , in modo che non cuo- 
eia bene il fuo proprio alimento, onde rifinita l'hu- 
mor crudo , ch'agitato dal calor diminuito , fi con- 
uerte invento . 

. Si conofce adunque in quello modo. Prima que- 
s,s ”' Ho tumore calcato non laida vclligio, ò folla, c coli 
fi diiiinguc dall' edema . In oltre quando fi pcrcotc 
fa vnfuono come Ji tamburo , il che auuicne più, 
quanto è contenuto ir. maggior cauita --poiché il 
vento racchiufo,c commollo dalla percolai ricerca 
l' vfeita , e non la trouando è portato dalle bande , c 
faftrepiro; coi qual legno fi diiiinguc da tutti li al- 
tri tumori . 

Terzoè contenuto in cauità fenfibile, perche que- 
lla è natura dello fpirito flattuofo , che Ila contenu- 
to in cauiti,eliacontinuo, nonfparfoin porofità, 
òlpatij. 

Quarto, Auicenna aggiunge la renitenza della-, 
mano comprimente . 

Quinto , Guido dice, che nella di luifiunmità ap- 
parila: vn certo Iplendor lucido. 

Scilo non Tempre , ma qualche volta v'è dolore 
per la fouerctua diilenfione . 

Settimo, fifcnteilfcnlodolorofodellofpirito , 
che corre per locorpo: ch’allora auienc quando fi 
generalo fpirito nelle vene maggiori. 

La caufa del rumor flattuofo c la pituita grafia , 
Éavfe .che qualche volta non ha cagione veri tna,fuori che 
fellema . Quelle però fono l'aria fredda, ir humi- 
da, nuuolofa quale nelle conftitutioni aulitine : i ci- 
bi groifi , come i liguini , il formaggio, le caflagnc, 
k lumache, il troppo cibo , e bcuanda, l'otio.e la_. 
vita otiofa, il foucrchio fondo, l'hcmorrhoidc fup 
prede, il ventre fermato , la percullionc- ,ò contu- 
sione . Poicheil tmnor flattuofo può nafeereda.. 
pcrcolfa, e contufiunc, benché la pituita non ridon 
di in tutto il corpo; ma fia generata dalla parte-» 
pcrcofia . Qualche volta la caufa della ridondanti 
della pituita è interna , edepende ,ò dalla reità , ó 
dall'intemperie fredda, ohuraida del ventriculo La 
ridondanza adunque della pituita grolla hà quelle 
cagioni. V na cagione è il calor diminuito, al qual fi 
aggiunge la denfita della parte , che prohibifcej 
l' vfeita. 

* _ Che cofa s'habbia da prclagire di quello tumore, 

fregi,, ilconofccretcbrnilfinio» fciMltingucrcte l' humor 
flattuofo, il qual feguita la cachclia da quello che-» 
nalcc lenza precedente infermità .-poiché il primo 
c pericolofilfimo , per l’infermità pcricolofit-» : 
l'altro noni pericolofo], mentre vi fiauo due coit- 
eli tioni. 

Prima , fo non fia tanto grande , che per la gran- 
dezza fi faccia pericolofo; poiché fpeffe volte io tic 
bò veduto nclginocchio,clf hanno terminato nella 



morte per la grandezzaX'altra conditionc è qua» 
do nafee con dolore, Jt anfietà, perche lignificale 
la materia à vclcnofa , perciò allora quel tumore è 
pericolofo . 

Nel medicar il tumor flattuofo bifogna prima.» 
faperla ragione delle caule cllerne . S'cicgga l'aria cura 
calda, c lottile icibi caldi, e fccchi,ch'afiotiglino , c-a» 
edlfcaccinoiflati,comeilpanbencotto,alquale gvar 
fia mifchiato (ale, ò cornino, ò finocchio. La beuan- 
da fia acqua corta , le carni faluatiche arroilitc . Si tolfo ' 
fchiuino le cole flattuofe.Giouano li aromati, le vi- 
gilie, il moco . Se vi fia qualche intemperie delle vi- 
(cere, dalla quale fi generi la pituita, s'ha da correg- 
gere . La ridondanza ddl'humore in cucco il corpo 
fi medichi con cuauuatione , cioè col taglio della-» 
vena, c con purga. Par che la purga conuenga folo 
all’humor piantolo;, graffo ridondante . Potiamo 
fornirci delle pillole d'jgaricodi Mefue , d'hermo- 
datili,&c. Non folo fi lodanoi purganti, maanchc 
ipreparanti , li cflemianii.c l'incidenti l'humor 
pituiiolo. Galeno loda il decotto di ninfea, di Ruta» 
di agno callo.Ci potiamo Icruire del firopo d'hilop- 
po; di porregiolo, doifnnicle fquiliutio. Preparati, 
eh* fia no li humori , fi hanno da euacuare , c coli fi 
leua la prima caula. 

S'ha anche da lenar la foconda;ch’è il calor dimi- 
nuito, che fi corroborerà con cibi bitonali jjì,c con 
bcuanda di vino aromatico in quantica moderata-, 
confpctie aromatiche, come fono l'anti Joco deci- 
mino, ladiacalaminta , la diagalanga , l’aromatico 
rafato maggiore, Sic. 

Leuatc , che fi fiano le caufe , s’hi da venir alla-. 

arte offofa, nella qnalc l'indicationc c d'emeuar 1’ eoàcua 

umor flattuofo . E perche per opinione di Paolo uva co 
al cap.18.i1b4.due cote vietano l'euaporatione del Jil1 * 

10 fpirito fiactuofo: vnoèla denfita della parte, i'al- 
trolagrofiezza del fpirito flattuofo , e per quello 
Gal. al cap.d. lib.z. a Glauc.dice,che nafeono due 
indicacioni, di rarefare il condipato , c d’ellenuare 

11 grado. L'dl.nuatione G fa per mezo di quei me- 
dicamenti che fono di parti tenue . Per rarefatto 
s'hanno di pigliar quelle cofe, c'hanno forza d'aia- 
moli rei di quella forte è il medicamento ,ch’c fatto 
di pece, di rafa, di terebinto, di grailodi leone, j'ò di 
toro: ancora quello, ch'è fatto di Iporchezzi di ba- 
gno dì calcina, c di lecomoto . In oltre , la lifcia ap- 
plicata con vna fponga nuoua,opera bene- in man- 
canza della lilcia s’ha di pigliar Ichiuma di falnicro» 
che non fia pietraia , ma fchiumofa ,c facilmente fi 
liquefacela. In oltre l'ogliodicera eflratto coit. 
modo chimico . Quelli medicamenti però fi dcuo- 
no varia , e conforme ladeniicadc! membro mag- 
giore, ò minore conforme alia cralfozza del fpirito 
flatulento; conforme alla maggior, ò minor cilidi- 
ti del morbo;conforiHc alla mgiondcl fico profon- 
do, ò fuperficiale ,edelfenfoacuto,ò acculo. Ma 
prima da applicar i medicamenti s'ha da offeruare , 
che la parte (la rilcaldata con vna fponga bagnata 

in decotto di rata, d'anifì, di porczuolo, di menate '™pi*ì 
cia,dibettonica, ire. inoltre con cenere di vite ,c ftI0 ' 
di quercia coi ta nell’acqua, colata fpclfe volte fin 
tanto, che l’acqua, punga la lingua: quell'acqua., 
imbruma in vna fponga, òin pezze-di lino,s'uppli. 
chi alla parte , poiché con grandilEma forza fcac- 
eia il flatto , ouero. Piglia del fporchczzo di bagno 
quanto piace : calcina v iua quanto balla per infpel. 
lire lo fporchczzo, e li faccia cmpiallro. Serapione 
loda il cerotto di poluere J'hilopo , oglio u'arnii ; e 
cera . Sono anche buoniilimi i fo rni d'apio, d'ani fio, 

di 
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dì ruta, d’Ameo, e di cimini. Ma (e il tumor fhtuo- 
fo ila in profondo s’hà da applicar vna ventofa fec- 
ca, perche tiri . In cafo tale giouano molto la lifeia 
di cenere di farmcnti di vite, e l'acqua di calcina ap- 

) )licate con vn pano di lino,fc però s’vnga prima-* 
a parte con oglio d’anifi. Ma s’all'humor rfattuofo 
fia congionto dolore , che fuol accadere principal- 
mente dalla contulione ; Galeno aucrtifcc , che ci 
femiamo della fola lifeia, alia qualle fe macinare- 
mo vino cotto,& oglio,mitighercmo maggior mé- 
te il dolore. 

Si mifcliia vino cotto con vino negro,& vn poco 
di aceto, & alquanto oglio: con quelli imbranca la* 
na fuccida mitiga il dolore, in fontina quàdo i muf- 
coli fono pedi Galeno comma nda, che s‘habbia_, 
da fornir di medicamento, che infame concocia^, 
digerisca, c moderatamente arringa. Se il dolor 
sforza fi forniremo di mitiganti, fe non dclli difeu- 
ticnti. 

De r Pfydracìo . Cap. Xll. 

. TLPfydracioèvnapuflulaalquantobiàchizza,& 
«kfrfy ■* acuta *dallaqualc,fofifpreme fi calta vn non sò 
tracio, che d’humiJo fecondo Cello Galeno qualche volta 
la mette fra i tumori delle palpebre, alcuna volta.» 
vuole, che Ha vn’efcrcfocnza del capo , c peculiare 
Nome all’ niellò capo . Si chiama adunque Phydraico, 6 
perche nella tefta grandemente fi fa acuto, ò per- 
che contiene molto di ferola humidità. Ma benché 
il Pfydraicofia vna picchila dcrcfccnza, nondime- 
no 1* cfcrcfcenza, fi rompono, c diuentano poftem- 
me, & viceré, nel principio nondimeno cfcrc- 
feenze . 

Naicono quelle prime eforefeenze da hutnori 
* mifli , pituitofi in quanto fono puftulc alquanto 
bianchizze, & più dure, da biliofi in quanto fono 
acute, c picciole, da fcrofi tn quanto ,chc fe fi cipri - 
mono, fi purga vn non fò che d’ humìdo . 
y** In quanto a quello, eh' appartiene alla curatila 
fi fa con medicamenti moderatamente refr igeran 
ti per la bile, ch’c calda, ma moderatamente, ac . 
ciochc non fi rcipingano li humori della cuttc nel 
ccrcbro,con difeutienti per la pituita . Ma s* hi da 
vedere, che prima s’ordini va’ opportuno modo 
di viucre .* dipoi fi faccia vna purga del tutto , e an- 
cor del capo; la qual purga del tutto fi fa con pillo- 
le compone d’aloc,c di icumonea , le quali rifguar- 
porg, danoiabilc, cdicoloquintidache rilguarda la pi- 
tuita, e ’1 fero . Quelle tali pillole fi danno corrette 
con Cucco di braflìca: le quali pillole, non (blamen- 
te cuacuanc 1 1 corpo, ma ancora il capo , non fi de; 
nono però dare (e non ai robiiAi;pcrciòal!i vomini 
non unto robull i fi danno de piloie d’ aloe , e coc- 
chie vna dram. ancora le pillole aggregatiue^ . 
Ai putti fi dàno pillole de tribus con nobarbaro,Lc 
pillole placide fono d’aloè vn foninolo. S’ha anche 
da cominciar al p irricolar purga del capo per me 
zo di cofo, che fi nafino, e per m al t Latori j . Ma e da 
guardare che non fi purghi la teda con que Ili daoi 
nmcd ii indifcrcntemeatc : ma| fi purghino le parti 
anteriori offefe del capo con medicamenti uaiarij, 
perche i ventricoli anteriori del ccrcbroarriuano 
alla fommita del nalo. La parte pollcriore di mezo 
il capoindictro fi deuc efpurgarc con mallic acori j. 
S’ha anche da guardare, che non fi diano a ciafciie- 
duno indifferentemente.' poiché fe la teda Ila cal- 
da,** bada fcruir di quei freddi , come di tacco di 
benedica tifato sii per le narici , di (nego di saalui , 



Màfe la ufla fia fredda ] ci forniamo di fucco di 
maggiorana tirato su per le narici , & d’altre cofe 
calde. Quandola tefla non ha bifogao,ne *ii callidi- 
tà, ne di frigidità, ci temiamo della manna. Lo flef- 
fo s’ ha da dire de mafticatorij . 

La parte offefa s’hà da trature con mcdicamen- ^ 
ti refrigeranti, e difeutienti, come della malua con r 

farina d’orzo,ececc decotta in modo d’empiaflro. 

11 melilotto decotto con farina di fieno greco , e di 
cccc , & applicato . Le noci amare ma fo ca- Dlfn|J 
caie, & applicate. Difcacciano anco li humori la lJC ' n[l ^ 
radice di giglio focata, & il decotto di lupini fccca - 
to, l’ inccnfo afpcrfo d'aceto, la malua poluerie.au 
con oglio laurino, la radice d’ancufa pedali virimi 
de quali fono di piùforca , i primi fono più miti . 
Quelli tned imenei fono buoni ancora per le parti 
vlcerofe del capo fiippttrando ancor quelle pullu- 
lo. Ma fe il Pfydracio, cioè puflul? del la teda fia già 
vlccrata,e s’cfprima da lui qualche coladhumido, 
fon buoni di letargirio dramma vna , di cenila drà- 
mc qua itro,d'j lume dramme due, le foglie di ruta , 
mille con aceto, Se oglio , s’vnga la cute , di più le 
foglie di ruta pelle con noce, Se applicate. Ancora 
piglia di litargirio ,di ce ruta dramma vna per for- 
te, di (bifore viuo va’ oncia . E buona ancora l’ac- 
qua Thcrmale, cioè d’Abano, in diffecto della qua- 
le è buona l’acqua nella quale fiano flati liquefatti 
folforc, alitine, cfalc. Si lavano ancora le vlceri lìdìih. 
con acqua di fcabiofa aluminofa: doppo quelle cofc 
s’vngc la parte con queflolinimcnto . Piglia di li- 
urgirio di cerata poluerizata dramme due per for- 
te, di folfore dramma vna , di oglio rotato quanto 
bafh,Tr.ifchia,e fi faccia vn linimento . S’applica fi- 
nalmente come e (Kcarilfiraa , l’acqua fcabiofa^ 
coni’ alumc , ma è più efficace quella, nel labia- 
le fia flato decotto calcamo , cioè Vetriolo Ro- 
mano . 

Del Fico . Cap. XII J. 

I Lficoècofi chiamato per la fimilitudine , che ha Nome 
col frutto del fico , la quale fi offerua in tre cofe , dcl g co 
ò perche ha il piede tenue come ififico, ò perche ha 
in le grani fienili a quelli , che fono contenuti nel 
fico, o perche fi guar.fce dal fico . li fico altro na 4; 
fee in altre parti , che in quelle del capo , altro nel ».foxd 
capo. Del pruno non tratteremo, perche è molto 
picciolo, che non fa quali vermi male, Se è flaccido, 
eli medica quando fi habbia con le forbici tagliato 
il piede, ò le fi Aringa có vn filo di feta,li che calchi 
come morto. Qui li parla del fecondo , il quale è 
vn tumor della tetta, dal qual rotto n’cfcc marcia 
fumicai grani dc’fichi, dei che li auttori non s’ac- 
cordano, qual loco proprio egli habbia ; altri dico- 
no che fia vicera, altri tumore . E però vn male vl- 
ccrofo, alquanto duro, rollo, con dolore , fecondo 
Paolo. Ma Hippocrntc comminerà il fico con tu- 
mori. Il fico adunque è vn tumore , che facilmente 
degenera in virerà , per opinion di Galeno, al*, 
dc.i inedie, per liluochineìcap.q. Ma v’ e dubbio 
del fito: poiché altri il chiamano proprio del capo, 
ma altri, come Hippocrate delle palpc bre , e delti 
occhi . Galeno de* i medie, per li lochi al cap. j. del 
memo. Cello parte della barba; parte dcilicapcJli. 

Ma e tumore principalmente nel capo , e partico- 
larmente de putti , il quale finalmente è ancora^ 
eccitato ncll’altre parti del corpo , conforme Ae- 
do al lib. S. cap. decimo quarto . E tumor adunque 
roffo, rotondo e alquanto duro , del qual dee mar- 
cia fintile al forne di fichi, fia in qual fi uogl ia loco. 
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Nafce adunque il fico da humori roifti , cioè dst_* 
fangue grò So, da pituita, e daferofita, pcrcheé ut- 
rooc rollo, rotondo nella teda per la pituita, al qua. 
le fi onichia (crortu, p la quale preilo s' efulcerano 
a fichi, le non fi medicano bene, poiché quella cor- 
rode la cuta . E differente il tira dal Ply dracio , 
cioépuftulla della tella, perche quello è vnapie- 
ciola cfcrdccoza acuta, alquanto oianchizzo , non 
dolente, maquefloctumormaggiotc rotondo , 
rollo, dolente, dal qual elee marcia ammaliata-, 
perla copiala (erotica , che prohibilcc, è quanto 
manco grolla lì conuerte dal calore , onde nalcej, 
che fia rotondo . 

Nella cura del fico s’ ha da vietare l’ vlccratione, 
perche pallcrcbbc inalerà infermità, eh' Il più lon- 
ga.S’elulccraadunquc il fico, le non lì medica bene. 
La cura pero, che proibitile qucll’dulccracionc,c 
quella che purga tutto il corpo, come le pilolc coc- 
chie, il decotto di (alla panila con (udore percua- 
cuarc lafetofita. Ancorali falaprohibitioncper 
mezo della cura del capo, accio non scfulccriil 
fico, ma le la parco offe la fia dura s'hadacmoJltrc 
con dilanienti, e euacuanti. 

Quelle adunque fono /indi cationi, ma nei putti 
fi vieta Jafnppuracione col mille foglie pc(lato,con 
poco (ale applicato; l'acqua di mare , e la lalamora 
applicami eou i richi cotti nell'acqua , iic applicaci 
in modo if emptaltro . Neili corpi più duri fona 
buoni i calcanti, cioè Vitriohabbi uggiaci , anime, 
col la, parte eguali, (quante ni rame , adoppio la_* 
colia fi latti in v n poco d’ aceto , c s’ appheni com- 
ic altre cole. Pigliadi litargirto Jram. quattro, di 
falc cauaro dalla terra dram. ij. d'mctnio dram. ut. 
di landaracadram.t. fi pettino. Se ri elulceri, /ha 
da pigliarti cerato citrino, deleterio pellato , il le- 
me di lino periato , applicato con acqua . S' ita an- 
cora ea ncrcare il neo dulceratu cou polpa di rico 
irufchatacon mie le,. incora, con cero, ai criafarnta- 
co. Conuiene ancorai' vngucnio curino coperto 
Con fiele, dipoi legatoui (opra il cerotto citrino. 

Dclt.1 T tifa rej>i*jtrij . Cap. XIV. 

S Ichiama cosi, perche fi come la talpa fcaua la_* 
terra fra due putire, coli quello tumore fcaua,6t 
e contenuto fra la cute , è 1 1 perteramo . Quello c 
poco differente dal fico, perche fi eomeilltcoc tu- 
more , che nalcc da humori muli, che loileua in tu- 
more lucuic del capo fit il tumor Veiulccra, c fi f t_* 
la pollemma: colila celtudiae.è talpa, e tumore-, 
che nalcc dall’illelli humori, il qu.il Inmlinente s*e 
(ulcera. £ nondimeno diricféic dal fico, perche-* 
quello è maggior del fico, c perciò fi luppurapiù 
tardi, e più tarulli muouc, poche fi fauanumon 
piti grotti del fico , ai quali è inilchiata minor copia 
diicrofiuiinoltrecdiricrcntc, perche li vietai , 
che"! fico non fi fuppuri,e fi ritritila cou digerenti, 
ma non fi può vietare , chela tclludinc, filuppuri ; 
poiché per lo più fi luppura , bérli c ancora qualche 
volta firilfam con digerenti . 

Nella cura della talpa bifogna, che noi fumo 
diligenti intorno ai medicamenti, perche c mag- 
gior tumore , & flullìone di quello che lia nel fico. 
S'ha da purgai il corpo nitro con pillole auree-, 
cocchie, c de tribus , o aggregatine . In oltre brio- 
gna haner riguardo alla iella, dalla reprimerne.» 
della quale nalce il tumore, per mezo di luaflicato- 
riij&brrhini.ciocNafari.. Ma quando l'infermità 
non firiffaniconquciti medicamenti, Infogna dar 



ildecottodifalfaperilla . Quello eh’ appartiene^ 
alla curadel tuttofi più facue , c perciò in quanto 
a quello, eh’ appartiene alla parte off; fa , prima s’ 
hadafcruirdimoiliemi.edigerenn .Ma nel prin- 
cipio quando s' èimmorbi dico, fc li humori fono ri- 
belli, s'ha da venir alla difcutlione, s’ ha nondime- 
no prima da tentar la} concoccionc con cerocooxe- 
Uo, ancora con cerotto di bcttonica.Sc ancora col 
cerotto facro mirto col dia palma.Sono di maggior D ' s "’ 
forza la radice di giglio periata con micie, la radice 
dclcydaminc, ò la radice di narcifo con micie , ò il 
porczzuolo periato ccnua mence, e miltoc ou cera- 
to. Che le l'humor non ceda c legno, cheli voglia 
fuppurarc, il che non fi può vietare , c perciò men- 
tre vi liano legni di fuppuratiane,co;ne la mollicic, 
ildolorcl inoudacionc,&c. doppiamo aiutare, la 
fuppnrationc, e nei putti in calo tale abbiamo odo • 
gno d'attenuanti, come diachilòcon gomme, d* 
cmpiallro tritar maco. 

Ma ndli altri più robulli fuppurano alcuni medi empii, 
camcnti digerenti la marcia, figlia di radici di por- Un . 
ri,dc ricchi lecchi graifi parti eguali, di farina di 
fieno greco la terza parte, longia di porco falact-, 
quanio balla, i'iglia de cipolle cotte focto.alle ce- 
neri num. tré, rodi d’otti duri tré, de mucilagined’ 
aitea; de fieno greco vna oncia per forte ; fongia—. 
ut porco (alata quato balla, mefcola, e fi faccij vn' 
cmpiallro. Uip-ilc non fi faccia la polirai mas'»- - 
pra poiché bimgna dar l' vlcita aria mircia, perche 
la maccnaè copiofa, perciò non fi può dilcacciare, rosee , 
fe dipoi fe tira m longo Incoia, e non fi tagli,fi por- 
ta pericolo, che qualche volta , per la dimora della 
marcia non li corrompa il perteranio per lo con- 
tatto di lei, e dipoi fi putrefaccia l’olfo, e diuenti 
i pungolo ; ancora , che non fi pu ctefaccia la dura_s 
madre per la continuità per le commiffure . S'h i_» 
dunque da tagliar la cut; della teda lenza timore , 
e veramente n deuefar vntagliolongo, & in lo- 
co decime, uccio s'cuacui tutta la marcia . batto, 
eh; li fia n taguo,St cuacuata la materia dobbiamo 
purgarla tentacoli file bagnate nel miele, ócon 
tarma di lupini con onci . Di ois'ha da generarla 
carne cou vnguento d'iride, le lia d'niuernoffed’e- 
itaie di trincia ; Riempito , che fi fia I" viceré di car- 
ne, oilogna mcrodur la cicat i:e con fillc iccchs , ò Sr-cn. 
cou tutu preparata , con purtioae di rofe rode , ò '*ci »* 
arie vlccti maggiori conuengono i baiaulti , ri bolo 'H 01 - 
Ai meno, o u corno di Ccruó . 

Dei tumori coIfJIUtto, è veflichett* . 

Cap. XV. 

S Eguiti, chcdiciamo qualche cofa dclli tumori 
della cella, che fi conuertono in pollemma , c la 
liuteria contenuta nello fpano fi rinchiude invn Cu. 
toilicolo,ò vcUichecca , Si chiama perciò poflema, 
ò abbietto, perche dilgiungc le parti , che prima 
crauovuiteralinrzodi qualche maceria , efavn 
(pano nel mezo , nel qua! concorre la materia, il 
qual ablccfiòda Greci fi diceapoilema, dalli Arabi 
lubclet. E adunque la pollcma v n tutr.ore,ncl quale 
tono alitanti quelle cole che prima ficoccauano . 

Tre cole però fanno la port;mma,lc materie natu- . 

calipion naturali, equellecheinnototahncnce- 
non naturali, di quella torte (ot.o li humori, Sacri , 
ò vaporali. Dulie naturali naricono le poltcmmc 
in quel modo,che Galeno dice , tl i j .del mtfi.nl Cjjfc 
•rap.io.chcicinriammationifi mutano in porteme 1 
vpcrluppuraitonc della materia . Dalle nò naturali 
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rafcono sntort |come i tflmori antedetti; che fo- 
no d' humori mi Ili .Ancora la materia totalmente 
non natnraJc h la pollcmma , Si è quella materia , 
«he non è Amile a vcrun' altra, e che non ha nel no- 
Aro corpo parte a fé Amile, come il calcolo, cioè la 
pietra . in quello genere fi contengono molti hu 
mori, e varie materie, come pietre, (corze di oftri- 
ca.fengo, 6rc. Già fi fa U tumore della poftemma 
per la materia totalmente non naturale . Ma da., 
qual huteor nafea la pollcmma è dubbiofo , poiché 
non nafee ne dai naturali, ne dai non nat orali, per- 
che quelli fanno le loro poftemme particolari , che 
non fono limili à quelle. Quelle portemene adun- 
que, che fono totalmente non naturali nafeono da* 
quattro humori, cioè dal fangue, dalla bile fiaua_-, 
oc atra, c dalla pituita, iquali humori fiano Se qu- 
ii fi vogliano fono, òdi qualità calda , & humida , o 
calda, c feccha, ò fredda, c humida^» fredda, e lec- 
ca . Ma per lo 'più la pituita diuenta coli graf- 
fa, che pare, che Ga pallata in humore nonna tura- 
, . le. Non è nondimeno così. 

- Adunque li humori , dai qua li fi fanno quell t, 
poftemme hannoqueflodiparucolare , chrfono 
più grolfi delli altri ,c diuentano qualche cola non 
naturale . E veramente in quelle poftemme , le- 
condoAuiccuuadomina, òla pituita, ò la bile-, 
atra : fe la pituita il color farà bianco .- fc 1 fi umor 
melancolico, ilcolorfaràdi piombo, ò negro , 
come la morchia , il fango , i peli , i carboni, 
(tc. 

Determinate coli quelle cofc bifogna faperej 
rolli™ vna cofa, chequefle poftemme hanno fempre il fo- 
*• . licolo, c che fimpre in lui fi contiene la materia., . 

E adunque il follicolo vna certa tunica propria-, , 
nella quale c la materia non naturale. Le altre-, 
poftemmenateda humori naturali , e non naturali 
non hanno la materia nel follicolo , ma fono priue 
di quello hanno però la materia nello fpatio , ma 
fenza follicolo . Di nuouole poftemme col follico- 
lo, altre hanno la materia in vnfolo, ccontinuo 
follicolo, il qual non ha vfeita.- altre, che nò hanno 
la materia, che polla (correre , hannoqueftafrà 
due tuniche , come quelle che non hanno materia 
flullile, ma ammaliata . 

Tutte le poftemme adunque di materia non na- 
-f'rtCe turale hauendo il follicolo, c non le altre, ficcrca-, 
perche in quelle (ia il follicolo, ma non m quelle . 
F° r ' c - hi nfponde; perche la materia non naturale è alie- 
bìL» na, e contraria alla natura delle parti, in modoche 
a (di. *e toccane le parti , diftruggerclibe la loro tempe- 
sto. rie; aedo adunque non tocchi la parte, la Natura 
l’hafeparata, or l'hà allontanato il contatto per 
mrzo del follicolo, nel quale ftà ferrata la materia. 
Maaitre poftemme nate da materia naturale , ò 
. non naturale , non hanno il follicolo , perche la-. 

- materia non ha perduto la propria forma , in mo- 
do, che non polla eficr concotta dal calore, e per- 
ciò fu lafciata perche toccailc le parti. Ma quel fol- 
licolo non li fa dalla natura di nuouo, ma quando fi 
fente materia non naturale, da i legami membra- 
nofi nafee vna tunica . 

E quelle poftemme col follicolo fi chiamano nat 
te,eprincipianopicciole,Srapocoapococrefco- 
**"*’ no, e fi nutrono da vene, che toccano il follicolo, ò 
altra parte . Sola quella vena fi ortèrua finzaarte- 
ria,onde nafee, che la materia, che è nelle- fodera- 
me natte, totalmente non naturale , c non ficon- 
ucrtein natura a* humori , òin forma del, '.lidia-, 
parte, perche è abbandonala dal caior naturalo , 



e vicale,che fi communica per mezzo dell* afterie,' 
le quali arterie in quello calo mandano . 

Tre poftemme dette nate frequenufilmamente 
nafeono, cioè Melica ride, Atheroina.Sc Steatoma, 
nelle quali fi contiene materia come miele.ò polti- 
glictta , ò (cuo, e quelle nafeouo frequentemente 
nella teda. Laftcatoma pcròfigenera anche nella 
teda, le ben Cello dice il contrario. 

Drft Albereta* . Cuf.Xt'l. 

L 'Atheroma è vna porte mina, clic contiene nel- - . , 
la fua tunica vna materia limile ad vn pulcigliet c “ re - 
to, che nafee da humori mi Ili , fra i quali domino 
la pituita ,come fi dimoft.-a dal color bianco .Que- 
da pollcmma chiamata Atheroma è vn tumore-, 
tuttod'vn colore , lenza dolore , che contiene infe 
l'humoredcntrovnatunieaneruofa lottile fimile 
ajvnpultiglictto. Di più è vn tumore alquanto 
longo , rotondo , follcuato, che non facilmente 
cede alla comprdfionc delle dita , nc facilmente 
ritorna al luoluoco allontanate , che fi fiano le> 
dica. 

Le indicatloni curatine di quella fono communi 
à tutte le poltemmc, fi dice da Galeno , che fiano, ò Indie* 
ildigcrirc, òli putrefare, óìldiftruggerclamate- ' ^ l "- 
ria contenuta . Ma è d’auuertire , clic la cura di 
tuttelc poftemme coniirte neli'euacuatione della 
maceria, che è, ò fcnfibile, ò infcnfibilc . L'infenfi- 
bile fi cura con digerenti, ma la fcnfibile.Q putrefa- 
cendo tutto quello, che fi contiene, ò tagliando . 

Per putrefare il tutto non s’intende .chela materia 
contenuta fi putrefaccia , ò fi faccia la tnarciacon , 
medicamenti fuppuranci , ma che fi liquefaceli, e 
fi corroda non Iota la materia, ma anche il follico- 
lo. Ma quelli medicamenti, che fanno ciò, fono 
lutti caldi in quarto grado . Adunque quella pofté- 
ma fi medica, ò con digeren ti, ò legnici , ù corrali- 
ui, ò con taglio , il quale fi fa col ferro . Non però 
quelle tre portemme fi medicano in quel triplice 
modo di medicare, ma laMeliccridc fi può medicar 
iutrèmodi, perche contiene materia, chefipuò 
concuocere, mal' Atheroma perche contiene ma- 
teria grolla, e Jenla , non fi può medicar con dige- 
renti , perche non fi può digerire per lo refpiro, ma 
fi medica, ò con medicamenti fcpcici,òcon tiglio. 

Ma la Steatoina,che cótiene materia graffa, rifiu- 
ta la cura dei digerenti, e de’ fcptici . 

Determinate quelle cole in quello modo.i'Athe- \ 
ramali ha da medicar con medicamenti fcptici , Ca ., ; 
come con rugine , con fquarntna di rame , con lai- 
datura, con coftipatiooe della cute , con calciale , 
con oropimento, con arfenico, con calcinaviua, 
eoa vitnolo, con latte di fico Tellurico. Non ti fer- 
rar pctò di quelle cofe indifferentemente .Per csè- , 
pio . 1 fepri«i nei corpi più duri faranno Parfenico , 
la faldatura, la calcina villa, i quali in altre nature 
fono cannici . La calcina è nc i putti veramente 
fe plico, ma nclli adulti , c robufti è fidamente epu- 
lotico. Umcdicamcntifepticifono.Pigliadical- 
cinaviua dramm.iii.difccedivinoabbruggiata , 
di nitro liquido arrollitodram li. di minio dramme 
i. G pedino con lifeia , c con micie fi riducono a fo- 
Itanza grolla. Piglia di fquamraa di rame dramme 
iv.lifandaracadraai. ìi.d’elcboro negro dram.it. 
con rolato. Ancora Piglia di fquamma di rame , di 
(andaraca, di feme u’ortica ficcata, con rolato . Di 
più . Piglia di ricci (pinoli abbracciati , de feorza di 
icppa,d’oropimcntoparueguali , comofato . 

E molto 
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E molta burnii' acqua forte dada quale fiferuono 
li orefici , nella quale fi bagni vn legoo,e fi freghi la 
|«rte, che la pa rte fi coofumera . vale ancora quel 
rimedio farro di Ideiti» de ternari cotto nella padel- 
la da frigo re, fino che t’ iudurifea, e j'ingroffijdipoi 
fi mifchioo oropimcnto parti cinque , vitriolo 
parte iij. 

Si medici ancora 1‘ Atheroma per me 2 oddla_. 
Chirurgia, cioè tagliando, il qual moloc miglior 
del primo: mali medica con medicamenti (eptiei, 
fe la materia fan vfeita fuori, ne fia rotto il follino - 
lo, eie l'infermo temailfcrrainiiiocato . 11 taglio 
adunque fi ia in quello modo . Pollo l'infermo in_ 
vna kdia dentro vna camera chiara, fihannoda_, 
Un il radere i capelli , ò più tofto da tagliarli , perche ai 
oglw. raderli.fcguita, che sbalzi ftiomj fangue,. dipoi lì 
ha da legnar con wchìoftro ! a lòghczza dei taglio , 
che dette effer tanta , quanta è;ia rotondità della_ 
poflemtoa . Qualche volta la pollcmma richiede 
vno, qualche volta due tagli in modo di croce ; e_> 
quando fi fa doppio tag lio,il primo deue efier mag- 
gior del fecondo. Sene favno nella poflemma Oli 
norc,ònclJafronte,raaduequandoénei capelli , 
Nel qual taglio il coltello deue haucr il uglio ri- 
curao eficriormente , e nel far il medefimo taglio , 
a' ha da guardare che fi tagli folamentcla cuce fo- 
firallaaT follicolo , ma haucr riguardo di non ta- 
gliar il follicolo . Tagliare mo però la cute folamc- 
tc fenza il follicolo , fe fapiamo il color delia cuce , 
< del follicolo , il quale effendo diuerfo , facilmente 
fi vede. 

Ma vna cofa ci fuol impedire, che meno fi d ((lin- 
gua il follicolo dalla cute, cioè il fangue,che fi fpar- 
ge, e perciò il chirurgo ocue con lamanofinirtra., 
elficeare il fangue con vna fponga . Fatto il taglio, 
£> vno , ò doppio (ubico cacciata tutta la punta del 
tallo fra il follicolo , c la citte fi fepari v no dall’al- 
tra, il che fi tara facilmentc,perchc il follicolo non 
flamolio attaccatoalU cute . M-tfeil follicolo (ha 
più attaccato,.!; fepari col epitelio . Ma nel foodo 
doue à quella vena (Iella al follicolo , che portai! 
fangue alI'Atheronra , che l'accrefce, bifogna ca- 
gliar per traueriolavenaptcciochcinfiemc coiva 

10 non filafei qualche portionc del follicolo, e coG 
ritorni l’infermità: poiché quella vena è fcuiplice 
fenza arteria , onde nafee , che quel (angue non Sa 
alimentale. Fatto quello s’ hanno davnir vicen- 
dcuolmcte la labbra, non però lì pigli il pericrano, 
iiefirada.Tralalciaialacncituia , (ìrijuconoal 
loro loco le labro, perche nel tagliare fcmprcefce 
fangue, e fempre riman (angue odia caiiica , il qua. 
le per la cucitura s’infiammarcbbe . Qualche vol- 

Snppu. ta fogliono i liquori riempir la carnea , c concorre- 

unu , re cola, all'horafcruirti dei fuppurauti, qual' c pi- 
gha di rifa terebintina onde i.inccnfa poiucriza- 
todratnmci.miradrain.i.oglio d'hipcrico vncie 
vna, oglio di rodo d'ouo quanto bada . 

Ali le il follicolo fia gii rotto , ò per fe dello , ò 
dal chirurgo, c di necellita , che auucnga quello , ò 
che ritorni l' infermit i , ò rimanga m vicere ca- 
ucrnofoj fidiilofo, e brutto . Allora adunque fi ha_. 
fcruircd’iiicidenti, òdifeptici, òdi confrdcraril 

11 tempo della roturra .Se fia rotto di nuouo feruiti 
di modo Ji medicar arcrficiofo , merci dentro la_, 
punta larga Jcl tallo fra la cute al predetto modo, 
c leua v ia ilfollieoio . Ma (e fia rocco molto tempo 
innanzi, s'iu da fcruir di medica menu feptici. Net- 
ly>odemmegranditfime fiano quali fi vogliano , 
,ajterfno che fi iia con la canaglia la pollcnura-. , 



t'ha da troncare infierite con la ente , poiché fola} 
mente fi temp la profu Gotte del fangue . 

DtlUMtUctridt . CtfM'H. 

T A Melictride è vna poflemma, cheha il folli- 
JL colo, che contiene materia fiatile al miele. Eletti; 
deferitto da Accio in quedo modo. La Me Itccride è 
vna pofiemma nella tunica ncruofa , che contiene 
materia come miele fenza dolore , di figura roton- 
di, che calcata «alle dita facilmente cede , allonta- 
nate quelle facilmente ritorna . 

La caufa della Mcliceride è vn humor mirto non cwf,. 
naturale , Efc bene le portemene col follicolo haa- 
no materia non naturale , nondimeno quelle mate- 
rie fi riducano ai quattro modi ; onde nella Melice* 
ride che è materia più molle, e tenue, ia pituita Ja 
nufchia con la bile in copia maggiore , che nell' A- 
theroura ; òche ia pituita dalia quale nafee la Me- 
hceride è piu lottile di quella dell' Atheroma, ò che 
nella Mcliceride concorrono vapori fpiritofi, per 
opinione di Galeno.al z.a Glauc.cap-j. 

La Mcliceride fi medica in tri modi , fecóJo Ga- Cut * 
kno.al dccimotcrzodd me corto cap. tz.ó con di- a 

renti,òfeptici,òcon tagliarlo, ò confumandolo . 

Dei feptici, e del taglio fi c parlato oell'Athcroma, 
bora fi parlerà dei digerenti, i quali euacuando la_» 
matcria per refpiro , s'ha da oifrruarc, che i dige- 
renti, che fono opportuni a quello loco, fono di 
maggior forza , che fe la portcmtna folle lenza pe- 
ricolo, perche la materia oltre alla cute ha da vfeir 
dal follicolo! onde nclli humidi , e nella Mcliceride 
picciola tòno buoni il cerotto di Pbilagro, Se il ce- 
rotto facto, ancora il cerotto di porc/uolo, di mcn- 
tucia, d'hifopo applicato con vna (ponga bagnata. 
Ancora vna (ponga bagnata con Iti eia . Ala in po- 
liemma maggiore , & in corpo più duro fono buo- 
ni la Icorza d'aglio, ò l’aglio cotto, Se applicato eoa 
vnafpouga. 

Di forza maggior è quello fe infondiamo nell’ 
acqua calcina viua, fino che l’acqua s'imbratti da_, 
calcina, dipoi vn'altra volte s'mfoudc l’acqua, efi 
getta via la fece , dipoi fi bagna vna fponga , e im- 
brattata d'acqua fi loprapone . i medi) fra quelli di 
grandiuima forza,& i nuli (fimi fono per efiempio. 

Figlia di Sale (pagnolo, di fehiuma d’argento, di 
cciufa vna libi a per forte, di cera onde t.ditcre- 
biutina, digalbano, di fuccodi panaccoiicicij. di 
fenapo oucic fei , u'oglio veccho lib. iii.d'acetto 
oiiciefcttc, milchia. Ve n'c vn’altra. Piglia di fai 
ammoniaco, di (puma d’argento lib.i.di cera ,di te- 
rebintina , di gaibano ,di fucco di panace vn’onciZ 
per forte di rubrica linopica onde 6. d’ aceto va u 
picciola mifura, mifclju. D Accio al lib. ij. 

DelU Slattata. C.ip. 111 . 

L A Stentorea , che è la terza poflemma della te- 

lla,fidcfcriucin quello modo. La rteacoma_» niu - 
c vna poflemma, ògrolfczza limile al fcuo,accrc 
feiuta per proprietà locale . che ha la moie tutta di 
Vu colore, foatic al cocco, picciola nel principio, 
ma con progrefiodi tempo ampliata: in oltre è iu- 
nior rotondo, non però folleuato , ma depreffo , e 
s'ha d’aggiungere alla dcicrittione d’Actio , molto 
attaccalo aleremo, c periciamo,& è vncumorpiù 
durodell’altrc due portemene . La materia Jdla— Segni. 
Stcatomanon e tluuida, ma ammanata , & vnita, 
e perciò nell- Stcatoina la materia non fi contiene 

in 
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in vn fole, e continuo follicolo, mi fr à due tuniche, 
perche Cuccali» del follicolo, che la miseria col 
contatto non imbrattile parti vaienti : nella Stca- 
coma bada , accio non tocchi le altre parti , che fi 
fera ira due tuniche , ma non nel follicolo. Adun- 
que piando la licitomi crocila tetta ha la materia 
limile al feuo, la baie larga , e calcata con le dica., 
relitte, lcuatdc via facilmente ritorna. Mutuando 
ò nell 1 altre parti , par che contenga materia più 
tetto limile alla pinguedine , che al leuo , perdo la 
Stcatoma nell’ altre parti non è coli depredo, ne 
la materia luo! cllcr bianca , ma più colorita , an- 
cora fuol hauer il follicolo continuo, e nonle tu- 
niche. 

Cjafc Si genera adunque il feuo, òper l’intemperie del 
‘ loco, òpcrche concorre fanguc nitrolo , ina ti ge- 
ne rapane spaliti ente per la proprietà deliaco , ò 
intemperie della parte. Nalce ancora i! leuo per- 
che quel valo,che icorrc , c fi (porge nel follicolo, e 
da.il nutri.r.entoèfolo.c li vieta, che porti manco 
fanguc v itale , onde il f angue concorio facilmente 
diuentafeuo. 

In quanto à ciò eh' appartiene alla cura per la-, 
c<1 * ‘durezza, labaie larga, lamoltiutdmedcl letto, la 
poflemmas’hadamedicar baiamente col taglio, 
perche la fòrza de medicamenti ì rintuzzata dal 
feuo, Stècopertadallarnoltiuidine del leuo. Au- 
dacemente adunque fi fcpari con locoltello il feuo 
dal perieranio: accioche qualche volta non ri tomi 
Japoftemma, poiché dnhcilmente fi medica, òri- 
torna per l’humor grotto indurito , e per lo pe- 
xicramo,chc riduce à intemperie humida; onde-, 
nonfipuò,ncgenerar carne, ncintrodur lacca- 
trice: per quello acciò non fi medichi diflicilmen- 
te, e non ritorni, con Aetio , allib.it. fifeparail 
perieranio, e fi rade il cranio , perche la materia è 
larga, e facilmente atntnolilcc l'vno , e l’al tra . Di- 
poi t’ha da introdur la cicatrice . 

Dilla [cirro , «durezza'. Cop.X/X. 

L O feirro, ò durezza, fi chiama il tumor duro, da 
alcuni fi dice pottemma pietraia , da Auiccnna 
d»inalSephirros . Nalce adunque da humor glutinolo, 
vnw:c g ro flo,vifcofo, freddo, cornee l'atra bile, e la pi 
tofeù. tul,a troppo efficcata, poiché tutti i tumori icirrofi 
n, tono òdaatrabile,òdapituica,òdall‘vna,òdall’- 
altra mifchiate,*/ ctp.14.lib. 14.de/ mcicd. Ma l'hu- 
nmrpituitolo, che genera lo Icirro notièquclla— 
pituita naturale fredda, humida, e tcnue.dalla qua- 
le nafee l' Edema, ma ò pituita , che pecca in quali- 
tà, di molo che quella , la qual; fu fredda humida , 
e tenue, fia detenuta grafia, vilcofa, fredda, e trop- 
po efficcata : il che infegna Galeno al rag. p. hbÀo 
tumori non itotitr.V humor melancolico, dal qual fi 
genera lo (cirro, c humor melancolico naturale-. 1 
come infegna Galeno nel hb. del/' /uro fole. Galeno 
nello fieno loco diuide l’humor melancolico in na- 
turale, e non naturale . Chiama il naturale la parte 
del sàngue più grolla , più fredda , più denfa, eh' è 
come fece del (angue , c genera nel fegato , & e la 
più denfa ,c più dura parte del dillo , la qual txm_, 
puócfierpcrfettionata bene dal calor naturale.- è 
nondimeno naturale, & vtile al corpo, perche nu- 
trifee le parti denfe, e più dure , e condcnla ,e cor- 
robora il (angue, c lo fa più dura . 

Madimelancolia non naturale pone due forti.' 
vna è quando l'hutr.or melancolico 5' abbraccia j 
6 c all* hora nafee tal Ipccic di mclancolia con na- 



turale , cheneanchelemofchela vogliono affoga 
giare . L’altra fpcric nalce da bile attenuata , e di 
toucrchio ribaldata, la quale è più pcrnitiofa della 
predetta. Guido ne mette due altre forti, le quali 
non iralafctò ne anco Galeno . 

La pròna è quando l'infiammatione , ò l’erifipil- 
la pcrlivehcmcnti refrigerano hanno contratta 
vna notabtl durezza . 

L'altra quando la mclancolia naturale fi milchia 
alh altri humori , onde nafeono le durezze infiam- 
ntatoric,cdematolc,crcfipillatore. La durezza-, 
adunque nalce folamentc da humor melancolico 
naturale, al quale potiamo ridur l'erefipilla, ò l'in- 
hamiuatione indurita ;) perche quel (angue , che-, 
era prima caldo , e più tenue, effenaodiuenuto 
grotto , e freddo , fenz-i dubio »'ha da creder humon 
melancolico naturale . Ma fc Guido lo chiama noo 
naturale, 10 non efclamerò contro lui. mentre con- 
ceda, c’ habbia la medefima cura , cioè che dall’ in- 
Cainuution: indurita , c raffreddata non fi faccia 
èiucrfa durezza da quella , che nalce dill’humot 
melancolico naturale influente . Tralaidamo le 
due fpecic di mclancolia non naturale pcopofte da 
Galeno, come quella clic nafee da bile (bua ribal- 
data di loucrchio, comcancoqudla . che nafee-, 
daU’humor melancolico naturale adufio; perche 
da quelli humori nafeono le v lecri canccrofc . Si- 
milmente traiafeiamo 1‘ humor melancolico mòto 
con li altri , perche conofeiut.t la curauonc dello 
(cirro dal Colo humor meiancolico/i conofccrà an- 
cora la curationc dallo (cirro dalla mittione detti 
altri. Perche lo (cirro, ò durezza è gene rato dall' ocBui 
humor melancolico naturale , th è freddo , noe* . 
(ecco, grotto, e dalla pituita grolla vifcola . Et è lo 
(cirro vn tumore duro , e lenza dolore geocrato, ò 
da grotta, ò da vifeofa pituita , ò da humor mclan- 
colico naturale. 

Lo (cirro è di due forti- efquiiito, e non efquifito, Beile, 
al cap^.lib.r 4 Glauc. L'efquiliro è vn tumore non 
naturale pnuo di lento, duro, linone quiliio non 
è totalmente inlcnfibile, nondimeno distalmente 
lente. Nalce nelle parti interne come nella milza, 
nel fegato,&e.ùndl'cllerne,dcl qual loto qui trat- 
tiamo. Ncil’cftcrnc s'ha dal Ito. 1. de i (cmp.chc na- 
fee principalmente circa 1 capi dei mulatti , perche 
quelle tali parti tono piu dente dell'jltre , c pecciò 
più s’mdunfcono.per quella ragioueGabdice, che 
ilpolmont.ilfegato, eie parti inolliapena potto- 
noeffer (ottopode al (cirro; cioè durezza . 

Siconofcclofcirro Jaifcgni leguenti. Primati .. 
tumor e seza dolorc.Sccon.!ariairètc è duro à ch'il Sc *“* 
tocca. Terzo,!; non fiaclquifito, difficilmente (en- 
te, poiché ogni feirro non hi dolore J’efquifito vni- 
uerlalmcnte, tanto da per feftrffo, guanto ancora 
(elipercotaconledui, equetto auuienenccclfa- 
riaincmc.pcrehcciò, ch’è priuodi (culo non può 
dolere. Ma lo (cirro non efquifito , quando ha qual- 
che fenlo può dolere : e ciò attuicne fc fi comprima 
f ortemente , ò fi pcrcota; benché per fcfteflo del 
tutto non dolga . 

Aggiungono ancora, che lo (cirro non fi maoue 
al tatto, comefa la gianduia, la fero (fola , lo Gan- 
glio, eh' è vna 1 pecic di nata, & altri di quella forte, 
chcfirauouonoaltoceo: Mololcirroe vntumoe 
immobile, come (c fotte conficaio con vn chiodo. 
Aggiungonoatcuni, che (opra li (cirri qualche-* 
volt-qnalcouopdi.Sc allocalo farro diuencaefqui- 
(ito . Mabilognadiilingucre lofeirro nato da pi- . 
tutta, da quello , che nalce d a humor melancolico , 

come 
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Sbnit titfegna Galeno a/ M.t . nhHriiMniut*r. fcmpl. Poiché fi mckncolico bldffiaimti.cioès'au- 
poiché fleotordcllotcrno melancolico è di color uicina col cancro, e per quella ragione d rBdltnctt- 
di piombo, ma lofeìrro, che nafee da humor pimi- te fi medica, perche rirriu facilmente dai medica- 
tofohailcoio. rimile ai caior del rimanile del cor- menti, nel qual pericolo non incorre lofcirro nato 
po, perche la pituiu è bianca. Lo feirro ancora fi dapituica. 

dìdingue dall -altri tumori^omedall’inSatninaao- Prima «'hanno da rcmoaer le caute eAeme , G'qw ; 

ne, che duole , dail’erelipilla, perche c duro , dall'e- fcielgaadunque aria dottile, calda, &humtda,fifchi- . 
dema perche non relitte .il tatto, ma cede : daini ui la nuuolola', c grolla . S’hanno da fuggir i cibi di 

mori fiattuofi,& a equo fi, perche quelli rendono vn lacco grolib, come i legumi, il sino groflo , [il pane 
tuono, come il tamburo: le quali cole non fi ritraila- di fetnola.i 1 formaggio; e da eleggere i cibi, che de- 
nonellofcirro. • elidano all humido, catramano, co.neiipanedi 

Ma lecondo Galeno •tcf. 9 Jib.J. tnyigJmiL , il formento, il vino bianco tenue, Il oui da fortire, i 
feirro altro nafee per felicito, ciacdal principiofi pollallri,Ufpinazzi,labarr3gme,flcc.£ifchiuinoil 
raccoglie, &t a poco à poco crefcc : l'altro no n_ foaerchiolonno,l'otio,latriititia. 
nafee per le (leflo , mapcrlaimperitia de medici, Sacondiriamcntes'hàda venir alle caule inter- 
cioi quando i medici applicano all’infiamiDatiom ne, elcl'humormclancoliconafcadaviciodimfi- 
medicamenti, 6 importuni, ò troppo refrige- za, ò di fegato , s'ha da correger quello •• fc dail'he- 
ranti , àcori troppa forza dilanienti, in modo che morrhoide ferrate, quelle s'hanno da aprire, le la_. 
cofil’humore, ò indurato dal freddo , ò perdia- durezza prouenga da fuppreffione dimefi, ficaui 
■ phorefi ,cioe mdorc delle parti tenue editato, li lingue dilli vena della cauicchia alle donne, alti 
unpetrifea. huomini li applichino le fanguifughc. Se il lingue 

Separliamodellofcirro, che nafee daU’imperi- fia molto negro, (ì ha da euacuarc col purgarlo, 
linde medici, quello hi due caule, l'cfierna , eia SeprouengaJapiwita,tralafciatoilueliodeU*_. 
proflima , econgiunu. L'eflcrna è vn vlo mordi- vena, fi ha da fcruir di medicamento, chepurghi, 
nato dei medicamenti . La congiunta è lo (leflo il che ancora li ha da fare nello feirro , clic nafee-. 
humore concreto , & indurito nella parte off da . da humor meianeolìco . Mi chanci prima di pre- 
giale parliamo dello lei rro , che nafee da le (leffo, parar l’humorpituitolo con attenuanti , e detcr- 
« fi raccoglie da principio, qnellohi tre forti di genti: come con firoppo d'hifoppo , dibettonica, 
caule: edema , l'interna, e lacongiunta . L*-, edillcccade, col decottodimentuccia, oilimiele 
congiunta è nota. L’interna, ò antecedente non feraplice,ecompodo,miclerofato,'dccottodi pes- 
cai ero, chelaridondanzad'humore, òpituicofo, rezuolo. Perl'humormclancolicohabbiamoMfo-' 
òmciancolico. La ridondanza dell'huraur melati- gno d'attenuanti, Schume&anti .comedi firoppo 
«olicoqualche volta nafee da vizio della milza, che difuccodiborragine, dibuclofa, de lumaria, di 
non può tirare quello, cheèopportuno;ancora_> lupini, dipomi,conikcottodimclitfa,borragi- 
davitio del fegato, cheà troppo caldo, epetcìó ne, baclola, Stc. Patte quelle cofe fi purgherà 
genera maggiorcopiad’humor melancolico: qual- l'hamor meiancolico,co.i fena, pollipo iio,ellcbo- 
che volta queda ridondanza nafee da caufa edema, ro negro , confettion d’hainec;coroc pcrefempio. 

Le caute etlerne però fono tutte quelle , che pon- Pigliaelcttuario lenitkiodramme 6. Ji fiore di caf- 
nogenerarhutnorigrolfi, come l'aria fredda, fec- fu .diconfcttiond'hainecdranimctre per forte, Se 
ca, nebbiofa, dcnla: ìlcibo.&labcuanJa.comc con zuccaro fi faccia bocconi. Euicuano la pitui- 
ii pane di fe mola , lacatnedibue , di caprai , ta l'agarico di Mcfue, lepiUule d’hamojatili , la 
A fK»rco,d'afino, di lepre, di camello , le lumache , Hicra Pachlj . 

il vino groflo n egeo, e tutte quelle cote , che ge ne- Purgato, che fia il corpo s’ha da dùtertire la ma- 

ranofucco groflo : il troppo moto , la troppa quie- teria alle parti contrarie con freghe, con bagni, con 
te,la(oucrch:a vi^.li i, a luppreffìon J: inendrui . ontìoni calde, e digerenti. Nelle dcfluflione longhe 
le padroni delirammo, cc me Pira , l'angonia, la tri- lodo in diremo k fontanelle; fatte Belli luochi con- 
nina, ta.habbiamaparlatodilopraai cip.?, delle ucnienti. 

caufe della pituita. Per fettionatequefle cole m quello modo, s' hi da rsraH 

Checola shcbbia da prefagire infegna Galeno, venir alla parte otfefa, e vedere, che fi euacui la-. 11 M 
tUc*p ^.tib.ìÀGUuc. Lo Icirro cfquifito (enzafen- materia, che cagiona lo feirro. Non li etiacua però 
”***• foèmcurabilc: mailnoncfquifito non aminctt>*_j con repellenti, perche la materia è grò IfiiDmi, & _ 

cura facile ; non è nondimeno mor tale, (e non Ji- indurita: ma con digerenti per tranfpìratione in- 
denti mollo grande , come io hò qualche voltavc- (cn'ihile.Ma non conuiencogni digerente, perche 
dutonelkfpalle, intorno all homcro, e intornoal fe s'applichmodigercntidipm forca, vera.mcntej 
petto vna durezza, cha ammazzato l'infermo , Ma ne primi giorni la cura cammera benùfimo, roa_* 
perche lo (cirro clqu dito (la incurabile, di qui fi può quello, che celierà d’offclo.quedolaràin tutto infa- 
raeeogtiert perche e priuodifciifo, e chiaro che-, nabile ; poiché risòluto, che finii tenue, il erodo 
non può più influire facolta veruna pcrmeto dei ricaincpicttoloal metad./Ucap^. 

nerui, c l'humore occupando : nerui, le vene, e lej W.z.dff/avr.Idigerenti adunque laranno pisi mici, 
arterie; è uccellarlo, che fi foffoclii la facolta.-onde Inoltre bifognahatier riguardo adakrecofe: poi. 
neanche ì medicamenti operaoocofa alcuna, per- che per ladurczza li ha Jafcruir d'emollienti, e per 
chedallcfacoltànonfiportanoifoccorfi.MaqucI- laqnalita della materia, s'hannod'applicar quei 
lo^henon c efquifuo riceue la cura , ma molto dif- medicamenti , che preparano la materia à pota 
fieit. nenie, effer fcacciata . Se adunque lo feirro nafea da h«- 

QjkIìo, cheéfattopictrolononcede ai medi- mor malaneolico, chi freddo, grolfo, e lecco» 
camcnti: poiché ne i miti fanao cofa veruna, ej habbiamobifognod'vnrimedio rilcnldante, atte*, 
quelli di maggior forza l'inlunfcono piu . Main_, nuance ,& huìucftante . Se nafea da humor pitui- 
aitromoJovhadi prelaguu delio i-uro melaaco- tota, freddo, groflo, vtfcido, viicofo, quello 
|ita, & in altro modo dclpiwitoiò, allibro p.dci s'iùdarUcaldare, attenuare, incidere, e purgare. 

C QaclU 
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Quelle indicationi adunque fi cauano dalla ma- 
teria dello farro . e per dirla in vna lol parola , ia_» 

E aricofttlaconioicaad intemperie fredda dalla— 
reduezza dell' huinore, V haura da ribaldare . Ma 
tutte quelle indicationi , fi ponno riildu-. re a due, ad 
Smollare, e cimi terc, cioè purgare . 

Ma perche quelle cofe nano ints fé , s‘ ha da (ape- 
u jj re.alcap. 5. li. j. dei fempl.chc la durezza ha tre 
e iurte caule, cioè frigidità, ficcita, e rcplettione . La frigi- 
foiiir.i dita, come nel giaccio, e quella durezza fi nllolue 
e coou facilmente con rilcaldauti; come il giaccio fi liquefa 
"** ' *1 Sole . La ficcita , come uclle mani de i villani , 
le quali s’indurilcono per lo troppo cfercitio , e qua 
firedurano il feruor del Sole , la grande ellenua- 
tionc, la febreardente , Se i medicamenti ficcanti, 
e quella durezza li riffolue con emollienti. La re- 
plaioii”, come nel venere de mangioni , e coli li in- 
durii cono qualche volta i polmoni , c quella durez- 
za torca emollienti cuacuanti . Finalmente G può 
anche qualche cola indurire per congiuntione di 
molte caule, come fc concorra la frigia iti, e Scena. 
Li feirri adunque qualche volta s'induritcoua dalla 
rcplettione, ma frequentemente dalla frigidità i ne 
lenza ragione concorrendo in tré modi la frigidità; 
prima dalle cofe ellcrne, come dall' aria , o da me- 
dicamento, come auuienc nelle infiammationi in- 
durite tfccoudariamcntc dalla parte offefa ; poiché 
li (cirri principalmente nafeono ne' ligaracnti, nel • 
le tendini, e nelle parti fredde; terzo dal huroorc, 
eh' è mollo f. c Ido, e malencolico,òpitu.to(o. Na 
fee ancora lo (cirro darcpletione , come apparto 
chiaro ai (enfi. 

Qualche volta Illiceità concorre àindur lolcir- 
10, 1. bene ciònon fempre amene, cioè fc fi auuicmi 
all’ infiammai ione vn uudicamcnto fccco , c dige- 
rente . A. tutte quelle eaufq lono contrariti medica- 

incrticmollienti. 

.Moderaum.nteamroolifcoaoil graffo digalli- 
na, la medolladi ccruo, e di vitello. Di quello ordi- 
del- neGakoo. dilla. 7-M gaiua, componeva medica- 
li cnrol mento di bulico, oliala, di colophoma , diccra_» 
lu.ifia b ancanon vecchia, Sic. Del fecondo orarne lono 
;f graffo d'airetra,di capra, ai becco ,di toro , fra-, 
quali ciafchcdunodc (cgucnulono più caldi di quel 
li, che fi looo detti innanzi . Sicomponeancovn 
mcdicamentod’og ho vecchio ,di fclnuma d'argen- 
to,c di graffo di porco. Li emollienti del terzo ordi- 
ne f on o a graffaci Lconc.u'orio, e di pardo . Ma in 
ribaldare, c digerire qucllodi leone idi granduli- 
ma forza: quello di pardo hailloco vicino, e poi fe- 
guit a que Uo d’orlo . Sono del quarto ordine quelli 
«li maggior forza, come l'ammoniaco, thymiama , 
iiltiracc.Ubdcho, le radici d'altea, edicucumc- 
joatìmno.le foglie di malua laluauca, Coli cotte , 
come crude.ilgraffc porcino vecchio. Il inoJodi 
fcruirfcne fi piglia prima dal tempo dello (cirro ; 
poiché lo (Cirro nuouo , che 0011 c molto indurito 
fiha da trattare conemolltcnti , eancoracou dige- 
renti; mal'induiito , òmuecchiatoUabilognodi 
0»*f' nmcrni di maggior forza . 11 fecondo modo di fer- 
P’ffi ■' uirlcnc fipiglia dal corpo delti infermo , poiché-» 
icoipidei villani ,c dei matinari hanno bilogno di 
wfo»c emollienti di più forza ; 1 corpi piu morbidi, come 
delle donne, de puiti.dclli Eunuchi , delli huamiru 
indeboliti ,c che danno m quiete, & ouo, ricercano 
medicamenti più nuu.TercA dalla partc;aflda— , 
polche le lolcirro haura indurito il ligamcnto ,ù la 
tendine , ò altra parte più dura , fi ha dalcruircdi 
mcaicamcnu di maggior forza . 



Fer la qual caufa G aleno auuertifcc,*/ 
libro 1.4 QUhc. che fc li Icirrmafcano nei ligamen- 
ti, e nclie tendini , che li emollienti fi hanno da mi- 
febur con li incidenti, come l’aceto ; ma non nel 
principio, per chel’accto confuma ciò che è tenue , 
cfaunpctririlgroffo. Loda di più Galeno ncfcir- 
ri il ludùmigio di pietra pyrice , cioè marchelita-., 
ò molare; laqualcffcndo iofocau fi citnigueia-, 
acero fbrcriUmo, e fi tiene lo (cirro fopra il vapore, 
tic particolarmente le in quello faranno date cotte 
foglie di malua, dialthea. Se altre cofe di limile 
natura, lnfegnaancora , che li dcua continua- 
mente fregar ri luogo , fino che appai dea il (udo- 
re: dipoi^hadaapplicarvneinolhente, equedo 
horl’vno, hor l'altro tante volte , fino che fi leui la 
durezza . 

Ma nella cura lì hi d' hauer diligentemente ri- 
guardo alle caufe dello (cirrotpoiche fc (ara nato da corf- 
humor mclancolico, lì doari trattar più initemen- do», 
tc, e con maggior dcdrczza , di quello che fi fia na 
toda humor pituitofo , acciò non fi comiertam ’ 
canchero . Si ha anco da confidcr are le fia nato per 
fcltcfro , ófialucccffodoppo I iudammatione,ò 
c rctipilla. Se (ara nato da fc lieffo fi ha da lapere.» , 
chceglièllatoindurito da refrigeratione , perlo. 
che 11 hanno da adoperar medicamenci caldi , emol- 
lienti, 8t cuacuanti, come è quello, che li dclcriue-» 
ad Almanforc al libro 7. Piglia di b jelio,d'ammo- 
niaco.di galbano di cialchc. uno parti eguali: tuoi «ip*-' 
lificauioguodi gigli, òvinoin vn mortaio caldo: *"> • 
dipoi aggiungi mucUagine di feno greco , c femi di 
linoal piti di iutti; finalmente aggiunti licchifcc- * (U I 
chi gradi, fi faccia vncinpialtro . Si loda mirabil cu. 
mente per ogni durezza, fia in qual fi voglia fico. 

Prima deli' applicaticene fi rilcaldcra la pari e> 
con decotto d’auhca , dimalua, dicanumilla, c 
me biotto . Se lo (cirro fia nato per iitfiainmauone, 
ò pcrcrclìpilla, cagionato da medicamento , 6 
troppo repellente, 0 aifcutien te , aiìùura couucm- 
ra vu altro medicauiento caie . Piglia di cera— 
gialla , di graffo di anctra liquefatto, de colato onc. 
vua per torte, di oguo ui gigli oucie due, di mcdol- 
la di gambe di bue loia mente . Machia. Se (ara in- 
durito da tucdicameutt troppo eiiiccauti , G ha da_« 
aiiunourc con numeranti, come con malua corcai 
miichiataco.igraffodipo.-co.odigaUma - Gioua 
il fomento di b. odo graffo, di lauatura di lana , 
con lana (uccida, ò imbeuuta dalla predetta Untatu- 
ra,! Efypo, li Iporchezzi, Scc.il fango di S. liarto- 
kmicOjjiS. Eleni, ediS. Pietro nella campagna di 
Paduua. 

DeitiomoriocijitoJi . Cap. XX. 

I Tumori acquofi, ò feroli fono quelli , che nafeo- 
nodahumidiu ferola . Diquclb Tagaultionel - mamc . 
la (uatauola non fa veruna mcntionc, ma li riduce dc gj„_ 
tutti a tumori picuirofi : dituoflrando nondimeno mordi 
ogni giorno l'elpcricnza, che li ritrouaao tumori, T»g». 
nei quali non fi contiene alerò, che huaidna ferola, "to. 
Perciò quelle velfichctte, che fi lcuano in tumo- 
re, ò per moto, ò per contatto d'acqua calda , ò per 
ferro infuocato, meritamente fi chiamano tumori 
acquofi. E Galeno al cap. fecondo libro terzo delle 
caule dei fimpt.dice , cheli cfcrcmentifcroli quan- 
do ridondano m ogni partc[, cagionano i'hidropi- , 
fia , che fi chiama alene , ma nelle parti del corpo 
eccitano pultulc. Gal. perciò chiamai tumonac-> 
quo fi pultulc . Ma eficndo le pultulc , altre (ceche, 

aloe 
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altre hnmide , ferma dubbio i tumori ac<]uofifi de» 
ODDO numerar fra le pulitile tumide . Quelli , che-» 
frequentemente nafeono (opra la cute fi chiama- 
no ladamini , quelli, che s'ecciuno la notte fi dico- 
no cpioeflidi : se fi raccolga qeitefticoU humiditl 
iftiiK- acquofa , fi nomina idcochili -• fe nell’vmbelico 
iMi, idroofalos. 

Adunque i tumori acquofi nafeono da humiditi 
lerofa , che qualche volta, è » tile qualche volta inu- 
Creft. rile. E Ville fino, età adempito 1’ vfo fuo.il quale 
fecondo Hippocrate , d'effèr vchicolodelTahmen- 
to, quando deue pafTarper «rade angufiiflimio», 
come fono le vene meferaiche , e le vene fparie per 



di melone , di pepone , dee. Ancor t acque dai 
bagni di Padoua, quella della Vergine, non v'cf-, 

{eneo intemperie fredda , c fpedahueate l' acqua., 
della ladra. 

Si euacuarà la ridondala della parte non con- 
repellenti, ma con digerenti . Ne oda a quello, Tarici 
che l’huimdiafcroiacilcnclo tenue fidcua, e polla 
refpingere .come li fa nelle u m a n i (Bali o ni ,cueH* 
crenpiUa. 

Non fi deue refpingere quell 1 humor ferofo,per- 
che emulile : ma il langue tanto il vero , quanto 
il biliofo poilono elicr rei pinti, perche fono tumori 
naturali, e pollooocùer vnii.naunqucs'haurada-i 



la folìanaa de fegato. Quando adunque il'fanguej euacuar 1 humor lerofo con digerenti _ 
litrafporta dal fegato per tutto U corpo, non ha piii . Uubaumoancprararefarla cute perche 

i uaipoi . cilmentecfca. Quellocotamo. figlia di foglie di 

malua M.i.e me io di farina di lupini, vn' oncia J '°. «tT 
gtiod'amfì, drcaiaaouUa, duconcie per lotte, fi 



bilogno di molto vehicolo : e per quello la natura-, 
ha create le vene , perche tiralTeroafc Thumiditi 
ferofa di quella forte, e poi la (colalero nella vellica 



emp«a : 



Per lochcfeauuèga,' che l'hnmidita ferofa fifparga «melano , u palino, e con v> no bianca fi tacciava 
per locorpo , e (limoli la fatuità efpultrice , quella empiutilo. E di maggior furia . Piglia di fcmi dt fe- y „ , t , 
^iingealli rètte qualche parte di Quella, ecofifa napc.di ioni doruca.difolfore di Ichuimadi mire, 
nafecri i tumori acqnofi . La feconda caufa è la ri 



dondaza d’humidita ferofa nel corpo, la quale qual- 
che volta è cagionata, ò dalla dcboilczza delle re» 
ni , che non hanno potuto tirar a fe quelle ferofiti, 
è dalla refi- igerationedel fegato,òda qualche cuoia 
eilerna, come il troppo beucracqua,òv ino, ò altro 
1 iqùore: poiché fecondo Galeno^' humor;acquofo c 
efcrementodellabeuanda . 

u> Si conofcequeflo tumore : perche qualche volta 

" , qualche volta menoèllefo, nonpetò refi- 

I tatto , per lo che fi diftingue dallo (cirro . Si 

cooofce dall’ infiammatone , flt crefipila, perdita 



napc.di Icari d’ortica, di folfore di ichiuiOi -li mire, IIO ai 
d' Ariltulochu rotouda.de bdelio v n oncia perforie m.gg. 
d'ammoniaco, d'ogiio vecchio , diceva dueoncic 6»*» v 
per fòrte onichia .lo in quelli tumori, che fi chiama- 
no fiutatomi, mi fon lei ulto dell’ acqua de bagni di 
Abano: pò te bc nello fpatio d'vn giorno eflicca . Ss i 
tumori non cedano, uhadafctuirdi cofe di mig. 
gior tona, come d’acqua di calcina, iilifoua.di ce- 
nere di (armenti di vice . 

Ma fe in quello modo non guarivano, s'hanno da 
tagliare : dipoi s’ ha du mondidcar r viceré con rata 
tcrebintiiu.e miele: dipoi riempir di carne eoa vo- 
guentodi bettonica, e di turò.' finalmente da in ero- 



un*» 



più , qualche volta menoc C 
mal tatto, per lo che fi dilli 
cooofce dall’ tnfiammationc , flt erelipila; perento ■_ 

«sci tumori fono iolorofi. Mentre è calcato non- uur la cicatrice con fila fecche.poluerc di tucia,cor- 
Sòia foto, s colie differente dall' Eterna. Percodo no di ceruo abbruggiattyamc abbniggiato purga- 
rvi, rende fuooo , come il iunior flatuofo . Il parti- to, diapalma, occ, 
colar legno del minor acquofo è che nafea con pru- ' " . ’ „ 

rito , cioè pei la fallcdinc , eh' c nell’ hunuditi Dtibebeetm» mttefufi. Cep.XXl. 

^ ^ P ^2 . 'jLi. * it * ' ' 1 

Nel' prefaeire Infogna dillinguere fe fi parli del C InhorJ h»W>““>o trattato delle principali Corti t»p»‘ 
mor acquoio, che (eguitail vino del fegato , &è cJdc tumori, dell' infummationc, dell'erefipilb, li». 



ritti 
o teS, 



tumorai 

Thidropilìà detta afcice,òpurdeUialtri. inumare, 
che leguita il v ilio del fegato è pericolofo, non tan- 
to per lo tumore, quanao pcrlovitio del fegato . 
Ma li altri tumori acqnofi veramente non fonope- 
ricolofi, ma hanno diffidi Curatione. Se parliamo 
de leumori , che apparirono in tutto l'ambito del 
corpo, che fono limili alle vefighete, e fi chiamano 
Aidamini, fono Tenia pericolo , c fi medicano non- 
intutiodifficilmcnte . Nafeono qnefUtumort nell’ 
vmbelico, nella boria dei tcflicoli, in tutto l’ambito 
del corpo, ma principalmente incorno alle eiontu- 
re delle gambc.c delle brada: la ragioaec.ch’cflcn- 
do quelle parti più di cuttcle altri deboli , fredde,: 
denfe.fi potino facilmètc in loro raccoglier tumori 
acquofi. 

La cura 6 facolleuar le caufe. Ma la cagione iT è 
<Cm. Thumidio, tanto vniuerfak, come Thumaeridon 
dance io tutto il corposi può purgare ,ò per lo ven • 
ire, òcchi medicamenti .ch’eccitano Torma, òeol 
(udore yòcon refpiro mìenfibile . Particolarmente 
nondimeno fi loda la purga per lo ventre, c per To- 
rino. Medicamento mite è il firopo rofatofohitino. 
r Vi Sono di più fòrza le pillole cocchie ; dt quelle licite 
’ ’ fono pài valide le pillole d’euforbin. Piu dicuttta 

eonucugooo bctUlfiino Ir pillole al cfang. vnfcftt- 
ù2 r poterai, gran, ìli. d’eia reno , polche purganobene 
pvma l’acqua .isuacuano per T orina il firoppo d’ hifoppo 

..... . - -- ... . . j 



dell edema, dello (cirro, dee. anzi aucora delti tu- 
mori fuctuofi, e ferali. Kcflano, i tumori , che fono 
eccitaci non dani humoriinfiuenti, ma dalle parti 
dccumbenti, come le rotture, dee. 

Ma perche nelle (pccie dei precedenti tumori ,fi 
compre odono ancora altri tumori , perciò trai tarò 
puma di quelli, principiando da quei tumori , che fi 
riducono all’ infiora maritine, conce il buboae, il tu- 
inoretklleGUndule ebefi chiamaPhyma , l’in- 
fiammatione delle inguinaglia , che fi dice Phy- 
gcthlon, Tinto asma none del (occhio che vien det- 
ta ophtalmia, Tinfiammatione della Pleura, cheli 
nomina Pfeuritide , Se finalmente l’ infiora mations 
delti polmoni eh’ c delta Acripneumonia , Sic. (ti t 
quali principalmente fono appartenenti ai chinir- 
gì i bri boni . ’ 

Sono adunque i buboni feconJo Gale no , eef. i . Chi e» 
lib. x.eGlenc.eep. K,hb. i. delle di fer. delle feb. ut f**'*' 1 
fiemmetumi dcUteUndeU , ideile perii gUeieUft .JìJjjJj 
Ma Tinfiammatione delle glandule fi piglia in due 
maniere, d cep. i U.x a Glene . poiché q io ndo auuie- 
ne, che la gianduia infiammata fubito itaccref ca , e 
fi inaia con predella alla fiippurauooo , quella tn- 
fiammatione fi chiama Phyuu . Ma quando auuie- ^ - 
ne , che non Colo coHOrra buon (angue, ma an- 
cora fimilebi qualche poco di bile , tale infiam- 
ruationc fi chiama phygethion, epa. K). Per lo che 
.tratteremo di qucUMtc : del buboae, cheèfem- 
- - C » 
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Jilicsme ite tóaainJùonetlefe^ah-HikjHclfhf- 
-l»a>£|is4*oamfiammatÌQne-pou voa-etrtu vchc- 
4u«ifza , ches'adreitaallafuppuratjane; del pii )•■ 
gctfilon,d|ec infiamma (ione della gianduia, par- 
JfSCtpc «fe rchptj U. ii bullone c di ddc lotti , conia- 
j. 'oT eti'ld,ciiQiuoougiolo.ll«ontagio(«ultroie"uiu 
tele bri pelltienùrc fichiamabuboiicpctìiUmc, 8t 
•jèfziiipcc «mgioataaliaicbre.; d'.attvo oaieeddu 
inai ertocele lenza febre, o fi chiama bubori'hu 
frantele. . 

Bui fe Iduna dunque tratteremo iel non contagiofo. 11 
i.ù cùi bubone adunque mftammaiocvnuimor rollo, do- 
mcii. 1 . lente , lieto, cchcù rcfiilcpzaachnltocea , chen. 
Sui ai qualche volta baite, ella nelle glandule. Le glan- 
J,' s J dule (uno uU'iogmnaglic, oell'al celle, incornò alf- 
' ' orecchie, al colio.alufacaa, nelle .nammellc.nel- 
hocchi, e nei te lite ufi, parla, ino fimi pred elTeller- 
(ie. Uj qucllcaìtrc tono latte per lacommutation 
del l'angue , come nelle mammellepcr la gcnera- 
tlonedeliauc jnei cefiicoli per la gcneratione del- 
lo (penna : alice tona facce per difender i vali. per- 
• i ciieloni[mniflranoiloi'j(oftcgiio,agui£»diccrttj 
i ■-* -■ congiunuoni, acciò non fi rompano , o funooffdì 
-da calo violcuce, di quella forte Cono le gianduia 
«lei collo per la diailinie delle vene iugulari : altre 
tono pcdle per riempie li Ipatu vacui , c i lochi tlcf- 
luofi .come quelle che tono intorno alla faccia , al 
•col lo , Se ai mutcol i delta bocca : altre nccuooo li 
humori fuperflili,CQine le gtaodulc doppQ le orcc- 
ichic.nd l'alce ij.c,ncli'inguinaglic, che ragioneuol- 
«ttcìiiciichtainanacmuiitone, perche moccanoli 
favi inor ideile pttcti.come fono quelle doppo l'Qrec- 
ciuc , die 5'Mul>eiiouonclli limi lori dei ccrcbco , 
-quciicthc Unoitifalcelle dclcuurc, quelle che-r 
leni fi qiiliugunidglic del fegato , 

I buboni , de quali trattiamo nafeono principati 
■« mente ucli'emuntone , non gu nelle raaminellc.e 
• nei lelflcoi i. poichedcau.cndo quelle vo' do liludre, 
lono Hate latte dal la naturaauai cobufte, nc cofi ri- 
■ nI i aeiionmtcofteqi lo, k *1 tt c tono deboli , perche fo- 
no dellutatea l»eucj< fi huuion . 
..llegnidtlbubonediqueUafortfifono, il rolfo- 
bW'ftti il dolore, il colore, U tc nfionc, la i amenza, 
e qualche volta io sbattimento neilaglaudula_,. 
Alcquafi cole aggiungete , che qualche volta., 
è congiunu la fchre , che c della lotte delle febn 
etuucre . 

Le caule delbiibone fono Iccaufedell'mfiamma- 
Ciult.tionc, cioè la copia abbondante del fauguc, che 
nafcedacolenouiuturaU dal cibò , dada bcuan- 
da, &c, 

in quanto al prefaggio, fe parliamo del bubone 
ftogn, peli itero, fi hadaptcìaguc preda la morte, fta 
dclbubone fra nceic, fi tu daUir .ch'egli none mor- 
ialc,madithcile da medicarli, non m riguardo del 
bubone, ma in rii petto aii'infcttione , he palliamo 
ddl'altri lono lutti falutiferi, perche Tintinnita àm 
paitclapihuidietro, e debole. Maèd'auucrtifi, 
che i buboni, quando (i tirano piu in longo, faci! 
■nenie fi terioinano in fittale , ebe non loia lono 
dubbili da mcdicaifi, ma qualche tolta pcricololcr 
« perciò s’ha d'auucrtire, che quando da vn bucco fi 
: principiano a farne molli , fi medichi prettamente 
.ùbubone, 

Mei medicar il bubone, come auucrtifce Auiccn- 
Cvu, Dajaifa/rrcadr/fnarrv^hadaconfidcrare Ic'lbu- 
bone (ia nato per via ni crifi^ui altro modo: poiché 
luucnce 1 buboni fucccuuno alle al tre interrili ta , le 
quali ancora (Uianauo, mentre ia tunica per dkìo 



d'vqacufi ipingaJanwtcrùJgll’ in’.:rnapacti alfe 
gMnJqlé , e perciò eccita il bubone , che pérfetta- 
incutp indica T infirmila, Alle voitc.ijbubjòi ( u- 
tconodafcdciiiin vn corpo .'ano ripieni idi infigge 
quagdo la Natura permcao Jcil'cìpuifione Icjccia ' 
via il (angue ridondante. Chele adunque i| imitare , ' . 

fia nato per via di crifi , Auicenna auuerwqe,cfici,i 
niuomodofihabbtada impedir il pioto UciiaaN'a- mio P 
tura. . . cria 

l'erciòqnando auujenc jniiaimnationè delle gli *“*"• 

lUilc fioccai là il da fibre , òdaquulLllcalEl'alilleT‘- 
»»lU,rt deue prima «oulidcrare , le la natura habbia 
pr.rtettamente,ò imperfettamente indicato f infer- 
mità per niezo dei buboiic.be perfettamente guari • 
ra tifami tu* libererà Tinferino,fi noterai! detto 
d>lipp,afor.zodctt.i. Quelle cofc.cb'm beano, ic. 
Galeno rende la ragione : poiché lavatura fa l.Va 
enfi quando combatte fortemente con l'infermità , 
il che fifa nello dato dell'infermità , nel quale tutte 
lecofclpnopiuvchemcmi, eperciobcne auuctie 
Hippocrate , che nelle indicanoti! perfette nei, 
li ha da inno aarcofa alcuna, ma da falciar tuttofi 
negotio alla Natura ; poiché le farai qualche cofa , 
alTnora la Natura non potrà foffrire , ne i medica- 
menti , ne firmamenti, anzi dirle irriterai la Na- 
tura ad vita cuacuationc immodcrata,c cofi uccide- 
rai l'infermo . Adunque in que do calo fi ha da per- 
mettere tutta f’oper acionc alla Natura . Ma fe la^ 
Natura hahba fatto vnacrifi perfetta fi conofceu 
dapoi : perche da pri nciplo l'infermo fi folleua^ , 
e poco doppo ancora fi lolleua totalmente dall'io- 
fermiti . 

Che fc non fi liberi bibita dall'iufermità : fi cono- Condì. 
fce,chc la Natura ha pei Iettarne ntc indicata l'inar- noni 
anta delle conditiom d'v na buona enfi . 

Prima (e vedremo, che nel bubone fia trafineffo "jf tt 
l'humor peccante alla gianduia, c non alito: dapoi F * 
(e il bubone (ara eccitato 'hreitamente dalia parte 
principale, fccóao il condotto de vali, per cllcmpio, 
fe cflcn do l'infiammauonc uel fcgatope'l bufimi eu 
nafea ncU’ingiunaglu delira . 

Terzo, (e vedremo, chc'lbubancfianatocouu 
tolleranza di forze. 

Quarto, fciaranno precedenti fegni di concot- 
tionenelfvrine . 

VI timo, (tiara nato in giornocritico . 

Quando apparifconoqucdc conditioni fi ha d.ia 
dire.chcl bubone fia flato eccitato dalla Natura^ 
per feuamentc malcaute l’infermità , Se allora non 
fi ha inno cofa veruna . Ma le la natura ooil. 
haura perfettamente indicato fuifirinita per mezo 
del bubone, Gaicuu auuertiice ai lib.i. dclli humo- >llMe 
ri, che noi dobbiamo iupplire all'operauonc della ccciu- 
Natura , ii aggiungere ciò, che parerà che manchi 'ir? 
alla enti perfetta. Nel qual calo Auicenoaauuerte, 
che l'humor li tiri con medicamenti , c ventole alla 
gianduia, lo Uccio v n medicamento di fermento, e 
uilongia vecchia, òdi grado d'orlo, odi leone: ag- 
giungiamo ancora il duellilo con gamme , e rafa di 
pino, che è calda ,c tira , anzi ancora Upan negro, 
c cole limili, c'ha mio forza di tirare . hi lodano an- 
cora le ventole Cecche, e Ufcarificatioae ,.p«rfup- 
plire aHacrifi imperfetta . 

Scibubomnonnafconopcrviadì crifi, ma per Bvbot 
viad’cfpulfione, cioè bob precedendo veruna in- J 5 ! 1 ” 
fermila, ;na fidamente per là ridondanza di fauguc, ,* t °* 
ch'irrita UN atura ili'efpulfionc, quello buhonefi d Ta» 
bada medicarla quel modo, che in legna Paolo al qui, 
hbroq. & alta . AggmtUto adunque U mododi «• 

uere. 
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ùtré, fi come nell’ infiammatione, t’ha da cagliar 
ta vena,per richiamar da tutto il corpo la ridondi- 
la di fangue. Auicenna loda vn medicamento pur- 
gante, quando col fangue s’accompagna qualche 
altro humote^'i Jeue ancora dar firoppi,quali hab- 
biamo proporti ncll'infiammatioiic . 

1 Inquanto alla parte otfcfa , ùfuole cuacuaril 
5ìl>US Sangue con cono, ò per mezo di repellenti, òdi di- 
unno i gerenti . Ma Auicenna, Onbafio , 6c altri auuertif- 
cono, che in neffun modo lihadaferuirdi repelliti: 
il che ancor noi habbiamo prouato di fopra- poiché 
mentre li fàilconcoriballegrandulc, non uba da 
tefpingere,accioche la fluitone non ritorni indie- 
tro alle parti principali con pericolo dell’ infermo. 
Per lo che nel medicar i bubom conuengono i dige- 
renti. Ma effendo non di rado dolore nelPinfiam- 
ntdtióne delle glandulc, quello in vn certo modo 
tira afe la cura.- e perciò li ha prima da mitigare.. 
«>n medicamenti chiamati anodini , cioè mitiganti 
il dolore;. 

■nodi- Silodàlalahaimbeuutad’ogliocaldo, 6t appli- 

B1 ‘ caca, foglio amandolino, anelino, camam. -lino. Se 

* con qucltecofe non li mitighi il dolore, fiapplichi 
quc(tocmpia(lto.Piglia d'oglio di camamilla , gigli 
enipit. bianchi, anelino One . r.cmcza per forte, di tarma 
tira, di lieno greco, feme di lino , d’orzo onc.i. cfliK.L- 
per fortc,di butiro, graffo di gallina oncie ii,di cro- 
co dr.vua, rolli di ouo num ii. Si faccia a cofi . si pi- 
glino le farine,) grallì,e liogli,c fi milchino con de- 
cotto d'altea, ò di malua furficiente, bollino al fùo- 
<o fin tanto, ches’inlpeififcono in forma d’empid- 
flroplapoi s’aggiungano i roifi,c il croco,c mtlclu» 
ti fi applichino al buOonc . 

_ Sedaioche fia il dolore s'hada pattar aidigcrcn- 

■ ti; ma bifogiu, che quelli tiano di pia forza, che-, 
itcU’altre uitiammationi , perche i bubom poiloiio 
tollerare cote di maggior forza eflendo nelle gtan- 
dule, c’hannofcnfoottufo, «che non fono d’ufo 
molto grande, al cap.i.lib.x.aGljuc.Pcrquedo li 
piglino radici di cucumero attorno, foglie di petto 
i molo,cdiparictaria,ficuocianoinvino bianco, 
& aggiunio vii poco Jt croco, fiapplichino.Ouero. 
Piglia di farina di lupini, di miglio onc.i. per forte, 
di radici di gigli bianchi, d'altea cotte in nno.c pc- 
(Icone, la: mczaperforte,ogliocamainillinoquil< 

to balla , mifchia al fuoco, e li faccia vn’cmpiailro . 
In quello cafo ha molta forza ancorala lifcia fatta 
di cenere di vite applicata con rtoppa: inoltre l’ein 
picftrodi farina di formcntocon micie , conferire 
nel principio, perche mitiga il dolore, e rifloluc . 

L’empiaftro di farina if 'orzo con miele rilfoluo 
più del primo , per quello ha loco ne i buboni m- 
caminati . E cofi fi medica ii bubone con dige- 
renti . 

Ma qualche voi cantimene, che i buboni fi fuppu- 
B»h° rino.nelqualcafofihannoda vfurpar quelli , clic 
muouono la marcia . Comefc pigliaretno farina, 
oglk», acqua, c croco, e li applichiamo mifchiati , 
O fi pigli diachilò fcmplice, immorbidito con gral- 
fodigallina; ò diachttó con gomme , ammollito 
con graffo di porco nuouo. Suppurato, che fia il 
bubone fecondo Oribafio, c Paolo , cap.ij. librò 4. 
non s’ hà da venir fubito al taglio.ma prima da ten- 
tar l’euacuat ione con digerenti . 

Ma in quello calo i medicamenti deuoao hauere 
P'S". facolta nulle, cioè la digerente, c la concoquen- 
te: perche la fuppuratione non fi fa in vnmcdefi- 
ino tempo in tutta la materia, però s’ ha da feruire 
di Hi concoquente . Piglucipollc numero duo. 
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rofljd’ouonntneroduc, radice di malus, di altea-, 
oucie vna per forte, tongia di porco , bucina oac. r. 
per forte, fi cucciano le cipolle, 5t 1 ro li fotco 10 
brage , le radici nell'acqiu, fi peiti ognicofa: dapo, t a, ge- 
li milcbi la fongia, c il ouciro , e lì faccia vn empu kiw ì 
ftro maturante, e digerente , conq.l.Jel decocto. 

Malelacopiadella marcia lia unta, che nonfi 
polli euacuarc col medicamento digerente, bifo- raglio 
gna cagliar ilbubone , c veramente più rollo col 
tcrro, che con medicamento eauitico . Se ii fa il ta- ne ' 
glio noll'iogumaglia , li hi da far lo trauerfo , per- 
che nel tiuc più facilmente tf vnilcùu : poiché men- 
tre fi piega» pecicncchio naturalmente la cute fi 
applica a le. tacco il caglio, & cuacuata la inarcia,fi 
hanno prima d’applicar quelle cole, che fermano il 
l'angue, (e fa di bilogno, inoltre quelle che mitiga- 
no il dolore, eh’ è eccitaco dal caglio . Perciò fu io 
pronto vna t ponga bagnata in acqua calda, 6 vino, 

0 oglio, la qual li ha d'applicar affa par ce dolente, il 
che fatio li ha da mettcì-dcntro vna talla, & ancoc 
(loppa conchiara d’ouo, fe ildolarcsforzi.Seb-fan- 
guc concorra tu copia notabile, tf ha da attener di i 
tomenti, At applicar chtarad'ouoconiloppa, da* 
poi metter dentro la catta imbrattata la prima vol- 
ta cou leuo di candella, perche concuoce , mitiga il 
dolore, ma alte volte s’imbratti la catta coaqual- . ‘ 
che con.oqucnte,comecou rafia di terebinto, in- 
celilo, crollo J'ouo. 

Ma di fuori via fi accodi il diachilò ,6 femplieejò 
con gomme . Euacuata che fi fiala marcia jvièdj Monti 
bilogno ii vndetcrgcnte.ncl qual tempo s’aggium 
gc qualche portrouc di miele, ò piglia rolli d’oua 
nudi. 1 larmadi lupini quuiuobaita per impedire 

1 rolli in forma u'empiaitro. E quello il mettiamo di “j” 1 
aentro, e di fuori. A queit'vlo fa ancora il miele 
rotato colato, al quale lia aggiunto ranco di farina 
d'orzo, quanto baita per impedire, ilquaifimil- 
racntc li inette de litro, e di fuori . Mondi beato, che 

fi lial'vlccre filanda generarla carne couqudta 
medicamento .Piglia rafa oncie ulcera onde vna, 
c ineza, incelilo, mattici onc.i.perlortepglio com- 
mune Jrum.s.fi dista tarala al fuoco, eoa U ccra,o 
e l'oguo, fi colano, dipoi li mettono dentro le poi- 
uen . S ouo nelle botteghe l’vngucnto di bettonica, 

Ci lUtMjo'nidc, J apottoloruin .Generata, die fi fia 
la carne fi ha da introaur la cicatrice con file fcc-i 
che, ò con rame abbruggiaco purgato, ò con poi- 
uerc di cucia preparata , o eoa corno di ccruo ab- 
brugiato . 

Del Firn*. Ctf.XXU. 

I L Fima è vn tumore nella gianduia , che s' accre- 
Ice con vnaccrca vchementia, c fi affretta ai ! a-, 
fuppuratione, »l ctp.i.Hb.i.d 6Lwc. Nel medicati 
quello tumore , fuppoita la cura vniucrf ale , quale 
hab'iiamo inttituita nel bubone, fi hanno da appli- 
car al loco oftèfo cofe , che promouano la marcia , 
che giu fono fiate propone , imitando il motodella 
natura . Fatta, che fia la marcia Galeno uuuertifoe 
che fi ha da feruir di difendenti , prima che fi apra il 
tumore, nel qual cafo Galeno *IIAA, dei fittfl. loda 
l'abrotano pcltoconfarmadorzo, ortica, parie- 
tana, radici d’altea, ammoniaco ammollitocoiv, 
miele . Se la copia della marcia fuperi il medica- 
mento: aprite o con ferro , ò con medicamento 
cauttico, c medicate nei mede limo modo , che’i bir^ 
bone . 
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b<l FUttU] Ctf.XXM, 

1 L (igeilo è vn'infi^mnMtìone nella gianduia-., 
Xd»e partecipa di i «dipi Ila, ò è yn erifipilla in fiatn- 
roatona Jlt.iÀ Girne. In quello preceda la-, 
cura di ureo il corpo per meno del taglio della re* 
na.dipurga.edid.Cia, 

inquanto alla parte offela , liba più tododadi- 
Tooici gerire,chefuppurare, perchequellotal tumore ha 
’ niifcliiata Ubile: per quello Gal. 

loda (Alfine, che è vnherba detta volgarmente-, 
vecchia di forze a modo di cmpiaflro ; ancora il 
triplice, eie foglie di malua borienle : ancora il 
cerotto (umido , che fidelcnuc 
/empi. InfoinmailFigetlofihada medicar con di- 
(«Utenti più miti . 

Del iinbint f'renctfe , CepJCXlK, 

1 N quello l'intentione è conuertire in tutti i modi 
Quief-lil tumore in marcia, ma non digerirlo per rclpi- 
‘f' l ( °'°ro, molto meno di relpmgete ; perche l efpcricn- 
j.jir^ za telìiflca , che (pelle volte l’infermi campano dal 
n°nd« ovai Frantele, leu faccia cuacuationcfcnfibile-., 
ma (pelle voliedi nuouo i leader in mal Francete , 
le e faccia euacuatione infenfibilc dei buboni , 

Eia ragione è, perche ridoluta la parte più te- 
nue , le più grolle fi cacciano dentro , c li congela- 
no: ma reuacuationc fallibile > non fololuoicua- 
cuare la materia concorfa contagiofa/na ancora-, 
ogu’altra.t he fia nel corpo ; e ciu li fa per ragion-, 
del vacuo , perche li humori leiuprc fegiutano 
quello, che «’ è evacuato: perciò in queflo buba- 
ne non penfiamo cofa alcuna della refloweioa della 
materia « 

In quinto alla cura di tutto il corpo, nc tagliamo 
la vena, nc diamo medicamento purgante, nc ordi- 
vamo dieta, maialiamo che r»nfermi 1] (emano 
dclconluctovito. MacuttaJanottra mtcntionc-» 
fi conuerte alla (uppuraiionc,& attrationc , 1 quah 
rimedii habbiamo narrati ili (opra nel huboac „ 

Suppurato, che fia , fi apre ò con fcrto,ò con mc- 
Jicaraento caufiico ; fi fa più ficuramcntc colfcrro, 
l’apertura non fia molto larga , perche il loco non 
fi può conferuar aperto longo tempo , ma balla va 
fino di giuda grandezza ,che fi conferii con vna-» 
tatta porta dentro. Inoltre quelli tali buboni, che 
jiafcono nell'inguinaglic, i’hanno da aprire in^ 
parte altiflìma , la qual nondimeno non guardi ni- 
ente all’ingiùi nc liba da cacciar dentro profon- 
damente il ferro , perche ini fono vene , & arterie 
grandi, l’vna delle quali fc fi pungefle, iarcbòc peri- 
colo , che l'infermo Cubico moriifc -, poiché le glan- 
dulc,nclJc quali nafccilbubonc fono polle ned'io- 
guinaglia , nonfolo perche fianoemuntorie lei fe- 
gato , ma ancora perche (olienti no le diuifioni di 
quei vafi. Aperto che fi fia, bifogna purgare come 
f vi** habbiamo detto del bubonc , per quiudcci* vinti , ò 
trenta giorni, più» c meno conforme, che vi è copia 
di materia. Ma in queflo tempo tagliamo la vena , 
diamo vn medicamento purgante , & ordiniamo 
Cifoli- vna dieta opportuna « Odiandoli (ara conlcruato 
^‘‘^’apcrto longo tempo,fi riempirà dapoi di carne , e fi 
incrodura la cicatrice . £ in queflo modo fi medica 
il bubonc f rancete , il quale non c ribelle alla (up- 
punitone . ’* ■ . 

Ma qualche 7olta auicnc , che fiano oltinatuUmi 
all. fuppura tiene, lld quii Calo CCnfigllO , ch« fi *5: 



«cebi vna ventola vn giorno si , l’altro ab/, ma fri 
tanto fi ha d’applicare diachilò con k gomme, e fa. 
pon negro j con che ho veduto (appurarli conto- 
in icidimi buboni Francelf, Che (c nc anche con 
quelli fi polla fuppurare, quando t é long aulente-, 
tentata in vano la (uppuratione^ l’infermità li è ti- 
rata in longo: ricorriamo al taglio della vena , al la 
purga, & alla dieta: applichiamo alla ventola il dia- 
chilo, c cofi (pelle volte fi (appurano. Se neanche 
cofi fi polfano fuppurare, (nuda partire ad altre-» 
cofe . (piche vili volta in vn bubonc duro, e perii - 
naciifimo,il calo ha iniegnata la luppuratione , non 
potendoli aiutare, ne col cauar (angue , ne potendo 
ideiti rimedi; far la luppuratione . Vn empirico 
adunque applico a quel bubonc duro vn medicame- 
lo caudico, c cofi abbruggio profondamente il (ito, 
da poi cadde il bubonc , e la carne fottnpofia appar- 
ue,i olla, e lecca: finalmente in poco tempo (viceré 
fìi ripieno Ji carne, c coperto ni cicscticc , lenza-» 
veruna fcniìbilc euacuacione, che toiTe d’a icun mo- 
mento. Ritornò ame l’infermo, ecomminiaiche 
j’amgeflc vnaventofa : il che tatto, tutta quella.» 
carne tcncrclla , c nuoua tu feuata via dall’ viceré , 
dapoi tenuto longo tempo aperto l’vlcerc,dal qua- 
le vici coptofnuiua materia , c cofi veramente fu li- 
berato. Cnc cadette la carne nuoua fu cagionato 
dalla ventola. 

ZJ-’livi 'ine pe/hftrt , Ctp.XXP, 

P Ochi buboni penitenti fi guarifeono : poiché -> g . 

qualche volta (infermi muoiono il piimogjor- ftl i 
no, qualche volta il quarto, rare volte viuonopii» 
itila. La purga in quelfo è pericolola: perche da.» t 

principio i medicamenti turbano molto la natura . 
li nondimeno vulnli.no tirar la materia venefica a 
quella parte con medicamenti di grandifiima forza 
come lono le cantaridi , il Iucca m Mimalo, il ra- 
nuncolo pedo , il applicato . Fiùdi ogn’alcrolodo 

S ranni Untamente 1 a fummuia, perche tira molto, 
t eccita vcifiche, perle quali fi efpurea il veleno . 
Quaicne volta bilogna icnurfidi cuuiuci , z la cola 
lucccuc felicemente. 

Dato il fuoco, èopportunoapplicar a modo di 
empiutilo la teriaca, el luiindato , 

De! Carbone , Cef.XXKt. 

I L carbone , carboncolo, che licbiainaingreco MmCi 
Anthrax, da Auiccnnaè detto bragia, ò c limile e defi. 
ai colovc dei carbone clfinto; potette e vn tumore-., nt,, 
Che grandniiinamente abbruggia,che ha vna crolla 
acervi , Galeno c-ip . i t.*/ lib-deile dcffinit.dc rnorb.d i- 
Cc che il carboncolo è vn infermità comporta di tu- 
more^ d’vlccrc, Naiceda (augurai do,*/ <T4jM*ò0. 
z,à GUhcM c-ip.6 M'o. de» tnm. non nnt . Ma che cola 
intenda Galeno per ianguc caldo, lo (piega *U*p.9 
tllib.i deludevi, delie fri». dicendo. Mentre il (an- 
gue fi abbr uggia , la di lui parte più fotdlc ficon- 
ucrtc in flauabilc, ma la più grolla in aera , come-* 
auuiene nei carboni, 

Si abbruggia adunque il fangue,ò per fe fteno, o 
per li aflri humori mirti , Quindi i ca» boni fono vi- 
cendeuolmencc ditfercati , ni c*p. io .lib.i..d G 
Alcro^ vn vice re eoa crolla di colore,ò ccnericio,ò 
negro; altro naicc con puftulc , come quelle, che fi ^ 

eccitano dal fuoco, rocce le quali , viò (otto l'vlccre 
erottolo,*/ cnp. \ o Mb. i +MI metoA. e vcramcnjte più 
carboni tuicoQQ eoa la puftnia , che icnzalcn^^ y 
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QueHdchenafceeon pullula da Auicenna è chia. 
Bugia mato bragia, e fuoco Fcrfico. Alle voice la pullula 
fioco è viva fola, a)Icvoltefonoraolcc,epicciole,come 
grani di miglio, lequali rocce, v’è locxola crolla. 
Ma l’humorc ,c he fi mifcbta col fanguc, 6t cccica le 
pullule , fccoodo Auicenna è mate i ia bil iofa , e te- 
line. L’*na, e l' alcra fpecie di carbone di mtouo è 
«li due forti; poiche.ò Spendente , ò non pellilente, 
cioè mentre non ha altra malignità aduentitia con- 
giunta, che quella c'ha dal tumore; cammtnc.il. 
Ub^xpid. 

1 legni del carbone non peflilcnte fono. 

Segni Pruno, l'vlcere con la cro(la,la qual qualche voi ■ 
d«i nfi ta è cenericcia , qualche voluèpiit negra , ciuc 
*™ 1- quandoc in diremo abbrugiato . 

Secondo, Lacarnc croltoia li cinge d’ infiamma- 
rione liuida, edhdvncolor,chcctra alaegro, ej 
rifplende come pece, cbictume. Cclfoui tap.iS. 
Mera 5 . 

Terzo, La febre per lo feruor del humore : tedi- 
snoRÌo Galeno ai lib .dell'atra bile . 

Quarto d dolor vehemente , al e .5 Jib.i.àGUac. 

Quinto, il Tonno, e l'horrore . Quando il carbo- 
ne è per dar fuori, P infermi fenconovn gran., 
prurito : fe grattano , eccitano pultule fiatili al 
miglio , roitelcqualiv'è loctol’vlccrccon la-, 
«roda . 

Segni del peflilettte.i, Laconditution dell’aria 
pcftilentiale.x. La febre mite, debole, ptaceuole, c 
che quali noa li fente ; fpefle voi te cumulano fin che 
cadanotsorti.j.Laperditadtl colar fiorino della 
faccia, 4. la lingua negra, ù gibla. j. L' v ritta fotti- 
k,etorbida.6. Le feci liquide, c coleriche . 7. Ln_. 
perdita dell’ appetito, la nauiea, il vomico . t.llfu- 
dore ; ò molto,; tepido,ò freddo. 9- il eactiuo fector 
del fiato, io. LadiiHeoltadircIpirarc, la v je: rau- 
ca. r 1 . li dolor de] capo , ia vertigine, tx.il Tonno 
qualche volta profondo, qualche votta le vigilia 
continue. 1 3. La liocope , particolarmente quando 
iòprafia la morte . A quelli .'aggiunganoli altri, 
Ce ntc le puftule, le vlccrt con erutta, (Sic. 

Ciut«. La cauta prodìma, & immediati c vna Ambone 
‘ di (gnguccalJiisimo alla parte , ch'e scenata dalla 
ridondanza m tutto il corpo. La ridondanza nafee, 
6 da imeni. 1 calidita di fcgato,ò da caute interne-, , 
comeda cibi caldi, e dicattiuo fucco: oltre quelle-, 
cole ilpcflilcmc ha l’aria pcliilentc . 

il peli ifcro , Uuicno il chiamapcrniciofifsimo al 
eHnment.ii.lib.j.enUam.loOa p-.tlifcil aaehcfii 
fono pcricoloii , perche natcono Ja ltumori viuofi, 
al capj6.at libro aci tumori non notar ali , de accendo - 
no vna febre arJcntnlima , c tono congiunti eoa. 
pericolo delia vita . 

Nel carboncolo non pcliilentc la caula è di due 
Cura forti, iUanguccaidtlfimoiattittoilcorpo.- eia-, 
d, '. llS particolar redondanza della parte offe fu . Adunque 
fucila !ihà prima di cuacuacla ridondanza vniucrfale-, , 
„ 0 „- come quella, che fomenta la particolare . S'cuacua 
de! cui cuttagiio della vena fino almancamento d’animo, 
*?• fe non faccia olìacolo qualche cola , aliaforifmo 
«clk!^ x ìf t,, 't u, t r ‘ m *t poiché nel carbone è vna grandif- 
Tca a, tinta infiamma tione, ni libro decimoqnarto del metodo 
& inoltre v’èvnaintcnfilfimafebie ardente, anzi 
che anche vngrauilsiino dolore, al cap. primo libro 
fecondo à Giano. Adunque per quelle caule li ha da-, 
purgate l’abbondanza ditanguc . Eperciò Galeno 
non fa incuciane di purgante mentre fi cuacua il 
fanguc , non bifogna far altra cua arnione , altri- 
nicau iarebbe pericolo della vita . 



Mà fe non fi podi cauar fanguc fino al deliquio di 
anuno fi da con fico rezza vn purgante.- il qualiia 
Epitimo vna mcz'onza con lem di atte .- ouero 
va' onza di polpa di tamarindi , con oncic due di 
diconfettiond’ Amec. Se vi fiafebreooo lìdcue-, 
darefe non ilLenicnte , Se s’ba da ricorrere a lirop- 
pi rint rcfcatiui. L' herbe fi coccuno .tal loro ai lat- 
te . llvittofiarinfrcfeatmo, orzadacon feinedì 
meloni . 

Inquanto alla parte offefa quella s'cuac ja, ó con 
repellenti, ò con digerenti : poiché in quello modo op,c ‘ 
fi medie a T infiamminone .- ma P viceré indica-, 
altrccofc . ParchcGalcnoalcap.todibroiq.dcl s 
inetododanniircpellenti, perche l’humor egro!- 
Io , ferino, e maligno , ma hauendo riguardo all' bu ia 
inliammationcgran.liifimr, dica che totalmente f««ir 
fihadarctpingcre, lì perche fi rinfrefehi l’infiara 
mationc, e fi diffonda la parte della cancrena, co- P 1 
me perche fi mitighi il dolore . 

Mafciaglic ladiiScoita con vna diftintione; cioè 
«hctòuooppartuniquei medicamenti, che mode* » 
ratamente Ltfpingendopojono anche digerire-, , 
poiché coli il digerente non alcalde , c non eltendo 
valeuole li relpi.igente,non può cacciar in alto fuc- 
chi. Perciò compone vii mcdicamencodi piantagi- 
ne, c pane con latte cotti . Vuol, che il pane non fia 
di !emola,ne totalmente lenza fornola, ma di meza 
forte. Fa il fecondo medicamento di farina d’ 

cd'oilìimelc. Auicennafi (etite delia 
galla, con aceto di vino , e d'alume con aceto di vi- 
110. Onero , piglia vn pomo granato d’agro, orzo 
pug.vmviifoglic di piantaginc m. ii. fi cuociano in 
acqua, Se aceto , e fi pedino . Dapoi, piglia polpadi 
pomo cotogno cotto con prugne, c fi faccia c.npia- 
Itro, piglia de foglie di ciprdTo verde , de pignettc 
lenza noe mole, de farina d’orzo, fichi fccchì onc.x. 
per iorte Ji foglie di ruta m.i. di noce gianda oncic 
x.OnlenonciloflclTo viceré crollofo fà fcaritìca- 
iioni,e tagli . Ma perche fi leui piu facilmente la-, 
crolla, KafisrifcalJa prima il loco con l'acqua cal- 
da, dapoi Icarifica. Ma ai lochi fcarificati.come s'in- 
fogna i/r.io.W. 14. non s'hanno da applicar quel- 
le cofcjchcsapphcanoallialcrimali, come medi- 
camenti, che muouano la marcia, macheg.-andif- 
fimamente eiftcchino , c rcùftinj alla putredine; 
poiché ii carbone putrefacendoli fempre ferpej , 
Quindi Galdoìai Padelli d'ÀnJronc, di Poliida,e 
Pali oiiCjCne s hanno da liquefare in vino dolce fino 
alla fpeilezza delle feci . G.iUib.i.àGUic. fe villa 
gran tumore, lana i padelli nel principio con vino 
..cerio, dipoi con uccio. S : non cede a quelle cofe , 
ma rimane la durezza , Paolo ammonirne , checi 
lei uiamodsl inclino dilcrapionc, e procuriamo, 
chc’karbone predi ilìmamcutc fi tuppuri con em- 
pi udrò applicato due volte il giorno : loda lenoci 
glande, ogiiofe, grafie, pelle, Sic. Che fe per anche 
non voglia cedete. Gal. cforta che diamo il fuoco 
al l’vlcere, ò con ferro, ò con medicamenti; poiché 
ii dar il fuoco lena via la eroda, e la putredine; fc-> 
rilfìutano il faro Galeno li lem^dcl midi, cioè Vi- 
trtoloJcl calcile, di arfenico, & di calcina, dato 
che lia il fuoco, perche cada ia eroda , Aecio loda le 
fogliedi Verbena dritta, edicipreffo, loftercodi 
gallina arido, con fonata vecchia. Loda ancora, non 
lolo per leuar la crolla , ma per Panar intieramente 
l'vlcere, le radici di gigli frc r chc ainminilirate in 
forma d’empiadro . 

Nel carbone pellilente s’hanno da dar antidoti 
con Icordto, e firoppi d’agro di cedro . 

" ■ - - C 4 *Noa 




4<J De T umóri non nafurali 

Non 4conueniemè il elilr fangue Dnoal deliquio menti di fouerchio refrigeranti , Cogliono degeneJ 
Cuti d’animo, perche Cubito cadono le forze, nódimcno rare in Cancrena. , 

** «'qpaiehe volta s’ha da redringere . 1 medicamenti La (ccondacaufa 6 il calor cflraneo : per quella 
ÌSSc* locali fono attrahenti di erandifliiM forra , e che cagione l'mfiammatiom grandi , per eccedente ca- 
~ '* con Ja loro proprietà refiitono ai veleni, come fono iorc fognono conuertirlì in Cancrene , parimenti 
itrocbilcidi vipera, la teriaca, il mitndato . Aura- l’erifipiile, per li rimedii di fouerchio caldi applt- 
hono pili quei medicamenti , che hanno forza cau- cari . 

<ìica,comcl'arferjico,claflamrnula, Haunoioco La terza caufa 4 il mancamento d’alimentOjper- 

ancora le ventole fcarificatt,c qualche volta le fan- ciò li articoli di coloro , che lungo tempo fono itaci 
guifughe . Perleuar la putredme.filaui con acqua» infcnmdi tabe, e inarafmo.loglionoconuertirfi m 
(alfa calda: fe non s’habbia altra cola alle manici ha Cancrene, per mancamento di nutrimento.- perche 
d'applicar calcina viua . cifendo li ariiooli lontani dalla fonte del calore, per 

la debolezza della facoltà, il nutrimento non può 
DtiU C increti*, e S/tcìiìt , C*f.XXVtì, arriuarcola: coli ancora li inferma di Cancrena» 

il membro, dquilcdrctto fortemente con qual- 

I ChirurgicifoglianoridurlaCancrena, e lo Sfa- cliciigame. 

celloalleinfiammationi, perche tali mali loglio. La quarta caofa4 latranfpiratione vietata-, : 
no fopraucnrre alle mriannnationi grandi, E adun- pcrlaqual ragione Cogliono (ulcere ncil'mfiaa». 
que la Cancrena mortificauone della parte, cfaes niatiom grandi le Cancrene , per la grane ob- 
Chr co tentata dall'.nlianimauone, al cap yiib.ta Glaug. Uruttione , 

fi Obliquando le membra fono totalmente morte- , La quinta caufa fono li hnmori velenofi.chcfon 
caia, chiamano quel male Sfare Ilo, La Cancrena adua- ferniinclcorpo,gencrati,òdaicibicattiui,òdall'a- 
f ke " que fi chiama quel male, che è nella parte mentre» ria cattiua tirata a fe ; qudti quando concorrono ia 
«fjttll muore, malo staccilo mentre è morta . L'vna, e qualche parte la mortificano , e perciò ancorada» 
'l’altra pailione peróedento raonificatione , ne» VnmorfovelcnofofUoglionoeccitarlcCaacrene. 
effendodificrenti.lcr.onfecondo ilpiu.c'lmcno , Cofi nelle ferite nalcono le Cancrene ; dalla tnedefi- 
pcrcròic caufc dell'vna, e dell' altra farannole» ma caufa, dalla quale nafcono neU’mfiammationi; 
medefime , roedefimarntnee nelle contufioni . Quelle fono le 

La vita fi conferua per la eonferuatione del calo- caule della Cancrena, e ancora del le Macello, fono 
re ; ma la morte non e altro che la corruttione di (blamente fra di loro dufercnti nell' mtcofione , e 
JJPJj- calore. perlocheleparti,cheviuonopaionocal. rsmiibone , 

lon !de, lemoricutifredJe. Quindi 4 chiaro , ebecf- Si couofcQno ailunque da'fcgni feguenti . 
cbcc.uictidolaCancrenamortification della parte, che Prima il color florido, ch'era utiriiifiainmatiooi 

,a u» ugnila altro, checorruttionedcl calore di quella s'c (lingue nelia Cancrena. della.» 

parte . Il calore fi corrompe da cinque cagioni , Secondariamente il dolore, c lo sbattimento cef enei. 
Prima dal freddo, come rediami'inuerno, che fano,non mitigata, che fia la difpoftuonc, ma mor f'"*» 
Sci, alcuni muoiono per lo gran gelo, (igeato ilfcnfo. jJ'JJ* 

tvtrèt. Secondariamente il calor natmo fi corrompe» Terzo il lento 4 ottufo; ma qualcheduno dira > 

au «da vnccccdente, efoucrchiocalor cflraneo, che che le Cancrene, che nafcono da contorto d’humo- obut. 
Iw. non pieno del freddo 4 contrario al calor nati- ri, dolgo no vchemeiHcmcnte, per luche le voglia- 
no , poiché cofi molti rodano vccifidal calore» mo conolccr perfettamente le Cancrene, bitogna 
fcbri|c, diflmguere, le nafeano da concorlo d huinori , ò 

Terzo per mancamento di nutrimento , poiché fenza contorto , Poiché fc la Cancrena nafta lenza Rif f , 
chi non mangiane morirebbe; perche il calore» concorto, cioeTe haob.a qualche caulu precederne ; 
contenuto nei mondo inferiore , efsendo fuori dui come quella, che nalce djliinfiammationr.allhora 
propriolocovQlairehbtall'insù, fe non VI folle» i detti legni hanno loco . li incr:;arucu£c in veto 
qualche cola dalla quale folle trattenuto , come da quelti legni appararono nella parte otfeù , perche 
\n legame, il che fi «dall'alimento, ogni pance retta dal fegato, dal cuora, edalcer. 

Quarto fi corrompe dalla rcfpiratione vietata», nello, i quali abbandonano la parte uio. tu . AJun- 
pcrehcilcalorehabilognodi eonferuatione; cofi que l'ertmuone del color fiori iodi nota, che manca 
vna ventola non forata , foffucando la fiamma», ia facoltà vegetarli i, eh: raderne cui (angue armu 
l'cflingue, la forata la conlerua , al membro , perche il (angue c cagione del colo* 

Quinto fi corrompe il ca lore da qualche foflanza (rorido j inoltre lamitigacioncdcldolore.el'otiu- 
Vclcnofa,la qual 4 in tutto contraria alla proprietà fione del ferdo fignificano,chc la facolta animale» 
del calore; come il morto di fcorpione, di vipera» , abbandona la parte , c locefiarc dello sbattimento 
veucni.che con occulta proprietà fono contrarij al lignifica, che la facolta vitale non inflmfce più nel- 
cadrò calore, la parte. Ma fe la Cancrena nalca con concorfo , 

MalaCancrena fi genera induemodi , ò per quedr fono i legni. 

Cauli concorfo d'humori.ò lenza eoucQrlod’humorii poi Prima s'accompagna la febre continua • ema- Set»! 
d«H» che qualche voi taauuienc, che fi generino nelno- Jigna , che prouieue dalli hnmori vclcnofi nel d ' :: *» 
Uro coi pò alcuni humorivclenafi, che arriuinoà corpo, eòi',* 

^^qualfifiapartelamortificamb&cccitanoCancre- Secondariamente il dolor intollerabile perla» <„(», 
‘oa miei. Ma qualche volta nqlc c la Cancrena lenza grandilfimarcfiltenza, etctifionc, chefifanclla 
concorda rthumori.al cap.i.lib.a, à Glauc. De ter- parte che muore ; porche non fi può dar mutatione 
minato quello diciamo, chela Cancrena nafee da» maggiore, quanto cquelladcliavita alla morte, 
cinquccaufc. perciò Hippocrate , e Fiatone diceua , che allo- 

La prima ò i ! fredJo, come auuiene ai remiganti ra nafee il dolore , q randa U Natura s'altera,e cor- 
Hnuerno f parimemeancoral’infiammatronc, e rompe. 

l'etefipiila , adeguali eficedo applicati medica- Terzo U Cancrena di queda forte oafee con vtu 

certa 
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certi pullula, 6 vcffiea, t òtto dia quale è voi Mac- 
chia negra. 

Quarto, il color, florido della parte fi muta , o 
quali s' eftingue. 

Quinto, la cancrena , di quella forte, cb’è con 
concorfo d'humori, quali feinprc fuol principiar 
nel deto grande del piede, dapoi innanzi m mo- 
do, che in breue abbraccia tutta la gamba, eia-, 
cofeia. 

I fegni dello sfacdlo fono limili ai fegai della-, 
cancrena, ma alquanto più intenfi. 
rlaeel. 11 primo è il color negro, e mortificato . 

Secondariamente il lenfo totalmente fi lena via; 
fo fiponga 6 tagli, non (cute cola veruna. 

Tcrzo,il membro cadaucrofo Ipira cattiuo odo- 
re per lo calore ellranco. 

Quarto il membro diuenta morbido, e putrirlo. 

Quinto, le fi caichi la parte, cede nel profondo, 
come l'odema . ' 

Scilo, re li (olirai la cute con le dita , fi fepara fa- 
cilmente dalla carne lottopofla , perche inanca il 
calore . Con vn regno adunque principalmente fi 
poffcnodift.nguerc la cancrena^ iosfaccllo/econ- 
5 r> Cataraffi lib.aà Glauc.e Paolo aicap.1p.lih4. 
poiché le Ja parte inferma in quello modo fi tagli, li 
punga, e le le dia il fuoco , e non lana atloluiamen- 
te cola veruna , quello male fi chiama sfacci io; fe 
fonte, fi chiama cancrena . 

Lo sfaccllo c incurabile^ mortifero elTcndo già 
tifati, intierameote morta ia parte , ne dandoli regrelfo 
dalla priuacioncdel! habito . La cancrena c vera- 
mente curabile , ma unto Jitfidllmente , che I cj 
qualcheduno con vn prcfiiifuuo rimedio non s' op- 
ponga , la parte con vn cerco continuato moto , a 
poco a poco muore, e in breue (patio ,11 tempo lira- 
gola l’huomo . Cello ai cjp.2.4. iib/i. vuole , chela 
cancrena non fia difficili dima ua elfcr medicata-, 
ma quello s'ha dainccndcre, le cominci ia vn corpo 
giouanilc.feimufcoli fianoillcfi , feimrui poco 
orici!. Ma la cancrena, che Ila nati da concorfo di 
humori è di cura molto più difficile, che quella, che 
Èfcnzaconcorfo;6c in pratica rare volcc Ito veduto 
le cancrene nate da influito d’humori , chefiano 
terminate felicemente; poiché qualche volta ho 
veduto gli huomini efier morti in vnlol giorno , 
come i vecchi, qualche volta in più giorni , come 
igiouaoi. 

Cara dc/U Cancrena . 

Curi T> C ^ C ^ C cancrena nalca con concorfo d' 

( c gj L humori . i quali fono generati nel corpo da aria 
caucr. peftifcra ,da ebrietà, da ani cattiui , da vita ociofa , 
l'alca ua venere immoderaia.e difendono a qualche par- 
te, coinè il deto grande del piede , e cagionano l a_ 
d°hu- cancrena, alla quale c accompagnata la febre pedi- 
noci. fora, la pnftula con macchia negra , il dolor intole- 
rabilc.òrc. in quella bifogna prellilfimainecntc (oc 
correre alla cancrena , altrimenti nonarrecchcrai 
vetungiouamento. E nafcendoqueftacancrepa-. 
dalla ridondanza delti humori , quelli s'hauranno 
dacuacuacc , Male bene quella ridondanza è con- 
Tagiio tenuta lotto il genere della repletionc, nondimeno 
deiìi-, gl'Auraricommandanoilcauar (angue, fe poco fa 
mm. ha riempito il corpo, inoltre il taglio della vena-, 
giouaallafcbte,&cuacuando egualmente tutti li 
humori, euacuaancheil cattiuo. Cauato cheli fia 
il (angue, s'ha dalcruir d'vn medicamento purgan- 
te, premevo vn fornente; perche eUendoui lebre io- 



tenfiifima, s'haurì da facilitar innanzi il corpo con I “"ì 
caifu , tamarindi, e firoporofatofolutiuo, squali'™* 
medicamenti fono inficine refrigeranti . 

Dapoi s* hanno da dar quelle cofc , che coatta- . 
riano all‘humore,che fa la cancrenaci qual clfcndo A “'* 
caitiuo, veicnolOjC tuttociònalcada putredine-, 
infigne, perciò potiamo purgar in <iuc inodicon- 
tro 1‘ hu more, ò con quali cadi manifcftc,ò occulte. 

Se conmanifcfte, nafeendoogni putredine da cal- 
do, & humido , l'mdicationc larà di rinfrefeare , ej 
leccare 1 le con occulte quello s'ha da fare con quel- 
le cofc , le quali lannociocon tutta la fofiaoza . A 
quefiifinilatislacciamocouladicta , & 1 medica- 
menti. 

Adunque s’ hi da eleggere aria fre JJa, e lecca, à Ditta ■ 
farla tale arudciolamcutc. 1 cibi fiano cinfrcfcaciui, c cuta 
e ficcanti, come l'orzata , acqua alla q ulcfumif * '**• 
chiaro firoppoacctofo (empirne, òfucco dicedro . ■ 
Sifaccunom cala profumi d'acero, dilandalici. 
trini, d' acqua rola, .li cmamomo, d'aromati, e cole 
Umili. Ordiniamo firoppi di cicorca, diluccod'a- 
cctofa, d'agro di cedro, con i conueneuoli decotti , 

Si 'Odanoli vece liciti di Montagna, ò fi faccia del 
pedo di quelli, ò fi diano in qualche altro modo . Si 
lodanolioui: le quali cole tutte relìilono alla pu- 
tredine con qualità manifefie . Si danno bocconi 
cordiali, perche in quello male il cuor patilfc : ma li 
facciano di conlerue di ro.c, di borragme, di lincio- 
la, ite. coi quali fi milchia il bolo or me, 10, 6 la terra 
ligiUata. Si mangiano quelli bocconi con (troppo 
decente tre bore auanti 11 defi.iarc , c cena fi da fino 
à dramme tre, oueromez’oncia p. r ognioiuiadi 
conlcrua, li aggiunge polucrc cordiale Icrup. vno, 

& 1 bocconi li tormanocon firoppo .rag ro di cedro 
ó con acctofo femphee . i 11 quello calo li lo, ano an- 
cora la teriaca, e’i mandato, i quali conqualicaJi, 
c luanifeltv.e occulte fono contrari) al veleno . Ma 
fe fi tenne <a tcbrc,s'ha da luifobiarc conlcrua, ò d'a- 
gi odi cedro, ù d'acetofa. In lomma in quanto aciò, 
che (petta alla curationedi tutto il corpo , s’ha da-,' 
feruirdiquclmouo, che s'oflerua nella febre mali- 
gna, e pendente . 

Ma alla parte offefa s'hà da prouedcrc in quello "Topici 
modo. Ellendoui dolore intollerabile ,s’haura da-, clK m > 
nmigarc : e quella cura,che 10 infognerò a voidef- 
la cancrena nata da concorfo d'humori velcnofi ,Iob,' 
fara competente anche alla cura dell’altra cancrc- 
na.che fimilmcnte nalcc da materia velcnola.come 
farebbe a dire da morfo d’v na vipera , di fcorpione, 

&c.la quale 4 fe iza concorfo d 'humori , in cui uon- 
di, neno viivndo'or intolerabile . 

Quell» dolore fi medica , ò cuacuan Jo il veleno , 
al cerando ciò, che c cci ta il dolore, 4/ raf .t d, /■£. 1 4. 
delmctod. Stm 1 mence nella cancrena iuta dacon- 
corfo d'humori velcnofi fi mitiga il dolore , ò alte- 
rando il velcno,ò «limando . Euacuano li humori 
le ventole, i cornecti.il fugaerc.&c. 

Alterano i humori pclhfcri quelle core.che fono 
contrarie ad «li, ò per qual ita, ò per tutta la foflan- 
za. Per qualità, come fe li humori velcnofi fiano 
caldi, per mitigare ildoiorcs'hiuranno da applicar 
refrigeranti; le fiano freddi, sfili diferuir di caldi. 

Per tutta la loflanza mitigano il Jotorc quelle cole, 
che per occulta qualitaconcrariano all’humor ve- 
latolo, e perciò dobbiamo tré modi . 

Il primo li fa euacuando, e nel mede limo tempo 
fi mitiga il dolore ,'e fi medica la cancrena . 

11 focondo li fa alterando con qualità manifelle. 

. 11 terzo eoa oc culto qualità . Che le vogliamo 
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bruirci del prima modo th'ffi , che E’etiacua il vele- putredine, cioè freddi, e feechi.mà principalmente 
no, ò li haraori , e eoa medicamenti caldi, ecort-, lecchi. Si fa vn’cmpiarito d'oilimiclc , ai farina d’o- 
«jucìlijChe lenza tiicaldare alterano . Con caldi pe- robo, di loglio, ò di faue mirto con iaic,fe vogliamo 
rà,i quali ancor eOt alterano, come piglia di radice far effetto di maggior forza. Qualche volta ap- 
rii rapa, e di rauano onc .i. per fortc,di polueredi fé- plica Colamento l' oilimiclc , qualche volta il Grop- 
tni di fenape onc .a. polucrc di garotiòlì onc. t .oglio po acetofo con le dett e farine in modo d’empia Uro, 
rii Cerne di lino, Sedi noce grande quanto balli. An- perche fono ratte cofcfrcdde, e fecche. he voglia- 
cor il liquor di titimalo, ic lìdia opparcunamcntt, mocofe di più gran forza , nei corpi duri conucn-, 
euacua aurahenio, lacagione del dolore , confor- goao l’odiraielc fquillitico, ancora il micleroiato, 
me Orìbafio,c Paolo. Conferifcono ancora l’cufor- al qual iia milta calcina viua'. 
bio, c'1 naffruzo, e ftmil cofe, che rifcaldano , cima Vltimamentc Guido auuertifce,che per eradicar 

tirando euacuano: anche il vino mitiga il dolore, il reffiduo, s’hadalauar il loco con aceto caldo, ò 
Se vorremo tirar fuori il dolore fenza calore, appli- don vino melato , e in quello modo li medicali-, 
chcremo le ventole Cecche , ò fcariScate , le quali fi cancrena cagionata, ò da calidiu ò da refpiratioae 
lodano piu , ci fcruireino de cornetti- applicammo vietata. 

ancora le fanguifughc, che col fugete il Ungue eu.» • Se nafea da diffettoa' alimento ; e prima fe fi ca- Cancri 
cuano . Ma' l e fia calore nella parte, Si il dolore-» giom da legame ftretto , onde fi prohibifca il con- " ,,,4a 
. uon fia mitigacoda ventole, che vcheme. demente corfoali’alimenco.fi ha da (coglier rilegarne, & in 

arano, ci fenuamo d 'alteranti per mezo di quelita oltre opponerli con medicam enti, che reiillonc 1 al- ^cnto 
tnanifcllc.' poiché, le li humon Inno cari app ichia- la corrili, e perciò s’ hi d‘ applicar calcina purgata, 
ino refrigeranti;fefreddi rifcaldanti . E finalmente c inula con ricreo di forerò. Conuiene ancor quello. 
ricorriainoàqueUecofc, che operano con tuttala Piglia confolida maggiore , aloe oncie vna pee 
foftanza.comefono le foglie Ji tuia inuerfa , appli forte, tutia preparata, onc. ^.poluere di matrici* p 0 (, e ; 
eatefopra;ilmitridato, loglio viperino, lo ico.dio na di fcordio oncie x.pcrfortc,raiichia,efpargifa- redi-» 
pedo, ori Iucca diqudiu e baonillìmo , poiché liò prailloco. Ma ledi d.tfrcto dell’alimento auucnga ffi'ge. 
prouato con ifpericnz», che i corpi morti fi confcr- per infermiti, il che fifa particolarmente nelli ar- " f “P- 
Uano dalli putredine, feVempiano, ó l'inuolgano ticoli, e nelle cllrciaìt-i, cioè quando l’infermi fono 
Con quella. Quello c il modndi mitigar il dolore-» fluii longa, nenie combattuti , òda fehre cthica.ò 
della cancrena , laqualnafce, 6 de concorri) ri’ hu- dalla macilenza, ò dal marafmo (poiché clfendo 
frori,àdamorfodivelcnoii, queflepartimoltodcbilitate , Srii calore di quelle 

Vediamo hora come fi medichi li cancrena ccci- ha affai Uninuito, per la dillanza del cuore, auuiene 
tata, ó ila frcdJo.ófoucrchio calore, o da prohibita che non fidillribuifchaloro verua alimento.onde 
je!.<_* trar.lpiratione eccitata . muoiono) allhora adunque è intentrònc di citar l’z- 

I cantr. Senafcadafreddo,vèbifqgnodicaiefacienti,e mento alla parte . 

•?“?)** che refiltaoo alla morcificatione; pereto pigliamo, TiranoaJunqutimedicamtnticaldi, come l’o*' 

"”“0 oglio di matoni , di terebinto, feme d’ortica , di na- glio tfainan Jole amare .equelle cofe che rendono 
flruzo, mitridaco, teriaca, lai tcriacale, trocifci di alla putredine, come l’oglio viperino, P acque de-» 
vipera, Tale, ucqnjfal ma, con fcordio, c fcabiola-., bagni , P acqua fatata , nella quilefia (lato cotto 
hlcia ridia quale fia cottofcurdio, acqua di calcina fcordio. l’ira ancora.c refiilc alla putredine la pece 
viua. Qualchevoltapigliamovnguentod’egittia liquida con farina di loglio, òd’orzoinfpeiUuinG 
co,cmilchianiovntantinodifcorJrò, quamopuò forma d’cmpiailro, il lucro d’apio, i'inccufo, la_ 
riccucrc; emifchiamoaocorailmejemo vngucn- mirra, la manna d’inccnfo. Ma fenza calore tirano 
to con conferitone di Mi tridato, acqua tetiacale & le freghe leggiere . Se fi ha penfiero di volcrattra- 
feordio . bere nell' vini, c nell’ aitro modo, »' voghino le ma* 

Se la cancrena nafea da ca'or cll:rne,come nelle ni con U ‘detti o« li,c fi facciano freghe. Vale ancora 
C«ncf. infìammationi grandi, che terminano in cancrena, l’impegalare,che tira non foto per to dolore , ina 
riti-» perla prohibita tranlpiratione: banche ancora,, ancora per la (orza del vacuo. 

J* alca Pinfiammatione foglia degenerar in cancrcaapcr Ma in agni cancrena s’hàd’haucr cura della par- 
°‘ c ‘ lo calar vchemcme , ò fia nato per le dello, òaùuc- te (ana: poiché fc quella non fi cultodifcc, le le com- 

eu per li troppodigerenti applicati .Mal’crcfipille uranica n corro; none, e coti l'humore muore. S’ha u* i> 
iolamentepcrlotroppocalorcdcgencranoincan- alanqueileruirdidift'enfi’ai , che fono contrari) c««r. 
crena: allhora ic indicàtioni larannod'aprir i pori , alla putredine, cioè refrigeranti , St cificcanu . Da l,a l< - a 
c di tinfrelcare . Per le quali indicàtioni Galeno lo- Auiccnna fi loia il bolo Almeno , la terra figillata, - 

da l'euacuattoa di (angue dall a parte offri i, la quale con aceto, St in forma d’epitìma applicato intorno ' 

crinfrelcalc parti , Oc apre i meati chmfi dalla fo- intorno alUpane.Opiglninocerra creta sbattuta 
ucrchiarcplcnonc,per)aqualcaufalcartericnon conaceto.e vagiamo intorno al membro, Vcra- 
|i potcuano muoucrc . Galeno vuole, chcfcarifi- mente rodo conicglio, che fi mefcoli (cordio con.» 
chiamo la parte con molti tagli, di modo, che uon tutte quelle cofe , poiché (e quello preferua da pu- 
ramente fi Rarifichi la cute citeriore, ma ancata credine la parte morta, molto pia cantoniera la-, 
l'intcriore . fana . 

Ma fc pc: forte nel loco offefoapparifca qualche 
Vena amp.a, Oribalio, c Paolo auucrtilcono che ta- Dello toro dell t Sfottile . 

gliatalas'hadacauar (angue . Auuiccnna loda le 

(anguifughe. Guidoiufegna, chcdoppolafcarifi- T Osfacello cvn male della parte già totalmen- Mei® 
catione li habbia da lauar il mcmbrocon acqua fai- 1 .te moria, e perciò non fi può medicare, non po- <Mcm» 

facepida,acciO€hcaqueflomojos’cuacuilamace- tcndofi ritornar quella parte in vita. Rimane vna 
ria grolla . Euacua ta , che fi fia copia futficicntc di fai cofa, cioè il leaar via la parte, alia quale s’ha fu- 
fangue^-imancndo pur anche rcliquicdi putredine, biro d'applicare , altrimenti tutto ileorpoficor- i, 
quelle noi teliamo con medicamenti contrani alla romperebbe , Quello cagliar YU nondimeno fifa tiebi, 

con 
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con pericolo: poiché neH'ifteffaoperatione li Imo- 
mi ni fpeifc volte, òper effufione di (angue, qualche 
voi ta per deliquio d' animo muoiono : per quello li 
hanno da conlidcrar le forze dell' informo. Li Antt- 
* chi (come dice Cello al cap.id.lib. 5 Jtagliauano 
via i membci morti, tagliando la carne intornopn- 
torno fino all’olio , e caglia ndo più tulio qualchej 
cola della carne viua.che lafciandola mora; quan- 
do s‘ era arrenato all' olfo, in modo nondimeno, che 
tuttol'offorimanelle nudo, dapoi lo tagliauano 
via con vnafega . Liquefatale opcracioocCelfo 
auucrtite, che s tabbia da riuolgere insù la cute, 
& anche la carne, acciochc facto n raglio, la cute, e 
la carne li polla tirar all’mgiù , e li ricopra l'otl’o da 
qualche pane. 

Ma in quella tale operatione incorriamo due in ■ 
cultabili pencoli, cioè la profulione delta, igu e , c il 
dolore mtolcrabde : onde meritamente tut ti temo- 
no limili operationi. Periuche alcuni fogiiono le- 
gare con due, ò tre legami, h quanti paiouo baitan- 
U'pcrelfempiolelidtue tagliar vna mano , potia- 
mo legar due vincoli al carpo, per tfpunj il tutto il 
braccio . Ma fi legano coli aniticiuUuicntc, cheli 
flringanoi vali, cnoapodafcorrerc la facoltà ani-, 
malc , acciochc coli U membro dùcati tutto Itupi 
do, c coli fchìuano tanto il dolore, quanto l’heinur- 
r .ligia. Ma perche fatta , cheli fui' operatione bì- 
. fogna fciogiicre Albico t jttu liga-m (altri menivi 
tulli il braccio raorrirebbe] allora è pericolo, cnp 
i vali non s’aprano, e perciò i delti arichcidaana 
fubitoilfuocoallapartc , eterno vna eroda rifai 
grolfa,ch’ è vn coperchio affai (labile de' vali . Ma 
le bene quelli legami podonq far qualche cola circa 
l'hemorhargia, e dolore: nondimeno non fi poito- 
nollringcrccolituiiii vafilnvno , lenza che lo- 
prauenga v n'abbondante, he ulorragia, e qualche 
volta la coauulfione . 

v , , Coniiderando io quelle cofe fono entrato in vn 

«/o no hi tra llrada di medicare , la qqaic fin qui mi e (ucce- 
llo <h dutaprolperamcme . Ma quello C.vu modo diucr- 
ngliir |o ua quello dell lamichi: poiché quelli voicuano, 
*• ehc li hauvffe da tagliar li mcmbiom guila, cheli 
q»"lV tagliane via anche qualche cola della parie lana-., 
iole, acciochc le fi lalciailc qualche portioue corrotta , 
gn,«n non fi corrompclfero ancora le pai ti lane. Macon 
«»• .1 (jmilo taglio li Antichi non potcronolchiuarcla-, 
vcuiio p ro f.j [ione del (angue, ne ildoiore,per il quale inoi- 
gffùnimoriuanoncll'opcratioue . Ma in quel mo- 
do ch'io horainlegnirò, nonfiecuta dolore vcru 
no, ne fi teme proiufionedi ianguc, c nondimeno fi 
refiflea ballanza alla corruttioue . 

faccio adunque il taglio,:a'cianJo dalla partefa- 
na|vna pórtionc della corrota quanto e la grolle* 
«a a ’ v n deto. ò d' vn deto,e mrzo e tatto quello taf 
taglio fino ali'offo , lcuo via dapoi con vna legh a_» 
taglio l'oflb, e tutto il membro. In quella operano 
ne non (optamene verunaprofuhone di (angue-,, 
perche dalla parte morta non (corre vcrun (angue, 
ne s’ eccita dolore in fei . 

Ma perche la coiruttione non ferpa più larga- 
mente, io con ferrilgrolU, c ben infuocati abbrug- 
gioquella’parlcrimàfla, putrida tu per tulio, fin 
tanto, eh' 1 pallente Tenta la forza del fuoco, e pa- 
tto qualche dolore, il che lo Itelfo infermo rif e- 
rirà . 

Quella tale operatione, nella quale fi abbruggia 
anche la carne lana in qualche modo è molto ville ; 
poiché prtmaecciulacrollach’ècome vn coper- 
chio del fangae concordate , dapoul dar il fuoco' 



koala radice del male, perche li putredine flcaua 
fuori col ferro infocato , il che apparite alù occhi, 
bollendo molti humori intorno ai ferro : terzo per 
mezodcldaril fuoco la natura della parte lana 6 
corrobora, mentre è liberata da molte humiiica , 
die erano imbeuutc,comc tanti fcmi della putredi- 
ne, e perciò la natura dalla parte corroborata dal 
fuoco, principia doppo pochi giorni afcpjrarcla 
parte lana dalla morta, e coli la morta dapoi cade , 
ma la lana fi conter-aa . Quello modo , a mio giudi* 
tioè il principale . 

Maperchcmoltinonammetionod’cfferuglii- . 
ti dal ferro: per quello ilPaioppio.eipiù moderni * a ‘ 

propongono vn'altro modo b di tagliare , come di a, j c 
dare il fuoco, Prima li pongono dcfcnfiuifopra-^leur 
la parte Tana. Piglia di ogliorofato, di agrcllmo,’’ 11 » 
mirtino, violatoonc. vna per forte , di aceto forni 
fiinooncicdue,di lacco Ji piancagiue, li Colano ,di 
abfintio, difeabioia, di confoiida mcz’oncùper ’> * 
Ione, bollanoinfiemcfinoalla co.ifummationc da • -■* 
biechi; dapoi aggiungi bolo Armeno, lingue di 
dragone, ditutiufandali, di macia, di Ichenante, di 
cipero vii oncia per forte mjfchia, c con cera quan- 
to balli fi faccia vngoenco, il qual li mette sù la par- 
tc lana, come diffondilo . 

Ciò latto aucrtilcona , che s’ habbia da fcarilicar 
la parte morta vicino alla fanacontaglidricri, fit , “ fc 
ob.iqui.c coli profondi, che S'arriui all’olfo.Duppo . j( 
quelle cofe fi pigliano arfenico, c (ùbiiin ito, di pari 
pelo, potenziti , t G mctionodcntroalle feffure 
fatte, he iui fi trattengono canto tempo , fiito chea 
opc mio. Se non operano la prima volta , di nuouo 4 f , 
l’iiinojiamo,efaccainunuoue follare . Dapoifi . Jj», 
ricopre Upartecou fparadrapo, òcon vna pezza ttdpu 
di Imobagnata nclicgucnte medicamento , che fia' ,iJ “ 
liquefatto. Piglia di aloè, di mirra, di Vetriolo ^ f *' 
brugguto, di galla indicala, di (coree di pomogra- ' 
nato, uociik ciprctfo, di noce mo(caca,di tutti i lan- 
da; i, leguo d’ aloè, di cornino , ifaluinc oncie vna-, 
per Iurte, onichia, c fi pelli ogni cola. Dapoi Piglia 
di quella potere onde vna, pece di nane negra-,, 
oucro cala di pinoci colofouiaonciedue per forte, 
di incelilo , di mattici, di (torace liquido oncie vna 
per forte, di gomma Arabica, di Jraganre mezV>n> 
c a per lo. t; m fchia ; dapoi liquefatti al fuoco s’m- 
fuudc vna pczzadilino,e vifiiraiiicne tanto tem- 
po, che afiorba il medicamento. E quello medica- 
mento hagrandiifima forza d’ciGccare, e difepa- 
rar profondamente la carne viuadalla morta . Ma 
nonfihtda leruir di quello modo, fe non Guaio 
sforzati. 

Dato che fi fiali fuoco auuerlitcono Galeno, v» 

Paolo, che fi ha da leruir di fiacco ii porro coniale, ( [, e — 
m in .do che fc vi fono rimalfc qualche reliquie , to ’te 
u lin-nie s' cfltrpino. In mancamento di porro s'hà deikj 
da fcruiredellipadclli d’ Androne di Padane, c di ,ell< l'*- 
Pallida, i qua ieificcano con granlilfi.na forza, c 
tcngoiic lontana la putredine . E primieramente-. 
s’huJalauarlapartccon aceto fortiilimo caldo .. 

Mi quando habbiamo furto quello, e fumoficuri , 
della putredine (.Ichecouofciamo doppo, perche 
la putredine nonferpe piu largàmcn.c, il dolori! 
qui cu, A fibre fi mitiga, e tutti i fegati fi rimarono) ( n 
ailhoraiihadafarc , chela crolli cada: deh: fifa cauir 
con emollienti, perche la eroda è dura, con decer vii li 
genti, perche è molto attaccata alla parte viqa, e ““*» ■ 
con naturanti perche fi gehera marcia fra la parte 
viua,c morta . Si loda d il teirafarmaco, ancora il 
pane pedo con apio,ò ocijmo, p inde con miele , la 
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Irldlecdipanicea.ed'arifiobchia, onetod'acora 
con elicici» laccato. Ai noftri tempi molti fi Icnio- 
no del butìro per mollificar le crollc, qualche volta 
fieinpfice, il che non lodo .perche mollifica molto, 
gualche volta s'aggiunge loiforc; e long a porcina. 
Fotrete ancora (crmrui di qualchedurod :'digeltiui 
proporti nellucuradcH’inhainmatioiic , comedi 
rata d'abete, ò di terebinto con miele, e rollo d ono. 

. Ixuata che fia via lacrofta, apparsala carne rof- 
faja quai (perte volteéincguak ,di moloc'habbia 
' qui eminenze, &mi cauitadi: c quella ineguagfiuza 
nafee dalla (orza del fuoco , che da per tutto non fi 
imprime egualmente . 

Habbiamo dunque bifogno di medicamenti, die 
generino la carne , c che riempifcano le cani ta . -Se 
tara d'inucrno, ci (eruiamo d'v nguemod' ifidc, òd' 
Apoftolorum, òdi gomma d’Elcino,!' Ertale CI icr- 
uiamod'vngucntodiccrufa, òdi tutta: ucimczzi 
**"° tempi d’vnguento di matrifclua.e di batonica .Ali 
* tai ' doppo, che fi è lcuata naia crolla, veramente non 
lenipre, maper lo più, rimane vnlcnlo tanto efqui- 
Sto nella parie (coperta , che nòn foto tutti i medi- 
camenti eccitano vn dolore imulerabdc,ma anche 
l'aria. 

E perciò fi delie penlar quelle cofe,che mitigano 
■* Il dolore. Nel qual calo m'ò famigliare il feguente 
rimedio, figlio unguento di bcttonlca preparato 
(enzapo!ueri,fattodifuccodi bettonica loiamite, 
al quale mifchio, doglio d'am indole dolci, fenon 
vifiainfiammatìone', ùfeviùi infiammatione, il 
che per lo più anuiene, milchio oglio rolato, à qual 
D.lpu che volta rollo d’ouo . E non hò mai trouato altro, 
1 «>« che ila meglio. Invitimi lihidair.trodor la cica- 
*■” trice.ocon cerotto di minio, ò con diapalrfia, urico- ; 
ra con poluere di tutta, ili corno di ceruo ,ò rain e_« 
abbruggtato purgato, confile fccche. 

Dell'Erpete, ò fornir* . CapJCXYHt. 

Mem, C Io l> ora habbiamo trattato de i tumori, che fi ri- 
tJducono all' infiammatione, bora principiaremo 
quelli, che nafeono da bile, nel numero de quali c 
l'herpctcjcoft chiamato dal (imptoma, pcrchcfcr- 
pc, al capitai» fecondo, libra fecondo del metodo , d’ A- 
}„. uicennafidice formica . 

Nake adunque da luimor biliofo , oi libro detta- 
mori non naturali . V humor biliofo altro è natura 
le, dal quale (igenera l'erefipilla e altro non natu- 
rale, c quello c tale , òdifua foftanza, òpcrtni- 
falla. 

Perciò fc l’ humor biliolo non naturale fi faccia . 
- (r „ ò più caldo, ò più tenue , cioè più mordace, e più 
’ acre, naia l'herpetc crtcdentc, cioè, che diuora. Se 
da Greci vico detto, EtiomcnosjSt da Cclfo fi chia- 
ma fuoco facro , da Auiccnna formica corrofiua , 

' ' perche corrodendofempreferpc. 

Adunque Miuthor biliofo non naturale fi mifchi 
con pituita nafee l'herpetc ch'eccita alcune pullulo 
(opra la cute limili al miglio , c fi chiama herpete» 
migliare . 

Adunque l'herpetc è di due foni , vno migliare , 
che nafee da bile tnirta con pituita; vnaltro che-, 

- mangia natodabilcrifcaldata. 

Tratteremo dell’ vno, edell’altro, principal- 
• mente del tmgliarcjpoiclic quello, che mangia, s'Iii 

da riponete fra kvkeri, 

n , - . . ■ • 

al 



DeìlErpctt migliare'. x 

T fegnidell'herpere migliare fono quelli . s c . 0 ;- 

J. Prima, hamoltc purtuie filmili al migliejntlliu, 
(omjnita della cute, e prouicnc damili ione di pitui- 
ta.- dapoi fipelfie volte nafeono altre purtuleferpen- 
do, ridona udofi le prime . Terzo, quando li rompo • 
noefee vna certa materia, ch'ètra marcia,cfangue 
corrotto, al cap. 1 1J1b.14.dd incuta. Quarto,j| fico 
è quali rodo, crac ha vn color mirto fra il ro 0 ore, 4 c 
il pallore . 

Le caufe fono tutte quelle, che li fono rifferir e» 0*““* 
ncha cura dell'crcfipilla , fe non perche quello tu- 
more nalcc da bile non natuialc,chc ridonda, iusl* 
i'dnefipilla da bile naturale . 

La cagione adunque è la ridondanza della bile-» 
non naturale, che qualche voi ta nalcc da caufit» 
clterne, che portano rilcal dar li humori , il corpo , 
e le vilccrc : qualche volta da intemperie calda del 
fegato. • 

Inquanto a quello , ch'appartiene al prognofii- Praga; 
co Cello dice eh' ogni fuoco lacco , ficonieèdiuu- 
nimopericolo, coli è di più difficile cura fra le in- 
fermità, chelcrpono : poiché qualche volta vi è la 
intemperie del, fegato , clic è cagione della doti- 
cela . 

Quello tal tumore fi medica adunque fatta la cu- cara ; 
radi tutto il corpo, Se efiendo quello tumore fintile 
all'erefipilla, pcreiòvt remetro all'ercfipille, le 
non inquanto quella ridondanza richiede vn medi- 
camento, che euacu: la bde, e la pituita , onde fi io- 
danti Pclcttuariodiafenicon, eie pillole cocchie . 
Sdilcorpofiafanguino,- fi loia il taglio della ve- 
na, ancora le rcuulfioni , le fontanelle , lefrcghc, 
i bagni . 

In quanto alla parte offefa , Indi lei ridondanza . 
ha bifogno Ji cuncir tirine. Ma quando ficuacua-, 
vna parte ripieiu,ò con repellenti ,ò con digercn- p,iK^ 
ti, , tòrte qualcheduno negara, che li habbia da re bibbi, 
fpmgere fi huthor biliofo non naturale , accioche» nu l». 
(parlo , dentro non otfertda qualche membro prin- M T**» 
ci pale, Rifponje Galeno al capit. 17.fibr014.del 
metod. che prima fi ha da euacuar l’htitnore ridon- 
dante in cucco A corpo; fc però li laici vna piatola ' 
portiane dilui , erta nonfacofa veruna arte parti 
principali : benché ritorni dentro il corpo, che non 
poificifcrlcnzagranfaticadigeriia. Edanotarfl, QmU 
che tlIenJoJi Jucfortitrcpcllcnci, cioè freddi ac-- 
quei. Sci freddi lecchi; Ncll’erilipiUa fi fcru-r de i 1 
freddi acquei , ncll'h erpete altamente : poiché» 

Ot iballo,al lib.7. definops, & Paolo, al cap.io.lib. 

4. vogliono, che nell’ het pece fi habbiano d' appli- 
care fia(lringcnti,cioèlitrcddi, Se li fccchi: licito 
io (limo detto , perche quelle purtuie qualche volta 
fi putrefanno, c fi rompono; adunque perche non., 
fi riducano alla putredine, fi ha da ieruirdelli rime- 
dii fccchi . l’cr lo che ne la lattuca , nc il feuvp reni- 
no, nc la lcnticula palu (Ire conucngono ncllherpe- 
te: mane! principio farà buoniilimo l’applicare 
caprioli di vi te, il moro, eia pia ntaginc , dapoi mie 
Ichiarc con quelli la lcnticula, eie foglie di (alice , 
qualche volta miele, e polenta. Si fa c s'applica vn 
empiaftro di Icorze di'pomo granato cotte nel vino 
gggiuntcui ccra,c polenta , 

Ma fc non ceda a qucrti,pigl fate vn medicamen- 
to ai maggior forza cioè la galla , il frutto di canta - 
tifeo, le icorze di pomo granato, il bolo Armeno, e 
nulchiacc ogni cola con acqua rola , & vnpocodi 

aceto. 




i ~rr~TTtl]t«n» | inhf'il romice . Io felice- 

«Kob; ipiifitriujulcll’owqw jfc bagni- , ebem brsuc 
rW«pa n#»»np fherpete migliare . Quando non 
rat: awe 91 icft' acque, p fti i a t c acqua, ; i ma oc , ó ag • 
giungete adacqua ... , j iu,lqi o:fe& u1.iibc,c inque- 
itafHfflgaU patte oflfcia.jjrj,! ,1, ,M}tn V ».or», 

■■ *é»qB*tò«ine& tono più c -muc.-. moli nei pro- 
grci..), od qum 'Jia.ilai.r-. jrJpHkiii tuger*»- 

liceali jepdlcmie, ■; t, V i,i te ii(p acce*» ji fa/i- 
no empi altri Jt farina m fatia ,ui miglio, t|j lupini , 
. OW (cinedi hi, ocout noi vano. Seaiiucnga, eh. li 
v . rompano le pufhik,&cf. aiparc-a .s'hadalcxuirdt 
"< aiM deterge mj, Sccificcuntg.,.l'ra tanto levi fialotpi 

.taf he putrefa, ci habóiamudaopponcr.aqiicrta-- . 
Cèllo compone quello i. - ueaijK irto , è'tglqt.djjp- 
(a Hi terebinto, ni diligine , b mccnlodrai». j.per 
iarccdiiquaraadi rame dramma vna , dtlturg.no 
dramme .uac,vn untino '-I;uit.:,.i lp,.i; j . . igni- 
to uicz'oncia.aj plica quelle coi ; tj.iivhi.nc . hi l^a 
ancotaj'vngucuto trifartnacocon la futura parte 
JÌMH*€lYU;.'..'Mrop!i : oMorò 

,-jr Dtt'btrptH , che MtwgU . 

T 'Hfrpctc, che mangia, ferpe corrodendo, ma 
JLrCOrrode loìapncntc lanute, a differenza ddl V 
Puagebena .chcellermma anche la carne fottopo- 

ila . Cei/odclc.-mela di un natura , <t/j. : n’.ld.Ur/ 
./W/atrOjJjfTO jauii» , douc dice , l'h t pfte fifa 
«meluicetaticncdt liacute, cd e lenza.,. rc/i-L.,, 
largo, alquanto Ituido inegualmente , uquJimc- 
do, in mezzo G rifana rimanendo uilclc te clìrc- 
•Dtu, ficc. aie elidi ri irt 

Segai, Quameyolte adunque vediamo rn vkcr.i, che 

ferpa, e faccia pic(tioie * lecce, c moia furi, clic non 
palla nopmiti la del’aciite,deuTtii.uiataó,«iv ha-, 
ia/orpuca con o futa . 

Cetifj. Le caule fono ìc mede lime, che nclphcrpotc mi- 

gliare, fc non che quello nou ha picuua . 

Cera. -L’Hecpeiecnqucfia force li medica con raedica- 
Jneritirchc purgano labile, al capi t.leHimo,tib)C>4. 
fkl mypeo. In quanto alla parte ofte<a, lulccnau 
qucllamtcìmiuda bile npunaiuraie, mala, & 
acre, ehc lerpcndo con putredine o muti ..ri, lem- 
lenttout toooduinfcclcare il caldo, d' c. a. care il 
putrido. 

Per ,u che OribaGoloJa i medicamenti tempe- 
rati con aceto, ò I ucca dtiòluùo, e punte ne,, ni 
il téme di lino cotto nei vino , oc ogilopeuotgiou.i 
laterrà c natola sbattuta có lucro ut loia no . b duo- 
no ancora quello , figlia di [puma d'argeuiò.tnez' 

, oncu, dt lucro di porto ouc. cinque, di tuccò di bic- 
tavittammo, t' vogano le parti I putiate, Ucf- 
ficcanti ptit validi fono ipafleth di Pallone , ScPtj. 
lyfifm., . 

iamcdicoiiltcrpeti, che mangiano» (liquefi u. 
Ho.!og Ui fa _ In quanto a tutto il corpo dóil '(eradica- 
altaT" P rJ • qualche volta il decotto liialfa panili hauu- 
to riguardo al tempo più caldo al legato rifcal- 
mn. dato. Inquantoaila partéofeia mi ferito dell' ac 
, suede bagni Padoanì , ò di Sari Pietro , ccon felice 
fuccefo applico quello cerotto. ■ • 1, -> 

Pigliadci fucco di tabacco, ód'hcrba regin u 
CBot.onctetre, di cera gialla noin liima onere due j 1 di 
rafadipiuomczaoncia, diraladi tcrcbinto obcià 
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C - ■ -’- ,ir - - '.abbi arilo trattato de tumori, che fifiJti- p,ir,g 
escono all* infiammationc ,& all’ crdipiita ; ìtora gio . 
uatcarctiiodi quelle cole, clic li riducono allo Icir- 
ro.Lolctno adunquee vtt tumore , che nafte;, c da 
pini ita grolla ,c da. umioiiopl^ncol.cutc fotta que- 
llo li oonicngaap u hcntfolc.c'lcaucro . 

1 tutuon, vite c.’i.atui fi cltjaisianollruinc , li di-. Nome 
colludali! inibì Icroiolc , per Ufuuibtudmc, che fcrof. 
hanno le icroic, cioè con porci, ò perche le ferrite 
princjpahuent. putilcono quello mule per ..pi , - 
ut i, i.*d’ c clic t putti liatto iuteffati da'quefli.tijuio- 
ii.'ól'ictuau'.auoui quella gud-, perche utultìplip?- 
nolap.pgenie come le Icrofe . 

Eauuuquciafcrofolavn uno u o tur ito. delie., ovffin 
glatidjtc, oucro è vnicirroncIliglaadHjq alcap.etoggl 
i t.bo. ip.ddmetoj.&apprciiijpaoio, al do. iq, 
i\on vealtto loggutto, che iagfaudula. , ' 

J .4 caula ridente è la medesima, che dello fcir Cai*, 
ro . li. qiunioailcglandulc , nclli qualiloclufelr.o, 
li è detto nella cura dclbubon: . 

iNafcono a.tunquc le fcrofolé pcincipalitienCcin 
^clixiglli.ieconuo Paolo, aCcllo, cioè nciring ti- Pani 
taglia, ut . , -ai celle, intorno ifcollo,& la faccia In- «'fu: . 
corno U vollpfrequcpuilitnatàc.-ite , perche hanno 
v trino la tclta, datia quale feqcre la pttuiu •• f.tr*v 
volte nafeonoucileijwrainrUe.'thri tcijitoliip'r- 
cbclono parti piìiróhulfc:Sifju7|o“d.ii!'nj.u'qi pi- . 

t molici olio, e melancohe- 1 nuturalr.ò i.’.HVno, 
qiyU - aiirointlh,4//rh.i.deryr.»pfc.t.'/ : ^u>-.i.Ì fett. 

Alai «qualche voloj co utedk e Auic.wflfz? i ! 
ff jrMt à- cap.p. li inifcin lì UngUe , fiora po.ièf >- 
ulqtcufì veraferotoia, .-.ainj; i n nailon, uccoiit- 
pjgttata. _ v V 

a ivgpis i tifegnano, dcjpp.M Uh.ùe i tu '*>* 1 .. 

«arar ufi. E adunque vu CUIU ,r duro, che non duole, s 'ò ni - 
c cuc dilticiluianr lente , infornai di gianduia . Si 
dili.t.guc daiic glaudulc, che nafebno d’hutnora 
ineijncólico tp'eajabfeti calore ; pecche .«Sechi 
lUiconOdapi j ta non h a, tuo veruu colore licerlo 
Unir cuce, -polle che nafeotio .. i iunior tnelanco- 
licoa.inno eoiordi ptoaibn me i i fra il tolta , c ne- 
gro. Spellc volte Ittroaaiiò ferole, che dolgono 
gì aiuuuiàuinentc , come tcrtiticauo Auic.&iActio 
-t/. ; -ó. ip il quale Jiltinfci. (.'ro'folc in al i.ifue- 
t.,ciumjiie. e'dicc, che_lcmanlnefe (pnofcnzl 
lottile, i.-u.Cii^fcnaa dolili , , e e’hìnnodurezz t_J 

moderata .■uUt^clemulignc fono tumide, Iplentf, 
ineguali, infiammate ,puiian : fi .d'i’elaceibanò con 
medicamenti . Jla quelle fctOfoK maligne nonio- 
no vere Scrofole, tua „ 1 , .croie , per eoe n.,n falò ni- 
fconodahumorpituitoft-, e tiiifEniColicii naturali , 
ma con loro If mifchia atra bile', ,&' huir.oi ferino , 



dai qual anice il cancro. Guido Éf’àftftireìi;- 1 fri la 

glati Jula; e la fcrofoh, P . i ,->f e che la gtan d. il.t 

c vn tumore eguale, Mobile , alquanto limrbidbV; 
aato per lo più nel coilo: ina laifrtìfol.l ciftr im. 
tumtir duro, dolente, mólto iicaté, (rfi j.M:, nobile, 
Qm Guidodcfcnuc lafcrbrofa ùera , cCjnerofvì 
pmclieqm-lla , che anice di pitùita, c'iihùmor 
ineiancolicòhaturale , nonddtìfè , *■ e verafcki- 
fola, ma quella cha affiniti col caldro , quella 'p 
dòfètìBc. J * wjght?. * a » r» . f rlTSr -v 



voa,a*o S Uo 4i mirto ^uanio fc>4fta à far ^cerotto Ltkrofoh alcune fuccedono^ al tre triSrtnièSi 

n ^«'«.mpcrrencae. huccetó,,, 

hainoiStittm: ancorafcfe etìndtria iHffammacafì 
mcdKbiiìha^tó,cbc riflbIUtc legarti più fotifh,lc 

, CJfff.UC p|Jj 
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De i TiJrtwi non naturali 



pii grolle i'indurifcooo . foSoao hauer caufa eficr- 
ua, tome medicamenti efficcantì , ò troppo rcflol- 
trenti . Qgcllcchc.'iafconopcr le lidie hanno tre 
Cauto: vna riferiti, che fonolecofe non naturali: 
vna interna,! lire la ridondanza della pituica,c del- 
i'humor tncUncòlico : vna congiunta , ciré il con- 
cedo dell'humore : Ielle quali cole pili ditfuiamen 
tendcap.deUolcirro. 

in quanto ai prefiggi ,bifognaconfider*rlc dìf- 
Plc *°' feretize delle terofolc; poiché tono èpoche, 6 mol- 
te filli-, mobili, dolenti , iodolemi , nate da pituita , 
da nialcncolia , altre nella parte interiore , altrt, 
nella parte poltcrrorc, altre in putti .altre in adulti. 

Veramente tutte le fcrofoie li medicano diSicil- 
sneatr. mapiti difticilfncntc ic molte , che vna fola; 
le dolenu, che ic incoienti, nc i putti.cbc nc.11 adur. 
ti: le fittegliele tnbbili , lidia parie anterior del 
colto, chera altre parti; nate da malencolia,chc da 
pituita. 

in quantoalta cura,c“bàrigaarda a tutto il cor- 
Cmt . po, quella non è niente differente dalia cura dello 
(cirro . Inepiaruoalto parieOffeìa, ! medicamenti 
locali, c^c couueugonu allo (cirro,! mcddìim fono 
attiìllelérofolc. ' ~ " 

Ma dipiù fi hanno taggiunger quelle cole, che 
Modo parucolarmeote fi tono ciperi aleniate nei ri liti me- 
di ntore le krofole , Se adunque non limo molcoJiirc, e 
**>« nate nei puttipnftaggione Jull'annopiù tolto frcJ- 
jV‘'*Ma,allora per ainmoiire con’ikn qutlto . 

' Higba 01 Imitilo , di rada , ditòfophon, di cera-, 
bianca doti vecchia, parti egeu li pe r forte, Paolo ai 
eap J. jjihro 4 . per riltolucte piglia farina di lupini 
cotta coaol8miclc;ancora mifctna radice e'iitc a_» 
con graflo di gallina . Selàfcrofola Ura piti dura, 
in vn corpo doto , siti da Cernir di più validi emol- 
licnti.coiiK.Pigitad'ogba vecchio, dilitargirio, 
'*r ifc digral5bdi porcoparce eguali per iortd.al toro 7. 
to'- capagàma. Por digenre ti potiamo Cernire di radi- 
ce di cucumero tiluellre , o J'ibdco , cotta in acqua 
mielata, c pedata •• eomcimcgua Scribonio Largo, 
alla compof.ìio.Sc nc detonile vno di maggior Cor- 
za da Oriba fio al libro 7.timps cap.ip. il quale li fa 
di calcina viua mula con miete, ò oglio , 6 grullo di 
porco. Se volete inficine ammollire, e digerire. Pi- 
giiadi Utatgiriooncicduie, d'aglio cOmmunc oncic 
trediinucilaginc.di fieno greco, edi fc.ocdibno 
onc.vna per ione di mucùugme d'altea oncie due 
tafcbia. E di quello ci temiamo nelle Terofolc man 
Co adrc,c più Oliti, in vn corpo manco robufto . In 
Vn rObuCloì tiroUicnte , e digerente Cara più po- 
tente, come infogna Almanlorc •• à Ioflcrco Ji vac- 
ca eoo raudlagine d'altea, ò con aceto , tome infe- 
fcttqS.tr spione , onero potremo oufchiare comi 
ikrcoil .uachilò. Giada ancoraqueflo. Piglia di 
farina di fieno greco oncie trc,di calcina viua.di ni. 
tré onde vna per forte , fi milehiunacon miele ,cfi 
applicano. , , :t ; 

Sono alti infoltifimrrìosedii , i quali operano 
con «ialiti occulte, foàpiftftc, ò mille . Con oceul 
te pperano I'acctoTa pillata , & applicata, le ra- 
diei di acrtofa .' SidicechciKè alughdtexra ,edi 

T? YJ.- i/\ln Ì 



ger si medica 

«dWi-r 

pa dico! oquiuu, 
cu^jgiU pituita. 




Sempre fi hantod'aggi-- 
" leófe.Chf pfr profperiti 
jtnafiywjkanjiteria^ 
udì cuc'.u«croalioino,pol- 

«diu^.^toquaheuar 



Se naTcono da humor mcbncobeo , C mifchi ali! 
emollicntilaradieed'cleboro negro, 6 altra rnh 
limile. Ione Ile Terofolc non molto ribelli mifeftio 
dicer0irooiclio,al libro a.capagama , il quale fi fa 
di due parti iPoghò vecchiitimo, e di acc io fortuli* 
ino, c vna parte di litargirio, le quali cofc li meico- 
lanoàl fuoco per molto tempo, lino che li mdiiri- 
feano come vn ceiroico . A quello fi raifchiarà 
quakhccofadi quelle, che operano concimala!, 
loilanza. 

Qualche volta le fcrofoie non fi rinomo no , io a S, PV“ 
fi fuppuraiio,il che fi fa, quando fi inilchia qualche 
altro numore, principalmente caldo, come c il fan* 
gue,c labile . In calo tale quanto più predali può 
tare (ihanno da r idur le fcrofoie alla foppuratiooè; 
il che fifa con radice dialtea cotte in acqua fino che 
l'acqnàfiÌDgrolli,dapoiaggiuDtioglio,cfarina<ti , 
tormento , in modo di empiali™, li loda da Paolo 
Tempiali™, che fi fa di radice di cucumero afinina, 
e di Itrutio . Ci fermiamo di diachiiò , ancoraci 
cerotto cnfurmaco , ilqualfuppurala materia-, 
grolla . 

Ma fi Iià da notare, che effondo le fcrofoie nato 
da materia grolla , fi fuppurano difficilmente , e_> 
fpclTe volte m qualche parte loro , ma non total- 
mente , li che quando amile ne , non fobico fi ha da 
tagliare,!; euacuare la marcia, muda fermarfi tan- 
to tempo nei foppurauti, fin cauto, chclarafuppo- 
rau, ò tutta la materia , ò vnagrandiifima parte di 
lei, itfiimenti tagliata, cheli ria la fcrofola, elpt- 
rau do H calor natiuod'altra parte fi lupparerà mol- 
to difficilmente . 

Suppurata, che fiala fcrofola, li hi da aprire, ò 
con ferro, òconinedicamentocaullico, nelqua! ’ 
cafoPaololoJalafariuadiloglio.conllercodica- 
uai lo, e di colombo. Il nallruno bi anco pedo , < mi- n ’ 

fchiaioco.i pcottoiap: fotofobie maturate. Ta- 
gitata, che lu la fcrofola , fi ha da euacuare la mar - 
cu, Uapaidacfpargarecon vnguento Apoffoioru, „ ucu , 
ò eoo pome re di aato.ielo.ò eoa cufilico,òcoa fior 
di rame, le vogliamo con maggior forza. LàJpoi fi deh» 
ha di empir io lpatiodicarnc,òcon vngnento d'ili- ■'*'“* 
dciobcnonicu, odi lucra. Finalmente da nitrofile 
la cicatrice. 

E da oikruarfi vn medicamento , chemirabil- 
msme vale per fanar le lcrofolc aperte . Piglia di V *P- 
oglio laurino vn oncia, di «ruffa polucrizata, 4 c 
lanuta con acqua vita oncia vna , amine di rocca dr. 
a. Oliai co. umane ineza oncia , Sfaccia » nguento . 

E 111 quello modo fi rilfauano le fcrofoie per via di 
maturai ione . 

Ma qtiakhe volta fono cofi difficili da medicarli, 

Che non fi ponto iena; via, Ile con il primo, ncCOtt 3 . ta* 
ÌTfccùaiiO modo . Per la qual cofa Galeno al capii. R^. 1 * 
I ; Juhro Udkl metodo , propone vn terzo modo , 1 
col quale fileu» via don loto il male , ma ancori la . . 
parte offela, cioè fi caua fuori la gianduii , neltoa 
quale èia fcrofola . Eque ito fi pud fare , ocon kr- 
ro,ò con medicamenti pmrefucienci.ò jorrompen- 
ti; ina perche quella operattonenonèfo r, à J P** 1 " 
colo, pwiònouc Tempre lecito fertudi il queuil 
mollo» f ' 

Prima adunque non fi detono medicar té fcrofo* 
le inqueifo mojo,!e quali lianno nelle glandule^ , 
che hanno forza ai generar qualche h umore , come 
fono ic inlin incile , e tcllicoli : Ma qualche voltx^ 
nondimeno fi tagliano le mammelle candròfe , «-» 
qualche volta ancora 1 iclticoli in cali defperau . 

Mt di qutfia «odo fi può fctuire nel collo, lotto 
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le'ili.cnc'Wngiunaglie. la oUrenonfihàdafep- 
uir di quello mo, lo nelle I crofole nife , e molto gri- 
de, e eoe fono inuoltc con vene , de a . tene grandi . 

’ Confiderai* quelle cole, quando vogliamo taglia- 
te, e leuar via la gianduia.' pruoa li lìtui l'mfcrino 
in loco luminofo , dapoi le gii comuiandi , che llu a 
giacere, acciochc fedendo non cada in luemtncmo: 
dipoi vn mmiltro tenga il capo: de il chirurgo con 
la mano fmillrapigli con due dita la lcrotòla,e la_> 
tiri fuori quanto può verfo le Hello , dapoi la tagli 
via con la lancetta , nel collo per trancilo, ncll’aJi , 
e ncll'inguiiiaglie fecondo la longhezza . Fattoli 
taglio, che fi deue lare non in vn lol colpo , ni a i n_» 
due, 10 tei, e più volte, fi ha da (premere a poco i 
pocoilla.ig.ie, applicalo cotone abbiuggiacoalli 
orihcijdci vafi,elpingcodoindeutroil taglio, fin 
tanto, che s'ui nui alla gianduia, in guifa nondime- 
no, che non lì cagli la tunica, nella quale èinuolta 
la gianduia. 

Fatto, chcs'hi vn taglio femplice, le la gianduia 
fin ptccLoia; ò a fimiglianza di foglia di mino, cioè 
con cagli in trauerfo, le la gianduia, cheli ha da ca- 
lure lata grande.- dobbiamo , o con la iommita del- 
le dita, ò con le ongic , ò col manico della fpadetta 
ieparar la gianduia dalie parti adiacenti , dapoi col 
manichettoaficrar la glanJula, e tirarla fuori ; ha- 
uendo riguardo, che li tiri fuori Mita la gianduia-, 
intiera , e che non fi laici qualche pezze! to di gian- 
duia, ò di membrana, perche lì rinouarebbe la feto- 
fola. Fatta quella opera none, Cubito ti applicano 
(loppe con chiara d'ouo y:ia,ò due volte. Dapoi ti- 
riamo innanzi con medi canicnti digelinu ; conco- 
quenti , de analmente mondiricauti , terzo con., 
tarcouci , Se in vietino eoa quelli , che inducono ci- 
catrice . 

Ma nel cauar fuori s'ha da oilcruarc , che vi fono 
Q*>! L 'uc pencoli ; prima , che itou lopraucuga proludo 

«1 lingue , e impernila l'opcrutio.ic . oe ciò un- 
ta <U uenga la prima volta, uobhiamo lopptimerc u Un 
w»ei guc con cotone ubbrugguuo , ocon pezze leccne , 
«rtl'e-o imbrumo d’vn medicamento, che illudi polueri 
Aiui. alti ingenti, de cmpialtrici, come e il mudili., li bo 

10 Armeno, il (angue di drago, la poluerc di mirtil- 
lo, con chiara d’ouo sbattuti lin che liano della grol 
fczza del miele, Dipoi li ha da principiarla leco.ida 
voltapopcrauonc, e le lopraucuga ancora lapis- 
fufione del faugue, eh' impellici Pop trilione , s'ha 
coralmente di dcliùcrc Pau’ incominciato . 

L’altro pencolo, che qualche volta uuuiene, fe lì 
lafa qualche pezzeito della gianduia , o del Tic- 
chetto, puichctulogna cauar fuori l'vna e l'altro, 
altrimentilirinouiulcrofoli . Li tauia.noadu.i 
que con mcdicamcnti,i quali putrefacendo pollano 
confumare quello, che e rimalto , dei quali parlare- 
ino fra poco, 

Maalcuni temono il ferro.c perciòshannoda-, 
traino cauar fuori le scrofole con quelli medicamenti cuti - 
le lfici,checorrodino,cpuirefanno.Maqudlaope- 
(uof. ratione fi deue fare hauenio conlidcratione alle-, 
conditiom predette , che le fcrofolc non fiano in- 
tricate con vene, de arterie, dee Fatto, thè (li que- 
llo, fi applica vn medicamento cauli. co , di modo, 
che lacuic(ìlcu!via,e!idcnudila 1 ciotola , il qual 
Canili- vclhccatorioa.cuni fan no di Hcrcodi colombo, al- 
vi • cuoi di cantari di alcuni di capdlrello, e faponc . lo 
mi lento di quel cauliicojchc fi fa di lilcia di tcnton, 

11 quailalcipbaihre unto tempo, che caricano le 
jurtitcrrcfltri. 

. dono alcuni, cbefcanlicano la pai te , e dapoi ap- 



plicano aglio pedo con Tale , perrintouer'la cute. 

Dei inedcunu mcdicaineau li ha daferuire per cor- 
rodere la fcrofola,ctoe di longia porcina alla quan- 
tità d'voafaua, miteni eoa argento Idoli maio iiu. 
egual portione, e s'appuchi . In queitocaio non vi 
e il miglior medicamento, per leuai tu le Icrofole, , 
che iurte nicol ubumaco. Ma fi ha d'naaer riguar- 
do, che olire alle fcrotfo! e non ti putrefacciano an- 
cora le parti vicine, o li infiammino, e perciò s’han- 
no da applicar intorno intorno citfealiui , che fa- 
ranno rctfrigcranti, come l’vngucnto mlrigidante 
di Galeno,o il rofato di Mcfuc, o limile . Coniunu- 
ta la fcrofola. Infognerà dapoi riempir di carne, e 
indurre la cicatrice, leuindo prima la crolla ,6 col 
butiro,òconiridc,emiele, uapoi bifogna nettare 
con vngucntoapoiloìorum.o poluerc d 1 asfodelo , 
finalmente indur la cicatrice . 

Del Cancher», Caf.XXX. 

I L canchero, in greco fi dice carcinoma, & car- 
ri uta, per la fimilitu line che hi col branchio ac- Nome, 
qua ole . Poiché fi come quello animale ha il corpo, 
c piedi allargaci di qua, orditi, con color bufilo , c 
onerino, e Itnngc fermamente quelle cole , che-, 
atterra con le branche -• coli il canchero ò vn rumor Che_, 
di figura rocondo,di color huiJo.c llnngc la parie, cof, Ha 
nella qual'e, in modo che paia ter mau come eoo vn d «in- 
certo chioJodinalmentc haintorno vene gonfie , e c '° • 
lolieuatc, di Itele di qud; e di la , le quab malto bene 
luminano i piedi del granchio . 

Nafce il cancro da bile negra, al cap. 7. al lib.de i 
tumori non naiur jl capo x. libro 1. delle crii . Tu- Cl " f '’ 
gamuopenfa,che'lcaacrona(ca da fece dì fingile, * 
cioè da luaimcolu naturale, cheli chiama fece dei 
lingue . Ma quello parere è fallo , poiché dall’ ha 
tuoi mcluncoiico naturile nalcono li Icirri , cd à 
chiara la leuicnza di Galeno, al capa. .lib. o_j.de 1 
fiinpuieUe caule, che quando l’atra bile tifo Da in 
tuitoilcorpo.fifalalcpra, ma quando fi f: 011 mi 
vna parte li eccita il cancro. Dal che t chiaro, eh PI 
cancro nalccduh’ilieifohuinore, che laltpra , e, oc 
uull’tiuinor mclancouco nlcaidato . Auicenuu dice, 
chcilcaucionalcedamciancoiU adulta. Oaibifio 
palcla che fi la da bile ni caldaia , al cap.i ajibro 7. 
ìinop. Perche adunque l’atra bile, dalla qual nafce il 
cancro e calda, e faua fcrucntc, necci! inamente-, 
ha qualche latitudine , che vna fia più mite , cioè 
manco acre, l’altra più calda, e più acre . 

L’atra bile più mite palla in qua. tùia parce , ecci- 
ta il cancro latente,!) non vicerato , fia quello fer* 
inaio,ó nefi’iutrue, ò oell’cfterne parti del corpo. 

Ma quii da Pati a bile è molto calda , St acre eccita 
il cancro vlcerato. Le caule di quella bile atra , dal- C,ofe 
la quale nalce il cancro, foca molte .Poiché nel fe- 
gaio prima fi genera l'huincr mcluncoiico natura- 
le, il qual fi chiama fece del fangue , t da quello na- 
fconolilcirri . Vi fono inoltre due Ioni d’atra bile 
non naturale, al cap. jdib-dclPatra bile . 

L'vna èquella, che fi genera dall’ humor melan- 
colico naturale rifcal iaco, che verunoani.nalu 
vuol alleggiare; l’aUru è quella che nafce da bile-, 
fiaua ribaldata, dt c più perniciola della prima-, . 
Aiubidue quelli huinon hanno molte caule: poiché 
qualche volta vi è Pimenta intemperie calda del fe- 
gato, ch’abbroggia, de abbruggando genera l’atra 
bile: qualche volta, come dice Gaicno al cap.io. 
lib.a. a Giauc. quando per la debolezza , dt intem- 
pcnc.la milza non pub tirar a fe humor melancol»; 
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co .qucflofi trattiene nel corpo, e li rifcalda. Qual- 
che volta talee dai mcnlirui lupprelfi; qualche voi* 
u dall’ hcmorroidi ferrate . Alcune volte le cati(a_> 
cflcrnc concorrono come principali , cornei cibi 
cattiui, tuoi to caldi , e gradi, come l'aglio, la cipol- 
la, il porro, le lumache, la carne di lepre, d'atìno , il 
nalhiczo, i legumi, il vino potente, come quelli, che 
fono portati Ui Cipro, i quali ellcndo molto caldi 
abbruggiounlihumori , in modo cheGgeneru, 
l'atra bile . Sono ancora altre caule non naturali , 
come l’aria molto calda , li affetti dell'animo , 
principalmente l'ira , Stc. Badino quelle, cole delle 
caule . 

11 cancro pu6 nafccre in tutte le parti del corpo: 
nondimeno per parere di Paolo , c di Cedo , nafeej 
piu frequentemente nelle mammelle delle donne : 
ancora nelle parti della faccia , come nelle labra_. , 
nelnafo,nell'orecchie: poichele mammelle lono 
rilavate, c fecondo Paolo al I ibro 4. pigliano facil- 
mente l'humormclancolica, inoltre le mammelle 
hanno confenfo con l'v taro , per loquale s'cfpurga 
il fanguc groflò.le quello adunque ritorni indiccro, 
ne s'efpurghi, facilmente arriuaalle marmiteli ej . 
Per la medefiraa ragione è, che non di rado nafea il 
cancro nell’vtero, ritenuti, che Ciano i mentimi , e 
doppo vnlungo tempo ini fi Ciano adulti. 

Quello tumore naCce in ogni llaggione dell'an- 
no, principalmente circa li line dell'edatc , cper 
tutto l'anttunno , perche in tal tempo li humori fi 
abbruggiauo molto, eli genera humormelanco- 
pioCo . 

£. adunque il cancro vn rumor rotondo, duro, in- 
eguale, liuido, edolente, venoCo , cioè che ha ve- 
ne gonfie intorno, caldo, che affligge molto l'in- 
fermi . 

Da quella dcllinitionc fi cattano i fogni delcan 
***“■ ero. Galeno al t-»p a»««d.dice , chcilcan- 

cro,cheprincipiadifiieilmentcfi conoCce, poiché 
primaha accidenti mitillimi ,Sr addilli ino confidi; 
poichc.comc tcdifica Almanfore, al trattai. fa uà- 
do principia , qualche volta è delia grandezza della 
lente, qualche volta <hvnacccc,qualche volta d'vna 
faua.qualche volta d'vna nocella , che crefcc pia il, 
piano, e qualche volta predo crelce cosi , che Ila-, 
e guale alla grandezza di v 11 melo ne . Quando c fat- 
to ha 1 fuoi legni chiari dimi , 

Poiché per primo fe fi toccacduro, e per la grof- 
Det ,s fezza dell’humor c renitente al tatto. 

«0 fai Secondo, odi colordi piombo, Cimilealcalor del- 

io- Ihumare, efel’humorèpiùmaliguo, appariteti 
tanto più liuido, c negri carne . 

Terzo, duo le benché Auicenna dica , che alcuni 
cancri non dolgono molto, il che afferma ancora-. 
Cello: ma pcnlo, che Cello parli de cancri che prin- 
cipiano, clono piccioli, perche altrimenti il can- 
cro duole grandillìmamenic, perche Ve la folutio- 
nc dell' vnita per la molta materia che didende-», 
e comprime le parti nemofe : viè anche l'intem- 
perie molto calda, la quale può eccitare il dolore . 

Quarto vi è la calidita ,SÌ inegualità . Etumor 
caldo, perche anche l'humor ccaldo , il qualdiuèta 
più caldo nell 'ideila parte, per la vietata cuacua- 
tione del calore, 

Vltimo, facilmente fi conofcc il cancro dalle ve- 
ne negricantì intorno , e perche l'humore atrabila- 
rc perla groffezza , non può coli facilmente traffu- 
dar dai vali, quedidiuemano gonfi). 

Nel principio fi conofcc il cancro fe il tumore., 
maneggiato lia picciolo della (radezza d’vna faua, 



ò d'vn ecce . In oltre fe quel tumore fari in parìe 
fofpetta.cioèncllemammelie, nelle narici, intor- 
noaila faccia: ancorafeil corpo fu preparato al 
cancro, cioè, fefiad'hahitomelancoiico, adudo, 
nutrito di cibi cattiui .11 cancro vlcerato tacilmen- a,n-,ia 
tcficonofcc.poicheèvlcerefporcocon dolor pu- «ivo, 
zolcotilfi no, e ha i labri grolla, molto gonfi;, verdi, 
nuoiti infuori, corrali, humidi da vedere, e gran In- 
fimamente dolenti. 

Inquancoai prefagi.- il cancro non vlcerato, ò Piaga, 
occulto, fefia nelle parti profonde del corpo, non 
s'hi da medicare •• poiché medicato ammazza più 
predo afor. 18 .ftttimjS. cioè fe ci diamo alia cura-, 
col dar il fuoco, ò col taglio, Scc. poiché quando fi è 
tagliato, ò dato il fuoco al cancro nel palato nel fe- 
dere, e nell'vcero , Stc. l' viceré non può dapoi clfer 
ridotto a cicatrice , onde l'infermi longo tempo 
afflitti, finalmente muoiono: mifeci feruiamadl 
mitiganti, di tementi l'ichori, di moderatamene® 
detergenti, q aedi non fibiafim ino , ne Hippocrate 
parla di quello modo di medicare . Ma 1 cancri oc- 
culti, ò non vlcerati nella fuptrfiaie, e nellapartt 
cllcrne, lì pofTono nei principi/nflanare.afca^.io. 

Ut A. à Siane. Mi quando tono armati ad vna mole 
notabile, non fi potfono curare fenza operatione-» 
della mano. Se adunque i cancri fiano piccioli, fi 
hanno da trattar con medicamenti , fe grandi folo 
con l'aiuto della mano, 6 col taglio, òcolluoco . 

N on dobbia mo pigliar la cura del cancro Acetato, 
al eap.j.al L't>. deli' arra tue : pecche tutte levlcert 
fatte da atra bile fono incurabili . 

Se il cancro occulto fia grande non fi può medi- 
care, fe non ieuando via la parte offda, 1 pericoli 
della cura del quale Cello dclcriue al cap.iitlA.f. 
mentre dice, che il taglio, e il fuoco non hanno mai 
giouato, ma le parti abbniggiate clfenJo concitate 
clfcr crcfciute fino che ammazzallero le tagliata» 
doppo la cicatrice introdotta eifer finalmente ri- 
tornate , Schaucropporucalamorte-' effendog 
guarito vn cancro nelle mammelle , clfcrne lucrc- 
duto vn altro ncll'vtcro , Ór c : [ c r dato cagione di 

f iiù preda morte : cffcrfpeffe volte nati caucrinel* 
e labri, nel nafo , ò in altra parte edema , St eller 
guariti, ma dapoi eflcr Dati nella milza con morte 
dell'infermo, b perciò nel medicare bifogna fcruir- 
fi di diflintionc, e di diligenza . 

Ma douendofi trattar co’ medicamenti foto quel- 
li, che fono piccioli - perdi) ci daremo prima afa-, _ , 

loro cura, c quella cura in quanto c f petunie a tut 
to il corpo, competilccancoraalli altri cancri . 

Adunque rrafccndo tutti i cancri da ridondanza 
d'humoratirubilare, con laqual ridonlanza lice- 
cita la Aulitone, Se in fine fa il cancro, c cagione-» , 
che da Galeno, al .»«■», fri. 14, dal prò- tr '^' 
pongono tre feopi di medicar il cancro. Poiché pri- J,* 
ma s'hi da euacuare l'atra bile da tutto il corpo : di- 
poi da prohibirelageneracion dell’atra bile, che 
non fi raccolga più nelle vene : terzo fi ha da eua. 
cuarc,c corroborare la parte offrii . 

Inquanto al primo feopo, Galeno al capbecìmt 
IH. 1. a Ciane, commanda il taglio della vena , (“-* rajroi 
l'età, e le forze il permetteranno, la quale, Se eua- JjUJ’JJJ 
cui, e rinfrefea il fegato , e perfuade , che fi habbia entra 
da tagliar quella vena, che faccia l'vno, e l'altro 
come (le il cancro fia nato da meli (upprefli , fi ha da 
tagliar la vena delgaletto.ò della cauicchia; le dalf 
hemoiroidi , fi hanno d'applicar le fanguifughc à 
quefleparti. Fatto quello fi dia vn medicamento, 
che ettacui l’atra bile, come d’epitemo mez 1 oncia-, 
- - con 
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con fero di latte, mulfa .Paolo tlcf.16.lAn i*ar- 
M,8tAuicenna locano l'hicra che rwcuc l'clcboro 
negro, e s'ha da Jar in più volte , frapporti pochi 
giorni, acciochc quello , che non s'cuacua lapri- 
ina volta , fi euacui le feguciiti . PolGamo an- 
cora Cernirci di comporti , come Jt eletcuario le- 
nitiuo, della confctnone amech . E coli li purga il 

/atte quelle cofe in quella guifa , prohibiremola 
* c ? generation iteli* humor melancholico, acciò non 
Ulta li raccolga nelle vene , fe leueremo le caufe mter- 
d. pio ne, 6c ellerne . In quanto alluderne , fi fcielgt-. 
tane aria freddo ,& humida, particolarmente fredda- , 

•* *•* per quello m Germania di rado, in Afia frequente- 
mente nafeono cancri . 11 cibo, e la bcuanda Piare 
dell* a- frigcrante,& humcttante, & attenuante : fi fchiai* 
era— i no i cibi di iuccogroflo, come la carne di torro, di 
M«. becco, di lepre, ut vitcl marino le verae , le lenti, le 
faue,etottiilegumi:ancorailpane di Icmola, il 
pan JilorgOjil vinopotentCjCgrolfo. Si loda ogni 
forte dì latte, particolcrmente licaprino.- anco le 
herbe refrigeranti,& humettanti , come la malua, 
blito,atripUcc,le zucche: i pcfci latlatili.la carne di 
vitello, di podalici: le oua da beuepe . In oltre s'ha 
da ofleruar modo nel dormire, nella vigilia,nel mo- 
to, &c. Si prohibifee ancora la generatione dell'a- 
tra bile conmcdicamer.ti, inailìmamentc quando 
y* c intemperie calda di fegato. Ci ieruìarooadua- 
que di firoppo Bizantino, di cicorca.mcl rofato,of- 
tnel femplicc, con decotti di borragme, d, fumaria, 
d’hepatica,e di limili refrigerami. i*iii dell! alt ripa 
talcafo fi loda l'v fo lungo del (ero di latte caprino , 
beniflimo depurato, perche rmfrefca.Sc inhumidi- 
fee, cofiprohibilcelagencrationc dell'atra bile, 
finfrelcando il fegato, e tutto il corpo . Aetio , ba- 
sendo riguardo all hurnor ferino, inlcgna , che ne 
cancris'haueffcroadarquclkcofc, che lonocon- 
trarre ai veleni, 4t alle beuande velenofe , come fo- 
no la teriaca e'1 mitridaco con fucco di clcoroa , di 
borraginc, d’acctofa. SilodaancoraiantiJocodei 
languì : ancora il (angue nuouod'oca,ò di anitra— 
bcuuto, ò vn cucchi, in di trifoglio buuramofo pi- 
llo, ò due, ò tre taz te d'acqua : ò anche vna di feme 
Ji ruta filuctlre , Giaua aucora il brodo di Gamba 
• rifiuuiauli fatto di latte d’aiina.dato cinque giorni, 
Ma fes'ofleruifette volte l'i Hello pcraoao .dicono, 
chcìcancridellemarainellefifanuo piacidiili.ni . 
Potiamo ancora probibire «tutto la gcn.-rauonc 
dell’atra bile , (e di quando in quando diamo me- 
dicamenti che cua cuano, al capitalo nana, Libra de • 
tii/iaqnarta del mciada . Lodo le fontanelle , eh’ cua- 
cuandol’bumorcapoco , a poco poisono gioirne 
mollo al cancro. 

11 terzo feopoè l'euac-aarc il loco offefo; poiché 
nl confirtendoilcancro nella louerclua icpletionej 
ra>na‘ della parte offefa , la di lei curatione (arai' euacua - 
delia pione . L’ cuacuatione in genere fi fa recingendo , 
I*" digerendo, con fcarificatione.col taglio .Nel can- 
' cr o non couuienc la Icarihcatione : n ha tempre da 
proh bine l'clulccrationc del cancro, alla qualefe 
arriocra.c fpedito il cafo . Rcltano adunque i repel- 
lenti, e i digerenti, l'v fo de quali Galeno tocca , al 
I1b.i4.bel metad. polche , c nelloftdlo tempo della 
purga, c prima della purga, s'ha da repellere . 

‘ Ma quando haucremu purgato clquilìtamentun 
tutto il corpo, fi ha da digerire. Sono alcuni, che 
riprendono alprameme 1 cirurgi , quando applica- 
cela parte offefa qualche cola , fu quel cne fi vo- 
glia fe prima non habbiajuo datumeme prouillo 



i tutto il corpo. Mi per dirtela dellicirugicifilHU. < 
da ponderare fi locoàtato da Galena-polche dice, "J. M 
nella cura del cancherof che nalce da atra bile feci*; 
tu nel quale doureflanoragioncuolmeateailener- 
fi da i repellenti, anche fotta, che fia lapurgauone) , - 
s'ha da repellere nello llcflo tempo della purga, de 
anche innanzi: ma che purgato che fia tutto il eoe* 
po, conuengono i medicamenti repellenti , c dige- 
renti che non habbiano del mordace . 

SiloJain quello calala eonfolida, il fuccodifo- 
lano . Aiiiceona loda la curia purgata , mirta con 
oglia rotato, ò violato . Galcnodacc.chc’l piom- 
bo confcriicc graadnliiiuinente , perche è refpin- 
gc, e digerifee . 

Noi liamo (oliti dhauere vn mortaio di pi ambo, 
col pellello di piomba, einquello riuoltiamoogui 
medicamento , Onoch’acqaifti colordi piombo . 

Paolo loda l’ortica pedata, & applicata. 1 ci rurgici 
propongono vn medicamento di rane vcrdi.il qua- 
le coafcriice piu con la proprietà della foflanza , e y„ ?0 . 
fi fa in quello modo . Si pigliano due pignatb vitria lima- 
te, l’vna delle quali fi caccia in terra, e lopra quella l» lc il 
fi mette l'altra colfuo fondo, il qual Infogna che fia 
forato. Si pigliano dapoi le rani verdi di buona-.’” * 
acqua, e s’empie loro la bocca di butiro ,e fi pongo- 
gouo nella p--utola fuperiorc, la qual fi ferra ftret- 
tamcntc con tango: e s'acccnJe fuoco intornoaila 
pignaca fuperiorc , e fi cuocciono le rane in modo, 
che non s’arroftifcano . Finalmente le rane, che fo- 
no nel vaie fuperiorc, e il grado , che è coiaio nell'- 
inferiore fi mefcolano, c fi pedano .onde fi fo vie. 
vnguento che mirabilmente buono per li cancheri. 

Al .ncdefiiuofine fifuolfore vnapotueredi rane-». 
Figliano rane viue.dclle quali empiono vn vafo, fi 
qaal chiufoda per tutto con fango pongono invia., 
torno, & le lalciauo itii tanto tempo fin che fiano 
arroitue: dapoi le pedano à modo dipoiuerc, la_. 
qual conferuano in vn vafo di piombo,!, ne fpar go- 
dono il cancro , Vogliono , eh' allo dello modo lì 
. faccia poiucre di lumache, e gamba ri di fiume . Ali 
tri vogliono, che la fola farina di formenco bianco 
nunmo applicata vcciia il canchero . 

Umico, idc,cScrapionc.Ioiaaolaradice di dia- 
concio .ofuccolpremutodellaradice, Se applica- 
to. lofpeifiilimomi feruo del cerotto oidio,.! qual 
co nanio.che fipuliJnvn mortaio di piombocoa 
vii peitclio di piombo . Faccio io dello , vi fit_» ! 
i.iti uumatione degna Ji confiderai, oae , convo- 
gli antodi ccrula fincan co, ch'acq fidi color di pioti 
bodalmoi-uio . Coli inedichiamoi cancheri pic- 
cioli. 

Rida, che medicato che fia il cancro , col corro- _ . 
borar la parte abbiamo riguardo che il cancro, non fi 
ritorni, il che fuol fpellò auuenire . A. iremo adunq; habbia 
riguardo alla rccidiua del cancro , prima col molo a. coi. 
di viuere.St altre cofc proporte nella cura di tutto il^*?* 
corpoj dapoi con medicamenti purganti . Fino an ' , 

che a propofito quei medicamenti , eh' aftringendo ’ 
la parte corroborano, c refpingono i'vmore ; onde 
Auic.loda vn lenimcto di poiucre di pietra macina- 
re, ò quel fango, che rimane sii la cote tnétre fi lana- 
nojòaguzzinoifcrri: equcftooJafcrtclfofo!o,ò 
nullo cono» lio mirtino, ò fucco Jiscpreuiuo,difo- 
lano,ò di piantatine. Giocano in oltre l’agrefta', il 
bolo Armcno,ìl langue di drago, con oglio agrefti- 
nofo mucilaguiedi publioare.ln lomma tutti 1 medi 
camcntidiScnfiuigiouano acciuffar la rccidiua del 
canchero. Badino quelle cofe della cura dd cancro 
che principia, & c di picciola grandezza . 







De i T umori non naturali 



Ma le il cancro h abbia vna gran, lecca notabile', 
M ód Galeno dice, che nooii può medicate (enea opera 
««Ilo delie mani, •^cdf.iaJib.ì. «OVjkc. Quella cifra 
i cfucn noa è vera fura , perche non data Unica olia parte, 
io pei, ma inficine col «ale lena via la porre ammalata , M 
moi >, quello modo di mirare 
e molto pcncolofo , onde *' hanno da olferuurc al- 
cune cautioni . E prima il canchero , che Ita local- 
mente accoccato ai petto, 6 alle mammelle è in cac- 
to dilptrato : ancora quelli , che naicouo nello ce- 
lta, udii omeri, nelle (pdlle.e nell'inguiuagljc pa- 
iono incurabiliad Accio, drap. 04./»». Ip. polene 
effendo molto peculi nella carne, non pollano 
effereffirpati dalla radice, e (on tempre pericaloii 
perla profulwncdcl (angue , Inoltre, ociichc i) 
canchero non fio cacciato dentro, nondimeno la 
di lui cura è pericolofa , percheiccondoGaicno, al 
lib. 14. deimecodo. nel leuar via qualfil» parte io- 
praita il pericow delia protuiionc di Unguc, rauco 
dalle venc,quaniodall’ arterie. Chele lente di le- 
na: con lacci le arterie, naiccranoole Ijuipauu 
Cioè mali per conlenlo.be vorrai col (coro raffre- 
nai e la prof illune dei (angue, e pericolo, chela., 
(orea del fuoco non irriuia qualche parte princi 
pale victna,coroe, (e fi rag i viu mammella, e li dia 
fuoco al fico , e pencolo , eoe il cuore non rimanga 
©ffcfo . Di più , il che e peggio delle Cole prime , le 
non s’cfiirpi dalla radice il canchero, non fi può da- 
poi in nmn mo. 10 ridurre alia cicatrice, e coli non 
fifa altro, (e non chetila liuencac vlccraio il can- 
cro, che non era v Icerafoplquai è molto piti pcrin- 
fiolo , egranùiilìmainente molello .Ter villino, il 
che e pcricolofi fiino, il cancro tagliato, atootug- 
ciato.copenodi cicatrice, e pcrtettamcncc lana- 
io, nondimeno ritorna di nouo,c non può juù giun- 
gere a far cicatrice, lecondo Cello, al rap id.nl>, 5. 
polche tagliato che fia via il canchero , ritorna, 
ò ne: mede limo loco , ò nel legato , o nella unica , 
VneH'vtero, &c.& apporta la motte .-('crlocnc 
i medici anche pcri&lutfi non toccano quelli cali 
cancri occulti, ma Ichiusno quaaco'peiKniO l’è- 
(ulccr.uio'ic . Ma ncllt cancheri viodru eroe tjgono 
a quello modo, Cloe a tagliar 1 S parte; puiuitj 
hauendo quell 1 cancheri vùdojoriiiioleramle, au- 
uienc , che i cfiiturgifiano pelle volte s iota- o ac- 
collar la mano. Ve ne fono nondimeno di (amo 
‘paurolijchc non vogliono ne anche toccare 1 can- 
cri vlccrau . 

Ma perche à nollri tempi ha prendilo l' vfo di tu- 

viglio gliaricanchert.inicgnarcmocoiiquui modi ii poi 
:1 la ciò fare, e quali cole s'habbiuuo u.i olici utire-, ■ 

* ™' Quindis'ha da notare, ni uh. 1 4. liti Ilìciovi.clic nei 

leuarvia il canchero, li Ucvuocou taglio, ocon 
medicamento cault ico, ó con ferro inluucaio, t'ha 
daellirpar dalla radice ogni parte offrii ; di modo 
che non lì laici radice veruna del canchero : cioè , 
che non fi laici veruna di quelle vene ncgncami . 
Confiucrate que (le cofe , s'aa da venir alia cura , la 
qualfiraimrcnioui. 

«■imo llprimoèlcroplice, & i più proprio ajlemam- 

* !**■ mclle,le quali vcratnctelono (crofolofe ,c par che 

* h *' babbu no affinità col cancro . butto adunque il u 

gl io, s'applicano fila (ceche nella parte tagliata-- , 
oapoi fi toncuocc l'vlccrc,(ì mondifica , fi riempie 
di carne, e cuoprc di cicau tee ; e quello modo u ue- 
fetmeda Accio. 

i.'a|uo niodo è proprio al canchero , eh' è arri- 
’ nato a nocabil grandezza . Se adunque il canchero 
fehcifaroamuhl.Viiaca lagfiat cokoiuiioli-. 



euteiarorno intorno io circolo , & a poco a poco , 
da leuar via la mammella. Ma ! e il cacherò tu in al- 
tra parte »'ha da far il limile . M a quando t’èjleuaw 
via tutta la mammella, e inficine le vene nereggià- 
gianti, GaJ:no commanda , clic non troppo matu- 
ramente s'habbia da fupprimcrc ti ianguc,mu da lo* 
(Ciarlo (correre in moda giudo, anzi da premere da 
tutti i luochi vicini •' contormc alle forze , poiché le 
nonfilcacrificheranaole vene di quel (angue atro, 
CpcrnuiolO, fi rmouerà il canchero. Li Cirugici 
comandano dapoi , «he li habbia d’ abbracciar il 
luogo con va terrò iniuocato per fermare il la igue 
per parer di Kaii», al Libro . del Continente ; ò 

per coalumar la vclcnou quanta del canchero per 
opinione u'Aibucalì. Dato che lì fia il fuoco, v'han- 
no da applicar quelle cole, che fanno andar via la^ 
crolla, Com e il butiro,ó il pultiglio di farina di fer- 
mento, con mele , e luglio d'apio ; la quale Icuat-u, 
Che fia yia,fi ha da generar la carne, Ce introdurla 
Cicatrice . 

Jl terzo modo, col quale il medica il canchero , ti 
propone d'Actio.al C,+s 4 ^bro itì.Poiche fc il can- 
cneio e nella mammella , accommodiamo lupin C j 
l’inferma, e comandiamo che ella fia cenata. Dapoi 
pigliamola mammella cou la mano Umiltà, cla^ 
(epuriamo quanto 11 può dalle colte , e dal petto; 
polwa col coltello tagliamo via qualche parte, e fu- 
mea diamo il idolo , poi di nuouo tagliamo v n altra 
parte, tìt «borucciamo, e ciò fi tornerà a far tance^ 
volte, fino che lata tagliata via, de abbracciata tut- 
ta la mammella . 

Tagliamo adunque , e diamo il fuoco alternata- 
mente, impcrciocnc fi deuc occorrere fub.tamentc 
alla profuuonc dei l'angue , acciochc l'inferma col 
(angue non mandi fuori auchc la vita . Parimente il 
«ontano del (angue impedilce 111 modo.che'l ciru- 
gteo può veder piu cfa i tunicate, h acu che s'habbia 
l’operai ione perfetta , li ha da fcrair d'cmpi.iffro di 
punwgmc, o m palczzuoio, al quale qualche yolu 
taiogiu aggiungete nuUolla di pane . 

(ducile cole pero lì vlano per ìcuar via la eroda , 
mitigar u donne . Dapoi fi ha u'upplicar vn panni- 
cello naguaiu nell'acqua , per tener lontana fin- 
UJiu magione, il lane ancora mifchioto col mcle-- 
kua le unite lenza dolore . St hga il membro , ne li 
lunghe, fc nun ù fecondo , o terzo giorno . Lcuace 
eh. «temiamo le erotte , applichiamo quelle colej, 
uic mingano ti uolocc, 1 udruicano, e conducono, 
e n 10.ru ii lane di donna, u u'aiina,al quale ila rollio 
1. muro .he Aulendone fia più di coucuocere , li 
mdchia più del rotato; ma le di purgare , piu di lat- 
te; e mi.uiuuuc limette dilupra via vnpauniccllo 
bagnalo nell'acqua , 

Ma (e il luogo abbondi d'vmidità , e il propofico 
fia d’cificcare, Accio loda la cenere di Pompholige, 
Cioè mciaùca clquificiuimamente purgata, <U elite- 
caia , ò v erodi cadmia , cioè di pictrapyrùe , che è 
rimile alla pietra che fi batte il fuoco, abbracciata 
tre volte,eltinca in rofdto, dapoi elutiilimameuttj 
purgata, fit leccata. Quelle (uno le cure del canche- 
ro grande non viccrato; nelle quali Accio mlcgna , 
che l'mfcrmi s'h abbiano da te ncr in v na danza cal • 
da, perche la rcfrigcrationc è otfenfiua , òt eccita 
dolore, cconuufiionc , particolarmente in quei 
tempo, che s'efpurgano le vlccri; poiché queitej 
parti hanno vnfenib clquifito. Si ha anche ua oller- 
u.trc, che in tutto il tempo della cura , l'infermo fi 
dcuealtencr dai vuiOjdoibeucr acqua fredda , cJa 
Ubi geodi, 

“• Ma 



Libro Primo. 






Madai pericoli , che nafeono dal taglio del can- 
Come chero, facciali il taglio come li vuole , ! occorriamo 
,,J kj’‘*in<jueftom 0 do . Souueniamo alla profufione di 
IThifu fangue,col legar i tali, e codi ingerii con legami, ò 
p mtS. abbrueciando con ferro infuocato . Ci fcruiamo an- 
nidi i coraJidifcnlf.il, del modo di viucrc, e d'altre cofe 
? b ' ‘ 6 che fono note. 

(JjfJj* Il fecondo incommodo c,chc non potiamo jndiir 
11*1,0 l' viceré alla cicatrice , perche non tono fiate eftir- 
dtl tU pace tutte le radici del canchero. Aqucfio rimedia- 
ti* 10 * mo , fe vediamo , die tutte le vene nereggianti fi 
eradichino, e l'edtrpnio via . 

11 terzo incommodo e , che doppoch’c ferrata-, 
la t ica trice, non di rado ritornano i cancheri , per- 
ciò,Ò 9 ‘haurà da fare frequentemente vn medica- 
mento purgante i’a tra bile, onero li antidoti pro- 
podi, che tono contrari all' humor ferino . Simil- 
mente fi hà ancora da feruar modo nelle fei cole-, 
aon naturali. In foinraa quel modo che habbiamo 
. propodonellacuravnmeilale , èapropoiito per 
riguardodelia recidiuJ del canchero . Se fi fuppri- 
nianoj meli, o fi lcrrino l'hcmorroidi,fi Jcuono tur 
fontanelle. i 

Il quarto incommodo è, che le parti principali 
patirono per confenfo, come 1 1 cuore , fc fi letti via 
la mamme! la, e particolarmente patlfcc per lo fuo- 
co, cflendoquedodigrandiflimauttiuitu. A que- 
llo faremo reiillcnaa, le ratta che lia ['operazione , 
daremo quei rimedi che corroborano anche cllcr- 
riamente, per mezzo di lomenti. Inoltre fe non la- 
feiamo , die il ferro ipfocato li termi lungo tempo 
fin vnaparte . In quello modo adunque li medica- 
no i cancheri non cfulccr ati , arriuati a notabile.* 
grandezza. ' t 

Chelefipropongailcancherovlcerato, alcuni 
kibbonon vogliono che Icn'habbia da intraprendere la 
a, ni- cura, indo H*dai l'auto tua di Galeno nel Libro Fri- 
*« *' , raoideU.' Atra Bile, perche le vlceri nate da acrabt- 
le fono incurabili. In oltre perche quelli tali cancri 
’ .vlcerati rimangono cfacernati da, tutti i medica- 
menti, c miti, e schernenti. Mapprche è crudeltà 
. li non apportar all' infermi niente ni lollieuo.i qua- 
-liqualchevoltalonoin gvniJ crucciati da dolori , 
che rapiti fuori di le liciti, riuolgor.o in fc le mani ; 
perciò infognano vn modo di due forti di medicar il 
canchero vicerato , il qual veramente non c modo 
di medicare; nondimeno da Galeno, al Commento 
* • ’ AtorifiiiO.38. Scttioncd. con profuto difcorlò , con 
rn nome communc fi duama cofi . Vna è la cura—, 
che pocoinnanzi habbiamo nominata nel cancro 
non vlccrato grande; la quale fi facon ferro infuo- 
cato,con raglio, ecoiirr.cdicamciui aduremi. IV r 
torteci tempo del contagio, ui'abbatiei in vu certo 
Empirico, che rifanatia molti cancri vlcerati, che 
erano nelle labbra, ntl nafo.e intorno all'altre par- 
P 0,li: ' ti, con quello medicamento. Pigli a di ricciolo vna 
"£“°; lib.c mczza.dioiopiinemo.di fogo nuoonc.quai- 
' tro per torte, di fui gemma oncia tre . Mifchiacun 
aceto tutte quelle coic , e metti dentro in vn vaio , 
che Ila lutato da ogni parte , ini nodo che non laici 
vlcireilfiuno > mciiilonelforno,eiafcialoiui,fiiio 
cheogni colse nbbruggiata . Quella tal poliicre- 
.c corrodente, ccauiir.u. hi appicca all’ iltcllòcan- 
. ero nel confin della parte lana, ór uDbruggiau,ciia 
fiavoaparte, di più s'applica all’ altre, perche li 
abbnigginodel tutto.Dapoi supplica vn tal med, - 
camento . Piglia di miele fclumuaco oncte quatro, 
di grillo di becco, di limatura di rame oncic , nu.dc 
mtzapcr torte, di litargirio é'prp oncia vna, mif- 



chia, e fi faccia vii vngurnt al fuoco ! Quello a ini- 
que c vn modo di medicare . L'altro c quello , che 
fipropone al Commento Afonimo jg.Settion<.s- Mo ì 
& da Celfo Capitolo 18. Libro quinto, che nonfac- « 

cia-.no forza veruna al canchero, ma foto facciamo 
che l'infermi pallino il refio della lor vita lenza-, 
molcfiia in toler abile. Quindi allettiamofatiiamcn- 
tcilcancro, e col mitigar il dolore, e col fermar 
Pvleerc , perche non (erpa più innanzi . Ma li me- 
dicamenti, co' quali fi fa ciò , non denono ne i rota- 
re, ue putrefare la parte offefa/ in fornirà dcuonp 
cllcr oiodcratamcntc lecchi , c lenza veruna mor- 
dacità, mi nelle qualità attiuc dcuono rendere alla 
frigidità, perche l’atra bile è caldiflima, inoltre, 
quelli tali medicamenti dcuono clier di morbida-, 
confidenza, perche i duri irritano. Tali conforme 
Galeno, foooillugodifolano, imbrumo da vna-, 
morbida pezza -li lino, il qujl medie-meato pare-» 
chchabbialequalitapaiVuiecguali. Ma non con- 
uicnc a quelli, che fono forzati vfdr di cafa , perche 
non fi trattiene; perciò Galeno propone quello, eh’ 
è fatto di Ponfoligc , c in mancanza diedi loda-. 
quello, che t fattodi calatide . 

Che le vogliamo amininifirarc il primo , coppo 
haucr prima agitato il fugo di lolaao in vn mortaio 
di piombo, pcrchcs'ingroiii, aggiungiamo va po- 
co di cera purgata. Conucngono ancora il fu: co di 
porczzuolo.e di portulaca con lugo i’vua ini notu- 
la agi(aco inlicme in vn mortaio di piombo. Di più 
giou.mo tutti li metalli abbruggiatgc purgati, per- 
che in quello modo depongono la morJacica , co- 
me è il pion.bo abbruggiato, e lauato, & li Cadmia 
& l’on tòligc .chefono ipccic di metalli, ò dafto 
liciti, ò muti . Si commenda il litargirio , c la scro- 
fa .li pari pelo, clic Ciano mefehiaci 111 vn mortaio di 
piombo, con oglio rolato , fino à tanto , che ricer- 
cano il color di piombo . Quelli medicamenti miti- 
gano il dolore, ina nondimeno principalmente fer- 
mano l' viceré, per la loro ficctc.1 . 

Gie fc fiu unendone di mitigav più il dolore, con- 
uciiirauno la maina, c l'alt tu cotte in vino melato , 
foglio chelleana dalli rotti d'ouo : l’erba chiamata 
verga d'oropl fugo di Colano; òr a fermar l'vlccrc,c 
il dolore, li loda il lugo d'erba regina , ò di tabacco, 
agitato in vn mortaio di piombo; con vn poco d'a- 
glio rofato, ò un poco di cera, che mitiga 11 dolore , 
c ferma l' viceré . 

Utili tLfirinzt,frfni , f ceufe àtU'hcrnic , citi 
rotture ingeneri. Cip XXX/. ■» 

H Abbiamo fin qui feguitata la dottrina di quelli Tu- 
tumori, clic nalcono dal concedo d’humori. 
flora refiu l'alrra forte , propofta di Copra a! capi- 
tolo [erzo,chce eccitata per caduta ti'vna parte in 
luogo non tuo proprio,: dal volgo è chiamata rot- 
tura, heruia, ramice, da Greci Cele. Ma benché.» 
dalla canuta Jelle parti nafeano folaincntc due far- OUTer; 
ti d hernie, cine Fin t chinale, c Fomentale; a quello 
lieròparchelihabbianod’aggiungere, per vna— 
certa a.-finitd, e riguardo del luogo obito , anche.» 
altre ditfercnce di rotture, alle quali tutte, perla ' ' 
varietà della materia caduta ; tono fiati polli 1 loro 
nomi . 

M.uifogliono principalmente numerare quell: Nome, 
torti d'herni;. Prima Pii ernia incompleto, o ingui- 
nale detta in Greco bubonociielt , quando l’ ince- 
ttino, ò Fomento non dtfccndc oltre ringuinagltc . 
LaltconJahcrnia completa , quando penetrano 
O z nella 
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5* De» Tumori non naturali 

tiellaborfa defedi coli , hauendo aperta la tunica-, ticolarmeoce, quando il ventre i carica di Usti, t*. 
vaginale.ò il peritoneo; e però fe diffonde l’intcfti- di feerie , 

po, i*t rottura interinale jp Greco fi dice enterco- In quanto alliprcfagi , ogrThernia t difficile da ■'•“g*. 

cele. Ma fe l'omento, ramicr.ò rottura Zirbale.ò jncdicarfi ; perche la mcmbranalottile , enee 
'omettale, e in greco epiplocclc.Se il tumore è fa t- noia difficiliflima mente j 1 vndee ; ncrt cura con*, 
to da lento, 4f aequofohumpre, ti chiamagreca- medicamenti, fe non nelle rotture picaolc, nuo- 
mente idrocele, e da noi ramice acquofo, Se dal fla- gè, eneliiputti; mah con ferri infuoca ci, 6con 
to, in greco fifocele, romice flatulento, 6 ventolo, taglio , 

Se la carne crefea intorno al teliicolo , 6 nella di lui 

fofianza;, in Greco farcocele,da noi è detto ramicc DtlU c*r* Àell’lnr*U imt/Hnate , finiti 

carnofo, ò rottura carnofa . Se le vene fi dilatino nimtnnUUtut,'trd^!fita UftritmU , 

pellaboifa,enetefttcoli,fiiordin)odo,àfimiglian- C ■f. XXXI I. 

sta di varici , fi chiama Cirlocele , rottura ,ò ramice 

varìcofo . A tjuefii Amcenna annouera ancora-, T ’inteftinodifcende,òperchelatunica fidilata, 
vno nominato r.xomphalon , cioè , tumore*, perche fi rompe . Ifegnidclbdilataufono. 5^' 

dellvmbdico.ò prominenza : anzi che quindi na- Primo, perche rimedino non dilcendeftibito, ma e 
feono le fpecic coinpofle.che fono cnteroepipioce- refta nell’orificio.Secondo non difeende fino al fon- 
lepdroentelocele,icirophifoccje,idrofarcove|e. do del terticolo . Tento il tumore f eguale, e pro- 
Tuttc |clirrnichannovnfcgiiocoininune,cheè (ondo, I legni della tunica fono. Primola fubita^ 
il tumor nei teiiicoli , difccfadelFinteliino . Secondo il tumor ineguale. 

, Il hubonocelc fi conofee facilmente da i fopra- Terzo la futura caduta nel fondo del tedi colo, 
detti. In quanto alla dilatatiooe, fi indicano due cofc , 

Maifegnidell'herniainteflinalc fi piglianoda (econdo Auicenna , 

Ceifo^l c.i 4 .Iib. 7 . perche il tumore tallora crefee. Prima la reduttione dell’inteflino th dentro l’ab- j, 

«allora n diminuiicc: crefee, ò perche difeende^ dome. Dapoilaprohibltiune, chedinuouonotL, , ipo „ c 
maggior portionc <lc inteflino, òpercheèripieno caia. Il pnmofcopo facilmente s'cfequifce, fe*, l’mie. 
piùdclconueneuolc, qualche volta li flato, qual rimedino non fia caduto molto, ne Ila pienodi • 
che volta di Itcrco. Se il tumore c crefeiuto, poche flato; òJifcccie; poich- allora fi refpinge, e cal- 
le fcccie fiano cadute nell’inteOmo , allora non fi caalhnsitconledita. Mtfefia gonfio per efere- 
può refpmger indietro l'intetlino, fi ha dolore nella menti 1 , «fiato, fi preparavo bagno d'acqua cat- 
to ria tclinolarc, nell'inguinaglia ,e nell'abdorae, da; da poi lì danno lenienti r poi fi applica vn fi», 
perehefifulafolucon del continuo, loltomacoc mento con vn drappo caldo . Si può aggiungere al 
cftèfo, rigetta bile rodicela, poi verde, negra ; At in bagno d'acqua, del aglio ; òfitv'Q far d oglio folo , 
Éneloflrrco-auuirncl'infiaramaiiondelliitdiicoli. Dapoi supplicano lenienti. Pigia di radice l'altea enp i a . 
Il fecondo fegnodcll'hernia intcrtinaleè , che il tu cotte nell'acqua,e pefteimezz.tlib.di firmali feme (ln>. 
mor non duole. Terzo il tumore qualche volta (ua- di lino, di butiro onc. tre per forte, cfioglio cónuoc 
rifee totalmente , Quarto, calcato ritorna facil- oncieiv.diviiiomelacoquantobadaperfarvnem- 
mente dentro |'jbdonie,edi nuouo cade con vn cer- piadro.Nonconferendoqucftecofe all'infermo , 
tovchemcntc mormorto. Quinto C tumor leggio pigliatolo per i piedi,e pei le manip'ha da fcuotcre 

«e, lubrico, e rotondo, gcciochc rimedino ti rmoltiaH'inati, dando licore 

Hcgni dell’ omentalclono. Prima il tumor fem- po lupino, e il capo volioall'ingiù. 
prc è il medefimo. Secondariamente l’eifcr inegua- Sodisfacciam ual fecondo feopo , cioè, prohibla- 

(eal tatto, morbido, lubrico oerla pinguedine. moche di nuouo l’intellino non difcenla , con*' 

I fegni nell'acquaia fono .Prima il tumor fidimi- ritingendo le parti dilatate , e leuando tutte le cai> 
jiutfcc, fc lia proceduta fame, Secondo, le vene nel- fe, tanto etlerne.quanio interne ; delle interne la_. 
la borfa fi gonfiano; le fi calchi l'huinor concorre*, principale è Phumi 'iiàrp affante , & emollientela 
ite vali, li quali prima non erano ripieni , Terzo tunica vaginale, laqualfi ha da etficcare, corrobo- 
fplende con lucidezza, come nel veder vna cande rare, e conllr ingere . Più lofio adunque u ha prima 

lapctvnvctro,ovncorno 1 auuicinatadallaparte d'hauer riguardo al corpo . S hanno da fchiiareli 
oppofta.Quarto non èdolorc. Quinto non fi eccita cibi humidi, e flattuofl, & l'efercitio ancora . Si ha 
(ubilo, ma fucccifiuamcnte. da mangiar pane ben cotto , agginntoui remedi 

I legni della ventofa tono. Primo fi gonfianale anifo, odicomino. Si hanno da mangiar carne*, 
vene. Uapoi lo fplendor è p>ù chiaro, chcncllac- (ceche, di tordi, di merli ,&c. Labeuaudafaravino 
quofa; terzo nalccfubito, allringente. Patta che fi fia in quello modo la die- 

1 fegni della carnofa fono. Primo la durezza feir- ta, fi hanno da euacuar il bumori concorrenti con*, 
tofa.&condononinutailcolordeteflicoli .Terzo tnedicamcnri, che purghino la flemma , prima., 
rimane fempre nel medefimo fiato, Quarto ieparti con agarico, manna, miei rofato folutioo.mechoa- 
inferiori del tellicolo fi muouono . cau, Scc.pQiconmedicamenti, che cauino fuori 

1 fegni della varicela (ono Primo le vene gonfie, il (croton flroppi di menta, H’hifoppo, di betonica, 
intricate, intatte j gu fa di capi ioli di vite.Sccondo con decottodi finocchio, edi pcirofcllo.Acc. Da- 
il tedicelo diicendc più a bailo, perla grauezea, e poi fi bada venire a gli aflringenti , vnienti,&ef- 
den (ita dell i humori . ficcanti ; quali fono l'herniaria, ò ilporezzuolo mi- 

la caufacongiunta è rimedino, e fomento ca- note, la betonica ,d finfito, le rote roffe , li fiori d| 
'duti.L'antcccdcnte, e la dilatatone, ola rottura-, pomo granato, la piantaggine , lenocidiciprefla, 
del peritoneo , Mali dilata, ò rompe percaufe, à la feoraa di quercia, la radice di figlilo di Salomo- 
intcrne , come li humori , che (ono contenuti nel ne,tnafiice,ilboloarmeno,lamumia, ilfangu<L* 
corpo;òperenerne,corocpervna pcrcofla, per didrago , lipomi cotogni, il cornino, fitc. delti 
grido, per vn falco, per la retent ione del fiato , per quali li pedono fare beuande , polueri , dtclet- 
portarc vn pcf«, pe* la troppa fatica nel coito, pac- tuarij , unto folidi, quanto morbidi . Per maggior 

etile- 
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èfHecatiqpe, confcrifee ancora il decotto di falftf-, 
pjrilia , con vn poco di legno indiano, fatto «m 
acqua acciaiata, il quale s'ha da dar per tirala gior- 
ni. 

Topiii I locali faranno criccanti , fitadringenli. Aui- 
ccona ta vn medica mento di noci dicipreflo , di fo- 
glie dell’ iftcflò,edi fabina, al C.jjXih.jJ’aolo.da 
quello medccamcnto.Figlialcorze di pomograna- 
todram.x.di galle non mature tirarne v.di viuoa- 
Oringente oncie v. ficuocino , e supplichino, laua- 
to prima il loco con acquafredda; c firinuoui ogni 
. quartogiorno. Auiccnnalodaquedo. Piglianoct 
di a pretto, di Ipina, di fiori di pomi granati, diha- 
* lau Hi, galle immature vna dramma per (orte di mir- 
ra, d'incenfo,di lacrima, di fcarcocolla ch’è vna-, 
fpecied'albero, di dragante , di goinmaArabica 
dramme tre perforte, di atumia.disangucd^drago 
dramme due per forte, f. macerino con aceto . 

Vn altro migliore . Piglia di fec caa di pomogra- 
nato, di bolo Armeno, di fanguc di drago dr. t . per 
forte, di coppo, o mattone polucrizato dr.i. di pol- 
ueredibialinguadrammedue, cmtzzacon chiara 
d’ouuo, poco aceto, e colofonia, fi faccia vn empia - 
flro. Il quale applicato, che fia, Cello Auieenna 
accommodano vn (otto legame , accioche faccia-, 
refiftenzaall' mtefiino, che ù impeto . E coli fi aie- 
dica l’hernia più leggiere uivn corpo giouanile , z 
tencrcllo , 

Che (c U male non ceda a quelli rimedi, l’infermo 
fica inietto quaranta giorni intieri , applicato che 
h abbia vii medicamento, e fatta che fia vna legatu- 
ra. S'aflengadalfouerchiorito, dal coito , dal ba- 
gno. Pigi i la fera, e la mattina quello clctcuario. Pi- 
glia nobarbaro arrotino , coofolida maggtorej , 
® fcB ' noce amicata, noce dicipreflò, cornino , dragante , 
gomma Arabica, malìicc, bolo Armeno , (angue-, 
di drago, roti mia, pece greca parti eguali per torte; 
fi poluenzzmo lutee loiu Infima. mente , e li faccia-, 
cleuuario, con mele Ichiumato, la dola del quale 
fia inez’ oncia. Alcuni aggiungono polutredi lepre 
aobrugguio.Sc gli beua copta vino negro au fiero , 
ò acqua acciaiata ;ò di fiume , nella quale nano fia- 
te cotte foglie di ciprctlo, e di mino. Pillati che fia- 
no i quaranta giorni, fi leui ; fra Muto nondimeno 
portitlcerotto, eia legatura, fin che pare che del 
tuttofi pollano teuar via. 

StIU cnr*deUhtr»U ìnttfimiltfMU che fu 
tl peritomi , CipJCXXM. 

Q Velia hà li medefimi Icopi •• Si ha da riporre lo 
mteftino, e vedere, ehcdinuouononcada; il 
«inni, che li fa,fe fi congiunga, Se vnifea la rottura. Si vni- 
(ce eoo aftringcnti. Ma qui non hanno luogo quelli 

S uri efficcanu , ma quel li , che hanno qualche nfei- 
ita vnicnte, qual è quello . Pigliaditerebintovn 
oncia, «c mezza di cera, di incenloaii mirra, di col- 
tilo, la di pefce.di carne di lu maghe vn oncia per Ione, 

fi maceri la cola per tré giorni nell* aceto , di poi fi 
pelli, eli adottigli in vnmortaiodì piombo, dopò 
fi liquefacela con fuoco , t fi mifciua con gli altri. 
Vn altro. Piglia raggia lecca di ammoniaco, di ia- 
culo, di bitume, di iolfoviuo par ti egualiper forte; 
fipellanoquellecole.chefonoda peilarfi, filique- 
fanno, quelle che fi hanno da liquefare , dapoi fi ag- 
giunge lolfo; fi applica, ò con pezza di lino , ù con 
corame, efilafcia fio tanto , chelpontancaraent«-> 
fidi . Aetiofollcuaconroirabii encomio la cara 
pietrata penrfcgioriii nell'acqua ; ma è d ubbia 



qual eOa fla, fe forfè intènda la pergamena, ò quel-' 
la da fcrioere, la qual bagnata fi diltende , leccata IT 
ritira, e ritirandoti può anche ridurle parti a mu- 
tuo contatto, & vnirc, Competifce ancora la rego- 
la delli quarata giorni . 

Se ne anche con quelli fi chiana, fihàdadaritfoo , 
co ai luogo con ferro infocato, e fortemente, per- pct i- 
che coli fi ritira la cute , in modo, che Macellino nó dadi*; 
polfa più difeendert . Si ha nondimeno di hauer ri- ■* * 
guardo, chel’intcflinononfiabhrucci, efervcala 
forza del fuoco: poiché farebbe pericolo di morte . 

Si ha dunque da untar l'infermo fupino, in modo 
che il capo lia decliue , &tc. Ritornato l’inteliino al 
fuo 1-aoco, vn mini Uro ponga 1 a mano al fondo del 
corpo, e prema fortemente . Si leghi l'infermo lo* 

S ta vna tauola con molti legami nel petto , e nell* 
raccia, nelle cofcie, alle ginocchie,e piedi, e le fa- 
feie del pettofiano più larghe. Difficilmente fidif- 
fendono li vali fpermatici oifefi,a quali fi leua laee* 
nerationc del femc.ilehe però nuoce alla vira. I fer- 
ramenti Sano di due forme, femicircolari, e punta- 
li, in modo, che ltabbiano la punta acuta, e figura-, 
come la cuna di vn elmo. Principiamo a dar il fuo- 
co dalla parte rupe riore, distendendo per tutta la-, 
regione della rottura . 

Ancora col taglio fi fa vna cura .che è di due fot- 
ti, l’vnadelliCirugici, l'altra delli empirici. I reri *> det 
Cirugici medicano fenaa eftrattianc delli tedicoli ; tiglio, 
li empirici col ugliar via il tailicolo . Senza eftrac- 
tionc delli tedicoli mquefto modo. Prima l'infet* i.Mo- 
mollando in piedi ritenga il fiato, perche Umani- 
feda à noi quanta fia la rottura; dapoi fifegnilu 
parte gonfiata con inchioditi in circolo , per quan- 
to comporta lo fpatio del loco offèfo . Dipoi li le- 
ghili [àtiente fopra vna tauola, eri mmldrocal- 
chi la parte inferiore dell' abdome , ma il Cirugieo 
con la mano Anidra alzi la cute regnata quanto 11 
può , e rag li col coltello diametralmente in circo- 
lo, e la cute, e le membrane fino alia vaginale, ò 
retta, ò dilatata, la qual dapoi li cucina con la cuce , 
c le membrane . Si conleruino li vali fcminali illeli, 
dapoi fi accommodi l'infermo in letto , hauendo 
primaapplicatadoppaconchiara d'ouuo; dipoi 
conquciiimedicanjenti,chevnifcono, come pot- 
ucrcdibolo, 6tc.eancoraeonquelli,chegcneri* 
noearne,comelatercbintina, àie. (nello di fapra 
l' empiadro barbaro. Indotta che fi fia la cicatrice, 
fileni l'inférmo, e porci per mal ci giorni vn cerot- 
to aflringcntc , e Umilmente vnlotto legame, 6 
braghiere. 

li inodoconl'edrattiottedelli tedieoli, per ordì- 
nariovlato, e pericololo, fi adduce da Paolo, mxhj 
C ipitili66.4ct Libri /^..Collocato l'infermo fup- 
pino, rimelJo rimedino, calcando vn mioidro 1 a_ 
partedelvcntre,elegaco l'infermo, (ita vnfegr.o 
obliwio nella inguinaglia, Si allhora li fi vn taglio 
profondo, accioche d'ind i fi polla cauar fuori il ce- 
dicelo confi vafi fpermatici, liquali effendo tenuti 
da Cirugici eon la mano Anidra, pode le di caddero 
il foro, lèparano tutte le membrane , e cattano fuo- 
ri il cedicelo per lo dello forame. Dapoi con rampt- 
netti preparati perquedo prendono le parti, cuo* 
cionoognicola. Doppo (oprala cucitura taglio. 
no,ognicofa, e eoa ferro infuocato abbracciano 
pereti e fi fchiui la profufione d i l'angue , e »■ vnifea-. 
più predo la parte . fiche facto tateiano vn filo 
lungo, mettcndoui dentro vn medicamento con» 
coquente. 

Dipoi fanno vn forame da vnajjarte delia boria 
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De I Tumori non naturali 



l*fl colare , t mattendodeptro rio «mcsqueote fi 
{ciucino del butiro Ql anale perù putrefcjmiff 
fqn mecoto , ò folio do*» , C vnpocndiMgefadi 
(crebifjto, finalmente attendono aliagciicraWoe 
fella carne fon v ngucntodi bjrooie*, 3 d'i 6 de , & 
Wfreduc m la ori# ic* con &» facète , 

fitti c*r 4 4f lf Inni* tmtfKdt , 

/■"bVeiHterma non fi fi quando 4 rotto fi perito- 
V 4 I ' co i Pftfbe non difaendc g *n portarne #0- 
w - perche Slegato al tondo «et ventricolo, co| 
colio deti’inteflino, «t ajfiipma . Adunque fifa 
quando 4 nifi rata la tornea , par titolarmente quan- 
doioiucnto fiagra®), il qual i! può .toppo rtlafijf 
wciiiii.iiu, dilatare, ma non rompere, 
tru (copi (onq tuc;pou fie prima s’i-.a da rimetter 
, (tomento dentro l’JO .ome , u che fi fi con le mani ; 
dapoi o i'tuda vietate, che ut nuouo non cada giù, d 
che ii ficon medicamenti aitringcsti. Eperchefi 
difauww fi fida hnundtta , o pinguedine rififiin- 
te. perciò il ramiCcomcoialc tic^rca maggiorief- 
ficcanti, che .'utteftinaje. 01 loda quello. Piglia-, 
w°i dialo., .a {corre ui pomogranatoaleilatiin vm ne- 
ero, 01 ficco u'ipofifiiJsj d’nicenfo , di colla dea 
labri parti eguali periorte: La CRUa fi Cuoci a po- 
co a poco fino «ila tritai diffolutionc, dapojfipeflj 
nel mortaio, e I» aggiungano le altre cofe. In quan- 
toaiinna nenie quefia cura noni differente dalli-, 
pira deil’hernfa intsfiinale, e pei ciO anche aque (fi 
• - «muengono ilfottolegame.e braghiere,la coradi 

S uaranta giofni,li medicamenti c+ullict , i| tasi» . 

•iiada oficfuarCjContormc Celioni c,ij arri Uhi, 
fi difccitdc poca por non r doutcìuo, fi bada refpit- 
gerfiari’uifu.- figraudt Icgl'bacU ifareil fuoco, 

tccipcbe muoia, e cada ; mas cfpeditiifiioa ileo 
(li ingente, il tagliar via, e il dar il (uosa , Non c'ha 
da venir ai taglio temerariamente , ne troppo pre- 
tto, perche ipeffe volte fiwwrife* p berma fuori di 
(p«fajj*e, 

l>tU r+riMhhtntii acfw/a , CcfJCXW, 

i«*ir E cairicfeU'feroiaaequafa, tono ò occulte, ò 
i-,manacltc,contoeioc AcOOptl r^,i,»J»ili*.t^. 
Le manifeftc lono, come la pc reoffa , la sofiifionc , 
«oc pelfimeuto, la rottura de Tifi, che tono ne Ut 
tcllicoti ; poiché il i angue , eh* concorre afe vati , 
«dora fi muta m foftanaa a equo! a per la debole*** 
della parte . La occulta* dell) vali ripieni d immi- 
dita a-quola, fi tutto aggiunge il diffet co del tega 
*0, odctfi mifia, pereaufa de quali li raccoglie^ 
del liquor oelOupòcotidfili ti qual fcdtmeoKOI- 
„_j f«nte, 

La percofia, il pcffaoicniq, fec.tow»prftfef- 
6 chiari, he il colore , c /babbo del corpo e catti 
«0,1'iwrniaènata da difetto -/alcuno delle «fie- 



li qual i 

qnamogiallo, epallido, i'hertua tara fatta «fa re- 
pienone .a vene j fe (tciofoda percotfai te bianco 
fedifettodt mima, òdi figaio -E da u perii, elici 1 
«equa qualche tolta ancora fi raccoglie nella tuni- 
ca, che •ternamente muoige i tetticoii, per lo più 
fra quella, e l'cbtTQwcjUuaiebe voiu fra l'cjttroidc, 
edartoo. 

in quanto alla tura , ieeauft fi hanno da rimo»* 
re h ditìetti ce! figa. o,e ut Ita mtUa fihannoaa cor- 



ttnm’ fenafte<fa> fww*i » feoer«,»'h*dae, 
«fengrda quello^ Sfuè da cnatny fi coma del/ hu- 
ipor. icquafo, ramo qu* fio, che ridonda ned topo- 
confei;, cqcU'abdotne, quanto in tutto il corpo; 
alla qual cola è mirabilmente efficace il decotto di 
lalfi partila; oltre fi medicamenti diuretici , <iche 
purgano perii venerei g tonano nondimeno pilli 
dwrepq, i diuretici mxi fono quelli , ddJiqualifi 
jwdaieruirfrequentemcntci comedi quefe, Che 
(cacciano fiorì dai venne gli bumori tenui , e> 
fttofi, quali foaoil firoppofi role fidatimi. Ita 
paiole cocchie , efe malusine, òaktangine.deL 
fiqu^poódatevnfsrupulo, eoo grani i;,d’cr 

in quanto ai locali, di quelli è l'inteqtionceua- Torci 
enar l'acqua contenuia ne terticolij il che fi fa, fej 
0 ritorni indietro, per mcaao di repellenti, o fi cani 
wouper fi luogomfcra», con digerenc. , ocom, 
fcarificatiDne. Maidigerentifonocatdi, «telfic- 
canti, i quali s'hanno prona da dare , che far fi tea- nr_ 
riticauone . Aetio loda quello, Piglia (puma dar nJi 
genio dramme vi. fai cauaw dalla terra, vnrrolo 
dramme a.pcr torte j cenila dramme riv .oglio vna 
pra, terebinunadram. ai, Lafifiuma d' argento, empi*. 
lacenila.iKalcriidcuono cuocere roiffi con log Ira: 
vi saggiunga terebinti!», 5* fa ancora vn' empra- 
HfQ or or bacche di lauro , di farina dr faua , di fieno 

greco, m folto, di cornino, 4' ammoniaco , di tere- 
macuHtdi fapa,e ifoi6inele,con oglio launno,mi- 
(chiapinfcuK.heeotunio. Pigi» (lerco di buf- 
falo bra vna, poluere di cornino vn'oncu , orbac- 
che d| lauro meaa'oaciaj fi (accia vnempiailrocan 
ranno, oliti». Più digerente è . Piglia comu»,w- 
bacche dt lauro, ifirco di colombo, di cafiorc parte 
eguali, fi cJoaniaconogltQ rolato, e poca cera . 
(miaiuiperoiifaccta forni» tofoprad luogo cotu . 
vnaipugnaimbeuutaiodecotwdiiHikuiuuin, diS”**' 
menta, d'origa(w,dieei»ogreca, d'aiuto, di piede 

di gallo, q dau.o, di cornino ni ruu , diamoti, e ut 
faiuia , fi dopporUomeocQ s' voga il luogo v>.u 
oglipdirqia, fidlCOilo, fiifeutorfio, odicaflb- 
ce,Qancora di orbacche dilauro. Ancora i- acqua 
di Calcina vmadigenfce grand, .lima mente . 

■Se l'acqua fi (fi fermataneil’lpotaudr.)’, pbàd* 
fiat lungo tempo coq li tedi.),, tn cole edlccanti, 

S corroborami . A ai ceni» fi finte di ferramenti in- 
fuocati nella regione dei/ ingumaglu ; perche fi 
increipi fi parte, eragringt, accioehs ì’acqua^ 
non poljaadccfidcre, Ma nei? apertura, l'intcntio- 
oc 4 di 4ur loci i, siod aprire," prohibire che di nuo amv- 
BOl’acqua non fi raccolga. L'apertura fi fa, ocol llK ** 
tagb?, òcolmedicamemocautlico. he colmeh- 
cawmtocauftico s’ha da dar il fosco al luogo doue 
Cl'acqua. Da poi victiamojthcdi nuouo non fi rac- 
colga, con vn medicamento validi (fintamente-, 
Cificcantes quaiequettod'Aclio . Piglia cera OH- 
ci' vna, eroeaa, peeedramme vi.amtnoniaeo , 
timiama onoc i j. aiume liquido dram. vna , c me*- 
«a mu chia, Galeno, al Cap,i j Labro 14 . tiene lun- 
gamente la parte aperta, cicuato dentro vna can- 
nella , o filane <f argento, òdi piombo. Guido 
mette dentro vn fetagno , e lo trattiene lunga- 
mente. Celio mfegna il luogo del taglio, dicenuo, 
le Ihofirmofia putto , s' ha d' aprire nell’ ingmo» 
glia, e refpingcre io su l’acqua; fe più adulto, nel 
modo della boria tc (benfare , c s’ha da cattar fuori 
l’acqua* lauar 1 1 luogo con l'acqua, ò falata.ò m uo 
fa.Mat’hadaofferuars, chel'acqua non va file w- 
u (ungo tempo nella boria , accaocbe per fa foa-, 

lunga 



Libro Primo. 



si 



lunga dimora il teli ieoloron firoapa, ò infieme vouo,e bfttiro : Applieh vn’empiartrò emolliente,’ 
con l’aerea non venga i’hcrma camola , c céricàla' che muoua la nurciaicoroodiachilò cól te gomme , 



DtlUcurudclihtruUvtnffA . Cup.XXXVI, 



— >»-»i 1 



Cinte, 



e fogna di porco . Ma non s’euacui la marcia gene-, 
rau per lo forame; ma lì conferai dentro, accioche 
col fuo contatto putrefaccia à poco , a poco la car- 
ne. Ne s’hanno da rinoma ri medicamenti, fc tutta 
la carne non fari conut ruta in marcia, il che amad 
fi fa che inlungo tempo . Quello modo nondimeno 
c ficuriifimg , e fuccede felicemente ancora nelle-» 
hcrnic granduliine . 

c DtlU tur a dttiktrnÌA vArìcofa . C av .XXXV II /. 

I Lrainice.ò rottura va ricofa nafte, quando da hu- 
mormalincolicogroflbfifonodilatatclevcne_> “ * 
decedi coli, e contorte à modo di capriolidi vite. 

La cura di tutto il corpo c la medema.che nello 
feirro Si foccocre il luogo infermo con medicarne- 



QI medie# (ola mente con digerenti, non con fer- 
etro, ne con taglio . ftobadcriuequcfìo . Piglia 
pepe grani cento, orbacche di lauro numero Sodai 
terra; dramme xx. cera anele cinque, oglioonéiej 
quattro, e mifchia.S’ammiaiilrino le altre cofe, co- 
me nell' hcrnia acquofa . 

r DtiÌA cura dtlSarcoctlt , e dell Idra/ .irete eie. 

Cup. XXXV II. 

TLSarcocelc nafee da concorfod'humori geodi , 

1 che fi raccolgono fra le tuniche de tediceli . Ma 
l'humor li raccoglie, (.concorrendo, ò raccolto ti,e conia Cirugia. Le indicationi fono tré, rcfpin- Inlljl 



Cura,' 



Sigili. 



Coiai 



nella parte. Li immoti groifi fono due: la pituita, e 
la malinconia ; dalie quali tanto nafeonoii (cirri 
nell’ altre parti,quanto le durezze camole nei ce- 
fticoli . 

Quedo minore è duro, rendente al tatto, non 
dolente; e fe fia feirro cfquifito.e priuo di fenfo .Se 
nafee da malinconia, il colore èalquantoliuido ; fe 
da pituita, r.on mutati colore della cute; fe da ma- 
linconia ribaldata; il dolore è pungente, c il tumor 
ineguale , duro in vna parte, morbido nell’altra . 

Si dette la medcfima cura il quedo male , che allo 
fcicro; e da noidifiufamcte trattata di (opra .«/Cup. 
i i . Qui s’Gflcrai almen quedo, che la poluere di ra - 
dice d’ononide, pigliata molti rocfi,confuma il Sar- 
coccie,per tefttmonio del Mattiolo, nell’ hidoria-, 
dvn certo infermo, che col continuato v lo della-, 
detta radice, riceué la fauità; benché fenza ipcraa • 
za veruna de medici, fuor che nel (olo taglio , e nel 
fuoco. 



gerc i’huinor concorrente, euacuare , Se clficcaril 
concorlo; e codringerc i vaft dilatati . 

Li adringenti adempirono quelli feopi ; poiché 
inquanto fono freddi, ed allringcnti,re(pingonol’- 
humo re concorrente; e in quanto efficcanti/ecca- 
no il cócorfo,e con la loro qualità codrettiua tiriti- 
gono le vene dila ;ace . Si lodano adunque il fugo 
d’ipocillide, i balaudi , la cola di pefee, la feorza di 
pomo granato, il bolo armeno, il fanguedi drago , 
con la chiara fibroina, Scc. 

Se il male non cede ai medicamenti, s’ha da ricoc 
rere al ferro, & al fuoco. Doues’ha d’attucrtirein Cingi 
qual luogo ftano le varici, (e nelle vene della borfa, “ °P«- 
ò nella tunica vicina,ò nella vaginale, ù nel corpo l ^Cc\ 
deil’ideffotellicolo. So fia no nella borfa , s’hà d t_> , t c " 
dar il foco allo vene con ferramenti fonili, ed acuti ,ip. si 
quali elfcndo dilatate le mcdcftmc vene , fi deuono i ‘R 7» 
aifigere in quel luogo doue fono intricateinficme : 
dapoi appi icar quei medicamenti , che leuano la_. 



Chefcnondimcnoil male nienteceda ai medi- crolla: poscia la lenticella, con -mclc, e final mente 



Tagli» camenti,s’ha da venire al taglio, ilqual non efenza 
pencolo, fi lafci il tellicolo, 0 li lem via . Ma s'ha da 
ofleruarc in quella operationc , fe la carne fia cre- 
fciuta intorno alli delti tcllicoli, c fe dtaateaccata 
più fcrmamente,ò manco alla follanza della par- 
te. Auuto riguardo a quello, s’ha da tagliare tutta 
la boria teli tcol are , fino alla carne accrclciuta , la 
quale fe non fu fortemente è ath(l.i,d poco , a poco 
fi deue (piccare, c lcuar via,òdal ridicolo, ò dalle-, 
t uniche, con la fommità del e dita, ù col manichee- 
todel coltello; Malefara vinta tenacemente alla 
j>artc,non fi può guarire le non col tagliare ivafi, 
ed il tedicelo .Sii quello cafo adunque lì tirino fuo- 
ri t vali, e’1 tellicolo, li leghino , fi taglino , fi dia il 



li larcotici.Sc le vene fiano gonfie nella tuuica,che 
da Paolo,e Ru fo Efefio fi chiama dartos, lì faccia il 
taglio neU'inguinaglia, e per quello fi tiri fuori la 
membrana inficine col tellicolo ; dapoi fi fcparino 
dallatunicaconlevene dilatate, 6 coniedita, ò 
col manichetto del coltello: poi fi leghino i vali in 
due luoghi,e fi taglino fopra la lcgatura,finaltnen- 
te fi riponga al fuo luogo la tunica, e'1 tellicolo . Se 
il ramice (ari nell'clitroide , ò vaginale, c fiano di- 
latate almeno vaa,òdtie vene, s'ha da inoltrare-» 
nell a cura in quel modo, che fi efequifee nella tuni- 
ca chiamata dartos ; cioè , che prima fi taglino le-» 
vene legate dall'inguinnglia.e dal tedicola , e fi ri- 
torni al fuo luogo il te lltcolo ; ma fc tutte le vene 



filoco. Altridanno il fococon vn raloio infocato, faranno circondate , rileghino, e taglino col tedi- 
ficnirietnc tagliano, c danno il fuoco . Si faiirima- colo, fi faccia il taglio nell' mguinagiu, ficauino 
nente della cura , coinè ncll'lierma intcdinalc . fuori i vali, li tagli via il cclticolo, e fi dia il fuoco al 

Il modo (ingoiare è quando l’hernia acquofa ò luogo. Paolo fi (erue di quella diflmtione per parer C jp. t s 
mida con la carnofa ; poiché all'hora fi taglia pri- di Leonida. Sequalcheduno de vali, che nutrifeono tib! <, 



ma, e fi fa vn foro nella patte della borfa, la qual 
parte non fia decliue, ne in fondo della boria, mi» 
circa il mezzo, ne lo far molto largo, e cauaca l'ac- 
qua, mettiti! dentro vna calla lunghillìma , empia ■ 
Arata con medicamento, che mtiuua la marcia, co- 
nti rala, te re bustina, con incenfo ,con rollo di 



^f° n 



il tellicolo faranno varicoli , s'hauran fubito da ta- 
gliare, e feparare, hauendoripodoìl tellicolo; fe 
nò, s’ha da tagliar via tutto ialieme , con le vene, 
anche lo defio tellicolo ; accioche quedo abbando- 
nato da vafi nutrienti, non C fccchi,c corrompa . 



Fine del Primo Libro de’ Tumori non naturali . 
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alCemnunt . 0.1 



pen/ideratiene delle ferite in genere . 

SsenJo finita la dottrina de Tu- 
mori non naturali , c de mali , 
clic tono ifvna medefima oatu 
ra.fcguita , chedichiariaroo ia 
natura delle ferite . lignifica., 
adunque la ferita, qualche vol- 
ta ogni infeni)ìta,co:i)e fi legge 
«D nel Teff, in, U\>. l dell' esine, 

-o. di quelle cofe che fifanne nell» Me- 

dic.it . Qujictie volta lignifica la folutione lei con- 
turno udjacarne, non in qual fida modo ma fatta 
almeno ui t aglio; come al C.6 . dell» Confi, dell' Ar- 
te. Ma appa llo noi in quello tabe o , comprende-» 
tutte k ferite, della carne, de nerui, delle vene, del 
capo , del torace , &c. fiano fatte ò di taglio , ù di 
punta.ò di ammaccatura . 

__ H , ,u adun 9 ue > pigliata in quella maniera, è 

Ddfin. vna lomcion del continuo , fatta con qualche idi o- 
mcmoelternoinparte morbida. Per parte mor- 
bida, intendiamo ogni lollanza del corpo, eccet- 
tuate le olla. 

Le differenze delle ferite li cauano da quattro 

Biffo, fonti. Primo aal luogouHcfo. Secondo dajl'ajetto 

delia natura,cioc dalla ferita in le llelfa , c confide- 
rà ta cordonile la fna propria natura , 

Terzo , da quelle cofe , che non naturalmcnte-i 
t’aggiungoiioalie ferite . 

Qua no, da qual fi voglia cofa e firanca . Primo 
dalluogo utfelo la ferita c, ò nella carne, a nel ncr- 
uo, nella vena, nel capo, nel torace, nel piede, dee. 
•Secondo dalia u aiuta della ferita, come dalla figu- 

ra,dalla graudezza.dall'egualiUjdall’in.'gualita . 

I>aila hgu, a, la f.nta li chiama dritta, tiaucrla_. , 
obliqua, ibi u a mono ui pampino, adunca aguifa 
d'hamo 4tc. Dalla grandezza, grande .picciola—, 
lunga, cor pei duale, prò muda Dall'egualità, 

ed inegualità, olirai eguale, altra ineguale , cioè 
altra tutta aperta, aura parte aperta, parte alcofa 
lotto la Cute, i jalcnoal e»pit. 1 1 Mi. j del metod» . 
ferzo, dalle cole naniuturali, comcfono Pmfcr- 
ir.ita, la cauta ,i fintomi , cioè uccidenti. Quindi fi 
congiungc alla ferirà, ò il tumore, la cancrena». , 

I infuni magione, òiufluna di quelle cofe, Dipiù 
alla ferite Inno cong unte con le loro caule, come 
fono paìte di piombo, con faetta , con dardo , &c. 
Qua Ch.duna è dolorala, alcun- altra è non do- 
lorerà. Qua cod l e cofe cilrance , come in ri- 
guardo dei tempo, la feritati chiama nuoua, ò 
vecchia . ’ 

Le caufe delle ferite fono tutti liflromèti etler- 



m atti a roluere il continuo, »l ( »p. viti*» del Libra 
delle eaufe dell' inferra. le quali fanno ciò ; pungen- 
do, tagliando, rompendo , pellando corrida» -.li. Cinici 
i r? 6Mi*c**Mit 

tilt, e acute , come v n ago, vnafactu gli animali 

velenorgilmorfodcilefiere.TaghanotoS 

tifi, e larghe, come la fpada, ,1 coltello . Rompono 
quelle cote, che con moto violente rapifcon-a nelle 
parti contrarie , come vn pelo grane , il conciu tif. 

hmo,efortillimofalto,vnacaJut3daalco Pollano 

le colegraui, c dure, come vna pietra, vn legno.vn 
ferra ornilo, vn piombo S, fa„ n0 mW.mfmente 
le contuhom douc i corpi fottopoftj (ono duri , co- 
me nel ginocchio, negl, articoli ; nel capo, doie le 
offa fono lenza carne . Corrodono finalmente , ,n 
ferro infuocato, ittuoco, ,1 medicamento «n 
fimo; ic quali cofe fcuano via la foltanza della-. 

Ma dei fegnidellc ferite non diro al prefente-. 
c ° fa « r ru “ J ' Psiche le cofe ertane (ononotea^ 
ideilo lento , ed addurremo i veri regni delle mter- 
oc, 4 uafcfec<Jun luogo 1 uo . ^ 

Dell» ferita fempliee dei» Carne . C»pJl, 

VSfrf" 0 ? particolari, medicheremo 

ll , w ' ll! plr “ > carne del- T r,.' 

m^r. 0 "' I » 1 JrCCrlC Jc UCfui, C de lisa- pillo. 

menti . Doppi secoileremo a coti pifi compolle 
cioè alle ferite del Capo, del Torace, del Vc-ntre,’ 

'. n ° aJun( 5' J ' P r ‘raa delie ferite della car- o-.m 
nc. Ala qm per carne intendiamo la cuticola , la cu- 
te, la pinguedine, la membrana camola, bearne f f‘ ira 
d^ mulcoii dirtela lotto : poiché in quelle parti la», d ' 11 ' 

comS 7‘ U ’ C P " ctó abt>rj c«amo tutto quello 
corapoito locto oooie di carne , 

c/rcr ferita (c 

," 0 r .m CJn ? anC he ,e venc > le arter| c , Ci nerui , 
l ‘i5 dlpm ‘ a P rofofioncdd i-iuguc , e il 
dolore. Noi nondimeno chiamiamo quella foia- 
mente ferita dt carne , inquanto la profulìon del 
languc, il dolore non prcuagliono in modo che ri- 
cerchino d'effer medicati. Ma la ferita della carne, 
benché fi faccia m diuerfe maniere .come per pun- 
tura, taglio, rottura, contufione , & erofione ; noi 
pero uaiteremo prima di quello, che frequente- 
mente auuitnc.cioc del taglio, col quale parchi in 
SÌ ,a »i h<: , rn0 ^° ,iano, ° la puntura , eia rottu- 

ra. Ma il taglio, ocfcmpiice, fenza perdita di (o- 
nr-n^- , i dt ° ‘ perdita di lollanza .Segue adunque- Ddfcr. 
prima il trattato dd piu (empiite. * * 



Iu 



Libro Secondo, 57 



In quanto ai p rognoltieo, eflcodoogni infermi- 
*“(*■ tà pencolala, ò per /eccellenza della parte offefj , 
*'■ o per la grandezza <icll’ affé tto , ò perche ha vaa-, 

certa natura maligna,*/ capóMb quarto del Met, 
La tenta -ci! a carne non 4 pcricolola , perche la-, 
carne non 4 parte principale; c fc ù fcri(cc,U ferita 
noi» S facont.imace.e ma )igna,corae nclli articoli; 
per la grandezza non dimeno , fi può far graue-> ; 
perette in ma tenta grande fi debilita pii re aliai la 
parte. Le ferite dctnulcoh nella parte di mezzo 
carnofa, iouopiaficure, che nelle partì vicine-* 
aitine, ù al principio , conforme Cello à ateap. 

i6Jw ,j. 

Indie. Lolcopo di medicar le ferite è l'vnìrc qaelloch* 

•mone èdiuifo, L’vnione benché vi fu opera della natura 
nell’ adempite però quella, fi ricercano feirimedij 
ebeen* dal medico. 

ti nere Prima fermar la profittane del fangue . 

«hi dai Secondo, (chifare l’infiammagiouc. 

Medi- Tento addure le labbra à reci proco contatto. 

1* • Quarto, addotte che fiano conieruarlc. 

Quinto, haucr riguardo , che non vi fi imponga 
qua iclie cola nelle labbra della ferita . 

Scilo confcruar fana la loftanza della parte feri- 
ta , lànìetio al cap^o. dell' arte Parti* , Celioni 
«p.xd./rf. j. Auicennu atiatert.adel p trat.lxap.}. 
1 quali (copi come s'hahbiano da adempire da qui 
innanzi intuglieremo con ordine . 

Z>tl formar la profnfione del fanone. 

Caf.rU. 

T A ferita, della quale trattiamo hora, nonap- 
l_/partiene alla vena grande ; nondimeno ta- 
rar [» giumdofi ijvafi minori , s ' hi da fermar li concorfo 
j'iida- del fanguc , fe non li fermi a tempo , e (pontanea- 
turar mente: quale, fe concorre moderatamente dubbia- 
Arig. 

mo permettere, che Icorratanto, quanto parerà 
opportuno per tener lontana i’infiiuimagionc-'da- 
poi sbattuta chiara d'vuouo , edmibeuntanel*-, 
jioppa, s’ha d'applica r alla ferita . Se manchi ifop- 
papiglUrao co tour, ò bambagia, ò anche in dittct- 
lOdiqucili.vna pezza dr lino ra ddopiat a , c bagna- 
tajcd infoia in chiara d'vouo , Sevilia qualche do- 
lore, pigliamo fimilmente tutto l’vouu sbattuto; 
fdom'anche in ditte no d'vu juo vino me lato.ò vino 
dtmelagrane, nelle quali bagmamo.òpezze, o 
ftoppa,c li applichiamo. Si può anche metterlo- 
pia vtilincatc tela di ragno. 

Hel vietar l'infiammazione . Cap./V. 

L 'Infiammagione, lenoni! vieti, Copramene ad 
ogni ferita ; Poiché la ferita rende la parte de- 
bole , in modo , che le cote luptrflue facilmente-, 
concorrono ad ella, princip al mente le più lottili, e 
le più calde, che muouono i'mfiammagione . In ol- 
tre non fi può far buona conca mone dell'alimento 
propriodaila parteferita per la debolezza, onde 
riluttano etcrcmcnu , quali non potendo la parte 
(cacciare fuori della ferita .rattenuti lungo tempo 
tf jQ , s'mfiammano . Terzo, perchefeccica dolore nella 
lenta, e la Natura accorrendo col langue , e deli- 
berando d'apportar aiuto , e cauta dcll'infiamma- 
gtone. 

S’ha adunque con gran diligenzada tener lon ta- 
na l'infi amili igiene , perche quella quali folafuol 
«Jkrcauladi morte ai feriti , eccettuate poche fe- 
rite nelle parti principali , che per fe (tdfcfono 



mortali. S 1 hi dunque prima da ouuiare alla cauta 
dell'infiammagioDe, cibi al concorfo, ò al moto 
dclli bumori caldi alla parte ferita .In quanto à gli 
foratori caldi, s’hàda prohibire che non fi generino 
nel corpo, cio4 rimuouen do le caule , tanto cilcrne 
ctficicnti, che (ano le cole naturali ièlenueru-», 
che 4 la camita td fegato, quanto la material j , 
che 4 il cibo . Ma quei li n amori caldi, clic io.io gì* 
genetati, quelli, inquanto ftunnoqmeti,»' da du_. 
vietare, che non fi inuouauo. Vietano, cheaonfi 
maoumo, (egli reo.li amo p.ù pigri, e inabili al mo- 
to; il che fi fa, riafirefcaiidoli , atailfiugeua li-> 
ilradc ; e per vltimo Iettando via il toro » cnicolo . 
Maacciochc concorrendo già, non arriuruo aila 
parte, (eli pronibiice eitirpaado,rcf piagando, ed 
tnterrompendo , 

E leguuiaino adunque quelli (copi con la dieta, do»; 
conia farmacia, con la Qrugia . in quantoall Cd». 5 
dieta, fcla ferita 4 graue, l'infermo s'atterra per ^ ua “' 
quamoforfrirannoieforze.dalcibo, ebeuanla , ’ 

per elortationc da Cello, al Cap.tb 1 b.j .la qualità 
adunque, li vitto (ara prima refrigerane , cdin- 
grotlamc il fanguc;dapoi coilnngente i vali, terzo 
inuouentei'vrma , ui.ee ai fopra li Capii. a mùsis 
Libre primo del moda di medicar l ùifiamaugione , 
baboiamoinfcgnato : al che rimettiamo ri letto- 
re, cifcndo dell' vna, eddr altra l' ideilo modo , 
e ragione. 

Alcuni infegnano, che ne principi) fi habbiano 
da dar aferitiouua, carni, pernici, capretti, polla- 
nti, vino potente per la corroboratione.Ma quelli 
cibi non conuengciuo, fuorché dalla profufionc di 
langue, ódaaltta euacuationc le forze Ila .io coli 
fcajuic.chefopraiUapericofodi morte , Hvmo 
non fi ha da concedere in venia molo, carne ne an- 
che I n nillùna intiammngioae , ra p. v!r. lib.jp. del 
/arrad.poicnequeitonicaida notabilmente gu hu- 
uion.atloaiglia, e liquefa . 

S' ha anche u’haucr riguardo all’ altre cofe non' 
naturali. Quindi l'aria I ara fredda , ò per natura ,ò Dc,w 
perarte;oaiefihàdalpargercla camera d acqaa '«'iot 
treddnlì.na,coa/ogiieduancc,ecaprmolidr vite. u , t ur. 
Uafchitarcie vigilie, che rifcalduno.c liquefaccia- 
nogìi vinari, Uaprelcriuere la quiete, cne nnfre- 
Ichi . FarticoUrmentcfchii'ereinoilmotodiquel 
membro che c tento. DipiuinqucUc cole, cheli 
vedono, e (infoiano, fi liada cainmar con riguardo. 

S'ha da attener da Venere , da (chifare gli adatti 
dcl.'aoimo particolarmente l'ira, in riguardo della 
quale fi infiamma tutto il corpo/: aafeono crilipiie 
notabili nella parte ferita. 

In quanto aila Farmacia , fi ha d’haner riguardo 
a tuttofi corpo con medicamenti Le menu , Alte- 
rami, c Purganti. Si hanno dafàcgliere quei leni- 
enti, che lenza agitar il corpo, poilòuo isnouer 1’- « atte, 
alua, c rinfrefeare, bai certo rtfeardar molto po- '“ri- 
co . Dapoiiìdcuonodafpreparanti.e iuleppi , 
c'habbia no facoltà di rinfrcfcarc.d'adriogcre mo- 
deratamente, cd eccitar l'orma . Delle quali co- 
le tu tre abbondantemente al L>b, t Mei medicar li» 
fiamnljaione , 

Go nondimeno s'hà principalmente da ofler- 
uar ,m quello luogo, eh' vua volta c fiato no loterv 
neiiviic lente il dar hcuande dette vulnerarie, ai 
rubia maggiore, dilìnfito, di pie colombino, di 
puntagine, di canape, di cauolo rollo, di gariofi; 
lata, di pimpinella, dipeioklia, di verbena , di eco- 
tanno, d'arte india, lingua di ierpentc, dipirola, 
di betònica, di veronica, d'ariftolocbia/ii iamcula, 

alclu- 




Delle 

aJchimill a, di fcrpcntaria, di hcmiaria,fcordio, pÉ* 
i afillo, di millefoglio, difcabiofa,anagallidc, di 
cardo benedetto, ti'ipcrico, di mumia, macei con- 
falo Armeno, con gambal i di fiume, lumbiici cer- 
velli, con fpcrma di balena, Sic .Di quelle, & altre 
cofe limili deaero le più conucnicncialla parte fc- 
rita,conforme alla conditone del tempo, alla tem- 
peratura dell’ infermo, e alla coodidonc della feri- 
ta; ne (blamente cuoccuanoie herbe , ma il luglio 
dede mcdefimcjò con acqua, ò con vino bianco, ò 
con vino melato, e lo dauano la mattina , per puri- 
ficarli il sangue , tener lontana la putredine , (ciò- 
glicrc le raccolte di fangue,cfpurgare, e mandar 
fuori tutti i corpi cAranci. Ma quelli decotti non iì 
«leuono ordina re nei principii delle ferite , perche 
la maggior parte di cifi fono caldi , e precipitano il 
(angue attenuato alla parte oHefa , e perciò hanno 
(blamente luogo doue none febre , ne (oprafta pe- 
ricolo d'infiammagion a nella parte ferita : il quale 
anche e dotto parere di Cello, di dar il vino a feriti, 
Cdpjuó. Lìb. 5 .ma quelle cole fono dubbiolepie pa- 
re che s’afpctuno propriamente a que fio luogo, ina 
più tolto *1 Settimo c.ipo di tjHtjU Libro . 

Guido biafimai purganti nelle ferite, poiché 
«icboo! dice, che fono caldi , cpcriciui , e cominuouono il 
«o °ì flufio, e di (pongono le ferite al concorfo , & alla-* 
yurr. e poAema .Ma Galeno, al capjtf .Lib4.de! Metodo, 
^udj. per parer d'Hippocrate nel Libro delle ferite, dice, 
che la purgatane e nccc (la ria nelle ferite, che in 
qualche modo con grandi , cioè che hanno bifo- 
gno di cuciture , e legature , quali fono quali 
tutte . 

Rilpondiamo adunque alla ragione di Guido, 
chei purgami non dcuono elle r caldiifimi, ma in 
qualche modo refrigeranti . £ benché rifcald alie- 
rò, nondimeno non apporterebbero vecun danno; 
perche rucaldano le parti , chefinifcononeU’intc- 
(tini, e cóicrifcono maggiormente per far la rcuul- 
fionc. I purganti adunque conferirono cuacuando 
gli vmori caldi, e co fi vietando , che non li luuoua- 
no alla parte ferita, òdi più cAicpandoigia com- 
moifi. 

Ma gli humori, che fi hanno da purgare, fono 
caldi,principalmenteibiliofij,qualchcvoltaanco- 
ra,6ipituicofifal(i,òi malincoiici adulti. I medi- 
camenti adunque fcaccic ranno fuori principal- 
mente gli humori biiioO, e perciò non (arano mol- 
to caldi, ma più toAo rinfrescanti ; fra quali i più 
loti*' niiti , fono i tamarindi , e'1 riobarbaro ; quelli di 
maggiorforzal’cttuariadifugodirolc di Mcfuc, 
il diafcnicon, &c.la formula ha tale. Pigi ia riobar- 
baro eletto (crup, quattro, fpiga gran, vij.vn poco 
infuno di vin bianco.Si faccia hnfulìoucm decotto di fio- 
. ri, e frutti, & all clprctfionc s'aggiunga firoppo di 
rofcfolutiuoor.cicii,clettuario di lugo dirofedr. 
due, e meza. Mifchia, e fi faccia voa beuanda , da-» 
1 occo* dar li cinque horc m na nzi pra ni o . Ouero fior di 
**» ~ esilia nuouamcntc cAratta onde vna , clettuario 
di fugo di rofe di Me lue dramme due, e mezza , mi* 
felli a , e con zuccaia fi faccia bocconi . 

Ad alcuni piacciono più le pillole , le qua li fi de- 
uono dar pr incipal inen ce , ò quando non v ’ e febre 
veruna, ò picciolo: e &’ ha da bere fopra brodo alte- 
rato con endiuia, ò lamica . Piglia pillole cochin^ 
^““ C *fcrupuli ìv. mallicini mezza dramma con acqua-» 
d’end iuia. Si formino pillole numero cinque, e fi 
indori ao. 

Quelli purgami nondimeno fi poiTono variare : 
poicnc l’c (tate, ò la primiera s’ordineranno più 
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miti che l'inuéfno,' el'aùriìnnofela ferita iiàpic- 
. ciola, l'iafcrmo debole , il corpo non «aoltoripie- 
no,l'aluo lubrico. 

Ma fi hanno da dar Spurganti , non conte alcuni 
fanno malamente, doppo il Jecimoquarto giorno; 
perche alloraègiapallitoil timor dell’inflamma- 
gionc • ma fin tanto, che v'dfofpetto d'infiamma. 
grane, dobbiamo (eguiure in tutte quelle cole./ , 
ch'appartengono alla cura di tutto il corpo . 

Già riman da vedereinchc moJo s'habbia di_ 
prohibirc, che gli humori, che fono in moto , non u Cìa 
nonarriuinoalUpartefcrita. Ilchc li fi in tremo™» 1 * ■ 
di.coll'eltirparc.coll’interrompere.col recingere. 

1 rimedi) reuullorij , cioè efli rpanti , fonoiltaglìo . 
della vena, la piirgacinn; , il bagno, la fregagione, 
le vntioai calde, e digerenti, i legami , ù le legatu- 
re, i veflìcatorij , e le ventofe . Ottiene il prima 
luogo nel reucllere il taglio della vena; poiché pri- 
ma prohibifcelagenerationc degli humori caldi , 
rmfrelcandoil fegato ; Inoltteprohibifcc, che-, 
non concorrano gli humori generati, cuacuandoli. 
Vicinamente vieta, che gli humori , chefono io-, 
corlo, non arriuino alla parte ferita ; S‘ ha dunque 
fubito da ricorrere al caglio della vena,conBdcraca 
la grandetta della ferita, e la robuBezza delle for- 
ze; polche nou la pienezza, m , la grandezza della 
ferita, indica, che s'habbia da cauar fangue, d c*f. 
mctoi. .u-i. 

he adunque Iafetica Ih grande, 6 vicina ad vna 
parte principale, come dalla teBa , e nel corac e-> , 
cioè petto, e il ferito (il robuflo, alccndiaino anco- 
ra (inoad vnalibra di fangue, e piu. Se la ferita non ^ 

ègrande.c invnapartcprmcipale.comenelcere- 
bro, e nel tempo d inucrno , (partiamo ricattarsi- 
gue;lpcrdieintalferita, 5 £in;al(laggi°n;, noiu. 
coli facilmente nafee l’infiammagione , dipoi re- 
plichiamo il taglio della vena , mailimamentc qnà- 
do cerniamo il concorfo degli vmori, come farebbe 
adircdopóil quarto giorno. Se il ferito non fia_» 
molto robuBo.s'ha da cauar più parcamente il ( an- 
gue, cioè finoaoncie vi. dapoi lino alle quattro ; e 
le l'infermo fu aliai debole , in vn giorno ne cauia- 
niooncic quattro, & altrctanto il di feguente. In_. 
muli modo però s'ha da tralafciar il taglio della-, 
vena ; e fe qjerto non fi polfa vfare per la fomma 
debolezza delle forze , cileruiamo in lue luogo 
delle vcatofe fcarificate , Tempre nelle parti co» 
trarie, e per drittura. 

Ma prelliilimamente, & anche il primo giorno; 
s’ bada cauar sangue; ne prima s’ha da dar Leiiicn - T - - 
te, ne metter (eruitialc, che in qualche modo polfa ” * 
ritardar il cauar (angue; come dice Cello al Cap. 
del Taglio della Vena. Doppo il taglio della ve- 
na, ci polliamo ancora feruir di reuullorij ,come_> 
delle freghe, delle legature, de bagni caldi , delle 
vntioni calde, e digerenti, delle ventofe (ceche-. . 
Veniamoaivcficatorij.-are volte, fe laferitanon 
non (ia notabile, cJ in parte principale, cornea 
nelcerebro. Noncifcruiamomaidt fontanelle , 
perche non diuertifeono il concorfo, fe noncoiL. 
lungo tempo. 

L'mtcrcipienti.ù diffenfiui fono freddi, e fecchi, 
cioè aflringenti,chc s'applicano non al luogo feri- tnrir- 
to, ma alla Brada innanzi il luogo. I Chirugicifccl. c, p- e 

f ono la parte fenza carne .come fono li articoli . tc P el *.' 
ai quelli, com’ anche .le repellenti .abbiamo par- 
lato di fopea al cap.5 ,lib. 1 . del medicar l'inhamm. 
e da qui innanzi addurremo molte cofe di quelle, 
che s’applicano alla parte ferita . 

Sin 
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5 mqui adunque à baflanza di quel medicamenti, 
Q*l'« che riguardano la preparacione di tutto il corpo , 
nella Dieta .nella Farmacia ,e nella Cinigia , lc_> 
* Ua quali cole tutte fi hanno da ammindlrare ,lin unto, 
•ki che durail timor dell' infiammagionc . Il termine 
■elio adunque dclpinfiammagione cummunemcnteda_. 
(”j£ Cirugiciliconlhtuifceirgiornolettimo, perdetto 
mlm ’’ diGaltnou/C x.Lib.f./uondo li Generi, poiché il 
quinto giorno c il vigore dell infiammag ione, per 
cheailhorafidmiollra quanto grande ella bada-, 
«fiere, conforme Cello, el Cep.16 Zii.J . Ma quello 
termmc,o timor cfinfiammagione, non c eguale 
ili tutte le ferire; poiché pili in lungo li tira il tempo 
dell' mfiammagionc , (e la ferita c più mite , le la 
parte oflcfa c più fredda , le la natura dcU'mfcriiio 
C più freddale la (lagg ione è d'inucrno , le il corpo 
non lia ripieno, e non Ita afflitto Jalla fibre .Male 
adunque fanno coloro, che in vna ferita minore , 
nella quale per lo più , il cempo dell intiamraagio- 
ne s'allunga lino ai feto inondano palljrc il gior- 
no decimo quarto, Ik allora Analmente , lenza vc- 
run frutto, danno va purgante, hauendofi nondi- 
meno quello douuto dar più pretto, per finfiam- 
magionc, 

C enee fìhebbiem de finire d reciproco tenetele 
le lebbre de te ferite , e tonfereerle vette, 

Cef. r. 

L E labbra della ferita j'rtiifcono, e fi confcruano 
mite, con tre ili romeno ; con la legatura, con 
1 * U. l*tucitureieleùbbie,«/rv«p.po.iWf’a*'Miklnf. Si 

E a pongamela Auiccnna ttèforudi legature, elle 4, 
il del ferree trerr.i.tep.}. Ancori da Galeno ir Hip* 
. porrate, nel Libre divelle te/t che fifcuenoinMtd. 
Alcuni legami fiduamanarcMnciui, altri viutiui, 
incarnami, altri efpulfiui , 

Dei retcntiui 6 fcruc folamentc per ritener i me- 
dicamenti applicati alla parte ferita ; come fono te 
legature, che fi fanno nelle fcntedel Capo. Gale- 
, gatura rniciua fi chiama quella , che congiungc vi* 

ccndcuolmcntc le labbra della ferita, c le tien con- 
ni . giunte, c quella fi ha da ftringer più forte della fu- 
pcnorc; ci leniamo dell' efpulfiua nelle li (loie-., 
c neficicauernofi, per (cacciarla materia a e quella 
ancora li flrmgc piu fòrte. 

Solamente la legatura vnitiua fa a noli ro propo- 
fico, c ci féruiamo di ella folamentc nelle ferite Ut 
te per la lunghezza delle membra, non però molto 
profonde, di modo che appena tocchino la cute-. . 
Min- Quella fi fa di vna falcia di iino,ne troppo dura , ne 
ròte] molle,acciòònonpr;.m>>ònonfi rompa. Cello, 
la fa- elCef.ió.ldb.J.Gìlenoeltef^.lib.}.del Melode . 
(ci * • onde le donoiciuole piglianocamifcic vecchie . La 
larghezza della falcia deue c (Ter tale , che non foto 
abbracci la ferita, ma moderatamente anco gli ori- 
fici di qui, «di là. 

Male la ferita farà affai lunga, farà meglio fare 
la fafeia (fretta, cioè larga tre dita. Quella falcia 
fideueauuolgcrintornocon tutte due l’cflremità, 
inmodochcla parte di mczzodclla fafeia fi ponga 
f opra la feri ta, & indi fi rauuolga intorno^ Cornee. 
IJ.Lib.Xjti f nelle f o/e thè fi fernet in Med. 

Ma, a mio giudiuo,e meglio principiar l’inuolgi- 
mento dalla parte oppofla alla ferita , acciochc d'- 
indi la fafeia inuolta fi flringa fopra la ferita, poiché 
coli meglio fi adduranno le labbra; dapoi fi circon- 
derà ùmilmente intorno la falcia ,ò ambidue li fuoi 
capi, di qua, c di U, di modo, che la parte inferiore 



fi a auuolca intorno alla patte infcrior del membro; 
e la fuperiorc alla fupcnorc , E la ragione è, pecche 
in tal modo fi (premono lontano dalla parte offcla 
gli hmnori di qua, e di la, cioè più a bado, e più in-, 
alto. 

La falcia non Cane troppo rilavata, ne troppo JrMf 
(fretta; acciochc, ònonrattcnga,ò ecciti dolore, 
infiammagionc, e cancrena ; il termine fia la buona 
fotferenza dell’ infermo . E (eia ferita fia ineguale, 
in modo che la vna parte la carne fi uri più, da-, 
quelta parte ancora li ha da tirar più con la falcia . 
L’inucrnobifognarauuolgcrla intorno più volte, «"• 
ma I ellate quanto è di necci fìta , acciochc la ferita 6 kc *' 
per li molti gì ri della falcia non li rifealdt . Gettuoi 
cc, che fi ha da far il nodo fopra la ferita, ò non lun- * 

gì da eira,; ma c più licuro cucire con vn ago i capi 
della falcia . 

La falcia intiolta in quello modo intorno Tuoi 
qualche volta premere le labbra della ferita , c coli 
cagionar dolore , ed indamtnagione . Auicenni— * 
adunque affa Seenne del linerie, Trettet. 1 . Cef.}. "**"• 
pervictarqueiucompremone, applicaalcunicu- * 
{emetti, ò piumacciuoli, acciochc il caior della par- 
te fia fomentato, c la parte non fia otfefa dal freddo 

ellerno . 

Quell: cole fi fanno di floppa, di cotone, di la na, 
ouero ancora di piume, e piuinacciuoli più grufi, 
che fi applicano per vietar ia comprefSon: delle-» 
falde , li tanno triangolari , c qualche volta fi 
plicano lecchi, qualche volta fi bagnano di vino \ 
ò di chiara d'vouo, c la parte del truogolo .'appli- 
ca per la lunghezza delie labbra , c dapoi ùin- 
uoige intorno la fafeia. Quelle cole ballino deli* 
legatura . 

L’aitroinflromento, co! quale s'vnifcono ilab- u cu . 
bri della ferita, e li confcruano vnitiè la cucitura, emiri, 
della quale fi propongono tre forti da Guido. 1 d' 1 » 

L‘vnitiua,chc(olafaanollropropaóto: la fup- » cntu - 
pr eilione dcllanguc , che fi fa con mago patt.itq 
per l'voo, c per l'alcro labbro, e dapoi muiiuppatth 
c di nuono pattato dalla medefima parte , cornea 
fanno coloro, che cucciano le pelli, Goa quella cu- 
ci tura lupprùniamo il (angue concorrente , lagnai 
però none molco ficura, perche, lottato, che uaj 
vn punto , tutti li altrifi riiaflano . 

Le terza cucitura e faentina, che fi fi nelle feri- 
te lacerate, nelle quali c perduta .a carne , perche à 
tempo fi vulcano le ferite in quel mono , che fi può 
fare. 

Della cucitura vnitiua , fi propongono cinque u . 
forti da Guido . La pr .ina fi fu co. 1 vn’ ago pattato etimi 
per l'vno, e labro labbro con la raan delira, dapoi .m». 
con la finiflra mano fi tenga la cannella fcneftrata, "* d ' 
che s’appogi al labbro dell' filetta ferita, acciochc 
mentre elee fuori l’ago, c il fiJo,il labbro non fegui- 1 * 
ti, e non fi riuerfei. Ma 10 in luogo di quella cannel- 
la applico le dita della mano finiflra , cioè l'indice , 
fi medio, in modo , che il filo cica fra le dita , le-, 
quali dita calcano il labbro , e non Io lafciano ri- 
uefeiare. 

Pattato adunque l'ago fi fà vn punto, riuolgendo 
però prima il filo con due inuolgimcnti , dapoi con 
va foJo. Polca li taglia il filo alquanto lontano dal 
nodo . Il pruno ponto fi fa in mezzo della lunghez- 
za della ferita; dapoi fi fanno altri punti tanti chian- 
ti fono necclfarij, tempre pattando l’ago nella par- 
te di mero fra il punto,el’dlreraiu della ferita-,, 
e coli fi faranno tanti punti, quanti faranno necci; 
fan) per far il contatto delie labbra . 
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L'altra fortedi cucitura vnltlua fi fì in ^ncfto mo- 
llo. Si pigliano unti aghi , quanti punti fi voglio- 
no fare , i miai' fi padano l'vno, c l'altro labbro del- 
la ferita, e ii Infoiano rii: c da poi fi nuolge intorno 
3cialchcijunagavn61°i inqucliuodo, che fanno 
le donne, quando vogliono contentar vn' ago, ò ut 
yncapclkqònellcrna ìrthe, 

fa terza fpecic di enei tura , fifa convnago tra- 
panato per lvno,e haltro labbro , in modo , che il 
filo fi tiri al la parte oppofta ; dapoi trapanato di 
nuouo l'iftefso ago, per lo flefl’o forante, e lafctata-, 
vn azoto, nella qual lì mette vna fcftuca , ò vn pez- 
zetto dj penna da fcriuere, ò di filo torto , e duro , e 
dall’altra parte fi inette vn’altra feti uca, c fi (fogne. 

QmlLealtrc due (cuti di ateitura propofic da Guido , 

“ noif funo cuciture, e perciò tratteremo di loro a_, 

V ouv fu0lu0 6°r 

<w. Ma qual delle tre propofic cuciture fia migliore 
lacilmente appariice, cioè quella , che meglio vnì 
fce le labbra, e cagiona minor dolore . Adunque la 
terza forte è più cagni altra detefiabilc ; pcucliu 
fpeflo cagiona dolore .mentre l'ago fi palla due vol- 
te pcrlo Itclfo forame, e permette , che le labbra., 
ftiano fcparate nella fupcrficic . 

La feconda ancora è peggiore della prima ; per- 
che mentre fi lafciano gli aghi nella parte ferita-. , 
»on fi può fare, che la parte non fia grauemente^ 
offcla dalli aghi . Adunque il primo modo di cucire 
è «ccclientimmn.e communcmcnte i Orugici fe ne 
(crucino; nel quale 6 hanno da oficruat molte cofe ,- 
come diremo fra poco , 

Ma prima, che fi faccia la cucitura,!! ha prima da 
aettar via il (angtK concreto nella finta, acciò pu 
trcfacen lofi non ecciti l’infiammagionc, e impedi- 
ta l'vnionej fi dette aocoraleuar via la pezza, acco- 
data alla ferita , in riguardo della profùfionc del 
(angue , 

Prima dunquedcllacucitura, nettiamo laferita 
con vinonegroauftcttvi/Cuf 4 -trM jMmaad. 
«oichcqucfloèottimo ad ogni ferita, !e viceré. Si 
ha dunque da nettar il l’angue con vna (pugna ba- 
gna »a intal vino.e (premuta. Che fe qualche volta 
auuenga, cheto bene fi laui la ferita, nientedimeno 
li fparga qualche poco di faogite , non dobbiamo 
pe tù niffetic le cuciture in al tro tempo , fe la profù- 
fioiie dell'angue non fia diqualcbc moinenio, per- 
che quel pocodi fangue.clte concorre, (noie anco 
ra m Dreue f patio di tcmpo.cffer (cacciato dalhflel- 
fa Natura fuori delle labbra mite con cocitura. E 

, nondimeno vero queflo, cbenoncofipreftoguari- 

fee la feritale fi fparga qualche pocodi fanguc, che 
(e non fe ne fpargcflc mente . 

Nettata, che stabbia la ferita, fi pficrwno alat- 
ile cofe circa i 1 far 1 a cucitura . 

Prima qual age fi habbiada (ciegliere , 
Secondariamente qual filo , 

Terzo qual (patio dcua eger f.à i punti . 

Quarto il mododicucirc,cioòinqua| parte del- 
la ferita bilogm principiare , ccome hilògni andar 
innanzi , 

Quinto quanto profonde habhiano da cfferlej 
cuciture. 

Sedo, quanto tempo fi habbiano da conferuar le 
cuciture ne Ila ferita.. 

pago. L'agoadurquclaraIungo,kggiere,moltopu- 
lini, con punta triangolare, e co<fa meauata .dimo- 
doché fioafcondameilail filo, nel' ago ritardili 
paflaggio, 

Jl filo fia forte, egualt, leggere, taleiqucilodi 
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feta, fccondoGuido. Ma queflo io non lodo’; po', 
che hòprouato peref pericnza, che in breue tempo" 
tifilo di icta fi rompe, e lega le labbra cucite, e ciò 
ò per la tintura, che fi fa di ere meli , ò perla natura , : 
deli’ifteffo filo di feta, che ha i fili fotnlufiini , che-» 
facilmente fi rompono . 

10 adunque piglio vn filo di lino, che lia forte^ 
bianco, eguale, morbido, c leggiere ,e perche ogni 
filo, mentre itrigne la etite, li rompe , per queflo io 
vogo d'intorno leggiermente il filo , ó con dragan- 
te, bagnato m acqua di refe, ò con cera bianca; che 
più frequentemente c preparata. Ma il filo non farà 
vniforme in tutte le ferite, ou più graffo , (c la feri- 
ta fi apre molto, altrmunte piu lottile . 

Ma nel far le cuci ture, d Cirugico deue pagar Io 
agoprefiufimamente, clciipuòfarem vnfol col- 
po, c in vna lol trafitta , d;uc forare l'vno, c l'altro 
labbro, il che facilmente fuccede nella cute mor- 
bida : nella cute però più dura , c più Scuro il forac 
vn labbro doppo da. tro . 

Maquanto profonde debbano eger le cuciture, 
fcfplica Cello, ai Capii.x6.Libn pim , e Galeno 
alCap. vhirm Litro J'dtl /t/eMùo.poiche quanto la „ .. 
ferita è attrauerio, e profonda, allora fi hannodaj^ ■ 
lai cuciture profonde , di modo che non (olo ab d.iL.' 
bracci la cute, ma anche la carne (ottopofla, accio «cu. 
che Ituno più fortemente attaccate, ne rompano 
la cute • all’ oppollo, quando la ferita non è profon- 
da, baila l'aiferar imamente la cute. Nel far le cuci- 
ture profon de, fi han no da schifare le vene, le arte- 
rie, i nerui.c li tendini .Non fi ha da tare la cucitura, 
ne troppo Ipeffa, ne troppo rara , conforme Celfo , 
al luogocuato; poiché la t.-opporara, non bemiu 
villico le labbra; ma latroppafpcHaoffendecoru icpun 
più violenta , e fa che ne lucccda maggiore le ita- “ , 
fiammatione; e ciò maffimc nell' citate . 

Guidodiqc, che lofpatio trappoiloa ciafchedun 
punto deue elfer vgualealla larghezza di vn dito,ò 
lo fpatio dell'.ndice per tranerfo. Il qual detrae ve- 
ro folamentc in vna ferita, tra aer(ale,tong ,e ,nol- 
to profonda;poich; le ferite fatte per la lunghezza , 

de mufcoli, hanno bifogno, òdclla loia leg mira, ò 
di pochlifimi piana, a/Cap. Wr . Libre j. del menda. 

Ma Cello infogna efatti'tìmarocnie quanti puntili 
habbino da dare. Si ha da fare dice egli, nuouo pun- 
to, fin tanto, che la cute feguita, clr la vnifcc.qiafi 
lpoutancamcnte,ciod,i puuu faranno tanto diflan- 
ti, che le qualcheduno pigli le labiira della feriti-., 
quelli lenza vcmna forza feguano, chi gli trae. 

Ma doue bifngni cominciare/: come piofeguirc, tannai 
facilmente fi raccoglie dalle cole dette , il che pare 
che dipenda tutto dalla lunghezza della ferita-. . - 

Poiché (elateriti fia di lunghezza d'va dito trailer f.r i 
(o,òanchc minore, non habhumobilogno di cuci- punti ì 
tura; perche, ò la legatura, ò il medicamento, ò an- 
cotale iflcffa Natura, fogliono vnircle labbra-., 
poco dii unite in vna tonta picciola , Se la lunghez- 
za della tonta fia di due dica trajerfe , bada vna_. 
cucitura nel mezzo . Se la ferita fara di tri dita , fi 
hanno da dar due punti. Se di quattro dita, cri, e 
coli (eguitare , che fempre il numero delle djta fu- 
neri di vno il il numero deipunti. E quella modo fi 
ha fempre da oflcruarr, fe non lo proli ibtlcano I ej 
vene, l'arteria, il ncruo,ò il tendine) poiché fcki- 
fando quelle parti, (pelle volte fidino sforzati fari 
punti più diflanti, 

11 tempo d i icuarc le cuciture, à fin tanto , che fiz 
fatta l’vmone, òconglutinauonc ; la qual vana , yt 
riguardo della gramézza della ferita; poiché la-, 

ferita 
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ferita maggiore lì guarifee piti tardi , Varia, inri- 
guardodefcconflmition del corpo; perche (ono 
alcuni corei , le carni de quali faciliflimamente fi 
vnifeono. varia io riguardo dei la Ragione dell’ an- 
no; poiché Houerno guarilcoaopiù cardi ; l' diate, 
eia primauera, più predo , 

ila temperatura (tumida del corpo lì ri r anapiù 
Urdi, la piu lecca più predo .Sotto la confiitutione 
del Ciclo (tumida, fi fa le vinone più tardi , folto la 
più (ecca, più prefio. Sel'habitodclcorpo èripie- 
no di humori cattiui , come nell’ idropici , più tardi 
fifalacongiuncìotte . In Comma la (eccita auuenga, 
Òda temperie della parte, ù del tutto, òdcllalta- 
gìonc Je l'anno, ò dalla regione, ò Jali'aU, ò dalla 
conditutione , oda l’habito , è in tuttoà propofito 
periaprcflavnioncdcllaferira ; le però la liceità 
non fia molto in ere dio , Quindi Kipppcrate , nel 
libro delle Irrite, dice, che il fatto c più vicino ai (ec- 
co, l’huroido al tton (ano . Si conferitami non di ma- 
no le cuciture nelle feri te grandi, & crauerfali fet- 
te, 6 otto giorni, ma ne I le minori , e ut quelle nelle 
quali è foiamentc ferita la cute, badano crè,òal più 
quattro giorni: comenellafacciafileuano le cuci 
ture, òli primo«òal più il fecondo giorno; il chea 
facciamo, acriochelacicatriccdeUe cuciture non 
ititi brutta. 

Li Sb. IlTeraoiftru mento, col qualeficongiungonole 
"* • labbra dei la ferita , e fi confcruano congiunte, (ono 
le fibbie. Lo vfodelle fibbie è nello (Irmgere cioè, 

D uello che è feparato, «i Cua.go. dell'arte Medie. 

op I Jth .i.Cutt Top. aJ eàp.vlt.lib .} del nemdxttp. 
tdib.ijGIeue, Ancora Cello,*/ cep.i$ kb-pùuto . 
Cella materia , c figura di quelle ,gli Autori non fi 
concordano, polche O ribalto al »p4. td> delle ma- 
rii». dice, che Icfibbiefifannodiruine ,di ferro, e 
oro, e che fono ro forma 01 cerchio , onde Virgilio 
dille . 

Lepe fibbie dor purpuree velie . 

Guido chiama Jefiohie, hami, che hanno da eflcr 
piccioli, in riguardo del membro , & incuoiati cali' 
v, a,c l' altra parte , in motto , chcfiinfiluno nell’ 
*no, ; l’ altro labbro. Ma i' indicare ncìl idefia car- 
ne, e neUeparti neruoie. tali aculei pungentqècoia 
peduna, 011 :e quello pare re è fallo, malli ma mente, 
perche gii hami laici ano, doppo la ferita più larga . 
p tm li Failopiovolfe,cbe le fibbie iolfero la prima ipe- 
delta- eie dicu'citura, nella quale lì tagliai! dio, cdclla_> 
lofio* quale fi feruiamocomaninemcnte nelle ferite; o 
V* 1 ' raccoglie qu. ito pari icolirrocntc , da quello, che 
dice Cello, che la fibbia titani Acta.ò diciaro refe». 
do o;i- morbido, doue il Fallopio per accia intende quel 
fotte . filo, clic da noi volgarmente è chiamato azea ,c in 
altri luoghi d’Iulia rcfc.Q rcffc.Ma conuoaqucflo 
parere fi pofiòno addure molte colie . 

Polche prima, quella voce accia nor. fi trotta in» 
tutta a lingua latina , fc non in quello luogo ap- 
preso Cello, e perciò nonfipuò prouare , che aria, 
in latino, lignifichi filo . 

Secondar lamcutc, in altre fiampe,in vece d’acia 
fi legge acu. :• 

Terzo, Cclfo dice, che le fibbie permettono qua 
fi, che la ferita fi faccia più larga , ma 1 a libfcua.chc fi 
fa col filo , conforme, tlPallopio,ilringc molto le 
labbra della ferita. • - 

Quarto , apprelfo mlluno Autore apptouato, il 
filo e materia delle fibbie, ma benfi i I ramc.il ferro, 
l'oro, Il legno: ontieCclioalCap.15. Lib. 7, trat- 
tando del modo di uifibbiarc, dice . Leuatochcfi 
fia ria il filo, fi aggiunge la fibbia. Quindi c (fiu- 



to, che la fibbia non è di filo' 

Quinto, il modo di parlare dell’ ideilo Galeno J 
e Cello, quando fanno mentionedcllefibbic, è ta- 
le, che non fi può in nilfun modo intènder , per fib- 
bia, il filo ; poiché dicono . Aggiunte mede dentro, Pn«r 
coperteapplicate di fop ruma le fibbie ; quali cofea deli-m 
nonconuengonoalfilo.Perfuafoadunquevna voi- to ‘'- 
ta da quelle ragioni, credei, che la fibbia nonfifa- 
Celfe di filo, ma di rame, òdi materia di ferro ; non 
però di materia dura , che fi infilzafsc nelle ferite.» 
come «parer di Guido, ma di più morbida, che fi 
in fitzafle nell’ vno, c l'altro labbro , e da poi fi tor- 
cere . 

M 1 doppo confiderando meglio la cofa, trouai ," 
che l’apmune del Pallopioe rendimi . Poiché pri- 
ma Cellodice, chela liba. u, eia cucitura fi fanno 
iofiemed'acia morbida, non troppo torca : Danto 
che quelle parole, non troppo torca , non panno in 
ve un moia conuemre all'ago, ma al filo, che fi pi- 
glia raddoppiato, e li torce; non però troppa , per- 
che non riefea duro, Se ineguale. In oltre , le quella 
parola d’aciadi 1 ore n lede d'ago, non farebbe nien- 
te a proposto ; poiché fi come la cucicura non fi fa , 

di ago, m 1 d: filo, coll ancora la fiaba , Il parlarti 
ancora Jell'illetfo Celio, quando dice, che li hà dio 
cacciare dentro lafibbia.cornfpondcmoltoaquel 
luogo, quilo Jicc . U legame cacciato dentro mor- , 
de . Poiché fc bene alcune fibbie fi facciano di fer- 
ro, dioro, ditegno, &c. nondimeno quello non .«a* 
prohibifcc niente, che non fi facciano di filo ; cheo 
per l’vfo diuerio,per la matcria,e per la figura pon- 
ilo ctfer varie . 

Pe r V Dire le labbra nelle ferite , è (lato anche da , 

moderni ritrouacoil quarto rimedio, cioè la col la,|, ” ' 
poiché fi applicano alle labbra della ferita , pezze ' 
di lino, di torma triangolare, quadrangole, odi al- 
tra figura, conforme che ricerca il fico fella tenta , 
vete di colla, ma fi conferua fin tantoché chicca» 
la colla, le pezze (uno molto attaccate alla culto; 
che auutenc nello (patio di tré, o quattro hore , o al 
più d 1 va mezzogiorno, è quando la pezza Ila mol- 
to attacca u alla cute Itringumo la pezza , e infic- 
ine con e tla le laobea della ferita . Alcuni cucciono 
le pezze con vna vera cnqtura , c tatuano enfi, l'ut 
tanto che la ferita fia vai a . U qual modo a me non 
piace; perche cefi non polliamo curare la ferita^ ; 
anco diibcilmentefi applicano! medicamenti , e fe 
concorre qualche marcia, ditficiìmente fi netta . . 

M 1 pace adunque , che s’applichino azzole di fi lo 
raddoppiato, 0 torto , e moltiplica co allepezztj ; 
che habbtano quella diltanza , che foglionohautc 
Je cuciture, 0 ancor minore: allequaliazzole, le- , 
gate dalle parti oppofte, fi vnifeono le labbra, e co6 
slegate le azzole, quante volte fa bi fogno, poilìata 
nettar la ferita, metter di Copra 1 medicamenti , e 
vaa pezza bagna a di vino, e legar di nuouo. M u 
quelle pezze fi hanno d’applicar, oon in modo, che 
tocchinole labbra della ferita ; ma folaroente fq- 
ramiodillauttm guiia , che fi pollino applicar ! 
m.dicamcnti. . , 

La colla fi fa di medica menti adringenti , empia M»wt; 
.ftru:i,c vilcoli, come fono chiara d'vouo, bolo A*- dcliu 
meno, (angue di Drago , i nccnio, grado, farcocol- C#U A 
la, maiticc, farina volatile, (uligine de fabri, sello, 
corallo, dragante, fangue fiumano . Onde lì fa vna 
perfetti di ma colla, di raggiagra ila. 

La materia recipiente può ellcr la chiara d' vento 
.beoitiuDOsbattuta, ma Icaitrc cole ridotte in te- 
nui ausa farina, fi tniicluano alla chiara di verno, fin 
' ~ poto 
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unto eh: il medicamento acqaifli la groflezza del 
mele. Fercliempio. /figlia langue di drago , in- 
cenlo, («cocolla, madie e ana dr ama m tu, chiara 
d'vono quanto balla. Milchia. Et io me neferuo 
fpeiìitfimo .Oucro pigiiaboio armeno, («cocolla, 
< ir.alticc ana «ramina ì.Mdchia con chiara d'vouo. 
Oucro piglia madia , farina volatile ana dramma 
iucca, boio Armeno , coralli ana lcrup.i/aogue di 
drago dramma i. Milchia eoa chiara d'vouo .Altri 
fiferuono di colludi pelei; Altri colla taurina. Ma 
io ho prouato per elperienza , che fono di maggior 
forza quelli, che ho propollo , 
lo mancamento di tutte le cole, la chiara d'vouo 
•battuta, e imbruma da vna pezza, 0 attacca, ni *_> 
non fortemente ,1 1 geffo, con chiara d'vouo , Ita in 
guita attaccato a) corpo, che fecondo Rafis , non li 
può leuar via, fe non con vna lima . Ma le cole prò • 
polle, come hoJetto , lono piti commodc . Alcuni 
mcfcniano calcina viua con chiara d'vouo. Ma non 
loJoqucllo ; perche nelle ferite l'iatentioneèdi 
rtnfreicarc . 

u ^ . Ma autuene qualche volta , chela colla diuenti 
colia impotente, e la pezza non flia più attaccata alla-, 
n4 iin cute ; onde non cflendoù ancora fatta (vaiane del- 
•tttea- la feri tJ, non danno più la pezzaattaccaca allacu- 
‘j'J* 1 " te,Ieiabbrafifeparauo. Gòalunqiieaiiuiene,fefi 
*e , ci* inhutmdifca la pezza , elacolla; fiche può princi- 
Shida pai mente accuJcrc in due modi . 
fa»*, i Prima fe li applichi liifopra vna pezza bagnata 
di vino, ù che tonferemo , (premendo la pezza, ò 
prima mettendo (opra vn’alcra pezza . 

In oltre s'inhiuni Jifee ancor la colla , fe (corre-, 
«a reta dalla ferita; poiché I e ben ia ferita , che me- 
dichiamo, fa di natura, che non ne debba feorrer 
marcia, cioì, quando le labbra fono efattilTimamè- 
tc vu|te ; nelle ferite grandi nondimeno , ciò non (t 
può far aggiullatamentc . Inquarto calo adunque 
fco penlato ad alcune cole , che reOftono all' homi- 
dita , & alla marcia, come fono la ragia dì pi n o,ò la 
pece, ia gomma u’eletas , ò l'ammoniaco dillrutto 
in aceto , 6cc.Se quelle li mifchiano con altre pol- 
ucri fogjiono relìitcre anco alla marcia. E vera- 
mente, per lo più mi fcrua di ragia di pino, ouero fe 
quando quella (ara applicata concorrerà la m ircia, 
e temiamo , che lia per concorrere anco di più . al- 
lora lOfonfolitoappucare da quella parte , dauej 
bagna la marcia va' altra pezza pur anche coni-'-» 
fue azzole nella parte più inferiore , vicini a quel- 
la, che prima li è applicata, accioche fe fot le la 
pi ima pezza cade, l'altra fottentri in luogo della 
prima .. 

L'vfo L'vlo commune della collaòcenflringer lelab- 

d*u*-, bea . llparticolar vfoc, prima nelle ferite della fac- 
eia : perche le hbbie , e le cuciture rompono la cu- 
te, in oiodo che non loto le cicatrici della ferita-, -, 
ma anche queilede pumi fi vedono ,t noi col bene- 
fìcio della colla, vietiamo ladeformita de' punti ; 
poiché effondo gu attaccata la colla ,ò l'idelfo prt- 
inwgiori.o,ò al più filccondo, Tela ferita (aracu- 
cita, ù mefle le fibbie, noi Icuiatno via il filo , c tutti 
i punti con le azzole delia pezza (Ingoiamo le lab- 
( krafinoailapcilcttavnione . La colla hivn’altro 
v I o ne Ile fe r i te t raucr fa 1 i , c grandi ò lunghe , nel le 
quali ancora fe laranno fatte più cociture, e mefle 
molte fibbie.mcntcdimcnoprima dell'incollatura, 
i punti fi rompe in modo, clic non li può far (incol- 
lature. , • 

Gli Antichi, in quali cali, (criteri dofidélle fibbie, 
torme ntauano ero, pogl' infermi conl'agotrapaf- 
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fato tante volte, anzi, e conio Beffo mordere del 
filo. Ma noi, con la colla applicata, aiutiamo la cu- 
citura fatta. 

Folliamo adunque più facilmente, e più felice-' 
mente feruirfi de Ila colla , che delle cuciture ; poi- 
ché quelle , e mentre fi fanno , cagionano dolore , 
c mentre fono fatte, ilfilo morde fempre la cute ; 
ma la colla non apporta verna dolore . 

Le cuciture fanno vna brutta cicatrice; la colla 
non ne fa di force alcana . 

Le cuciture finalmcte tirano più in lungo l’vnio- 
ne, poiché quanto ila laido ilfilo, aUretanto lì ge- 
nera marcia fra tlfilo,cla carne , la qual marcia-, 
proh.bifce (vnione . 

Ma non indi (ferente mente fi bi da feruirfi di que 
ili quattro illromenti proporti , poiché la legatura 
è piu debole, che la cucitura, Cepyhimt Libro tcr- 
s.odel Metodi , e la cucitura è più debole delle fib- 
bie, conforme Cello, olCop.jJibro quinto . Onde 
qualche volta habbiamo bilbgno d’v.i foto illro- 
meuto; qualche volta di due, òt Copyitimo LA.ter- 
z.o del Metodo. 

.he però la ferita fia minima, come quando qual- 
cheduno fi taglia in vn dito con vn coltello , non-, 
habbiamo biiogno di niflun’inllromroco; perche 
la llefla natura dafe medefima vnifee , cfana . 

he la ferita fia picctola , applichiamo qualche.» 5 • ‘ 
medicamento «mplaftrico ; come fatela di ragno, • ' ’ 
òla Idtiatura di corregge, ò qualche altro medica- 
mento agglutinante, oTCop.ott.ua Libro iJGIjmc. 

Se la ferita lia grande, aUhorahabb.ama bifogno 
dcllafola legatura, fe fia lonza perla (ola lunghez- 
za de mufeoii, non però molto gran ie,e lunga , 6 
habbiamo biiogno della legatura, ciiella cucitura, 

in vna ferita fattq attrauerfo , mi non molto larga; 
ò della legatura, cucitura, c fibbie ,m vna ferita ac- 
t tauerfo , le labbra della quale tono mol to dittanti 
(vna dall' altra (focto il trauerfofi contiene anco 
l'obliquo.) Se la terna fia granduli na molto lunga, 
attrauerfo , molto profonda , habbiamo bifogno 
della legatura, della cucitura, e delle fibbie . 

Chele perlagrandczzadcllafcrita, nonpoflia- 
mofptrarcche tutta la ferita fi poifa addurre ad vtt 
elatu vniooc nelle parti più profonde, con t tre fo- 
pradetti ufromenti,onde rimarrebbe qualche caui • 
ta, che poi fi riempirebbe di marcia . Perciò nella-, 
parte più decliue di dette ferite , folciamo vn fora- 
me, c in quello mettiamo vna talUjperche fi cfpur- 
gliiUmareta . Che fc la ferita non fiapcofonda, fi • 1 
ha da cuc.re tutta, ne lafciar forame, comcnnla- 
memcfannoalcuniindùTerentemcnteiuogoi feri- 
ta.che lafciano vno , u due forami ; poiché all fiora , , 

noii e bifogno di gcncracionc di carne (come nella 
ferita grandiifima,ilcUa quale habbiamo già paria- 
co) ma della fola vnione. 

Crai detti quattro lilromenti ; iacoUaàCeuriffi- * f » >»- 
ma, & efenza dolore ; e perciò ce ne poniamo Ter- f 
uir in tutte le ferite, lcuando via le cuciture gufile- 
ce: onde cofi guatiamo, c più prefica con maggior 
giocondità. 

Come fi hi tthoner riqeordo , che none eie qmtlehc 
co/o fri ìt lokbro delle ferite . 

C.tp. VI. . , 

Q Voi qualche volta cader frale labbra akunaco- 
Ofa eterogenea, come vn pelo, vn filo , tic. le-- 
quali cofe mipedilcono (vnione ; al che li hadaha- 
ucr riguardo voufomrna diligenza. Ma dcixned ica- 

memi ■ 
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menti, e principi! mente delle polueri , alcuni de- 
ter minano,, che in veruti cuoco non Snebbiano da 
metter polueri fi a le labbra ; onde colloro lopra al- 
le labbra adJottc inficine mettono vna pezza, e da- 
poi lopra quella fpargono le polueri . Ma in quello 
modo , douendoilmcélicainentooperarpercon 
tatto, non può per la pezza far bene il fuo effetto, 
Altri dicono, tue s’hannoda (parger le polueri fra 
le labbra, poiché quelle non li pomo conuertir in 
carne, ma nond meno non impedirono l’ unione ; 
perche dopo facto il i no effetto , fono dalla Natura 
rclpintc fuori dalla ferita. Ma le polueri conia loro 
corpulcnzafeinprcimpcdilconoi'vnione, benché 
gioumocon la facoltà. 6 perciò io tengo lafencen- 
za di mezo ch'a bello ifuuio non dipartano polueri 
sb le labbra, ma folamenu nella lupnlkicdcllu* 
ferita, come ancora amuiom.ee Aucrroe, al j, 
Ctllf, 

Cime fi babbi* da ma ncner firn < / a feflant^t dell a 
forte ferii*, t-ap.Kl/. 

P Er prouedere alla falutc della parte ferita , mol- 
ce cole ci fpmgono; poiché nelle ferite, bra mia- 
u ieri o>oi'»nione,dellaqualel'eificicnie cauli è la No 
tura, òla temperatura delia parte che non può tir 
da qua I’rmone, fcprima no» «laua, Inoltre, perche la 
luìnà partcédebolc.glielcrcaientidel corpo viconcor- 
tono più abbon Janremcute, fi, i Natura a.icur t_, 
volendo [occorrere alla parte dolente , inumi li tu. 
aiuto lingue cop itilo, onde li pud formare ma dii- 
Cralia,ò humida, t> ancor calda , 

Di più la parte indebolita non può digerir bene 
i'aliincntOiOndc rifluì tano molti eferemeno, quali 
per la debolezza non potendo ellcr (cacciati Inori 
della ferita mutano la parte in intemperie hniuiaa. 
UniUmente , perche le labbra non fi panno vmr ti- 
loclattameute, che non virelfino certe piccini un 
cauernettc ùapoilc; onde è neccllario,che quelle li 
riempianodi marcia , e che dopai producano in- 
temperie hunude. 

Quali Ma per rimediare a qucfto male , i medicamenti 

* "ii'ni mutati faranno freddi, perche dipingano quello, 
che concorre, cd ubicanti in gru io fecondo, perche 
* ' aliar buno le humidiu contenute dentro , o rifulti 

no, per debolezza della conoctione, ò li raccolga- 
aio ne fpauj vacui; poiché coli ancora ìnlicmc prò- 
. kibtlcono la luppuratiu.ic ; hnaiinentc faranno 
allrmgcati, perche «orrobano la parte iudeboii- 
ta_. 

Hippocrate adunque ne! Libro Jell' Wrw-.fi fcrue 
d’vnalpugnadcni.i,nwioiJa,tJgliata,inohu lecca 
nonbagnata.’ poche la {pugna aiforbike, c quali 
imbeuc ì’buinorc , ina quella dote cller molto den- 
to; poiché ellcodo molto rara , non tocchctcnbe-* 

tutte 1 pa C circolacene; dciic ancora cilcr mol- 
to mcvbma .acciò non ammacchi con la durezza , 
e cagioni dolore; hnalmcntcdcuc clìcr lecca, mat- 
tona mente le f.ntcìmonc c fòlod‘ctIiccarc;ma qua 
doftha ìnlicmc intentione dt/elpingere , potfiaino 
bagnar la fpugoa con polca, cioè guccato , Si ace- 
to, n’olficrato, vino nero acerbo , conforme Cello , 
ai I ap. 2 . 6 -Libri quinti , c Galeno, Libri i j .ieifiuf. 
detlaffnc**» , l: ■ 

Guiuu, doppo le cuciture fatte , fparge quella-, 
polnerc 1 op ra la ferita. Are. incenlo parti uuc, fan- 
|^ ,ue ‘ guc di Drago parte vna, bolo Armena parte ti è ,.fi 
' unicòrno prima con chiara «l’vouo , e fi applichino 
con (toppa . Ma acciochc nel rimuouere la (toppa, 
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non fi lacerino {punti delle cuciroe, innanzi l’ap-' > 
plicationdellauoppalihada fopraporrcviiapeàe ' 
za bagnata con chiara d’ vouo . tr Guido lafcia co9 
il medica mento per quattro giorni , fe qualche al- 
tro acci lente non prema , Siala le tonda volta-,, 
piglia la medefima polucre, con ragia|tertbiuti- 
na , la deferii tio ne delia quale e ncll'an tidotario di 
Guido, 

Ma io con li chirurgici pih moderni, medico in 
quella maniera , addotte Slabbra per mezzo della 
cucitura, fife. prima fpargo lopra la ferita polueri 
aflringenti , delle quali parlerò fra poco, dapoi ap- 
plico qualche cerotto, Diapalma, ò il barbaro , o v 
ciò faccio, lì per trattener le polueri, come per con- 
feruar lana la iollanza della parte . 

Terzo, applico vna pezza raddoppiata bagnata 
in vino negro acerbo, e quella multo piu larga df 
quel che fiala ferita, di modo ch'abbracci di qua, e 
di la molte parti circollanti . 

Altri fi temono di pezze bagnate In aqua fredda; 
poiché clteiido fredda, refpinga, e mentre è ritenti' 
ta dalla parte .digencc ancora, fecondo Galeno, 
al Ltb.i.de ifemplic. alla prona di che concorre an- 
che l’efpcricnz a; poiché Cefi tiene lungo tempo la 
mauo nell'acqua, le cilrcmita delle dita fi raggrin- 
zano, per edere leccati, e dilfipaci gli humori . _ __ 

Alti! lifemonodi pezze fecche, con incante(ì:ni, 
quali medicano non con le parche , m i co a la liceità Vieti, ’ 
uclla pezza. Quilo medicamento corrilponde al- 
la fpugna d'Hippoeratc . 

Altri li femonod'oglio, come di in ilice, ò rotata 
ò J'hiperico, ina certo , che quelli fanno peggiodi , 

tuct-.poichegliogfi Tempre «bigiù igoao la ferita; 
c ne p.ohibifcono l'vnione. Da quelli adunque liba 
totalmente «l'alfenerfi . 

Ma de nacdicd«ta:nti vnitiui altri (otao làuaplici, 
af t ri compoiti; e I i moni, e 1’ vno,e Tal tro,ò in forma 
fiutile, come le polueri , ò in foia , come , cerotti , 
Galeno, al fiibrod.de' Tempi, ann onera molti fem- 
piici voi tini, come lotto l’ebulo, il Tambuco lanaga- 
iide, li peti fcluaticni, il moro, la co la equina, ic fo- 
gne «li labe.-, le foglie d'helcra verdi , d ecotte in vi- 
no , le toglie di corno, c i germogli , il vino negro 
acerbo ancora, al Cap^,hb.}Jet Aiieodo, le foghe» 
i germogli, le pillole di ciprctfo, l'olmo dee. final- 
mente tutte le cole fecche adì ingenti. In forma ro- 
dalo incerono bai buio, e il diapalma, Stc.deficricti 
da >o aleno, al Lb.i.Caufcm . 

, «via quanto fi habbla da criccare, fi conofee delta 
graudczzadella ferita, dalla natura dell'infermo, 
aallalLigiQoedcd'anno. Quindi Tela feritacalfo- 
lutauicntc piccioLa, balla vn fcmpljcc vtuciuo, al 
Qap.SXibz.àGlauc. 

òe i a terna la su profonditfima , c graniiniimi , i 
bifogno d'vna a fa , facto vn forame nella parte-, 
più dcclluc, perche i'efpurghi la marcia ; poiché nò 
ti trotta medicamento che coU’clliccare ieui via uat- 
jaqucil'hduii lira . 

he fa ferita fu mediocre, lì ricerca ancora vn me- 
dicamento mediocre .Quindi le la ferita ipicciola, 
-clatcmpcraturaddl'infertnohumiJa,lalf.lggioae 
, ed tempo calda, la regione calda, li ricerca v n eCfi- 
cailtcpìù lóauc, &altringentc :cume lamia, la-, 
piantagjne, lanagallidc, l’ebulo , il (ambucco , l'ol- 
mo, òquclloconpolfoditormafottile. Rec.rofe, 
piantatine , incelilo ana parti eguali poluei zate_> 
lumai [imamente, mifclua. Al calo propollo , in 
forma foda_, conucrra il cerotto, di cernito, òdi 
otnuoi. 

Se 
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Delle Ferite 



Se le indicatemi tiranno contrarie, in modo, che 
prcungliano quelle cofe,che ricercano medicamen- 
ti allnngenii, li adopereranno eiliccanti ,ii allrin • 
gemi potenti dóni, com'i il bolo Armeno, il fangue 
■Hi drago, le foglie, i germogli , c le pi llole di cipef- 
fo, i bàiaiidi, le pera feluatiche, i mirtilli , le gali tj 
immature, bui comporti giacerà quella poloere . 
•Ree. bolo Armeno, (angue di drago , incenlo ana-. 
parti eguali .Si loda ancora il cerotto barbaro gran- 
de. Se le indicationi s'interrompmo , gli cioccanti , 
cd attingenti haurannoil luogo di mazzo fra i più 
toaui, concili di grandi dima torca , come le foglie 
Verdi d'ellera cotte ni vino, il moto, la coda equina, 
le toglie di (alice, U vino negro acerba. 

Gioucrj quella poluerc. Recip. mallice , coralli, 
coda equina ana parte eguali . Si loda rcinpiaitro 
barbaro minore ,fe tara u'muerno, (c di priiuauera, 
ò l’aria tcmpcnta,ildiapalnu . 

Ma del vino negro auttero lioflerui che vna (pu- 
gna, ó pezza bagnata in elio s'hanno ^applicarli 
aire paru circondanti , particola unente qua mio fi 
(cuieiiconcorfoallateriu : poiché in tal modo li 
rcipigne la fludionc,c s’efficca,c corrobora la pat- 
te . Lnc le ha bòi amo bdoguo di maggior robudez* 
ea,ea più valido reperente, cuociainoncl vino, 
pur, tagme, role, camomilla, c fc (ara d'umerno.Sc 
pur anche bifognolarà di maggior colf rigniracuto 
cuociamolcorzedi pomogranato, balauiti , mirtil- 
li, e «Calurnc. 

ManoupofiopaiTar Torto filentiovn certo me- 
dicamento eccellemilUioo, perle ferite delle parti 
(Kruofe; la delcritione del quale hebbi da vnccrto 
Sacerdote Spagnuolo , dcgniifimodi fede, il qual 
nitori, non ciicr lecito in Upagna componer quella 
mcdicamcutoiperchcgli h uomini confidati nella-, 
(orza di elio, taulmeme combattono , c fanno que - 
(bone in ilicccato. E adunque quello . Recipe aglio 
vecchi liimo oncic quattro , cere bintina pura oncie 
otto, tormento intiero oncie vna, e raeza , Iperico 
oncie due, radice di cardo tanto, radicedi valeriana 
di cialcticduuo oncia vna, incenfu poluerizzato on- 
cia vna. Le radici, e l'herbe fi pedino grollumcntc , 

(i pongano in vita pignata, e Vi fi (purga [opra tan- 
go di vmo, eh’ ogni cola s'immerga, c fat,a l'mfudo 
jteperdue giorni, vi Raggiungano foglio , e iltor- 
jnciuu.t fi cuoci ogm cola lino a tanto clic fi conlu 

miti VIUÙ. 

tana pocodoppo vnaforte efprcflione vi sog- 
giunga ictvbir.tma, e j incuoio, e di mutuo diafano 
bollire vn poco, e fi confermino in cavalo di vetro. 
Sanate ferite comcdicono,ncdofpatiodi 14. bore, 
11 modo dt ler-uii fette è tale . Lanata prima la ferita 
con vino bianco freddo ,fubito s'vngc tutta la ten- 
ta con loglio predato ; che (c ciò non fi polla far 
comuicuainentc, fi mette dentro alla ferita, per va 
qUotte, cannellata, come per vii trillerò, t coru 
prellczzafia lduconoìe labbra della ferita à reci- 
proco contatto, o con legatura, òcon cucitura, 6 
con coliti dapoi fi vngono le parti circondanti con 
b'ogùo predetto .Ma lopralc labbra della ferita giù 
addotte fi applica vna pezza bagnata nell' oglio 
predettole (opra queda, vn' altra Degnata in vino 
-negro: poteta vn’ altra pezza (ceca , dapoi fi lega-, 
con vna falcia. 

Baila (cioglierc i medicamenti applicati , c guar- 
dar la ferita 11 terzo, ò anche il .parto giorno , le la 
(erba da bene agiuftaia . c (e non damo sforzaci da 
altro, a (cioghcrc, perche fc Galeno, caia geni, me- 
dica, cgiiardalcykcriiicllc quali concorre U mar; 



eia , ogni terzo giorno, c l'inuerno ancora, ogni 
quatro: certo che a noie lecito ciò nell' coir la feri- 
tafcmplice , nella quale non concorre raircia-.. 

Spcffc volte nondimeno damo sforzati fcioglierc il 
fecondo giorno, ò per applicar la colla, o per ta- 
gliar i punti , ò per corrcger quelle cofe eh: fono 
dace fatte da altri nulamente , ò non ben: agiu Ha- 
te. Siamoancorasforzatidifcioglierela fer.ca-,, 
perche le cucitured allentano poco a poco, eco!! 
('aprono le labbra della ferita, finalmente gl'infer- 
mi, egli adanti (pedo sforzano di (cioglierc ogni 
giorno la ferita, benché più tolto con loro dtnno; 
poiché altrimenti dimano che noi [prezziamo la-, 
ferita . Ma nondimeno polliamo guardarla con fi- 
curezza ogni terzo giorno la ferita . He quelle cole 
ballino della fcrica fatta per femplice taglio , 

DclUferìncampo/fa , icona dell* carmi 

carili. 

Qln hora habbiam parlato della ferita fc triplice $ » 

J nella quale d ricerca folamente la vnionefegui- 
ta la compoda, ò caua, nella quale , oltre l’ vnione , 
fi ricerca anche la generation della carne . Si die e.» che co 
adunque ferita caua, nou lo. o quel la, nella qual e s'ò f, r» 
perduta portione di carne, ma ancora quella , che fi 11 fcn- 
fu da femplice taglio, lenza perdita di carne: della uc ““ 
qual ferita però per la grandezza , c troppo gran 
didanza, non fi pedona addurre a reciprococon- 
tatto le labbra nel profondo; onde nccefurumente 
rimane nel fonda cauita , che s'ha da riempire di 
carne . « 

Ma in queda cura d prefuppongono le cofe ge- 
nerali, clpettanti a tutto il corpo , dellequalihà 
parlato nella ferita (empiite ; poiché dubito s'ha 
d’hauer riguardo , che non diaccia profufionedi 
fangue, e non foprauenga infiammagione . In ri- 
guardo adunq, di quede cofe cannino fangue , dia- 
mo drappi rinfrclcatiui , moderatamente alti digi- 
ti, mone uri r vrina: diamo anche purganti ; preferì- 
marno vna dieta opportuna: dnaunentc d ! enfiamo 
di rimedu ed:rpanti,comedi freghe, bagni, ite. In 
oltre nella cura della ferita caua , non h può far l'y- 
nionc, fc prima non fi generi la carne , che riempia 
la cauita, a/ Cof.j.LH 3 .del menda. Ma perche io» 
quella ferita deonuene (empre vna certa materia 
non naturale, la quale non può efier facciata dalla 
parte, perciò s'ha prima da concuocere, c purgare . 
Quattro adunque .onofi (copi nella cura di quelle 
ferite; perche prima fi ha da leruir di concoquea- 
ti; Secondariamente di detergenti. Tcrao di (ar- 
catici ; Qjarto d'epulotici, òintroducenti la ci- 
catrice. 

1 digerenti, e i detergenti (i ponilo mifchiare ia- 
fieme, coli però che quelli prcuagliano nel princi- 
pio, quelli nel fine . Mas'hadafcruirfldi digerenti 
un che fi veda purgata la marcia ; il che d tu più 
predo nelle ferite picciole , in tempo d'cllate , e nei 
putti; più tardi l'inuerno, in vna ferita grande , t, 
natura fredda . E fe allora prcualeSimo ne dige- 
renti, (e farebbe l’vicerc brutto, lì come fanno i bar. 
bieriche applicano concoquenti, fino al due. Erra- 
no anche coloro, quali milurano il tempo, nel qua- 
le s’hanno da mutar i medicamenti , col numero de 
giorni ; poiché quelli concuocioò fino al letti avo 
giorno purgano lino all* vnJccimo , o al decimo 
quarto, con grand’errore. Si ha dunque diferuirfl 
ai concoquenti, dno à tanto eh' appardca marcia-, 
buona, crac bianca, lifcia, eguale, non fetida. 

Ci 
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VbimU ci poniamo adunque nel principio, feruire di tal 
JjjJl concoqucnte.Rec.roOid’voua num. li.farinadi 
° ' forracmo, incerilo poiucrizzaio ana quanto bada 
per ingtollarc i rodi . 11 detergente fara tale . Ree. 
mdrolatocol oncietre, farina d'otzo onde vna, 
vn poco d'acqua dibcttonica . Mifchia .Se piace di 
milchiare i concoquenti,e detergenti. Ree. mclej 
oncietre, farina di fonnento oncia vna, e mezza, 
fugod’apiooncieqjattro , mifebia, in forma di 
pujtiglio, ò pappa . Sevi aggiugne croco fcrup. 
vno il medicamento diuentcra più coucoquentej. 
Ouero Recip. ragia terebintinaonde vna, incenfo 
polueriizaro dra.n. ma , rodo di vouo v na , roridi. 
Se fia d'eilatCjC fi tema qualche dolore nella ferita, 
piglia ragia di terebinto , 6]d'abetc lattata in.» 
acqua ; (efiadiinucrno, vi aggiungo qualche^ 
pocodicroco. 

— ^ Se in fine fi liabbia pcnficre di lol.inirue netta 

gcMl - te, e mondate, con le rila bagnate nel melefifara 
'quello, conforme al parer di Celfo; Ancora la fari- 
ne d'orzo, edi faua,con mele, il melicrato anco el- 
io letcrge,al Cap .8 .de 1 Libro a aa Glauc. Sogliono 
ancora comporre quello, die vale pure aliai , per 
co.icuoccrc, c detergere. Rcc.fugodMpio,d’cbJlo, 
vino, mele, fongia porcina , butiròfrefcodiciaf- 
cheduno parti eguali , milclna, c cuoci fi, io allibi 
fpefsczzi . 

Doppo che la ferita, per mezzo de concoquen • 
ti, e Jctcrgemi,crclaa:taà poter cilcr riempiuta 
di carne, ha fubiiod’àtièdcrc alla generation della 
carne .-Sono adunque i larcotici croccanti , anzi di 
iù detergenti, per gli eferementi che di continuo 
feparano nella generation della carne . 

▼Vgo, Ma fi parlerà copiofamcnte de larcotici nella*, 
dottrina dell' vlcen . Se la ferita fia grande, il cor 
po (eco, e duro, e il tempo d'imicrno , conuengono 
lai coticidigrandittima forza, l'vngueuto Inde, e 
d'apollolorum . 

Ma le fia d'ctlate, e l'aria calda, e lecca, l'vnguS 
tot tutta. Ideile llagiom mediocri, iti ferita mi- 
nore, c in nature temperate, conuicncl'vnguento 
bafìlico , Iellate l’vngueuto .1 vero, 'sa . Se la natura 
fia temperata, la ferita mediocre , il tempo di rocz 
£ 0 ,cioèl'Autuno,e la Inumerà Piglia ragia di 
terebinto onde tre , cera oncie vna , meenfo , ma 
Ilice, ricn greco aia oncic meza, ogli i coi; ninne 
dramme dieci . Si liquefacela!» , la rafia, eia cera 
al fuoco, loglio ancora.Si colano , dapoi •‘aggina* 
gouolcpolucri,cfifavngueato . Mapiìicouuen 
gono i farcotici annali, ci medicamenti lecchi in 
potenza, coma le polueri , che fi fpargono nelle 
foloe- ferite. 

•i. AdaDque nelle ferite plcciolc , nc’le nature-» 
temperale nelia llagione d'inucrno; piglia in- 
ccnlc-, ragia di col- fj„ia fjrinadi fimo greco ana 
di cialchcduno fi fàccia polucre .Se la ferita e mag- 
giore , fc c J'eliatc , fe il corpo c più iecco, piglia-, 
aloè, larcocolia, lingue didragOjtutiaprep arata-, 
parti eguali . 

Nei corpi duri , e nelle ferite grandi , piglia ra 
dice d iride, manna d’inccnlo, mirra, aloè, radice di 
panaceragiadiiariccana parti eguali], Milchia. 

Se nella ferita cau a fi fia predura (ollinza , io, 
modo che la caui rafia in luogo aperto , facilmente 
fi applicano i medicamenti, cioè , fe fi bagnino leu 
fi la con gli vnguenti propoli:, ó fi (purgano polite- 
re .Ma le la ferita fia caua, lenza perdita di loltan- 
ta, cioè , fc ria nata dafemplice taglio , c fiacofi 



grande ckli carota rolli nel fondo, quella, perche 
non è in luogo feoperto, ba bitogno d'inflromento 
col quale fi cacciano dentro imeJtcamenti . 

Prima adunque fe occorrerà tal fcrita,bi(ogna_. 
cucirla concuciture profonde, c s* hi da lalciar viu 
foro nella partedecitue ; òfe la cavita fia vicina-» 
alla parte oppofta habbia Sto più dediue.che torca 
la ferita , allora fi ha da tagliar la ferita nella parte 
contraria, e da far vn forame al Cap. 8. Libro i. ad 
Glauc. C. oo. dell’ Arte Medie, In fornata s'ha da-, 
lafciar in tal ferita vii forame , perii qual: cicala 
marciJ, acciò clic elle udori cucito intempeUiuamé- 
te , non s'habbia doppo da tagliare di nuouo co n-, 
vergogna del medico , Per quello forarne adunque 
s’Iianno anche da metter dentro i medicamenti , 
con vn'ilìrotuenio polito , alquanto lungo , che in 
vnadlremitàfiafattoinpanta , nell'altra fia più 
groflo, ò largo, che fi chiama calta , ò da altri pen- 
nello, da C.-iìo fi dice linamento inuolco , e alquan- 
to !ungo,dicc ancora lo applico, 6 £ inoolto; m i pee 
ordinano dal volgo è chiamato calla . Il primo vfo - ,. 
diquclta calia, èiiconferaarapcrcoil forame ; Il muta 
fecondodicconducai medicamenti fino nella ca- 
uita profonda: Terzo che s'imbetta rialti eferemen- 
ti, che fi generano ncllacanità Maaltre calte fono 
più corninole a .1 altr* vlo ; che però fi fanno in mo- 
do dicannclie, ò di pezzainccraca, ò di piomoo , ò 
d'argento, &c.Couferricono principalmente, per 
cfpurgardalle vanita la raccoicadi raarcie ; cJi 
quelle rare volte ci feruiamo nelle ferite .Ma quel- 
le, che filannodi pezze implicate, & inuolcc come 
ancora di (toppa , di fila sfilate della pezza , quelle 
conducono i medicamenti al fondo , e inficine an- 
cora dìi cenno, e imbettono la materia ; perchela 
materia, dellaqualefifattno, è atta à far quello . 
Quelle, che fi fanno di fpugna ripiegata, di mcdol- 
la di tambuco, di radice di genciaaa , inanima men- 
te di midolla di lorgo fanno o propofito per allar- 
gare il foro . 

Applicar: adunque i larcotici, fi hi da metter di 
fopra qualche medicamento principalmente m_. 
formaci cerotto, come c il diap-ilma, ò il cerotto 
barbaro; c ciò fi fa, tanto per ti attener i medica- 
menti farcotici fi per t!iif:nJer la ferita dal freddo . 

Ci feruiamo ancora di pezze , c fpugnebagnatein 
vino negro aultero ; è quello ò puro , ò s'e Bifogno 
di maggior forza , nel quale nano flati coti! ba- 
lenìi i, uorzedi.pomogranato, moro, mirtilli, 
fca biofa , foglie di Oliua , e limili medicamenti 
aifrmgcnti. 

De medicamenti, che corro tono la carne ere- 
Iccnte, vedi nella dottrina dcll’vlceri: cotnean- 
chc Arili epulotici , ò che introducono la cica- 
trice-, , 

Del tener U de fermi ti dette cicatrici , 

cap. n/n. 

C > là ritnan da inregnire,comc li debbano medi- 
icari difictti, che foglionoreflar doppo la cura 
delle ferite; come fono le cicatrici, roncane , emi- 
nenti, mal colorite aggrinzate , che hanno diuerf* 
ri’tira;òlecicatr:ci,chc reftanograndi. 

La cicatrice adunque diuenta concau.1 , o pcr Calli 
colpadd!afcrita,òpcrir,aliairade!invdieo. Pcrti , 
colpa della ferita, fefiaperduta, ò tagliatavi*-, 
porcionefcminrilc, òfimilmvntclc in vna ferita 
louccchiata, fia per la putredine lanata via qualche 
folianza: poiché alihora la coofobdationc fifa-, 

£ foU- 




Solamente fecondo le pani profonde , in modo , 
che rimanga la cicaliate caua , Quella cauita in vn 
eia auanzaia ,u deci mance , non li può racconcia- 
re, tua in vn’ età ci cicute, e robuda , fi può generar 
di ncouo qualche poruone di (oflan/a . S'ha pi ima 
adunque ualcaribcar la cicatrice , con tagli fre 
queliti diluì non però profondi , dipoi , fi hanno da 
applicarmedicauienti (arcorici , in fnnua d'vn- 
guaiti , requali amnioldcano più lofio l’iltclfa par - 
i:,cpiiiiofiocUicchinonianco , e purghino, di 
quello, che conuenga, Dapoiioinileruo dell' vn- 
guemo di betiouica, clic fi fa Senza po lucri, di foto 
Ingo di c|Ta,di oglio,e di poca cera . Qualche volta 
fi ti vnu cicatrice caua, per mala cura del medico ; 
ò perche troppo pretto li adduce la ferita alla cica- 
trice, mentre pur anche vi e cauita molto eludente; 
ò perche le labbra non fi tengano folle tute , ma fi 
lalciano coufoìidarc, riunite intcriormente. E que- 
lle cicatrici cane fimiimcnic fi medicano come lo 
prime; prima Icunficanuola parte , dipoi regene- 
rando carne. Mavictaremo, che la cicatrice non 
fi taccia caua, (e la feria fi adduca a cicatrice, quan- 
do rimane picciola cauita ; ancorale fitcngonolc 
labbia lofpcfe;hauendoapplicatc fila (ccchc.ùau- 
uicinata qualche colla con azzolc, con le quali pof 
fiaujoiollcuarcle labbra, che fi vogliono cordoli-i 
«lare interiormente , 

La cicatrice eminente nafee per colpa del Me- 
dico, lc,ò lafc ia crcfccr la carne, ne la lem con me- 
d. cameni. catTOfiui; vnifea vn labbro (opra l'aitro. 
Ilici pruno calo, ficorregge, hauendo Scarificata 
la parie, 61 appi catodapoivn medicamento epu- 
lotico nel (eco,, .io cafo, ùmilmente (carificata n fu 
la partc,c doppo hauer applicato vn medicamento 
epuloiieo , 

S: fanno ancora qualche volta cicatrici maleo- 
lente, calquanto negre, gialle, verdi, rolfc,ùuidc, 
negre, bianche ; e quello per li calimi humori.che 
hanno quello colore, i quali humori nafcono,òdi 
catturo modo di viucrc ,o dati’ intemperie di qual- 
che vilccre. Si correggono, fc fi leumo le caule effi- 
cicnti, cioè il vuto cauiuo . ò l'intemperie delle vi 
lcerc,cfetina>mcntccifcruiamo nella parte oHefa 
di detergenti, nfoluenti,ed elficcami.Cello *1 C ,tf . 
i 6 Jih. s . propone il modo di corregger le cicatri- 
ci otanehc, e negre. Alle bianche , ujuo alle quali 
fi comprendono ancora gli altri colori vicini al 
bianco, mette Sopra piombo bianco, orafo, òpc- 
ftaio,oauiododi lamella aliai folcile . Loda anco- 
ra la rauicc di cucumei o fduauco, che e la cagiuue 
del color bianco, perche con proprietà tira lucri a 
fc l’humor banco, ò pituicolo , Si anche con quali- 
tà malafede diUìpa,c digerirne il modellino . Ver Vi- 
de ifa ragione fi può adoperare lacoloquuuida , ed 
alito cole, che tirino a le la pituita. Cello al Lib. t . 
Cap.zo.ueI fine, loda ancora quello comporto .Vi- 
glia datteri» parte t . ichiuma d’argento pai te due 
vngucntolib.ó.pondoquattro, cheli luifchiano 
ehi! ragia di tcre biute, fin tanto, che fi faccia in tor- 
na d'unpiadro .Alle cicatrici negre .òoilc vicine 
alle negre, dice , che conlctilce la i ugine,ii piombo 
purgato, in pari por none. In oltre, 11 mentallro de- 
cotto nel vino, Se applicato in modod' cmpiadro . 
Ile s'hanno da tralalciar quelle cole, che leuano 
via l'humor negro, che è cagione di quello colore , 
come l'clcbboro polucrcusato, ò indio ancora con 
qualche vnguento . 

La cicali ice fi ia rugofa, fe il medico non aggiu- 
ntene le pam della terna, che s'inuio da cuopurq 



concicatrice, ò le non applica à debito tempo, il 
medicamento epulotico.ù non l’applica conforme 
a tutte le pitti della ferita, comeèdibtfono, ma in 
alcune parti più debolmente, m altre più abbon- 
dantemente. Si corregge prima con la icari licatio- 
nc , dapoicon medicamenti corrofiui, coi quali li 
agguagliano le parti della ferita, e fi fa.iuo piane ; 
poi con medicamenti cpulotici applicati - 

Le cicatrici di forme diuerfe, e granai , fatte pel 
colpa del medico, o della ferita, a pena fi ponilo 
memear altrimenti . Ma più facilmente fi correg- 
gono le nuouc, che Viiiuecchiatc . 

Che fc le cicatrici fiano più dure della cute, co nm. 
quindi apparivano molto ruffe, aminouamo la cn sa- 
le conogùo di beco, Se aglio di rolfo d’ voto . Ma 
tragliaieri io ini foglio icrmr digrado humaoo, il 
quaie con vna certa familiarità di cempcrainento, 
come penfo, opera più cificaccmente, che le altre 
«ole bora ptopoltc, 

Dtllcfcriitdt v*Ji, citi 4 tUt vtnt , e T / irtene . 

C»f. X, 

L Eferite delle vene , e dell’ arterie ricercano 
d’elfer medicate , fc faran ne’ vali maggiori , e a’ ",‘àl 
taimo ciò, non in riguardo della ferita, la quale fi 
può venire facilmente, ma in riguardo dell’acci- 
dente, che foprautene , eroe deila prò bilione del 
faoguc . 

Si cono fcc adunque la profufione del fanguefa- fc j 
cilmcntc, dalla grandezza della ferita , e dalf im- * 
peto del (angue, che concorre; moine ficonofce 
ancora dall'anatomica , dalla lede, e (ito della ferie 
ta, le fia in parte, per la quale Scorrano vene, Se ar- 
terie, o maggiori, 0 ancor molte. Mi fe ilfangunj ' 

concorra ana vena,» dall'arteria , infegna Auicen- 
n t alla quarca del quarto Trattat.z.Cap. l <5 .Vinche 
prima 11 languc aricrioio cfoe con falco , Se impeto 
nella dilat ation dell' arcena , Se all' oppoiio , nella 
colliminone il faugue fi ritira; ma il lingue delle 
veneefee v informe. Secondaria mente, n lingue^ 
dcU'arccnec più lottile, quel nelle vene più grolla. 
Terzo, il (angue dell' arie ned rodo chiaro, il lan- 
guc delle vcue tende al.a negrezza , ne à cofi fiori- 
no. Quarto, il (angue arteriale e molto più caldo 
del (angue delle vene. Quinto, il (angue arteriale , 
mentre lì manda fuori, par milto con molto fpirito; 
il (angue delle vene none fpiritofo . 

Le caufe adunque delle lente dc’vafi , fono iftro- . 

menti edemi, che podono dinider le tuniche de va- c “ Ce • 
fi, col pungere, tagliare, rompere, pedarc. 

MapirchciWangue,cteforoucllavitt , vera- 
mente dalla di lui molto larga profusione fopralta 
la morte . Quindi nalcc, ch'ai V un ni oderata rifu rio- 
ne dì (angue Seguano la Sciocchezza , la conuulfio - 
ne, il lingmozzo, la fincopc, per molto votamento 
de’fpiriti vitalbe naiurali,ail Afor.p.Sctt.7.Ma più 
dilficilmcr.tc fi medica la ferita dell aitcria , cliej 
della vena ; perche il languc arterioso , 4 più cor- 
rente, z fi ratfrena più difficilmente; in oltre, per- 
che il corpo dell' arteria 4 duro, e di continuo fi 
muoitc . 

In quanto all’ indicai ioni di medicare , il Sangue 
fi ferma, ò chiulo che fi lip il vaio, che e rotto, o non 
concorrendo più (angue, Cap.q. e j. ai Libro j. del 
Metodo . Bilogna adunque , che noi guardiamo 
ail’apcrtura del vaio, &! al (angue concorrente^. 
L'apertura del volo s’hadaferrarc . Si ferra , ò colV 
addurre in vno le labbra disunite; ò cui Itrignerc, ò 

turare ; 
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curtre h bocca Jclvafo. Sivnifconolc labbri, 
lì con l'opcrationc « iella mano , come ancora co ri- 
legatura , con v incoio, con refrigeranti , & alti in* 
genti, Si tura, ò chiude la bocca del va(o,òintrin- 
reca mente, ò cibinfocamcntc .Intrinlecainente-», 
dall’angue, che crcfcc internamente . Eltrinfoca* 
mente, da Quelle cole, che lì applicano di fuori 
via; come fono il (angue eftrinlccamente conge- 
lato, IcJita, le parti carnofc intorno la ferita-.; 
vna (pugna ancora, fila, medicamenti empiiti- 
ci , che con la vifcofitu , e grettezza ferrano l'aper- 
tura; come ancora quei medicamenti , che tanno 
crolla; come fono il fuoco , & quelli che hanno 
» forzadifuoco. Ma accioche il vaio chiudo non li 
riapra dal fanguc , che impetuol'amentc concorre , 
bifogna che noi habbiamo riguardo al (anguc/chi- 
fando il concorfo , riuoltan io il coi lo , recin- 
gendolo ad altre parti , rinfrcfcaado, & ingranan- 
dolo Hello fanguc, acciò non concorra con tanta 
prontezza. 

Le materie adunque dei rimcJi fi indrfozano a-, 
due cofc. Prima, che li prohibifca,chc il laogue con 
corra . Secondariamente, che lì (erri l’apertura . Si 
viete, che il fanguc non concorra , e col rinfrefear 
tutto il corpo, e particolarmente la pane oficfa_, . 
Rtnfrcfchiarao tutto il corpo, con la Dieta, con la 
Cinigia, e con la Farmacia . 

Dtaa, La Dieta Jcuc effer tenue, fredda ,d’alfji grafia 
foffaoza,e mo Gratamente ailringcnte ; ù quello, 
acciò fi diuiinurfca .1 fanguc; fi rintrcichi,s*ingrail:, 
«fi rcttringa nelle vene . Non gionano adunque! 
cibi, che lonodi molto nutrimento, coiiiel’voua , 
le carni, il vino ; ma la iattuca, i'udiui.i, l’amido, ,1 
\ rifo, Torzata, la zucca , l’anguri a . D.hecai ni, có 
uengonoi piedi di vitcilo,uicallrati, come ancora 
li ccruclli, e le celle , che hanno lolLuza fredda , e 
lenta. De’frutti,G concedono le pera ,lcmclaco 
togne , le lorbolc, le ncfpolc,k corniole , il pomo 
granato, le prugna , U altri atlringcnti. La beuanda 
iia acqua fredda, o acciaiata, la polca , che e fatta di 
zucchero/: J aceto, 'ino ai mela grani , acqua d’or 
zq, iulcppo rofato, violato . 

Piacciono Tacque aitiate dipi mtagine,òd'indi 
uia. Si diano fredde attualmente, m quella quantici 
folamcote , che comportano le fu. ze nei corpo. 
Nella debolezza di forze, coiiucngono le carni p ù 
tolto (ceche, che lin.ni li ,c tematiche, che domeni- 
che; come lono le peni e ,i fagiani, ictor.oic, gli 
vcceilctu di montJgnu, 0 £ aiti 1 , 1 ’voua dure; qua i 
cibi fi hanno da condire con agrclt a , Suina: , rugo 
di melagrani, & e. ò limili afir ingenti . Se fi ha da-, 
concedere il vino , quello non fia odoralo , ma ne 
grò , ed acerbo ^L’aria (ara fredda . Si khifcra l’i- 
ra , il furore, il moto, le vigilie . L' aluo fi man ter 
ri (ciotto. 

Si rmfreica ancora tutto il corpo con medica 
menti, cioè con firoppi,dccoiii,bcuunde. Primiera- 
mente lì loda la beuanda d’acqua fredda , fiche l'in- 
fermo vna volta ioli bcua tant’acquj, quanto può 
* te. lfiroppi ottengono il P:conJo luogo, che nano 
ò fcmplicemcnte refrigeranti, ù mole ratamente-, 
altringeiui, come il Groppo di cicorea, di por 
ccllaua , il rofato trclco, di imi to,&c. con le aeque 
conucucnti . 

dc^a 8 Ma ^ifogna rinfrefear anche la parte offefa, on- 
r ;;.: de ella deue efier bagnata con repellenti , acciochc 
©ària . il fanguc Iia rclpmio lontano dalia pai te offeia . Si 
bagnerà dunque leggici mente eoa polca cioè acc- 
io^ zuccnaro, con vino negro aulirò, eoe fugo di 



lòlatro,di fempretmK), di piantagli» I Quelli me- 1 
dicamcnti, e limili , non lolo fi applicano alla pare 
offe! a , ma anche alquanto lontano dall’ illciia; ac- 
cioche facciano T vfficio di difenfiui, e proibffcaao, 
che il fanguc non (corra più innauzi alla parte feri- 
ta. Nell* cfiufioni ottinatnfun ,coffurao di (parger, 
doppo l’acqua fredda, non lolofopra la parte offe- 
fa, ma anche fopra tutte le parti circonniacenci j 
alla qual acqua qualche volta miichio aceto, e lubi- 
to la 1 pargo , ò applicoj>czze bagnate in ella , mu- 
tandole Icmprc, pcfchc non fi riscaldino nella par- 
te. Rafis auucrtilce, che rantolìo s’habbia d’ appli- 
car ncuc lopra la parie off. -fa, la qual rmfrefca, o 
per la foitanza terrena attnnge . 

Si ha anche da riuolger il concorfo del fanga«-* 
in altra parte , fi con rcuulfione , come anche eoo 
deriuatione. 

1 rimedi) rcuulforifono,prima il taglio della ve- 
na, che s lufemprc dafarc, fe la profulior.c fia gri- 
de^ le forze i obufte;fc le forze lono manco valide, 
(partiremo il taglio della vena in due parti; le le-* 
forze non pollano cóportarc il cauarc del (angue , 
s’hanno d'atfiger le ventole, prima fcariticate, da- 
poi (ceche. In ajffetto di tutte quelle cofe, li hanno 
d'ammimllrar altri reuullon), come i vincoli ,le-* 
vntioni,le freghe, i bagni ; e tutte quelle cofc nelle 
parti contrarie ab a parte ferita . 

Balli fin qui della cura del profluuio di fanguc , 
in quanto riguarda il langue .Seguitiamo hora le-» 
i nuca t ioni, che ficauanoda vali. Si (erra adunque 
Tapercu a del vafo,ò eoo le labbra addotte, 6 coi.* 
l'orificio ferrato;, il primo de quali e miglior fife- 
con io, perche, r. mi tiga la protufione , e inficine» 
guariicc la ferita Si a aducono qualche volta le lab- 
bia da (e Itcfic, qualche volta per opera del medi- 
co. Da (e delle, quando per la (moderata profu- 
liouc di lingue, calcano le toniche de vali , e coll 
vn labro cai«.a (opra l'altro labbro; qual modo nou 
fi deue mai deh dorare , 

Ma il medico adduce le labbra con T opera dello 
mani, con la cucitura,con la legatu a,coii\ipprcn- 
dcre il vaiocou vn vincolo,coa medicamenti refri- 
geranti, ed affn agenti. Per la cucitura, non inten- 
diamo la cucnu. a cciTittcffo vafo (poiché le toni Cucirli 
che cucite ci laeerarebbono ) ma la cucitura di tue- « . 
ta la ferita, la qual li deue fare , come infognò Gui- 
do,cou quella cucitura , che chiama fupprcifiua del 
(angue . Quella fi fa con l’ago trapalato , e riuolco 
(opra la ferita, e di nuouo crapafiato , e Icuiprc dal- 
ia medefima banda, :omc fi cace le pelli . 

Ma perche uoi habbiamo infognato , che quella 
è la vera cicucura degli Antichi , noi la chiamiamo 
con Guido, fjpprcilrua dei (angue . Li legatura li t 
deue lare con vna falcia larga di due capi,co;oc ab» m ra . 
bumo infognato di (opra, nella ferita fomplice . Si 
offerii i i almeno quello, che cpiù efpcdientc ,chc la 
fafeia lia bagnata «fi chiara <i’ vouo ; che lecca . Ma 
le non fpcriamo di poter fermare il profluuio di vinco,' 
fanguc, cod’addure le labbra al reciproco contar- lo. 
io, o con la cucitura, ò con la legatura, ricorriamo 
al terzo rimedio , che è il legare lo Hello vafo col 
hio, poiché, ò con la molletta , ò con qualche altro 
iffromcnto, adunco, s'apprende i! vaio, fi folleua-. 
vnpochcttola tonica, dapoi ritortala alquanto fe 
le rauuolgc intorno da tutte le pam il filo, e fi (fri* 
gne . Qualche volta balla vna legatura , quando il 
v aio, aai qual (corre il (angue , è vicino al Ino prin 
cipio, cioè ai cuore, ò ai fegato .■ mac.ucceisaria 
doppia lega tura, quando il langue (corre dali'vna, 

£ a e l’altra 



elitra parte del vaio, Ma fecondo il mio parere, 
epiùficuroilkplempreduciegacurej perche nei 
noftro corpo fono quali infinite )e anallomofi, od 
imboccature dcllevcpe, patii adunque che fifiano 
due vincoli, fi tu da tagliar tutto U vaio 4 traucrlo; 
poiché coli fi ritira* i'vna, e l'altra parte , e il lega- 
me fi conferai più lungo tempo , 

Viùwaitiepu giocano i medicamenti refrigera- 
S ci5ij.ti,tdaflringcnti, quali non fofo tappo ritrarre la-, 
tonica dal vaio, ma condenfaito ancora il (angue . 
Pi quelli fic parlato poco innanzi, Sono adunque , 
lo fpruzzare con acqua fredda acciaiata, le pezze-, 
bagnate nell'acqua eoo yp poco d'aceto , in vino di 
mela grani, la ncuc, l’agrcfla, il decotto di baj aulii, 
di mirtilli, di galla immatura , di lugo di ipocilti de , 
ile, hi può fai e vn coni polio mie . lece .foglie di lo* 
latro, diminuiamo, diciaiclicduno vita manata , fi 
pettino , e con farina di orzo , e poluerc di icurza— . 
di mela grano, pari portino' , 4 : aceto quanto balla 
fi mefcoluio, c fi mettano lupi a l'apertura del vaio. 
£ di quello modo di fci mate (emorragia , C.QC pu- 
pi elulione del (angue , per addurre le 1 abbi a della 
tenufemplicc, che nal ce da taglio, fi ha tempre 
da (erturfi . 

Pdfer Se fia perduta qualche portione della fuflanza., 
n* >l dell’iddio vaio, allora non li hanno da addurre vi- 
cendcuolmcntc le labbiadella ferita, mali bada-, 
fermar la profafione del (angue, col lei rar l’apertu- 
ra dei vaio. Si ferra adunque intriiilecamente per 
mezzo del fangucrapprcly di dentro; poiché pri- 
ma li metie.vn dito nella fclìura , e fi trattiene tan- 
to tempo, tip tanto che il fangue fi congeli citrini»- 
camentc intorno alla lerita ; poiché mentre fi con- 
gcla, moie ancora ItiUare qualche gocciola dalla-, 
parte clleriorc , oell' orificio , che lupprinie il fan- 
guc.cfie fi congcla.u che Utfiv'ha da letiac v ia leg- 
gierqiente il dito,e le fa difidugno/i hanno d'appli- 
car altri predica mentì , ma le pare che non ve ne fia 
bifogno, li ha da lalciar il gtuuiulo , fin tanto, che-, 
cada da le Hello . Quello modo non fi può ammi. li- 
ftrare ncìi'artcru,u fangue delta quale ellendo cal- 

dpfimojdifticilmaite fi congela, e quello principal- 
mente ancor a, per l! continuo moto dell'arteria; ha 
dunque foiamerpe luogo nella vena , che ngnlìa-t 
molto grande, qe di fila profondo , 
pani gfirinfccamcmc ferrano la bocca del v.ifQ,Ucp- 

tirine. tCj - j c parucarnofe, che iomi intorno alla ferita ; 
le quali Rodandoli uall'aitfe, fi dcuono addurre fo 
prala bocca, poiché quefte li vnifcpno facilmente 
J™* • palla Natura . Ma penne per lo più, la natura, Q fi- 
tna" gora deli* ferita ciò non paulcc, ci lcmiamo d’alcri 
f ' lunedi] , pòlche riempiamola tei itadifilaafeiute, 
cz vi applichiamo di (opra vna (pugna bagnata in 
pcqua iredda; (eie fila (ceche operano poco , fi 
pouuo bagnar in aceto . Quaichc volta quelle cofe 
iion ballano; onde fi ha da ricorrere a medicamenti 
cmplallici , quali fono , la chiara d' vouo , il gclfa 
purgato, il vilchio.U colla cotta, la colladi cora- 
me , cotta nell’acqua , l'amido di farina volatile-. , 
l'mccnlo grallo, H dragante, il mallicc , la terra lì 
gii lata, il nolo Armeno, Sarcocolla. Non ci leruia- 
inodellcfolepolucri, ma mute con chiara u'vouo 
Capottarti Libri ftinnbct Melitta, acciò fi faccia 
vna malia di confidenza del mele). Raccolti quelli 
medicamenti con morbidi ifirni pelici lepre, fi han- 
nodaappjicartantoall'oritìciodcl vaiò , quanto 
per riempirne copiofau.cntc tutta la ferita , Si po(- 
(ono anche apprendere con tela di ragno , che fià 

nc molla., piena di farina vòUtilc,coj) fila minuta. 



mente tagliate conrafcbiaiura di pezza di Imo 
vecchifilmj, con cotone, ùlmagioc, attaccata alle 
fcorzedicaitagnc, nella parte intcriore, ò lanugi- 
ne rafehiata dal l'intima parte di corregge . Io fre- 
quentemente mi fenio di peli Ji lepre , c (pelli ni- 
mo dtbombaggia ; perche è più in pronto , ma-, 
miferuodibombaggiaabbruggiata, e m: ne fac- 
cio fiocchetti , raccogliendo il medica, ne.uo con 
quello, e fubito applicandolo ; prima però fpre- 
menno alquanto tempo eoo le dita fopra il forame, 
fin tanto , che tuttala ferita fia ripiena del detto 
medicamento . 

Ma perche I bumidità , che continuamente tra- 
pela calla ferita, rilalla i medicamenti empiitici, c 
glilcpara dalla bocca del vaio; fi haurebbe Tempre “f' 1 '- 
113 rjnouare il turamento, e tempre foprallarebbe 
pericolo di criùiione di (angue ; perciò dobbiamo 
clfer intenti afa generation della carne, che predo 
fermi ji fangue , a gujfa d vn coperchio ; il che Ga- 
leno fa con quedo medicamento . Recipe incenda 
parte vna, aloe parte mezza. Riduci in minutiiuma 
poluerc, c mucina, e sbatti con chiara di voltolila 
tpeficzzadei mele, aapoi appi cadilo con morbidd- 
umi peli ci lepre ; Se applica alla bocca del vafo , c 
liberalmente 4 tutta la ferita , 

(-'incelilo con ia 1 ua virtù empladiea, ferra il fo- 
rame, e conia liceità genera la carnc;oodc fipiglia 
indoppio pefo, l'aloè genera la carne, e llruigc i *|*y 
vali, Se la intcntionc è più di generar carne, che' * 
fermar il (angue, polliamo pigliar piii aloè , che in- 
cenfo, Scattcndiamo egualmente all'vno.ìc all’al- p,,,. 
tro, ponno eder pari le portionideH’v no , c dcll'al - 
tro. £ ne corpi duri ancora, li ha da pigliar più aloè; 
nei morbidi più incenda; ne' temperati, portiouj 
eguali . Aquedo medicamento di Galeno Alman- 
fore aggiunge il (angue di drago, principalmente, 
quando vogliamo piu tolto generar carne . Rafis, 
oltre alfaugue di drago, aggiunge ancora Sarco- 
cola, la quaie è cmplaitica , c genera carne. Altri 
lo compongono in quella maniera. Ree. gomma-. 
Arabica, .noe aua parte 1 .incelilo fagiolo, graffo , 
parte due, mifchiacon chiara 4 'vouo, ailz confi- 
denza del inde . Polliamo ancora aggiungerò 
a quelli medicamenti languc fiumano , òdi altro 
animale, polucrizzato, Raiis loda ancora ilgcffo 
purgato, con chiara d'vouo . Che le quelli medica* 
menti applicaci rilalcino , inhunndifcano , Stira- 
niotbidilcatiOjfihaniioda buttar via, e prepararne 
donneai con maggior. diligenza, S'ha anche d'aum- 
lare gl'adiilcnti.tnc fe forte in allcnza del medico , 
loprauenga la profufionc di (angue, leuino tutti j 
medicamenti, emettano U iua„o dentro alla feri- 
ta; dapoi vi intondiao continuamente acqua fred- 
cjlfimu, con cui fi può niifchiare qualche poco d’a- 
ceto, finche li fermi la profufionc ; il che li può an- 
che qualche valca far dal medico , le non hauelTe-. 
ancora preparati li medicamenti . 

Serrato che li fia il vaio , e riempita la ferita di t'g*- 
mcdicamcntoemplarticojfihadaligar di fuori via 
vqafalcia,fa(tadilino vecchio, e lottile, dicuifi^ *- 
facciano (opra la ferita, tre, ù quattro rauuolgi- 
menti, Cgii altri li rauuolgauQ Verfo la radice dei- 
vena, cioè verluil fegato, o il cuore, Capali b.j. del 
Metodo . Si drmga la falcia , conforme aila buona 
fotferenza del pa cicute . 

il fito della parte ferita (ara tale, che fia fenza do- 
)orc,c guardi all' insù . La parte non fentira dolo- 
re, le il membro fi ponga nella figura mezzana.,, 

«oc quella, eli egualmente e dittante da gli eitremi 

moti. 
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recti, cioè dalla cflrema flefS&nc jiHallaedremu-, 
cflcnfionc. Mafia ffguradi m tasso non è la medeli- 
raa in tuiti gli articoli, poichenclle dita delia ma- 
no,èì'an-olooctafc; nel corpo, la linea retta ; nel 
gombito, l’angolo acuto. Se il membro non lì collo- 
ca in queda figura mezzana i*n poco (patio di tem- 
po i!ua!e; onde lì eccita vna notabile profùfonc; il 
clic ùmilmente auucrra , le Ut .1 funaioli membro 
inchinatosi!' ingiù. , , 

Collocato che ti Sa bene il membro lolàfeiare- 
™"* s reo coftkgato.c collocato per tre giorni; ma il ter - 
luiic'. co giorno, slegata lafafcia, fc il medicamento «a 
j j, la attaccato laidamente, bifogna lafciar lo (tare , tu 
ferita, metter fopra di elio vn’altro limile medicamento, e 
1 di nttouo aunolgcr vna falcia . Ma fe il medicamen- 
to da poco attaccato, 16 lcuaremo ma, «premutoli 
vafo, ù con la fmifìra tnano,òcon le dita, coti la Je- 
ÀraD riempierti di ìnsòuo fifcrita.e li turerà la hoc 
cada! vafo , Coli adunque fi chiarie coti medicamen- 
ti emplalìlci . ’ . . 

' Chete fi italica via vna por none affai gramlej 
del vato, non polGamoeré.ttuar niente co-detti ri- 
medi); e perciò liamosforzati rii venir à quei rime- 
di;, che fanno crolla . Quella cura nondimeno non 
è ficura, poicfic/c fòrte auuenga , che prima di fer- 
marti la profùfioae Sci (angue, Cada la crolla, nafee 
vncmorragia ptu (moderata; perche dall haucr 
* dato il fuoco all’orificio , il vaio li e latto molto più 
ampio; oltreché tl fuoco cagiona dolore,-, calor no- 
tabile , che fono le due caute della fluffionc é&oiL, 
fi hi .hmqoeda venir a quelli medicamenti , (eie al- 
tre cofc non fi faranno efpcrimentatc indarno. 

Ma la eroda fi fa, òdall’ideffo fuoco, comevn 
ferro infuocato, dcc.'òdai medicamenti camtici. 
I Cirugici’filogliono prima ieruire di canditi, ma 

10 al contrario niifon tcroprefcruito prima dei fer - 
ro infocato, poiché à quello poffodac legge, e mo- 
do , ma non al cauftico . 

Inoltre, ilferrocorrobora laparte , ilcauflico 
fpeilc volte, col putrefar la cor rompe, parimente, 

11 ferro infocato nó ft (parge , ma il ca allicci li dilata 
molto. Ma perche molti pallenti non ammettono 
il ferro, aqudlf li hanno da appi ca e i laudici . Ma 
cucili cautUadeuono hiucr non dolo forza di ab- 

t eaS- bruggiarc, mabliogna, chef .cetano vna crofiua,- 
a.ci i e pedura, eche diano attaccati pertinacemente^; 
I 1 ' *■ poiché nella caduta cella eroda vi è pericolo.Qum 
Si Galeno, al ap .6 l,b.>.dcl mete*» , piglia cauiUcr 
gotto .adringcnti, come fono la calcitale , il min, i. ve- 
trìolo. La calcinai ruiutata daGaletio, perche ic 
bene ccatiflica, nondimeno non adringe. Auice.ina 
„1U U...irea del Ognune T r aitila l.C ap. 1 8 .nel ielle, 
reifchi i caefìi caud.cì , c-con emplaliici , e con altri 
adringciiti, e compone quello. Piglia vitriolodri- 
me xi ineenfo minuto dramme ivi. aloè, colla fcc- 
ca di cialcheduna dramme viij.arfaiico rumine iv. 
Beffo foiiiliffimamente pedaco dramme xx. Mmi- 
Rhino, cfparfi fopra pezze, (iniettano aU-owScto 
del valo.il vitriolo,ei'ar(enico fono ellittici aftrm- 
ectiti, l’incento, lacolla.l’aloctonocmplatlriei ; 
Paloè/r il geffo fono aftrmgenti . Alauda quello 
medicamento aggiungono iltaugue di drago, cto 
ipociduteppbrche fia più adringcncc . 

:.c fi ha da venire a! ferra infuocato , chec molto 
loro più ficuro, Ghà da offeruate.chc fia bene infuocato, 
iniao- p intieramente rodo ; poiché coli ia prcdiffimola 
eroda,. da fàpiùgrofla . Fatta che «fiala erotta, 
fenzaverttno indugio, fi hi da attendere affa gctic- 
rationc della carne , perche torli non cada la-* 



trofia, prima che fi fia generata la carmi 

Baiti fin qui ie medicamcnr , eh" tono flati riero- M<il _ 
nati con metodo, per fermar tl (angue. Hora fi nao- (Ui 
no da proponcr quelli , chcfogguccionoai meco- 
do, eper proprietà, mitigano ('emorragia; caia: r"f'? 
i’aptviue. muoUetn vita pezza, c legate (opra il 
membro, dai quale feorre il l'angue ; la pietra rufpi- „ 0 il 
dc.òdiaipro, tenuto uclla manodcll' ideila oa.ida, Onj«e 
dalia quale (corre il lingue, oappefo alle membra; 
l'acqua, ouero ù fugo di cauto nuggiore,di menta; 
il (ugordt Ifcrco di alino ,ò di portò , o di casino ,fc 
finiettaamollcjil membro in que ll . 

Alcuni li feruono dt incantefitni , e caratteri 
ferirei col proprio (angue , de quali non tai fido 
punto , 

Si hannoda aggiunger alarne cofe, particolar- 
mente del!’ arterie delle ferite ; ed e , c :i. ricercano 
tomaia diligenza nel generar la carne ,ìa qual non 
faramole.ma aliai de ni a , c dura , accioche di to«o 
non li mi artica vn rumor perniciofiSìnao, generato 
ualangue atterrato, per le arteria aperta , cagione 
dt monca inaiti, c fi chiama aneurdina .Nel gene- 
rar adunque la carnei opra l’arteria, liba (pelfoda 
wilarccoidito , fcfilentavnccrto nocahùbicti- 
rociito, porche quello e fcgnodell'aaeurifina,Ma fi 
tj la carne pio dura/e fi applicano medicamenti al- 
quanto piùeificcanti,fc in veccd'vngueati furcoa- 
ci, vililparganopoluenfarcotichc. 

Quito alle ferite de vali interni, perche nò fono f rn:c 
in fico aperto ci Temiamo fpl anaentc della reuulfio- de „(i 
fionc, della dcriiatione, del cibo, della beuan Ja, de inumi, 
medicamentiempJaflici , refrigeranti, edadriqc 
gena . : 

i-u i «milione adunque fi fa al contrario , col ta- 
glio delia vena, con le ireghe,con legamt^ec. I cibi 
naucranno virtù cmplafltca,c refrigerante , come 
è la chiara di vouo, la caritè dt montone, t piedi, e le " 
tede ut catlraii.tl vino de melagrani. I cibi fi condi- 
ranno con agrefta.con vino di melagrani, còtumac. 
s’i dirami a ancora liroppi, edecot ti di cote refrige- 
rano, ed allringcnu, nelle vene grandi, di balaadto, 
diipoeidn:e,ditugod , agre(la,ua:acij,digaìiaim- 
utauira, di fcotzc diatela, nelle piccioic, ballano 1'- 
a .o c, la manna di incendo, la (corza di pino, la terra 
ligillati, il frutto di fpina ligtttiaca.iirafauo.l’ema- 
tue pietra,: cole limili, dace co vino negroacerbo; 
fc non fi habbia tal v ino, in equa,o de cocco di pian- 
taguie, di lolaao, dimoro, di mirtilli; lì cuoctno an- 
co, aneli 1 acqua foglie dt moro, di tnirto,dicd:ra,di 
la. ice.dtepo-id, de, ancora della pianta detta oro- 
bi.tuch, corniole, nelpoli, pera fanatiche, me la co- 
tognc,corbaechedtiiiarcclla,Stc. s . , lit 

Ala fincerca.fc nelle ferite le vaGinterni fia le venein 
cito applicar medicamenti elìcmi. Rifponde Cale- '0“ 
no al Capto Ltb. 5 .del meta I. che ciò noti è lecito, 
le non permettclle molte cauzioni . Poiché fe v’ap 
pachino 1 refrigeranti alle parti di fuorivia, quelli infee- 
r .fungono dentro il fanguc, riempiono le veti -a , . 

eh .lo .io unito profondo , cpiù tolto irritano la_» 
piofnfione , in oltre quede cole lì fanno contra il 
Mviodo.ll quale richicdedirelpinger iaflulione al- 
le paruoppodc.Perlochej’haJapremettere Jire- 
uui [ione col taglio della vena, con ventole, eoa fre- 
ghe, con bagni, con vntiom calde, e digerenti, con 
v ah catoni : li hanno ancora -la dar prima purgan- 
ti, Poi analmente fi hanno da applicar di fuori 
adrmgenti,c refrigeranti. 

Se alimene, cae nelle terite rimanga fangueden- 
trOjCOnmeaeiUugodipakgio oncic vna coniugo 
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dì pnnugineonc . }'. ma feilfang* non foto non- 
.. feorr; di fuori, m, ancorali ralpiglia.-efi-oongeli 
di dentro, s'bannoda dar quei ut edita menu, eh ej 
Iciolgor.oil (angue congelato : coiti’ è ilbdeliio, pi- 
gi iato con gladiolo,il cornino poluerizato,il decot- 
to di fcnie d apio, che iciogiic il (angue congelato, 
«toltacela fuori per l’orina. ; 

Lt/ìtferitcdc Nerui . CapM. 

Q Vi folto alli nertii comprendiamo ancorali 
tendini , e tratteremo delle ferite dell'imo , e 
da uat dell’altro. In qual fi tia ferita veramente ancheietn- 
,3, nel plice.fi offendono le fibre minime de nertu, onderà 
«irne ,3 nJ f cc il dolore; Ma qui non parliamo di que He; per- 
"• che non tirano a feia curattonc, niapariofolamen- 

te de iterai maggiori. ' : 

11 fogno del netuo ferito pighaffi , prima dal luo- 
4c r n '’go ferito, cioè le la ferita fia mquel luogo, per il qua 
le foor tono molti, e grandi nerui .Qui uunque fi ri- 
cerca cognitionc della Notomia . In oadime no an- 
cora con vna certa congtcl tura, potiamo conoice- 
re.fc la fcritatìaarriuataagli articoli ; poiché li 
tendini fono! fluide mufeelqcd i fini de mulcoli ter- 
minano fempre, ò a gli articoli, ò vicino ad citi . Se 
dipiùlaferitalaràinp.’rtinoncarnofc, come nel 
piede , nella fommita della mano, che tono molto 
ripiene di tendini . L’ alcroieguo lei ncruo ferito, 
ma non tagliato affatto, e il dolor notabile, accom- 
pagnato da pulfutione.infiamroagionc, connulfio- 
ne, delirio. Che fe il ncruo fu tutto tagliato aura- 
metto, «quelli non autuenc cola alcuna, poiché ne-» 
ancoduole.Stc. ma ne nalce torpore , cioè perdita 
di fenfo, e nuoto di quei membro, nel quale forila-, 
piantato il ncruo. 

Gl’ ifir omeri ti , che ferifeono i nerui , pungono , 
C *“ fc ’ tagliano, rompono, 6 pedano, onde le .:.ticrcnzr_» 
delle fcritedc nerui tono dmeric ; poiché, àfono 
puntute, ò feflure» ò contulioni . Ife pu nturc, ò fona 
aperte, & aprono la bocca;òciecbe,e danno chiufc. 

I tagli ù fauno.ò per la lunghezza , o Jitrauerlo, c 
gli vm,e gli altri tono, ó con perdita , b lenza della 
lollanza. l-i fatti attrauerfo, 0 tagliano tutto il ner- 
uog> una parte fola di etto . 

piogn. In quanto al prognollico, per la dipen denza, che 

hanno dal icrucllo , al li neru , accado , io dolori acu ■ 
tilsiroi,conuulfioni, le quali fanno le ferite grandif- 
fimaiocn ce perniciolc, deliri, poitcuie, lece grande, 
vigilie, fcccita di linguale bòre gagnardiiùma,qua- 
le pero Auiecnna alla quarta dal quanetratt. J . eap. 
ì. del itfto , giudica cifcc vita Jclic più piaceuoii dii- 
pofitioni nei nerui fcntqondc le altre I iranno mol- 
to maggiori . 

Carne l’hd d,t meditar la puntar a de' aerai . 

T A puntura, il taglio, e la contufionericcrcano 
JL/Curadillinta. Ma prima trattaremo della pun- 
to i’ d tura » ncllacurancndimenodella quale, faranno 
totfu. molte cole communi alle altre differenze . 

Adunque nella cura della puntura , s’ha prima d’ 
hauer riguardo a mito il corpo, acciochc non fi fac- 
cia da tutto elio la fluilìonea nerui lenti ,che eflen- 
do deboli, dolenti, c rtect catto medicamenti locali 
caldi, Scattraenti; onde fàcilmente nafeerebbe la 
poltcma ,e rintìara magione , e t nerui fi putrefareb- 
bero . /’erloche Paolo al cap. 54. Ad»-}. e Gaietto al 
cap.xjib A del meted, dicono, clic fi ha da principiar 
la cura delle ferite del netuo , dal cauti (angue . 



Si ha nno anche da daf ptfrgar.fi , de quali scè tratta», 
to d. linfa mence nella dottrina della tenta fempitcc. 

11 vitto (ara cftrenumentc tenue , Auiecnna alla 
Quarta del quarte, Trai: a. a qua! f.7, rap. 3 . L ar;a-j 
non lara Ir cada, conte nell’altrc ferite, ma calda-.; 
perche altrimenti far» pericolo , che nou n afea la 
conuulfions , at Aferi/m iS. della Settleu quinta, 
e alC ap.l./.tbro ieri» C atageni . Onde , inen tre a n- 
cora fi Icioglte la ferita del ncruo, bjlògua, che l’in- 
fcrrno fia tu luogo caldo ,& habbia preparati drap* 
pi caldi , ti c . 

batta la cura di tutto il corpo, s’ha da venir alla 
parteort. la .nella quale fi ha da coolidcrare, (eia P""™’ 
puntuta fiacicca.óapcrta.Laciaca fifuol fareda— 11 
V n ago.da vna lactta, da vn pugnale : Stc.ik altoia '** 
s’ha da tagliar la cute acuaucifo , a gli angoli retti, 
latti due tagli , acctoche polfa vfeir la marcia , ed i 
medicamenti pollano giungere (ino aliapuotura-, 
cou lama virtù, 

Aperta adunque, che Ga la punnira , ò con quell’ 
arte, o dalla caula, che prima ha ferito, fi hanno da 
applicar medicamenti eificcanti caldi , di parti rot- 
tili, purché cfiicchino la putredine, ed attirino la., 
marcia dal profondo, c la Jigeriicano, a/ Cup [ecom 
de. Libre Jefio del metede,Cap.x.Lib.q.fecuud.Geaer. 
Manclmododileruirfcnc, s*lu,la olfentare corri, 
Galeno, al luogo citato , e che fi mitighi il dolore, 
per mezzo de medicamenti ,che leuiao la caufa^ 
del dolute, non per opera de llnpefacienti , che col 
freddo offendono i ncttu.e che fi prohibifca ri nfiam 
magione .Quello adunque fi fa con ogli caldi , c di 
parti lottili, quali con la loto natura outuofa riiaf- 
tono , e mingano la parte ; dapoi con la tàcolta cal- 
da , tirami fuori ta marcia, e coli leuauo via la caula 
dcli’infiawtuagione,e del dolore; terzo apronoil 
forarne, e lo conferuaao aperto . 

Galeno adunque Ipcfie volte medicò la puntura 
del ncruo col foto fomento doglio attualmente-, 
caldop’accoglieodo foglio con la lana , e rifcaldai*- 
dola patte .ai elegge in prima foglio lattino, prin- 
cipalmente quellodi due, o trèanni ; poiché il più 
v-cqhioi piu lottile. Noi abbiamo gli oeli de mon- 
ti badouani, che fono ancora diparti Citili. Xa> 
olire nc haobiamo mcriu preparati nelle botteghe , 
e col tempo ne po tìamo far molti , come fe cuocia* 
mo u ruta con aglio, 6 l'aneto, fi fara va' oglio lot- 
tile, ed e ittccante. Gioua accora l’ogl iodi coll o,l’i> 
gito di Icorpioni.c di gigli bianchi. 

Si loda quello dei lumbrici . com- 
mendato da Rhafisal i j.aelCont. Auiecnna fifet- 
ucdclfoglto dt balfamo. Galena btafima il fomento 
d acqua, benché calda; perche mhumidtlce, el'hu- 
nnditaécontrariuainerui.Mas’ha anche da con- 
CdcrarcquantohabbadaclGccare , ò rifcaldareil di»m. 
medicameli io proprio della puntura, ciofi che polfa cfllcG . 
muouere dal profondo la raarcta, 5 c clficcare ; poi- 
che vn medicamento manco caldo non commoue ; 
ri più caldo di quello, die conucnga veramente có- 
mouc, ma con morfo & iofiammagione. in ol tre/e 
l’infermo dal medicamento applicato non Tenta , 6 
calore alcuno, o troppo grande, uon c comicmcnte 
il medicamento ; poiché ó non caua fuori marcia 
niiluna.ó veramente la lira fuori, ma infiamma.* 
ancora, l« lente nella parte calor moderato, come 
di Sole, il medicamento^ buono . 

Di nuouo (e l’infermo lente prurito, e morfo dal 
medicamento applicalo, fe lente folamente pruri- 
to^ il buco delia ferita s’allarga più di prima, i n mo 
fioche paia, che debba legmtar in b.cuc il morto, 
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il medicamento c di maggior forza di quello che In- 
fogna.’ ma fe fente prurito, e l'orificio oou è pili lar- 
go, refliccantc, e detergente è buono . 

Ma perche e manco deceuole il far cfpcricnza-. 
nella parte effefa, vi conliglio, ch'applichiate i me- 
dicamenti alla parte lanauel modellino infermo ; 
poiché fe tenti, avna caldezza tepida , il medica- 
mento e beo .0. Spiegate quelle cofc,Galeuo pro- 
pone la ragia tcrebintma, il fugo Cirenaico, l oglio 
laurino, lalifliaflillata, foglio di cedro, ed il »er- 
mcnto , quali cofe tutte attirano dal profondo la_, 
marcia. Qualche volta mifchia l'ogliocon cufor* 
bto . Qualche volta ne corpi duri mfchia ogiio, 
lagapcno, terebintina. Mdeitia ancora tiglio, e fot 
fore vino, in tal fpelfr zza, cheli polla bcuere , ne_> 
corpi meno duri; ne duri, alla fpcllczza del miele. 
Si ferue anche di quello felicemente, piglia cera., 

n e vna, terebintina , pece ana parte mezza , cu- 
lo parte duodecima, perla varietà nondimeno 
de corpi; mifdua, bora piti, bora meno f eufor- 
bia, C.ip./erMdflfihra/e/?adediMc*,4v . Cop./eeondo l 
Lib.j.Cuogeni. Coli adunque fi medicano le pun- 
ture de nerui . 

Che fe per negligenza, ù dell'Infermo, ò del ciru- 
gico auucnga dolore , o mfiaiumugionc , ò conuul- 
lionCjS'ha da rimediar a quelle colc,conforme alla., 
dottrina d' Aetio, itCof.z-jJib 14. 

Iniìim Nclfinfiatnmagioneauunqucdelneruo, s’hàJa 
nino; far rcliftenza.ealla putredine, calfinluinmagio- 
?'< ne per mezzo de refrigeranti, ed ciliccanti . Giotie- 

ra la farina di faua, ò di cruci, o d'orzo, ò di ceci, de - 
cotta in cifiimcie. Rir.frcfca con maggior forza., 
la farina di miglio, decotta con olfimieie . 

Ma prima chet'appiichiuo quelle cofr^’iu da ri- 
baldar cqnoglio il luogo acuì lia mifchiato vn po- 
co d'aceto . 

Se coni’infiammagior.e prema vn gran dolore, 
Colili: s'ha da cuocere ta farina di taua,òd'eruo , con va, 
poco di vitnolo, e con pochiltimo aceto ; la parcto 
nondimeno s’ha prima da ribaldare con oglio . Per 
fminuire anche il dolore, e l'infiaininagione , e ne- 
ccllarioiltagliodcllavcna ; ma fe le forze non lo 
permettano , s'applichino le faufughe . ò le vento- 
le fcarificatc : giouauo ancorai vcfiicaconj nellto 
parti oppoflc. 

Se il dolore, el'infilmmagionc limo di rilieuo , 
.(opraflalaconuulfionc, a cui perciò s'ha da rime- 
Bove diare.Si ribaldi la midolla della Ipin 1 con oglio cal- 
fopn* do: in oltre ancora il membro, nel quale e il ncruo 
(Unte . ferito . Pcrcfenipio.felj pulitura lìa nella mano, 
s'vnga tutto il braccio, uiaUimainentc folto 
afccilc ,douc icorrouo 1 nrrui .ancora tutta lafpiaa 
dei collose del torace fi ribaldi con oglio, e laniu. , 
Se li faccna puntura nel pici:, non folos'hada^ 
vgnere la gamba , mi s'ha anche d'applicar lane 
imbcuui: .foglio caldo alfiogutnaglic, e fi. -minien- 
te s'ha da Ut per tutta la (pina de lombi , e dclfofTo 
lieto, linuall'dlremiu. Se Ila già fatta laconuul- 
fionc, e afidi pericolofu; MAfbrif.z. Scinoli. 5. poi- 
ché molti per quella muoiono , perche il male, ò f- 
infiamnugionc fi commuiiica al ccruello,e alla fpi • 
nal midolla, per mezzo d'vna parte dopo l' altra . 
La cauta della conimi fionc nella puntura, e la reple- 
tioucjoilcopiofoconcoifo delti numori alla parte 
orici j, ed infiammata . La cura adunque fura feitt- 
cuationc ; onde amininiftriamo rimedi) ramiferi) , 
il taglio della veoa,lcvcniofc,lcianguiiuglie,ivd- 
licaiorij, &e.djpou'lia da vnnea nnugare l ifìcfia 
conuuìfionc, con fomento a’oglio caldo , con Unto 



fpruzzated’oglio con vn medicamento liquidodi 
euforbio, e calioreo, ol cop.z.Ub.} .C1un.geni.M1 10 
(ono folito d'infonder tutto il membro conunlfo in 
oglio caldo, come in vn bjgno, e comando , elicci 
tenga il membro in quell' oglio , fino canto , che lì 
mitighi la conuulfione.Ma rendo foglio più elfica- 
cace, te vifo cuocere dentro caftorco, àlumbrìci 
della terra. 

Come l' bobbio d. 1 medie ter il t Aglio de nerui , 

T Luglio lite, u per la lunghezza, ù attrauerfo , e 
Afviioef.iltroè,òconugliodcllacute, in modo T>slio 
che fu (nudato il ncruo, ùnonfia elpofto all’aria. « n “t 
il come adunque nel ncruo punto ,1 e usiamo la pu- ’ 
crefatcfon del ncruo, per La marcia ehedi continuo 
li lupara; coli ancora nel ncruo tagliato per la lun- 
ghezza, e difnuJato tagliamo via la putrendone; 
e I obito limilincutc Sabbiamo Infogno d'eiuccanti > 
che leuino, edigerilefiino la marcia . Qucllieflic- 
canti, nella puntura erano caldi , e ccnui , acciò po- 
tè Mero pencolar a! profondo, e comoucr la marcia,- 
qui non fa bifogno, ne di calore, ne di fottigliczza , 

. perche il medicamento tocca il neruo (coperto ; 
onde qui fi ricercano ciliccanti temperati ndleu 
qualità actiuc. 

Maqiagc «quelli medicamenti dc'ahanocfsicca- 
re, Galeno fefplica tl Cop.g.Lib.ó.dcl Metod .il 
Cnf. i.lnb. $. Cotogem . cioè, che csficchinocol 
morlecchiare alquanto. Quello fa la cabina purga-, 
ta, dillrutta in molto oglio, ed applicata con fila^; 
come ancora la ponfolige purgat a, e liquefatta con 
più copiofo rotato, ed applicata ; poiché cflcndo 
purgati, depongono la morficatura . Àctio loda^ 
aliai f vnguento d'ifidc, disfatto in molto oglio ro- 
llio. Aqucllccofcs'aggiimganol'vntioni, cfo- 
nienti delta fpinal medolia ; fi come babbuino nella 
puntura . 

Se Ila tagliato rutto il ncruo , non nafce conuul- 
fione; percno fi ritira f vna, e l'altra parte , e facil- 
inentefimedicacoaquellccofc, che riempiono la 
carne- 

Sbagliato alquanto attrauerfo il neruo, v'èpe- Tl8(ii> 
ricolo di dolore, infiain magione, ccouUttlfid.no di tue- 
principalmcnte;poiche f inhaminagioae facilmea- <0 il , 
te fi clten de dalle libi e taglia te alic nou tagliate^ ; " ct “° • 
ondes'eccitalaconuulfione nelle fibre nou raglia- 
te. Contitene adunque più abbo.iJa iste ctucuitioue 
di I angue, vitto più tenne, quiete, fomenti continui 
eoa fogli propoli! per la fpinal midolla , ò ancora 
pcrfinguinaglie , lo la ferita li.iiavua gamba, o 
lottale afcelle,oucro nelle braccia, 1 medicamen- 
ti, che s’hanno d'applicar alla ferita , foiioimedcfo 
un ,chcnclncruo(n'jJato. 

Come fi bibbio do mediour lo contufione, 
b diti or filone de nerui . 

S E la contufione de nerui fia con efulccrationeo 
biella cute, non folo fi richiedono medicamenti 
esficcunti, ma ancora , che attraggano, e conflrin- 
gunn le parti rifiutate della ctt-c*jiidc vluasamentc 
liapplicafcmpiaflro d'osfimelc, cfarinadit'auto: 
Oucrofcdelìderiamomcdicamcnti più efiiccauti , 
d'iiidcillirica, ed'ouimiclc ; come ancora le foglie 
d'olmo applicate con oglio, con bettonica , impo- 
It.iui topi J,'dc cenere di (armenti Ji vite, incfcolata 
co.iogbo.gralfodi gallina, Scaccio . 

Se u contufione del ncruo lia lenza ferita, ò cful-, 

E 4 ccrationg 
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7* Delle 

e«rstione della etite foprs coda , la parte s’hà fpeffo 
conta- da rifcaldar conOglio caldo; come ancoia con cm* 
Cooe pialìfo di radice di ciclamine, con Tale, e miele ; e f? 
‘f'7* lo vogliamo vn piò efliccante, «(aggiunga maio- 
rana : Umilmente vn lomento di decottione di 
'roemaftro, le quali cole fono |utfe «Ciccanti, edj 
parti lottili , ot inoltre alquanto calde ; perdita 
cotnmouano dal prqfendo,c prohibifeattp ogni pu • 
ordine . 

Se la contufione fia con dolore , ed efulceraw'Q- 
ne , bifogna mitigar il dolore, poi fpargerui ogliq 
eoa dn di camamilla , Canili, anelino, Irina, di ruta , dj 
latti matricaria; ma l'inuerno foglio di callorio, Sr_» 
finalmente lacontufioncfia con dolore, denari-. 
$fulceratione , conferilceildccottodi acoro, cd 
iride, banche di narciffo, pedata la cipolla con_ 
miele. 

Manonfoloconferifconoat uerui ammaccati , 
i locali , ma anche quelli, che fi danno per bocca-; 
jlcdi- come fe fi pigli onc,t. di gentìana , e ancora l'opo- 
♦cm.inpanace.convino.c vino melato . fi decotto d'aeo- 
«ui. robeuuto, lo feordio beutito, l' ammoniaco coti 
mele, la decottion di camedri t'refca beunta . 

Che (cacalo, òper moto , ò per altra occafio- 
ne ; ì nerui fi conmrciano , in modo , che fi impedì- 
fcailmoto, conferifee l'al tea frefea cqtt a, cd ap- 
plicata. *£?■ 

Se in vn nemo pedo, dillorto , ò come piòli pia- 
Pian ce, ferito rimanga durezza, come (pedo aunicne-, 
v, perloconcorfod'huroori erodi, onde frequente* 
Jnente fi (ente fiupidita nella parte , conuengono lj 
emollienti , c digerenti , come il bdclliu dillruttq 
nell'acqua, epari pelo dtradicedi tnalua, vilchio 
pedata con fapa, ò v in cotto, ed il galbano, bdeiio, 
J'cuforbiQ , con feccia di aglio; di piò ildiachilò 
grande, con florace|iquido,l'oglio di gigli bianchi, 
foglio di anifi, il gra fio di auetra , ilblcllio Jirtrut- 
Co con graffo, ogliodi narcifib, oglio nel qual? fia- 
«omacerate foglie -fi branca vrfina, «decotte, ò 
fole, ò con poca cera nuoua; finalmente il fuffumi- 
giodi pietra focaia, opirire,ouero di macigno, che 
fi fa con aceto, che è rilloluen tedi grandi dima eifi- 
cacia: ma l'emolliente ,chc corrtlpondt a quello , è 
l'efipo, cioè, la lordura delle lane , 

Etile feriti de tif emetti , 

C-tf.XU. 

F Erriti, che fiano i ligamenti perche fono prìuidi 
feolo, non s'hanno da teine r d dolore , 6 la con- 
de lig, uulfione . Lo (cupo adunque Tara d' «Piccar la mar- 
'**"« eia, che fi fcparadalligamento terno, acciò nona 
fi putrefaccia, 

Ma ci polliamo ferii ire (Scuramente de medica- 
menti i-i maggior forza per la infenfibiliu, purché 
però non eccedano notabilmente il modo, 

Si applica la Teriaca con li trocifcidi Androne, 
pafionc, òpolida, liquefatti con poco oglio vec- 
chio. 

»mu,< Se il ligamento fi fiorò , ò fi pedi , in niun modo 
tone.c r,ha da fcruirfi di fomento di acqua calda, come fan, 
l Dmo < no alcuni, tirchi; putrefa: macihabbiamodafcruir 
di medicamenti caldi, 6t alquanto aiiringenti ,co- 
S«n, medioglionardino,mallicmo;dienipiallrobaiba- 
ro magno, fitc.. 
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pelle ferite delC.tpè] e prime cee/Ueretiene 
enetemice delle parti del C epe , atte ferie 
ti preferite ejfere, Qep.Xllf. 

H AbhiamotrattatofioquidellcferitcdeìIepar- _ . 

tj limitari, della carne, dcllevcue,ddi'arterie, TJJ*. 
de ligamcntuda qui innanzi parlarcmo Jclle ferite r ‘ 
dell mOromenti, non di tutte in vero , ma però 
delleprincipaii , quali fono la leda, il Torace , 

(o Abdome , e delle parti òiclufe in quelli quali 
ventri. 

Le ferite adunque del Capo, ciTcndo di gran mo- 
mento, e nondimeno elfcndo chiaro , che da molti 
fono .trattate trafeuratamente; noi trattarono il 
loro giodo v njuerfale ; breueraente, e (iiRìcicn te- 
mente . Vedremo prima quante fiano le parti del 
Capo, e che cola li habbiada olleruare in ciafcuna-. 
pai tirella che appartenga alla notitia, prefagio , e 
cura loro. 

A i capeglj adunquei fottopofia lacute : nella^ c»k 
quale fi hanno da olleruare la groffezza . del c- 

Lacute nel lirtcipiceé tenuiffìma.nelle altre par P"- 
ti più graffa; onde la ferita imprcffa nel fincipite-, , 
benché paia picciola, è nondimeno pericolala; per- 
che perla fomgliczza della cute , facilmente fi co- 
munica l’offeta al cercbro ; per la mede lima cagio- 
ne, in tal ferita fi ha da (olpcttare , che l'olio lei 
crqpio lottopofto lìa offelo. In oltre , la cute del ca- 
po di natura hafenlootruloi c perciò fc dubitiamo 
della rottura del cranio, dobbiamo cagliar ardita- 
mente la ente; perche dòcilmente fi alluna, eil 
dolor nane moka grande . 

Si ha nondimeno d’hancr riguardo , che non fi 
faccia caglio nella parti anteriori , verfo la Ironie , 
doueè vnmulcolo.chetagliatoattrauerlo, fa che 
il (opraciglio cada fqpra gli occhi; e perciò, a non fi 
ha da tagliare, ò almeno lecondo la lunghezza-, 
delle fibre. 

Non fi dette neanche tagliare la vena.che fi vede 
nella frante ; ò (e per (orccfi taglia , fi ha .la tcrtnae 
la profiffioncJcl(angue,coifcrrar (orificio difet- 
ta vcna-Mokamaucos'hada permettere il taglia 
della cute delle parti laterali ; poiché di qua, e di là, 
nelletcmpie, c vnroulcolo notabile , quale olfc- 
fo, ficccicalaconuulfionc, lafrencfa , elafcb- 
bre. Per le parti temporali (corrono ancora vafi 
fiorii, il l'angue de quali Ji&cilmentc fi reprime-, , 
e pereto s’ha anche n’aftenerfi dal taglio di quelle 
parti . 

SottolacuteéfituatoiiPericranio; dachefiim feria, 
para, che ud forar il cranio, tagliamo la cute, cit 
pcricranio, c (nudiamo tucto l’offo dal pcrici anio, 
altrimenti le li applica la verigola, ò trapano (opra 
il pcricranio, nclcguiraanotjitìammagtoni,febhri, 

& altrj fintomi: poiché nascendoti pcricranio dalla 
dura madre, che paffa per le commtffure fiion della 
caiuaria.offefoche lìa il pcricranio, facilmente, per 
laconnnuiia, ficomrounica il male anche alla-, 
duramadre . 

Seguita il Cranio ; ilqual è vn offoformatodi , 
moltcofla, per mezzo di cottuniflurc, cinque delle Cl “* 
muli fanno al noftro propofito , la Coronale, la_, 
Lambdoide, e la bagnale, con le due fquamofe . 

Quando adunque fi ha da forar il cranio , con la ve- 
rgola, ò trapano, s’hanno da fchifar le commilfn- Cfimrf 
re; poiché, per quelle efee la dura madre a formare ,u “' 
il pèricratno, quale lacerau che foffe, fi potrebbe-» 
facilmente infiammar la ferita, c farò mortale . 

Quindi 
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Quindi anche c chiaro , che le offa intorno all tu 
commilTurc, non fono (olide, ma diuile , pero debo- 
Infime, nel rcliflcr ai colpi ; e che la marcia iui rac- 
colta facilmente fi tratf onde . e communiea al cere- 
bro. Terzo, la corninone delle commilfure 4 etile, 
acciò non Caino ingannati, come Hippociate,pen- 
fando, clic la iottura,ò feliura, fia quella della com- 
minerà .Secondo.olleruarcmoncicrauiO ,la grof- 
fczza, e lottigliezza. Nella parte di mezzo .l olloè 
lotti! illìmo, ncll'occipitio ptotìtiiimo , nella fronte 
è mediocre. 

Quindi le ferite nel Ancipite fono più pericolofe, 
che nell' aloè pani,, perla loicigliczza udì’ odo , c 
della cute, perla molta pontone del ccruelto , che c 
(ottopolla al fincipice,per la comulionc de vali. che 
(corrono per li piccioli I patii dell' interna caluaria , 
del Ancipite; poiché il IJiigucI pJtloJu quelli, fu il 
cranio, c la dura Ma Ire, cagiona ia morte . 

Cu,, LaduraMadreévnamcmbrana , polla fottoil 
menni cranio, ferita che fia la quale, ne feguono conuul- 
g« , fiom, òt altri cattim accidenti , e maiUnumentc , fe 
fia feria nella parte mezzana del capo, fecondo la-, 
larghezza di dio, polene, per quella parte (corre 
iinodclla dura madre, piennlimodi l'angue, quale 
tagliacochcfìa, riempie tutto lo fpauo voto fra il 
cranio, e la dura Madre, con lubìta morte deli 1 iltef- 
fo infermo. , 

me La pia Madre tocca il corpo del cerucllo, quindi 
ninfe , appena li può far vna ferita nella pia madre, le non 
fi fenice anche il cerchro. La pia Madre abbonda di 
vene, onde nella ferita di ella , Infogna afpeture la 
profufionedel fangue . 

Cueb. Il cerebro fottoguce al la pia Madre , 4 c ne ven- 
tricoli ha tninutìiliini raggiri di vene, Se arterie, clic 
nelle percode di iella facilmente fi rompono . 

Utile diferenzje iteli t feriti dell* T e/l * . 

C*f. xir. 

L E differenze delle ferite della Teda fi pigliano 
dallecati(:;ch.-lono, incidenti, pungenti, e-> 
Tpclfitlìme voice pedanti , ò diciamo contundenti, 
Dall'iftromento incidente fi fa il taglio , ò la dillet- 
tionedella cute, del cranio, delle meningi, òdcli'i- 
flcilo ccrcbro.il femplice taglio, stza perdita di Io- 
danza nella cute, e aelperiùranio, fi cniaina lem 
plice ferita del Capo, nell' odo , da Paolo fi chiama 
Rograi. , 

beiltaglio rifaccia nel cranio, con perdita della 
follanza, da Galeno li chiama dedolatiane ,»t( LÀ), 
dell* Defn.MeU. Dilla caula pungente fifrperto- 
ratione della cute, del cranio, delie meningi, Stc. 
Nondimeno appena fi può far taglio , 6 foro , che 
non fi pedi il capo ;onde habbia.no detto, che le fue 
contiifioui fono frcquzntiiliutc . 

Mila contufione confille principalmente nella 
cute, e nel cranio ; poiché le Meningi , e il cerebro 
non riceuono contulionc; perche fono corpi molli . 
La contufione adunque è di due forti . Vna, quando 
la parte fi ritrae nel profondo , come auuicnc in vn 
vafo di Itigno.òdi piombo . L'altra, quando !a_a 
parte fi ritira , t ficollriuge ncllafualoltinza; co- 
me occorre in vn corpo lpugnofo. 

La cute puòcftcr pedata ncir vno, Se nell'altro 
modo ; come anche il Cranio, le fia congiunta la_. 
rottura, ù la fedura . 

Ma il Cranio non puòefser pedato al primo mo- 
do, fecondo Hppocrate , tei Libre delle ferite *tl 
Or*, cioè negli h uomini adulti,la caluaria de quali. 



per la ficciti, non puóritrarfi nel profondo, lenza 
rottura^ benché, fecondo Galeno , nel Ili. delle dif. 

Med.c Paolo al cnf.90.hbj6. podi auucnireciò nel- 
le calu iriedc putti; per la morbidezza . Ma che-» 
podi e Ifer pelino il Cranio al fecondo modo, feoza 
fedura, non vien contefo. Si pedaa Ju nque, ò la cu - 
te,ò il Cranio. Se la cute c vna fempliciitima contu- 
fione; il Cranio fi peda, à con fedura , ó fenza fedu- 
ra . Se la contufione .fia lenza fedura , fi fa, ò fenca 
odefa dell* parti interne, cd c lenza pericolo, ò con 
offefa delle parti interne, principalmente de ncrui 
morbidiflimi, ò delle vene, che c pericololiiliino ;ò 
della du. a Madre, quale vfeendo per le commilTurc, 
qualche voltac pedata dalle parti proifime , e fi pu- 
trefa . 

Ma mentre i pedato il Cranio con rottura, òfef- 
fura, alhora egli fi rompe, ò nel luogo pellaio ,òin 
altra parte. Se nel luogo pedato , allora la fedura 
apprende, ò fidamente la prima lamina del cranio , 
òarriuaalmediiullio, ò linai mence alla parte in- 
teriore del Cranio. Seia caluaria fi rompe nel luo- 
go contufo, al . hora fi fa, ò nel proilimo , ò nell' op- 
potto . Equcde fono tutte le fpc tic delle ferite-» 
ue. la teda. 

Mafidubitadiqucllafpetiedi contufione, nella 
quale il cranio fi fende in quella parte , che i oppa- 
Ita a I luogo contufo, poiché Cello, dt'np.+.fri.i.c 
il Sorano determinano, e prouano ciò, canto con la lì poli, 
loro cfpcricnaa, quanto eoa laragione, tolca da va f “' 
vetro.cne pellaco in vna parte, fi ròpc nell’oppoda. kU “* 
EquindiCclloauertifce,che fe (otto alla còtufione p] „. 
non fi ritroui fedura nel la caluiria , che fi confi icpi opo.u. 
la parteoppoila, fe vi fia fatto qualche tumore.»; 
poiché allora , tagliata la pelle , arferma , che mi fi 
troua la rottura]. 

Ma Paolo, Guido, Se altri negano q- ic (lo, poiché 
dicono, che la ragione non vale, ellendo il vetro 
totalmente fragile , vacuo , da tutte le parti conti- 
nuo, ellendo il cranio duro, pieno, c vailo con com- 
minare. All’ cfpcricnza riIponJono, che può efser, 
eoe l'iufcriuo hauendo contufo il cranio nella par- 
te anteriore, ca da anche all'mdiccro nella polleria- 
re; Se che rompa anche qu .da . 

Ma io aderito al parere di Cedo, che hi veduta 
la leconda parte della caluaria rotta, lenza caduta, 
b.iK'iie quello auucnga di rado , e come credo , m_, 
q ic Lchc hannoil cranio mol.ofdido, nel quale le 
lO.iundsure fono molto llrcttc, in molo, che l'aria 
può trafcorrcre più vnita intorno ad efso , poiché 
ui.ntrc l'aria , che è nel cranio fi commouc per lo 
colpo, c fuggendo lai l' v na , e dal l'al tra parte , di 
qua, e di la, il colpo ili chi ferifce,trafcorre continua 
tutta la lodanza rei cranio; poi nel concor 10,1' vna, 
c l'altr' aria fi ribatte l'v na l'altra ,alla parte oppo- 
ila ucl cranio, cd c refpinta indietro, c coli rompe-, 
il cranio renitente, e non edenfibilc; non altrimen- 
ti, che due huomini, che incontratili in vciociifimo 
corfo, nccifsariamcntc lono refpinti indietro, 

Ue i fcgnl delle ferite del Cupe . 

C*p. JT. 

N EIIa ferita del Capo .fatta da vn' idromento , Segni 
6 che tagli, ò che tori, le dubbi turno della rot Jtl CI * 
tura della caiaaria , vedremo (c vi lianoifegm della 
rottura del cranio, poiché luol fpclle volte feguire 
il voLaitobiliofo.comcancoralacaJuta.el'accie < «iu 
eamento; non però Tempre. Di più, oltre a quelli f«i£w. 
fintomi, qualche volta li vede la fclfura , qualche.» 

volta 
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volta per la picciolezZa non fi ve Je, fc prima non fi 
alperge l'mchiofiro (opra il cranio , c poi fi netti ; o 
s'ha da prouarc colla tafla, cacciati dentro, (equel- 
lo che fi (ente lia lubrico, ò pur afpro ; (e è lubrico , 
l’olio non è rotto ; fcaipro, quando non vi fiano 
comintfiure , erotto. Dobbiamo confidcrar an- 
cora la pralondità della ferita , e la grandezza, (e_> 
loinftromemopoflielscr penicnuto al cranio, ò 
ni). 

Nella contufione s'hà anche da conofcere, fe il 
cranio fia rotto, ò nò. Se adunque la cuce loprapo- 
ioiiu Ha fia intiera, cercheremo, le l’huomo habbia vo- 
ta dei raitato bile, (e fia acciecato, feda rimallo mutolo, 
cranio, s'habbia (parlò languc per l'orecchie , e per le nari- 
ci, le fia rimalìo giacente, quali dormiente, lenza., 
fcnlò; poiché ellemlo fopr.TJcnute quelle cole, di- 
mollrano che l’oflo erotto. Se non larannolopra- 
tic nute, nientedimeno bilògna dubitare della rottu- 
ra del cranio, e perciò fi haje.i prùdere i legni da tut- 
te quelle cole, che concorrono a far la contufione . 
Dimanderemo adunque , (c la pcrcolsafia (lata fat- 
ta con falso, con legno, ò ferro ; c fe leggiere , 0 di 
pelo, afpro, òlilcio, con forza, ò leggiermente ,- fe 
al patir nte fia giouanc, o vecchio, robull o , o deb a. 
lc,fe habbia hauuto il capo fano, mal dìlpolto , fc l’- 
infermo, nella concuikmc habbu lenti to, come vn 
cerco fragore. 

Alcuni, oltre à quelli fegni, fiferuono ancori^ 
di quelle cofe . Pigliano ineenfo, cera, ladano, di 
ciaicuna onde due, ragiadi terebinto, accio, farina 
di fauaciafcuna oncia i. applicano! quelle cofc mi- 
(cbiate alla tetta rata, nel luogo pellato , ed il gior- 
cofegucnte le lcnano via; e le 11 medicamento ap- 
panico piò c (ficcato in vna parte, che nell'altra, di- 
cono, che tu: c fouopolto Pollo rotto . 

Altri cominaad.ii, fiali' infermo, che apprenda 
CO denti l'cltrciniti d'vn filo, falera cflrcmiti con la 
mano ; dapoi con vn baflone lì perenta il filo ; c fe 
Pinfcrmoicnte dolore in qualche parttdelcapo , 
dicono, che lui l'olio c rotto . 

Altri pigliano con la mino il filo prefo co’ denti 
dall' infermo, efpeflo lo tirano all’ a'irra c (tremiti , 
c quando Piliferi no lente dolore, allenirono, che 
iute rotto (ofso. 

Alcuni couimandanoall’ infermo, clic co’ denti 
rompa vna mandorla, ò v.ta nocella, c douc fi fcntc 
dolore, filmano, che iuì fia rotto Pollo . 

Quelli legni, per dir il vero, pofsono veramente 
dìmoitrar l’oncia de niufcoli temporali , chemuo- 
uono la malcclla inferiore; poiché mentre quelli 
tirando, dolgono , è legno clic Portela è nel li (lcili 
snufcoli, ma non nel cranio . 

Se ,, Se la cute non fia intiera, ma rotta: queftimede- 
tuie Sj fimi legni palperanno la i ottura del cranio: poiché 
ioiu , fi applica vn nicdicinunto:mbrauitodi negro, co 
me u’inchiollro, dipoi fi loprapone vna pezzaba- 
gnatainoglio,c finalmente vn cmpiafiio'di maza , 
o polenta tròta; ilgiornolcgiientc/ciolu la ferita, 
bdogna rader l’olio, e douc lotto alla parte rata , l'- 
olio appare nero, iui è laconlttfione . 

Qualche volta la caluaria dcfnudata dal Pollò nò 
fi rompe <icl luogo pellaio , ina nella parte vicina , 
cdoppolla ; e tal rottura non può cfter conolciuta 
nel principio, ma benfi nel progrclio di tempo dalli 
accidenti che (oprauergono ; come da I vomito del - 
labile, dall’ acciecamei.io , &c. Poiché cficndoui 
quefic ccfe/c nel luogo douc è tagliata la cute, non 
ir vede la rottura, confiderà remo , le dall'altra par- 
te il luogo fia mòlle, fia gonfio, ò colente , c<iouc_> 
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apparirano quelle cofe, ?hi fubito da tagliar la cu- 
te , folto la quale fi ritroucra l'oflo rotto . Se la rot- 
tura Ila fatta in parte vicina alla contufione, i n mo- 
do fia Inudato l'olio, vi faranno quelli feg ni oflerua- 
ti da me in pratica. 

Prima la ferita da quella parte , dooe guardi Pof- 
fo rot co, non rilana, ma nclPalcrc fi cuoprc con ci- 
catrice . 

Secondariamente, dalla medefima parte efee vn 
certo licor tenue. 

Terzo, da quella parte elee più copiofa la mar- 
cia,diqueilo, che ragioneuolmente fi canuenga^ 
allagrand czza della ferita . 

Quar to, da quella parte crefee di fotto la carnq 
morbida, rilaflaca, octufa, e flaccida . 

Quinto , di quando, in quando auuienevna^ 
febretia . 

Scilo, fe fi mette dentro lo flilc , fi ritrouala cute 
feparata dal cranio. 

V Itimo , dalla medema parte apparifee qualche 
tumore, c mulhtie dell'illelso luogo . 

Conolcmto, che fi fia, che il cranio èrotto, bifoc . . 
gna anche conofcere quanto profonda Ita la rotta, j'di» 
n, le la felfura ammalia dura madre ; della qual p«i«r. 
cola cri fono i legni . alla da 

Poiché primieramente, fc l'infermo .chiufa Icl. '? “ 1 ' 
bocca,c le narici, trattenga con ogni sfòrzo il nato, 
e lo fpinga alle parti fupcriori, fe allora per la fcflii- 
racfcailrefpiro, ò vn cerco humor vaporofo, è 
legno , che la feffiica penetra ; poiché ncitrac- 
tenccil fiato , la dura madre fi gonfia in modo , 
che l’aria , òhumorc, ch’i nello (patio, fra la^ 
dura meninge, cd il cranio, fia cacciato fuori per la 
feirura . 

L’altro fegno 4 di Guido , che mifchia poluere di 
malticc con chiara d’vouo , c la eira fopra vna pez- 
za, cl’applica alla rottura; ilgiomo feguente, feil 
medicamento apparisce più lecco da quella parte, 
che guarda la rot tura, e legno, che tutto l’oifo 4 rot- 
to, perche il calore cfalaujodalliutcrnc parti, lec- 
ca il medicamento . 

L - vi timo, c certi (fimo fegno è, che fparfo inchio- 
flro fopra la felfura, ù rada uapoi il cranio, fino che 
la lellura apparifee nera, poiché facilmente li cono- 
Ice quanto penetri dentro la ferita . 

Se la dura madre lia ferita da qualche pezzetto, 6 
punta d’olio, ritornato indietro, oitre al vomito 
odiabile; la caduta, racciecamcnto , c vertigine, i 
legni fono, che auuienc il torpore , la mente iion Ili 
laida, ieguica la rcfolutionc , ó diiicnlione de neon, ^ tn ; a 
v’cfcbbrcacuta,ccontinua.Cclfo,a/ capau5./(f.5. p. k- 
portai fegni del ccrueilo forilo, ò delle lue mem- ma. 
branc, tauio i predetti, quanto il Cingile, che efee 
per le orecchie, c per le narici . 

in quanto a i Prognollici; Prima le ferite , quan- 
to (onopmvicincalccru.llo, tanto pmpcricolo- P«ogn; 
fc fono . 

In oltre, c minor il pericolo del taglio , che della 
puntura; ma grandi ifimodella contufione . 

Terzo, le terite -Iella parte mezzana del capo fo- 
no pcricolofilfimc ; perche iui il ceruclloè ingran- 
dilbma copia; poiché da quella parte il cranio è fot- 
tiliflimo,c perche iuì nonèvia veruna, perlaqua- 
le fi pofsi el purgare la materia noeiua. Nell* occipi- 
tioiacofa e al contrario!; Nella parte anteriore , 
cioè nella fronte, le ferite fono di inczano perico- 
lo ; poiché le bene anche qui ilccruello è copiofo, 
l’olio nondimeno, cullai groifo; ed in oltre, vi fono 
vie d’ espurgar le materie nociuc,k narici, la bocca. 
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le orecchie 1 Ancora le ferite alla coiti roiffura, fo- 
no pcricolofc; perche, ed ini l'olio è debole , e palla 
la dura madre, e facilmente dada ferita ioprapofta , 
difeende la ma< eia nella dura madre . 

Quarto, in quar.ioalli accidenti , che foprauen- 
gono, inriguardolotoilporicoloèmaggiore, e 
minore . , 

Quinto, le caufe concorrenti fanno il pericolo 
maggiore, e minore, acre fe la ferita fta Hata fatta., 
con ìSromento pefante, angolare , ua vii’ animo al- 
tamente ideg nato, & c. 

Finalmente ogni ferita del capo è pericolo!*-. , 
poiché fcbcne il taglio del pcncramo Ua fempliee , 
nondimeno nafeendo quello dalla dura meninge^, 

" facilmente le U puòcouimunicarc rinfiammagione 
del pericranio, di modo che la fcriia , per altro pie 
ciola, diuenti peticolofa . Mafe fa il cranio ferito, 
a’ già detti pericoli ( poiché qui è anche uccellarla- 
mente offelo anche il pericramo ) auuienc quello di 
pregiuditio, che iì Aled co non sa, fc la rottura fia 
latta nella parte vicina, ò nell’oppofla. Di più, fe_> 
la rottura fi faccia nei luco conuuo Ipelse volte aon 
fi può vede re . Può anche efserc, che cllciido intie- 
ra fellema fùpcrficic dell'Olio , per lacoutuGone, 
qualche punta d'olio cica dal (uo luogo, c pungen- 
do la dura madre , fia cagione di morte , oltre que- 
tlecoto,n'auuengono toltola coatufione inoli' al- 
tre, che non lì lamio Jal Medico , cornea direlccf- 
fendo contula la teda , ò fi rompa qualche ncruo 
morbido del ce niello, li qualche vena, nella intrec- 
ciatura coroide, ò nella p ia madre . 

IDtIU cura itile ferite / empiici , ed efterkri del Cape. 

Cap. XVI. 

froh- Cl rome ' n °S n ' ferita, li teme profafioue del fan- 
liorm ^gue,einfiammagionc,cofianehe nella cella. La 
dir»- proKifionedi fanguc in vero e particolarmente in- 
gì* . e torno alle tempie, ed alla pia madre , Se aiti fini dcl- 
la dura madre, doue tono molte vene ; benché l'in- 
BU “' fi.mmagione ancheda fe luole apportar la morte 
nelle ferite del capo . Cello ai cip q libra S. e al cap. 
x 6 . Ltb .5 Ma in qual modo fi habbia da rimediare a 
quelle coie,habbiamo infognato di (opra nella feri 
ta fempliee delia carne . riattiamo a u que del 
luogo offelo. 

hprunaquantoalìa ferita, fatta da fempliee ta- 
glio della cute, alcuni vogliono,chc in quella f tata, 
le labbra fi habbuno da vmre con caci u c ; perche 
adducono le Jabtx a a congiungimento , il che non fi 
può fare con le legature iutfiocmementc,nelcapo, 
come nellaltrep.ini del corp'',< proh bi cono, che 
i.epin. il capo fia offelo dall’aria elici su, al cap yo. dell Arte 
di Cui- Medie. E quello è parere di Guido, cui * uictnna-. 
do. al rap, 1 .lib.%Mliba\ftn 5 ar«rr.j.r«p,t,Ed’ArchÌ- 

gene, al cap. 1 . lib.i./tcaad.lae, controll volgo de-» 
cirugici, ìnedicaquclle ferite per mezo iella gene- 
» Sn ratkm della carne, lafciando le labbra vicendeuol- 
mente toparacc; poiché dicono^he la cute del capo 
‘ t * g ’ tagliau non svnifee, come fi congiunse l’altra cu- 
te; onde generata che fu marcia nel pcncramo , 
addotte che fiano le labbra d’cifi può infiammare-., 
putrefar l’oflo , e commumcar l‘infiammagionc al- 
laduraMadre, tal che anche la ferita picciola in-, 
quello modo fi rende peticolofa . 

Nell’ opìriionedi Guido, li voler vietar l’aria-, 
fredda, non sforna, che fi faccia no cuci ture ; poiché 
quella alteratone fi può Icfiifare anche con altri 
modi, come col ricoprire con (loppa , con altera- 



tone dell’illefs'aria . L'altra opinione, quando fi di- 
ce, che la cute del Capo non fi può vnirc , fi ribatte 
ogni giorno con l’cfpcricnza; poiché (e bene, quan- 
do la cuteepiu grolla, cpiù dura, più difficilmente 
fivnilce , 

Mainquantoaquellos’afpettaairafolutionedel r ,: 
dubbio, fe fia Colamento tagliata la cute, fenza offe- «> d ' 1 
la del pcricranio, s’ha da cucire la ferita , che lein- 
lieme e tagliato il pcricranio.non olfefo però l'olio, 
la ferita fi ha da medicare per mezzo della genera- 
tion della carne, diuilo che lì fia il pericranio, e l’ol- 
fo, e ralchiato col fcarpello ; come volto Gaieno al 
cap. 1 Jib.x.jccund. /«. òr Hippocr. ancora nel Lib. 
delk ferite , doue dice , che la ferita non fi deue llri- 
gnere con l'olio (nudato. 1 

Si può adunque opportar tre cauto , perche la fe- ptrch» 
ntj conoffefadelpcricranios'habbiada medicare, «un fi 
per mezzo della gcneratioac della carne, fenza-. 
cuciture . . c ,„ ii 

Poiché prima, mentre nelle cuciture fi punge có pencr, 
l’ago il pcncramo, c mentre li adducono le lue parti 
inlicme, fi cagiona dolore, chepuòefferfcgutuco 
da mfiaiuinagione ; è quefia facilmente puóeffere 
coininunicaia alla duramadre, dalla quale nalce il 
pcricranio. 

Secondariamente , fe nalce marcia fri il cranio 
cucito, qutita può facilmente corrompere l’idciso 
cranio . 

In v Itimo, indarno li cuce il pericranio,che eflen- 
dotenue J cfiingue,eneruofo,nonfi può mire, co- 
me intognò Galeno delia vellica, </ Crmmcnt dell'. 
aifrr.i^.Settlon 6 . 

Ma nel taglio del pericranio , Galeno epm- 
manda, cheliradai’olfo, principalmente per tri 
cauto . 

Poiché, prima non può edere , eh’ effendo offefo 
il pericranio , che fortiffiinamentc ila attaccato al 
crauio,ede fommamente lottile , non s'offcndaan- 
che ia qualche modo il cranio , ma per ia moderata 
offcfa del cranio è accedano rader rodo , comedi 
iiilcgnera fuo luogo , 

Secondariamente, tagliato, che fia il pericranio, 
fi loda lofio, perche lia alterato dall’ aria; ma non 
fi può generar carne, le non li rade rollo , alterato 
dall’aria. 

Terzo, cheèla particolar caufa, fenon fi rade-» 
l’olio, non li può,nc generar carne , nepuò dar at- 
taccata, ò fermata , clTcndoi'offoncllafuperficie-» 
lifcio, c pulito ; ma to fi rade , e rende più afpro , fi 
genera prcfliflimo la carne; perche coli s’aprono le 
bocche delle vene.Ji modo che facilmente il fangue 
lia in pronto alla generation della carne . 

Quindi fifa totalmente noto, chcs'è ingannato 
Rato 1 5 .Cimncnt .j.cap . c Sera pione »»/ Capacita Errore 
Cura della Soda dolore di cipria per co fa; doue coni- ,f * 

mandanocheleferitedellaTcllacon rottura dell' 
oflò,s’hannodacucirc,(moallaPu madre ; Pol- 
che , (etagliato , che fia il pericranio, fiprohi- 
bitoono le cuciture ; quanto più nella rottura del 
crdnlo. 

Non biadino i Cirugici, che non cuciono Verona 
ferita del Capo, benché fu fidamente tagliatala-, 
cute; poiché le in tal ferita fempliee non fi tagli tue - 
talacute, le labra uonfonotoparate ; e perciò non 
habbiamo Infogno di cuci ture, ma to fi tagli tutta la 
cute, per la continuità. Se aderenza ,ch’ ella ha col 
pericranio, c pericolo, che aDChe il pericranio non 
fia offelo; nei qual dubbio è più ficuro lafciar la fe- 
rita aperta, & aileuctfi dalla cucitura, i medicare-» 

K ' 
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per mezzo delia generation della carnè ; Poiché fé 
ti farà cosi , non Incoccierà alcun danno-, fuorché li 
chiana la ferita alquanto più tdrdi , con la genera- 
uonc della carne, che con (vinone. - 

Dilla AJl'oppoflo,lc v’ahbsttete in v ria ferita di teda, 
tura, coltolo iagliouellacutc,cucitadal tirugiconon_, 
potere biafimatclopcrattoii lua, por l’autorita di 
il aleno, e d' Auicenna . Fatta adunque la cucitura, 
licoine habbiamodetto , nella ferita lemplice della 
paletti carne, bifogna Ipargcr lopra le labra polucri aflrin • 
genti, come nelle nature piti humidc , c nelle ferite 
picciolc . Figlia poluere di role rollo , piantatine-» 
di cralcuna parti eguali, inilchia, Invncorpopiii 
roteilo, pm (ecco , e in vna ferita niaggiotc, con- 
titene ji medicamento di Srrapionc, Figlia aloe , 
farcocolia ctalch. dram. i.fcorzc d'incento dtam.ij. 
languc di drago dram, rneza, milchta poluenzate 
fontlmente. Potrete a quelli aggiugnerc ancora-, 
bolo Armeno , Sparle.chclihabluanolepolucri, 
fi hada metter di (opra via qualche cerotto, Finocr* 
no, il cerotto barbaro, Peliate , il cerotto di minio , 
'òdi cenila i nelle Ragioni di mezzo , il dopai- 
ina-.. 

Mi (c aggradi il medicar la ferita per mezzo del- 
la generation della carne , bilogna prima conato- 
cerc,e>muoucre la marcia; il che li la nelle nature 
più humidc contagia d'ahetc dramme vi, e rollod’ 
yuouo num.i . fé il corpo fta più lecco V aggiungia- 
mo inccnfo dram. i. L'inuerno quello c vii ottimo 
' concoqucntc. Piglia ragia icrcbmtina dramme vi, 
ogiiod'tpcrtco dram. il), tnccnlo polucrtzato dram- 
me. i. rollo ip vouo num, i. mifehia , 

Quando lotto quello medicamento apparifee la 
marcia tuona, il che fi fa nello (patio iT vn giorno, ó 
di due, o al più di tré, la ferita però non è alsai pura, 
6 netta .ingnigniamo al predetto più ragia, ò dram. 
ij, di miele. Madapoi applichiamo quelle cofe, che 
cmpionola ferita dt carne, cioèl inucrno,e in natia 
' Itlccchcf vnguentodt liile , l’cftasci'vngucntodi 
tutia.nelle fiagioni di mezzo l’vnguento di betta- 
liicacompoflo con le polucri, come ti fa nelle bot- 
teghe, per le nature (ceche . Nelle più humidc , et 
fcrutamo d'VAgucoto di bcttonica , lenza potucrr , 
fatto di fugo di bcttonica, oglio,c poca cera . Ma_. 

prima, che fi applichi l'vngucuto lopra le labbra-. 

della ferita , l'olfofottopoRaralouccrca vn pro- 
prio rimedio, che generi ia carne, che fra molto lec- 
co. e in potenza, e in atto; pecche i'ollo di tua natu- 
ra c fecchiflimo. Prima adunque fi Iparge quella poi 
ucre lopraJoflo. Piglia radice di iride, dai tifoloctua, 
d" incelilo, Ji elafe. dr, mezza mifcliia . Manellcna- 
turc più humidc , qualche volta tlloio tnccnlo poi- 
ucrizzatopuòbafiare jcomeneputti , Generato, 
che li fia la carne , fi induce la cicatrice , ò con fila-, 
fccchc, ò con polucri di tutù, con comodi ccruo 
abbrugfat» ; come ancora , con poluere di role , di 
feorze di tncio granaio. Ma di fopra fi hanno da ap- 
plicar quei cerotti, che poco fa habbiamo riferiudi 
(opta. 

Del medicar la Rutterà del Creme , che aia ter ina 
alladuramtaiafc. Cap.XVll. 

C? Xn qui habbiamo trattato della ferita fattatela- 
■ ^ ^niente nella cute, c nel pcricranio: legtiita la fe- 
rita,nel!a quale fi oHcmic ancorati c rati io. Se adu n - 

que fia offetoda ifiromcnto, che tagli , o tori , tal fe- 
rita non può auucnire lenza rottura della cute ; ma 
*■ je è oticio, òlpezzato da dirti ateneo, she pelli, que- 
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fio li puòfareTeu/.J rottura della cute foprappoili , 
e con rottura di ella . In oltre , quella rottura , ò fat- 
, fora, o abbraccia, c rompe tutto U cranio ; 6 hmi'cc 
in qualche parte di clk> . 

Noi adunque tratteremo prima dell aieggieruTì T] „, w 
• ma rottura del cranio , chcnon penetra -uladura 
madre -Se ti Cranio fi rompa lenza la cutcioprapo- «“• 
Ita, li ha da tagliarla cute a J angoli t;io,minoJo di 
croce, acciò li fcuopra la fellura, onuc bisogna, non 
(òlo tagliar la cute, ma ancora il pericrauio , c dici - 
der ioutano dalla fellura , fecondo Amatoria atta 
coniata de! QHartiTrait.^.Cap. 1. 

Ma Icopcr ta che fi fia la fellura, Auicenna vuole, ditifii. 
■che lubito la rottura dell olio , fi abbia da rad ere co a "e 4 di 
vn (carpello, fin tanto che ne appaia il veli gio. Ma U * IJ » 
Cello, al Cap . 4 Uh. 8. comanda, che prima ti Sab- 
bia dal cfutr dune dteamentt; dapoi , le quella cura 
non fucccda prtfperamcntc , fi babaia daferuirdi 
(carpelli. Nella qual parte Cello non mi ioddisfain 
vcrun modo . 

Prima, perche nelle ferite della Telia, che di loro 
. natura tono multo pcricolofc , c cola pedima , lo 
fiaradafpeitate.accidcnticattiui , Stallhora tìnal- 
incntc prouucderc , quando ferie ne è pallata l'oc- 

cal lo Lia . 

La canfa ancora per la quale Celfo rifiuta i ferra- 
menti/èTc'iuola ; poiché dice ,cffer miglior velame 
del ccrcbro il callo, che crei ce nella fcifura, che la 
carne, che crelce, ouc è rate l'olio . 
i Ma noi, mentre radiamo t'ofso, o il feriamo col 
trapano, non facciamo gran tagli dell ofno , ò dila- 
tatmni, c benché gli faceifimo, non però farebbero 
nociui all infermo, vedendo molo menar vitacom- 
inodi , c faua , à quali mancano grandulimi pezzi di 
olso nei capo. 

In cntre, fc conferme Cclfe,!a felsura non fi rade, 
per lo piu acquala negrezza, per la quale, dapoi fu- 
mo sforzati, non fenza rofsorc, e timore, radere,», 
vogi uovo, 6 nò io tllelso ofso , 

t. perche, fecondo Galeno, benché il cranio lau- 
dato non fia otfeio,!i ha nondimeno da raderejmal- 
to piu li ha da far quello, fc il cranio è otfelo , c que- 
llo ,.er tre caule. ^ 

/'rima, perche nella fefiùra fi raccoglie marcia, 
chedilccndc dalle labbra foprappofic, e che cor- a, 
rompe, ìStiufiaiumalolso, eie membra (ottopode d " P- 
(poiché anche le olla fi pofsono infiammare al C.i. • 

Uh Jet tamari nonnatur. e Cello, al cap jf.LihraS. ) 
usa mentre li rade lofio, cliltuavia, facilmente-» 
fihifiamo la raccolta di tal marcia ; perche la por- 
tiamo nettare. 

iecondo, nell ofso tagliato, le labbra fono ine- 
guali, ed alprc, di modò che la carne non pofsi dare 
con loro, quali che, con aculei pungenti ; ma raden^ 
do,filcuano tutte le alprczze . 

All vjtimo, col beneficio del (carpello, li viene in 
cognittone elatta della profondità della ferita;cofa 
che nelle rotture del Cranio è fomraamente necef- 
faria. Lodo adunque più lafentcnza di Auicenna, e 
de gli Antichi, Che in tal ferita vengono fubito allo 
(carpello . , 

Hora li (carpelli fono incifori , che tagliano lof- O'*"- 
fo,ficoinclifaicgnamitaglianoillegno; ed ioirair^ 
feruo pmdiquriti , de quali altri fono triangolari , 
altri quadrati, altri rotondi . Sono ancora fcarpelh, 
cheradono.òrafpano, detti dal volgo rafpaton, 
che radendo, leuano iolso . Nell vfo del (carpello li u ul , 
ha daolscruare . 

Prima, di non offendere il pericrauio ; polche^ 

— ~ indi 
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iodinauccfcbbono febbri, e J infiam magioni , 

Inoltre buogns preparar pezze picciolc , fit co- 
prir le labbra dJla ferita , accio non radino off de 
iiair aria, odali' incauto icarpeiio, Pitto quello, 
bilogna rafparc (opra la fcllura, fecondo la lua lun 
gbezza , fui tanto , che dia appjnfcc , il che facil- 
mente fi couofcc , le li Iparga l’mchioltro lopra la 
ferita, fe s'habbia paura del vitrioJO, che c cauilicu; 
fi può far mchioftro con loia galla, clic là il color 
nero , equclloli deuc principalmente far nel pnu- 
cipio, quando temiamo, che la fcndiuiraarruilin 
alia duramadre, inaquandola felsuraè picciola,® 
conhllcinbreue tenipo l’operatione.ci polsino» 
facilmente icruired'mchio.tro .Ma acciò nel lini- 
nuzeare l‘ofso,lo (carpello nou lì rifealdi, e infiam- 
mi l’olio , alcuni (infondono nell' oglio rafato, «_> 
per proibir rinfiammagione, ed il ferro più facil- 
mente corra; c le qualche volta incauta mente s'of- 
fendono; le labbra della tenta, dolgano meno , per 
foglio . Matopiùtoftomutofcarpello, perche^ 
l’vnuonenntuzza il taglio dello Icarpeiio . 

Mcij . fatta che hfia la raditura,i'hanno d'applicar 
cam.d' medicamenti, prima concoquemt mentre apparii 
oppii Ccbuonala marcia, (comehabbiam detto di lopra 
tufi al nella ferita (empisce) dapoi larcotict, cioè , che ge 
léifcà ocr ino carne. 

(, ? Mapercheabbiamoduepartiferite, lacuie, c 1 ‘ 

ofso, quindi adiuicr.c , che nell' olio , corpo di lua-. 
natura lecchiliimo.s'huda Icruirdi rimedianche 
più lecchi, che quelli , de quali ci fennamo nella 
pelle, cioc lecchi in atto, e potè nza; onde conucn- 
feono la radice u'iride, (incelilo , l’orobo , la farco- 
coila, la mirra, la feorza di radici d’opopanacc, (a- 
rhtolochia,u (angue didrago. Scaltre cole che effi- 
cacemente , ma lenza mordcrc.abbtano dell’ elite- 
caute , quali cole tutte ridotte in tenui itima polue 
re, fi Ipargono Sopra l’olio, rafo, e non rato . 

Qucltc poiucri nondimeno i'haono da Iciegli- 
ere, poiché fe la ferita fia piccioia , c corpo più im- 
muto, balta il foio incoilo . bela ferita ha maggio- 
re , la natura più lecca , e più robulta , conuienc la 
mumiad'inccnfojchc con piu forza ddi'iltcliò in- 
cedo, c dificcca, e deterge. Se la turila fia fporca, e 
ricerchi più detergenti .s'ha daferuir di mura, Se li 
tempo e freddo, fono in ufo più lofio le cofe calde, 
cotuc l’iride, l'ariflolochu, lafehorza di raaice.li 
opopanace.Seil tempo fia citluo, ilfangue di dra 
go,il corno di ccruo abbrucciato , Se aiti c cofe più 
tolto refrigeranti. 

Mafopralacutc ferita ,ù neHi labbri dellaferi- 
omf-i ••l'hanno d'applicar quei medicamenti , e" hanno 
comic confidenza moi bua, come unguenti. Ooppo,fc la 
■.lenti ferita non fia molto grande, le la natura più vmida, 
■Ih cu come di putto, òdi donna, fela Ragione dell' anno 
"• cemperata,coouienel'vngucntod!(ugodi balconi 
c.\ , oglio , c cera. Se la ferita fia maggiore , la tem- 
peratura più lecca, il tempo d'inuerno, conuicne 
(unguento d'ifide, l'unguento di gomma d'olmo, 
l'unguento di mairilclun; poiché l’inucrno richie- 
de cule pu calde, lealtrc piu Cecche, c piu deterfo- 
rie. Se la ferita è grande , la natura robulta, il rem- 
pochino, gioua l'unguento ili lucra. 

Se la ferita fia riempiuta di carne , cioè fe fia ge- 
Irato- neratu carne, unta fopral’offo, quanto nelle Iali- 
no. bra delia ferita , $‘ha da introdurla cicatrice. Ma 
quali cpuloiiciconueugono,c ancora, che medica- 
menti li Sabbiano da applicar eltcrior mente, (hab- 
bamopropofto nella luna 1 duplice dei Capo, 



'Dilla Xitluri itili Cibarli, che ftattn fin iUi 
ivt Mutre^ii midi neniiment^ht ijitUi 

fiiiUtf*. ctf.xyit. 

L A rottura dell’ offa penetrante alla meninge SotM ; 

grolla, ò è (piamente rottura, oucro rottura, e „ pc . 
deprcilionc dell'olio, c nel l'una, c nell’ altra ia fcl- otuiu 
fura, ò.c Uretra, e calcata, o è aperta più larga- 
mente . 

f rcmelTa adunque la cura di tulio il corpo, ver- 
remo alla parie olfeCa. Secondo Cello il Cip. 4. il 
Lib . 8 . due Jonoi pericoli in tal ferita . 

friino,chc f umor difeeada al la dura membrana; 
poiché quello putrefacendoli , ed infiammato, cor* 
rompe tutti i corpi iotcopolb,ondc nafeono febbri, 
deliri, coauuifioni, finalmente la morte. 

L'altro pericolo è, che non fi deprima (odo, ò lì 
fcpan internamente dall' affo qualche pezzetto, 
che punga la dura membrana; onde nafeono dolo- 
ri acuminili, conuulfioni, qualche volta (apople- 
fia. Quell' ultimo none frequente, ma il pruno vie. 
ne continuamente, c non li può Ichifarc in modo 
alcuno; poiché dall’ otfo, reto debole dalla rottura, 
non fi può più far buona concottione del proprio 
alimento, per il che iicceifariamente fi fepara una 
certa etere. nen tuia umidita nel luogo de Ila felfura, 
tìt un' a. ira dalle parti loprapoitc alla ferita difecn- 
de lidia dura madre, quale per J a J jlxilczz i.llante 
particolarmente i'augullia della fellura, non può 
cllor cacciata fuori. Onde quali tutti quelli , che 
muoiono di ferite di teda, pcnlcono per queda ca- 
gione, come io ho olieruatu nccadaueriua me ta- 
gliati. Quindi adunque è chiaro ,chc ilpnncipal 
icopo , nei medicar quella ferita è , che fi caui feto- 
ri quella materia , 

11 pe 1 uo le la k flòra non fia patente, cioè,fe non 
fi dui'vfcitadeliamarcia aboundantemente , bifo-, 
giu tagliare , c forar l'olTo , al Cip. vii. Lì!,. 6. iti 
Aitai, poiché è lecito lauarc,e nettare ia (porche- 
za dalia mcmorana,cdctacile ri scita della ma- 
teria, c le qualche pezzetto d olio pungeva mem- 
brana , quello fi può leuur via. La pcrrorauoqc 
adunque s'ha da fate, quando vi fouo quclte due co- 
fe; la prima, fe fi teina ddccla di materia; dapoi le 
no» li da abbondante V (cita di cita: All' oppoilo, fc 
la fctlu.a fia aperta; ò fe la rottura non penetra 
tutti lofio, ne vi è contusone, di modo, che noi» 
vi na alcun pericolo della marcia couccnura di -len- 
ti o, non fi ha da f jrar il cranio, uc da cfporrc iadarj 
no ai ar a la meninge dura . 

Ma qui fi dubita, le cdcndo rimalla intiera la cu* 
tcifoprapolla del capo, cconofciuta la rottura del- & r «- 
l'oilo, conche iuta dalli fiioi legni, fia leciio tagliar f° 
la cute; e forar .'odo. A cani nonammettouo, ne 
il tagliodcUa cute, ne il forar l'olio . cagliar 

La I ua prim t ragione è, ficomc nell'altrc rotta- b ruta 
re, le Incute foprapodaè intiera, la namragenera 
il callo, ne vi c bifogno del taglio della cute; coli Fo! "‘ 
ancora nelle reccure del cranio, la natura genera— 
fimiimenic il cranio . 

La feconda ragione è che nell'altrc rotture , il 
sangue, che li raccoglie intorno alla routura,è 
Ipuno fuori dalla N acura; onde fi vedono (pedo fe 
pezze infette di (angue;cod ancora nella rottura 
del cranio, la Natura può cacciar fuori dalla cute 
la materia, che dilcendc. Ma molto s'ha da dimare- 
U parer di filalo, e di Cello, quali mentre fofpce- 
uuo,chefia iottupoda la rottura, cagliano auda- 
cemente 
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Delle 

«mente la cute, ancorché dubbiano che s'habbii 
da ugLai indarno; polche, facilmente di nuouo ri- 
falla, e non ha lento acuto . 

MaaCa ragione addotta rifpondiamo, non valer 
la medefuna nelle rotture del cranio, e dell’ altre-, 
parti-poiche nell' altre parti , la Natura può fàcil- 
mente relpingcr fuori la materia , perula carne-», 
e la cute molle polla di lopra via . La legatura an- 
cora in quelle rotture può (premere di qua, edili 
gli humori concorfi ; il che non fi può fare nella 
rottura del capo . 

Jn oltre, nella rottura del capo , non s' induce il 
cailo;poicli; prima che li faccia quello , l'huomo 
muore , per la malfa della marcia (opra la dura-, 
membrana , 

Ma i me Jefimi rigettano il forar del cranio . Pri- 
t^uo, n>a ’ P trl: ''C forato che fu 1 oflo,cfali 11 calore, qua- 
JÌTdd leailiimenri rinchiulo cfpurgareboe per li meati 
naturali ia maceria difeen lente, per lo palato , per 
lcnanci,pqrleorecchie,pcrghocchi,cperlegli- 
uolc, che loao dietro ■‘orecchie . Di più , nel forar 
il cranio, facilmente fi può lacerare , ò pugner 1 a_. 
tre aibrana, c fcuotcr il celebro . Finalmente, per 
i - l'infermi hanno paura de ferramenti . Mia 
>• atc comanda chiaramente il forare, quan- 

, --zz ito, opeila.oil cranio, appatifca, ònò 
ia f. tuli a. 

Ina perche il calor non efpiri , fi proibifee con., 
ricuopcitncnti, ed «noialtri; Bene vero, che qual- 
che volta a Natura elpurga la materia peri meati 
na u ma non f - quello fpelfe volte ;ondein vna 

cc„ u'ubbiofa non fi ha da lafciar in pericolo l'in- 
f imo. Ma combattono contro alla marcia, che 
dilccndc, con guelfi rimedi : poiché applicano era* 
F'ailri alla cella molto caldi , di gomma demi , ra- 
gia ni pino , op opanace : bdellio .calamo aromati- 
co, orbacche d'al'loro, arido, ocbia , radice di cucu- 
mcrofcliiaiKo;qnalicofcpo(ìouo eccitar la mate- 
riato fanno bcuande per bocca, di cinnamomo , di 
galanga,di cardamomo, di pepe lungo, di garofa- 
ni,^ vino, d'acqua vita, di laluia , di rofmarino , 
che dilcioigono.e coniumanola materia . Ma que- 
lle coi e tono tanto calde, die pormo tirar edema- 
mcnteiilangiic, e lamateriaal luogootfefo, con 
pei icolod’iuliammagione , e le bcuande , eccitare , 
ù febbre notabile, òqualeherefiphla nella ferita ,c 
nel corpo dcir infermo : fe forlc non ere Jono.che 
le beuandcdiilipinoquella materia, con tuttala-, 
follane! ; fi come leriuc Carpo d’ vii certo Ebreo, 
nel Trattato delle Rotture del Cranio . 

Mao non credo , clic fi ritiouivntal medica- 
mento; efcfhaueffi, ancor io m'afterrci dal taglio 
dell'olio, e della cute. 

I ferramenti adunque, de quali ci foniamo in- 
quclla opcraiione , lonodiucifi, alcri fi chiamano 
fcarpel)i,ò coltelli , de quali ci lerulamo in vn olio 
debole, e tonile ; in olerc , quando la fcllura non fi 
«tendi per tutto l’olio. Vn'aitroiffiromentoiil 
triueilo,òdiciamo vcrigola , ò trapano, limile a_. 
quella , dicuififeruonoifalegnami. Il terzo c il 
inodiolofillromcnto pulito come vnbaflonc, nelle 
eli remila, fatto a modo di Tega, li mezzodì cui è 
vn chiodo. 

Prima adunque, fes’hà da forar il cranio, fifnu- 
con-f li da il pericranio dall’olio, per non introdurre la ve- 
t»U,ii ngolafopra lofio; perche ficccitarebbc dolor no- 
d ’ slr ’* cabile, cd infiammagionc . 

«ii il Dapoi fi ricuoprono le labbra della ferita con., 
(dio, pezze. Ma nel tagliar, nc dobbiamo leuar via_. 



Ferite 

vn minimo pezzetto; poiché la dura madre fotti»' 
porta, facilmente, c offefa dall’ aria ; taccio .che-, 
non s'hannodafar tagli grandi della cute , qual 
nondimeno ncccflàriamente fi fanno nel taglio 
grande dell'olio. 

Confiderate che abbiamo quelle cofe , mettiamo il 
moiiiolo nella bada dall'irtefsa fcfsura ,‘cu fra porto 
Ipatiod'vndito f (pel se volte però non habbiamo 
tanto di f patio) dapoi premiamo con la inano fini- 
ftra, e con la delira lo voltiamo intorno . Mentre 
il modiolo fi aggira intorno , fi può inllillarc vn_, 
poco d'oglio rolato , ò di latte ; perche fi aggiri più 
lubrico, c perche il modiolo non fi rifcaldi , s’ha fu-) 
bitods immergere nell'acqua . 

Quando riuolgeudo intorno, arrìuiamo à mezzo 
deh'iltcllo cranio, il che conofceremo dal (lingue , 
che vfclra, fi ha da far l'operatione, che teda, eoo- 
maggior diligenza, c leuar fpeffe volte la mano 
finiltra, e tenerla più fofpcfa, accioclie per torte , il 
modiolo calcato non cada incautamente (oprala 
dura madre, ò la punga . Il mio iftromcnto è com- 
porto di modiolo , cditriucllo, & ha le ali , acciò 
che polla dilccndcr manco, e cader lopra la dura 
madre . 

forato che fia il cranio, gli orli del foro fi hanno 
da radere intorno via , c pulire convniltroincnto 
Icnticularc, (che fi chiama coli , per la figura di 

lcute,chefia nella parte inferiore; poiché i quel 
modo, per la rotondità, non offenne la dura madre) 
ebefe altrimenti la carne crclccffe fopra l'offoal- 
pro, naicerebbero dolori . Ma fe fi è raccolta qual- 
che poca dilimatura nella dura membrana, quella 
fi ha da nettar tutta. 

Ma gli Autori lono diuerfi circa i medicamenti 
che fi hanno da applicar (opra la membrana già a- 
pena. Paolo, aI C*p po Jdb. < 5 .c J Auiccnnj tìler- , op , t , 
uonodi medicamenti humidi placiditfimi , cioèdi p«n 
oglio rolato . Ma Cello , ài Cab. 4. Lib. 8, fi ierue di mcn "*- 
cmccanu ; e pi una afpcrgc (opra la membrana- t s t c,pcI 
accia forte, in modo che le (corra da efià qualche * 
poco di (angne, fi rartren i, òle vi forte (àngue con- 
gelato fopra di ella fi dlfcioiga, dapoi vi applica fo- 
pracmpiaftri cefalici deferita 4/ Cap, tp. iii.j. co- 
me l’cmpiartro verde , ò del Giudeo , fitc. quali fo- 
no molto «beanti , GilcoOdl Lib.io.dei Stmpl. 

C*p. del Sabj. di Cohmb. loda gli ogli , ma ài Cdpit. 

•ultime Libre jefle del metedj , prcieriuc gli «fic- 
canti . 

l’cr leuar quella difficolta, bitogna fapcre , che-, 
quelle cole che s'applicano alla dura madre ; alme- mppol 
no tono indirizzate a quello che «la non rimanga 
officia da quella materia, che dKcendc. Ma qiclto 
li la, le prima li rende benigna l'ittclla materia-,, 
quale c acre, mordace , c cattiua , il che veramente 
iifara, le la mutarenio in buona marcia . Eta_» 
quclto hebbero riguardo Paolo , Auicenna, Hip- 
pocratc, c qualche voltaGaleno, come ancora-, 
gh antichi Cirugici Romani , c quelli de noflri 
tempi , che mettono fopra alla dura madre oglio 
rotato, pcrconuerttr la materia , chedifceude, 
inmarcia. 

Ma qualcheduno farà obbicttione . I medica- 
menti, che muouono la marcia , fono caldi , & hu- 
midi, loglio rotato, e freddo, c fccco , c perciò non 
ifuppuraiorio. 

Rilponco. Suppuranti fi chiamano quelli, che 
acctdvono il calor naturai e , non m qualità ; ma in 
quantità, deuono adunque «icr limili al tempera» 
mento della par tc, alia qual fi applicano . 

Ma 
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Ma perche li natura humana generalmente in 
fefttlsa.e calda, flchutnida, quindiGaicnodaper 
tutto,dice,chei medicamenti, che muouono la_> 
marcia fono caldi, & humidt; ma douc parla clat- 
tulunamcnic >lcl medicamento luppurante inguai 
fi fia parte, dice, che queltoè della medefima tem- 
peratura che la parte alla qual s'appUca , Perdi ej 
adunque la dura madre è Ji temperamento freddo, 
c feccoj'oglio rotato meflofopra di ella ,chec dell' 
ideila temperatura, può muouerc la marcia .Anzi 
che al Cap.t. Libro a. Catageni , Galeno cfprtlfa- 
memedice , che quandoddìderiamovnaqualitii 
■nirta.ciocdìrelpingcre, cdiconcuoccrc, ci dob- 
biamo fcruir deli’ oglio rolato. 

Ma quell'aglio rotato è più fuppurante fe fn_. 
completo, cioè, (e ila cllrauo da vi. uc mature . Oh 
tre a ll’oglio rotato, Galeno al Libro io. deScmpl. 
loda il (angue di colombo, e di Tot cola .polche que- 
Xoppu. (li animali fooofccchi , e perciò il loro (angue è 
unci. conucncuolcaltcìnpcrainencodeiladuramajrc , 
ed è medicamento luppurante . I Cirugici, oltre-, 
à quello, fi leruono di ragia d’abete , qual comtnu- 
ncmcmcchiamanooglio d’abete, e ìamiicbiano 
con oglio rofato; c veramente molto bene a mio 

E rere ; poiché nel medicamento concoquente ila 
ogno di facolta emplaiìica, al Cap ip. Libro j. 
de icmpl. quale non bz’oglio rotato , ma ì'acquilU 
dalla ragia. 

hi può adunque diuerfificar la miBionc dell’oglio 
rotato, e della ragia in conlormita del corpo ferito, 
del tempo della ferita ; della tlagion dell'anno , dei 
fenfo.odottulo.od acuto, poiché ne' putti, enea 
corpi più buondì, perche la dura madre è di tempc- 
(amento più bumido, li piglia l oglio rolato com- 
pleto puro . In vn adulto, ed in vn corpo piu caldo, 
e più lecco, ladura madre è manco fredda , cpiù 
(ceca; onde li ha da mifchiar loglio rolato con qual 
che poco di ragia. In vna teda molto calila^ (ceca, 
come i n vn caluo, e c h abbia capcgii ricci, ti ha da 
m.lchiar più ragia. 

C oli, perche nel principio della ferita , per l'in- 
fummagionr, fi ba da fcruir di ref.igerauu.pgiia- 
tuo più oglio rolato ; mane! progredii, quando li 
ha da efputgar più la marca, e da ctficcarc, fi ha .la 
mtfchui piu ragia; di più (eia ferita habbia fenfo 
acuto conuicne piu foglio rolato; poiché la ragia ; 
per la quaiiu detergente , può apportar qualche-» 
■Borio. Per quella meuefima ragione , per cui fi 
tempera la ragia d abete con fogno rolato , potia- 
mo ancor a uulchiarc ragia terebiiitma . 

Molti fi leruono dell' oglio maricino ; il che s'ha 
da far prmcipalm«nu,q'ia nJ a per la natura calda, 

C lecca delia tetta, ma nondimeno per lo fcnloacu 
co, ponctè lecito (eruirci di ragia; Nel qualca- 
fo, poliamo mifchiarc ancora oglio ifipcrico, che 
concuoce, cdèetnplallico .Quello adunque è il 
primo modo, eoi quale habbiamo riguardo, che 
laiuramadacnonuacrfrcfadallaraatcria, che di- 
(ccnde . 

E®» L'altro modo fi fi per mezzo de medicamenti 
culi, cioccanti, che tolgono via la materia . E I a quello 
ha riguardo Cello, come ancor Galeno qualche-, 
volta, cCirugici Aliatici . 

Qaal Galeno loda l'vno,c l'altro modo , al Capir, vlt. 

Lib.d.dcl Mctod.Noi ci leniiamo di quelli , chea 
wr'T cotumouauo la marcia. Infiillumo oglio rolato 
Le'° tepido, òtolu.òmifchiaio con ragia , ed altre cole, 
«tue. liapot , fecondo Paolo, ed Auicenna mettiamo 
vtu pezza rotonda bagnata « oglio roiaco.chc con 



la grandezza agguagli la ferita , fopra il forame , i 
quello fine perche le Sia, che Hapoi fi hanno d'ap- 
pi icarc, non entrino nel fòro, c coli , ò premano la 
dura madre, ó con pericolo fi caccino fra la mem- 
brana.ed il cranio. 

Patto quello, mettia mo fopra la pezza rotonda 
filalecchc, imbonite u’ oglio rollio . Paolodapoi 
auuerolce.chcfihabbiada metter intornoa tutta 
la ferita, vna pezza raddoppiata, più larga.bagna- 
ud'oglio.cdi vino.ònubcuuta d'oglio coluto , e 
che finalmente fi ha da far vna legatura , che foli» 
trattenga j medicamenti sù la iella . 

Ma noi, (opra le pezze irabeuute d'oglio rofato, 
mettiamo vn empialfrodi Hippocratc , latto di fa- 
rina d'orzo . 

Ma fi ricerca, quanto tempo ci habbiamo da-, 
fcruir dei meuicamento concoquente, òdclfoglio 
rofato. Galeno al Cap. viti, no, Libro baici meto- 
do rifpon le, che ti ha da (eruir dt quelle cole , fin» 
a tanto, che fia pailato il tempo dell’ infiammagio- 
nc,c tutte le cole tono intieramente (ccchc;poiclje 
alloca dobbiamo venire al generar della carnea , 
poco doppo ad indurre la cicatrice . 

Mitre adunque il tempo dcU'infiatnmagione , il 
giorno fetttmo . Cello ai Cap.id.Lib.j. dice, che il 
quinto giorno dunoitra, quanto ila pereffere fin- 
bainmagionc . 

M i Paolo al Cap.po. Libai .auurrtìsce, che dopo 
il terzo giorno, fitiannoda mutar i medicamenti , 

Cioè, che non lì ha più da fcruir di quelli , che muo- 
uonola marcia, Ecofipare, chegli Autori liano 
di cenanti, benché quella cola fia di grandi (fimo 
momento . 

bt ha dunque da ricorrere all’ inditatìoni , e fi ha J 

fcruir di concoquenti, tanto tempo, quanto la ma- 
cera non c concotta, ne colmerei. a in buona mar- 
cia; il che li la più pretto , fe la ferita fia picciola , le 
li capo più caldo, le fiad’cltace . 

Che (e ci untiamo manco'tempo de fuppurantì, 
di quel che eonuenga.uon damo licari dell'i.ifiam- 
magione , le coatta i. co.iu. natole più lungo tem- 
po, cioè, fe già perfetuonata la marcia, tiriamo 
nondimeno innanzi .a cura, con (appurami , la-, 
membrana diuentera onula, unto per la frequen- 
te applica rione d'ogli, quanto perla dimora lunga 
della inarca, cs'imuizcra , e finalmente li putre- 
farà . io pcnlo, che per quella cagione, fia alfe- 
gnatoua Paolo vn coli fatene tcrmmc.cioè, ditte 
giorni. 

Poichefc fi ha da pendere ad vna delle dirami- 
ti, piu tollo non fi ha uà afpcttarc vna perdete a. , 

&i oiu.ua coucot none in tutte le parti , che appa- 
rendo quella , ci habbiamo da ractcnerli lunga- 
niente in vn medicamento, che promotu la mar- 
cia. 

Quando fi vede buona marcia , quella fi ha dt_» Dettr, 
efpurgare, edaefliccarelaraembrana; onderai* 3" m '- 
fonarono foglio rofato con più ragia: e nelle na- 
ture più humuie, ci (eruiremo di quella fola, che ha 
forza d’eipurgarc. 

In maggior copia dimarcia.invecedi ragia , ci 
Temiamo Ji mele rofato, Stoppo di rote, i ja fc fo- 
li, ò imiti con alcre cole . 

N citata, e leccata, che fia la ferita,»' accodiamo 
a i rimedi iarcotici , cioè , che generano carne , e 
mettiamo fopra la dura membrana , onero l’vn- 
guciuo di bettomea ; di matriiilua , di gomma Ble- 
tni , o vnguento infide ; e in riguardo dell’ odo , 
fpa rgiamo lopra va le polucri chiamate cefaliche; 

come 
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éomc la polucre deride , d’arifiolochià , dipeucc- 
ciano , di orco, di mirra &c. Cerne poi fi habbia- 
hocaiudurrc la cicatrice, babbiamo infognato di 
(òpra • 

Eira Quindi appare, clic fanno grand’ errore coloro, 

ac tir. che non contorniei tempi dell’infermità: ma per 
fieri, ynccr.o determinato ordine di giorni, medicano 
quelle ferite; poiché finoal quarto giorno, applica- 
no ogl io rolato; dal quarto ai fectimo.ci milehiano 
ragià, dal festimo all’ vndccimo, ò al decimo quat> 
to, applicano l’unguento di bettonica; ma più ta- 
nanai fi Ictuouodell’ vnguento ifidc . 

Ma douendofi batter riguardo , non folo alla fe- 
rita;maanchealle parti decollanti ; perciò, oltre 
a i detti rimedi, fabilogno di refrigerami : «perche 
jia rclpinta la materia, de repellenti , eJ cioccanti; 
pcrchefilcuìvialamatcrla concorfa; finalmente 
d'ailringenti; perche ic parti circoniacenti lì cor- 
roborine , 

Per la qual cofa,Jiif pocrate nel Lib, delle Feri- 
te, cumpone vn medicamento, ò vn’ empi a Oro di 
farnud orao , e d’oglto rolaro , che fi ha da fopra- 
porreatutti i medicamenti già proponi; cdcfle- 
riormcntc fi deuono vgnerc, tanto » na buona par- 
tedclcapo, quanto la ccruicc.ed il collo, princi- 
palmente alle vene iugulari, conoglio rofato cal- 
do; il che fi fa, e per mitigar ildalorc, le vi fia,c per 
rmtrcfcar moderatamente 11 fangue,cbe concorre 
Insù alla teda , 

Ma quello empiartro fi può diuerilficare , con- 
forme al tempo dell' anno, in riguardo della ferita, 
dei fintomijC della natura del capo . Poiché Pedate, 
(■ fo in curilo modo . Ree. farina d'orzh oncic vii). 

* cgliorofjtooiic.iv. polca (cioè aceto, Se acqua.., 
permaggiar refrigeratone) quanto bada per far 
vn’cnipiadfo. L'icusrno; lo facciamo col vino , Se 
il capo fia debole , oltre all’ eglio rofato , e farina 
di orzo, vi aggiungiamo Oncte ii. di polucre di rofe 
roffc,clofonn;araocolvmo; Iclafcrita fia dolo- 
rola, vi aggiungiamo il mollo cotto alfa metà, ò 
terza parteioncteij.ò iij. 

ac la fet ita f.a fatta da contuPone; ò fc s'aggiun- 
ga,m qualunque n odo la contufiooc alla ferita , al 
che il fanguc fi iparga fra i pori della cute, tnifchia- 
mo all’altringemi,equei medicamenti , che polio- 
no leccare il (angue, c (cacciarlo , in quello modo , 
Piglia fatma d'orzo oncic vj. mirtilli onde ij.oglio 
rotato, ollimcl fcir.plicc onc.iij.Vlu bianco, non 
potente quanto bada, milchia, c fi faccia vnem- 
piatirò, 

f Si podono qualche volta milchiarc polueri di 
bettonica , di llccade, ò vn poco difpiga , panico 
larmentc (c la teda fia molto debole, c freddarlo? 
per conleruarc il calor del ccrucllo . 

Dcll.1 ferita della dura Meninge . 

Cap. XIX. 

CE la ferita penetri coli profondamente, cheiia 
Inai- tJoficlaanchc la dura membrana ,prcmcfla chea 
«•mi. li fia la cura vniucrfale , che ha riguardo alla prò- 
fùlionc del fanguc , & all’ infiannnagionc , Info- 
gna vedere quali cole fi habbiano d’ applicar alla_. 
parte off eia. 

Quella ferita hàquedo di particolare, chccac- 
corupagnata eavngrai:il!ni,o dolore ; ondelapri- 
ma indicanone, cdt mitigar ildolorc . Inoltre.» 
perche in queda ferita cTufefoinfiemcil cranio, e 
la cute; perche fi ha o a a combattere coatto alla 



materia difrtìnlenft, fe Coflò non fi ve Ja , dhidtj 
forare . T erzo s’ha da vnire , ò empire di carne In 
ferita della dura madre. 

Prima dunque s’ha da mitigar il dolore; accioche 
fatta l’attratione non nalca l'infiammagione, òli 
conuulfionc. Altre volte fi fuol mitigar il dolore, 
eolleuarlacaufadeldolorc ; il che qui non fi può 
fare, e (Tendo la ferita cauli del dolore, e i’ilteflò do- 
lore premendo maggiormente , òcol ilupcfarc ; il 
che pu r anche qui non ha luogo , poiché coli fi rtn- 
derebbe infenfibile la membrana , e tutto il corpo ; 
ò finalmente, col mitigare , per mezzo de* medica- 
menti, onuiofi, c d’ogli , i quali qui hannoluogo , e 
mailimamentc, potendo inficine quei ogli pugni» 
re contro alli materia, che difoend : . 

Infondiamo adunque ogbo rodato tepido , fopra 
la membrana, ò tagliamo ad vna colomba, la vena 
fono l ’ala , ed intimiamo quel l'angue caldo , ò (àn- 
gue di colomba, ò tortola in riguai do del dolore , e 
nella concotttoue . 

Se il dolor non prema molto , dobbiamo guar- 
dar piiialiaDutcria, clic dilcendc; e perciò appli- 
cheremo medicamenti , che concuociono più ; co» 
me ragia u’abete/aglio malticmo,og!io d'hiperico. 

S’hi da leruir di quelli (in tanto, che il dolere fia mi- 
tigato,» appai alca la marcia nella ferita ; fiume 
quali cole u tralafcino li ogli ; accioche le mem- 
brane nondiueniinoottufe, lìinnalzino, efipu- 
trcfacciano . Et all’ bora shi da pdrgare ,cd cioc- 
care la dura madre con mele rclaro , ònroppodi 
rolc.ò con medicamenti prò polii di (opra . 

Patte quelle colè, fi ha da accollare a medicar la 
ferita della dura madre, che ricerca Trilione. Ma, , 
benché la Pia Madre per la mollezza fi poifi vnire; ucì?' 
la dura nondimeno, perche b dura, neruofa, c fot- 
ti le, non li puòvnire; principalmente, perche alla 
vinone e nccefl’ano, ciic le labbra fi adducili a reci- 
proco contatto, il che fi fa , ocon legatura ,o con.» 
cucitura,oconlibbic;mttuadeUc quali cole fi può 
farr nella dura meninge ferita . 

Archigenc al Cap. i.Lib.l. Sccund.Loe.dice, 
che ella li può vnire; male (i confidermoi Tuoi me- 
dicamenti, fono più tolto generanti carne , ebej 
vnienti; onde , anche Galeno dice , che quella^ 
membrana ferita, li deue medicar per mezzo della 
geoerarione della carne, cioè riempiendo tuttala 
teri radicarne. 

Archigcne adunque , infonde fopra la dura mé- 
brana, il che ancora loda Galeno, il fugo di menta, 
dapoi vilpargefarina di miglio, che modera il ca- 
ler della menta : e quelli medicamenti folio miti- 
ganti, c detergenti , e però generano carne . Im, 
oltre fi ha d’applicar vn medicamento di butiro , di 
oglto rofato, di gi allo di porco vecchio , accioche 
è concuoccu , c generi carne nelle labbra delia 
ferita, 

Qt IU Feriti del l.t membrana fenile , dette 
Pie , e dclt'iftejfe ter tulle . 

Cap. XX. 

T A pia maJreètotalmente lottile, c (li coli at- raiu 
Intaccata al cerncllo, che non può cfler ferita^, 
lenzaoffeladelccruclio. Qucfic ferite tono quali 
fenipre mortali; qualche volta nondimeno l’infer- « dèi ’ 
moriiana. Quelle coleperò.chefifonodettedel «'«de 
la ferita della cute, del cranio , c della dura Madre, lo • 
s’hanno da tralpcrtar qua tutte. Poiché iolo dichia- 
rcrctnoquellc cole, che fono par bcolarialla feriti 

prò- 
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própeflai In quanto adunque alla pia Madre, ef- 
fenbo quella ripiena di moke vene, non pnòeffer, 
Indie, ch'ella ricetta ferita, chenonlegualaprofufionej 
di fangue.Ma il cerucllo ferito /cd riporto all'aria, 
il che hò fpefie volte prouato con l' efperienzà , fa ■ 
rifinente n putrefa ,'pcr il freddo ribriio , eh’ rilini 
ne il poco calor del ceruclto, e per l' vinidità , che 
ifeende, «perla debolezza, raccolta dell 1 illrifo 
corpo del ccrebroi onde nafee l’indicationcdirif- 
«aldarc, citisi care. 

Del fermar il fangne habbumo parlato di fo- 
pra, nella cura generale delle ferire, EGalcno, 
ni Cnp.tf, Uh. 5 . del Meteed. prefcrilcc quello mc- 
dieamentoa tuttiglialtri. Aloè vna parte, edue.» 
d*incenfo, fi polucrizina efqaifitatnentc , c sbattuti 
con chiara d'vouo, s' apprendano con peli di lepre, 
e s applichino. Di quelli che generano carne, fopra 
Jadura, o pia Madre s' c anche parlato <li fopra . 

In quanto a ciò ch’appartiene alla ferita del ce- 
rebro.v't b.fOgnodi calore, e ficcità.Mcntrcadun- 
que fi fciolge la ferita , ò firautanoituedicamentt, 
fi deuonorifcaldar mattoni, eecncrgliin debita di- 
flanza fopra il capo ferito; accioche fi rifcaldil’ 
aria ambiente, Gioua ancora rifcaldar tutta la_. 
camera. 

De medicamenti locali coli determino. Alcuni 
fi feruono d'oglio rotata; Altri, di pezze bagnane 
in vino.Maiohoccinl'efperienza imparato, chu 
nelle ferite del cercbro, s'h 1 d'af tcn ere de tutte 1 e_> 
cofe oliofe, e graffe, perche il centrilo, ch'c vn cor- 
po morbidi fiimo, faci! mète acquillada loro putre- 
dine, ancorché fianodi facolta fecca. Lodo l'acqua 
Ogtio vita. Poco fa, in vna gran ferita di cerne Ilo, mi fono 
boomf feruito di queflo, con feliciflimo (uccello. Piglia., 
fimo, farina di miglio onc. mcz. oglio della fpagnoltL. 
onc.i. del quale habbiam detto di fopra ni capitele 
y. nel fratine, delle Ferite della carne . Mandato 
oram. vi. ballomo negro che vieti portatoda por- 
togaio, nongialo, che fi porta dall' Egitto, cdal 
Curo dram. in. acqua vita dram. v.oglio di calan- 
co, ò vitriolo dram. vna , e meza , machia . Quelli 
ingredienti eiliccàno molto, e refiftonoallaputrc 
dine; alcuni di loro riscaldano itti moderatamente^ 
ma fono tempei ati dagli altri freddi, poiché la fari- 
.. nadimiglioèfreda, cioccane! tcrzoccceff:), Vili 
0,0, metta poi fopra vn tal cmpiafiro . Piglia farina d' 
orzo onc. vili, poluere di Ipiga, c di fchenanto.fi 
ciafc. dra. iti. poluere di bettonica, e di IlecaJe ciaf, 
onc-mcz. ogliomafficino meza lira, ogliacomple- 
toonc. ui.oilìracic fempliceonc. v. vin bianco me 
diocrementc potente, quanto balta performar vn 1 
cmpiafiro. 

Delle Fenile della freme . Cap. XXI , 

I N quanto à quello , che s'alpetta alle ferite della 
faccia, s'hàgcneralmcntc daofferuarc, chej 
effendo la facia ili cótinuo riporta a gli occhi di tut- 
ti, e fi ricerchi in lei venufti, e bellezza, inqualfi 
fra ferita della faccia, s'hlprincipaliifi inamente da 
defiderare, che non fi faccia vna cicatrice difforme; 
mafiimamence quando la ferita fiafenza pericolo. 
Poiché s'auuicnc, che la ferita minaci qualche peri- 
colo della vita, all’hora traicurata la bclezza', s'hi 
fidamente d’attendere alla Scurezza . Scorriamo 
adunque prima le ferite della fronte . 

Se la ferita fia fatta nella fronte, e quella con of- 
frii dell’olio, in tal cafo , comehodetto,non»'hà 
da mtttcr diligenza veruna intorno la bellezza.., 



ma alla fieur&iza foio,pèrche la ferita è pericolofa; 
e fi deue medicare lenza cuciture, ò al tn iftromen- 
ti, che poffono vnir la labbra della ferita.' anzi che 
bifogna tener aperta la ferita, rader l'olio, eia-» 
foma, applicarqudlacura, che filuolv fare nelle 
ferite della teda, con cottura della caluaria. 

Ma quando la ferita della fronte è varia, ed hi 
intentioni di pili forti , ò anchefoftanza perduta^; 
nondimeno la ferita è ficurilfima , per effer lenza.» 
off: fa dell' olio ; in tale cafo s'ha d'attendere quan- 
to fi può alla bellezza. 

Supporto adunque, che s’ habtya da medicar vna 
ferita nella fronte, canfemplicc taglio, fenza per- 
dita di fofianza, e fenzaotfeia d'offa, quelli cura^ 
ficonticne fotto quella, che fu addota nella ferita j, j os 
della ca rnc, e dalle cute, di nio Jo che per quella ra- tom , 
gionc potrebbe forfè parer ad alcuno , fouerchio 
quello tratato delle ferite. 

Non (landò però coli la cofa;anzi In quanto que- 
llo trattato della ferita fi còticnc fotto alla gii pro- 
pella, noi lupponiamo la cura di tutto il corpo, con 
cinigia, medicamenti,e dieta. Supponiamo ancora 
qudlincentioni di medicare , che forno propofte j 
in quello, ma ci fermiamo fola mente in quello, che 
fe quelle ferite ricerchino qualche cofa particola- 
re, (iano o medicamenti, o operationi,o altra cofa, 
la premetteremo in tutto, come nella propella fe- 
rita della fronte, nella quale il fcopoed’vnire ciò 
ch’c diuifo, fatta la ferita, o per lunghezza o aura* 
uerfo. Che fe vi fia proibitone di fangue , ch'è con- 
traria all'vnione, fiha prima d'attendere a quel-, 
la , dapoi da venir all’ vnionc , quale s' hi tem- 
pre da cercar, perche fi (chifi la cicatrice diffor- 
me . Maperfarl'vnionel'iftromentifonD, leu Vmotu 
cuciture, la legatura , le fibbie, c la cola . 

Le cuciture, e le fibbie , come che intra Inchi- 
no cicatrice difforme, s'hino da riggettare ; poi- 
ché mentre l'ago fora la medefima cute , (ciciglie 
il continuo , c fi prepara noua cicatrice ; poi- 
ché il filo rade attrauerlo la cute, e rende difforme 
la cicatrice. 

Che (e dicono tuoi, o almeno coloro, che ope- 
rano meglio, hauer vinto di cadirc le ferite dcll-u. 
fronce, lafprima volta , la feconda , e terza di Icuac 
via le cuciture, ed applicar la colla,e coli Idi. tare la 
bruttezza della cicatrice, fihidadire, chele cuci- 
ture, e le fiabe introduchino, elalciano lemprej 
qualche vclligio di cicatrice, in riguardo del filo , 
eli: taglia Sa cuce, ò almeno dell’ ago, chclafara; 
nel q ui foro e neceffaria la cicatrice della propolla 
ferita, tempre s'hannod'afpecaralte, e nuouccica- 
trice, fotto alle cuciture, & alle fibbie. Perciò nella 
ferita della fronte, ? ha d’ailcnere dalle fibbie, o 
dalle cuciture. 

Ala ogni vno fe ne puòallenerc.quandola ferita . . 
(iafattaper dritto della fronte, dimoio, che di- 
fcendadal capo verfo gli occhi, ole narici, opcr 
obliquo , verfo le parti anteriori , fecondo il vcrlo 
delle fibredri mufcolodrila fronte , poiché fe oc- 
corre tal ferita', noi poniamo , c ancora dobbiamo 
allenerei la prima volta dalle cuciture, c dalle fib- 
bie cd adminillrar altre cofe , che adducono le lab- 
bra, eie contornano vnice ; frale quali s'annoucra 
la legatura ; qual (e fi fa con doppio principio, farà 
atta a conffringcr le labbra a reciproco contatto, e 
conferuarlecoli. 

Nella qual legatura, fi Iti da offeruarc, che la fa- tip.' 
(eia non fia larga , anzirtretta, dimodochenom» nv» » 
viu volta, ma due, epiù fpeffo circondi ; percheu 
£ s'vm- 
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fi vmlca la ferita ; Ma péf che la fafciaidebole.ne 
può addurre le labbra a reciproco contatto, doppo 
addotte che lìano, conlctttarle , perche (eiBprcfi 
r.laffa; perciò noi non contenti della fola £ai'cn,ap- 
pliciumo la leconda voltala colla, cioè, pezze-, 
conlelueazzole.pellediqud, edili .applicate-, 
concollaaliafcrita; quale leccata, e (labilmente 
attaccata , fi lega da poi ogni azzola con razzola-, 
opporti . Aia qui non fi ha da proporre qual fiala 
colla, perche fi C parlato delle varie forti dieffa.., 
mentre habbtamo trattato della ferita nella carne , 
ma per buon ricordo, in difetto d'altri medica men- 
ti, la colla c impattata con chiara d'vuouo, che-, 
quando cefliccatafta attaccata alla cute . Che fc fi 
tnefcoli con efla.fottiltflìina portiere,.!) di fangue di 
drago, 0 d’tncenfo, ó di maltice, u di larcocoi la, e fi 
riduca alla gcolfezza del mele, (tara incile attacca- 
ta più for temente , Quello è il modo di medicar la 
ferita nella fronte, per definiate la cicatrice diffor- 
me. 

r«i« Che fe il modo non permetta il feruiefi di quella 
«in», legatura, perche, verbi grana , la ferita fia fatta al- 
nello . trauerfo, nella quale fvio della legatura e nullo , 
ailhora fi ha da confidcrarc la lunghezza della feri • 
ta, poiché, fe fia molto lunga, perche in tal ferita 
le labbra fi diuidoao molto, e fono lontane vna_. 
dall’ altra vicendeuolmentc ; perciò la prima volta 
habbiaroo biiogno di cuciture , ò ui fibbie : ma la 
fceonda.bifogua leuar via la cucitura, ed applicar 
laeolla . Applichiamo le cuciuu e , c le fibbie; per- 
che le labbra della lenta molto allargate , fi ridu- 
cano à reciproco contatto . La leconda volta , le- 
marno via la cucitura, acciochc dal filo , che taglia 
la cute per attrauerlonel far le cuciture.òle fiboie, 
non fi faccia vna brutta ciuatrice , Bifogna faperc, 
Qi al che quelle tali cuciture fi hanno da far più rare, che 
nell'altre parti; perciò fi hanno da far di filo,non di 
(era, ma di lino lottile , non troppo torto, c princi- 
palmente incerato; pcrchela ccraprohìbifee , che 
non fi tagli la cute; poiché coli Ichfiiamo la brut- 
, tezza della cicatrice. 

Chele Umilmente la ferita fia fatta attrauerfo, 
ma picciola, in modo, die le labbra non lìano diut- 
fe, in tal calo portiamo Ichilar le cuciture , c ie— 
fibbie , ancorché la legatura non fia a propofito ; 
poiché alihora portiamo (eruirci di pezzette di li- 
no, alquantolonghe, e ftrettiflimc, cioè di lar- 
ghezza dclditodi mezzo attrauerfo; di lunghezza 
che abbraccia di qua, e di la la ferita , quan to li può 
fare . Quelle tali pczzette,addottechc li Sano pu- 
ma le labbra a reciprococoutatto, e trattenute-, 
con le mani, fibagnano in chiara d'vouo, c fi ap- 
plicano di qua, e di la, tante quante fono uccellane, 
ui modo che lì tocchino, c li tra ttengono coli tanfo 
tempo, fin unto, che fi edichino ; uapoi lì inette di 
dopi a lloppa pettinata , bagnata in chiara d’vouo,- 
qualc fe fi inette attrauerlo , mentre lì lecca , fi luol 
rcllngncr in fe Iteffa, c tufi vmre le labbra della-, 
fenu, econfcruarlc vnitc . Quello fi fa la prima 
volta, che fi medica , per Uchitur la cucitura , e lej 
fibbie . La feconda volta poi applichiamo laeolla 
propolla, e col aiuto di ella s’ vulcano , «conferai- 
no le labbra. Può anche cfferc , che la ferita fia iru 
modo picciola, che non folo ballino la prima volta, 
le ptopolìe pezzette, per vnitc, e conlcruar le lab 
bra, ma ancorala feconda, e falere volte pollino 
baftar limili pezze, applicate alla ferita attrauerlo, 
ma vntc con qualche cerotto, che habbiu lorza , ò 
t u iplcrtica, 0 altrmgcmc ; poiché nella lenta pie- 



ciola, po Siam tfalafciar U eolia, è feguitar bitta I « 
cura con quelle pezzette, la prima volta , bagnate 
dichiara u’vouo, ma le feguenti ,di qualche cerot- 
to . Il cerotto può cfferc , ò lacro, o barbaro, o ui 
bettonica, o diapalma.o altro Umile, che abbia for- 
za emplaltica, o ailringente,e che dia attaccato al- 
la cute. E quello e il modo di v nìf le labbra d' va a_. 
feritanella fronte, e di conlcraarle vnitc, per ifchi- 
fare la difformità della cicatrice . 

Neila ferita della ftóte, fatta da femplice taglio, 

fenza perdita di fofìanza.e fenza off eia deii’oflo , à 
che fia fatta per lunghezza , ò attrauerfo , nella.» 
quale fi ricerchi l' vinone, Ile veduto di fopra, che 
mori fiauo opportuni di addurre le labbra inficine, 
e di conferuarlc , che fono le due prime intentioni 

f ier far l'vmonc. Hora ri mane,ehe noi adempiamo gi<u;v 
c altre intentimi . Quelle fono , che applichiamo nani . 
medicamenti, che lìano a propofito per vmr la ieri- 
ta,eche(ichiamanoglutinanù, cioè vii: ■-•itti ;non 
perche congiungauo , ed vniicano ; perche la con- ■ 
gruacione,e la pallina vnione v iene refticuita dalla 
Flatura,comc vuol Galeno ai j.del Metod. ma in 
quanto quelli, crticcando le validità, quali fi (epa r a- 
no , leuanoogni impedimento , acciò la Natura^ 
polli vmr dapoi , perciò , quelli tali medicamenti 
hanno da cilcr elBccanù . 

Eden Jo adunque gli vnienti criccanti in poten- 
za, e pollino, eff er motbiJiattualmente, òhumldi, Cnn(: - 
cfccctu, come farebbe a dire polueriznóiU, mi 
occorre al prefente vna cola d J com muaicarui.che ^ n ‘ó’ 
appartie nc, non folo alle ferue della fronte , ma di 
tutta la facciaancora;perche non Sfaccia cicatri- 
ce difforme, perche; come fic detto, quando le feri- 
te della faccia fono Scuri ifime.tì ricerca manifeila- 
meme il dccorodel volto: dico, in riguardo della 
cicatrice , Adunque fe bene i proporti medicamen- 
ti hanno da elfcr e (ficcanti in potenza , nella faccia 
deuononondimenoclfer attualmente morbidi, 6 
burnirti ; perche li faccia vna bella cicatrice , ò che 
vogliamo vnirelaferitafemplice, 6 mrtur la cica- 
trice . 

Se la fenica fia con perdita di foftanza , benché 1 
prima faccia paia vn paradello, «contro» molti , Qitttfo 
che (criuono, che le ferite della faccia ricerchino 
ettìccanti di grandìilima forza, perche di loro nato- 11 
ra fono fesche, ilchc fc bene fi può concedere nella ‘ a ' 
fronte,ncll’orccchie,nel nato, c 1 11 molte altrcjpar- 
ti della faccia ; nondimeno non fi ha da conceder 
qutfto nella gota ; perche vna parte della gota c 
humida, e coperta di moka pinguedine. Quello 
però, che 10 dico non è contrari» a coloro, che fcri- 
uono, che nelle ferite della faccia fi ricerchino me- 
dicamenti molto lecchi ; poiché fc defi leriamo vna 
prclla vnione,e viiaprcrtacicatrice,crifanamen- 
todella ferita, dobbiamo in ogni modo applicare 
ellìccanti di gran forza, cioè at tualmen te, e potcn- 
tialmence . Ma fc non fiauiocofi aufiolì della pre- 
tta, e matura fanità della ferita , ma più torto d'vna 
bella cicatrice, io rat calo è fiato prona roda ino, 
con l'cfpericnza, che non tempre fono à propofito 
i medicamenti lecchi In arco ; mai medicamenti 
Sano confillcnti, molli, & humidi, ò glutinanti ,6 
inducenti la cicatrice . 

La ragione adu nque di quella cofa, come b pen- 
to, è quella; perche .mentre ci feruiamo di me- 
dicamenti lecchi in potenza , ed atro, come quan- 
do ipargiamo polucri ; perche quelli , che fono 
diqucllafortcloglionocificcare più , chcquelli, 
che veramente tono lecchi io potenza , ma in atto 

humidi. 
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hiimidi. Cuccétte profperaroehte , é prcflilEmo fi fa 
l’vuionedellaferita, eia cicatrice. Perche adun- 
que , inogni ferita non fi potino coti aggmdaca- 
mente congiunger le labbra, lenaa che rcflino al- 
cuni Ipaij, benché piccioli , che fi deuono riempire 
di carne; quindi nafee, che (òtto alle polueri, medi- 
camenti in atto, ed in potenza (cechi, non fi conce- 
da tanto di tempo alla natura, ehe polla riempire 
di carne li fudetti (pazi-omleauaicnc,che l’vnione, 
ò cicatrice qualche voltali faccia diluguale; qual- 
che volta maggiore, qualche volta mir.orc.Ma (ot- 
to vn medicamento in potenza clficcante,ma in at- 
to molle , la natura non può accelerare ingui(a_> 
l'vnionc, ò la cicatrice, che non generi carne , non 
riempia li (pazi, e non efficchi ih lidia (erica ; quin- 
di, na(cc, che tempre , come fi c prouato perelpo- 
xienza , che (otto a vn medicamento di confidenza 
morbida , (acceda alquanto più tardi , ma dapoi 
molto bella la cicatrice , quale ddidcriaino princi- 
palmente nella faccia. 

Epa. Per vnire la detta ferita della fronte , te farà di 
forici , imierno,(ar.i opportuno il cerotto chiamato bar- 
baro; ma negli altri tempi è conuenicnte il diapal- 
raa, quali cerotti veramente, fe faranno molto da- 
ll di confidenza , bifogna ammolir» li cor. oglio di 
iperico; anzi che feci temiamo deli’ iddio oglio Ji 
iperico, mido con ragia tercbintir.a, (ara vna bella 
vnione. Fra gli altri, quel oglio dellaSpagnuoliL., 
di cui hò fatta la dcfcrittionc di (opra è buouilTnno, 
t per vnire , per rare vna bella cicatrice . Mi_. 
quando fi è quali che fatta l'vnionc , s’vgtu il luogo 
del taglio con gradò humano, quale, ò per prò* 
prietadilodanza, òinaltro modo & vna bell ìili- 
ma cicatrice. 

Che fe fia intentioned'introdur la cicatrice, (ot- 
to la ferita fatta nella fronte con perdita di foftan- 
za, ncllaqualc fi ricerca prima la generationej 
della carne , fono opportuni quei medicamenti, 
che habbiamo riferiti nel Tra ita to della feri ta del - 
la carne, come l’vnguentodi bettonica , di ifide , di 
npoflolorum, Scaltri di queftafatta . Se vogliamo 
indurre vna cicatrice, che fia vguale, e non iia brut 
ta, bifogna per la detta ragione,adcncriì dalle poi- 
neri, benché quelle facciano vna preda cicatrice ; 
ma fi hi veramente daferuirfidi vn medicamento, 
che induca la cicatrice , uia che fia di confidenza 
mollc.S'hàanchcdalcmirridc medicamenti cica- 
trizanti, che fiano lecchi in potenza, madiconii- 
llenza morbida . Ciò nidifica Galeno ij.dclMc- 
todo fello, doue commenda ^the nella ferita, intor- 
no a gli orifici, fi fpargano polueri, come ancora., 
nel rimanente deh’ viceré li ha da applicar medie t- 
mento, eh: induca cicatricc,di confidenza morfii- 
da; ma nella ferita della faccia , nella quale fi de fi- 
derà vnabcllacicatricc, fi ha ila adenere delle* 
pollici! . Onde fi come la tutia preparata è vnj 
medicamento, che induce la cicatrice-, in atto,:d in 
potenza (ceco ; coli l'vngucnto di tutia cicatrizza , 
inaèmorbidoj- Di quclloadunque fi ha dateruire 
pcrcicatrizar nella fronti- .Sin):. mente conuicne* 
l’vngucnto di cernia, principalmente ncll’eftate*. 
Hù ancora veduto lotto l' vaglie rito di betonica* 
ellcrfi fatta vna bella cicatrice . E perche quelle* 
cote, che inducono la cicatrice fono della mede li- 
ma natura , con gli vaienti , fe non in quanto fono 
vn poco più efficaci i cicatrizanti, per quello fi ioda 
l'oglio d'imperico, con la ragia, e l’cmpiailro bar- 
baro, e il diapa Ima; c uei fine quando la ra ferma ta 
la cicatrice , il grado fiumano è buonilluno . In* 



quedo modo fi rifaoa la ferita fatta nellae* 
fronte*. 

Delta Perita delia Sopratiglia Cap. XXII • 

C .Hc te adiuienc , che la ferita nel fopraciglio rcrit* 
fia in iunghczza,à quella conuienc hdefla cu ama- 
ra, quale habbiamo propoda nell’ altre ferite della «" f ® 
fronte . E le lì faccia attrauerfo , lappiate; che le. 
quella tal ferita non fi medichi diligentemente* , ** 
feguita il calò del fopraciglio, cconfequcntcmcnce 
delle palpebre fopra l’occhio; onde li ha da vnire * 
efattarnentc la ferita, quanto fi può . Nel qual cafo 
non fi ha da adenere da cuciture;e quede veramen- 
te profonde, accioche le fuperficie delle labbra fi 
tocchino reciprocamente, ed aggiudatamente in 
ogni parte. 

£ le la ferita fari fatta di tempi ice taglio, lènza 
perdita di fodanzà, in quella ferita, nella quale* 
per i peli , che cuoprono il luogo , non dobbiamo 
elicr coli lollecici della cicatrice , e del fegno, che* 
retta , e vi fi hanno Ja fpargere polueri ; perche fi 
faccia predo cicatrice . 

Che fc la ferita (ia con perdita di fodanza,fi hi da 
far il contrario, per vna cola , che Tuoi fucce Jcre*, 
contraria a quella c'hò detto ; cioè qualche voltar- 
la cicatrice fi fj tanto dura , che ritrae te palpebre 
in sù,cd inpedifee che la palpebra non cuopra l’oc- 
chio; onde perche nonfucceda il ridrignimcnta 
della palpebra , bifogna feruirfi di medicamenti 
farcotici, cioè generanti carne, cche inducanola 
cicatrice; ma fiano di confidenza morbidi . 

Che fe per forte auuienc, che per impernia*, 
lacicatrice; fiadauiafciatacofiriticata, chela* 
palpebra non polla calare , in tal cafo voi donerei 
tagliar l'iftefla cicatrice , con vn taglio fcmicirca- 
lare, che fia fatto conforme alle fibre orbiculari 
dell’iltefiò mufcolo,che rtrigne la palpebra; poichq 
coli non s’otf cndono le fibre, ne i ni. ucoli, e fri un- 
to calare la palpebra lì può , ne fi ha da temere, che 
facendo vn taglio orbicolarc, ch’emuli il fatto atra- 
tierfo, s'odunda il raufcolojchc fjllcua la palpebra; 
perche quel mnfcolo non conofciuto dagli antichi 
anatomici , da dentro il ritondodegliocchi, fotta 
all' olla, vicinoa mulcoliche muauono l’occliio;ne 
fipuò offender , perche non fi hi da far il taglio coll 
profondamente, che laceri, e fòri la interna tunica 
della palpebre; ma blamente tagli la cicatrice, ed 
il inuleolo ritondo , qual non s' oifende col taglio 
orbicolarc. 

Delle Ferite delle Palpebre. 

Cap. XX 'III. 

L E ferite delle palpebre li fanno, ò dritte, ò tra- 

ucrlc;ùobliquc,cl'vnecl’altre tagliano fola- DUfcri 
mente il mufcolo orbiculare , ò anche la fottopoda 
membrana, che è fondamento del mufcolo . 

Le feritedritte delle palpebre fi chiamano quel- 
le, che fi fanno a drittura delle fibre benché fecon- 
do la faccia , fi deuono chiamar attrauerfo ; c fono 
quelle, che s’alleniono da vn’angolo all’ altro;che 
fc li chiamano fatte per la lunghezza, fura i’ideflò. 

Ma le ferite attrauerfo, nelle palpebre, fichlama. 
no quelle , che fi fanno dal fopraciglio verlo la ca- 
tti ta del l’occhio. 

S adunque la ferita Iia fatta da femplicc taglio, 
efiaattrauerfo, aliliora non può cucirli , fe non fi 
cuce la membrana fottopoda . Tal ferita non* 
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può cucirti; perche fonò tagliate le fibbeedcl muf- 
colo; onde ic cuciture non l'attaccano ,fe non fi cu- 
ce la membrana lottopofta , il che non fi deue fare; 
perche il filo toccherebbe il corpo deli' occhio, e 
J'otfenderebbe , ed innaramarebbe , in tal calo ad- 
unque s'hspiìi tofioda feruirfidt colla, che abbia 
di qua, cdi la vna lo| azzoia . 

Chele la ferita fia fatta per la lunghezza della 
rniniii P a 'P c ^ ra »ne tagli la membrana fotlopofta , in tal 
calo polliamo , c dobbiamo feruirci della cucitura, 
che fia fatta con vn ago , e filo fotti Infimo , c molto 
ben lacerato. Maò facciali la cucitura, 6 s’applichi 
la colla , e con s’ v nifeano le labbra ,e fi oonlcruittO 
vnue ,»'ba d'applicar vn medicamento ,che pre- 
flilbmo viifica lapalpcbia;dapoilapolucrc di bo- 
lo Armeno orientale ,fparfa lotnlllli.ua , fopra le 
labbra della ferita , è medicamento oppomini-Jt- 
mo;fi come anche la terra ligillata,ed il (angue ai 
Drago , ridotto m miiiutiiUipa polucrc, (opra il 
quale s'ha da applicate vna pezza llr .tta.c vecchia, 
bagnata nell' vouo intiero , sbattuto; acciò notj 
otìeuda , con la durezza , il che fi fa, tanto per con- 
fcruar la poluere .quanto per tener lontana i'in- 
fiatnmagionc.Nelqual calo s'hanno davgncre ,ò 
• fatto , o molto cautamente le parti circoftann 
delle palpebre ,con oglio rofato; poiché gliogli 
fono molto minici agli occhi; ina s'ha da foprapor 
re vna pezza bagnata invino aurtero , nero , non 
potente, lì cofi s'hanno da medicar le ferite delle 
palpebre , 

Dalla ferire degli occhi, a prima dettaglia datU tH m 
aie a corna a, c dall a congiunti ma • 

Gap. XXIV, 

C Hefe fiano feritili occhi, s'hà da fapere ,chc 
Pocchio puòeflcr feritoin due moui,ò nella 
dc gt* tonica cornea, ò nella congiuntila , cioè, m quella 
rSL membrana bianca, cheapparilceetleriormente-,. 
(«u ' L’vna.c l'altra ferita adunque, òli fa con taglio, ó 
' della cornea, ó della congiuntala, in modo, cheli 
taglio non penetri tutta la tunica ; e quella tal feri- 
ta iuol efier lenza perdita della viltà ; ò quelle tali 
ferite tagliano coli, che forano tetta la membra- 
na; nel cui cafo per lo più, la ferita lucccdecoiu, 
perdita della villa ; perche fa fi tagli la cornea, tuoi 
vfeire l'vmor acquoib ; c le la congiuntiua, luol pa- 
rimente vfeir l’ li umor vitreo ; ma qualche volta-*, 
quandoqucfieulif.ritcfoiio grandi, cleono tao- 
riancorai'humorcrillallino , e la tunica vaca-, . 
Qualche volta ancora , dall' ilfcomcnto clic fora , 
fi fa v na ferita cofi pi ofonda nella ritondita dell'oc- 
chio, che penetra per lo foru.ò perla lefiura larga, 
e alquanto lunga , che è ueglioisi nel profondo lei 
mondo , c l'irtiomcnto arnua al ccrcbro , pcrilchc 
gli infermi fubito muoiono . 

E li giocaiori di Ipada periti fogliono haucr que- 
llo colpo quali ficuro; c fra gli altri era vii -erto 
Francclc',, che liaucua quella ul ferita per ccrulli- 
ma, e licuriifima . 

Se adunque la ferita dell'occhio fia fimphcifsi- 
> di modo che fi tagli .oUmente la tunica cor- 
* ,9nl ' iica, ò la congiuntiua, non pei ò penetri la ferita , c 
fu lenza ilcuad'alcuna cola interna , òdi corpo 
folido, òdi bumorc, fihadalapcrc, che ozicela- 
tcntionc di medicare di tré foiu - V nac l'vmr il ta- 
glio . La feconda il mitigar il dolore, parliteli- 
lodagli occhi . La ttizaè il ranrcuarc l’iutiam- 
^ag.ooc , cduconcoi.odilaugue ; perche gii 



occhi feriti fubito s'infiammano 1 

ber far l'vnione ncilapicciolafcrita proporti-, 
forfè c più ficuro il non applicar vcrun medica- 
mento, che tocchiilcorpoddl'occliu.pcrcliel'oe- , 
chio viene irritato da tutti ; ò pure, le fi ha da appli- 
carqualchc cola, pernottare, edvnire, dette eder 
òacqua,ò licore . Maquandofiad.ccrininacione 
d'applicar qualche cola, allhora congiunte le pal- 
pebre, e bendato l'occhio offefo , fi hanno da appli- 
car cfteriormcntc medicamenti, quali, e mitighino 
il dolore , e trattengano lungi l'mfiammagionto , 
cd il concorfo di l'angue; perciò in tal cafo , quaudo 
le palpebre funocluufc, c addotte inliemeh ha da 
attendere ò al dolore, ò all' infiammagionc , ad vn 
(olo, ò all 1 vno , e l'altra , conforme che v no uraa 
le maggiormente lacura. 

Adunque (e il doloro affligge meno.fi ha da atte, 
tender a trattener lontana l’infiammagione, col 
refpignere la materia, cd il (angue dall'occhio. 

Le materie dei rimedi fono molte ; ma prima di 
tutte le cole, fi hannoda auuertir alcune cofe , che 
Icnonfiolleruano, muouono l’inhainmagione-, . 

Vna è , che ci alleniamo totalmente nell'occhio i-oji» 
fcritodall'oglio, c da tutti i medicamenti oliofi , ò 
gtatfi; perche infiammano l'occhio , e menano do- 
lore , 

La feconda è, che ferito, che fia vn occhio.fi veli 
con vna lafcia ambedue gli occhi , e facciamo (lac 
l'infermo in tenebre; perche gli occhi infermi fono 
offrii da ogni luce. Veliamo adunque ambedue gli 

occhi .pcrfcrraarl'occhiolano, craffrcnar il Imo 
moto. 

La regione di qucfto fi rende da Aleflandro , nel 
Problemi, doue ricercando per qual ragione, ef- 
fondo informo vnocchio, fi medichi più ditficilmc- 
te.che (c vno, c l'altro fia offeio, dice, pcrcue l’oc- 
chio (ano sforza tante volte Pocchio infermo 
inuouerfi , quante volte elfo (ano fi mooue_> , 
rifondo nato operato della Natura , che vno non lì 
muoueffe , le non fi muoua anche l'altro ; ma il 
moto è contrario alla lamia , cmuoue la infiam- 
rnagione . . . 

A quelle cole fi aggiunga la terza, cioè, il fito 
della urta . Chi è ferito in vn occhio, non deue gia- 
cere con la celta totalmente depreda .rifondo pcr- 
nitiofo quel fito,col quale fi inchina molto ilcapo 
alle pam anteriori; alla qual pane, per lo più gli 
infermi fogliono volgere il capo.co.nccùc figga- 
no il vederla luce, la qual facilmente li («luta, le fi 
bendino ambidue gli occhi; onde bifogni.ch: 1 aia- 
termo giaccia in letto con la tcllafoUeuata.Di più, 
non b fogna clic ripongailcapoinvn culcino fac- 
todi piuma; ma di corame, pieno d'alga, ò di quella 
lottilulima paglia , ò pula che vola via mentre fi 
purga il tormento, ò bifognamecter (ouoilcapo 
panni di lino raddoppiati . 

Inquantoa quello, clic appartiene ai medicarne- 3|1[ ( n ; 
ti,che hanno uacller repellenti, quelli fono Jidut-i p m 
tomialtri aftcingcnii,cioc terrei, altri acquei.Sc al sopisci- 
la ferita fi aggiunga uolore , fono più opportuni i 
repellenti acquei, oc non vi lia dolore, ci forniamo 
di aftringéti: ac quali fono (empiici, afri comporti , 
Semplici fono l'acqua di fontana , di rofe , di pian- 
taglile , ji porcellana, il orzo, la mucilaginc di pfil- 
lio; di mela coio, di dragante; if decotto di papaue- 
ro, il tulquiaino, l'acacia, il lumac, l'orzo, il decotto 
di noci di ciprUs o, il galle immature, di balaudi, e 
cofe fimili , quali , pane fono licori , parte decotti, 

parte me cicaiu. un m l urta nza , 
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Dei gii detti (empiici fi fanno i medicamenti 
eompo componi , qualife la nccefiita non prema , non fi 
®*. hanno d'applicar immediatamente (opra Inferita, 
e la tunica cornea ; ma (opra alla palpebrala ri- 
dotta (opra l'occhio; ne t'ha dubbio che la facoltà 
repellente, ed aftringentedel medicamento nota, 
amui alla ferita , e l’vnifca; perche la ente della^ 
palpebra, il mufcolo, c la tunica , fono tutte parti 
fottililfime; dimodoché il medicamento può pe- 
netrar facilmente. Se premela necefStadi metter 
medicamenti nell'occhio foprauenutachegli fòlle 
marcia, 6 lippituJinc , in calcalo s'ha dalauarcon 
acqi» di piautagine , ò di ro(e ,ò d'acqua di tofe_> , 
con cui fia mifcìuato bo lo Armeno, ò a equa di p ian 
tagine, con vn pocodi ficf bianco lenza opio. Mi 
per io più, allo palpebra s'applica vn uieiicamen- 
to,comeèacquapiouana, nella quale fia liquefar, 
ta, e cotta vna fella parted'alume, poflaui fopra_>, 
con pezze bagnate , e decotto di noe. di ciprcffo 
con (angue di drago, ò acqua di tane con chiara di 
vouo, c le vi foffe intiammagionc.con lugodi por- 
cellana,e mucillagìnediplillio.-coqualicofe s’vni- 
fee la ferita dell’occhio, quando i i dolore non cruc- 
cia molto. 

Che feil dolore prema, comiengonoi medica- 
ci,, -, menti anodini, cioè mitiganti, come ogniiateej, 
gnu, , principalmente di donna, tantoapplicatodt fuori . 
con pczze,quantomuntodi dentro; che le cucr» 
uiamodi quello, che (ia acciaiato , fa a propolìto, 
e per mitigar il dolore, epervnire; gioua il (an- 
gue di tortole,dicolombc, di poiailri tagliata loro 
la vena fotto l’ali, inftillato nell’occhio . Quello 
empiaftro mitiga; piglia polpa di pomi, parcicolar- 
l i,o. mente di quelli, che li chiamano ca!amani,ò apioli, 

cotti (otto la cenere calda onde ii. rolli d'votio nu. 
ii. fior di caiha cftratta nuonamcntc dratn. vi.mu- 
cilaginc dipfillio,d'alteadiciafch.onc.roczza,vn 
pocodi farina d’orzo crinella ta, milchia ,e fi faccia 
faccia vn empiaftro . Non folo per mitigareil do- 
lore, ci feruiamo di quelli, ma ancora per trattener 
lontanal’infiammagione , li lodano quelli che 11 
chiamano dcffcnliui , che iocerrompono , e raffre- 
nano il (angue concorrente all’ occhio, e nollafda- 
noarriuarcalla parte offeia, e quelli li applicano 
alla fronte, alle tempia, alle gote, & alle parti cir- 
coniaccntì all'occhio, donde feorrono all’occhio 
le vene: onde fc s’applichi l’argilla , ailcparti pro- 
pone fi proibifee il langue concorrente ali’ occhio; 
cofis'applicano frequentemente pezze bagnate^ 
nella polca: coli siuu di mela granati, con mucilla- 
gine.dipfiliio, boloArmeno, ianguemdrago , 
c hiara d'vouo mifchiati in vino negro aiuterò , alla 
groficzza di mele, col quale s’vngono, la lrontc,le 
gote, le tempie . Con quelli fi mcuica la ferita fem- 
pliciffima de gli occhi . 

Dell* ferita dell'occhio, etn l’v fetta del h timor attuto . 

Cap. XXV. 

C Hc fc la ferita fia maggiore , c penetri la tuni- 
ca cornea, ola congiuntiua, dalia qual dea 
l’humor acqueo,quefta tal ferita auuiene quali fem- 
precon perdita della villa, fe il ferito non lia putto, 
nel qual cafo Galeno volle, che fi rilìoraffe l'humor 
acqueo. 

jj. Onde tantoin vn putto, quanto in vo’adulto ,lo 

inique Icopo è di ptohibirc , chcnonfifpargataucacopia 
a» fc. d’humoracqueo;ilchc:fifa,allringcudo,cconme- 
'I 1 *, dicamentietnplaliici, polli (oprala palpebra , e_, 



introdotti dentro neU’iftella feriti; come à dire. Pi- 
gi ia muci I lagine di pfillio, d'iacenlo, di gomma A- 
ra bica, di dragante di etafe. onc. mezza; quali mu- 
cillagim s’hanno da eftrarrc in acqua d’orzo. Lo 
Hello è buono per tutto l’occhio, fe vi mifchiarai 
bolo armeno Ó; iemale . 

Della ferita dagli occhi con effusane dell' humtr Vi- 
treo, « enfiali ino. Caf.XXtK. 

CE fotto alla ferita penetrante dell’ occhio, lii_.' 
tjvfcitofuoril’humor Vitreo, ed ii Crillallino , , 

per mitigar i’infiammagione , cildolore, fe vi la- 
ranno conucngono quelle cole, c’habbiam propo " ’ 

Ile rii iopra.L’altra inccntioneédi riempire la fcri- 
tadi carne, ccuopnrJa prelbifiujo di cicatrice.On- 
defifpargedi dentro il lief bianco fenza opio, e_> 
con opio; e le vi (ia infiammagione , Ja cenila pol- 
uerizata, polueredi bolo Arnieno,tutia preparata, 
ed altre cole fecchc attualmente , per indurre la ci- 
catrice, perche in quella ferita è perduta la villa , 
Quindi fi ha da attendere alla bellezza ; il che fi fa- 
rà, fev’aggiuftercmovnocvhio di vetro, limile all’ 
altro; con facilmente fchiferemo la diiformitj , re- ’oeehi» 
flilucndoequiuocamente l’occhio, quale qualche oquwo 
volta parcofifimilcalfano, che inganna anchei“- 
periti, ne pare occhio, finto, ma vero . E quelli tali 
occhi li fanno in V cnetia . 

Della ferita degli cechi molto profonda. 

Cap. XXKll. 

S Vol qualche volta l'occhio efler ferito daviu»’ 
iftromcnto,che fora,e taglia; nella qual ferita, 
per certe vie patenti, nelli fieni occhi, i’iitroracnio 
penetrato parte molto profonda, ed arriua fin alla 
baie, Se ai ventricoli del ccraello; onde ipatienti 
cadono morti ali'improuifo , perche fubito per li 
ipjrmdiilipati fi perde ogni moto , e confcqucnce- 
meate la rcfpirationc; e coli naturalmente feguita 
la morte . Che fc quella tal ferita r.on arriua al ce- 
rcato c medicabile, eli medica con medicamenti, ’ 
che generino carne , inuefligando prima diligen- 
temente , fe inquelta ferita lia rimafta porcione j 
dell' ift Tomento, come è intetuenuto a ine qualche 
volta . Poiché da Trcmlo venne a me vn certo , che Hi#ut. 
haucua ricottura vna ferita in quella cauieà , ed era- 
no pallati due meli , enonlirilanaua, e l'occhio 
crahumido, eglidoglieua. Ricercai la feconda 
voiia più diligentemente , ccauaivn pezzetto di 
paio,col quale era (lato ferito, di lunghezza di me- 
zoildito mezzano, edin breue fùrifanaco, coil» 
vnguento di bettomea, in vna tafta, e l'ofclco elle - 
dormente . Il che hò voluto auucrtire; perche non 
folo in quelle, ma in tutte le altre , tempre prima di 
ogni altra cola inueftighiate , le fia ri nulla qualche 
pernione dell* iftromcnto nella ferita . 

Delle ferite del Nafo, e prima del (endice taglia 
della cure. Cap.XXVlII. 

H ora li hà da trattare delle ferite del nafo; doue Specie 
lì ha prima da laperc, che il nafo ha leoffa-. delie fc 
nella parte luperiore, e la cartilagine nell' inferio- ,! ' 1 
re;oudefe(ìaferito ,6può (olamente efler ferita 01 ‘ 
la cute, 6 inficine concila le cartilagini , e l‘ofsa_. ; 
principalmente nella parte inferiore.doue qualche 
volta cofigraucmcnteè ferita la cartilagine , che 
il mondo dei nato, cportionedcliy>inna,òala , 
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6» tagliata vi», e calchi. Quelle fono lt /pene delle 
terne, che auuengono ai nato, 

Se fia ferita fola utente U tute , ò nella parte di 
Cura («prj,ò4i (òtto, per Hiir te labbra , s’fia toralmrn- 
itila fe le d’afte ucrchalla cucitura , edafcruirfi della col- 
ma dd ] J> cw 1 C (u, aiuole , perche non fi vedano i legni 
^‘^ieHa Cicatrice i foichc ii nato , effendo piì( emi- 
(h. «uteadogni parte della lacci» è guardauihmo ; 

Qnde la cicwiée fi tool veder più. nel nato , perche 
prima sfo, centra neg l'occhi , che nelfalue parti j 
perciò in quella tal (e rita.fi ha (iturilli marnante-, 
(pio d’attendere alia helieaaa , il che fi iar a, le fi y- 
" pilcono le labbra con la qod», 

Qualche volt» fi taglio è coh picciolo, che bada- 
no quelle lltcttiflimc pezze , bagnate in chiara di 
VQUO. per la prima volta, in altro tempo ballano 
flrettiifimc pezze, vote con qnalcha cerotto em- 
plalhco, ed applicate ^coo.ic filato propodo n'U» 
fcrit» della fronte , fife! qual calo per indurre fa ci- 
catrice, bitogMfermrùto medicamenti morbini di 
conditene» , coree ho detto nelle terne deli» fron- 
te, per fio bcllacieatri.ee , che appena ha vedutali» 
ÌUocthÌA 

fttUt fervide tfa iti N*f* y 
Cap. XXIX. 

/"'Hefe la ferifadcloafofiafatts nella parte fu» 

. V-tpe riore. con taglio dell’ olio, fi ha da I aper Cj , 
5 j 2 ?*chc fi propone vn» finta cóla rottura, onde la pri- 
’ ma imenconcèd; conformar la rottura ; dapoi 
v.mrc la ferita- 

fia p i imacofa fifa, mettendo interiormente, fri 
ew^ieDanci.vnafpatoUlarga.odUegno, òdi ferro, 
gn*UQ; che cgmmodamcnie entri dentro, e con te dita , & 
*C. cdctior niente eguagliando, {raggiungendole-. 
Oda rotte . Falliche fi Ga quella conformaticene-» 
dell’ ofia,. dobbiamo metter fra le narici vna can- 
nella, 6 d-oflo.ó.d’argcato, ó di ramc.che non fia_» 
rotonda, ma più lodo, depreda refpondeate alla., 
cauita.intcrna delfi cicatrici, cche fia coli lunga, 
che auanzi dalla parte di lotto , acciò fi polli lena* 
Via; qualcanuefi» tu VC«» qualche volta li f»di vna 
penna d'oca ,quandanOfls'ha altro in prua to.Qnc- 
fia cannella fatre cede, 

firimacuilodiftc la rottura angurtiat a , 1» con- 
grua, c proba bifce , che l’oifa non prorompano in- 
tetiormcnte, 

in oltre permette l' vfo della refpiratione , meiy» 
treconfctua largo fi foro. delle» narici , 

Terzo, itamene apertala via a gli eferementi 
dilcendeoùdalcercbro, eauchealla marcia, che 
f cor re in giù dall a feri ta. Ma s’ha da oifcruare di nò 
introdurre quella tal camelia troppo in sfi; acciò 
non muoua lo ftarnuto, pecche lo IlarnutO (conci» 
la contar mafione della rottura . 

Aggiuftau , che fi fia la rottura fi hanno da ad- 
vme»e dure le labbra della ferita a reciproco contatto; il 
che la prima volta , G fa con pezze Grette, bagnate 
in chiara d'vouo, c con (loppa, e nel rimanente del 
«ropo,con medicamenti, c’habtuno forza d'aftrin- 
gere , quali fe fi Ipargeranoo ederformepte fcccbi 
attualmente , non far» fuori di propofito , perla-, 
rottura dell'olio , che ricerca eificcantiuwggiori , 
Spulo- Quando poi appai tiene alla cicatrice, quando l’of- 
*“• fafonovnue, fipottanno applicar quei medica- 
menti, che fanno bella ctcatrtceipotche,fc fi appli- 
cano medicamenti vmidi , fin riguardo delia cica- 
Vice bcUa.pouacficr, che prima deh’ votone dell' 



offa il callo prefica troppo granfie, e la ferita fiapifi 
ditlorme, per rifpeito di quclto,chc della cicatrice , 

Qnde , fc bene nella ferita fupcnore del nato , bò 
lodati irjmcdij morbidi di confidenza ; per la ra- 
gione nondimeno propolU , e neccUarto il ierutrfi 
ut quelli., che fono di confidenza lecchi ; come fo- 
no il bolo armeno, ed jl lingue di drago , che luno 
ridotti in minutnlima poluere . 

Qualche volta, quando la rottura b notabile-, t 
applichiamo i medcfiufi medicamenti , tqiPhut» 
con chiara d'vouo allagrofsczt,a del mele, vgnen- 
do di dentro l'iftefla cannella.- ma bifogna, che la-, 
cannella. fia inuolu in vna fottjlilfima pczza.acciò 
che fi medicamento fia attaccatole per la pulitez- 
za della cannella cada (ubico , 

he la ferita del nalofiancll’offaattrauerfo,efii fitti» 
bitubifognod’yqa legatura , laquale fifa.coil’ap *'“» 
piicar prima di qu»,c ut la due culctni , fatti dt pcz- ^,° » 
ze raddoppiate , bagnate in vinoneruauficro; da f 0 a<l 
poi ptgltau vna falcia, che habbia vu forame nel iuta, 
luezzo.che appena capiPa il globo dei nafo/jueita 
fi riuolga di dietro fopra la teda , nell'occtpiuo , c 

coli putta, fi leghi, qual fafeta fi hi da legar molto 
drctta^cciò prohibdca la caduta dei nato. Coli an- 
uolga vn altra falcia, drettiifima al confine del na- 
fo, e dcllabbro di (opra : e fimdmente fi riuolga di 
qua, e di laall'tnsu, e fi leghi con la prima-idei qual 
calo, perche quelle tali Micie trattengano ferina- 
mentè,e liano trattenute, fan neceflaria legar vna 
falcia orhicnlare, che fia ranuolta l'opra le tempia, 
ediuiconvnfilofcrmarlepropofte lafcic; come 
anebefi hanno da fermar , ed apcndece con vn filo 
i culctnc tu applicati. Coli fi medica la ferita del tu- 
fo, la qual fia con rottura dell’alfa , 

filli t feriti itili Ctniltfme iti dV-t/i, 

Cip. XXX, 

T A ferita fatta nella cartilagine del nato, ricerca firn» 

Ajl» incdefima cannella ; dapoi fi hanno da vqir le deli, 
labbradeHaferiu,elegarleconfalcie, efihanno 
da medicare con li medefimi medicamenti, comcfi 8 10 * • 

C detta di fopea. 

Ma fe con la cartilagine fia tagliata del tutto 
vna pontone del nato , qneda Mi ferita è infa- 
nabue-, . 

Ma nondimeno, perche dal nato tagliata non.» 
appanlca tanta difformità nel volto, l’arte ha pcn- , ra0 J l! ’ 
lato di riparare ti nato perduto ; ed i primi che fcp- dl , ’ 
pero il modq di ridare il nato , furono i Calabrefi, Lo 
dapoi li Medici Jfolognefi . 

t nondimeno vn-iQdQ molto faticoto, difficile, 

C lungo di modo, che quelli, che fi tottopofcroal 
redetto modó , fe di nuoqo hauelfero bitogno 
ella rcparatione del nato, non più viiifatcomst- 
tere ùbero, 

hi fa, col fcarificare vna pernione della pinna ,ò 
aladclnafo ; da poi tagliata la cuce del braccio , 
coirifpondcntealla maggior pontone del nato , 
che s’ e perduta , edapplicaulacute, e cucita-, 
eoa la parte (rarificata nel nato , fi lega dapoi il 
braccioalcol capo, dimodoché non il muoua-, 
mai di qua, c di la; perche fc fi muonede , non fi fa- 
rebbe l’ vinone .Fatta che fu fiumane, di noua fi Pa- 
rifica il nato con (carificactoni profonde , di modo, 
ch’appariica la carne roda, e non fi vedano reliquie 
della cicatrice; dapoi fi caglia la p arcione vicina , c 
s’applica al nato, q fi cuce; e quello fi replica, c fi 
tante volte, fino a unto, che ii nato (ara Parificato 
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tutta, e la cute del braccio fa ri (o i’m-nrc I cuati-, 
dal braccio,Sr v otta al nato . Proporrei molti auuer 
irnienti in quella tal cura , fé non lineili che il prò- 
fertòre di quella cola o’ ha dato alle Rampe vn gran 
volume, 

. M. a • 

Delle ferite delle Gare . Cap.XXXI. 

XTElleferitcdellegote , hò orteruato quello di 
jL N particolare, che tali ferite lono (ottopode alh 
«tfufione di (angue, per le vene, ciarlerie, che.» 
(corrono sii per le gote ; qual profufione di fangue 
impedtfcelvnionc della fertta.pciciò li ha prima-, 
da opporli à quella , con medicamenti , e con li 
naodipropofli nelle ferite delle vene ; da poi , s'ha-, 
d'attendere ad addurre le labbra , ed varia terna ; 
quali cole li fanno quali in tutto coi medemi medi, 
cimenti , e modi, come è dato propodo ncllt> 
ferite della fronte . 

In quella talferita (ihàdafapere, che non bllo- 
gna che il ferito malbein, ne parli, ne gonfi le gote, 
ne rida, ne pianga, ne che dia con la ceda china, ne 
che ritenga il baco. Poiché mi ncor .'o,chc vn certo 
giouane ferito in vna gota , voife accender fuoco 
con la bocca enfiata , c (ubico lì fp arie tanta copia-, 
di laugue, che quali morì . 

, Quede ler.tedede gote , qualche volta fi fanno 
cofi profonde, per li mufe 1 , e la pingue dine, che 
loprada all'olio, che non potendoli le labbra vnire 
editamente nel profondo, Ila nccdlario , che «'in- 
terceda vn certo Ipazio , c cofi la ferita femplice-, , 
degenera m comporta; dimodoché ha b fogna di 
generatione di carne. licite quando auu, cnc , li ha 
totalmente d'attendere alla bellezza della cicatri- 
ce, perche la gota c vna parte riguardcuolitSma ; 
onde nelcafo propodo , prima addotte che liano le 
labbra con colla, iaraopportuno il far v n foro nel- 
la parte di fono, ilqualficonfcrui aperto , con., 
vna tarta cacciata dentro; perche <d indi fiefpur- 
ghi la parte profonda della ferita ; il che s' hi da fa- 
re, quando la ferita della gota fintfee nella barba ; 
onde nalcendo la barba ; la cicatrice rimanga naf 
coda. Ma fe tutu la ferita fi 1 fi ioti di Ila barba,non 
s'hanno da drigner totalmente le labbra delta feri- 
ta, con icazzolc, ma da abbracciarle alquanto, ao- 
ciochc fuor di erte porta vlcir la marcia ; c eia fi Ira 
da fare principalmente intorno alia pai ce di fono ; 
ò, il che c meglio , bi(o»na legar cofi con falcic la_> 
ferita, e calcare, che fi ìchifi di lafciarui Ipazio , ni I 
quale anche fi faccia la generatione, c raccolta del- 
la marcia. Qecrtafjfcia, nella fcritadella gota , 
actrauetfo, c profonda, fi deue legar , la prima » ol- 
ia, quando fi ricerca, che le labbra ri adducano a re 
ciproco contatto; il che non poten.lofi fare con cu, 
ctturc, c fibbie, delle qualis’ ha d' attenerli in quella 
ferita, ouuiamo a ciò , con la compre lltone dell-—, 
fafeie. Perciò il Grugico, h unendo prima applicate 
rtrettiflitnc pezze, dapei (loppe bagnate in chiara 
«fvouo, mentre vn mmillro trattiene le labbra vni- 
te con la mano, e con le dita, il Gragico deuc mer- 
tcr ma fifcia inuolta con doppio principio, fortori 
meoto,auuolgtrla aU'msù,c Itringcrla torte , fiche 
fi leghi incinta alla iella: c quella fafeia, nella feri- 
ta attrauerlo, molto lunga , deue effer non troppo 
firctta, cofi che occupi la metà della ferita; dapoi 
con ro'altra falcia , limile aita prima , dringa l’al- 
t ra parte della ferita, ed auuol ta dal nten to all’ insù 
fi leghi, come la prima, sù la ctmadella ceda . Quc« 
Hoc vn modo. 



■ l/altro t,cbc fi metta fui capo dei ferito vnberJ 
retttno lurchcfco , cheporuno iTurchifonoil 
turbante,dapoi,all'vna, & l'altra tempia fi cucia la 
falcia, col bercttmo, e queda fafeia fi auuolga fotco 
il mento, e coli lì leghi su la ctmadella teda. Quede 
tali falde logliono la prima volca addurre le labbra 
della ferita a reciproco contatto , in vece delle cu- 
citure, edelle tìbbìc.dallc quali fi ha d'adener fi nel- 
le ferite della goca,pcr la deformità defila cicatrice; 

Ma perche la ierita i profonda , c in riguardo della 
profondità, può farli vn fpazio nella parte inter- 
na; ed inoltre, le labbra della propofla ferita, pon- 
ilo fallare all'msù, e eaualcarli vna l’altra, fotro al- rM ‘ 
le prime lalcie, perciò, perifchifar l'vno, e l'altro; * 
aggiungiamo la lira falcia, che lia uttrauerfo , qual 
rauuolulopra le labbra fupreme, (la cucita in va, 
tempo da ogni banda . 

be vi c bnogno di più forte comprcffionc , men-' 
tre pero fi polla fare lenza dolore , s' ha d'applicare 
alla detta micia vn culcino, fatto di pezza «dop- 
piata, c bagnato in viao nero audero ; perche il 
Ubbro noni aiti ali'msù, efilchitìlofpazio, che-, 
voto potrebbe farli nella parte profonda; & que- 
llo fila la puma volta . La feconda poi, quando!! 
slega la ferita, s'applica la colla, con Icazzolc, e-> 
fimilmentc fi incaica con le propelle fafck,c medi- 



camenti , 



Dipoi, tralafciate ancora le fafeie, ò non inuolte 
tutte, n ha da tirar innatui la cura con la colla, e-, 
con medicamenti irnienti, e che inJucano la cicatri- • 

cc, 1 quali fiano morbidi di confidenza , comedi 
detto nelle ferite dellafronte . 

V 11' altra cofa ancora è fiata prou.ua da me, con 
l'c pcrienaa nelle ferite delle gote ; poiché ogni 
volta, che auuicnr , che le ferne lianoappreffo lu 
orecchie, fijvnifconoal modo propodo ; maap- kccIiu 
panico verlo (orecchie vn foramentodrettilfimo, 
cn’appcna fi vede dagli occhi, per cui, principal- 
mente quando i pallenti madicano , efee molta co- 
pia d'acqua chiaro, che è come la lagrima, tramane 
data uà gii occhi, c dura qualche volta vno,ta!uoita 
due meli. U'o.ida,e in che modo fcorra,io certo noi 
sò : ma per eidcear quella copiola lumidicapni lon 
(erutto di pezze baguace In acqua de bagni della., 

Po. retta, o del cerotto orteolo, òlacro, c di cofi 
fatti clCccanii di gran forza . 



Delle ferite delle labbra . Cap.XXXIf. 

L E labbra, per Io più li fcnJono per lalunghcz- dìsf.t.' 

za. Quaichcvolta auuicne, chene’lìimbiniri- 
mangaapertoillabbrofuperiorc dalla malata, il 
che per lo più occorre con perdita di iodanza^iora 
del labbro, hora della gi.agiua, ò del palato . 

Se i 1 labbro lia fello da ieri ta , ò fio 1 1 lupe riore, ò 
l'inferiore, predo s’vmlce con vna fibbia appli CvrLa 
cat.i,maperlae/ofionedclfilo, c ia cicatrice dif- j-i ut, 
forine, fihaanched’applicarlacolla, che nonio- Sta il- 
ici leccar la cute. Nel metterla fibbia, e doppqS''“°« 
hauerla india , li had'adcnerc totalmente da ogni 
moto lei labbro, che filaccia, òmailicando,ò par- 
lando, òridciido,ò facendo fimil cole ; poiché ten- 
tando lovnavoltadicucirevnlabbro , l'infermo 
ridendo , non fu mai portabile il trappaflàr l’ago , 
lino che noniiartcnclse dal nfo. Dipoi, rihan- 
no da applicar i incedimi medi carne un con chiara 
d’vouo. 

Chele il fanciullo nafea col labbro luperiore di. 
uifo ; perche quella ul lolunoncd' vinta è con, 

I? 4 perditi 
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perdita di (oflanza.òdel labbro, òdciltt enigma, 
ouero del paino, nafte ['indicanone di rifatene 1» 
foflanza perduta; il cho (e non li faccia dalla Natu- 
ra, molto manco li fata del medico; perche è opera 
della Natura. 

LaNatura non può far quello per molte cagio- 
ni,e principalmente, perche le labbra del fanciul- 
lo, ò coll' apprender le mammelle , ò coi gridare, 
Ò col piagnere, tono fempre in moto .quale impe- 
dii» il risanamento. Che fe non fi generi la carne 
dalla Nature, s'vnilcano con arte le labbra taglia- 
te, fi adducano al reciproco con tatto; poiché , le_> 
labbra, con la loto morbidezzaeffendo cftcnfibili, 
facilmente li adducono , ancorché fi fia perdutalo 
danza; il che fi fa più facilmente in vn putto, con 
cucitura, o hbb a. ... 

Manegliaduiti più prudenti, badano fola mente 
le fibbie, quali ne i putti non tono lutficieuti , per 
il predetto moto; ond' c ucce Sana la colla , perche 
conferai le fibbie , aecioche uou corrodano il 
labbro . 

Nclmetter le fibbie fono alcuni, che fiferuono 
u J della fibbia commune: la qual li mette con l'ago 
" m ° trappatlaio per l' v no, e l’alno labbro , fatto dapoi 
le vn punto; ma btlogna tranlmettcr l’ago più lonta- 
Ebbiel. n0 j a ua fdlura del labbro ; aecioche trattenga più 
fortemente la fibbia , e non fi rompa . Sono altri , 
che trafiggono l'ago, per l’vno , c l'altro labro ta- 
gliato, dapoi lafciano lui i'ago,ed auuolgono il filo 
più volte intono ad cSo . 

Ma io ho in pronte aghi , in vn' e (tremiti acuti , 
Molo e duri; ina nell' altramcl ■ , e pieghevoli ; quelli fi 
<Mi'iu attraucrlano r,cll‘vno,e l’altro Ubero , e fi lafciano 
• iui, in tanto numeio, quanti tono neceSarij, accio 
che fi adducano le labbra a reciproco contatto : fo • 
praiqualiaghifi applica vna pezza bagnata im, 
china -l' vouo, cùconfcraanogliaghi.cofi «ap- 
pallati, fin tanto, che fia fatta la buona vmonedel- 
fe labbra. Equellomodoè piùiicuro;pecchoda_, 
quelli tali aghi fi rode manco attraucrlo la ratto, 
tue dal tì.o . Ma prima che s'applichino le fibhic , 
hllogna fcanticar il labbro diiulo da ogmparte-,, 
aecioche ridottolo a reciproco contatto , u pofiu_« 
vnire per mezzo delle fibbie a reciproco contatto . 

Dille ferite dell' treccile . C*p.XXXlll K 



A ccodiamoci horaalle ferite dell'orecchia, 6 
fia tagliala v la del tutto l’orecchia , 0 qualche 
rèeìhu iua portione Iofamcntc.lt) quanto a quello cheap- 
penne- partiencalla portiooc dell’orecchia , chetotal- 
maei nntnteccaduu, laferitaèficunUiraa, inquanto 
! * ™ aliavita. 

' Che le l'orecchia fia tagliata via, in modo, che 
la pontone tagliata non na congiunta con la fana, 
b, fogna congiugnere quella con la lana, con v na_, 
vera cucitura, la quale li fa con vn filo continuato , 
e col trappafiar l’ago per l’vno.e l'alcco lahbropla- 
poi, auuoigilo topi a la ferita, «appagatala di nuo- 
uo dall’ sitila banda , fino a '.amo che fia compiuta 
tutta la cucnura, ntllaqualc bifogna leticatela-, 
cartilagine (oaopofta; perche la punta infiamma , 
< fa putrefa re . 

Nulocht b.fogna folamcnte cucir lacute , prin- 
cipiarli Oua vn' c lire unta della ferita , ò dilatiti, ó 
di topra; e dapoi armiate all'altra; e lattaio que- 
fiomoeo vna cucitura m vna parte, come farebbe 
a dire, neila lupcrna , fi bada cucir anche l infcrio- 
tt, eie c la parte oppoita , polene fe cuciremo fola- 



mente da vna parte, la contraria non V vaili; ò h> 
rcccbia rimarrebbe curua , c poi difforme , o 
brutta. 

Qualche voiu , quando fi uglia via vna por- 
tioac d orecchia;, dimodo nonduncno.chefu con- 
giunta all’altra , che rimane, ci posiamo aitenere 
dalla cucitura, e coli fchifar i'otcufion del dolore, c 
dell' infiammagione ; c per addur le labbra al reci- 
proco contatto, ciptrdijmolcrmredi pezze ftrec- 
uStme, 6 bagnate in chiara d'vouo, ò vate eoa 
qualche medicamento emplaftico,fc quali cole ba- 
llano per addur le labbra della ferita. L'cmplaftico 
cqucdochcficompoue di mafticc , di ragia tere- 
bmtina, d'ogiio rotato, con poca Cera . 

Dapoi che fi e toeSu inficine , o con cuciture , ò 
conia materia già detta laportionq d'orecchia ta- 
gliata con la laua , babbuino bifogno d 1 vaienti, 
Cile in vna parte fecchillima denono cScrfecchifli- 
roi,com' c il bolo Armeno, i baiatoli , la poinere di 
roieioficjlefcorzedi melagrano, qual poluerefi 
conlcruaiopra la parte oftefa , 0 con empiaftro 
barbaro, ò con diapalini . fn tutta la cura delle fe- 
ritcdcb OLCcchie, bifogna eScr lempre foSeciti 
delineato vditorio , prohihcndoehenon fia nem- 
p luto da marcia; onde, ò fi ha da turare con b amba- 
gia, o con fpugiu: di quandOjin quando,!! ha anche 
ua nettare con oambaggia, ò lecca, ò bagnata in 
vino nero. 

Delle ferite dell* Ungtut. Ctp.XXXiV. 

L A lingua, benché dia dentro la bocca, diffefa da 
vna nepe di denti , e pa-a tìcura da tutte le in- 
giurie, anuienc nondimeno, che ella qualche volta 
in ferita , hauendonon Iato od'enfon edemi, ma 
ancora domcdici ; perche quau io fi tagliano , e fi 
forano le gote, c la nocca, la lingua tool anc’ efii_ 
qualche vuiucficr ferita , anzi (pelle volte elice 
•tracciata ua propri; demi , quando in vna gagliar- 
da (colla di denti, la lingua fi troua trappolila . 

E quelle terne fi fanno, ò con reliarnc tagliato via 
u tutto, ò loto qualche porcionc, Se occorre iapri 
ma cou, bito&ua fputar fuori la parte tagliata, ne 
habhiamo da tentare di vnirla , perche la portione 
Ugnata via, e totalmente morta , e vn morto non 
li congiugne con vn viuo , 

Che le u ugii vna portione del la lingua , in ino- 
da nondimeno , che Su attaccatali corpo della-, 
lingua, queita è vna forte di ferita medicatile; ma 
fi ha da toufiuerarc, (c la portione tagliata facon- 
gluma con la viua , in mudocheappcna lliaattac- 
caia; peritene molto dithcilmcme ne podiitno (po- 
tar l'viiioae; oaerofclapottioac della lingua ta- 
gliata fia piU appela al corpo , ma la detta portion 
ragliata, na poco ,0 molto attaccata alla vena , do- 
ucie Ichilatc in tutto il tagliarla via adatto , come 
codumano di far molti . 

li quai ; ree. tto voglio che fia perpetuo, non lo- 
to nella lingua, ma lu tutte le parti della faccia, del 
ntoo,dclicdita,cdicofe limili; perche fpefic vol- 
te, fuori della Ipcrauza de medici, le parti s'vnSco- 
no, quali non può concepite la mcnte,che fi polla- 
no vnire, e le n taglino na.nepetilcc in tutto l'vfo, 
e fiacquiltaditforunu; come nellalingua;c nelle 
la bora, penice il parla, e, nel nato, e nell'orecchia, 
oltre ali' ufo perduto, fi partorii» bruttezza . 

Malacuto’j per la quale ipclfe voitc le parti fi 
vnnconoiuori di fperanza, che fono attacca te mo- 
netatamele aia viua c, percue, fc per quella parte, 

che è 
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che è attaccata alla vitti fcbrre folamente vna ve* e molto aflrisgenti, come il vino di melagrani.coa 
na, quella la può nudrire , e darle la vita ; poiché le acqua d’alume, òacqua di piantatine , con firoppo 
nel braccio vna portione della elite, to.aiinente ta- diribcs,òdeccottodipilolclla, il drappo di rolé> 
gliata via s'vml.e al nafo,molto più polùbiie e, che fecche , ò acqua d’orzo , nella quale lia cotto viu 
u medefima portìonc fi vmicaa fuotutto. poco d’alnme; decotto di balaulh , difcorzedimc- 

Vi dò quello auuertimento, perche fono molti , latrano, con Groppodi mela cotogni , ò decotto di 
che fanno il contrario j (limando colloro d'iiaucr moro, con acqua de fabbri, 
fatto vna granfe iinpreia.ic moitrano vnpezzodi Se vi Ha dolore, latte dtfeme di meloni, fiero ac- 
quattile parte tagliata via ; haucnlo nondimeno eialato . Si aggiunga il particolar modo di «nere; 
eglino cominella cola indegna . £ benché non fuc- con midri.-li di cofetredde, e liquide, come lioral- 
ccda 1’vnione della parte cominella uiiienie, non ta, di panatala liquida, con l.mt di indolii , rolli 
perdiamonondimenocotaalcunaja quello ;-ef- d’ vouo in brouo Ji carne, il che dal voi _;o fi chia na 
fendo prcpciod Ila natura , di leparar dapoi la_. rilloro. Qnt.Hi fonoi medicamenti opuonmual- 
parte viua dalla mori onde fi ha uà iafciar il nego- le ferite della lingua . r 

tio alla fola natura; afpc ttandofi folamente a voi di 

addurre le labbra aggiullatamootc a reciproco 'Dille ferite del Calla. Cm.XXXP. 

contatto . 

Inqualfifia ferita adunque della lingua, nella rNOppo che habbiamo trattato delle ferite della n , ■ 
eom.fi quale la parte tagliata via fia ancora congiunta alla LJ àccia, bora difcendiauio alle ferite , che fi fin r 7 - ' 
hvbliia lana, lìbanno di commetter iuficmc le laùora ; il iioueicoilo,cndlaccruicc.iicollo -unqueiichia dui col 
d-vmi, C he le bene fu diificilnUmoda tarfi , perche fra le j maquella parte , che fottogiace proilimaincnte al lo ■ 
biorlli materie de rimedi;, che adducono miienie le lab capo, ed e limata fra la foco a , c il pcito, di ti * ira 
lineili, bra non fono a propofito, la cella ,e la legatura^ , rocouda,coiìchiamata, perche quali come vna co* 
taglia ' nondimeno conuienc la cucitura . lonnafoflentiiicapo. 

« r Quanto dunque quella lia difficile- da farli , non (5 Componendoli quello collo di multe parti , gli 
può dire, e fe la lingua nou li tiri fuori da] la bocca , auucngono più forti di ferite, particolann-nie, oi- 
nonc anche polfibile . Per tirar fuori la lingua , al- tre alla cute, >d i mufculi fottopolli, nella parte an- 
cum comandano , che tuella fuori la lingua dal pa- tenore a limata l'afpra arteria , fono alla quale (li 
ttcnte, fi ha da apprendere con v n drappo diltno , la gola, ma poco dalie bande (l.mno le vene, cIMr- 
mondo, e lottile, acciò non sfoga: ma a quell- etici- rene iugu!ari;nella parte po tenore è la (pina d ia- 
lo io tengo m pronto tanaglie rouefcie/cmicirco- nanzi,e di fopra, il gozzo.o laringe ; con; difot- 
lari , muolte in vna pezza , con le quali, apprel to alla gola,douc c la cauita, danno la vcna, 5 1 bar- 

che fi fiala lingua, fi tira fuori , eli trattiene fico» tona iugulari , ed afcellari . Per :iò tratearemo fpe- 
riilimaincme.E di quello iltroniento mi fcruoan- cialmenu delle anatro ferite del collo . 

cora, quando voglio cagliar il vincolo folto alla — Se il collo fu ferito nella par ce anteriore , fuol \ 

lingua- cflcgodela l'afpra arteria, e Ugola, nella parte an- Dl ®"- 

firata che fi lia fuori la lingua , e li auuiciniamo terio.-c (oprala laringe; ma di lotto le grandi vene 
àfarlacucitura, la qual fi puc far in due modi , u cdartcriemgulari,cdalcillari, nellapartc podc- 
fc cuciamo il falò corpo della lingua, ofefolauien- riore, la fpmal midolla. * 

te apprendiamo, con la cucitura la tunica della lm General nenie niflùna ferita del collo è nerico- p,<>8 "- 

giu, tralalciaio il corpo. Fra i due predetti modi, il loia, aucoi eh etrapaili tutto il colloda vna pur-c 
fecondo par più opportuno, e più licuro Jal dolore, alt-aura , tenon lia ferita qualcheduna delle pre- 
e dall-infiaminagione . Uiceua Celfo al Libro 5 .C. dette paro, nel qual cafo la ferita e , ò mortile, ò 
là. che l’ago trappalfa meno il corpo , e (uccedano pencolala . 
minori miiammagioni ; ma trappa.la manco ,-fo» 

patfi folamente la tuuica; che le cou ella trafigge DetU ferita dell' af ora urterà . C.ip.XXÀV/ 

ancora il corpo. 

Fatta in quedo modo la cucitura, e coli congiun T Ifcgni della ferita fatta nel afpr.i arceria fono 
ta la portioiie della lingua, col rimanente di tifa , L ii nato mandato fuori per la lenta , la torte f ■■ 
s'hanno da poi d'applicar medicamcni .n ent;pcr Udita del (angue dalla bocca, la perdita della vóce 8 '* 
trattener loutaua l'uifiammagione , e per far r'v- finalmente queda ferita d atteilata dal luo«o mez- 
nio “ c - r .. r , „ . za a0 del collo. Nel medicarla, Cela ferita’ia fatta cura. 

Maquedi ne fiano oboli, neempl.idci, òfiano attrauerfo.cneceirariochclinfennochiniilcapo 

vaglienti, perche lubito feorrono via, c da fe iledi; c il collo. fc per la lunghezza , che l'innalzi, accio’ 
e perche vengono immorbiditi dall- huinor della., che le labbra d i a feri a e .-alpra arteria fi vnif- ’ 
lingua; poiché dalla lingua mentre e Tana, fcaturi- cano, econgiungano inficine . 

(ce benli fuori 1 -vmidita, ma quando è ferita, quede In oltre, c più rollo conucnicnte, che il paticnte 

fono copioliifimc ; pcrciòfonoopportum quei me- dia cou la cerulee dritta; acciochr no 1 difendano 
dicamenti , che li trattengono in bocca lungo tem- nell’afpraartcrhi, ne (angue, n; marcia II che fac- 
po, e lì riuoigono con la lingua , come louolapol- io s'Iu da cucir la tenta, o con vili cucitura vera , o 
uerc di bolo Armeno, il fanguedidrago, di tmrtil- conletìbbic , le quali ajduconol.- labbra. lcllaf-ri- 
li, i quali non fono da biafimarc , fc fi trattengono ta a reciproco contatto. Dipoiiìhu dap-licar vn 
alquanto tempo, ma le per la huroidiu della lingua medicamento, che lia volente, ma clic nondimeno 
cadauogiùlubito, s'hanno folamente da trattener vallea in modo la ferita, che non calmo ne nuore 
in bocca 1 licori, i quali, oltre che vmfco.io, e tcn- nc fanguc, ne marcia ncll'afpra arteria, con peri- 
gono lontana 1-inhanmiagioiie, nettano ancora la colodifufiocatione ; mabiiiig ia coire eltcrior- 
marcia,quando le ne raccoglie, e lauauo fimilmen- niente in modo , che la natura polli citeriormente 
te, cdetliccuno li vinon concorrenti . per Mede labbra cfpurgar la ferita . 

Onde quelli medicamenti hanno daeflcr lecchi , Ala quelli tau vaienti deuouo etlcr più tolto cm- 

pUtlici, 
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'Sfà Delle 

Viùlt:. pudici, che artringeinl," e piu torto di confidenza 
vmida, che fecca icome , Piglia ragia t-rcbincina ; 
Voga, con a equa di porci 1 a alauaca onde 1. portiere di 
jnaflicc dramma vna, e mezza f ogiio d'ipcricodrà- 
meli, chiare d’ vouo , coali tuorli , quante badano 
à far jl medicamento in forma d'v nguento . E mol- 
to buono quell' ogiio della Spagnuuia .detto di lo- 
pra nella ferita delia carne . in qucfto modo fi me 
dica la ferita dcll’afpra arteria, che non à fenaa pe- 
ricolo; fipcrl'infiammagione, che allringcndo 
può «dogare, fi per l'humore , che difecnde ndl'af- 
pra arteriajchc pur anche mette in pericolo di fuf- 
Joeacionc , 

VdU ferita del Cene , e Lanate , 

cap.XXXVU. 

C He fé la ferita fia fatta nel Gozzo , e nella La- 
ringe, i fegni fono, il luogo fupcrior del colio, 
laperditadel!avpce,cl'*ici[àd-'l>’aria , quando 
farà articola alia cauità, E più pcricololaddla feti - 
•^S 0 - taddi'afpra arteria, fi per languii. a del luogo , 
che minaccia pericolo di iuffocauonc , fe i ! luogo fi 
riempie di fangue,di marcia, e di col e fimi!i;fi come 
anche, perche quella parte hi intorno a ic mulini- 
li, che fono rolu.e fanguigni ,ondc fuol nafeer la_, 
fquinantia. Perlochc infogna , che il medico fia pii» 
foilecicodella cura dei tutto , 

In quanto alla parte otTcfa , fi hi da procedere in 
quella ferita, nel medefimo modo , con li medica- 
mèli, come fi è detto nella ferita dell'afpra arteria , 
Che le fotta alla cucitura fatta, e a i medicamenti 
applicati foprafiia pericolo di fuffocatione, perche 
fi» riempiuta la canna della Laringe, ò fiainfiam 
mata, òriftretta, in modo, che non fi porta far ln_. 
refpiraiionc , in tal calo dobbiamo dilatar la ferita, 
emctterdentrovnacannellad'argento , davo, 
eftrcunia curuata , c dall'altraiargainfbrmadi 
tromba ; la qual arriuaudo alla camta della refpi- 
tatione, ammette l'aria , 

Quando poi fono tolte ria le caule , che chiudo- 
no il fiato, li ha da icuar via Ja cannella , ed atten- 
dere ali' vinone della ferita , & alla genera tion del- 
la carne. 

Quello c 1 hù detto della cannella hi luogo , non 
fola in quella ferita della Laringe , ma ancora dell’ 
afpra arteria- 

bc Iafetica fia anteriormente nella parte infe- 
riore, nella caui:a del collo ; di moda che penetri 
coli profondamente J che illanguc fgorghi dalla.» 
Irrita, è mortale; perche fi fa canto impeto di Lin- 
gue, che fgorga . che (ubito fi fparge col (angue la 
v ita . Onde quella tal cauita da gli Antichi fìi chia- 
mata iugulo, perche offerta, che ci fia gh animali fi 
firangolano. 

Veli a ferita delle vene arterie iugulari , 

Gap. XXXVW. 

L E ferite del collo, le fi facciano pili dalle bande, 
perche iui feorrono le vene , en arteria iugula- 
" ' ri , perciò fnnilmeotc fi fa l’cifiifiane del fanguej , 
rende la fcriia mortale, principalmente fe Sa feri- 
ta l’arteria, ò la vena interna . 

Ma le fi faccia vna ferita piccina , c nell' efierne 
venc,òarteric,edilcirugieo vis’applichiaceinpo, 
quanuo non può Limar il (angue con li medica- 
menti propolti nelle lente delle vene , c dell’ arte- 
rie , ueue lubito appi cader con va’ baino ti vaio 



Ferito 

ferito, e folleuarlo; dapoi legar con era filo la parti 
diqua, edili, e tagliar atcrauerfo tutto il vaio eli 

S 4 ,e di li , c coli potrà raffrenar la profufiooe del 
igue, che aftoghi (ubico la vita, e potrà curar l'- 
infermo, benché m fatti tia difficile. Vedi le altro 
cole nella ferita delle Vene, e dell’ Arterie, 

Pelle Ferite dell 4 Sfinii AfMU. Cap.XXXlX. 

S E fia ferito il collo nel la parte poilcriore, «‘of- 
fende la cwuicc . Se la ferita fia fatta nella parte 
della cerulee mufcolofa, fe n’è già propofia la cura. 

Ma fc (ara arriuata alla Spinai Midol.a , di modo , 
che fia tagliata, o tutta , o parte, communque fia la 
ferita è mortale; po.chc (eli raglia tutta, fubito fi 
perdei! ruoto, cd il (caladi tutto il corpo, onde fi 
perde quafuutta la refpiranone , c molti moti ne- 
cellari) j Ila vita, e quindi ne fegu c la morte . Che 
fc non fia tagliata tutta la Spinai M'dofia, mafia.» a. 
loiamcnte (aita, fcguita ueceflariamcnte vna_ 
gran conuulfionc, e fubito vna maiur 1 morte . Ma 
perche s'ha da foccorrcr a imJcn intarmi coni ri- 
medi) , quali partono anche taluolta rirtanarglf, 
principalmente occorrendo molte cofe , fuori dell' 
opinione de Medici. Perciò «i hanno da applicar 
quei medicamcntijche mitigano il dolore, tengono 
lontana UconuuUionc, come ancoraquclli, che 
eccitano la marcia, fenza mordere , 

I medicamenti alcoli fono a propofitilQmopcr 
quello fine, onde fi loda Loglio d'iperico inflillato ; Meli- 
oucro Loglio di lumbrìci, con vn poco di teriaca, ò 
di Mitridato; oucro Loglio di rodi d'vouo, balfamo 
nero,o giallo, Qucrooglio delia Spagnuola ,02:10 
dicera.omailiciuo.contcrehimiaa, Nei qual ca- 
fo, bifogna haucr riguardo a tutta là ipina , vgncri - 
dolaco.i aglio volpino, mailicino, dica Ito: e, di 
lumbrìci . 

Mas'aad'hancr cura non falodella fpina; mu 
ancora della tota , fpargendo fopra tutta la iella-» 
l oglio camo.ncllinolumbricato . Gli altri rimedi j 
fi fono proporti nelle ferire de aerili , 

Velie ferite dellaSeh , Caf.XL. 

■V TEI collo retta la gola, la quale (e fu ferita ,ife-I . 
i. al gni fono, la ditficolca d'inghiottire , il vomito 5 '*° 1 * 
'Ucibo.l'vfcitadcJI’iftcfia, e nella bcuanda perla 
ferita. 

Ma perche la gola Sede nella profondiffima par- 
te del colio, non può quali crtcrc, che ferita che fia, 
non fiano anche ferite, l’afpra arteria , le Venta, 
l' Arterie iugul ari, cd 1 nerui ricorrenti ; dal che na- 
lec , che oltre i proporti fegui, che lignificano la go- 
la cller ferita, fi congnmgaoo anche quelli, che ma- 
nifellano la ferita dell' altre parti . Per qual ragio- 
ne, la ferita della gola, che di Slanatura è pericolo- 
fa, fi fi) nondimeno (pelle volte moriaie,per la con* 
giuntione dell' altre ferite, c perii fieri accidenti, 
che lefceuono; poiché quando tono ferite le Arte- 
rie, e le Vene iugulaci, foprauuiccc (ubito la prò- 
fufionc dcifanguc. 

Vniucrfaim ente la ferita della gola 6 pcricolofa, . . 

fi perUdiHicoliadclLinghiottire, fi percheipefle 
volte l'infiair.magione (1 comiuunica alia bocca— 
dello Itoiuaco, dal che nafrono crudeli accidenti .- 
Benché fi fia effe rudentato anche quello , che non 
pochi fiano foprauifiuti con la ferita di gola ; onde 
te n‘ ha da proporre la cura rione . 

La cura della gaia coarti te io quello , che fi cucia 

la 
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la ferita , coni» cucitura Vera, ò con le fibbie m 
modo nondimeno, che, ò non fi adducano tool- 
mente le labbra della ferita a reciproco contano, 
«cw non fi trattengala materia raccolta di den- 
iro, ma polla vleir per le labbra; òfe fi delibera di 
volerle, totalmente addurre , s'ha da confcruar ap- 
ri to, nella parte inferiore , vn forame fi perche fi 
dui vtótaafia marcia, fi perche s 'elee il cibo, pof- 
(a ytfif fuori, non trattenerli di dentro , edellcr 
cagiooc d'inhammagiotie, Perciò i medicamenti 
empia Itici propofii di fopra, nella ferita deb 1 afpra 
ai iena tono conucnienuifimi. Oltre diqueQi, s’ha 
d'applicar di fuori via qualche «mpultro , che trat- 
tenga loti tana l'fotiamindj; «Me, coma qjello, che 
li la di farina d'orzo, (foglio rotato , <11 fapa,cdi 
vmuero. 

Ma in queffa fcrita fi ricerca particolarmente il 
modo di filiere ; poiché , ctkn-o continuamente 
di 0- ditncUcl’inghioctircilcibo,elabeuanda, qualche 
u<,t ' volta fi icua del tutto. Quando adunque inghiot- 
tirono con difficoltà, Cimino da dar quei cibi , che 
tono liquidi, e nutrifccnomoltoj acctoche minor 
copia di cibi ila (ufficiente; perche altrimenti non 
couuerrebbeto molto quei cibi , per trattener lon- 
tana l'infiammagione , Ondeconuiene il pedo li- 
quido, buono da lorbirein aqua di carne , che fi chi- 
ama (li! lato odorante, come ancora brodi, ne qua- 
lità lungo tempo cotta vnaportionc dipoUaltro, 
cbtamato brodo confumato. Di più il latte di teme 
di melone, latte caprino , c cole ri quella fatta, che 
fono liquide , e non aggrauano , e nudroconomol- 
to; c s'hauno da dare, come cibi opportun iflinu . 
Cinte. Che le totalmcn te fia tolto ('inghiottì re , di mo- 

li nu. docbenonpofladifccndcrcnel veniricolocoiavc- 
««Rie. rana, in tal calo, acciò gl' infermi non perticano 
di lame, dobbiamo nutrirgli con cridcrt iimomciti 
neh' ano; quali, che uudrire polla no è idillica to da 
Onbafio , cd Actio , come dimodra ancora l'idcda 
Anatomia , che fi può far il trapallo del cibo al fe- 
gato , perle v enc mefaraiche , che arr rnauo alt' in- 
un ni.Pcelochefi facciano criltcri dei cibi propo- 
(li di lopra , el citili quelli, che irritano la natura all’ 
clpullione. Ma quaudo quello modo di cibare è nc 
cellario, iloucte prima cfpurgar l'iutcdim dalle fcc- 
eie, mediarne vncndere,chabbia forza di cacci- 
arle foora , conte quello , c'abina in i e del (ale , c di 
più mele rotato , 0 zuecaro rollò, ogho.cJ altre 
voic, che con l’ammoiirc , c nettare , leuano le fec- 
dc,cd irritano la uatuta aU'dpuilìonc , 

tuacuaic, che fiano le teccic , s' hanno da inten- 
dete criltcri, a aia nutrire, tralalciato lòglio, il Ta- 
le^ il zuccaro,con quelle ode, che pollano irritar 
l'd pullulile ; quali intrometti che fiano dentro , 
fi ha da comandare, che lungamente trattengano 
qucditaitcriftcri. 

Delle ferite delTarace, dai pitta . Eprima itile 
lira Difierenejejegai ,t pragnaffiei . 

Cap. ALL 

Oef» T)fir ilTorace , ò ventre di mezzo intendiamo 
ddTu. A tutto quel (paaio c ir condato dalle code , com 
net. pollo di Cute, di pinguedine, di Membrana carno 
la, Mufcoh mtercodah, di Colle , della Membrana 
pleura: efinoanzi follo del petto, doppo la fpina» 
del dodo.- nel mez zo, della eauna , fiede il Cuore , 
circondato dal pericardio, di qua, cdiiadalati, 
damto i polmoni , c di lotto Ve il diaframma , vi e 
anche la Vena cattai' Arteria, c la Gola. 



Ma, la ferita del Torace, è, 4 penetrante, che fo- 
ra la pleura, ò non penetrante, che non la taglia» Mei; 
punto . Di più , la ferita penetrante , ò òcon officia 
delle parti internet lenza officia . Con officia, può 
efferdi più forti; cioè ferita delCuore , del polmo- 
ne, del Pericardio, del diaframma, della Gola, dell* 
Arteria grande, 8tc. 

Ma con propri legni, le differenze dette bora fi jcjbì; 
hanno con diligenza da difeernere. Se adunque la 
ferita penetra, v'entra molta por bone del litio cac- 
ciato dentro, ò della candela, In Oltre efccrnre- 
fpiro, ò aria , che fi vede nel muouerc la candela , ò 
vn fioco di lana, ò bambagia , accollata al forame; 
ma quello n'è principalmente legno , fc l'aria efea 
con llrepico, cd vn certo Tuono rauco . Qualche-» 
volta nondimeno , fc la ferita è vicina ali’ oliò del 
petto, può anche vfeir l’aria , & entrar molta pot- 
none di dito per la notabile cauita , che fanno le» 
membra (ottopode allo fieruo, didima, e feparat* 
dalia cauita del Torace . 

Ma tc nella fcritapenetrante t’offendano le par- 
ti interne, il Cuore, i polmoni ,il Diaframma, la» 

Gola, la Midolla opinale, s'addimandi a Ceffo, ài 
Cap.td.dcl Iàb.5. 

Le ferite della parte poderioredel Torace ; fa- 
no più pcricolofc; perche ini fono più , c maggiori p,0 !°’ 
nerut, c tendini, tono più pericolole ,(e fia ferita la 
Midolla del dodo, peri ben accidenti, chefucce- „ 
doito,perlatìinpatiadelceruello. Di più ogni fc- 
rifa del Torace c pericolofa.per la materia , che» dc | 

difeende dalla foa cauità. Se fia ferito il Cuora», levare 
la cola è dffperata ; fi come anche fé il diaframma, ‘ 

nella parte ncruofajc ancora, feil polmone fia» r*"»*- 
trahttoda vna gran feria , ò la tunica del peri- 
cardio , 

'Della ferita penetranti del Tarata , /tata 
ejfej* delle membra interne , 

Cap. XUI. 

L A ferita non penetrante delTorace fi medica» 
come la ferita fcmplice , Ma nella penetrante , mieti, 
proneilalacuraJi tuttofi corpo , lì ha principal- uedd- 
mente d'attender a qucfto ,che s'euacui la raccolta I* '»» • 
degli humori, il fangue, t l’huinidiu , chedifcenJe JJJJf 
dalle labbra della ferita , accioche putrefacendoli u „ c . 
nonapporti lamorie. Si euacuaadunque perire uru. 
■vie.pcrl'oiiticioddla fcrita , per la bocca, cioè 
toli-. nJo, e per via dell' vrina . 

In quanto s'afpetia alia via deU'orina, anche» 
Gaimoni Lib. j. de Loc. Affstt . offeruó che quelle 
cole contenute nel Torace s'cuacuano qualche voi 
ta per l'orina, il che 10 hò peff volte ve luto, an- 
che nella plcuritidc,e peripncmiioma. Pensò aJun- 
que Galeno , che la maceria fiaflùme prima dalli 
rami della vena detta azigos ; quindi nella caua al 
defico ventricolo del cuore, e dalla caua all’ ingiù 
trafeorrendo il fegato, ardui all’ emulgenti . Ma i 
noifièpalclata vn'altra via, della quale fù primo 
inuvntore N icolo N ouocomcnfe.negl i anni addic-p,, ic. 
tro,Medicofamofiifimode Vencciani; poiché dal- imi li 
la Vena (ine pari,vicino al diaframma,!! fporge in efae : 
nanzi vneonuottodritto,pcrla fpinaall'einulgen- 
ti . MàanchcquclìaHiftoriapuo dar fede a quella,,,, 
vacuauone. 

Vn mio amico fù ferito vna volta nel Torace»; 
in cui nondimeno la ferita non fi ricrouaua pene- 
trante da Medici, perche per la II rettezza dclfo- 
tamenon vi li introJuccua molta por none dello 

ftfio; 
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fiiloi la carne ancora hàuetià occupato il forame in 
inculo, che non vfciua il fiato, ò l'alito . Dagli acci, 
denti nondimeno, che fopr attennero, fi conobbe.» 
dopò, che la ferita era penetrante,poiche li fentiua 
»n pelo fopra il diaframma •• f puuua egli fanguo , 
con t»ffc, la febbre fi rinforaaua, auueniuano vigi- 



, e perciò i 

potcndoeuacuar come niente dal forame , quali 
chiuda, voleuanoaprir tlTorace fra la lella,c la fct- 
tima coda . Effondo adunque il giorno foguent*-» 
per far quello, amicone fri tanto , che l'infermo o- 
rinò vn bicchiere pieno di fanguc , dal quale fu (al • 
leuatoda! dolore, dalla febbre, e da ogni accidente. 
Qiindiintalcafo, Fabifognodi medicamenti din- 
»««. retici.cioè follecitanti l’orma, e veramete gìgliar- 
* di, le la febbre noti loprohibifc;;poichc , prefente 
quella daremo decotti, z firoppi di capelli di V enc- 
ic,dipolitrico, di radice di pe:rofcllo,dibettonica. 
Se non vifia nulla, ò poca febbre, fi dara il decotto 
d'appio, di radicedi finocchio ; fi ha anche da offcr- 
uarqttefionelvitto , che ficome in ogni fatica fi 
per trattener lontana l'infiammagìone, fi da 1 orza- 
ta; eofiqui in ogni cibo , e principalmente nell'or- 
lata, fi mefcoliTattedi fé mi di meloni, come anche 
temi di zucca,8c altre cole piti fredde. Si dar i anco- 
ra per cibo il ftmtodellaaucca, levi Cara . La bc- 
u anda fia acqua d'orzo , nella quale fia cotta radice 
di finocchio, òdi petrofello . 

Secondariamente, la materia contenuta nel To- 
race 6 purga anche per la bocca: al Cap. 8 Jib.j .del 
per Metodo,on<leconuienelapofca purgata, tepida: 
bw- tacetofcaccia,e feioglie mirabilmente il lingue-* 

‘ congelato; ma Galeno mitiga la fila acrimonia con 

molta acqua . Ho per cofturoe darla mattina qual- 
che decotto, ò firoppo, che rinfrefdii , e principal- 
mente accrefcal-vrinaj il fecondo giorno do la po 
fca purgata tepida. 

Maliha'thoflcruarc,(e gl’inférmi tolfano diffidi- 
inente.-acciòfi-iianolorodalambire cele che age- 
volano la toffe; quali fono , il firoppo di far fara-, , 
di glicirizza , ò liquiritia con odimele , odi! firop- 
po acetofo . 

£ll Terzo, fi c»ua fiori la materia per il forame del- 

cóauZ la fcriu. Alcuni nondimeno vogliono, che non fi 
p<> il habbìanodala(ciarapcnìiforami,mavnirgli,ac- 
™‘ me ciò nooefpiri il calor vitale , e fi introduca l'aria-, 
fc it i _ fredda, e corrompente . 

’ A me nondiroc no piace,che fi tenga aperta la fe- 

rita : poiché noncofincilmentefi puòcuacuar la_> 
materia per (orina, e per la bocca , come per il fo- 
rame della ferita; dal quale fi fa iubito vna via efpc- 
diriCEma all'cuacuatione di tutta la mat-ria: poiché 
le fi euacua per l'orina, prunaia materia penetra 
nel corpo della pleura, dapoi nella venaazigos, 
doppo nell’ emuigenti , nelle reni , ne gli vrctcri ,c 
nella vellica . 

Se per la toffo , la materia è prima portata alla-, 
pleura, poi palla, il corpo de polmoni , polcia irap- 
pafia all' afpra arteria, e d’indi follcuata alla bocca 
fifpuu . Ma alia contraria ragione fi ha da rifpon- 
dcre, che la ferita non fi bada trattener aperta-, 
lungo tempo, con rifcaldarl'aria,òconcarboni,ò 
con mattoni caldi, mentre fi amminiilra la medi- 
catione. 

Ma fi ricerca, perche fia coli pericolofo, che., 
nelle ferite dclTorace, la materia difcenda nella 
cauita; ctlcndochc nelle ferite deh' ab dome, la ma- 



teria dilcendentènon faeda ò pòoo , òneffunfafti- 
dio . La caufa adunque è , perche la materia difeen- 
dente nella cauità del Torace, facilmente fi infiam- 
ma; poiché feroprc è motti dal moto del Torace , e 
fli vicina a parti caldi (lime ; in oltre, perche le par- 
ti contenute nel Torace, hanno vn granvfo, & 
bifogno di fpazio libero, accioche fi portano gon- 
fiare, e fgonfiare per refrigerar il calor del cuore, e 
cuftodirlo; Terzo, perche fono chiufe tutte le (Ira* 
de, per le quali 1 a materia potrebbe effer tirata filo* 
ri facilmente dalla Natura. 

All' oppollo, nelle feri te dell' abdome ,li mate- 
ria deltoide in quella cauità , che è racchiufadalN 
ofiò del pettignone, delie cofeie , e dell'olio facto , 
doueè l'Intcftino retto, al la qual cauità, come ad 
vna fontina, la Natura Tuoi anche tramandare gU 
eferementi di tuttofi corpo , di modoche per Ma- 
cellino, per l'ano , e ancora qualche volta s'cuactti- 
no per ianguinaglic: c 'quella tal materia nonfi 
può infiammare , perche fi luogo non 4 caldo : e fi- 
nalmente per le parti circoflanti non hanno grand’ 
vfo, ma fono dcflmate dalla Natura a riceucr gli 
eferementi . 

Per quelle cagioni adunque , nelle ferite del To* 
race, fi ha da conferuar aperto il foro; ncU’abdome, 
da chiudere. Si conforua adunque aperto , col bene- 
ficio delle calle, non molto lunghe nella copia del- 
la maceria , in modoche non coli fàcilmente può 
efpirar fi calore.ò entrar l’aria fredda. Mafe inter- 
namente fi contiene molta copia di materia , èpe- 
ricolo, che col fuo contàcio non offenda le parti in- 
terne, frappone lungo tempo, per e (Tempii , d'vn 
giorno, frai’vna,ei'altrarocdicarionc; echenon > 
vi fi guarda: perciò habbiamo bifogno di qualche-» 
in firomento, che, e confortai aperto il forame, e dia 
anche continuamente l’efito aila materia, cornee 
vna cannella , ò dipiombo , ò d'argento , ò fatta di 
pezza incerata, c ridotta m forma di cannella . Ma 
tempre fi deue legare vn filoafiui lungo, tanto alla 
tafta, quanto alla cannella; poiché c pencolo, che 
la calla, per lo continuo moto del Torace, c per 
l'attratttone , che fi fà dalla forza del vacuo nella 
dladole , c non entri nel Torace , e fia caufa di 
morte.’ come ci ricordiamo effer occorfo qualche 
volca. 

La tafta adunque , ò la cannella hi da elser vota , c “‘ h ' 
con qualche medicamento, che nel principio muo- 
muoua la marcia, e tiri la materia da alto; nel oro t>„ j, 
greflò generi la carne , e Umilmente attiri la aiate >mbm 
riadaalco. *“•* 

A propoiitiiumo adunque Tara quello. Piglia o ■ 
gliocommune, feuo di becco di ciafc. onc. i. c m:z 
z J, pece da naue onc. 'mezza , pece greca dram. lij. v "®** 
Ce fù'd'eftacc, fe fia d’inucrno, oncie i. di malbce.in- 
cenlo, galbaao, ammoniaco, opopattace/crapino, 
cera di ciafc. onc.mcz . fi pedano le cole da pellarfi, 
fi liquefanno al fuoco, le cofo da liquefarli , e corte 
che fiano, fi aggiungono à tcrcbincina dramme vi. 
fi faccia, vngucuto, quale parte muouc la marcia, 
partegcncralacarne. Se fi compone in forma di 
cerottoduro, fi può applicarci fuori via, accioche 
tiri la materia dal profondo . Per generar la carne, 
ci forniamo ancora d’vngucato di betconica .nelle 
te(lc;madi Inori via, applichia aio Tempiali ro filerò 
che tira. Se nel principio temiamo l'infiammagio- 
nc, in cambio dell’ empiaffro facro,ci potremo fer- 
uire del cerotto di bettonica ■ 

Scia materia contenuta nel Torace è tenue, fa- 
cilmente efee fuori, particolarmente fc ('infermi?, 

coffa, 




Libro Secondo. 



9S 



tuffa, o aflfigna il Torace. Male il forame fiaangti- 
fto , elatnateria piu graffa , e più copiala elee «Imi. 
talmente; dapali (ubilo lattiamo il Torace , infon- 
dendoci dentro per lo foro, vino melato e coman- 
dando all'infermo , che fc può, fi volti da imi-, 
banda all* altra , e ò con toffe , ò con lo tlrignere il 
'Torace , fi sforni di fpigner fuori la materia , riuol- 
tandoii princip-lmente l'opra la feritaci moJo,cbe 
la materia podidi proprio pefo arriuar al forante, 
he la materia fu molto graffa ,ci lenimmo di quel- 
le cole , c’hanno maggior forza di net tare, d’aliòt- 
tiglurc , e d’incidere, onJc c’infon dumo vm bian- 
co , con mele , e qualche volta emaciamo nel vino , 
mirra, incettila, farina di lupini, tlìipo.bettonica. Se 
lì catti fuori la materia molto difficilmente Galeno 
lì lente a’illromenci , Je tti in Greco piulchi , in for- 
ata di ritinga, che cauano fuori le materie contenti- 
le per forza nel vacuo . 

Ma quando le materie principiano adiminuirc 
à poco, a poco, accorciamo ancora la ulta, cftu.lt- 
ìaòdr amo di generarla carne per chiuder il foroipoiche, 
ferrar f c lafcnta inuecchi rielcc filtolofa ,enon più.o 
diffìcilmente fi può vnire. Quindi alcuni fcmincl 
Torace, à quali ogni giornouifccmie materia nella 
cauita, fono sforzati portare per tutto il tempo 
della lor vita vaa cannella d’argento nel foro della 
ferita , 

Della Ferii a del'P9lmane,e del Diaframmi, 
Cap.XDlil. 

D iremo alcune poche cofe della cura delle ferite 
penetranti, con otfcfa delle parti mterne.Se 
adunque fin ferito il Giorc, ò il pericardio ,6 la par- 
tcneruofadeldiaframtria ,òleil polmone fin tagli- 
ato da vita gran ferita, le ferite fono mortali, delie 
quali non traitnremocoia veruna . 

Se adùquc la ferita del polmone fin picciola, e fta 
ferito il diaframma nella parte camola; quelle le- 
nte Spollono mcJtcarc; delle quali trattcremoal 
ordente. Nella ferita del polmone adunque quelli 
jònolt feopi. In quanto, che il polmone eterico, 
bìfogna fermar la profùfionc del tangue, effondo il 
po. mone pieno di validi coofidcratione.e trattener 
lontana l'infiammagtcne , alla quale li polmone e 
grandnlimamciue nociuo, per il calore , ed abbon- 
danza di langue vitale , ed vnire la ferita; il che, 
nondimeno non fi può fare , fc non difficilmente, 
per il luo moto perpetuo . In quanto la ferita pene- 
vra,bifognacu.icuanlfanguc, che dilcende nella 
cauita.S’ha anche u’hatter vna grandnlima cara di 
tutto il corpo. 

Cauiamofangue, efpeffevoltc lo replicammo 
Cura, dalla vena . Gioua la prouocatione dell’ heutorroi- 
di, per t attener lontana l’inhaminagione de pol- 
moniti Dib.j.delli humor. Degli altri rimedi tiab- 
biamo tratta.o nella dottrina cornimene delle feri- 
te .luquaiuoappat tiene a iTopici, con vnmcdi- 
rofiei caincnto polliamo loJisfare a tutti li feopi, quale 
tara altrmgenic, ed cmplalhco ; poiché, quello ter* 
n.erailfauguc, tratte ira lontana !’ luna mmug io- 
ne, cd.nita. 

Pigliatilo adunque inccnfo,maflicc, bolo Arme- 
no, I angue di drago di ciale. parti eguali , c mettia- 
mogli dt atto alla ferita poluenzzati ,6 lottiamo le 
pomeri per vna cannella, òle infondiamo, con vi- 
no neroaullerojòcon decotto di piantagli, e, di 
rofe,dimoro,conforiucfioticriice i'mdicationc ; 
poiché fc ptcuale i'mJieacio.ie di raffrenar ij lan- 



gue, mefcoliamo con vino nero auftero le predette 
polueri, di modo nondimeno , che vi Sano prima-, 
cotte (corzedi melagrani . 

Seprcualei'md. catione di tener lontana I’mfii- 
magionc/t hà più torto da vlarc l’acqua, nella qua- 
le nano (lati decotti, pìantagine , moro , fetolaca» 
ballina, detta cquileta,5cc.Se non fi teme di veruna 
di quelle due , nta la ferita e fporca , bifogna infon-^ 
detei vino melato, con le preJetce polueri . PeM 
vnire,conferi(conol’alchimilla, fragaria, garion? 
lata, tormemiUa, vinca peruinca , pi nipiuella, pi- 
lofella, verga aurea, radice di finficc maggioi e , ra- 
dicedirubia,faaicnia,bifforta, auricola di orlo , 
amaranto di fior purpureo, e polmonaria . Si trat- 
tenga aperto Toriiiciocon vna tarta.ò vna canncl- 
la, conte tìèdetto prima. De mcJetìme (ono kinr 
dicattoni, e imedclimi medicamenti ,fe il diafram- 
ma fia fc rito nella parti camola. Battano folaraen- 
re quelle cofe delle ferite del Torace . 

Velie ferire del? Abdame , e prima delle ter» 
Diferenue , Segni, c ‘Progntffici , 

Cap. DXIV. 

C In qui abbiamo trattato dell» ferite della Teda , ntferi 
vJ c ud Torace . Reità il ventre inferiore, il quale none 
colti li inainoci dilaniar l’ Ab tome . E perche per ‘jdl’* 
l’ambiguna del nome non (iaoccafione di fallare , do ” c ’ 
per Abdoine, voghamointendere tuttoqucl fpa- 
z io, che è abbracciato dalle colle fpune, da’ lombi, 
c dall’ pila defuncto, che comporto di cute, di 
pinguedine, di membrana camola, d’otto mu- 
icou, alle quali parti iotiogiacc il peritoneo, che 
tiene rate laide in fc principalmente le vifcerc del- 
la murinone, cioè il fegato , la Milza , il Ventri- 
colo, i’Intcllmi, le Rem, la Vellica, t Vafifcnuna- 
n;,gh Vrcteri. 

icfaindi vtfono varie ferite dell’ab.fomc; poiché, Dirtìr. 
ò fono non penetranti , quando fi ferifeono le patti 
topi apode, la cute, la pinguedine , la membrana-, 
camola, chi uuhcoli lottopofti, rimanendo intatto 
il peruoueo, àfono penetranti quando fi fenice.» 
anche il peritoneo ; Èqucffcdi nuouo fono, ò con 
vici ta di qualche partc;ò fenza vlcita , di più , pe- 
netrano, o con atipia nelle parti interne; o lenza 
otfele. 

Da ferita penetrante con vfeita , è di due forti ; 
poiché, per U ferita cfcono,ò!’lnt»ffmi,ò l'orata- 
to.Da ferita penetrante, con otfcla delie partiin- 
terue, ha tancc differenze, quante parti fi conten- 
gono ncli’abdomc, ondc.altrc ferite fono con offe- 
fa del fegato, ó della Milza, del Ventricolo, dell'io- 
tcilnii, nella Vellica, delle Reni, &c. 

Da ferita penetrante , fi concai ce dalla non pene- 5 C g„; , 
trame, col cacciar dentro lo llilo,à la candela, poi- 
clic; le ve n'entra molta portione,èfegno , che pe- 
ne tra; doue nondùneno li ha d’ auucr tire , che non 
ci inganniamo, poiché in va foro obliquo , (torco , 
c ferì aio Ja corpi fopragiacenti , fpclfc volte entra 
pochitiìma pur none, benché la ferirà penetri. All’ 
oppoftojfpeilc volte entra obliquamente moine, 
porticine ni lido, fratmufcoli, ancorché la ferita 
non lia penetrante . 

D'altro legno è, le fi infonde vino dentro all’ori- 
ficio della fecita, nella penetrante , entra nella ca- 
uta; nella non penetrante , ritorna indietro perla 
ferita. TiùcertolegnodeiU ferita peneiranteè , 
lèder fuori 1 intubilo, ò fomento . Anzi che, fatta 
.comparauonc della grandezza della ferita , con, 

filtro- 



Fidromenro feritóre] fi ptò éòngìctttifhre.fc la fe- 
rita penetri. Se la ferita penetri, fi ha Ja inuediga- 
re, fe fia offefa anche qualche parte interna: ilche 
Chàda ricercar da Cello, al Capitolo ló.Libtoj. 
ne ifegni del Fegato ferito, della Milza ,dcl Ven- 
tricolo, dell' inteftini .della Vellica . Ma fi hanno 
da (limar pur affai i legni .tolti .tanto dal (ito, quan- 
do dalle cole, che cleono fuori; poiché l'rlcitpdel 
Minguc , e il luogo deliro lignifica ferita di Fegato; 

, rvfcitadi fangue più nero, e il luogo finiffro, indica 
ferita di Mi.cn, il luogo deliro, e l’vlcita di bile 
lignifica, che la vellica fra ferita . 
frego. fc rlta non penetrante,!: lenza pericolo, fe 
^ non fia molto grande, è più pericolola nondimeno 
quella ,chc è nella parte di mezzo dell’ abdome, 
che quella , che e dalle baule, poiché la parte di 
mezzoèpiùncruola,c fi cuce piu difficilmente. In 
oltre anche Finteli ini fanno facilmètc impeto.-, Ila 
parte di mezzo ,c coli nnpcdilcono l'vnione. La fe. 
rita penetrante, benché non nano odefe le parti 
in terne, i nondimeno pericolofa , perche c grande 
e profonda. Qjiando adunque fono offefe le parti 
interne, le ferite fono la maggior parte mortali; 
poiché non fi può fàluare dice Cello , quelli , à cui c 
fiata percoffa la baie del Ccrcbro , il Cuore," lo 
Stomaco, le Porte del legato, la midollafpinalc.e 
quell i , al quale £ (lato ferito in mezzo il Polmone , 
òPlnteftino digiuno , od il tenue detto Ileo ,ó il 
Ventricolo/') le Rcni.ò la Vellica, Galeno dice, che 
le ferite del Ventricolo nel fondo fenon fiano 
grandi , fi poffono medicar bcnigpcrchciincdica- 
menti facilmente dùcer, dono al fondo; e vireffa- 
no: l’oppofto auuicne nell' orificio del Ventricolo. 
la ferita del digiuno dice egli , chcc incurabile; 

£ rima per la moltitudine de vali;(ccondo, perche 
i lua tunica è molto fonile, e neruofa. Terzo, pec- 
che riccue in le la bile lineerà; Finalmente perche 
ipiùditutti,principalillìmamcnte vicino al fega- 
to. £ coli hò olleruato , che i fcrici hanno i polli 
multo deboli, e frcqucntiifimi , e che muoiono il 
primo, ùil fecondo giorno; onde le vedrete tali 
polli, habbiate fempre dubbio , che non (ìano feriti 
Flnccltmi lottili. 



SeU» Ferii* pcnetrtnt e l'Mdemc , co* vfeie*de/t 
/nteJlino t c deli Omento . Cap.XLF’, 

L A ferita del!' abdome non penetrante .lime- 
dica cometa ferita nella carne. Ma la pene- 
trante con v (cita dell' lntcff:no , ó dell* Omento, 
indica quattro cole, al Cap.4. Lib.A. del MotoJ. 
La prima, che li ritornino l'mtcllini al lor luogo. 
La feconda, che fi cucia la feria. Terzo, che vi sup- 
plichi vn medicamento. Quarto, che abbiamo ri- 
guardo, che non s'annida inficine qualche parte 
più eccellente. Supporta adunque la curadi tutto il 
corpo , per mezzo del Taglio della vena; de medi- 
camenti, e della Dieta; li ha da venir ai propoli! 
feopi. 

In quàto al primo feopo ,(c la ferita farà medio- 
>• ere, c lari caduto i’iiitdlino nuovamente, filiada 
ritornare al luo luogo, relpingcdolo con le mani , e 
npoiie le dita. Se il forame fia llrctto, e l'intcllmo.perla 
Rote- lunga dimora fuori del ventre, fia riempiuto di (lati 
dai contatto molto freddo dell' aria, e che gonfi, in 
cadoio mo d 0 che non fi polla piùritornaralfuo luogo,con 
le mani; all’hora ,òfi ha d'allargare la ferita ,ò 
fcacciar fuori i fiat 1 . Ma prima li ha da ritardi (cac- 
ciar fuori Diati , per mezzo di rimedi calefacienti , 



effendo quelli prodotti dal freddo! Si fomentino 
adunque Finteilini con vna (pugna morbida, ba- 
gnata in acqua calda, ò in vico nero aullero,caldo, 
quale per la natia cali li ca , (caccia meglio i flati , e 
corrobora Finteilini. Alcuni alterano il vinocon 
fchenanto , camomilla , fpiga , giunco; ò in difetto 
di quelli, con menta, con origano, con polcggiuoto, 
con dittamo , i quali fcacciano con gran forza i fla- 
ti; come ancora , i lemi d’anùo , di finocchio, d'ani- 
mi cotti in vino nero , ò bia nco , onero i n acqua; ne 
quali bagnata vna (pugna, ò lana, fi Ita da fomentar, 
lungamente l'intcllino. Altri pigliano vn cagno-] 
letto, ò vii pollallro grande, quali tagliano vitti, e 
gli applicano all’ intcilini .perche fi (cacciano i (la- 
ti. Raiù applica fubito i polmoni d’animali caldi. 

Scacciati , che 6 fiano i flati , fi hanno da intro- 
metter Finteilini con le dita. Rafis, pigliato Fio- 
fermo per le m ini , e li piedi, lo folleua ,c fcuote;' 
acciochc Finteilini entrino. Se quello modo non 
ridccbenc, allhora fi hi d'ampliar la ferita, col 
firingotemo , qual idromeuto è detto dal volgo 
falcetta , e dapoi da intrometter Finteilini . 

Se Fomento cada di fuori via , e le veramente 
darà molto tempo clpolloalF aria aliai fredda , di 
modo clic , ò fia molto raffreddato, ò fiadiuentato 
di più nero/) verde, conforme all’ Alor. c 8. Settion 
A. all bora fi legherà da quella parte chcc vicini- 
(lima alla parte calda, e fi taglierà via laportione 
corrotta. Si lega adunque l'omento, acciochc i fuoi 
vali aperti non fpargano fangue dentro alla canili 
dell' abdome. Alcuni legato die l'hanno , gli danno 
anche vna toccata di tuoco.con vn ferro; ilche 
nondimeno io (limo louerchio. Si lafciera vn filo 
lungo fuori del ventre; acciochc li poffa ritrarre 
l'Omento per la ferita. Che fe l’Omento non fia 
cofi raffreddato, lo polliamo ritornar al luo luogo, 
lenza legame; poiché la Natura della lo tuoi vmre. 

L'altro Icopoc cucir la ferita, acciochc di nuouo ,. 
Fintedini non prorompano fuori. Si collochi pri Com- 
ma adunque l'infermo in vn luogo lucido; accioche 
quello, che cuce veda la ferita , c dia giacente nella £ 
parte oppolta alla ferita; acciochc l'mtcdini facci ;i . ' 

ano manco impeto al forame . Vn minidro appro- 
da con le lahra della ferita , e porga al Medico can • 
ta parte della ferita, quanta c ncccifaria per cucire; 
dapoi fi cucia la ferita.Si poffono adunque am nini- 
lìrarc trcfortidi cuciture del Ventre. Nella prima 
cucitura, fi cuce il pcriconeo eoa l'abJomc, oco' 
mulcoli , c viccodcuolmance i mufcoli col perito- 
neo; poiché, lafciato intatto il peritoneo/ia quella 
parte, lìllà da trappaiTarc l'agopcr lo peritoneo, 
dall'altra parte, zanche perii mulcoli dalle parti 
interne di fuori via;qumd. s'in da trafmeterc l'ago, 
(rapporto lo (patio d vn dito ntcrauerfo, per l'ab- 
domc dell' ideila parte, dalle parti edene ail' in- 
dentro, lafciando intatto il peritoneo; dapoi, s'hi 
de trafigger l’ago per lo peritoneo, c FabJomej 
dell' altro labbro, dalle parti interne al di fiori via; 
ccofidapoi da tirar inanzi, bora forando, bori-- 
trappallan oli peritoneo, fin tanto che fia fateti-, 
tutcalacucitura. Cofi dice Galeno. MaAlbucafi 
vuole , che in queda cucitura s'introduca (cinprej 
l’ago da vna parte; ilche non fi può fare, fe non.» 
fi riuolti il filo fopra la labbra . Ma altri, forati c’ 
habhiano le quattro labbra, legano, danno vil. 
punto; dapoi tagliano, c coli fanno vn vincolo,che 
fi chiama fibbia.- ma fanno tanti v incoli, quàti fono 
r.cccffarii.Tuttiqucdimodilòno buoni . Nell al- 
tra (pccic di cucitura, fi cuce il peritoneo col peti; 

tonco, 
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toneo ) cl’abdome’con l'abdomc, cioè i mufcoli con 
li mufcoli; poiché, fi irappalla l'ago per l'abdomc , 
Halle parcielterne all' indentro fin unto , cheli 
arriui al peritoneo ; dapoi canato fuori l’ago , fi tu 
da trafiggere l\-na, e l'altra parte del peritoneo, 
dalle parti eftcrne all' indentro; dapoi dall’ in ter- 
ne al di fuori per l'abdotne,e coli tirar intunzi,fino 
a tanto che farà cucita tutta la ferita . 

fai terza cucitura £ quella, che coraiimnememe 
citi vfo nelle ferite, che Gabbiamo propolla nella 
ferita della carne; poiché fi trappaifa l’ago inlicme 
per lequaitro labbra, croi per i due lau ddl’abjo- 
me, e due del peritoneo, e lì fanno caute cuciture , 
quanto fono necetfaric . 

Q^il DiqucfletrècuciiureGalenolodapiù il primo 
modo, che il fecondo ;ed il fecondo più del terzo, 
fcoto poiché il peritoneo, perche è inembranofo, e fotti- 
a,c M ;. le, difficilmente fi vmfee colperiiouco;ondc appa- 
re, rifccfemprencllapaitcolfefa vn tumore, eagio- 
nato Jall’ intefiini.chc cleono fuori del peritoneo, 
celie fannofottoallacute vntumor riiaffato, u 
grande, quale poi Sparienti portano fempre; cóme 
oficruo anche Kafis , decimoquarto del continent. 
Ma il peritoneo s’vnifce piu facilmente co" mufcoli 
cari ioli. 

Albucafi, oltre j qnefli modi di cucire, n’apporta 
duealtri, alC.87.I.ib.x. Nel primo modo, fiora- 
no con l’ago quattro labbra della ferita ; dapoi, ri- 
uol tato il filo (opra le labbra, di nuouo fi «appalto 
l’ago per lo (fello foramc.c pofeia fi flringono am- 
bo i capi del filo, e fi fà vn punto; c così dapoi fi fan • 
no tanti punti, quanti fono ncccftorì , 

Nel fecondo modo , forate con lago le quattro 
labbra della ferita , trappoliti di nuouo vngiufto 
fpazio, fi fora no anche dal! 1 altra binda le quattro 
labbra della ferita , cdaambclccflrcmica, fifa vn 
punto, dai lati. 

Ma perche le cuciture fri pochi giorni fi «lada- 
no, corrodendo l’iftcf Te labbra , e principalmente-, 
ncll’nbdome , per lo continuo impeto ucll’intefti- 
ni, per vietar quello, oltre alle cuciture giafatte, 
io v’applico la colla, con le lue azzoie . 

Il tc rzo feopo è l’applicar medicamento. Deuo- 
>■ Me no adunque i medicamenti efier vnienti ; onde vi fi 
umm. hannodafpargcrcpolueriallringeutidi .'angue di 
drago, di bolo Armeno, di malli»-, di mirtilli, pari 
portioni. Dapoi Glia da fopraporre vn ccrottov- 
niente, come ncll'mucrno , l'cmpiallro barbaro, 
ma nell' altre flagioni il diapalma . Se la feritala 
in luogOjdouc i medicamenti non Hanno attaccati, 
ci leniamo di adringcnti , come di foglie di latice , 
germogli di moro, piantagine, galle untruitire-, , 
pezza abbrucciata , bambaggla abbracciata , 
Applicati, che fi liano i medicamenti Calmo le- 
Leg». ga la ferita con vna falcia circondata con doppio 
• principio ; perche cosi, confcruate che fiano le cu- 
citure, fi faccia refifienza all'impulfo dell’intcftmi . 
Quella legatura, come io pcnlo .conuime di certo 
nelle ferite fatte per la lunghezza , ma nelle ferite 
atrauerro,l’vlorcllafa(cia,6ciiullo , òalmcno 
molto lieuc. Perciò, noi per conleruar le cuciture , 
Gabbiamo propoflo l’vniuerfale, c potente n me- 
dio, cioè la colia. 

GaJeno pi oponc il quarto Icopo, à cui nelle ferite 
penetranti fi habbia riguardo , che non rimanga., 
inficine offcla qualche parte nobile . Qui adunque 
pare che Galeno habbia principalmente riguardo 
ai cercbro , come ancora fa nelle ferite de ncrui : 
perche molti (lime parti ddi'abdoine (otto ncruolc. 



come le parti interiori dcll’abJome , i Mufcoli, il 
peritoneo , il ventricolo, l’iDtcfimi , la Vellica , le 
tuniche delle ulcere. E per quella cagione Galeno 
propone vn’vntìone, 6 fomento d’oglio caldo, dal. 
le alcelle fino ali’anguinaglia, alCap.quarto Eib.S 
del Metod, Si ha nondimeno da credere , mentrej 
Galeno vgnedali’afcelle fino a U' inguinaglia.cioè, 
tutto il Torace , c tutto P Abdome , che egli habbia 
battuto riguardo i tutte le parti del Torace , e dell'. 
Abdome. 

Ma il fangue, e la marcia discendono neceflaria- 
mcntt dalle labbra della ferita, nella ca-aita dell’ M *' h ' s 
Abdome, e può offendere gl’intcftini, e tutte le al- arfèe-le 
tre membra, onde taluolta produce tumore, tal dalla 
uolta conduce .'infirmo ali’idropilìa .Siconofcej fi»»* 
a dunque la difeela dalla materia, dalla grauezza , 
dal dolore, dalla tendone , e tumore dell’ Abdome, “ >rac ’ 
come ancora, dal moto della materia , da luogo , a 
luogo, qual li lente, òmedunccl'impullìonc, òla 
compitinone. Pare ancora, che Galeno habbia^ 
hauuco riguardo a quella materia, in quell’ vocio - 
ne all' anguinaia.- poiché ne Galeno altroue, ne chi 
che fia altro , fa mentione di quella marcia , chej 
dilccnde . 

Non fi può adunque euacuarfeoIMmente ,nou 
douendoli trattener aperta la ferita dtll'ab tornea 
ma quella materia lì ha da cuacuar mlcnfibilmente 
per mezzo di quei rimedi , che di dipano , riuocano 
da alto, e rarefanno le parti profonde dell’ab Jo.ne. 
Quindi Galeno fomenta l'anguinagla con oglio, 
e lane calde. 

Ma fe fiano feriti i mufcoli carnofi , fi teme più il 
corto del (angue ; c perciò non bailal’oglio com- 
mune, ma fa di infogno di medicamenti più atte- 
nuami, come oglio di ruta , di andò , di mandorle, 
di collo, di gigli bianchi . Si applichi all'anguinaia 
vncinpiallro ammolliente, difendente, e rarefa 
dente; come quello che fi fa di radi ccd’altea, digi- 
gli bianchi , di cucumero aliamo , con poluere di 
menta, òdi dopo, con oglio di mandorle dolci, d 
d’ctuo,oueio con gradi. Conuienc ancorali cerot- 
to facro, ammollito con oglio di mandorle dolci fi; 
coinè il diachilò con le gomme, ammollito corL, 
oglio di Scorpione, e fe vi soggiunge ragia dj pino, 
vale pur aliai per tirar le materie da alto . 

Deie ferite dcgl’ìmc/ìinì . CufJClYI. 

C Onolciamo, che liano feriti gl’ imellini grofli, 

s’apparùce, ó llcrco , ò fetore da elio , ilottili, Sc S“* • 
s'cice, ò chilo , ò bile , ferito che lit il digiuno , ò il 
duodcno.Qucilc ferite tono pcricololilfirae,e quel- 
le de lottili, quali Tempre mortai: . 

In quelle Irrite adunque , fi propongono cinque lo * e ' 
feopi . Prima di vnir le labbra della ferita . Secondo 
d'applicar medicamento . Terzo, di riporre i’mte- 
(tmo al (uo luogo . Quarto di vietare , che le feerie 
rie I pallaggio , non offendanola ferita . Quinto, di 
medicar la ferica penetrarne dell* Abdome. 

Inquantoal primo Icopo ; fe fiorellino ferito 
non fia (caduto fuori deli' abdome , buogna tirarlo t.come 
fuori placidamente; dapoi vnir le labbra, e confer ‘‘ bino 
uaricvmte. Albucafi taccua quello con duci(lro-J ia '"'‘ 
menti, al Cap. 87, Lib. i. Prima, con quelle formi £ '* 
che, che hanno gran teda: polche fi piglia vna fòr [ <m , . 
mica, che ha apertala hocca,ès’accoitaall' vno, e 
l'altro labbro dell’ intcllino commetto, acciòl’af- 
fern; ilebe fattoli tagliava il corpo della formi- 
ca, c fiutola mi la celia, ma fi pigliano tante formi- 
che. 



»he, quante fonò' rie cederle per congiugnere li lab-' 
bra.MaiCirvigip hiafimino quello modo, perche 
|a|tcfiadel!a formica morta fi ri|a(Ia,c per lo cotlrfr 
gniracntodcgl’ intcfiini facilmente caie; inoltre 
quelle formiche non fi trottano l'imierno; e nell' 
«fiate non v’èfcmpre teropoia cercarle. L’altro 
pnodoè quello, cui quale s'vnifcono le labbra dell 1 
intesi ino,con vn filo, conforme al modo della terza 
cucitura dell* Aiutarne; poiché l'ago palli l' vno, e 
Valtro labbro , e fi riuolge tifilo fopra le labbra, in 
quel modo apùnto, che le cuciono le pelli .Nel cu- 
cir adunque l'intcftino, alcuni fi fcroono di vna libra 
cauata dall' intefiino di qualche animale ò fola ,ò 
incolta con v ti filo «li lino; c fanno quello , com’ io 

S nfo,accto-he ladurezza del filo non offendale 
fora della ferita. Ma quello non fi approua da 
me; pcrcheqttcl'a fibra nccdfariamcnte fi putrefa, 
jp adunque feelgovn filo più coilo di fino, che di 
fella , 1 1 quale; ó per lafocci»lie«a, ó per U tintura, 
cori , le picche ffa morbi Infiinq.cJincerato.SonQ 

S otk alcuni ignoranti, equa i;prittu,chc ficucia l'intcfli- 
•«Icit- no; mettono, dentro vna cannella, òdi tambuco, A 
SÌ, vna politone dell’ al pra arteria di qualche animale, 

òd'altro pezzo J’intefìiuu; acciocfie le cuciture, 
col paffaggi 3 de cibi, non lì lacerino, quali putrefat- 
te che Ciano, : infermo muore: e perciò fi ha da fug- 
gir quello pelli mo configlia, 

L'altro icopo è , che i ntromettano medicatnen- 
va^nt ti.Sthadunquedalauat laferita con vino nera au- 
fiero caHo.e da efiiccar con vna pezza di lino mar- 
bida caldai dapoi d'applicar vn medicamento vni- 
ente, come poluere di ma Ilice , bolo Armeno , (an- 
gue di drago, barba di becco,fcorza di mela grano , 
Terzofi hanno da riporre gl' micfiini al fuo lu- 
ogo, c da far vna cucitura nel l' Ahdome.come hab 
piamo «degnato di fopra. Alcuni tengono aperta 
la ferita deli’ Abdome.prr poter fpaigcr ogmgior 
poti medicamento fopra la ferita dell’ intefiino. 
fila io lodo più, che fi cucia la ferita , come fa anche 
Calcilo, L ragkmcc. Seia ferita fia aperta, l'aria 
cfieriorc hcJda eccita CQnùOlgimenti ,c dolori ; e 
dj le (Iella, per lo freddo, c perii fiati, qujlifi polfo- 
po generare per cagionile! freddo; o ni’ è pericolo, 
che le cuciture degl' intcfiini non fi rompano da 
flati. In oltre , non fi ponno fparger medicamenti 
fopra la ferita, pctcheneH' Abdomegl'inteltini , 
per tnclte cagioni fi muouonodal luo luogo , coma 
per li fiatile per lo chilo, Scc.Ma ilcalor natiuo 
pace biufo ite cipirante, tafana pm toftogi' intcfiini, 
fé però l'infermo può rifanarc . 

Quatto fi ha da vietare, che le fcccie,qual paffano 
per l'intefttm non «fendano illuogoicmo ,uicn 
tre,ò ritenute ,ó indurite pfemonoUcucitura . Vi 
fi ha dunque da i imedjhrc, c col modo del v itto , at- 
tualmente huroido , e principalmente col metter 
ctiflcri, che ammulifcano le fcccie.e le cauino fuo- 
ri; cd in oltre , aiutino l'vnione della ferita, cioè 
che habbiuo fot za di nettare, afirigncrc.cd vnire, 
Auieenna infonde in forma di c.-iliere vino aitile- 
ro,o (olo.ocon polueridtfanguc didrngo/lt goto- 
nia Arabica ; di dragante, dt madide, per vnire, 
Corroborate , 

Le feccie s'.itnmolifcono con brodo di piedi di vi 
tello,e cadmio, con le polueri propofte . L’vnione 
ancora può eflcr aiutata da quelle cofe , chefipt- 
gliano per bocca, come è ilikcottodi coila equi- 
na, di pilofclla , di zuccharo rofato , con bolo 
Armeno, con conferva dirada cotogno,o fcmpli- 
ce, o con polvi a e di tu!'.’,olco«c di mela grani . 



fieUa ferita del /eirrUde '. CafXUnt. 

Q Vefia ferita confitte, ónci fondo del Ventri- Diteti 
colo, ò intorno alia l ua fiocca; e quella ,ò pe- 
netra nella esulti, i legni del quale fono all’ vitata 
del chilo, per lo forame , il vomito del fangue , t/ 
del cibo, dolore, c qfialche volta lo fpafiiao , ò non 
penetra , 

Laferita fattaìntomoalla bocca è mortale, fi 
come anche la penetrante. 

Non lì ha nondimeno d'abbandonar 1 infermo , 
perche auuengono molte cofe fuori deli' opinione 
del medico, 

Beua l'infermo vino di cotogni, aequa di pian- , 
tagme, vino di mela grani, decentra dicodaeqai- 
na,c di pilofella . Si diano, incelilo, e mlfiice.coa |a [ Cmt 
zucchero rofato, ò conferai Ji cotogni , 

Mangi paraffini annenee ; acctoche vomitando, 
non fi impe lile a l'vnione ;c perche anche , effendo 
vacuo il ventncQlo.eiincrefpato, fi può più facil- 
mente vnir la feritaci ciboancora fiagsntiliifitno, 
come acqua di carne, fatta eoa coda equina, epfr 
lofella . 

Inqueftacafoforitjdpalmcnte quando vomita- 
no, fi lodano i crificri nutrienti di pcilodicarne ,di 
voua rotte, c sbattute con brodo g ralla . 

Di fuori fi ha da corroborar il ventricolo conù 
aglio tTaffenzio, di cotogni, di mirto, di rofe .Si ha 
da introdurre nei forame della ferita edema , vna 
tafta.non nel ventricolo , ma non dimeno in modo, 
che polla arriuare alla ferita di effe, a la tafta fi ha da 
imbrattare con oglio di iperico, terebinto, c chiara 
dvouo, poiché mitigati Joiorc, sewpiailico, e 
muoue la marcia , 

fiele ferite de! Fegati, della Mìlejtf delle Reni, 

Cap, xunit. 

T Vite quelle fono mortili; non però fi hi daab- _. ;a 
handonar l'infermo .batte adunque quelle co- f 
fc, che fi afpatauQ alla cura di tutto il corpo, fi hi f,fu 
dacucirla ferita dell' abdome, lafciando l'vnione Meli- 
allaNatura,dimodonondiineno,chel'infermopi- “ 10 
gli decotto u' incerilo, mafiice, con vino, ò ancora 
con acqua . 

I! laugue, che feorre nella cauiti dell' abdome è 
annichilato dalla Natura ftefla, c fe l'infermo ha 
da rifanarc, oli eccita vna tal poltema all'ingui- 
naglia, la quale couuertita, che ira in marcia, fi 
euacua il (angue; di modo che l’Albucafi fiima-., 
che non fi habbia dahaucr veruu riguardo à quello 
(angue. 

Delle ferite de gli Orliceli , Cap.XL/X. 

•TpRalafcioin quefio luogo le ferite del membro 
X viriìe.cdetcfiicoli.Lqualipartqòdirado.ò j*tap.; 
mai rimangono ferite, e ricercano inficme con l'ab p*ito. 
dome la mede lima cura cura . 

Noi, tralafciate le ferite delle braccia, e delle 
gambe, che auuongono in vna p irte camola , delle 
quali altre volte citato da noi abbondantemente^, 
trattato, vcniamoaquelle parti.chertcercauovna 
patticolar cura ; comelono !c ferite degli articoli, 
che rcitano nell' vlumo luogo di quefio trattato 
delle ferite . 

L'articolo per opinione di Gaieoo, al Libro dell' 
olla, nel principio, è vtwCQO) polmone «Colla fatta 

pet 




Libro Secondo. 97 



per beneficio del moto volontario. La qual com- 
pofiyonefifa almeno di due oliai in oltrc.d'vnltga- 
mcntoorbicolarcche lega ambelcolfa, in modo 
che fi tocchino reciprocamente ; taluolta ancora-, 
d'vnligame mo rotondo, che confillc nella profon- 
didima parte dell’ oliò. Quella congiuntionc.che 
fi chiama articolo, ha parti piu profonde delizierei 
Fn»i> ondeauuicne, chetoni attivatoli cnopradiMuf- 
" 'ledi , di Tendini principalmente, di Vene,d' Arte- 
rie, ediNerui. 

Dalchcfcgue, e l’efperienza di continuo lodi- 
moli ra^the le ferite dclli art itoli, non folo fono dif- 
ficiliffiine da medicare y ma pericolole ancora, e 
mortali.Sonopericolole.c mortali, perche di rado 
mede auuienCjChe l'articolo fu ferito, e ia ferita arrim al 
f«ite articulaiione; cioè a tagliar lolia/enza che rcfiino 
fono ferite ancora le parti (uperiori , che li aggirano, 
motti- jiou fimo otte fc, onde fe fiano ferite le vene, e l’Ar- 
’• teric, natoci» profufione del faugue.Pcrcui la fe- 
rita diuenta pericolnfa; le fi feriicono li 'lendini, 
ed i nerui,iiafcono fubito dolori rilcuanii , a iquali 
ioprauuicnc l’mfi.’.aunagione, e (pafmo. Onde que- 
lle tali feritelo riguardo dell’ altre parti, die uccel- 
larla mente fonoferice.diuengonopericolale.Hò 
detto, che le propoilc parti ncccllàriamentc celia- 
no ferite , perche per lo più , non ha nno fopra polla 
carne, che riceuendo in le la ferita, difenda le Vene, 
le Arterie, e li Tendini, &c . 

Sono ancora le ferite degli articoli pericolofe, t 
di difficile curati one, in riguardo della loro natura, 
òdclla natura degli articoli; perche generandola 
Natura carne, c facendo l’vmone ncH'iIlelfc feri- 
te , quella è molto debole ne incdefimi articoli , e fi 
renne più debole perla riconta ferita, poiché gli 
articoltlono deboi i, perche fono clangiti, freddi , c 
fenza carne. Aggiungo, che clfcnJo comportigli 
articolidiligamèniimenibranoli.Cialetioteilifica, 
che quelli di tal forte non fi pofiòno vnirc , quando 
dice al <S. Afor. che la velciga non s'uuilcc . perche 
è fredda, cd efangue. Perciò, non lia maratuglia , fc 
fiano pericolofe, 6 almeno difficili da rifa nere, e 
ricerchino vna lunga cura le dette ferite , 

Diffìt. Di quelle ferite , altre appartengono ailicauitè 
dell’articolo, altre nò . Quelle che non ci appar- 
tengono, fi hanno più tolto ,!a chiamar ferite , fat- 
te (opragli articoli, perche nonamuano alia cani 
ta deli’ articolo, nelle quali le fiano feriti li Tendini 
ò i ncrui, fi hanno da medicare , -come le ferite de-, 
ncrui; ma fc fiano feritele Vene , e l' Arterie , Info- 
gna medicar falere ferite conforme che fi èdetto 
alfuoluogo. Quelle adunque foie fi hanoo da fil- 
mar ferite degli articoli, che appartengono alla co- 
luta dell' articolo, nelle quali almeno c tagliato il 
ligamcntoorbicolare, e taluolta qualdte parte del 
capodcll'ofiò . Alafubitonafcc vii dubbio nel me- 
dicar quelle ferite, ciocfe fihabbianoda cucire, ò 
nò; poiché in'prattca fono diquelli che cuciono, c 
riducono le labbra à reciproco contatto, e tenuno 
d'vnirlc , altri Infoiano la ferita aperta, cfludiano 
la generation della carne . Quelli che rilfiutano la 
cucitura, dicono, che non bifogna farla . 

Prima, perche li cuce vna pjnc,chc non fideuc 
vnirc , cornee il ligamcnto , che elfcndo nerno 
fo;cd efangue , non può vmrfi per parer di Ga- 
leno. 

La feconda caufa è, perche flrigncndo le labbra 
dcllafcrita, con cucitura, rinchiuliamo nel pro- 
filandola marcia, quale per clfer eopiafiiiima, li con- 
ferva taluolta mucida, taluolta tenue , c coti naie e 



ia poflemma dcll'infi immagione , e non di rado la 
cancrena. Ma io ricordeuok della (carenza di Ga- 
lenoal }. delle Rocturc, quale afièrifee, che cucce 
le cole, che fono fotto alla cute godono del coper 
chio di ella, e confiderando , che effondo gli articoli firn 
freddi, efangui.dfenzj carnc,itnpoueriti di calore , d'ifao 
faciimcte fi ellineue in loro il calore naturale, par- ,,,c • 
ticolarmente fe nano efpofli all’ aria fredda per tal 
ragione fili di quella opinione , che fi «tallero le-, 
ferite degliarcicoli, eli adducelicro le labbra are- 
ciproco eontatto.Allc ragioni addotte in còtrario; 
fi rifponde alla prima, che in quelle ferite, balla cò- 
metter inficme concuciturc , u con fibbie , la cute, 
e coli difender le ferite dalla freddezza dell'aria ,e 
cuoprir l'articolo con la cute, cioè col Tuo coper- 
toio naturale, lafoiàdo intatto dalla cucitura il liga- 
mcnto;fe per forte il ferito non fia putto, nd qual» 
perla morbidezza delle parti idia da fpcrar l’vnio- 
ne, ed in cui, fc fi cuce il ligamcnto, c j vntfee lufie- 
tnc tutta la ferita , facilmccc li farà quelta o pei ilio- 
ne, fi perche il ligamento è di fua natura roburto , e 
le cuciture tengono ; fi anche perche fi fa fenza do- 
lore; poiché il ligamento c priuo di lento. Che fe-» 
credano d’oliar a quello , perche cucita, che fiala-, 
cute in quello modo, etralafciatotl ligamento, fi 
f »rnta la cauità nella parte interna; perciò la ferita 
fi hi più torto da medicar con la generation della-, 
carne; perche, per la feconda ragione , fi raccoglie 
di dentro la marcia con pericolò, fe fi cuce la ferita. 

Mali rilponde, che noi poco q curiamo in quella 
ferite, fc li medichi, ò con gencratione di carne , ò 
clic la ferita fi lafcicaua , ma folamcntc procuria- 
mo, che nella ferita, negli articoli lianocfpoRiaU’ 
aria fredda, perche fopralla pericolo deH’ellinttoae 
del calore, onde nalcono le cancrène ; Ò fe ciò non 
iucceda , non appariate mai verunacoacottione-. 
nella ferita, fle perciòleguita.che noi ocr mezzo 
della cucitura abbia m da racchiudere dentro lo-, 
marcia, perche vogliamo, che la ferita fi babbi t_ 
da cucir tn modo , che fi polla cfpurgar la marci», 

Da quelle colè fi hi da imparare , in che morto 6 
habbianoda addurre le labbra della ferita a reci- 
proco contatto; cioè, fi ha uno da cuci rm modo , 
chctìlafcinell’eilrcmiùmferiurcvn forame, nel 
qual fi metta vna t alla , ècolì fi clpurghi la marcia. 

11 che fatto, fi ha d’applicar medicamenti, vnofo- Ms*- 
pra alla cucitura, ed vnaltrofopraalla carta. So- cun 1 
pra alla cucitura.fi ha duplicar vn vutenic,ò vn- 
emplaftico, comcèquclìo. Piglia tnallice , bolo 
armeno, aloe dramme vna mucina, e li faccia poi- ° 
uerefottilitrima^lafpargerc. 11 me ucamento vati- 
do è quello. Piglia malhcc aloe di ciafc.dratn.i. ri- 
già di abetc'.oncd.ogliod'iperica one. mezza , mif- 
chia.e fi mettano sù la tada, che fi h t da intco forre. 

Quando le ferite toccano il corpo del ligameo- 
ro, c l’articolo, il medica memo lud» clfer molto 
lecco. per molte cagioni; fi perche t ligatnentt , e li d.j. 
o£, checompongono .'articolo, (onodt natura-. 
fecchillimi,c quindi godono di medicamenti lecchi 
fi perche fono prilli di fenfo, e foderilcono medica-* 
menti di grand idiota forza: terzo; perche feorre-» 
copioni ut a marcia dalle ferite degù articoli , bora 
mucida, hora dottile, & è necelfartò, che 1 1 medica- 
mento non fi cuopra, c che non tndebolifchino le-» 
facoltà; perciò il medicamento deue clfer ef- 
ficace . 

Pertiche molti vogliono , che fi (rabbia-, 
da allencr da i rilafianti , dalli annnolfien- 
li , dagli bqmctcanti , c da medicamenti 
O itu 
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in tutto pi io» j fenon p re fila il dolore .Voglionq 
in oltre che fi habbianoda applicare cofe lecthe di 
Conliflenea . Ma io .benché volentieri mi altcngq 
da quarti tali medicamenti oliofi, mi (cfuo nondi- 
meno di vna rafia, imbrattata d'vngucnto di bettq- 
pica, la quale da poi riuolgo in polucre ( ondulimi, 
Piglia mirra, radice di inde, (acttonica, colofonia di 
(iafc.dram. i, fi rpilctuno , e polucnaaitioloctililfi- 
maraeme. Qualche voltadqlaTcriacacon HTro- 
«hifc. d'Androme, Pafiope, e folydia . Similmente 
Spplicoallatarta , ò metto dentro qualche volta— 
con erta , pglio della Spagnupla , o balla mo giallo, 
0 nero, particolarmente a i putti , ed a quelli che 
(pop molto buondì di natura . 

Qualche volta fi alala tafia , con quefio medica- 



mento . Pigli? terebinti n? dramme ri, gomma di 
oltpq dramme iv.ogljodi iperico dramme iti. bolo empia 
Armeno , (angue di drago cialchcd. dramma rna, ih» . 
acqua vita dramme ji, Si liquefacelo inficme tut- 
te quelle cofe a fuoco lento; dapoj aggiungi portie- 
re di radice di iride, aloè.martifc, mirra di ctalcuna 
dram.i. mifchia. fi quello (art medicamento op- 
portunilfimo, per leuar ria tutta 1? marcia^ riem- 
piere la carnea dj carne , Ellrinlecamentc conferi- 
feono gl j efliccaqti, come e il cerotto di bettqnica , 

Ma fc pon vi fia jnfiammagione veruna , 0 dolore , 
fi Itanpo da dar quei medicamenti, che in qualche 
modo tirano da alto, come il cero ito barbaro , cor* 
mezza parte di zucchero , Badino adunque quelle 
cofe, dette delle finte , 
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Del Nenie, Qr finì tiene, Differenu , Cnnfe , e 'frof n/hei deti'f'iegri cemmnaememe , 

CAPITOLO PRIMO. 

' Viceré , Ti tini in Greeo fi- le Ciuf, delle (tiferai, apporta due ragioni, che- 
giunca molte coIc.Pnma ogni (etolgono l'mu: altre colc,chc auucngano efirin- 
nocumento delle membra, ai fecamentq di fuori via , come onte le cole , che 
Te/fe. 17. Lih. 1. nell’ Art.nl pofiono fc rtre , e pcllare; altre , che hanno iaiora 
C*f. 6. tib.delt' Imemf. ine- origine dall' ideilo corpo, come 1 vizi degli Rumori, 
guai, poiché ogni uifcrmitafi che hanno forza di corrodere; dalla qual dtrtintia- 
psocltiamar viceré ;perche_» uc,*f Qtp.ó.nl HI/, dell* Confl.4tH. nAn. rac- 
l'immoderato calore, e rretl- coglie egli, che lafecitafi facetada caula edema; 
do, fiaccotlano profiìmameote a quello, che feiol- (Viceré dall’ interna ,«oé, da umore , che fia nel 
cono 1'vnita; il calar veramente kpara, ed incide corpo. Àuigenna n(Cnp. ^.delln Delirimi t. Tea, 

Fa continuità della foilanza ; ma il gran Ireddo q. Campi, 1. chiama la fcrit./oliuion del continuo, 
eontlipando, dapoirifpingepdudentro; alcune-* nella quale non è per anche fattala marqia.el'Vl- 
cofe Ipreme, altre fcuote. Si piglia in Oltre l'vlcc- cere, quella .nella quale fifaia marcia; c percif» 
re per la folutione del continuo , che fi e fatta nell? dice > che V V Iceri fi. clic volte fono generati dalle 
carne, et Cnji.Ylii.nl db- delle Cnuf. delle Inferni, ferite .Ma ladiftintkuic di Galcnoprcna'eadai più; 
Finalmente fipiglia per 1 ? foltmone dell’ vtvit», poiché vi lono ancora molte paghe freghe , come 
facciali quella, o nella carne, ò nel nenjO|àneH‘ incuterò, chanifo uà morire, 
odo, india feda, ne polmoni .negl' uueltim.&c. fu oltre,!’ Viceré è folution di continuità, che 

Noi adunque trattarcmodcU' Viceré in quello ter. viene da caula inurna .per corranone. Abhiamo v '“ ‘ 
20 lignificato; e pure d> quelli (olamepte ,che pot- aggiunto , per corrofionc, accioche ditnollriamoft" 
lonoefler toccati dalle mani del Ctrugico, coinè conCialeno.aiC.p.u. db. j.dcl Afeted.e nlCnp. 
fonogl’ Vlceriefterni; poiché delf interni, come f.Zfà.q dei Aieten ,. che tutto ciò, che nafee da cor- 
fono gl' v lecci del polmone .Sic, non diremo coi? rolìonc, cioè ogni Vlcere,fia vn male comporto da 
veruna, folutione del continuo, edacwanttta diminuita. 

Cowt Fcr inuefligar adunq; la de fini tione dell' Vigere. Le dttferense dell' Viceré fi pigliana Prima, dal , . 

*“° bifogna vedere .come {iano.diffc tenti, la fcrita.c luogo oftelq.ò dalle parti vlccrate, Secondo dalla 
FViccre, poiché (dippocrate, «f db. delle l'Utr. nacuradelmate,o..ieli , vlcere,eonfi4eratQinterte(- 
1. Uni e Galeno, af Ub.$.dtl 4f»«d. perche qualche voi- fo. Terzo da quelle cofe, che non uà ruralmente 
ti,t letale contendano. Galeno la ddtiuguc,contorme vanno congiunte con le vlcerì. Quarto, da qual fi 
«ht* t,*Ua cauia tifici: tue, poicfic *i tap, tfit.nl. da*, del-, fia cola, polla di fuori via. Pai luogo offerta, le pia* 
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eM altre foiie nella carne; altre nella vena nell' o(- 
lo, nel capo, &c. Dalia natura, ed eAcnzadelP vi- 
ceré, al Cap. Vie. Db. j . del Metod. cioè dalla figu- 
ra, dalla grandezza, dalla difugualitd , dall' eguali- 
tà. Dalla figura, altra èdritta , al tra obliqua , altra 
rotonda,aTtra Aorta à modo di pampa» ; altra.. 
•dunca,afimiglianzadihamo. Dalia grandezza, 
altro grande, alerò picciolo, fuperticiale, profon- 
do; lungo, corto, largo, anguAo. Dal? egualità , ed 
inegualità, altrocguale, cdviiiforaie, altro ine- 
guale . Dalle colè non naturali , aggiunte all< rlce- 
re, altri hanno congiunta infermità, come profil- 
itene di f angue, putredine, infiammagione, cancre- 
na, tumore, altri la caufa ddl'infcrmm , come pia- 
ghe cacochime, òdacattiui humori corrotej, mole- 
llatc da fiuffionc ; altri hanno congiunti accidenti , 
come l’v lcen dolenti, fordidi , duri, erottoli . Dalle 
eofeeAranee.come dal tcro poltri nuoui, altri vec- 
chi, da quelli, che prima le medicorono, come le., 
piaghe Chirooie, al Cap . i. Db. j . del Metod. d a. 
coloro ^he prima fono ftati trauagllaci da effe , co- 
me le Telerie; al limile, come le caocrote . 

Le differenze de I luogo officio, fono vt ili , princi- 
Qnali pattuente alla curatione, al Cap.io. Db. j. del Me- 
li'™ tod-poiclie in queAa guiia l’vlcere nella vena,ò nel- 
•iii, al l'arteria Ite biiogno di medicamenti e (ficcanti di 
CiragL più forza, ohe quello che è nellacarne l'vlccri , che 
co. (ononcllacutedellateffia, hanno bifognodi cuic* 
canti di maggior forza , che quella di qualunque al- 
tra parte’. L’vlccri intcrniricercanoalcrornododi 
medicare, che quello dell' edemi ; poiché il rame., 
abbruciato, la ponfolige, illitargirio, &c. fi ap- 
plicano vtilmente a l’vlcevi cAcrm.che nelt’ioterni 
non hàno luogo; perche ammazzano al-.ap.fetu- 
mo Lib-4.de! Metod.il fecondo fonte delle diffe- 
renze c ancorvtile; poiché quello die ricercad-el- 
Icr medicato, non è altro,ehe l'dfenza del male , al 
Cap. o. Lib. s.del Metod. Cofi 1 ' rlccii grandi hiu- 
no biiogno di più potenti educanti ; li ritondi fi 
medicano più di flficil mence , perche non hanno an- 
goli , coi quali ù pollano vnìrc ; l'vlcerc eguale ha 
infogno di medicamento v informe; l’ineguale, dib 
forme . Le ddicrcnze del terzo fonte non fono vere 
differenze dell' vlcete;potche quelle cofe, quali pof- 
lono Aar da fc Aeffic , non fono differenze d'altra co 
Che » fa;pold)e la differenza e (ormi della cola (lefsa^he 
fo** non fi può mai fepa rare dalla cola ilìelsa, Cc non per 
morte, alC. Vii. Db. j. del Met. QuinJiGaf.al 
Com.de! Af.4d.Seu. «.dice, fe l’vlccre li chiama 
putrido, non fi coAituilce veruna differenza d’vice- 
re, ma v a male implicato d‘ viceré , e di putredine. 
Nondimeno, i più moderni ritengono queAe dif- 
ferenze, comeproprie; poiché hauenio trai tato 
dell'vlctri femphei, s'accollano a gli altri, che fono 
con intemperie, flnlfione, e dolore . 

QuindiGalcno, adendone! Dbroj. del Metod. 
trattato dell' viceré piano, c cauo, ocl Lib.Quarto, 
dapoi de l'vlccri con intemperie, con cancrena* d’ 
altre cofe, che non naturalmente fono congiunte 
all - viceré anzi che, qua fi tempre queffe cole tirano 
a Te la cura; poiché non fi può curar !' vlcccc infetto 
di Aemperatura, mole Aato dafluifioue , dolente j, 
fe pv ima non fi medichi la (temperatura, la riunione 
il dolore. Le differenze del quarto fonte non fono 
vtib; poiché l' v lette di lungo tempo non ricerca-, 
altra cura, che il nuouo , in quanto baia medefima 
proportione ; ma fe vi fonia Aemperatura , la pu- 
tredine, il tumore fi medicherà non la luugheiza_, 
del tempo, ma la putredine , Ja Aemperatura^ , 



lafparcitia, le quali per Io più fotte congiunte all' 
viceré vecchio. 

Cofi nell' viceré diramo niente importa alla^ 
cura , le lappiamo che fia Aato medicato da Chini- 
ne Medico.ande Galeno dice, queAa effier troppo 
curiofadenominationc , nel Comraent. dell* Afor. 

41 .Settion.fi. e Cap.qj. nel Db.dcTutnaron Na- 
turali. QueAe cofe ballino delle differenze . 

Le caule dell’ vlceri fono interne, al Cap. Vlcim. 
al Lib. delle Cauf. delle Inferni, cioè , gli hnmori, cm'e 
che feotrono per tutto , ed hanno forza di corro- 
dere. 

Ma queAi vmori fono diuerfi per il colore , per la 
groflezza, la fottigliezza, dee. Poiché fc faranno 
lottili, Ciano l' viceré pura. eneo, fc grotti, iordido; 
fe molto caldi, fcrpeggiantc, che è currofiuo, e fec- 
peggia; fe molto caldi, lottili , ed emuli della fi atti 
bile, fi fanoPvlccri, che corrodono folamcntcLu. 
cutepcrlafottiglezza dell' visore, e richiamano 
ber peti, che confumano; fe liano caldi groffi, c vici- 
ni alla bile, riscaldata, e (alfa non (alo corrodono U 
cute, maaochelafollanza, perla groflezza dell’ 
vmorr; onde fichiamano Fugcdene , vieni fagede- 
nichi, c cancrofi ; fe queAi vmori farannofolamen- 
te caldi, fi fanno l’vlccri croAofi , come i carbonile 
gli humori corrodenti fiano molto falli, fi fanno 1’ 
vlceri pruriginofi, ò pizzicanti ; fe Ciano coli difefr- 
tofi, che tota I mente Sano contrari al calor itet tuo , 
fifaiuio l’vlccri putridi, cancrenali , quali Gaietto 
allib. fi Caia geni, chiama NomodiXc caufe adun- 
que degli Vlceri fono gli vmori mordaci, e carolini, 
quali, quando fi fermano nella parte offrila, fono la 
caute proifima, e continente dell’ Viceré; ma quan- 
do ri fondano da per t uno, fono caute non coU pro- 
filine, che fi chiamai» caute ancecedenti. Màio 
caufe antecedenti di quelli vmori fono, ò nel corpo, 
ò aoeugono di fuori via . Le caule interne , per lo Cufe 
più, fono|idifecti del fegato, òdclllmilza, corno <b 5 1 ' » 
la Aemperatura, l’oAnuione, il tumore, al cap. z. “ 
hb.dk. 0 ta geni. L’cftcrnc fooo , icibi cactiui , gli 
agli, le cipolle , gli aromati , il vino potente, l'aria 
inietta di male qcalitadi,tl troppo moto, le vigilie 
f moderate, Scc. 

L'vlccri generalmente fono maniteAi, ne hanno 
bifogno di legni; li particolari , (eguiteru nella dot- p ra *"’ 
trina particolare . rcrlochc trattiamo dei prugno- 
Aicideif Vlccn. Tutu !’ Vlceri adunque diuentano |. 
pericolo!! per tiè caute, al Cip. fi. al Lib.4.dcl 
Metod. impeti 

Prima per l’ eccellenza deliaparteoffieffo , cioè «lofi, 
del luogo vkerato; quindi l'Vlce ri ertemi, de quali 
noi trattiamo , non fono pericoloii , per queAa ra- 
gione perche la cute non c parte principale . 

Secondariamente, per Ja grandezza dell’ viceré; 
poiché in vn’ viceré grande , la parte indeboliice^ 
molto, eie parti fotteporte, che tono eccellenti , 
cornali tendini, le rene , le arte rie , i nerui, Stc, per 
la profondità, li corrodonoidi più ancora per la lar- 
ghezza dell' Viceré, li (cuopronomolte parti inter- 
ne, e s'inde bollirono dall’aria efterna . 

Terzo, l’vlcere diuenta pericolofo per la q ialiti 
maligna , di modo che fatti deccuohn. nte tutu i ri- 
medi, appena nondimeno, o intutio può rilanarr, 
al cap. 5. lib. 4. del Metod. Di quella ragione fono 
l’vlccri, à quali t’ggiungequalchcdur.a liquellcj Od?' 1 
cofe , thè fono nonnatnrali; cornei' viceré ftem -jjj' 
perato, putrido , lordino , colente , rooleilato Ja_, pcIlCO 
tlutfiosc, cacothimo, infetto di cancrena , ù d' lofi, 
innatnmagione. Quindi al Aforil.4, bcttion.fi. 

0 1 l’vjce- 




'joq Delle Vlccri Ta Pillole, 



•; ,1‘vlceri da per tatto I ritorno v ia, le nta peti , fi eh». 

r inailo maligni, perche , quando i pelrcadono dalla 

parte cicerata, e fljrt accano le partisene di carnei o 
Jclcalgiette , degno, eh 1 'abbondano nella parco j 
cruori molto cannine cor rodenti. Coli, «( Afc.ifi. 
Sur**. 6.V Vlccri annuali, o di lungo tempo, a-j 
quali c necci inno , che fi (epa ri iotìt. , a che fi lue- 
ciano cicatrici caue, c protonde , Inno tutti mangili 
perla pretenda dell'vmorcatcìuo. Sono anche jkc- 
. wceloli l'i Uteri, che fucccdono all' altre interiniti, 
feeondo‘Ra|i»,.i/«p. i-j.rW G>»ri*.ppicc la natura 
M ■ /carica la materia corrotta per la parte ciulccrata; 
*“'■ Sono parimente maligni l' vlccri , quali fono fida- 
ci nell' ehmoic» Od affilo, delle braccia, Ielle gam 
bc,l«condo Galeno, ed òoiccnna. Celi Ivi Ceri gc- 
perati da a.ia bile, al parer di Galena fonoincura- 
hib> a/ c*p. 5 . .1/ hb. del -do* d'ile, cd 10 foinma qua- 
dotonfiderajo che Idia l'abito del carpo, par eoa vi 
fiala rie inpaiaiuracalda dei fegato, o il vino della 
milza j lenita dubbio VefcerUat*» maligni , e di cura 
difterie. 

-"*■ Dell* do* ftner*U de//' Vlccri, 

c a p, m 

T A cura vtihierfc! delp» 1 óeri ,-fl comprende fólto 
lì quello aflioma ;uch - egm vlcerr bit infogno di 
iìX, conti nùa--fficariorfc, fecondo Hi Ppocrate,»»/ Pn*. 
«.tffic del Ari. ilellyUeri, e Galeno , *1 lìb,]:dci 

«ad. Menti llqual preceda apparti' nc comunemente 
sdì* Vlctn, e alle ferite j-pru che i* viceré lì può con- 
sacrar in tremali, nondimeno!» ftinprc baiogno 
<f coricanti. Poiché è, ò Icmphce taglio , ò boriinone 
tfvmt.ay «h c f' melica con l'aniotqcp ònon e taglio 
fcAmKee, ma con-pe rdi»dr/ofUnza,cioè, ideila-, 
«irte , che Cinedica con laeieatricd. Onero coper- 
togioj ò infiemc dtWdcame , cheli inchina cenge- 
..Retar K'r.edella darne, • -- • 1 

■ Nell' viceré fimphcc,fi vfanaqueilivnicfiu.chc 
tonoltcthi- Nelliperditndncarncifi ritenta lagsl 
ticratiOht di carne, odo operano» dcllaNaWra-,. 
Ma perche la genevatioac, del lacarim,idultaoo due 
cicrcnicini, i| lottile, ed il groflo ; perCip la Nasuta 
liti bifognodtll' Inuodcl medico ,citi«,dcU'eflicca- 
t ione, e deterfione di quelli taliclcrcin:uu Nella 
, pcreru della ente, pcrchcqùclto , eoute particlpcr- 
. . . mitica, nonpuùcltere<ncraradin*cuo; jlcrsiò.la 
«<u oc deH’ vlcdtc pbl da «ideare ,-cd ug 1 otlitr» im, 
' ,r ' Rip.io,chc fupplilcaoH'vt5e‘0 di cute . .,■■■ 

t feopi - tPraVnci, nella tura deli' vlccriutfcmanoqua- 
dcII» tfolcopi, Prima, applicano medicamenti, che- rana 
«e r * nono Il marcia, òluppuranti,daloruchiamatiui- 
d' n 'th g.fiiui , ò digerenti . Secondo, detergenti, daclS 
WM * oCtrimundihcanui. f trco.riein pienti. Quarto in- 
ducimi lacicatrcc. òdi ancora fa Rat», *1 e*p.}, 
J,b. 14, del Curtin. Grfi Auiccnna, coli pillo. *1 c*p. 
XMlU j.CofiGatedo^af top. 9. Ubi 1 1. dei Melai. 
*1 t*p. U lib. r. Cittì peni, «avi 7 . uff in } j Me Un. 
Qen.jfc.tt Settim i. 

Ma la ragione, perche prima lì ìeroa J- fuppurà 
t|iiquefla;cioietielaniatena,ch , c(cofla'6K>:ida-. 
propinali, nelle poronta.e ncccflariódicfi pitue- 
face». Not adunqneda Jobbiamaeanctwuwc , per- 
che fi generi buona marcia. ’ • _ 

Vn'aitra ragione c.the non fi può generar carne 
Rell’vlcerc, per mezzo difarcotici, «to« generanti 
carne, e d'eldccaoti, fe la temperatura .chffgcocra 
«aroei non fia tana, citò fcuonconcuoceiUinate- 
tu, « fi purghi i poiché <0fi fi {«òde l’viccrs. capace 



della generation della carnij 
1,‘vitima ragione è, che tortele ioferm*i fi me- 
dicano, giu ila a loro tempi , e perciò, per fadiucn 
fìcade tempi, ricercano euandio rimedii diuerfi. Ma 
i tempi dch‘ vlccri tono in quella gurla JV poiti,, pa- 
ra a (corre daU'vlcere marcia focene, ed ac quotar da 
poi neh 'ari mcntOfpiu lcarf.t,c piu grolla:. noicia aie! 
fiacomon più (angue corrotto , ma marcia fonile ; 
all vietino nclladcclinatrooe, efee marcia ji color 
pm bianco, di confidenza piu grolla, e rateo copri- 
la, al C .} .allibaci Icinp. di tutt. le Inferni. Perciò, 
nel principio, il fangticcorrottofoccilc li bada far, 
diuemar più grodo,accioche finalmente , col bene- 
ficio della cune ut tiunedi eonuerca in marcia, c que- 
lla dipoi in marcia bianca, grolla, c manco coprala. 

Veramente Gaieno, al Libro q. nel .Vlctod.mcdl- 
canu&l'vlcere piano, ecauo, non fa veruna meij- 55^,. 
tiouedcconcoqucmu perche iufegr.a lolaiuentc il ehc .0 
modo di riempire le Viceré di carne, c lappone, che doribw 
le Viceré lia già fatto hauilc a poi r eit t riempiuto 
di cacne . Inoltre, al Com.dcl Afor.tz.aìla Sete.; . 
dice, che negli vlccri putridi , e (Tanagliati da fluì- 
fìonc,tcun conuengono i 1 appuranti, p oiclie alti pa- 
ttidi nomi hanno elaggiuguer quei medicamenti, 
che pedinno accrcfccr ,a putredine : c la fiuLione j 
ha origine da tutto il corpo .È veramente quelli , 
che cornino!, ono ia marcia, non conuengono; pc r- 
cue iciau riialtacci, e fanno la parte malto dii polli 
a nccucr la materia concorrente: onde dapoi iareb- 
br mole data dell 1 infiammigione . Mah: iacaufa-, 
dciuimfnuiK fu nella parte recipiente, òolic(a_, , 
come di colore, Oinfianunigione; i fiippurantipcliu 
fi apphcauo, faranno puceuoli, 1 quali dimgaa-io il 
dolore, i moderando i‘inlìaroinagioue, mtetiomr 
pano lccanlcdclla finzione. 

h cacamo, a quello precetto, che nel p-incipio 
declWceri li ha da feruirditjucile cofe ,chc uiuouo Q. H» 
un la marcia, non t coiicranoUaUienche ai C- il. h ^ 
hib.i.Catag.approuaeglinelpriiieipiodulAvken, 

.dir ingenti, cd 1 rc-pellcntgquali paiono coiurari ai pc |]j,j 
(depuranti. Lo, eh : quello li la per diucrlo rllpetlay n e »l, 
pei che 1 1 appuranti li imlrizzano all 1 cuaeuatiOiic v,<c "- 
della materia conccri a;ìa quale, i llendo tiiordacc,c 
« calda, infiammircbbe L parte, le rappuaaia non fi 
clpurga(ic,poiche fatta la fuppur ationc , ueliano jc 
iniuiiihlagioniimaircuclteuti hannocgutnioalla 
materia coticortcncc al C. i.Lib.;. dei Metmh l’ot- 
fiamo adunque leruirci dell* vno, c l'alito rimedio, 
poiché quanJo non G può tacciar la mateeja ficea 
oalla pine, filiano da metter iuppuraoti tuia parte 
viccr.ita.c perche la inatef »,che concorre alia par- 
te , ntcellariainenteicurrc dalle parti circolhlnli 
ad* Ululo viceré, quinti non ti hànoda applicarmi 
rcpcliemi,iqualurauegono luutaoa l'mharmuag. 
ma alle parti ctrcoilanu al viceré: al AJnoq-Sct.j. 
Quindi adunq,c chiaro,chc i mcdtcutn. che raoueno 
lainatua.còncgononej principio ,1‘ognt viceré, Ve 
nò lumi vlccri putridi: ma 1:1 quclh, che fonò moie- 
fiati da còcarlo di materia,!! hanoda aplicar ni quel 
inodorile giu abbiamo tnlcgnaro, cioè applicando 
imornot repellenti ', poxhc coli prima celpmRenc- 
mo la materia concorrente , dapoi faremo, cheli 
medicamento fuppncamc, che c cal lo , non poti V-, 
tiraccolaalcuna .talle parti circollantiq te reo cor- 
roborar coro la partevlcerata,con la facoluaUcm- 
genteaquarta rilanaremo luparie da le ; pcrchegli 
allringcmi tono lece hi, e perche r. (pi agendo anco- 
ra ai tiouc la maceria ediccano per accidenti* .aj C 
o.alLib,; .Caca G c. la vltutw, fi mitigherà la forza 
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del luppuranti: , per I’antiper aliali del freddo del 
medicamento allrmgcntc:poichc coli auuerra.che'l 
calor deBa parte vice rata fuggendo il freddo , ch’è 
intorno, ti voifcancU' viceré, e concuocia con mag- 
gior forza. 

S d c ; Ne ci deue metter paura il detto di Galeno dcl- 
ueno ‘ l'vfodefuperqnti,z/co*.<M4t{fi»-.iz.S«t,5.che-> 
•pplie. gli vlcert maligni , quali hanno cortole le parti cir- 
ri" f>fU col ^ ntl fono inluppurabili poiché, qui Galeno non 
e nega la fuppu ra t io ne, ma accen aa, che ella fia Ioni- 
•egli inamente difficile; onde all' vlccri maligni Galeno, 
» loci i 4 1 .4p, i g, tik, i , Cara «Mi. fi lecue d’ v u medicameli- 
to (appararne, cioè d'tnccnfo . 

Ma fi ricerca ancora: qual abbia da elfcr il tem- 
peramento di quei medicamenti, che muouono 1 1_> 
marcia. Perche adunque i fupuranti Jcuono corro 
rempe- borarii calor natiuo, accioche dopoi facilmente^ 
Boeii. 1 «mcuocia, e promoua la marcia, al c*p 6 . ht>. j . de 
cote , Stmf. èchiaroabalienaa, che i medicamenti , che 
ch«pro muouonola marcia, deuonoconuenire ncltempe- 
rnouon peramento, con le parti alle quali s'applicano, pcr- 
che il calor natiuo s'hàdaaccrelcerc in quantità , 
•' come le al caldod'vn grado, aggiugnamo fiinilmè- 
tc caldo di vn grado, ma non s'ba d'accrefcercj 
inquallicà, perche coli lì conucrtircbbe in febbri- 
le; come le aìcaldodi vngradoagginngefli.no-il 
caldo di due . Quindi fe la parte fara temperata^ , 
temperatolaraancora il medicamento promanai 
te la marciale la parte (ara più calda, e quelloan. 
che farà vn poco più caldo . Ma perche lunatura., 
buina na è calda, & numida , Galeno volle , che i 
mouenti marcia , fodero generalmente caldi, cd 
humidi. 

Mali dubita, perche i Cirugici applichino elfic- 
cami, come fono l’incenlo , la ragia terebintina . e 
di abctc,l’og!ìo mallicino, il lugo di apio , dee. Rif 
polla. Nell’ Viceré babbiamo due indicationi ; 
poiché prima fi ha da conuertir in marcia la mate- 
ria non concotta; lecondariamentefihuda netta- 
re, cdelpurgarqucllocheèconucrtico in marcia . 
Ch:te adunque vorremo fodisfare leparatamenic 
à quelli fcopi , due promuoventi la marcia, faranno 
(empre del temperamentodclla parte, a cui fi ap- 
plicano: pcrlaqualragioneHippocrate, alCap. 
i.al Lib.dcl le Vlccri , commanda , che a! d Vlccri fi 
hauerfe da applicar vn empialtro caldo, da humido. 
E Galeno, al Cap.j.Lib > . dei MctoJ. ordmaui che 
nelle nature temperate, li aggiungere incerilo; poi 
che li come quello,ncUe nature più humid:,c (ceco, 
egcncra carne; coli nelle tcmperatc,cche parteci - 
pano del lecco , ('incendo non elfi:ea;mj è homi lo» 
e promouc la marcia . Ma fe dcfidcriamo di foddi < 
farvnitamcnteaquelli duefeopi , i fuppurintili 
hanno da mifchiatc con efiiccanti . c detergenti : 
ondei fupporantiriefeono caldi, e lecchi . 

In quella miilura nondimeno , ftiiada olferuarc , 
che quelli non fi hanno da mifchiarc indifferente- 
mente; mafihadadarladiftintione di tempo, di 
modo, che nel principio prcuagliano i luppuranti, 
nel fine i detergenti. Cofi ragia di abete , c tcrebin 
tina , in quanto (uno calde, & homi de , muouono la 
marcia: inquanto chicca no, c nel. ano, fai disfanno 
nll'altrofcopo.Cofiil fugo-n apio, e l’ogliodi ina- 
lila col calóre, e con la virtù cmpla(tica,muouono 
la marcia;maeificcando nettano. 

Quello v (timo modo adu nque , che rifguarda i n- 
fietne ambi li fcopi,e più potente del pri.no;poiche 
la natura giammai, ne anche al principio llaotiofa, 
ne abbandona la geneutiouc delia carne ; e pereto, 



fempre fepara quei due eferementi humidi, e grof- 
fijOnde nalce, die le Vlccri habbiano (empre nifo- 
gnod'elficcatione, e quindi in quel tcmpo,nel quale 
procuriamo di protnoticr la marcia , Umilmente et 
(iccarcmo lvlcere;peril che Galeno, al Cap. 1 8 .Lib. 
t .Caugeni; vi aggiunge i’mcenfo . 

Si ha da continuare in tali luppuranti, lino à tan- 
to, che la marcia apparifea buona; qualec bianca, 

? crede nafee dal temperamento dell' Arterie, vene, 
demi, Membrana; lafodanza delle quali è bianca. 

E ancora eguale, non gru mola ; perche il calor ni* 
turale è crappaflato per tutte le fuc parti , e la fa e- 
gualcì per la qual cagione è anche lilcla a chi la toc- 
ca ; Fin almente la marcia buona non è puzzolente , 
cifendogià dace leuate viadal calor niturale, tutte 
le qualità cattiue della materia, l-'attc quelle cole 
in quello modo; fihadamonidìcar l’ Viceré, ed 
cfpurgarla marcia; dapoi fi ha da riempiere di car- 
ne .b'ir.almcntc liba da ricoprire, cioè da indurre 
la cicatrice; quali cole tutte mfegnercino alCapit. 
feguentc. E fin qui balli befferei tarmati nella parte 
oftela . 

Mi non potendoli medicar perfettamente l'Vt Com 
cere, rimanendo la caufa , al Cap. 4. Lib,4. del Me- 
tod .perciò v'hanno ancora da lcuar via le caufe del- d'alis- 
l' Vlccri. Ogni viceré a dunque nafee da concorfo di ““ 
VISO: I acn,c corrofitii a qualche parte . Ilcoacorfo 
è ceti tato dal foicrchio Udii hu, non cattiai iatut- ,i cfI1 , 
to i l corpo: c quella fupcrflnica qualche volta nafee 
dadiftetto dei fegato, odella milza; malcmpreo 
da caule dlerue; cioc,dalle cofe non naturali . Con 
tre r iromcnti adunque, fi toglie via la tìulTione.con F | ofi 
Riuulfori, Repellenti, ed Intercipicntil Poiché pri- ilo,*-, 
ma polliamo riuolgere l’hitmore ai contrari il Cap- lu,u4 • 
< 5 . Lib 4.dcl Metod.al Cap.z. Libro i.aGlauc. Di- 
poi polliamo re(pigncrc il medefimo indietro, al 
tiap.itf. lib. ig.del M'.toJ.al Cap.d.LiVo i.cata 
geni, al Cap.4. al Lib. mcdcm.al Cap. 17. lib. 5. de’ 
è imo. Terzo, polfiam trattenere, ed interrompere 
quali nel viaggio , l'humor concorrente ; come fej 
l’ Viceré fia tic-li’ eltremiu della mano, e l'huraore 
concorra colà, noi riuoltarcmoil fuo corfo nel car- 
po.òncl gombito,alCap. i.Ltb.:. lei Melo J.alb 
Alor.zgd>ettioo.5.Gòfifacon medicamenti, che DiioV 
communemente li chiamanod:ficnfiui,e fono fred fin. 
di; perche sforzano gli humori , Ui fcorvrre più in- 
nanzi . Si fannodi bolo Armeno, Ji l'angue Jidr:- 
go, con mirtil i , con balaulli, ridótti in pol- 
ir .- re ; dapoi con ccrà,ócon chiara d’votio, ù skit- 
tini , 6 milchiati con aceto . Qjaii cuttc cote fono 
alltingenti, c perciò fredde, ed elsiccanti : ma s'ap- 
plicaao prima , che l'humore arriui al luogo dell'- 
Vlcerc. 1 repellenti ancora fono freddi, e poffono _ 
effer, ó humidi, ò fccehi ; benché nell’ Vlccri con- 
uengono glieficcanti, al Cip 1 Libro primo, ci- 
ta»:: ili. facciamo la reuulfioae , con attraenti , co- 
nivlonoil calore, il dolorerà furzidcl vacuo. Col 
calore tirano, il bagno, le v utioni calde, c digeren 
ti; col dolore il Lig.ime dolotofo, la Leg-VJr.i : col 
calore, e col dolore inficine, le Ventole,! Velica- 
ta*i . Con la forzatici Vacito, attraile la purgatiti- 
ne, la Pontanelia ; perche gli vnwn l'eguitano dà, 
clic e evacuato. Ma nella reuullio.ie ,iì ha daoller- 
uar laretitudmc,r della parte >e de v i li, del la parte 
come le l' viceré lara nella gamba deflra , facciamo 
la rcuulfioncnelbracciod-.tro: de Vali. come fcl'- 
vlccre Ila uella gamba detti docciamo la reuuj (io- 
ne nella gamba ilniffra ; pcrcite coti li! conferita la 
co... munivano ne Je Vili . Coli adunque rimedia 
fi j tuo 
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C*»;' mo*H»fiuffione: AllaCacochimìa la purga àa_. 
« U »’W propRiupaJCap.AJ^ib. ! j.dclMctpd. finalmen- 
te k cauli; elici uc dell Viteri.fe rifaranno, fi ball- 
ai. “P^fiWliercjatciofhcuOn fomentino piiil’Vl- 
’ cere . E quelle co(c ballino per 1J generai tura dell 

yjwi, 



Pili* C UT* dell' Metri Stmplid , e Pivi , 

Cip. J 4 . 

Cluiplici chiamiamo quegl’ Vlc«ri, aqtuli.oltre 
(Dalla lodinone dell' v una, fatta dalla cori olionc , 
( vlc 'V non è congiunta infermità, cauU,ó accidente. Cine- 
111 Vlcen (e Ila (olaiucutc perduta la cute , e la cuti- 
* culo, fi chiamano fiancò eguali ai Cap.^Xib.j.def 
Metod. ie anche lì lia perduta poriiotie ui carne , ij 
Chiamanq vlferi caui. 1 rutteremo adunque prima, 
(eguitaneo Galeno, alf.it). del Mctoj. dell’ Vi- 
ceré cauo, nella dottrina di cui li baura ancora da-, 
trattare dell' Viceré piano , 

Eilcndo adunque udì' Viceré caup doppio male, 
cioè |a folutioq delia vuita , e Incanita 11 indicui’v- 
pionc, la generation delia carne, e .'mduttioue delia 
Cicatrice, quali opei ationi li tanno lolameute dal- 
laNatura . Ma la Ndtui a Ila bnoguo dell’ aiuto del 
(dedico.* non per altra cauta, ette per gii clcre- 
jncnti degli Vlccr: , che rcuduuo l'vicerc i ..tempe- 
rato, cioè cacocnmio , ripieno, e doloralo , EcriO- 
Chcjlequeitieiccemciitilaranuo buoni. Cioè, la-, 
tnarcia tara b anca, hlcia, paca, grolla, non putto 
lente, ligmucauo, chef VJeere puoeller riempiuto 
di carne, al couiBi.Vlt.Lib.i.de iPrognolt. An'op- 
pollo, le (ai a cat tiua , cioè iclura nera , linguai e_. , 
,.pra,c gininola, e puzzolente, dimoltrauo, che 
l’ Vlccr e non n può riempiere di carne , 1 . ilOu li 
renda habuc , cioè , le quella materia nou li faccia-, 
buona, e li clpurglu per mezzo dei luppUMnti.Un-. 
le odici enne ucgii elere inulti oc gli v iteri tratta-. 
Celio, al Gap. 15 . f.ib.5. e Galeno, al Cap.f . ai cab, 
del Tempi ui tutte le in lumini , diuidc quuti liete- 
piCti in (angue con otto, e marvia,a dell e no, e deli' 
auro fa due ipetic, La prima Ipciii e Jl (angue cor- 
rotto lottile, Si acquolojCbc ptimateoite uagii VI- 
ten; l’altra édi (angue currouo,uiunco, 1 pmgrof- 

. £a,fa»priiualpeUcuimarCUelotiue,ecuplola; la 

lecoiua biancheggia, io|ìa , manco eopioia . Un 
«tue qucItaofleruanoiK adunque degli ciciemeuti Una 

pienti uacongicuuiare ,quanuouobbiamolcruiiCi, 0..0 

•"6'i dinieuicaincnti, clic pi omuouano la marcia, odi 

Tlww * quelli che generino carnei h quando cihabbiamo 
da ictun- più di quclh,ehc di quelli . 



ri; e rutene. 

Se il oorpo nondia coli humiJ», Piglia oglionnt 
fticinoouz.mezz. ragia tcrebintina onz.111. rollo 
d vouo mezzo, Mdeb. Se il corpo fia adulto . Piglia 
ragia d’abete onz. i.rofato dramme vi. farina di or- 
zo quanto baila per ingroltarc . Necorpi duri, e 
luouolecchi.pigliafjimaeiricno greco, (cme di 
Jtpo di eiafe, dramm. 111. farina d’orzo, cerebintina, 
graffo di anitra, e di gallina onz meza,fugodj apio 
per ftr vn medicamento, che commodameatepoifa 
farla coneotcioze- 

Nelle parti adunque circoniaccnti appliearemo Reptli; 
repellenti, e vna pezza bagnatalo vino nero aulte- 
rojfprcmuta, 6tc, 

Pili’ I [f*rg*r U mirti*, t le Jferd‘it 



Q Vando la marcia, con l’aiuto di quelli medica- 
menti , appanice buona tralafciaremo i medi* 
e -.mani, che pioinuouonola marciai come auuer* 
tilceKaiisuj Contm. poiché altrimenti la Vicere 
fi fa torni 10, e lì ritarda la gcncrationc della carne , 
come per lo piti auuiene ai Grugici feempi . Dob- 
biamo petouettar la marcia già fatta, per mezzo 
di mondili carni . I (empiici fono cali. Pazze bagna- 
te nel mele, con mele tarina di orzo, e di faua, vino 
melato, al Cap.8. L<b,x aG .auc. 1 compolli fono di 
quella forte . Piglia meli- rofatoo iz. li. farina d or- 
zo quàte balla per mgroffare il mtle, Ouero. Piglia 
Terebinti na dramme ij.firoppo rollato onz. mezza 
fugo di apio onz.'.e mezza, tanna di orzo, e di lupi- 
ni qnanto balla per ingrolìaic . Ma fpcifc volte nel 
medefnno tempo, ccuiicuociamo,e nettiamo; poi- 
ché quelle cole, che promuouo.io ia marcia , conta 
la ragia tcrebintina , odiabctc,il lugodi apio, e 
buona parte degli altri ancora nettano. Ma quando 
la detcrlionc non e fatta per mezzo de (appuranti, 
o fermatilo unto tempo de iiiiondilicaou, quanto 
appuntala marcia nell' Viceré, 

1 fegm dell' Viceré puro, ó impuro , infegna Cel- 
fo, ai Gap .10. Lib.5 . poiché fc l' Viceré toUeggia, e H"' • 
tion e ne troppo lecco, ne troppo timiudo , e puro ; 
all oppollo quello che C pnuo di lenitiche è troppo 
ari io,o humieo, pallido, b'anchizzo, mudo, Onero 
non e puro . Ma come fi conofca , che gli Vlceridi 
lite profondo; li.no nettati; loinlegna Galeno al 
Gap. 1. tab-u-Gaugcin; poiché l'vlcere e puro , (e 
1 medicaiu iiti cominciano ad apportar feofo di 
tnordiputiQiie , 



pel filler *r dell* e urne. 



Del f*i 1 4 m*rci*hmii* t 

C He fe adunque conofciamo dalla copia , e qua- 
lità degli dcrcmeiHi, che leonono dau vice- 
"""• re, clic ha bdoguo di medicami mi , cfte promuu aa; 
noia marcia, quelli li nanna da applicai e, de qua 1 
altri lonofeinpiici, altri componi , 1 lemplicnono 
lo incelilo, la ragia uiabete.e la tercbmllua, doglio 
inai! inno, il rouo di vouo , Ste. I eompoih ueuouo 
Cllcr contornai al tempera incuto delia parte, alla-, 
quale li applicano, clic faranno moderatamente^ 
eiuplalltcì ; perche cratteiighmo, e chiudano il pah 
faggio al caior aii.uolo ; accio la mateiia li conuer* 
taiumaiciaaiGap. ip, Lih. 5 .dei-Suup. Onde lei! 
eoi t d (ara humieo ,11 medicamento luppur anu la- 
ta tale . figlia oglio mi aio completo utiz. mezza-,, 
tono di t ne uo mezzo . Mhetua,, 



M A purgato, che ila l’VIeere, feguita, che (1 ri- 
empia dicarncpcrraezzodc’lareqtici.La-. . 
carne rigenera dalla Natura, cioè afa temperato- 
ra della parte V (cerata : ma perche nella genera- larcott 
tion della carne, mentre il (angue li muta india, lo ei ,«a« 
eferememo Cottile, e grotto lì lepara, auuiene, che la 
natura hahhubilognodcll’aiutodclMedico;Altri J 
menti, le le parti fono lane , nella terza coneouio 
ne delle parti particolari , 1‘ derememo lottile è -’iooo. 
quel infenfibil rcfpirationc ; che le qualche volta ft 
faccia ,0 per lo moto, o per il cibo.o per la debolez- 
za^ per altra caula v iSbde, fi chiama (udore, ma lo 
efcrcmentogrotlo.fonoie (porcine, che diri nfecu- 
mente (tanno attaccateal corpo. Queiti efereracti, 
nella parte lana , fono dalla Matura (cacciati fuori 
del corpo (cnlibilmcncc, ed infeniibiimeme. Ma-, 
quando le parta «(ulcerate (oqo fatte deboli gli 

cfcrc- 



Libro Terzo. • 103 



éfcrémentinon portano più efler fcaociati dalla na- 
tura fuori dell' Viceré ; ondceglifi rende fporco, 
daii'efcrcmcnto grotto, ed vmido, dal fonile . 

Quindi adunque è chiaro , che l’ Viceré hàbifo- 
gno ri: doppio medicamento, cioè, che netti la fpor- 
tiùa,echcefficchi l'hutniditi . Eperchenonv’è 
tempo , nel quale la Natura certi dalla generatone 
della carne, non V c ne anche tempo veruno, in cui 
non fi feparino quelli due c(crcmenti,e l'vlccrc non 
habbu bifogno di efliccanti, e detergenti. Quelli 
medicamenti fi chiamano Sacratici, cioè generanti 
carne . Inoltri gli chiamano generanti di carne, 
oriempieatil'Vlccre ; non perche erti generino 
carne . perchelaNaturafaqueflo ; maperclie-» 
clliccando , e nettando , leuano via gli impedi- 
menti. 

Ma già s'ha da ricercare, quanto s'habbia da cilic- 
care . Quindi fi c ottenuto con rcfpcrietlza , che 
il medicamento larcotico è cfficcante in primo gra 
do, nella natura humana MaefTendograndc la lar- 
ghezzadclprimogrado , nonballa laperqucilo; 
ma di più fi ha da indagare, le la forza d'clUccarc-. 
del primogrado debba efler rimeiTa, ò intenta-.. 
Giudicammo adunquequelto, da quelle cote, che 
apparirono nell' Viceré, come fono 1 1 temperie di 
tutto il corpo.e principalmente della parte vlccra- 
ta, le quali fi hanno da coltodire per mezzo dei li- 
mili : dapoi la copia della marcia, che fi ha da leuar 
via, per mezzo di medica mento contrario. Perio- 
diche la copia di marcia c molta, come nell' viceré 
grande, habbiamo bifogno di «ficcanti di mag- 
gior forza, conte di più miti, nell'vlcerc minore. 
Anche tela natura del corpo vlccrato è più morbi- 
da, c più humida , fi hà meucftmamente da produrre 
la carncfimilc, cioè humida, c molle , c perciò bah ■ 
biamohiiognou'eflìccanti più miti : ina fc la carne 
fia denta, e lecca, gUclHccantifaranno di maggior 
forza . Coli adunque fi hà da eleggere la quantità 
degli clficcanti. Sel’vlcercfia picciolo, catena- 
pelatura del corpo humida, per cauta dell' vno , 
c dell'altro, hauremo bifogno di eilìccantc più mi 
te, c perciòl’inccnfo lara opportunufimo . c>c l' Vi- 
ceré, {ara grande , e il temperamento tumido , gli 
efliccanti latanno di poca forza, perche le indica- 
(ioni combattono : onde conucrrdia farina di or- 
zo, e di faua. Sel'vlcere è grande, è fleroperato , 
e che inclini al (ecco, glicrtìccanri faranno pura» 
che di più forza, come la farina d'eruo , e d'iride. Su 
l'VIccrc grande, ma la carne molto lecca, e dura-., 
babbuino bifogno di vn medicamento digrandirti- 
ma forza , e ilice ante in Tuo grado ; cioè nel primo, 
con:cèl'arilìolochia,UTutia, laponfolige.Quelli 
medicamenti tutti csficcano loiamcnte in primo 
grado, ma fono differenti, in riguardo dcll'inten- 
fione,ereraìtlione, poiché altri tiliccano nel pri- 
mo; altri ineguale, altri nel intenlo Ma le tale me- 
JjrK| dicamentofia,òno conuencuole , lo conosciamo 
(KO dai fegni , che fi adducano da Galeno , al Capitolo 
buona iXib.4. Catagcni : cioè , fe la parte vlcerata acqui 
in il Ila quella (kciu.chchcbbe naturalmente, innanzi; 
goaido jì n,odo, che non feorra dall' viceré , ne marcia, ne 
SK langue corrono . 

H'iflefla ragione è ne detergenti ; Poiché le bene 
vinè quefiinon fono ddlinti in quattro ordini, ò gradi, 
dctci|. come gli cioccanti, nientedimeno, per empiere-, 
di f*>- l'vlcetccauo, firiccrcanodctergenti più miti;on- 
f 01 !" • de Galeno dice, che il fai pietra, la lchiuma di (alni- 
ero, la fquilla,ehepofleggono facolta molto falla-., 
Cd amara, non fono a prupofuo per nettar l'vlccrc 



nella caritè ; MI perche tappiamo , quill.-tergri- 
teconucnga, flùida coiafiàerar la natura’ dcli'in- 
ferinOjlagrandezzadell’ viceré, edilfenfo dell'i- 
ftefla parte.- Poiché fe l’vlcere picciolo , e la cerape- 
raturadel corpo infermo, morbidi, ò humida , e-> 
la parte di fenio efquifito , fi hi da feruire di quei 
medicamenti , che nettano moderatamente ; com: 
la manna d'incenfo, la farina d'orzo , difaue.edil 
vino melato, al Cap. 4. Lib. 8. del Mrtod. al Gap. i. 
del Lib 6 Cata Geni. Poiché l' viceré picciolo non 
mette in tutto molta fporcitia ; ma la carne morbi- 
da facilmente fi liquefi, e la pane di fenfo efquifito, 
facilmente vicneefacerbatadadetergente dimol- 
t a forza : onde in tal calo, è in vlofolo quello, che 
moderatamente deterge . Mi fe 1 * Viceré fari 
grande , la carne morbida , ò humida , e di lento et- 
quifito, fi cercano detergenti di maggior forzai; 
come l'iride, la radice di panacc , I'ariflolochia- ■' 
brache le indicationifiano impugnanti fri di loro. 
M 1 le l’v Iccrc fia gra ode , la carne fecca , ed il fenfo 
ottulo,fi indicano detergenti puranchcdi maggior 
forzatomela (laphifagria.Fmalmcnte/el'VIccre 
fia molto grande, ed 1 1 corpo molto duro,e che hab- 
bia fenfo ottulo, fi i n dicano deteriori più validi , co- 
me cornino, teme di ruchetta , mele rotato , &c. i 
quali, nella fpezie de' farcotici, fono di grandirtima 
forza . 

1 fegni adunque del medicamento detergente op 
portuno fono, le le viceré apparite puro , c fenza 
inordicatione ; poiché fe la Viceré fu impuro, elo 
infermo Tenta morderli, il detergente non c buono; 
perche fi impedite la generation della carne , anzi 
la cauita fi fa maggiore , egli orifici della ferita rie- 
frano rodi, e più caldi, « tutto la vicere reità olfelo , 
come da infiammagione. Che fc non apparita!» 
quelli fegni, ma la viceré fia puro, eia carne roda, 
lenza (porcitia, ed efcrcmcntigrolfi attaccati , fu- 
mo cero dihaucr ritrouato vn medicamento deter- 
forio, opportuno da empiere la viceré, al Cap/S.Li. 
_j.de! Metod. di Medie, 

Ma operando gli efliccanti, ed i detergenti anco- 
ra, con le qualità attiue, li ha di hauer riguardo, che 
le Viceré non fi adduca a calda, rifredda (tempera 
ttira;c coli fi impedita la generation della carne, al 
Cap. 3 . Lib j. del Metod. QainJi la f.itu porcina, il 
meonio, rilugodipapauero, la mandragora!! han- 
no da sfuggire; perche rinfrefeano lopranio io : mi 
non fi bada feruirlì della fola ragia, ri asfalto, rilcal- 
dan Jo fuori di modo . Perciò i farcotici hauran quel 
gradodicalore,cheauràlaparte,acuifiapplicanO; 
qual è il primogrado , che habbia nondime no qual- 
che latitudine. Equelto liba da intender della con. 
flitution naturale della parte, quale confcruercmo 
con refe limili. Onde fclacarnc vlcerata fia tempe- 
rata, come nella fommità della ma no, dotte la carne 
è moderata , ed i ncrui in molta copia ; il larcotico 
farà temperato; male la carne Tara vn poco calda, 
come il luogo fopra il gombito , ri nell'omero, 5 tc. 
doue però fara maggior copia di carne , il farratico 
lara più caldo . Che le locarne fottopoila farafpar- 
titadall'habito naturale, ò per frigidità , ò pei ca- 
lore, nonfihapiùdalcniirfidifiuiiii, ina di con- 
trari, per ridurlacarneal primo temperamento. 
Ne! qual cafo, Galeno auuertifcc, chela ha di hauer 
riguardo anche all' aria ambiente , cioè , allaita- 
gion dell'anno, al paefe, e alla conllitutione.perri- 
mediar a i loro eccel si . Poiché cosi Hippocrate ne 
più freddi tempi dell'anno, fi ferii ma ài medicamen- 
ti vaporo piùcaldi, 6c aU’oppolto . Noi ancora., 
G 4 ,roin- 
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eomponiaool’ diate l' empiaflro capitale , con ac- 
quajl'inucrno col vino, Ma i fegm per mezo de qua- 
Srenì. il fi fa noto, s'abbiamo ntrouato vn farcotico a prò- 
polito, in riguardo delia ca Udita, fono, il colore-*, 
{( tatto, ed il fenfodell'infiruioi poiclic il color della 
parte tal volta è rollò, talaolta biancfieggiaicol tat 
io, fentiamo qualche yojta nella parte offefacalor 
gagliardo, qualche voltanifluno.-r iillefiu infermo, 
taiuolta femira abbracciarli , taiuolta vn roanifcQo 
freddo, c goderà di medicamenti caldi, ò freddi. Mg 
nello fpatio didue, Ò tre giorni , portiamo effer fi- 
euri, |c il rimedio fia opportuno, Ò (cblfognru, 
aggiungere, filettar v ia qualche cofa, ai cafi.iJib.j , 
(7 4/4 geni. m . 

Ma inquanto appartiene a i farcotici comporti, 
ficoftuna d'arotnitiiftrargli in torma d' vnguentì: 
poiché dcuono clfcr leggieri , eguali, nonafpri lot- 
tili, morbidi , altrimenti irritano facilmente la par- 
te viceraca . fi adunque l' viceré (ara picciolo, c la-, 
(lemparapira vmida, il fedo acuto, c la dagion del 

l'anno temperata, conuicnel'vngtiento din: ttoni- 

Ca, particolarmente quel fatto di lugodi bettonica, 
dòglio, e di cera, fenpa pohitr'. Male l’vicerc fia-. 
grande, il corpo duro, : fccco ( come de nocchieri, 
e de vilani) ilfenfo della parte ulcerata ottufo ,ed 
Il tempo d inuerno, il farcoticofara di gran forza, q 
calido com’i l’vngncniQ chiamato dlfide,chc fi de(- 
criue da Galeno , al /.ii.iCzMfe.Se vi fiano le ine- 
dt-fimr indicationi, ma il tempo iaraeiliuo, conuie- 
pc 1‘ vngueniQdi tutù, c di ce rulla . Se lindicacioni 
fiano contrarie, di modo che P viceré fia grande , e 
iaftcaipcraturavmida.edabbia ilfenfo cfquifito.il 
fcarcoticolara mezzano, quale èqueflo , piglia ra- 
gia terchintina onc. iii. cera onc.i. incendi, madice, 
fieno greco di ciaf, onc, mcz. oglio communc quaiv 
tobaifaperfar informa d’vngucnto.Nclqu-lcafo 
fi commenda il bafilicù magno, c Unguento d'Apo- 
fioli . ' 

, Ncll'vfodi quelli vnguentì polliamo incorrere 
J** due t rrori , il primo, fc lì a no troppo morbidi per il 
n,nn caler del la parte, fi liqucfanno.e Icorrono da tutte 
ic (a,. j c parti, c lalciano la pezza netta l'opra la carne vl- 
«•»«. cerata, quale morde, al Gip.a.lib.a.aGlauc.Qnde 
Galeno auucrtilcc, che nell'vlccri non molto prò 
fondi, ma che fono nella fommita, i medicamenti 
dt bbano eller di confillcnza più grolla , cioè che nò 
fi bqucfacciaoo. In oltrc.ic gli Vngutmi fiano trop 
po mothidi, per la natura oliofa , c che ammot biui- 
fcc , fi genera da quello medicamento carne troppo 
rilavata, c molle , dtlfimilc alla carne (ottoporta^, 
il che auuicne principalmente nelle nature più (ce- 
che, «corpi duri, 

feniche, le vn putiohabbia vn" viceré , perche 
la carne, che s'ha da gcpoardeueeffrr morbida, e 
ttucrcllas’ba davhu medicamenti più morbidi , 
ma odia carne d»ca,noo v'ha d'adoperare cofi mor- 
bini medicamenti, ma milchiar manco ogli ,od ag- 
giugnete qualche polucrc larcuuca al medicamen- 
to. Inoltre, r.oi , ne corpi duri , e Iccchi.oue voglia- 
mo, che li (accia carne dura, per lo più, in vece d' vn- 
gucuti, c> temiamo <1* medicamenti, che fono lecchi 
in atto , ed in potenza, come tono le polucri farco- 
tiche,che filpargona (opta la parte v Iterata, come, 
t s l ut . Viglia mccnlo, ragia di cololoniadi ciafc. onc. mez- 
za fi (pargano riuottc in (otilìllima poluere. Onero 
Viglia aloe, Ijrcocolla, (angue di drago,tutia prcpa- 
tata peli eguali, onichia. fit fanno ancora polucri 
iarcoticbc di radice d’iride , di manna d'mcenlo , di 
nutra, di latcocolia, dt radice di panare , di ragiadi 



larice ,le quali fi mifchieranno conforme alla dìucrf 
lìtadefeopi. Seferuiamo He morbidi, fi deuonodi- 
flendcr (opra pezze (ecchc/cnon vi fia dolore, e fe 
il lenfo della parte fia ottufo. Ma feil fenfo fia acu- 
to, feruono meglio le sfilate, cheli fanno informa 
di milza, cioè rotonde, e lunghe, per la qual cagione 
fi chiamano milzc/l fplepi , 

Pel cernieri* la freme Pietrate. 

M A s’applicano medicamenti, nò folo alla pari 

te vlcerata; ina anche alle parti circo danti, ”8j?‘ 
prima per trattener il larcotico , quale nondimeno q „ [ | le 
oonèlacaufa principale, perche lo portiamoanco- cor. , 
ra trattener con vna fafcia,e con vna pezza. Se- 
conJariamente, perche la parte offefa fia difefa-, 
dal freddo , quaiiùol riufor mordace all'VIceri, , 0 , w 
all’ Aforifmo zj.Settion.J Dipoi , perche fi trac- n pu . 
tenga più, e fi racchiuda il calore innato . re >i«- 

f e quali caule non fono nc aneli' effe le principa- ,,B * 
li; perche potreffimo fomentar il calore , ediffen- 
dcr la parte da! freddo con itoppa , lana , ò bamba- 
gia. Finalmente accioche la lofianza della parte-, 
vlcerata, fi come dice Galeno, al Capitolo po .dell' 

Arte Medie, li confrrm lana, quale è la cauta princi- 
palidùna. 

Ma molte fono le cofe, che poHono didurbarla 
parte ue-la pridina falutc. Poiché prima feparàdofi 
con tinuam- nte dalI'vlccrcefcteroenti.òhutniJità, 
le quali non poffono effer fcacciate fuori dell’ vi- 
ceré per la debolezza della parte; perciò è peri- 
colo , che quede humidita fi afforbifeano dalia-, 
carne v luna , e cofi la riducano aJ ifteroperatur»-» 
humida . 

Secondo, perche l’vlcere ha refa la parte debole, 
ancorché non vi fia verna concorfo ; s’h. tempre-, 
nondimeno da temer la flaitioac, perche la Natura 
ha tempre hauuto codume di cacciar gli etere «enti 
alle parte più debole. 

Terzo , effendo i farcotici , che fi fono applicati 
alla parte, morbidi , e. I oboli , vi è pericolo , che ri- 
ddando, ed effeminando, riffoluano la robudezaa 
della parte, c la rendano cipolla alla flulione-.. 

Per proueder adunque alla fauna della parte , fi ha 
da far rclidenza a qued 1 tré incoiamoti. S’hanno 
daeilicearle viiudica,da rcfpignere la Aulitone, da 
Origncrc.e corroborar la pane riìaffata.Confcgui- 
amociò, con medicamenti adringenii,che recin- 
gono, citiccano , corroborano, alCap.z. Lib z, j 
Glauc. Si prckriuono perciò vari medicamenti di u ‘ d “‘ 
quella forte, al cap. 5 16,4. Caca Geni, foiche, '“„u_ 
quando IMccrci profondo, s’ha di riempire tutta «ma, 
la lua cauita col (uo medicamento , che (e le mette-, ti. 
dentro; da poi «'applicherà vn' altro empiadro, che 
comprenda anche le labbra ; però phe quelle cotta 
hanno riguardo alla parte vlcerata , che richiede-, 
carne Quindi s'ha di nuouo d'applicar vna pezza-, 
bagnata m acqua fredda : v Icima mente da cuoprirc 
eilrinfccamentc voa fpugna morbida, con vna_« 
fàkia di pezza di lino. Galeno fiferue qui dell' ac- 
qua fredda a refpignere ; della (pugna per affot- 
bir le validità, Eal Cap, Viti del!' ideilo lab. dice-, 
che s'ha da legare (opra l'empia Uro, lana luccida-,, 
inzupatadi vino, ed oglio, poiché il vinoca propo- 
fito per refpingcre ,cd ctticcarc , Voglio, elalpu- 
gnapcrmiiigarc il dolore. NeU'illcffoluogoap- 
plica la (pugna bagnata nell'acqua ,ò nella polca, 
cioè acqua, "ed aceto , c spremuta ; poiché l’acqua , 
elapoka t Spingono; la fpugna , eia polca etile-. 

cano. 
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ceno. Si feruc ancora Cileno dempiaflri , che noi 
volgarmcme chiamiamo cerotti ; com’ c il diapal- 
ma, qual egli defcnuc al lib. 1 . Caia Gen i, e princi- 
pahi/cotc, fc nc leruc in ftagion temperata, cornea 
rinucrno, dell 1 tmpiaitro barbaro, crcftate , del ce* 
rotto di cerufa. Applichiamo ancora alle parti cir- 
congi, (centi, i germogli , c foglie di moro cotti in-, 
acqua, come ancora le toglie di piamagine decotte 
EcmU in acqua, èinvinnero,fc fiad’inuerno. Édecccllen 
JF!**. tiidino il vino nero aullcro , ò con vna pezza rad 
doppiata, 6 con vna lpugna;poicbe il vmoeottitno 
tni . meuieamentoinogn’ viceré, inquanto è viceré-*, 
al can. q.iib . }. del Metod. Che fc la parte fia molto 
rilail.ua, ed il corpo ripieno in moJo, che temiamo 
pur aliai la fluiBooc, il vino nero aullcro v'ha d’alte- 
rare, confami bollire inclfocofe, c’hanno gran- 
forza d'ailrigncr,tome è il baiati ilio, feorza di mela 
grano, fcabiofa, foglied’ oliut, pentalilo, foglie-, 
di mirtilli, germogli di ciprdfo, e foglie, c noci dell’ 
iddio , finalmente fi può liquefare, e cuocere nel 
vino aiuole . Se non s’abbiavinnero aullcro, s'Inli- 
milmeie da liquefar alume nel vino . Se piaccdi fcr- 
uirii di cerotti la forma di quelli fara più foda.per- 
ebe per lo troppo oglio non V immorbi Jifcano . fi- 
nalmente perche il l'angue , da cui fi generano la_, 
cai ne, bilogna che fia buono in quantità, c in quali- 
tà, c uccellano oiicruar il modo di viuer nell’ vuo,c 
nell’aldo. 

Del modo di con fumar U carne fuper fitta . 

Medi- A Bbiatno fin qtai infegnato come s'abbia da rie 
#anirù. ai piere di carne la cauita dell' vlccrc;tna perche 
ti, che Ipdfc volte, ò per ignoranza del Medico, òpcrcr- 
«oofn- rordell'infcrroofigeneia nell’ vlccri carne lupcr- 
“‘““i flua, anche i quello s'ha da rimediare. Le caule per- 
che fi generi carne (upertiua lono due, prima, le lò- 
prabbondi l’ali mento, le l’infermo falla nella quan- 
tità del vitto ,ondc concorre ali’ viceré maggior 
copia di fangue , che non deue; in oltre , fe l' viceri fi 
pu. ghino,eu clhcchino dal medico, manco di quello 
che ricerca l'occafiune , onde fi trattengono ie vini 
dita nell’ viceré per cagione delie quali vmldiu fi 
genera car nc (uperfhia . 

Che (e adunque fi generi carne inutile, fidamente 
per l’abbondanza di langue,quefto fi conofccdapoi, 
peiche la carne gene rata c limile alla carne lotto- 
polla. Quindi naicc l'indicatione di fminuire,il (an- 
gue, per mezzo della vena ragliata , delie ventole, 
o (econdariamcnte conia purgatone , te il corpo 
trafme tic vittori fupertiui; poiché dall’ cuacuatione 
degli eferementì , le parti del corpo dwengono più 
(ceche, auare nel trattenere, più pi onte al (cacciare; 
ò terzo per mezzo del mocci di viuer tenue; Ma ah’ 
viceré s’ha d’applicare vn larcouco più elficcante , 
che (e non vifollc veruna carne lupei flua. 

Se cref Che fe fi genera la carne , aulitene per lo pili , per 

e, u colpa del Medico, Chaura e diccato, purgato, e net- 
cirae Ulu inanc o l’ viceré, di quello ,chc fara ftacoconue- 
V'o'V ntuoie, quello fi conolcc dapoi; perche la carne ge- 
li del neratai nlalbta, morbida, nacc j , < come vna (pu- 
Medi. gna.ln quello calo naicc nudiamone di (minmre 
*° • la carne, il che fi fara , le li cllìcchi , e purghi nota- 

biimcntcl’vicerMlCip .8-Lib.j.dclMcioiQum- 
di, le la carne fupcrfiua tara moderatala natura del 
corpo vinidiUlma balleranno (loppe di cauapc ta- 
gliate minutamente , per parer d’riuicenna; o vna 
Ipugna morbida Umilmente lecca, tagliata cd ap- 
plicata. Anche le fila (ceche reprimono moderata- 



mente U carne per opinione di Cello. Se la carne 
ere (centefara moderata, ed il corpo vmido, la fini- 
nuira.la lana abbruciatala carne di porco infilata', 
e magra, fimilroente, vna pezza bagnata inacqua 
inlalau , fecondo Paolo; come ancora vna pezza 
bagnata in acqua aluminola. Se la parte lufsureg- 
giante ,e la parte vlccrata vmid.i conucrrannoil 
milly.la calcttide,e la ruggine, al Cap. 8. Lib. j. del 
Metod. con quelle cole che elhccano , e nettano. 
Secondo Uiofcoride.fono in quello ordine la cene- 
re di quercia, di litimalo, edi fico-Sccondo R jiìs, il 
mele milchiato con falci la cipolla col mele , le noci 
didattoli abbrucciate, il feme d'ortica, la radice di 
vite bianca, alq.Cont.Secondo Auicenna, le oftri- 
che pelle ,!atcccia d’aceto ,e<lt vino, la poluero 
d'crmodactili , l’arirtolochta rotonda. Se la carne 
fopracrclcentc fia pur anche più copiola, e la parte 
dura, e lecca, fi adoprino quel le cole, che efliccano. 
e nettano con grandifiima forza; come il verdera- 
me.l'aluinc abbrucciato,e de’ comporti il precipito, 
l'vngucnto Egittiaco, la calcina viua inuoltanel 
mele, in forma di parta, e cotta in forno, l’Elleboro 
nero ridotto fnlouiliilìma poluere , e fparfo fopra, 
foglio di vitriolo, e di folfo . 

Ncll’vfodi quelli medicamenti, s'hanno daof< 
seruar duecofe per parer d' Auicenna , alla Quarta «***£ 
del Quarto , Trattato j.Capo proprio. Poiché pri- 
ma lì deuono vgnere le parti circortanti all’ viceré, 
con qualche refrigerante; perche i medicamenti, menu 
che coniumano la carne , taluolta fogllono promo- conofi ■ 
uer l’infiammagionc. Quindi fiha da relpigncr la**- 
flulfionc.con cofefre Ide ,cioccon cerotto, òvn- 
guento di cenila, òdi Tutia,oueroconvino nero 
aurte ro, o con qu alche altro , di quelli de quali hab - 
biam detto innanzi. Dapoi.ci abbiamo d'aftenerc 
dall' oliofi , che per la lorooliofa natura , ammolli- ' 
cono più, che non Iminuilcono la carne . 

Del ctuprir /' viceré di cicatrice. 

F Atte quefte cofe nel detto modo rimane , che Nrct(E 
s’induca la cicatrice all' viceré. Mi l'irteflo è 
findur la ci a trice ,e medica r f viceré fempliee pii- eoitid’ 
no; perche è la medefima indicanone nd,' vno,e‘" IÌJ ' 1 ' 
nell’ altro, d’vnir la cute. La N atura genera la cute ““ 1 " 
nell’ vtcro, ma di fuori non la può produrre , per 
mancamento della materia icmmalc, Quindi l’arte 
fuppiifee alla cute, con qualche cofa di fimile.che 
facciali fuovfficio Adunque l’indurre la cicatrice 
alla ferita òvncuoprire la carne con qualche co- 
perchio naturale, fa tto dalla carne fot.opolh. La 
cute c più dura, più denfa, più lecca della carne. La 
carne adunque s'ha d’alterar , lino a tanto , che s’in- 
durilca, fi condenfi ,e s’eilicchi , in modo che lupplif- 
cn ali' vihcio di ella cutc.Li.iurifconoaJiinque, tan- 
to i refrigeranti; perche coltri ngono, e quali che ci- 
pri mono le parti più tenui , e con leiilano le grafie 
inlicme,com.' vcdiain nel gh:accio,quanto gli chic - 
canti, perche leuano via le parti più tenui; nel modo 
appuiuochelemanide viiani, per il troppoefe- 
rcitio , fono dure , al Li. e. de Semp. Bi(ogna_. 
duna; clic quei refrigeranti fiano aitriugcnli , non., 
vmnii che aminorbidilcono, noninuurano . Ef- 
Icndo adunque la cicatrice vna carne denlata , cf- 
ficcata, e re la come cartola , al certo quei medica- 
menti, che inducono la carne cartola faranno apro- 
polìto per la cicatrice, al Cap. [ó.I.ib. t.de Scmpl. 
Qjclti medicamenti fi chiamano da Greci limpu- 
luuci, 9t cpulotici; da uoltn, ìucuc.ntilu cicatrice, 
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da Barbari, confolidanti, le dà Auicennafigillan- 
ti. 

Ma qutfii medinamenti , fi dice cfi'er fecchi nel 
terzograda, ai Capitolo pruno. Libro quarto 
Caca Ceni . 

Eoiche , quelli cbcgcncrano carne fonofecchi 
in primo grato, perche deuono clliccarloUmentc 
gùcfcremcnti.chc riiultano nella generation della 
carne; magli vmenti fono fccchi inleconao grado; 
perche non (olo deuono ctficcar gii eferementi , ma 
ancora rutto quello , che concor re altronde. 

Gli incutenti la cicatrice fono fccchi nel terzo; 
perche deuono criccare , non fologli cfcrc menti , 
ne (olaroentc ciò che concorre altronde; ma anche 
le vnndita naturali dell’ ificla parte. 

Chele compariamo con quelli , li medicamenti 
che lutiouifcono la carne , quelli deuono crafccnde- 
rcii terzo grado ditecene , anzi che deuono «fic- 
care, e gli elcrcir.cnti.e quello che concorre altron- 
de, e la naturale bumidita della carne , come anche 
la loftanza,ò carne lottopolla. 

Ma accio polliaino lapere, in qual fiato del terzo 
grado il medicamento induceute la cicatrice debba 
etliccarc, bifogna confiderar due cole. 

Prima la natura del!’ interino; poiché alle natu- 
re più fecchc 4‘hauna d’apphcar medicamenti più 
fecchi. 

Dapoi la grandezza dell’ vkere; perche la cica- 
trice moderata fi può fare con eificcanti più miti . 

Quindi, alle nature più vnude, come al putti, ed 
alle donne indurano laccatrice le galle immature, 
le feorze di mela grano, il frutto di Ipina Egitti a_ 
al Gap. quinto! Libto terzo del Mecod. Ma fe l’vl- 
cci i Ione maggiori , ed i corpi non coli v midi, gio- 
uano UMily ,u calatide, li rame abbracciato , la 
(caglia di rame , Tallirne fello. l’iù efficaci (onoii 
Muy , c la Caie inde , più mite la (caglia di rame; e 
pur anche più mite il rame abbraccialo, quale par 
ticolanneme putgato, Galeno, al Cap. t j.Lib. y. 
dei Simp. dille cller vn cccciientifliino epu otico; e 
noi i pelle volte Tabbiam prouato con cip r lenza. 1 
componi fono .ilcera’.tudiapaliua , di Minio ,tl . 
bar baro, quale perciò e opportunoallc nature mol- 
to vtnide , nelle cicatrice picciolc , almeno m llagi- 
ooe d’jQuerno. E quelli u.cdic amenti, che inducono 
la cicatrice (orto propriamente da le Ucili altrui- 
genti, uia quelli,ehe (oiamcnte cificcauo,ed ing rol- 
lano la carne , fono le fila (ceche, al Cap. 5 . Lib. 1 j, 
del Metod. come ancora la mirra , il htargirio , Tu- 
finca ildifrtge, abbracciati, (cechi; e pelli, al Gap. 
16. Lib. t j.dei Sciupi. Di più la Icorza di pino ,ta 
ragia lecca, l’abrotano arrotino , le olla abbraccia 
te, le tòglie difico,Tariliolochu abbrucciata , c la 
radice u’iride lccondo tluicenna alla Quarta del 
Quarto Trattat. (.Gap. io.Allc quali cole fi può 
aggiungere, Tofio.atlcppia , il conio diceruoab- 
biucciato,lalutu preparata, ite . 

Ma lì ricerca m qual tempo s’ha Ja fcruirG d’epa- 
e- rio louci;poicbe,lcl'victrc fu npitnodicarne pari , 
ìtlum ahot a 11 tanno acuitici, che fono troppo eminenti 
F cr iacutcc’hanuo d intorno .alGap.j.JLib. t£. 
ruiutU nel Motod. Auicctma ne rende la cagioni, poiché 
<i> mentre. nudiamo u’induire ia cicatrice, la Natura 

genera carne , perche la Natura non ceda mai di 
generarla , benché s’applichino medicamenti , che 
inducono ia cicatrice, E però acciò quotici liuti au- 
uenga, bilogna applicar Tcpuiotico, non quando la 
carueearnuataah‘egualita;maquandovi c anche 
qualche canna, noti peto degna di conlkkrauogCj 



Il modo d’indarre la cicatrici , fi deferiue da Ga- 
leno, ai Gap. 5 . 1 .tb. ìj.delMetoi. per intender il Modo 
qua!e,»’hada lapere.che Tepulouco.cioè induccnce a a mi. 
la cicatrice è di due forti, cioè.ù in atto, cd in potcn- 
za lecco;o (ecco in potenza,raa in atto, e conliitcn- 
za,vmido.lnoltrc,s'hadaoiieruarc;choogn’ /Icc- 
re, c’ha bifogno di cicatrice , ed ha qualche cauità , 
l’ha fempre maggiore nel mezzo, e minare nclcir- 
cuito.Quindi, quando s'ha daindurrela cicatrice , 
s'appiichi va' epuioticoagli orifici dell’ viceré , ò 
d'intorno, che lia in potenza , ed atto lecco; Tale c 
il r ame abbracciato, la (caglia di rame,c quelle cole 
c'habùiam riferite di lòpra , ridotte in poluerc: e 
quello fifa , perche s’induca predi Ili ino la cicatrice 
in quelle parti; perche la cauitadi mezzo à mag- 
giore ,nchabilognùd‘cpuloticodi tanuiòrza.fn 
mezzo adunque deli’ viceré , Galeno applica vn 
cpuiocico morbido, c 1 vmido ai confidenza, come 
Tvngueuco dilitargirio fatto eoo caamia, quale in 
quanto cfccco, induce ia cicatrice in quanto mor- 
b.do non molto predo , ma più tardi della poluerc , 
fa laccatrice, pcrch-.la morbidezza ,ed validità 
attuale, coll' ammorbidire ia carne, ritarda ancora 
la cicatrice, di modo che coli generatali jlacarnc , 
quella maggior cauita fi riempie alquanto .Che fe 
lara generata quella carne moderata ,111 mezzo 
dell' vicere ,fileucra via il medicamento di confi- 
denza valido, e li adupr.ru [òlankcc il ficca, rluoi- 
tato fopra tulio i'viccrc la punta più largadclla ta • 
ila ,c fpariolopra tutto l’vlcere qualche cpuiocico. 

Queito modo in p.aiuca riefee benilfimu , no nè 
nondimeuooggiuioiicruato, ne auuerticoda veru- 
no. lo in pratica induco felici ili. uamentc la cica- 
trice , col tpargcrc rame abbracciato purgato ,ó 
urna preparata lòpra gli orifici dell’ viceré ,tm 
auenao prima applicato in inezzodell’ viceré vn- 
gueuto ut tana, di ccrula,ou;ro di luargirio,òaitro 
epuiotico , di confidenza valido. Di mori baileri 
vuaplageiu,òiccca ,0 bagnata ni vino principal- 
mente quella, che è fatta ai dia morbide. 

Da quello modo s'hà daolferuarc , in luogo di 
coronano , cuc quando nell’ vlcerc naicono molte 
uidicauotti , s'haaafoudisfaratuctcquc lccondi- 
uerti rneùkameflti, applicaci in diuerlo luogo, poi- 
ché Ipclle volte, principalmente nell’ vlccri gran- 
ai, c larghi ,laNamra purga in vna parie, l’vlcere, 
ncJT alua l'empic di, carne , nell’ altra induce (a 
cicatrice. Qmaai/e 11 Natura open bear, cioè .‘in- 
duce la acari ice, quando ella è aecelsaria, e generi 
carne quotino e decente ,&c. dobbiamo imitare lo 
Natura, appiattino m vna parte dell’ viceré l'cpu- 
lotico, ncn‘ altra il Uremico, nell 1 altra il deter- 
gente . 

Ma fe la Natura non opera bcae , dobbiamo fup- 
plirc al fuo duietto. Gol! Galeno, nella cura del car- 
boncello ,alGap. j. Db. 5. Caca Geni, applica vn 
medicamento olia crolla , va’ altro alla,’ parte na- 
na. 

E quello è il mododi medicar l’vlccri .chcfono cfc ] 0 
facili uà medicare ,echenonlonoiufeitati , ne da fiore, 
(milione, uè da intemperie ,nc da qual fi fu altra co- 
ianon naturale; onde abbum tra.alcucolacuradì 
tutto il corpo ,tl taglio della vena ,lapurga,cla 
dieta; poiché quelle col: appartengono all’ vlccri , 
che menano difficilmente , 
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Dtlì'vLtri malamente curabili, e prima dell ulcere, 
con concerja di humor canuto, cebi dapot docil- 
mente ammette Ucictur, ce. 

Cip. Vi. 

S in hora abbiamo trattato dell' vlceri (empiici , 
pianì,c caui.quali ópn hanno altro difetto , fuor 
io. chela perdita dcilacute, e delia carne , quali fono 
per quello facili da medicarli . Ora verremo à quell' 
Vlccrichc hanno congiuiiie.òinftrmiia.ocaufadi 
Ìcteiniiu,òfintoma,qiial pcrciòfi pollono medi- 
car difficilmente. Poiché ricercandoli in ogni vi- 
ceré, clic la natura generi carne, e cute, per mezzo 
del temperamento della parte «Iterata, dal lingue 
buono, in riguardosi quau ita, e qualità; quindi, le il 
temperamento della parte e lenza officia , e fe con- 

corre qualche poco di l'angue inquauuia , cquaii 

u moderato, facilmente li medicano le vlcerqma 
fc la carne e vitata, ò il (angue pecca , non fi pollo 
no rillanarcjfe non con duhcolu l'viceri, e generar 

Sono adunque principalmente quattro forti di 
Ddfer. Vleerimalamentc curabilqpoiche, quando l’vlcerc 
Zeli* 1 1 na (ce dall' infiulio di molti humori, o mordaci , ma 
(enza didctto di temperatura della parte vlccrata, 
fi emanano in gtccodifepuloti. Qpan.lo ildif.t.o 
è temperatura della pane vlccrata , richiamano 
vlceri maligni, cacone, al Capii. 1 8. Libro primo. 
Caia Geni Se quelle caule fono mtfchiatc , di mo- 
do che C concorra languccattiuo, e la parte tia in- 
fermadi ilemperata,li chiamano vlceri lòpramodo 
maligni, alCap.5X1b4.Cau Ceni. Che le I bumor 
influente fu molto viuofo , claflemperaiura coli 
eccettuo, che la partcaequillihabito cattiuo , na 
(cono li Nomi , in greco, cioè le Viari ,che putre- 
facendo.e corrodendo coni mano le parti vicine^, 
e menano febbri, al Cap.:.Liba 5 .Cju Geni. Delle 
fpczic del*' « lecri roaUuicuic curabili vedi ancora 
Oa.ei,o,aiCap lXib.4.dcìMctoJ.cCap.5.Lil>4. 
Caia Geni. 

Dell viceré, che ammette docilmente U cicatrice 
chiamato aifepuloi 0 in greco . 

L 'Viceré che ammette difficilmente la cicatri- 
ce, li chiama grecamente dilcpuloto, aldi- 
là fu nienti lo chiamano viceré iniettato da tiuilioncd ; 
'! *'“■ perche nalce da vrnor viuolo, concorrente . Elico 
wtoio do adunque in quell' Viceré doppio male, cioè I vi- 
r tcrC| c iiuiliooe , nalce ancora coppia iiucutioiic , 
cioèdi riamar l'vlccre, ed allontanar la fluflione. 
Ma perche non fi può r.lanar l' Viceré , fe nonfi 
lem via la fluttuine , coutrodiqueftafi indrizzcra 
ogni noftra intcntione , non tralcurato però total 
mente .'viceré . Prima adunque vedremo ifegni 
dell' viceré iofcllaiodafmlfionc ; dapoi le caule-, 
della fluilìonc; finalmente come fi babbo da medi- 
car la flullionc . 

11 Primo legno è, che quello viceré non li rttana, 
“8” 1 • per fi cattiuo vmo re concorrente .ancorché fi ado- 
perano bciuflimo tutte le cofe.chc li ncercano per 
medicar le Viceré, onde confeguc la lunghezza del 
tempo, che duia le viceré , al Gap. quinto Libioq. 
deIMctoJ. 

Secondo fegno è , che quello vlccrc Tempre fi 
corrode , e findata , più , ò meno , e tanto più , 
quamo tara più copiolo , & mordace humor con- 
corrente. 



Il terzo fegno e, che apparii cono tumide lelab- 
bradell' Viceré , efimilmeuie gonfie le partictr- 
congiacenti. 

Il quarto è, che feropre concorre maggior copia 
dilangue marcio, ed’vmor velenofo.cli quello, che 
conuengaallagrandczza dell’ V lecre . 

Il quintoè, che perlopiù, quell' vlccrc fi facon.» - 

dolore, che nafee dalla loiuciou del continuo , fatta 
nelle parti neruofe , e deboi 1 per l’acrimonia degli 
vmon, qual dolor: pei lo più è feguitato da infiala- 
magione. 

Le caufcdellaflulfioncfono, la parte mittente, 
eia parte recipiente, ai Cjp.y.Lib. 1 .a GLaucX’lm “ ** 

■nornonconcorrcntepcrleltello , e con impeto 
proprio , altrimenti ogni ('milione il farebbe alle., 
pam inferiori; mane Icacciato darla parte mitten- 
te, ò e tirata dalla recipicntc.Efcacciato dalla mit- 
tente, fi perche e robinia, li perche t irritata , alC. 
r .ai Xh.dcllc cauf.ecll'mfer . L'irritatione fi fa dal- 
la natura viiio/a ; tlallaqualc e cagione , ò qualche 
tolta difetto del fegato , ò della milza , ma Tempre 
le lei cole non naturali , come l'aria corrotta , il fa- 
ucrchio moto, i cibi mordaci, e caldi.il troppo fon- 
no,lc (oucrchie vigilie , la foppremon dcll'cuacua- 
rione, l'ira, l'agonia, 8cc. Il recipiente eira , e per 
mezzo del calore, e per mezzo del dolore , Cap.g. 

Lib. r 5. del Mrtod. d r Medie. 

La cara fi mdrizza prima alle caufe della fluttio- , 
ne, J.ipoi all'idclla fidinone . Sihannoadunqueda * 
corregger le caule efierue , fe nudrifeono l' viceré, 
e la Immune. Onde fi ha da alterar l'aria con colto 
fredde; perche fi corregga il calore , e la fua putre* 
dine, 1 cibi faranno di buon fugo, clic non generino 
vinari cartari, e corrodenti . La beuamia non fif vi- 
no, ò al meno poco.ò acqua con vino di mela grani, 
che rmfrcfca,c coltringe gli humori a rimanere ne 
proprilur ricettacoli. Si na anche d’aucr riguardo 
ai Moto, alla Quie te, al Sonno , e particolarmente 
a quelle cole, che fi ritengono non naturalmente, 
e 11 liauiio uà aprir tutte le ltradc delle cuacuatiotu 
na a ali. 

La caufa interna è l’abbonJanz.i d'vmori cattiui 
che pedo più nafee da vitio del fegato , o dcli.T — . fi hlb . 
milza, alla cura de quali fi ha daanehdcredaprat- cine- 
tici . Vicaduuquelcmprccopiadibuaiqiicattiui, ai le. 

che pollono eccitar la lludione , ed eiulcerare , de ““ 
quali lono principalmente tré , cioè la bile ; l'v mor fc ‘ 
maimcolico adulto, e la pituita (alfa .Qnt III valori i, f| u f. 
adunque, preparati che Inno, fi hanno ja purgare, (ione . 
La bue fi prepara eoa liroppi di cieorea, co uiej. 
figlia firoppodi eìcorca leinpliceonc.i. difugodi ubile 
acetofaonc. mezza, decottoaiindinia, di lamica, 
di epatica oac. iiii. Machia per far liroppo . Si pur- 
ga in quello modo, Pigliarmi! irtiaro eletto, pola- 
rizzalo dramma vnn,c mezza, fpigagr. v.vmbian 
co vii poco: fi faccia l'infufionc in decotto di tama- 
rindi, e fi aggiunga all’ clpreili me, C oppo rofato 
foìutiuooneie iv mifchia ,c li faccia vnabcuaada . 
Quitto medicamento e piacido ; e fefi defideridi 
maggior forzi, vi s'aggiungano l'elcttuario di fu- 
go di refe dramme 11. oueioancor.1 l'clettu irioro- 
lato di Mcfuc dramme ii.L'vdior malinconico adu- ^ lmof 
Ilo fiprepara con refrigeranti, ed actcniiantqcome m .|„, 
èilUtoppodifumollcrno , dilug-idiborraginto, colico, 
con decotti di niellila, di buglola , a fnmollcrno,di 
lupoìi. Si purgam quello modo, faglia Epitimo, 
pulipodio di ciafc. urammji.foglie di lena mamme 
o. icuenante zmzibero di ciale.gr. vi. vn ppcodi 
v m b aco aromatico, fi faccia l’mtdfionc in decotto 

di 
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di Sori, c frutticordìali, c s’aggiunga all’ efprcfiio- la parte offcfa,e la prefentano da fluSone . Fanno 
ne, Icitoppodi polipodiQOnc.iiu.mitchii, etìfao- ciòcan la frigidità, e facoltà aftringence; poiché-» 
cuvnab uanda, * con quella co(tringonoivafi,ma con quella vnifeo. 

Quelto medicamento fi remkràpiù potente con no, condottano, ed ingi odano gli v mori, acciò 6a- 
l’aggiungcruiconfcrtione di Hamcc uram.ii.ó in no meno pronti a fcorrcre. Si pigliano adunque^ 
lo ima ci boccone. Piglia clcttuario Jeniiiuodram. cgualiportioni di bolo Armenoyai angue di drago, 
s. conte rtion d’Hatncc dram.iii.fi facciavnboc- di mirtilli, di balaufti, difeorxc di pomo granato, 
fimi tour, con acccaio . La pituita (alfa fi prepara con j qualicofeliriducono in minutiifimapolucrc; da- 
ta . fciroppodibectonica.di decade, condecotiodi ci- poi fi mifchiano con chiara d’vouo, con ogliomir- 
cona,dibcuonica,6cc.Si purga in quello modo . nno,ed *n poco di aceto, e di cera , c (i fjrnaaedi- 
Piglia Agar.Trochif.fi:nip.ii:i.ziiiziberogran.»ii. eamento. 

Brune yn pocodivin bianco aromatico, fi faccia I mfufio- Lo fteflb fà il vino neroaufierojòfcmplice, io-' 
flcmdecottodibcttonica,aggitingiall'efpre(Sone coi fia liquefatto alti me, ò fia (lata e (linea piùvolce 
manna calab onc.iii. mele rotato ioluimooncic u. calcina E quelli medicamenti fi applicano prima-, 
onichia, c fi faccia vna bcuanda . Se delideri quello che arriui l’vmorc al luogo dcll'vlcita: come fe l’vl- 
dimaggiorforza,aggi»ngiuidram.i.didiafcnicon. cerefianclla fomraitddclla mano, fi applicano al 
Oucro informa di pillola, piglia pillole cochie, carpo, doueapparifconopiù.ekpaiufonoanco 
dramme i.cfagarico di Mefite dramm. mezza , mi- camole : fefiadlfopra, nel gommici , fepiù insù, 
fobia, c con firoppu di b.ttonìca fi facciano pillole nell’ omero . le nella calcia, all’ inguinaia: ienclle 
hu.v. fi indorino. ' mammelle, louoquefte.’eai.Acncll'inguinaia-,; 

Venir Ma oltre attivinoci già detti fi ha <hmer riguar- poichcqulndiafcendevnacerta vena delle vene-, 
faio. doancoraall’vmocfierolo, il quale ancor cgliec- acll’vtero alle mamcllcpuizi all'ipocondri ancora, 
fo > cida vlceri, Se c contmuamentc vchicolo degli altri ne quali I picca vna certa vena,chcha comunicanza 

tumori. Si ha dunque da euacuarc.ò per l’orina, ò con le mammelle. Ma bifogna mutar (petto quelli 
per il ludorc. Per l’orina, con diurctici;onik à pre- difenfiui, acciò non fi ribaldino . 
detti Groppi fi puòaggiugncrc, ofiroppo di capei 1 repellenti fono freddi ,^c lecchi , poiché gli ha- 

vcncrc,òdecottodi polittico, od’alcrodiurciko, mori rilaHando la parte, la rendono piùbilcalfu. c “ n ’ i 
che lia, rifreddo, ó moderatamente caldo , Si puri fluflkine,VmJrizzanoaduii.$4c alia macericene 4 
anche m quello calo-tare il fiero di latte caprino, cane roba; e perciò s’applicano intorno alla parto 
i’acquc «le b igni di S. Pietro, ò .li Lucca . 11 molo di oflela, ficome i reuulforij al luogo oppolto , ed i di- 
vinere hau>i la mcdcfiirva facoltà; onde loiolezu- fcnfiuiallofparioframmezzo. Ma l’humorc.cheè 
che , il latte di fame di melone , dee. per il (udore, concorfa alla parte offcfa.ò ùt firmato nelle vene 
Seuacuanoglivinoriferofi in quello modo, Cefi picciole deli’ inetta parto; ò fi ìfparfo fuori Jc vali, 

^ diati dccottodi fa fa panila , al quale fia aggiunta eallora, ò (li attaccato ne fpatii vacui , che tono 

vnpocoutGuaktco; e perche ilguaiacononoffen- fra le parti limili, cioè Arterie, Nerui, vene, Moni- 
dacolcalore, fi ha da preparar la dccottione con brane, 6 fi ferma nella fottanza , ri porofiu dell’ if- 
cicoracei. tefsepart . Scene vali, ò ne fpatii vacui, fi uuioue 

Quelle cole badino della parte mittente. Le caia- pur anche nell’ ilkttu parte ; c perciò fi puùrclpin- 
fc della fiuttkanc nella parte recipiente , fono il ca- gere più facilmente, quellocha li trattiene n: vali, 
)oracccfo,cd il dolore; onde fi indica la refrigera- inancoqueIlo,chenc Ipazi vacui; mi mentre fi fer- 
tiondcllaparte;elajuitigationcdeldolorc . ma nelle porofita della follanza , perche è ribatti»- 

Le quali colè conte fi habbianod’amitvnl tirare , io, c indurito, non lì può rcfpigncre^lCap.quinto 
inlcgnercaiofi vpocoal Cap.fettuuo dell’ Viceré Lib. tj.dclMctod. Hanno adunque forza dire- 
infeltaco da f4mpcrat ira calda , e dolorofa-,. (pingervnalpugan,òpezzabagnatc , c (permute 
Badino adunale quelle cole , delle caule delle fluì- in polca, ò vino nero rullerò, onero v.ob, ed aceto, 
doni. alcap.vIt.lib.if.CataGeni Noicilcruiamod’vna 

Iiidmztamahormai gli occhi aU’idefla Guitto- fpugna nuoua, che di fua natura ciacca pur affai, ed 
ne, ò vmor concorrente . Siluperaadunquelaflul- inzuppa gii huuiori , c Ipettè volte la bagniamo in 
fionz contri idromeuti; ctiuileunUb.'i;, Intere»- vino nero autlcro, m cui nondimeno finito prima 
ptenti,c repellenti . fiati cotti , i balautti , galle immature , feorzta 

> ltcuullorufonoqutili, che tirano l’humoec alle di granaci, mirrili, Icabio’a, cinque foglio, foglnca 

Bcmil parti contrarie col calore, col dolore, ò con la toc- d’uiiuo,&c. cdapplichìamo l*,flrlìa (pugna lonca- 
‘«'1' zadcì vacuo: come il taglio Iella ven3, la purga, il na dalla parte otfettn. Se la flulUonc tara violenta, 
bagno, la frega, le vntiooi calde, c digerenti, il>g> il corpo robufto, eduro, li mclcolf col ymovna_. 

■un , ilaiagiu , Icfontanellc . In quantoal raglio quarta parte d'aceto; ed ni quei!; cole liqudacia- 
della vena, benché vi ila lacacochimn, le peròfarà ino vna copia d’alume .Seia fiulttone (ara minore, 
ripicnoil corpo , fi Ita da tagliar la vena nella pane cd il corpo più morbido, bada cuocere in vinone 
, contrarilall'oflf:lJ,dirctriOamcnte. lidia purga ro auftero,ò in polca, germogli di moro, e foglie, 
fi è parlatoinnanzi . Gli altri rtutttfoci ancora fi cpedarlc,eJappiicarJcatuodod’cmpiadro. Con- 
hannoda farnclleparticontraric;comelc freghe, fcrifcono .incoia le foglie di piantatine, cotteci 
inficine conile emioni caldere digereuti ,d’ogho dt in vino,pofca , ò acqua , cd applicare : fopragiuo- 
callore,digigli,di tuta, di garofani, &c.comcan- tadapoi v napcza che fia bagnata in vin ncroaulìe- 
coraai bagni ri! cablami d’origaua,di polkgiuolo, ro, Quelli medicamenti s'hannoda inuoigere con 
u'ilopo,&c. b: .-oda anche pur alianlimoda mela., vnafalcia,circon{iatainmoJo. ehcgli vtnorifiel- 
fontanclla nella parte contraria, nell’ Viceré con pritnano lontani dalla parte affefa , fei'vtccrcnon 
. flutfione . (in opprcifo ad tàfiamiiiagione , 6 colare. Quell ej 

tipico. Jr^rtrrapientifonoquelli, che operano, fic',^ cofcbaftino Jellaciira.kllafluifionc. Cmi^ 

u. l’viuer concorrente non vada più innanzi; qual al-' , Accoihamuct all' Viceré. Quello fi leua vita dtiftl, 

ittutcutaicluiuiauodulcnfidi, perche di ttcudoaa v «nirlliccaim quait iutogna, eh; iiano di maggior tc«, 

, forza. 
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forza, thè nell’ WlcttBfcroptfee.’poiphs, sperali ».cenqaantobafl»perfcPm»re vtiifiedicaineni» 
clcremcnù, Che frtepirano nella generation delia in formaplù loda. Se levitare fari ptcaolo.il carpe» 
caroe,epev la macerucoócovfaaUa parte , fi ricer- fccco , laftagion dcU’annormida.temdicaciou» 
ca inciuccante. MaqqcftideuDnaclfer veramente pugnano, fi ricercanondimeoo elsiccanti dimag, 
di maggior forza, in modo nondimeno, che non.» giorforzadel primo, qual è quello. Piglia (corta empii, 
ttafceiidanolaptopmfpccic , cito che ifarcotici d'odrieheabbruggiare dram. vi. radice di panato*!», 
non eccedanoti gradoprimo, ògliepulotici,ilter dr. $.gaJl*immaaire dram il oglio mirtinoonc. 
zom fieata^jrncliciorignafdodclla dimora medi vna, c tncza,cera quanto bada, niVchu . bctuue Ih 
dcuoauertcr più inteofi , che ncIC vletrc lenza flut indicationiricercarto vn'ef*cea3te;cdailringente 
fioiic,alCap.yliab.4idelMetod. d i gra nddrima forza, gjoueri quel lo . figltavcrga 

tfraifempùci adunque , cooucngono la cadmia, di paiìoreonc.mtz. antimonio brini, vi. radi cedi 
tl ““' ia terra lemniaiili (cagna <fi rame , I* calatide ab- dragoncello ohe. mezza, ogl.o di Icntifco.o di inir- 
hruggiata.e purgata, la raggine abbruciata ; in tooiic.i.vnpoeodieecapniidiu. Induce anche ho» 
oltre le (doraedi cappe abb. uggiate T coìue detleo mininoli cica ance ,, la quell viceré motclticodi 
porportjdelportlnche, &e.eome ancora , Partilo flaisioiic.l'acqnadi vita, principalmcnt c facciala} 
lobbia, f aet«hitìa',4a radiediÓMnace , ildragon- Midi più, («gito dttblfo, onero di vitriolo; de quali 
celio, ilgiad«>to,e la calcina,.iJrraicampodi , («di però non ci habbiamo a leruire puriptllendocauftie 
corpofiainorbido,la<lagtònedeltianuovmida, e ci; marnili! con acque di mortella, difcabiofa.of 
-l'VlcerepticiolOjCOnoieneviiÉircotico ediccante alte*. 1 

più placidamente, come . Piglia clieliJonijoiag- r 

gjore leccata, e poluerizzata , radice di pan3ced) Dttl'vUere maligne fhep chiame Cocotte , eprim* 
elafe onc.mezzapagia di abete oncixera dram vi. Ai quelle che hi congiunta Jhmperaturt fecce. 

ogliovecchi<vquantoba(ial*rfarit medicaroito; Cap. V. a , ’ u r . ;*. 

6ellcorpofiapmfecco,fricere'grahdr, lanute- • . .ni ;aaaaia‘ibe • • (.h-i.’ 

ria concorta copiofa, la fiogionedeif anno fecchiff T'xEila prima (petic dell' Vlccrù,. malamente cu- ...... 

lima, pcrthelemdieatiohccornbatcooa, eipolfia. l^rabili.lègiaparlato, i quali, uafcooo daian- pingo 
mofemiicdiqtitfto. Piglia percbintina onc, vnd, gne viario; exiic altronde coneorrcall'riixre.be- g*> ,tf 
' ' fftiodHbrerbne.meza,pionrdioatitiruggiaio oncia guical'altiafpetiediqutlli Viqcn.cb: ficbiamanO ' lcc *,‘ 
vna,cmrz»óiKrodlK,'itn(chia. Oc ilroipoGadia- Maligni, e Cicocti iperdii la ncnpcninradclW, 
ro , !' viceré grande , la materia contorta copioia, -parto vlccrata coifcfa ; ondenhee che fi reato* 17,7,., 
la parte di fénfóotnifo , W f arcOtico elsicdicrucon Ja cura diffidi ihitna , benché fi amoii, mirino bene, 
grandiMroaforzaeomcqttefto . Piglia abrotano «conordinettutelecofe. Letteniperature aJutb- 
abbruggiim.galleìn'.itiaiuro.riuia/.oiK. n. calcina Kjiit-poflonorfetQtto, ndl' viceré, cable, fredde, 
edilità vna volta oncd.meleeihatoquamoljattoa. h«roide,efccchefeitta materia; ed alcrewntc con * 

Si iad«efiPrfi.irr,(t lamaatr!aco[,.oru fiàacrt materia, ai Capitolo pruno labro quarto del Mei 
nonconcotta,emordacc,dinioiio,chc.paix,cbej todo'. ■ n . ■ t ir a "'irai 

»■: pvlcereha1lbiabif<^nodiqualdtcconeoitiOB</til- >■ ■■ . t.uqpq-j j . ai 

iv m. icrro fife) d’aggiunger ardetti hicdicamtaci vmt_» DcLlìiltcrc con ìltmocr muco fecce •i.ia£» 

' ‘ ’ pott,?òHfe dlmetfnfo . ‘ Pi u/mMautrerùv ' eia:* 

Inbltfe'tìha da olfeniare,clioquefti medicameli- ,• • • ■ ,-«p 1; ;:ip .1 C . : ' ilìrt 

ti non fiano’htiniidi, e morbidi, percbccoùrihtlia- T Segni, co quali ficenafccqucfl'Ttetrr/oHCi quatf 
rebbono più la pane al Gqi.i .Librob.CataCiem t , lcrò.Prinoalaxarnevlcerataappor*(«(q«»lila,gSeg<ii; 
Quindi GalenOal cap. t;8M$,fa6.4 data G«ni*lt-; lecca, di modo che , il non (cotte reputi nUrcitM 
ce, che nell’vlcen .cbqaiÀnuureici dniici Inique la icorala.ò almeno pachili! uu.Jl capii i-ibro4 del 
a- ; . i ric'StHtfcyifl lllWOitofcfdlartqnqiic cole, che fono ai Metod. tool tre la parte vlcerau io vocino inodaj 
. luttìfa'àWbfa.Conieiigralia^paiùcolarincJsdipor-; pibalprJ.c più dura; poiché qe,.4iùw(>effvta deli 
ci,b Rgia : ,1b etra; ciciò,<^cimn film dalchUrdi taficcita.merzofegnotìpigli(tdille cancant.cii 
quedt(Co(c-da - fe(ote,aiaconaitrp:; ed aggiugne, deu«iallaliccit*;qualifo.>ogliainbi«ttiditea»pe-r 
chel'a<^jBa,'edoglio.inhi»oiinifcnno p.ùn'ogntai,. raturafecca,ieiauaiidedico(cèfltfca»ii , i me^irj 
traccia, ertelo che noorbu tu. (er.n.li ‘il quello eatoena troppo efeiccai ttdhsù'c(st applicati all'i^ 

(^, nedaleirte | <ot'itl t t'i*t>i , l4Ìicht fibadqinteh' cere .L’vhimofegnoli pigitaila tutto il membro, ■ 
derdClt’fiJliocoi»ilnanijpokheqii?lioili.mirio,tli iKlmJaleel’vicmciàancoratUtUKO il' corpo., 
n.ita.dlleriUlt'O.dl maltra,4tcdéccana.»OQiunÌlO- que il.- cole funotiopno erticene. 
midrhWiol ■ i 'ir.. - i, . ^ .»v> .inquantoalptefagto, inni ilvlceri maligni fono “"S"- 

M*nflbmjWar«qned‘vtoerirGi!ciio,ail iMOgO di airedtfiunle ;m».prin.crpaùuemc piùdognial^ 
p«i. citat6,l1b^CSla(«»vanoekri&r,chefpeifsv9t- troquchlvlcert ,chc uacontp.vieaia detnperarura 
.ir ttiainiSBèy'Wbrttnedieamenin.clieana toltaci tocca; poiche&ig^aUrt polMhmowKWbttW’ll'IWS ■ > 
-use’ dueùflattvapplicatoallwicenr. Interza volta non foieniporimediarcaliaicinp«a*tte*«l»éwJfciiw 'ta- n 
BapiinMbntiao, ò<t»\p*bMuaoe lcccatq.,i.c|ia nondimenolvictre , cioè opinando «Ui^wUfi.r 7 
prttnafirtlfWzZlun la vini fwnlace alci .acerbe»: ma.quiellendoleindicationi mtainieitte constici* 
mento. Quindi fc li parte vlccrata .liucma.tocctfiC tono jforziti di rimediate lati tlivta alla llcinpt- 
rotla, (otto il medicamento applicato, foprafla la ratura,ttafcur(uidol' rlccK. ; jd,;. . 1 , 

mordkitofteiepcrciuttbJtocltggeiCeiimedica- crWclla cuna tfcll'vlccre roqleftito «do ftempcr% Cw . 
mento più mite . aura tocca* haobod. alleni John to : sagioni^leild 

Ricmpnito.chei’abbialtolccredicarnc, (arabi- fitxitipilCag.rt Jub.;.AjlMeWb.cdipefl po<(e> 

,f“'° (bgnod'indurrelacicatrice . be adunque il corpo fccco, (ailagioncpaiimei>tt!ÌeeMjlar*«,lelai*j(ie» 

' (ara piùmorbtdo, e l'vlcere non multo giaWvn dp- di i uieutcìiUeirUediiccantl applicati all' vlCfrc. 
ucridqttcltocpiilOcko.'PtgiiaC3dniiaon£j.at|(|i. 'folte che lifunervia tecauie , »t»aiuu.ato olfatto 
lodhia, iride, di aafc-anc.ioez.oguontirtJsn<»w. l’viccr: , -fi bada icuai'viaia tiempulatiica, laa.wl 
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farce, ò perche 11 pSB l inferni , per mancanza 
d’alirocn to>ò perche lo deraperà memo (ecco è ira- 
prcflOjòperchcauuienel'vno, d'altro. Scl'edà- 
cat ione licìl' viceré iuta da mancanza di alimento 
alla parte, edi nutrire il corpo, fecondo Albucafi. 
Per far l'atceatcionealla parte, fi ha da fomentare 

r ifla,con*npinodilinobaer.acoina«|ua calla, 
canto.ebe ila diuenuta roga . £ quello badi per 
parer c’Albucafi.IUfis.al 14. dd Contin.auueni- 
K e, che i'habbta da fregar la pane, non veramente 
vlcerata, mala circongiacente;accioche tirato che 
£ da il lingue, fi nudrilca l’vlcere . Anche Albucafi 
eonfiglia, che fi applichino medicamenti ca di alle 
parti circongiactnti, cioè impccctarc, di modo che 
la pece fi di Renda (opra vna pezza, e l’applichi alla 
parte, dapoi fi leni via; fiche fi ha da far tinto tem- 
po applicandole tettando » ia , fino a tan to , che 1 a-, 
parte diuenti roda: poiché quello c legno euidente, 
che l’alimento 4 già tirato . Si ha anche da nudi ire 
il corpo con cibi di buon fugo , con carni buone-, 
eoo «oui,c vino. 

SencUamrtcvkeratafiaimpreflala ftempcra- 
tura fecca, te 4 lieue.noa impedita la generation- 
hbU ddia carne neU’vlccrc , e perciò poniamo haucr ri- 
paiim. guardo alPaieere , conelficcanti più miti, nondi 
taaeiu maggior forza, per non imprimere la (leroperatd- 
**“*■ ra nella parte, per eilempio , fel’vlcerc riccrcaef- 
ftccantim fecondo grado, e nella feconda dimora, 
òraanfionc, noi ritentiamo di medicarne anelile • 
mmt. canti infecondo grado, ma più miti, ciocnelLipri- 
isamasfiooe, al Cap. a. Libatici Mctod.Se U— 
>. fkmperatura 4 iinprel£afortciBente nella parte- 
Fon» vk«au,cUadiueBtadcbo)e, benfi fecondo tutte- 
**"*• k facolta ; ma principalifitmamente , fecondo la 
faeoki aurattricc ; poiché fé non fi attrahe l'ali- 
mento, non fi potranno trattenere , ne concuoce- 
re,neKfptgnerc , nc ^cacciare li Tuoi eferementi . 
Qui adunque nafee indicanone , e d’inhumidir la— 
temperatura (ceca , e di tirar il nutrimento alPil- 
teflò luogo. Gal.faqoeftomentrefòmcnta.edin- 
bunfidikel’vtccre con acqua moderata, c tepida. 
In tantoché la parte diuenu rolla, c fi folleui la fua 
mole. Piglia l’acqua, perche quella imimidifce;non 
freddatila temperata, acciùnlalfi i meati raffretti , 
perla ficciti,anzi,che l'acqua tepida fparge, c lique 
fagli ha mori, e penetra piu facilmente, al Capii. 7. 
làb.t.dc'Sempl.Cap.i.Lib.4.dclMetod.Non fi 
hanno veramente k altre volte da bagnar l'vlceri, 
fe non eoa vino,al Lib.dcll’vlcer.ò co polca Gip.i. 
Lib^. del toc lod .e quello, perche l' viceré ha Tem- 
pre bifogno d'efliccatiooe,ci modo che gli humet- 
tanti non gliconuengono,al C.7.Lib.r .CataGeni. 
Mi nel? viceré HcmperatoJifecco,irafcurato l’vl- 
cere abbiam riguarda alla (temperatura ; e perciò 
4 conucnicntitfima quell' acqua tepida; con cui Ga- 
Forvtu kno prima fomenta la partejdapai l’aipcrge . Aui- 
«”<*• cennacuoprelapartevlcerau;perchericeuainfe 
*"*- * il vapore el alante dall’ acqua, c lo trattenga tanto 
J^“tcmpo,chelaparttdhienti bagnata; e quali ludi. 
Mi quante volte l’hidifcmiriìdiquefi'acqua.Gal. 
al Cora. al Cap. 1 5 Xib. 3 .di quelle cole, che fi fanno 
nella Mcd.vuol che li abbia da (jurger l'acqua più 
di u4 volte; ma iolafpargerci,odoe, ò almeno tré 
volte al giorno; poiché la parte vlcerata debole- , 
forfè non potrebbe fotti ire , che fi Ipargcflc più 
volte; e coli fi ha da tir ogni giorno, fin tanto, che 
fiano finnici i fegni dell’ cmccatione . Il termine di 
cialcfeeduna voltai il rcifore contratto nella par 
te; poiché, fe-fi continua lungo tempo , fi fcaccicrq 



ria di nuouo quell» , che fi è tirato ! 

Che leil corpo abbondi d’vmortfupcrfliii, men- 
tre ci (enfiamo d'acqua , fi hanno prima da purgar 
quelli; acciò concorrendo all’ viceré, non impe-li- 
(canolageneradonddla carne. Fa r che il Fa lop- 
pio prefdnlea ah’acqaa.i’idreleo , cio 4 l’acqua con 
Foglio principalmentel’muerno; poiché dine egli, 
che l’acqua tepida, oltre che inhumidifcc, nnfrelca 
ancora, cio 4 ritraendo il calore, lai Cap. 17. Libro 
3. di quelle cole che fi fanno nella Med. 

Mentre dunque fpargiamo ogni giorno, due, ò 
tre volte l'ac qua (opra l’vlcere, non dobatatno nel- 
le ilagtoni di mezzo, tralalciar la (temperatura fec- 
ca, ma unto nell'vlcere,quanto nelle parti eircon- 
giacenti applicare medicamenti Immettami. Ga- 
leno al Cap.7.Lib4primodeiScmp.Loda vna pla- 
geiladifiiafecchc bagnata in acqua temperata- , 
quale fe voi leuar via, e la troui v alida , farai il me- 
defimo; fe fara fccca , non conuicnc ; perche efsic- 
ca. E perciò nel mcdefimocalo, fi hanno dafo- 
praporre fila abbeueratc di acqua , 0 vr.a fpugna, ò 
vna pezza bagnata nell’ idrelco , che in riguardo 
dell 1 oglio, confettiera ia plagclla vmida , ò li na da 
incolpare la plagclla, non -l’acqua, ma-fidreolo, 
poiché coii l’ogiio confcruera l'acqua, che non Icor 
ra , òù digerita, ò finalmente illimmcnto (^im- 
bratti con quello rngucnio Figlia oglio dolcilUmo 
onc. ii.fugo di malua onc. i. cera morbida nuoua , c Vnp: 
lanata in acqua quanto baila per formare vnraor- 
buhlsimo vnguento; il quale inhumidifce . 

Ma alle parti di fuori via circongiacenti , s’hino 
da applicar quelle cofe che già abbiamo dette, cio 4 
vnalpugna.opezzebaguaiecon l'.dreolo . CoS 
adunque facendo , a poco, à poco fi corranno vizi 
feni della ficcici,e fi medicherà l'iffcQóa fiempcratu- 
rafeccadeli'vlcere . 

Medicata dunqiche fi fu la ficcitàjùhb da venir c „ r< 
all'illclfo vlcerei, che ricerca generation della car • «kiwi 
ne, e cicatrice. Ma gli efsicconci In quelli Vlccri de- alt! 
uono ctìcr più placidi,chc nclFvlccrijChe non han- 
noconghinullemperatura fecca, è quello acciò 
non ricadano nell 1 ilici!» , per mezzo di elficcanti 
più gagliardi,al Cap,i . Lib-j.del Metod. Auicenna 
alla Quarta -lei 4 Trat.j.Cap.io: 

Si loda adunque quello . Figlia mafticc, incenfo , Sms ; 
pece greca di ciafc. dramme i. fcuoarictino onc.i. 
oglio rofato onc.ii. vn poco di cera , milchia . Ma 
bifogiuche noi, nelFclettione diqucfti medica- 
menti conGderiamo la confiitutione dell'aria , la 
grandezza dell' rlcere , il temperamento dell* in- 
fermo , come abbiamo difiiifamentc detto difopra. 

Si loda anche quello. Piglia ragia tcrcbmtinaoncic Vrifl - 
li. incenfo, aloe di ciafc. dram.t. oglio rofato onc.i. 
cera morbida quanto balla per lar vnguento. lo 
faccio ancora vriguentbdi fogo di bettomea, con . 
moltooglio ; perche acquiiti (oilanza morbidi (U- £oal# . 
ma;ed è di moderatnfima liceità, e di più coucuose. 

Se Sauri da cuopriro la cicatrice, ò con cerotto di sepi. 
minio, òcon lo fila fecd)c, ò col diapalma , ò con 
nitro medicamento epulotico , de qualifi 4 parlato 
difopra. 

JDe/f' f’ktrt di jtemftnuitrt humiit J 
Cap. VI. 

I Segni dell* vmiditi nell* viceré, fono . Primo, fe 
la carne paia più vmida di quello, che conuicnc 
peri' habito naturale, al Capo i. Ub.4. d ei Metod. 

In 
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la olire la carne è morbida .frale, e quali rilaflata. na onc, i. mifehia ,'fpargendo le cofe liquide con le 
Terzo .fono precctiucc caule v mettami , come l’v- fecche. Lacera adunque in quello medicamento^ 
nudo ambiente . lauande di cofc «nettanti ò medi- tré volte più delli altri medicamenti: fi come net- 
tamenti di quelle qualità applicati all’vlcere .Qnar- antecedente e cinque volte più , nel primo , dieci 
tn fi contengono, ó feorrono molte vmiditanella volte.ciocconfbrmechevogliamo.òpiù.ò meno 
porofita dell' Viceré. Per vltimo, fe.òil membro , fminuir la forza de medicamenti; poiché nelPeific- 
a cui é attaccata la parte vlccrau.o tuttoilcorpo carne piu mite, Galeno piglia la cera raddoppiau 
évmido, e anche vtrilìmile.che l'vlcere per ftmpa- diete volte, in più valido medicamento , cinque., 
tia fia vmido. Il Fallopio aggiunge la carnefopra- volte, ò quattro; finalmente in vn gagliardo tré 
Crei conte, il qual legno io hó per dubbialo; perche volte; ne applica cera quanto bada , come fanno t 
nell’ vlceri maligni no» li genera carne , per la Cirugici del noftro tempo, nel comporre i medica- 
(lempcraturafic non fi dica.che quella carne li. per- mentidell'vlceri. 

Dua non è buona, ma catuua come fonofielerelcn- Mahabbiamo propoflo in quello male anche! 
ze nelle fifiole dell’ ano, medicamenti compolli, perche appena ve n'evn 

Sipuò adunque quell* viceré medicar più faril- (empiite, che polla foddisfarc a tutti li (copi . 
mente che il precedente; poiché ,qui non Caino E daoflcruarc, che r.oi , nella compofitione de i 
sforzati di trafeurar l’vlcere . medicamenti, non ci Damo (cruiti , ne di gradi , nc 

In quanto alla cura,fc vi liana alcunecaufeefier- d’ogli, perche inhumidilconopuraflai.alCap.j. 
ne , fi hanno da rirououere; come l’aria v mida , i Libr. 4. tata Geni, Pare che Galeno biafimi anco- 
c “* ' medicamenti vmettanti , ò i poco (cechi, efibiti. In ra la et ra, e la ragia, perche con l'oliolo che hanno 
oltre, l’vlcere indica cole efficcanti; la ftemperatu- ammorhidilce la carne , che fi haueua più toilo da 
ravmida anche efia indica cole cioccanti; e di più, eiTxccare,ecoftrignere, alCap.i. Libro q.Cata^ 
perche rende la parte debole , ricetta colecor- Geni, 

roboranti ,|ed afirmgenti , Ma quello per la prima ragione è veto della ce- 

Qui dunque gli etliccanti , non (alo deuono e (Ter ra, e della ragia, c ancora fe fi v fi folc;ma non fiamo 
«fficcS dì tanuforza.quantoéaccrcfciuta Inumidita non ifarzati di (eruirci di quelli , fi per dar formadice- 
llAj'. naturale della parte, mabifogua, che noi con- rotto, a d’vngucnto ai medicamento: fi perche coi» 
itoli , fideriamo ancorala grandezza dell’ viceré , per cf- Ja millione di quelli rompiamo le facolta valide de 
ficcar gli efereroenti , c he fi vedono ; onde confide- glialiri medicamenti . E al certo, fe non entrano 
raodpitnedicarocntictficcantijbilognacheabbia- nella compofiuonc , perlaprima ragione, non, 
ino riguardo alla grandezza deU’vlcerc , alla (lem- puonno nuocer molto; perche fono poco oliali . 
pcraturahumida, ai tenia della parte , al tempera- MaquandolaftemperacuraviniJa eccede mol- 
memodcU’iofermo,e alla coulfitutiooc del Ciclo, to, e la carne molto frale, e rifiutata , per Schifare 
Se adunque la llempcratura non fu molto eccelli fi natura oliofa de medicamenti , piglio i compolli 
va , nc l’ r iccre grande, ii corpo morbino , l'aria^ informafecca,cQmedipoluereiottilufima . Sara 
temperata , la parte cicerata non malignata , gli adunque quello più mite. Piglia tutù preparata, 
«fiiccantilarannopiùmiti,come. Piglia cadmia-, cornodiccruoanbruggiato, aloidi ciafc.dram i. 
dramma meza, tuginc, rame abhruggiato di ciafc, mifehia , poluerizzate lottili tlìinamente , Di più 
de ani ,1, alummc (cnnle dramme i.c mesa, cera-. forzaèquefto.Pigfiacaicinalauaca dram.ii. alu- 
nuoua grafia onc. v, mifehia al fuoco , me dram. mez cerufa dra. i. mifehia. Di gran filli- 

Quello mcdicaidcntoioddislabenilsiroo à tutte ma forza (ara quell* altro, Piglia antimonio dram , 
le iuuicationi, poiché la cadmia, la ruggine, il ra- i.tutiatfi'.mez.mifchia. 
me, c l’alumc corregQno la (temperatura humi Ja , In quelli medicamenti fi può ancora feruir feli- 

ed efficcano le vmiJiu dell'vlccrc ; m oltrel'aluuic cememed’acqoavitaaccialaca; fe pero conl’hu- 
corrobora , ed allringc ancora con grati fòrza, al mida llemperacura lari anche congiunta la fredda. 
Cap, t.Lib.4.CauGcm.Laruggmc,ela (caglia Ma concficcremo, che quelli medicamenti fono 

di rame, ed «ficcano, c nettano . opportuni/e apportaranuo,ò niifuno,ò folamence 

Qtjcfto medicamento comporto è mitiflimo in vn leggier dolore,e mordicatione, poiché fe faran- 
figuardo delia (lemperawra humi ia , benché quel- n o alroppollo, fi ha (ubico da mitigarci moderare 
le cede, che vi entrano a comporlo funo molto cf- fl medicamento . 

ficcanti; la cera nondimeno, che fi piglia, in quan Se 11 ha da lauarl' Vlcere.facciaftcan vino.ò po- 

lita dlccc volte maggiore , rimette lafacoiu degli fca, onero dcccotto di cofc 411 ile il ; come feficuo 
altri medicamenti. ciauoinvinorole , germogliai moro, faglie Ji 

Se la (temperatura huraida (ari di piùforza, e mortella, balaufti.fcorze di melagrano, alumeu, 
l'vlcere picciolo, ed il lento dcl-a parte cu tufo, eia ipodftide, &c.GofiaJunqu;fiincdichera la llem- 
tempcr atura (ceca, la rtagionc dell’anno anche piu pcraturahumida;il che conolccra dalla remiifione 
(ceca, le indieaùoiH fono pugnami; e perciò Itti- defegni. 

cerca vn medicamento , che elficchi con più forza Dapoi; il hi da rifanar l’vlcere con farcitici , ed 

del predetto , netti , ed adringa .Come piglia fca- epulouci.i quali.qtu deuono alle r di maggior eflic- 
efiaui rame, ruggine di rafa di eiafc.drj.iauaab- catione, che fe l’vlcere non (tuie itemperaco nell’- 
Sruggiatadr. li. cera onc, il. e mee,. ragia di larice humido; poiché potrebbe efier vn'altra volta fa- 
Qncumez.Liqucfatte,chefifiano,Lragia,ela_, ci le la ricaduta in quella calo , 
cera, vifiiafoudauodeaUO le CQfearide, eli mi- hi comporranno! mancamenti ad imita liane di 

imfchino. quelli , che acgU altri habbiamo di (opra pro- 

se le tndicationi ricercano vnefficcaniedigraa- podi . 
didima forza , e fimilmcote vn allcmgemc ,e «iu 
dctcrgentc.qucftofaraconucncuolc. Figlia (caglia 
di rame, calcina purgau due volte di cialcairammc 
vna, U. Pio diamante. . cera onc. u. ragia tcccùmu- 
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In vi timo ¥'Ì va grandifflmo fetore, per lagran 
putredine . 

Quelli vermi vhannoda leuar via, ò col manico, 

Cu», ò cor. la punta iella lillà , ó con altro mllromcnto. 
Mi perche taluolu danno in guifa atuchti alla., 
carne, che non portono, lenza gran dolore efler 
Birpati via , prima s'hanno d’ ammaccare ; dipoi 
daleuarvia. S' ammazzano con cole amare, co- 
me con fugo d'artciuio,ò abrotano, ai calarne. in, 
d'alce, di hltcc , con fiele taurino , con latina di lu 
praideeoctacoiiacqua, emele; cune ancora le fi 
pedino foglie di pei fico, òdicapprari, e suppli- 
chino, mitro il loro fugo . Coli anche il marrubio, 
lofcordiopoltterizzato, la matricina , il Ingo di 
Cacnmero afinino, ni centauro , il nicntadro , ed il 
decoctodi lupini, dequ.ll: riportiamo l'crulrc con_. 
fogo , decotto , ò pomeri . Succidono i verrai an- 
che con le cole mordaci , come col medicamento d‘ 
Archigene, di cenila, c di polito, à pan peto, vnto 
con pece liquida. Conuer.gono il folto , il M ly, 1 a_. 
cal citide, il verde rame, U fugo d'elleboro nero; co- 
jneancora la deeorione; e portiere di quello; inol- 
tre il fugo d'epitimo, le cipolle, il piretro, dorili a_, 
vecchia, il latto di rimalo .Sei’ viceré lbromctta— : 
fcbnoniiumoainmazzarc - vernai eoa vii ferro in- 
fuocato. I quali morti chufiano, c tolti via, j'ha da_. 
nettar rvlcere con deteriori di magior forza, com i 
J'ariftoloehis, cor. incile, Ji marrubio, parimente» 
con mele ; ma fra quelle cole di grandulima virtù è 
Jrvnguento Eeittiaco . 

Lcuata via la putredine/c farà data lafriata qual- 
che flempc ratina ca !da nell’v Ice re, s'hi Ha toc » i.i_» 
cernii medicamenti fopraporti.Finalmenle, s'ba da 
medicar l'vlcerecon medicamenti, che generano 
carne, ed inducano la cicatrice . 

Dell tacere con l offo corrotti. 

CAP. X; 

C»u[c. T "Oliò, che (là Ibtoporto all' viceré, e corrotto da 
' I» caufa,f> interna, òdlerna.L'eltcriuè.òilfred 
uo ambici: té foucrehio, ch'cltiugue il calar natiuo, 
dell'offa; ó il uoppo calore, che tira» lo a fe, e rilol- 
uendo l'vraido, (raulaicpcc corrompe . Le caufc in- 
terne ( le quali hanno quali ldicpre luogo ra quello 
noflrotalo) fono, ol'/inidiù vifehloia, eluprr- 
frtia, che prima ainmorbidnce lafodanza dell'orto; 
dupoi corromp:,a/«p. y.tl lib. dele etn/edetl in- 
fermi, ò i’ validi :i velenofa , ò la mai cu cattiti r_. 
dell’vlccre vecchio chi coi contratte corrompe» 
lofio, tlTefio; 7 .Lib.r dillo Kot.oVrmoc acuto, 
ecorrtjfiuo , al C.*f. j . -ì! Lib. dell c Ctnt .dell in fer. 
6 l'vmore, che con occulta proprietà, c più conira ■ 
rio all'oBb,che alle altri patti; poiché, I pelle volte 
fcòprouatocon l'cfperienza, riferii corrotti li oili 
del capo, cioè elfer diuentatc cariofe.efié lo foprap- 
porta I a cute non vlcerata, I a quale non .1 imeno, co- 
me più atta al patire , s'aurcboc prime domito cor- 
rodere , fcl'umor curile corrotto l'olio con qualità 
mani feda . 

_ ^ ifegnidell’offocorrortofono, fefi veda l'olio . 

**“■ Prima.quando I-ortodiucntagroffo, edvntuofo , 
perche l'vmidita naiuialc fi icpara, Secondaria- 
u, ente, fi fa acro, e canolo, perche è tolto viali lem- 
pera meato , col quale fi conferua l'olio bianco , ca- 
rio: o , per mancanza della propria follanza dell* 
alo. 

Se l'olio non fi polla veder con gli occhi, il primo 
fegnoc, che quaglie volta P viccra fi cuoprira di ci- 



catrice, ed apparir! fimo; frappo fio paco fpatio , di 
nuouofi romperà la cicatrice, c fi (indurrà Ivlccre, 
poichedal gran corfodell'nnofe, nafte dall'olio 
putrefccnte, che fi corrompe, c rinfi.unmagione.e 
la miren.chc lacerano la cicatrice.*/ Cimjtforj 5. 

Sctjs. c Paulo Jetf.io.al lib .4. Rinouato adunque, 
che fia l'vlccrc, Pollo dtuc effer Tempre fofpetto . L' 
altro legno è, la lunghezza del tempo, che dura l’ vi- 
ceré.- poiché all'ora è di accertiti che lodo, fi fepari; 
perche per lo continuo comatto , Pollo è bagnato, 
cd ammorbidito, tlltfor.tf. Set. 6 . llrerzoè.che 
Il carne vlcerata loprappolfa all' offa corroso 4 
più morbida, c frale; di modo, che la tafla , e le file 
inuolte penetrano facilmente per rifai perche» 
quando l'odb c corrotto dalla marcia, facilmente 
per la vicinanza , la carne aramorbidifee , c s’ ma- 
mma allacorruttione;e quoftoc parer d’AuicennaJ 
11 quarto 4 , che cacciata de ntro la tafla fin' all' otto, 
pcrlapartefopprapofta. Polla non fi troua lubri- 
co, e liftio,maafpro, e cafiofo; 6 non fi ritrosi» 
fiabile , e renitente , ma penetra per la foltlnza-» 
dell'olio corrotto ammorbidita. II quinto è, che fo- 
pra l'olio corrotto fi vede fpeffe volte li carne lùri- 
da, e corrotta, oltnfor. 2.. Set. 7. Serto, gli humori , 
ckc feorrono .iall'vicerc , prima fono m molta co- 
pia, più di quello che conuéga alla grandezza dell* 
v (cere , in oltre fono diqualiti%niTmenc: cattiui ; 
cioè tenui ,epcr lo più, molto puzzolenti , Onde il 
Faloppio aggiunge, fefi metta vna plagella fecca 
ne Ila ferita, in modo, che tocchi Pollo, Iettatala via, 
l’altro giorno puzzi moltp^ ha d'argo ritentare che 
Pollo fia corrotto. 

In quanto al prognoflico.tal vlcerc è (limata fri 
li maligni, e vcrunacofa affatica più i medici, nel 
medicar l'vlceri ,che la corruttion dell' orto . 

Nella cura, trafturato l'vlccrc ,s'hà daleuarvia ^ ^ 
Pollò, perche ecorotto, e priuo di v i ta . E qurii fi fa 
più facilmente, qui doèfcopcrto l'orto. Che fe Porto 
(iacopcrtodicarne, a'hàdafmidarcoitagliar l'vl- 
ccrcòic.tp.J.Ub. S. diCdfo.l'erlopiùnondrmtno 
qurilotagliononfipnòfarficuramentc, perchcle ». 
offa tono icpolti nel corpoprofondamcr.te, e fono 
inuolri di mufcoli datuttc le parti , di nerui, (farte- 
ne, c di tendini; come fe l’vlccrc con loffia corrotto 
forte nel piede, ò nella fammita della mano, perii 
numero delti tendini. Pollo non fi puófnudar col ta- 
glio. luquellocafo adunque ,1101 icuopriamo Portò 
cor rotto, c dilatiamo quanto lì può, ò col incrodur- 
ui la radice di gì ri liana , ò vna fpugua riflrctta , e» 
torta , ò midóllo di canna, che i noflri chiamano 
Porgo ò con quale he al tra cola, che porti dilatar eoa 
forza Pvicere . 

Scopertoche fia I’vlcerc, e torto, s'hi da leuar 
via tutto, ò con medica menti, icl'offo fia co-rotto 
folamentc nelle fuperficie , il che fi cooolce da_. 1 od. . 
rimetterli il dolore , c la febbre; poiché eoli sba- 
dita picciola corr unione , ò 1‘ orto s’ha da leuar via 
conlarugia, nella corruttion profonda del Porto, 
cd eccciUua , qual fi conofce dal dolore , c febbre» 
grandi. 

I medicamenti, co’ quali fi lena via l'orto , fono 
cfliccausi, di gran forza, froondo Pardo; il che» 
egli toife dal Comment. delltnffor. qr», Senior*. 6 . 
cuce Galeno commanda , che fi lecchino mollo 
l’vlceri, (ino che cada lafcagìu ,ic Pollo fata cor- 
rotto . 

Perfidie fi hanno dapoi (òbito d'applicar rificiti 
maggiori, fino che cada l'olio cornuto. Lafccata 
adunque fà cader Porto, meatre lcua vu le vmidiu, 
a efe 
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«he Cono inzuppate nehafofldnza ddì'o(!o , e fluo- 
ro Ido morbino ; poiché quindi follo «lliceata , 
«(mecca più fermo, erhorgaidola facoltà «ipulcri- 
cr, lepori l'olio conotto «ral (ano . Q ia natura dell' 
olio raffermata colf attuo degli e inceduti, genera 
carne fra follo corrotto, ed n Uno ; latjualdapoi 
accrcfciutd (pigne, e (epura follo , 

Quindi, (e là torruttionc è luperficiai» ,e piecia- 
f'u ira i 3| natura morbida , come ne putti , fra gli ctUc- 
"• canti di molta forza,clcggiainoi più'mui.per lcuar 
Via follò. ; cornee la radice di pcuccdanQ.ra lice di 
_! . f vite bianca, l'iride, i'ariHolochta, la mirra, &c, Se la 

toiu , COrruttion dell' Ql so fara più Ipaticda, eia natura Ila 
’ morbida, fi feruiamod'elsictauci di maggior forai; 
eomccqutlio, che è compatto da Auicenua.per 
leuar viale icagl.e, formato d'eguali porticina d'ari- 
itolochiaroioiidija'iruc, Jumr.ac'aloe.di (coree 
della pianta panaci , di pomice abbracciata, di fec- 
cia di rame.e (corze ui pino. E luche di quelli fpccie 
fonolaiad.ccdÌdraguuto,cVacqaa vita. Galeno 
haalcensoompatti , vno al Capai, l'altra al Caprài 
ierzoalCap,u.tjb.8.CataGc.'ii .$e purancht piu 
cuident«mctste fia palcfciu corritttione dcll'olfo, a 
féitT* ^ natura del]' infermo fia robu(la,e dura , anche le 
àlcre ludicationi circa Varia , eie altre cote, ricerca- 
covntncd.camcntudigrandii!iau forza. Da Dio- 
fcoridc fi loda l'euf*b:Q pesine rizzato, ed il vitriola 
Romano. Quifaanctic a propoiico quell'acqua-, 
tòrte, con la quale fi fa la (epura ione nel f firn dall' 
argento ; come anche foglio di folfo , e di estriolo i 
quali tono di grandillìma virtù. Nel (emirG di quelli 
jue-icameou . ig indiffiasa hirza^perche in vn cer- 
io modo hanno lavobàcauttica, fi hanno dacifets- 
«t r le par li eiteongiaccnti ,eo« pezze , acciò non fi 
abbmccino . 

Che (e fiottio sforzaci di feruirfi de 1 la Cirurgia , ò 
perche i mciUcamciti già propofii, non hanno fcac 
ciaia del lutto la (caglia , ò perche laeorruttionej 
dell'ofioé molto profonda, c Jaiaperfi che quella., 
operati ope manuale G può fate , o coi ferro , ò coi 
fuoco. Qui fi puóteruirc Jidue illrorocntidi ferro, 
dello (carpello, c dei Trapano , òvogltam dire ta- 
tuilo. Ci Icruiamo dello tc.ilpello.quanco la corcu(. 
tionedell'offo non è coli profonda , e perciò deri- 
diamo fino, chearriuiamoall'oUbfermo, ij che fi 
conolce/e elea fuori qualche poco Jilangue,fc Voi- 
(oapparifee bianco, lèlòdo, conforme- Celiò, a] 
Cap.rlihrootiauo .Ciferuiamodel trapano nella 
cori mucine più profonda, fio tanta, che l'olla i.lcn 
no la negrezza; poiché co! (carpello fq per ai ione 
iarcbbctroppol'inga.cdnbeilc , Tolto via l'oilo 
corrotto, e ralQlopra Pofso,cou tafcalpcbo/l ha-, 
da fparger vetro trito , c doppo il tin ello, dada 
feruirfi d'vn ferro tinfuocaio;chc fe per lotte (arati- 
mallo nel. ‘olici bum oi clitaueo, li caicchi . 

Doppo li fuoco date, eoo va t. rram tuocaso , vi 
applichiamo luga di porro , con (tic, per maggior 
c Uiccaiione,à con li trocilcidi Androne-, di Pallone, 
cdi Pollila^) la poluercdiradiccdi elleboro nero ; 
attendiamo : Ila eroda con iride, con mele, con rali- 
cedi panace,con radice di arilioloehia . Ne corpi 
morbi.!i,Gaìcnopenfachc badi ia (armadi orobo, 
non niele,ed incelilo , 

Male l'alto corrotto (ari veramente fpogliato 
del luo pcrmltio, come aimicnleinpre nella corrut- 
tiondcìl' ofso,ma nondimenononfiapalete in mo- 
do , ebe non poifiamo amiainiftrar tutti i rimedi 
prt podi , come auui.oc nella corrnitioo dell’olio 
ucUe u.*Jii|C nc piclipte quali non pollame taglia^ 



la cute, e coinè fi canuicfle Icuepcir !' ofjo , allhara 
adoperiamo vnferroinfnoeatopcr vna cangia, u 
qual intr- >duc amo prima dentro , m modo che toc- 
chi l’olio corrotto, c dapoi f.ibito , quante volte fi 
biloguo , applichiamo le ferramenta per U canna . 

Polbamo ancora infonder poiucri perla canna , 
ed indillaruioglio di iolto . E facciamo quello , 
perche le paro circodanti de ncrtu , liauo dstaiedai 
caulhct. 

1 ielle Gap. XI. 

Greci chiamano fidola , la liringa , che è vn Ipa» 

cuq angudo, c lungo. Cello dice, che è vn Viceré D ' 6 ”" 
profondo , augullo, eaiiolo, al C.xS.Lsb.j, Più ree- u *“' 
Uuieutc ir dira, fpazio,òieno, che viceré, per lo ge- 
nere; poiché quello genere t molto ruuoco, perche - 
il fcuoè vnacauitadi parti, prima vaile, lequalti, fi , 
(onagia dittanti, euacuatache li fia la marcia, per U fino, 
concorio degli h'JUSurqal Cap.q.a 5. al Ob.dc fum. 
non naturali ai Gap 3 .Libro x .a Giauc. Ma perche 
queda Ipazio, chiamato l'cno,c profondo, ed angu- 
ito , nonpuócfscrracdicatoprctto;oudenecdsa- 
tiamcuic acquiita il callo . 

Le fpctic delle fittole fona diuerfe, poiché altrea 
fquo brem , altre lettighe , e più proto.idameuce pe- 
netranti; altre uorro.-.o in dentro aireceamcncc^l- 
tre altra icrfo, altre fonofimplici , altte doppie, al- 
tre triplici , &c. D più, altre oalconacon voi orifi- 
cio, altre con molti ; altre nnilcono mia carne , al- 
tre nell' ofsa, altre nelle cartilagini . Perla curafo- 
noalcai a proposto quelle diffecenzc.couk quali le 
fidoicficMumanofcmplici, ùmoitiplicate, come 
anche quelle, efie li piguautadaile parti, nelle quali 

finifcouu lettitele. 

Se la fillola fimfee nella carne, lì conofee, perché >*"< 
èmorbuo neltonoQqudlo.chc li tocca qnu l'edre- * 

unta della catta-' inoUre, dice marcia Ufcia, bianca, "“*• 
Copiofa. Se termina nel ncruo, ficcata dolor eccef- 
liuo coLtucorutui (QlUloiJa marcia medeti usamen- 
te c gtalsa, nc diTsonngliaucc dall' aglio , 

Scsrriuiallc venc,u alle arterie.e quelli vali non 
Ciano cor roti, elee dalla fiitola come feccia ; perche 
il lauguc traludantc dai pori de vali , fi imiehia eoa 
iamareia,ccoaidaambcdue rilutta lo clctc mento, 
che eco.ueteeoa, .Male 1 valilarauno corroli,c par 
t.coianncace le lata vcua, de: langue piùgcouo . 
più otturo, e che non lai teda; le laraarteriaàarapiù 
rubicondcqpm chiaro, non fcnzaimpe.o . Se arnua 
aU'u!au,« uuro,e renitente, qucUoche fitoccacon 
lacdremna dei duo, nc li eccitadolote.Mafi argo- 
menta, che quello osso uà con otio,fe cacciato den- 
teo lo lido fi terma auto- so , ue (corre ; c fe lofio fi 
(caie pur aucac eguale, c annoso dii pollo alla qor- 
rottionc.ic ineguale già lai soc intieramente carna- 
io; ali* oppuilo, le la 1 ulo Ica. re, non vi è carie;pc r- 
chc lolso fanoclubtico , c pulito ; Vn al tra legno 

dellolMcorcottoc, ledca(aoridcllafiiloia«n hu- 

midiu tenue, citrma,c tenda . Ma te la fittola è lem- 
piice.òmoltiphcau, fi raccoglie dal modo della-, 
marcia, poiché fe dee più marcia di quello, che j 
conueuga aJ v u fcmpiicc fpauo, fi fa pascle , che to- 
no più lem, olpazu 

Inquanto ai p.-ognollico tutte ie fittole fono Ji ivr,, 
cura difficile, ea aicmic auclx: iacut abili; perche dif . 

fidimene; fogli app icano 1 medicameuti,ne pofso- 
no arriuar hi tondo, c le parti per io più, nou lotti o . 
no i mcdicj m:iui oppor tuoi , particolarmente te le 
fittole tocchinole . cue, le arterie, 04 1 uertu. 

Mi 
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rifai' Mi primi che ci mettiamo alla cura , i ha da fa- 
lequs- pere, ch'ai cune fittole non shsnno da medicare. , 
li neo. alcom.i9.Sct.}.ltb.6ÀegUepid.& al Hb.$ÀeiUvma. 
Jifnì* tioèqucllc, per le quali, s'eipurganogn vmori fu- 
!ÒL, pcrfluidelcorpo;è che perciò prelcruano gli vmori 
■ ’ da altre infermità . 

Quelle tali fiftole adunque fono vecchie, di (ito 
all'ingiù, lontane dalla parte principale; equeftej 
s’hanno da lafciar aperte, anzi ebe lenite , sjjanno 
di ououo d’aprire . Abbiam veduti molti , c’hanno 
battute fiftole intorno l'ano, per 15 . e più anni, e fo- 
novifiutlifanitfimiincnte . Alcune ditole ancora-, 
che ed lono^ 1 loro natura incurabili 1 fecondo A Ib acafi , 
Innèt .d Capitelo. iS. Hi. i.ch’amuano alle vene grandi, 
imo all'acterie.òai nerui.chc guardano vcrfoil perito- 
tur» neo, verfoglinteflini, la 7ciliga, le vertebre del dof- 
fo, dell' anò, e alle colle, binai mente quelle , chiù 
tono in qualche giuntura, come della mano , edel 
piede: poiché quella non ammette cornino Jamentc 
1 medicamenti. 

•.Cera Lacura delle fittole, altra è finta, difetto f a, e pai- 
fi" 1 *- liata; altra vera . GalcnoaccennalaSntaa/«p S. 
al Lib. dei T umori non Nei ir- eli , ad Auìccnna a/t . t 
q del Quariofrait .4.0! c. 1 r. cioè, quando la litio- 
la fi ciucca, di dentro ; c fi raUoda di fuori , mentre 
pur anebebàdi dentro Ipazio; c quello fi fa eoo. 
gli etficcantiapplìcati alla ditola , col buon modo 
di vmcrc, c col le purgar il corpo dahumori fupcr- 
fluì. Cofi rimane alquàto ri tiretto il feno, e lorilicio 
ferrato; madoppo, pcrqualche humiditàfottcn- 
trame , raccolta in quel fpazio , ò feno, di nuouo fi 
fa la pollcmina , e ritorna la tirtola . Anch’io mi 
tono qualche colta feruitodi quella cura imperfet- 
ta, per confettar la verità, a confola t/onc degli in- 
fermi. Poiché hauendo purgato il corpo, dv ordi- 
nata la dieta , hólcuate via le taflc, introdotte^ 
molto tempo in quelle fiftole incurabili, ed hò lega- 
ta vna Ipugna nuoua bagnata in aqua di bagni , ò 
bilia, ò in aqua di calcina: onde dlcrnamenttJ 
s’è coperto il forame, in modo, che la tillola parcua 
lana, e casi hò lafcjati gli infermiXa qual cura qual- 
che volta (ucccde bene , qualche volta non coli be- 
ne; Poiché importa pur aifai nel mcJicar le infer- 
mità cllerne, I auer la cute lana, aperta, c ta- 
gliata: poiché per il tagliocfpira il calor natura le, 
e pendono le opcrationt naturali delia parte; mu 
emulo , che fa l’orilicio , fi ferra dentro il calor na- 
turale,^ poi concuocc bene , digerifee, e diUipa-. 
gli clcrcmcnti , di modo, che qualche volta ilfeno 
v vnifcc,qnale altrimcntc non fi farebbe potuto vni 
re, fianco aperta lattitela. Non s'ha dunquedz-, 
fprezzar totalmente la cura finta delle fiftole . 

1. Cam L’altracuraadunquedellefillole c vera , di cuic 
m * ’ dopio ricordo , conforme Celfo , al cap. 17. hi. 5 . 
e Galeno al cap. 8. lib. i. * Glene. Il pruno modo ù 
faconvnicnti; ilfccondoconlarcotici; fipolfouo 
anche milchiar quelli . 

Come Ala qui s’ha prima da confiderare, quali fiano lej 
fidano carnè, eh’ impedirono l'vnione, òlagcncratioiij 
manìa della carne. Quelle fi pigliano dalla dcfinitioiL. 
ic qui 1 della fillola; poiché prima la fittola, fi chiama lene, 
ltroft che vuol dir cauita , la qual non s' vmfee per ilcou- 
,I ‘’ ID1 ‘ corte degli vmori ; onde il primo impedimento èli 
so l'J! eoncorfo degb humot 1, onde il primo impedimento 
cu a èlaprolonditidellafiltola.pcrcagiondcllaquallei 
deh' mcuicamentinonpollonoarriuar lino al fondo; on- 
* 8c!t - ue nalce, chetici fondofi raccolga marcia.ch'icnpc- 
difee l'vtuonc , c generation della carne . Il ter- 
zo èia Urettczna nella fillola; onde gli vmori, ri- 



marti nello (patio (Iretto,ne proibifeono la confoli- 
datitme . L'vltimoimpedimentoèlscarne caltela, 
e dura;poiche tutte le cofe dure difficilmente s’vnif- 
cotto; come vna pietra con vna pietra, all'oppofto 
le motbido, come il mele . S'hanno dunqueda leuar 
v ia quelli impedimenti , prima di metterti alla cura 
deile fiftole. 

Il primo impcdimentoeil eoncorfo degli humo- Fistio 
ri, il qualc,come s'abbia da rtmuouere,fabbiamo in- d’emof 
fegnato nell’ viceré moleftate da fluflìone . *' • 

La feconda indicatione , e di leuar viail callo , 
cioequellaparteches’ifattadura, per il eoncorfo, c ;> a ' 
criempimentodi materia grotta, cb’cafforta, ed callo,» 
inzuppata nella porofitàdcll'iftetta parte, edi cui le 
parti più tettili fono elficcate, e ritolte dal calore, fi 
natiuocome eftraneo . 

Ma l’vmor grotto, che produce il callo, òè pituW 
tote, 4 t allora il calloè bianco; ò malinconico, ed i 
fotoo,u liuija . Si genera il callo principalmente 
nell’orifieiocllerno della fittola, cioè nell’ iftclTa_. 
cute, e quello più torto, che nella carne, perchej 

f irima facilmente indurifcelacute, ch’e denfa , che 
1 car ne, ch'c morbida, in oltre, perche tempre la_» 
natura 'pigne fuori gli eferememi alla cute. Quan- 
do adunque lettitele fono inuccchiate;, fitermail 
calloanche nella carne tettopofta, e per tutto lo 
fpazio dell’ifterti fillola. Ma in quai luoghi fi for- 
mi, c quanto fiail callo, fidi mente fi conolcej; 
piche fe è nell’orificio della nftola^pparifcc alhoc- 
chi, c al tatto;(c Ila nelle parti più profonde, allora 
cacciando dentro te dille!, non fi fentiri alcun dolo-’ 
re, o ancora il fenfo farà poco: ed in ol tre , dal tocco 
del dillo non vfeira (angue di forte alcuna;e li le mi- 
ri anche co’l dillo la durezza. All'opollo,s’cfca (an- 
gue, ò s’eceiti dolore, nen Ve callo nella fillola . Se 
il calloè profondo, e grande, ou ero picciolo, fico- 
no! cedui légni propolli,ò rimetti, ò ecceffiui . 

Ma il callo fi toglie via, ò con medicamento, ò Medi- 
col fero, ò col fuoco. Il medicamento lo leuavia-. 
con qualità, òmanifefta,òocculta . Quelle qualità 
che tono mamfeite, òfoiio di maggior torza, ò più ,,, 
miti. Le più mitilono gli ammollienti, edidcter- ciba, 
genti, quelle di maggior forza fono de' detergenti, 
quelle di granduli ma forza de cauftici . 

Se adunque il callotta picciolo nella carne mor- 
bida.edinctà puerile, fi coglie via con quei medi- 
camenti, che dilli pano gii humori,chc riempiono : 
co.nefonoicaldi.efecchi, però non molto , acciò 
chccUìccate,che liano le parti più tenui , le altre.» 
non lmpetrifcano,e il callodiuèti più duro;e perciò 
vi li pouono mtfchiarc, e ammollenti, edifcuticnti; 

In queftocafo fi lodada Diofcoridc lalente, col me- 
le, ia cenere di fico, mifchiata con gratto d’oca ; il 
diachilò magno con le gome: l'vnguentod’apottoU 
d'Auicenna, l'empiafirod’oflcleo, .il Cap.vle. Lib.i. 

Cera Ceni , il tabacco, chiamato erba regina , ap- 
plicate le fue teglie, ò vi s'infonde dentro il fugo . 

Se il cui lo fia maggiore, òin etaplùadulta, tono 
buoni detergenti, che corrodendo , cogliono viail 
callo: fra quelli è più mite la radice di fpondilio,ò 
branca vrfina.dcrafa, ed applicata, fecondo Paolo, 
al Cap.qp. Lib. 4 . E di maggior terza fe fi piglia^ 
ruggine dram. sii. ammoniaco dram. ii. difciolti 
con aceto, ed aplicati. Edi più efficacia ancorai’ 
vnguento Egit; — :o , diati fi lenitegli feliciiliina- 
mente. Di grandifiima fòrza fono, il vetriolo ab- 
brucciato, il precipitato, le cantaridi, ridottela^ 
poluere, ed il lapon nero mette dentro alla fillola, 
tre giorni , principalmente fe U callo abbia origine 

H X d:c. 
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da vmor malinconico; poiché, con occulta [propric- 
.ta, euactia l’vraore che t esulatici callo , e lo leu. 
buche per maniftftacorrofione, Si loda ancorala- 
enti.. daterò , mifchiato con cercbintioa;nelcallopituh 
ci p« i toio. In ol tceia radice di cucumcro alìnioo,Sc il cab 
«Uc |o (la enfigrande, e dura, eie non polla dfer leuato 
via, per mezzo di facile cole , ricorriamo a i cauftl- 
«i, Ne'prmcipi adunque conferitoci! latte di tttima» 
io, la calcitide, la lidia di cenere , e calcina vota, e-t 
l'arfcnicopoiucrizzaio , tee. Potiamo ancora ca- 
gliar il callo con ferro, fe l'infermo ('ammette, fiche 
e Rice, g fj C0M leggicr fenfo di dolore. Dobbiamo adunque 
tagliare, fin che arriuiamoalfano, chcficonofcej 
dai lenfo, dolorofo . Con vn ferro infocalo fi tolgo, 
so ria più cfpc altamente , e con minor dolor i calli 
molto duri, 

Il terzo, e quarto impedimento è l’angufiia,e prò 
fondili del mcd<.fimolpuziu,òleno. Cerche adun- 
que l'anguilla aramene diifimilmente i medicamé- 
tl dentro la Èrtola , perciò , ò fi dilata la fiftola , òli 
formanoimtdicaincu.iliquidì. La dilautionc li fa 
con iflromcntijche a vna parte fono lottili, dall'al- 
tra grolli; e pruna fi introduce la parte più fottile 
nella fiflola. 

Quelli iilrrmepti dunque (ì fonno di radice di gè- 
tiana,di brionia^ di vite bianca, di Aro , di ariftolo- 
dùa,di fpugna grandemente rill retta ; A leuni fi fer* 
uono di mi lolla di iambuco; ed io, di midolla di Tar- 
go, la quale (forca, e cacciata dcntroalla filtola-., 
mentre tira, ed afiorbc le bumidita, gonfia , e dilata 
h fifiola. 

Quelli medicamenti preparati.per dilatare, qual 
«he volta afioraono i medicamenti , che fono Intoni 
da leuar via il callo, e generar carne . 

I medicamenti li fanno anche diuentar liquidi , 
«onh'ilia,òcon vino rodato; quelli nondimcnofo- 
nodiininorforzadiquclli, de quali ci (cruiamoiu 
forma fodda. Ma acciccbe, per la profondi ta, medi- 
cameotiarriuatìcrofìnoalfondo , c la fiflola Gèl- 
purgane comnionamcnir, i Orugici hanno ritratta- 
to v u ccno.iil tomento, eh, fi chiama Tafla,col qua- 
le fi può imiodurrt fino al fondo della fillola il me- 
dicamento. Hanno ancora imtenuri i criilcn, con i 
quali di cauano dal fondo della fiflola tutta la mar- 
cia. Quelli fi fanno di Iurta, vino melato , acqua me- 
lata, acqua di marc/alamoia^cqua di calciua^cqua 
de bagni, acqua vita, òacquad'otzo.cou mele roia- 
ta,ó acqua alluninola , Acciò adunque lappiamo 
quaUauandafiaconucneuolc , fibauaolleruare^, 
«he lalauandadeuecorrelpondtre al medicamento 
da appltcarfi dapai ; poiché le il medicarne oto che fi 
ha da applicare, per leuar il callo. Tara buono , la la 
uanda ancora ha da efier tale, che fimilmcmc ieui il 
«allo, come la lidia, l'acqua - i cecina, l’acqua vita, 
i'vnguento Egi-t'aco iauaro c ni dia, 

Sefibad'applicarvn medicamento vniente, la 
lauandafara unente; cornei' acqua zl immofa, il 
decottodì piantagine, di moro,d’ipocillidc , il vmo 
tierc,ed aurtcro,mailìmam;n.e fc fi cucc ano in elfo 
Je cofe predette. Se il medicamento .che fi ha da ap- 
plicare c lareorico,cioe, che generi la carne , anche 
la lauandafara farcotica .elUccantc, e detergente j 
come l'acqua melata, il vmo melato, l'acquamari- 
na Ja falamoiajfacqua a’oreocon mele,e l'acque de 
bagni, «cc, 

E anche vn'impcdimcnto,che prolunga la cura-, 
della fiflola, cioè te principia di lopra , c termina di 
lotto; Onde II hutpori col iuo pelo, difendono a baf- 
fo ,Qiu adunque liba Ja forar diletto, fo lumina-. 



apprelTo la cute, e le la véna , e l’arteria,!! nemo , il 
tendine non fanno ollacolo, ancbcil membro li ha 
dacollocarcinmodo, che ita commodo alio fcola- 
mento de gli humori, 

Lcuati via gl' impedimenti, fi hada venire all’ i- o« 
rtefla cura della fillola; la quale fi fa, le fi riempia di d«i. a 
carne il primo fpazio; dapoi fi vnifea il rimanente, 6‘W*. 
Gc nera carne nelle fiRotc , il fugo di pimpinella , di 
verga d’oro^li centauro minore , radice o' arillolo- 
ch>a, l'vnguento d'Ifide, e di Tutia. In quelle cole, fi 
bada confiderai la natura dell* vlccri, il tempo dell’ 
anno, la Itempctacura dell'infermo , aie. delle quali 
cole habbi-tmo parlato altre volte . 

inquanto agli vaienti , prima leuate via le tarte, 
in oltre ad otte le lahra a reciproco contatto, fidc- 
uc circondar con vna legatura due principi, che fat- mlWi 
ta bene, tool (pelle volte elfer ballante . Si hanno 
anche d’appi. car vnicnti.qual c quello. Piglia gom- 
me d’oliua, alce di ctale. parti eguali, fi roifchiano 
eoo fugo di foglie di pertico , c Spellano io vn mor- 
taio di piombo . Per vnir le fittole, è anche buonilfi- 
mo l’empuilro barbaro; comeancora l'cmpiaftro 

t iluo dtGakno,ò giallo, al C. t ». Liba,. Cata Gen. 

anche molto buono l'efselco, cheli formadivna 
parte di Inurgirio , e di due di aceto fortùfiroo, e di 
aglio vecchiluroo. 

Per proprietà rifanano le firtole, la gencianabe- 
uuu cou v ino; la radice di anrtoloch ia rotonda , po- 
lla, e bemita in vino ; le quali cofe ef purgano la ma» 
teria delle fillole per gii imeftini , Giouano ancora 
leranepolucrizzatc. 

Si conolce adunque, che le firtole fono perfetta- nn 
mente guarite, (e l'vmnr che dee, fia poco , grollo , 6 co,» 
corto, leillungotia lenza tumore, dolore, cdm_ ft,,J 
lutto iecco.al Gap.g.Xjb.i a Glauc, 6 ' lol, 

Bellt tifale teli' ani, Cap.XII, 

L E firtole dell' ano ricercano vna partirolar curai „, c ^ 
poiché frcqueniioimaincme nafeono intorno le Sa. 
all' ano; Prima perche quelle parti fono morbide, e •«*»■*. 
mal co ri Urtate , onde facilmente riceuono gli hu S*“. 
mori; inoltre, perche quel iuogo anche oc corpi ,,^2,. 
fame pieno d'acquofahumidiUi Mafcbene parc, w „.' 
che quelle ditole non fi abbiano da medicar: , die ri- 
do du'colle dalle parti principali , ed habbiano tifi, 
toall'mgiù; ma fe non fi medichino , facilmente 
multip|,cano,e di vna le ne fanno duc.ò tré ; nafeo- 
no anche fra li mtcilwi alcune cfcrelccnze duro, 
che chiudendo t meati , protbifeono J'vfdtadelle 
fccctc . 

Ma nella cura , fi hà da haucr riguardo, che non fi , 
luppr i mano gli iuunor a .acciò la tluitione non finn 
chiuda dentro il corpo. Pacamo adunque refillenza .in 
alla flulfioic , prima con trequenti purgatio, nei fW*. 
tutto il corpo ; qualche volti veramente per gl' in 
tertini; ma ; cr iop u per il vani to, Teli può uri; 
inoltre, per diuerfìanr della fiulfion: , e princi- 
palmente per mezzo di fontanelle nelle gamb:;co- 
tse anche per ehiccationc di tuttofi corpo, in ri- 
guardodicui , GprouocaiHudore.corijecottodi 
Ulta panila . Hipp. tifica la fluiscine per fi orina, c 
da il vino melato, nei quale lia macerata la radice j 
dell'erba Iddi, tre bicchieri a digiuno. In fomma fi 
replichi ia cura di cuuo il carpo , ini egnnta nell’ vi- 
ccrcmoidlatoda fluutone. Ma nella cura deli* t- 
llefla fillola, prima fi ha Ja fpiarc , fe quella fia vna 
loia, ò molte,, cioè, (dubbia vn orificio, clpazio, 

Ò manicale piu bocche , e più fpaz.t ; fecondar u- 

«JCi.t , 
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mente , fe le fittole penetrino nell’ incettino . Se fia 
vna fola, qualche volta lo conosciamo con l’occhio: 
qualche volta col metter dentro il fitto . Cono! eia- 
mo fe penetri nell’ inttrtino,fe potto dentro la fitto- 
la lottilo, c caccialo il dito indice nell'ano fiincon 
tra lottile nudo nel dito. Se per la tortuosità della-, 
fittola non polliamo venire in quella cognitione , vi 
fono altrifegni; poiché dalla fittola penetrante cl- 
eono taluolta fcccie,fe fia molto larga, ò il fiato , e 
verno, o almeno puzza* fe fi i molto fi retta : taluni - 
ta ancora netfeono vermi, il (coondo Segno è , che 
(corre marcia dall* ano, ed imbratta le camilcie, fi- 
nalmente il licore infulodoutro la fittola, t Scopre 
l’ano, edall’oppotto. 

Che fc adunque la fittola , che è intorno all'ano 
Seta fi (erpoggi molto profondamente, in inodochcnon 
poiTa.’tagliarfi , prima fi ha da dilatare: Japoi da ad- 
mare co» vncriilcrc (atto di fiordi rame, di mirra, 
te (et. di lido, ò fogo rapigliaco di radice di (pino, perle* 
P*gK'a uar via il callo, qaalc poi ìcuato che fia, il rimanente 
SaineD della curaè il mcderao,chc nel l’a lire fittole ; fenoa 
tf * men in quanto qui fi ricci caoo medicamenti diraaggioi 
* * forzai perche le parti fono molto v midc . Si lodano 
adunque il ditrige , la cenere u’oltrichc , il litargt- 
rio, che fiano piu torto di confidenza (ceca, che-» 
ii umida. 

Ma quelle tali fittole fpeflc volte non ttponno 
.. medicare con li proporti medicamenti^ perciò fi ha 
• a * 10 da venir al taglio ; il quale , (c non fi polla ammini* 
ttrare, fi hanno da abbandonare come incurabili , c 
da comandar a gli infermi, clic tenghino aperte. Se 
fi p ottono tagliare, quello fihadafarc fin doue pe- 
se trino; per le quali io mi fono procacciato; vn col- 
tellino di taglio lungo, c ttrettifsirao vcrfola^Uiua 
alquanto curuo. fatta, che fi fia l'apertura, (ih*-» 
da Ipargerui fiordi rame, fino al quinto giorno, per 
leuar v u il callo. Di fuori via fi ha à’app.icar v n cui» 
piartro d'acqua di polenta , c bicta , lidie Hippocr. 
fa per tener lontana l'infijmmagionc ; il rimanente 
della cura fi farà con vnicnti , come li è detto di 
fopra • 

FiAola Se la fittola penetri nell’ iorcttino, qualche volta 
pene- fi medica da Jiippocrate lenza taglio, forche prima 
tracie mct tc dentro alla fittola vna ulta bagnata in fugo 
tcArao titirnalo, per leuar via il callo. Dapoi vifpargc 

fior di rame . Ter prohibue linfìammagionc, inet- 
te nel fauo vna Supporta , chiamata di ghianda -li 
corno, vota di fuori con terra Jctta cimolia , fino al 
quintogiorno. Lcuaco via il callo, riempie l'olio 
di ahimè, ciò mette nell' ano: per vnirc, e tratte- 
ner lontana l’iufiammagione , ed e ilice .ir intorno , 
intorno da per uftto il lio»o otte So . Ma quello rao- 
dodimedicare, per dire liberamente quei che ione 
Tento, non Succede quali mai felicemente . £ molto 
^Taglio migliore adunque la cura , che fi fa col taglie; il mo- 
do di cui e di due Sorti. Poiché, ò pigliamo valilo 
di Seta, il quale,* per la fottigliczza, e tintura, più 
facilmente taglia , e corrode, e trappartìaroo quello 
dal l'orificio della fittola ali' ano : e voltando attra- 
ucrSo con vn certo picciol legno, fi tigniamo dapoi 
fortemente, (ino à canto ,chc lìa tagliata tutti quel- 
la parte. Dapoi per leuar eia il catto , Spargiamoli 
luogo con fior di rame; polcia v’applichiamo quelle 
cole, che hora babbuino proporte per l’infiamma- 
Sirfni 8*° oc - SI taglio fi può snelle far inbrcuc colfirin- 
’q"* gommo; che e vniflromcnto curuo in vna delle-» 
m cttremita,chchavncapomoltogrotto. E con que- 
llo le fittole fi tagliano eoo vn:ol colpo; perche gli 
infermi non Siano lungamente tormentati da doìo • 



ri. Al contrario , il taglio , che fi fi col filo , per l&J 
lunghezza del dolore, cmolcftopcr molti giorni. 
Quello nondimeno hàluoco appretto coloro, che 
fono timorofi del ferro . Fatto il taglio, e lcuato via 
il callo, riempiamo la ferita di carne , ei’vniarno 
con quelle cole, che di Sopra abbiami riferite . 

Ma particolarmente in quell: tahfiftole, io in- 
fondo l’acque de bagni, ccomandiamo, che rifac- 
ciano InfcttSoni nelle medefimc acque; & accioche 
di Secchi l’vlcerc dentroai? incettino, e ccll’eificcarc 
anche tutte le parti circongiaccnti fiano corrobo* 
rate, accioche nell’ auuenirc non riccuano coli prò) 
tornente la raccolta degli humori . 

Appendice al la Dottrina dell* Vkeri l 

dell’ VI e ere nell’ Vretra, e G anatre * 

Cap. XIII. 

L A Gonorrea è vn continuo fluflb di Seme » al 
quale non e congiunta ne volontà , ne gullo , ne Che 
tcougine . Le caufc Sono,la mordacità, e fottiglicz- ” * u 
zadclfcrac; on le non può etter contenuto dentro g oooc 
ai vali; di più, l’abbondanza di (eme , in coloro , che tea. 
fono dati al bere, e mangiare, ò che profettano celi* 
ba co; come anche la dcbolezzadc tefticoli, per 1 
(temperatura Semplice , ò comporta , per li tumori 
non naturali , per la total conti ncnta-* poiché 1 
dapoccagine , per ccftimonianza di Platone, infiac- 
chisce; ma reteremo accrcfcc robuttezz 1 alle parti- 
celle . Suol anche nafeere da libidine inefaurta , e-> 
nell' andari femine, principalmente mentre Scor- 
rono le purgatiooi menrtruc . Spetta volte , fc qual- 
cheduno teuti di violare per forza vna vergine , ò 
vna matrona, inneforabilc , ne li può efpugnare_>, 
naics quello ma le. Coli il caualcar lungamente.-» 
fono iiCiclocaldo,rilattaqucll’urtcric,c quelle ve- 
ne, che fono vicine alle reni, in modo che per quelle 
gli humon liquefatti facilmeutcdilccnJonoaitcrti- 
col» . Qualche volta quello profumi» dura tré, e 
quattro anni, e riduce, il corpo ad vn eftrcun ma- 
grezza . Poiché, (e come fpette volte auuiene,pec 
voo , ò due congiugni menti , i corpi Smagriscono, 
e '-/infermano, molto più auucnà ciotta vna così lun 
ga flulhone di leme. In oltre, fi come Sogliono Scor- 
rere atte donne ogni mete i rocnttrui ; cofi ad alcuni 
hoomioi, quell’abbondanza di Sangue , che non può 
cttcr Scacciatale per l’orina,nc per il Suttorc,ne per 
infcniibile tralpira: ione, concorre ai tellicoli ,ed cf- 
cc per li meati dell’orina . Quindi, alcuni [uomini 
effeminati ,e generano latte , e p.uifcono purghe , 
con ordinata vicenda à gutta delle donne panico» 
larmentc in Germania . 

Seadunqucilfcme, che Scorre, fia pupo, luci- Qiai 
do, e Senza qual fi fia qualità, ed odoro alieno, ne-» p«ot.u. 
dia at taccato al meato, non nuoce punto , indica.* 0:0 
nondimeno pienezza, ò debolezza della facoltà re- 
taitricc.òconujKìonedevafi^omenelli epitetici. | a 
Ma Se lìa iufeuo d’humori vitiofi , d* odor cattino , g», 
di confidente colore Simile alia marcia, non ben_. 
concotta: allora quello riscalda prima il collo dei» 
la vcuiga ; dapoi ancora corrode, pugne, ed cfut- 
ccra; benché anche fpette volte fia cagionata l'eful- 
ccr àuonc da calcoli che hanno angoli , e dall’ orina 
mordace . 

Ma fi ha Ja diilingucr l'vlcerc Jel membro virile, 
da quella delia veihga . Nell’ viceré del membro 
precede l'orina la marcia ammaliata , e raccolta.. • 
fi } infume. 
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iufteme, e nel pi/ciare fi pro ti dolore acerbilfimo . 
Nell’vlcere della rediga, ildolore non « eoli crude- 
le, oc fi pifcia la marci* Sparata dall’ orina , efeono 
ancora certe Icagliete ,c l'orma puzza , Se fiaeftil- 
cerni-iil meato deh' orina , il membro è bifido , 
duole, fi piega all' ingiù, nefl può tener feww do- 
lore fe non Sa le colpe , , ■ 

L'vlceri nella cauita del membro , Te non fi curt- 
^ 'pò predo, ne nafeono pezzetti ut carne non natu- 
rali, con anali fi ferrano i meati dell'orma . Perche, 
{koinè perii boa* (angue crebre la carne fanone , 
coli per li (Ughi catóni, crefce la faugnofa,e cattius, 
che insUmcntelieflirpa ne luoghi nafcollfied rnac- 
eeflibiii,e perciò in detti luoghi t'hanno da medicar 
ptdliffimalevlceri, 

& guarisce ^dunque VYicere che Ò AclU vefliga , 
ò nei meato dcll'onua/e fi <ihcchi,echiudacon ci- 
{UI , catrjcc;ilchenonfipuótarc,fcnoofi ralfrcm l’hu- 
*' ruor concorrente. SraJunquc yi fu pienezza, fiha 
da tagliar la vena, e da nudrirc 1* infermo con vitto 
tenue, Se vi fiala morlaciti,e (òttigUezza degli hu- 
tnorfiquefli ((hanno damgrolfaic,e rwurrealla lo- 
to fiounetru. Si hanno da corroborar i vafi fpcro» ■ 
tici, fc Ciano indebolii! ; f« frano preceduto fatica , e 
cablo, fi ha da refrigerar ii corpo . 

Ma accioche la cola fia pifi Chiara , proponiamo 
C*tt , v n certo calo, od riempia ipeciale , ombreggian 
dobeeuemente tutto il modo di medicare , con le 
{ottopode forme mediche , Vn certo huomodi an- 
ni quaranta, (angmgno, e biìiofo, che ha le venta 
larghe, irlmo .venereo, è alfati» da gonorrea, e 
dapoiacquifial’vlcerenel collo della veifiga ; di 
più, patilce maiidc calcoli , con ardore di orma., . 
Quelli fi hi da medicar nel principiodi primanera , 
Ir paele caldo,ed;vtwido, nocino alle fluifiom , cioè 
in Roma, . 

quelli dunque fi ha prima da cuacuare per ri ven- 
ire , con collere ammolliente, quaJc è quello . 

Piglia foglie di njalua, violaria, paritaria, lattu- 
ga, di culle, vn* tonnara orzo monda vna prefa con 
fedita, prugne dolci nu- m.CUQCl conforme l’ arte , 
dell’acqua . Alla collatura, che fara di 1-rai. ag- 
giung- polpa di calila ouc-i- mele rofato.oglio vio- 
lalo di ci*(c,one ji.fi mettano dentro . Patto quello, 
fi ha da tagliar la vena baGti»a,e da cauar I angue in 
torno aooe.vi.Oapoi, cinque.òlei giorni continui 
beila la mattina hnfcrmo vufeiroppo preparante , 
e piccia doppi cinque h ire definì . Pigi a feiroppo 
li,™ Violato, e di cndiuM di ciafoonej .acqua d’orco onc. 
f cf.r, iv . fpecie di tri fanelli (crup .mezzo, m.fehia, U fec- 
timo giorno , (e non fia noti dumo, ù plenilunio, pi- 
gli a digiuno quedo. Piglia legnodokc, rote , pro- 
gni damafchiw, tamarindi ,or*o mondo Jicufc, 
fnuB- oitc-ntez-fiari cordiali dicialc-vitapufa con ledila, 
d* pi» fi crociano. Net decotto fi mettano gli clcttuari di 
*w« . diacaiolico.e di polpa il calia, -Il ciafc.Jr.v.òin ve- 
ce di quelli, manna onc, u. (cuappo «alato folutuia 
onc.n.fpecic di tcefamali fcrup, i. onichia. E quelle 
euacuauoni fi poflotw replicar tante volte, quanto 
farabilogno, . -. 

Patta l’euacuatinne, pigli per alquanti giorni fa 
mattina conferita di role onc.fi e Viotti» loprav» 
bicchiere u'acqua di orto . Si lauino le gambe con., 
decotto di role i olle , di orzo, di v iole , di boccio di 
papauere. Lauate che fi fiano le gambe, fi radanole 
piante de piedi, fi taglino le vngtuc , fi rmfrcfchmo 
le rcnfittitta la ipigna, i tcllicoli, e fa radice del ine 
Vngo. bro.PigliavngucntorefaiodiMefoe, mtrigidante 
Ut Q aleno aieiu4.pe.ti oglig viola» «ac. mezza, 



polirete di rofe rofse, di badali citrini, di {podio , di 
caf-.draj. canfora gr. v. mi(chia,e vi aggiugni eoa 
diligenza vn poco d'aceto rofaio. Se non fi ferma ri 
fluito di fperma, fi metta (oprai lombi vna lama Ji 
piombo, di mediocregroflezza , con la quale fi co- Empi, 
pnmaooi meati rilaflati; ouero quello .Pigliabolo a-o. 
Armeno, terra ligi Hata, fangue di drago, corallo 
rodo, rofe rode, (podio, famulo citrino di cufcimo 
dram. ii. acacia, incenfo ma (lice di ciufc.dr. mezza, 
terebintina,ceradiciafc.onc,i. oglio mircinoonc. 
ii. fi faccia vn empiafiro , che Aia tempre attaccato 
alle reni fin che cada. Beua alquanti giorni vn bic- 
chiere di fiero di latte caprino, a cui fu aggiunta fi- 
toppo violataancj. 

In quanto al inedefimo viceré, quello li ha da pur 
gare.ed vnire. Onde fideue metter dentro.per vna 
cannella, acqua d’orzo, con vn poco di mele rofato, 
per nettare , e lati* re . Si induca poj la cicatrice eoa 
quello medicamento. Pigli» acqua di rofe,e di pian- 
taginc di ciafc, onc, iv, zucchero coadito onc. i. ce* 
tuia jchimua d’argento , aiurac di rocca di ciafc.dr. 
mcz.canforafcTup.mcz.fi faccia va collirio, al qua- 
le fi potrà aggiungere vnguento Egittiaco dram ii, 
fe fi voglia ciccar motto . 

Il v i rio fia mediocre, moderatamente refrigeri - 
te, ed humeuante.ehe rintuzzi la mordacità degli _ 
degli v mori. Il palio principi fempre da prugni la- m ’ 
maichini, coiti nell'ucqua.con zucchero. Laoeuan- 
da non fi» vino.ma decotto di regolitia, ed orzo. Si 
guardi l’infermo dai diuretici digran forza, e anche 
dalla Venere. Si fia da feruirfi di quelle co(e,che Imi- 
nuifcono il dolore , c che fermano l’impero degli 
humori fdegnati.E perciò,quando l'infermo li ha da 
dare al fonno ogni (era, quattro horc dopò lacena, 
beual'cmulfionc, òlattadadi mandorle dolci facca 
in quello mudo, piglia mandarle dolci feorzate one. *"•(- 
i. i qua : tro temi rinfrefeanti maggiori , frefehi «nc. f ‘ aIK - 
mcz.femedi papauero bianco dr.i. fi pedino, eli 
colmo con decotto di regolitia , aggiungi alla cola- 
tura oncia fidi zucchero naia» cauolato . 

OiUt cinte trtfcìm» net etili detti veffigi . 

Cap. XIV. 

CE ccefce la carne fuperflua all’ viceré , nel collo 
J della veifiga, allora la diificolcà dell' orina è no- pcp, 
tabik, poiché , non fi rende l’oriaa , (e non a goc- 
ciole, e con gran sfoi z a, di modo , che fpelfe volte 
fi mandanotuori dal ventre inficine anche le fec- 
eie . Nel coita (lilla Pilori languidamente il fetae^ 
freddo, e fenzagudn, nel' orma elee fuori con filo 
retto, ma fi rompe, o.lali'vna, odali' altra parte, o 
uluolu fi timide, conforme, che la carne fu ingom- 
brata vnapartedeleanale, e (pelle volte nonefee 
fuori affano, ma prorompe per altre parti , com*j 
per la borda tefticolare, per le parti pollcriori , per 
('anguinaia . In oltre, (emetti lo dite dentroperh 
veiliga, non poi penetrar fino alla vcifigt illelfa , J*r». 
maeglifii.tcoiitranell'itleflacuraore. llcgnicht 
dtlbnguoao la carne accrelciutadai calcolo, fono. h0 B a,| 
Prima fi lènte colli ledo llilc . In oltre , fi canofc u calco, 
dal prurito vicino alla radice del membro. Dapot 1 ® l» 
dal mododwerfodella luppreliione dell'orma, poi *"*• • 
che coloro, che patilcono di calcalo, qualche volta 
pi(cianolibcratnente,ecopiofamentc , ctocriuol- 
tandolila pietra,meiurcl’mfermada in fico Alpino, 
di modo che te gambe diano all’ insù del rimanente 
del corpo . 

il metodo , ò ordine di medicare òdi due foro; 

vno 
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Vro violente, è perieolofo ; diali Gal. fa mentitine 
nell’opera de' luoghi offcfi, cioè, fc rompiamo con 
vna cannella di rame quella carne accrclciuta..; 
l’altro mite, e facile, ne pcricoiolo , che fi fu co n^ 
medicamenti. 

Prcmelfe adunque la euacuationi ,c la dieta, (i hi 
da metter mollemctc dentro nel collo della veflìga 
vn morbido gambetto da apio , òdi maina,. vnto 
tonoglioui mandorle dolci; il quale le penetra fa- 
cilmente, lignifica , che la carne non è crefciuta_ 
mollo onde nafee vna gran (peranza di guarite. Ma 
fe fpignendo fi pieghi, ò fi rompa, lì ha da ammolli 
te iirileuato con fomenti, colliri^d empiaftri , atti 
5® • a far ciò, per renderla più arrendcuolc.il fomento 
- ' faràqiiello.pigliafogìiedimaluainanar.i.rad. d’a- 
pio, finocchio, altea Ji ciafc.onc. iii.fcme dilino, 
di melacoiogne , di ciafc.on. i. fiori dicamamìlla, 
di decade, di meliloto di pulegio, (l'origano di ciafc. 
prefe di dila, fichi lecchi grotti ouc. mezza cuocilc, 
lino che fi difciolgano leradia. Dapoi l’infci mo, la 
mattina, c la fera, dia a federe (òpra il decotto, in 
modo che riccua in fe tutto il vapore folle uato .dal- 
le parti vergognofe, eprincipalmente, dall’ ideila 
radice del membro; onero applicaui vna fpugna_, 
inzuppata,efprcmuta;c mentre fifanno quelle co- 
te, l'infermo Orini . Dapoi le patti fi akiughino, e fi 
ViijoS vogano. Piglia vneuemo d'altea, d'agtippa.cfipo 
f», ù gì ado di lana , butiro di buffala di ciaic. cnc. i. 
oglio di mandorle dolci , di gigli bianchi , di carne- 
nulla onc.ii.amm.on.i.mce. fugo d'apio, e dell'er- 
ba detta cameade cioè famb.di ciaf. onc. iii.celagi- 
ne di altea, di fieno greco di ciafc, onc. ii. cuccile^ 
fino che fi confumino i fughi ,c fi faccia vn vogatu- 
ra, conforme all’ arte. Vnte che fi fiano le parti, ti 
«oprino con lana fudiccia. Dapoi vi fi ponga den- 
troqucfto con la cannella. Piglia radice di altea, Te- 
me di lino,e fieno greco di cuf.onc.iii.cuod con tré 
bicchieri d’acqua di numi-, fino che fi confnmi al ter- 
zo, v:ola,ed aggiungi oglio di mandorle dolci onc.;. 
Fatte quede cofe, prouadi trappadar la carne ac 
crefeiuta, con li detti gàbetti ; che fe lo potrai fare, 
in breueii torri viailtumore. Il gambetto fialun- 
go v n palmo, e due d i ta dello dello inte r mo . Citte fc 
pur anche faccia relìftenza , fiha da metter dentro 
Vna candclla fotcilc di cera, di filo forte, e cera , alla 
quale fia aggiunto qualche poco di tertbintina , ac 
ciò non fi rompa; livnga prima con ogliodiman- 
dorle dolci, piegatala moderatamente verfolt_. 
parte più fottil • ; quale ,fe penetra oltre la carne 
accrelciuta,ebuono; perche cofi compresa con le 
dita, dara legno del luogo offe io . La qual parte 
della candelalegnerai dapoi , e vi applicherai wu 
medicamento aggiuda to . E fe fi veggauo più parti 
offefe, applicherai ancora il mcdicamentoà molte. 
Mafccon la candela non potrai trappaflare il tu- 
more fa vna verga di piombo, cdvgnii’acoii ildet- 
”«3- tooglio: poiché ilpiomboc mitigante, ce e (Cicca 
bo. l’v Iteri , e lupprimc le carni accref ciute, c rifiniate, 

c le coftrigne in modo, che la fermano . 

CSvna òe la carne accrtfeiuta rifiuti pur anche queda, 
fi hà da fcftiiffid'vna cannella di oro , òdi argento, 
più ficuramente , nondimeno lì fa la cola con li lo 
proietti idromcnti; poiché queda cannella (uolec- 
citareilfluffodifanguc ; per raffrena rii quale, fi 
inetta nel canale, colla cannclia.acqua di piantagi- 
nepidi rote, con cui fia mifchiata chiara d’vouo; poi 
chccofififermadfluflb, c fi, applichi di fuorivia-. 
Emeiac quedoempiadro . Figlia acqua, ò fugo di piantagi- 
ne, acquatola di ciak. onc. iv. accio tolaco onc. ii. 



chiare <f verno nuxrui.poluerc di bolo Armcno,fan- 
gue di drago, corallo rollo, mirtilli, fcorzcdi mela 
grano, terra lìgi! lata di ciak. dramme ii. mifchu,c 
fi faccia vn’cmpiadro . 

Ma la grandezza delle cannelle fi: conforme all' 
ctà,& al ledo; per li illaidii la piu grande fia di quia 
deci dita, c la mezzana di dodeci , le più picciolc di 
noue, per le donne, la maggiore fiadi nouedua, la 
minore di fei. Li virili fi piegano più, perche gli 
huomini hanno più dotto il collo della vefeiga . 
L'infermo fi ponga (opra vnnicJiafupino , ilCitu- 
gico, che gli da alfiftentcdalla parte delira, tenga 
con la finidra il membro , e con la deftra metta dé- 
tto la cannella, equandofaraarnuatoal collo del- 
la vefeiga .abbacata infieme col membro la cannel- 
la, a poco, a poco la (piaga nella vefeiga , c la laici 
dentro tutto vn giorno, e l'infermo fiasforzatoà 
pifeiarcin modo, che tanto dall’orinamuanto dalla 
cannella; fidilati quel canale .Cauata fuori la can- 
nella fi ha da metter dentro vna candela di cera , da 
lafciarucla, fin tanto, che vi fi imprima il fegno del-; 
bearne accrcfciuta. ' 

Allapartc adunque della candela , douc tocca la £ . 
carne accrelcmta , fi hada applicar il feguente em- 4 , 0 . 
piadro, che difende le parti lane , e leua v ia quelle , 
che crefeono, lenza notabil dolore. Piglia rugine, 
orpimento , calcitale, ciocvitriol offic.alumedi 
rocca di cialc.oncieii. infondi con aceto for ti irimoj 
fi riducano in minutiffima potere fra due pietre dt 
marmo: fi cfpongano al Sole canicolare; e quello 
otto, ò noue volte, fin unto, che effendofi acquida- 
ta gran fottigliezza delle parti , habbia perduto to- 
talmente ogni mordacità. Inoltre. Piglia fchiuma 
d’argento, onc. ii. oglio rofato oacic ni. cuoci lino 
alla confidenza d'vn empiaftro; aggiungiui le pol- 
ucri dette onc. ii. fi faccia vn medicamentoalquaii- 
toduro, che (landò attaccato alla candclla , òal 

S io. ubo non poffa fcorrcrcdalfuo proprio luogo. 

la per li diuerfi temperamenti de corpi , fi abbia-» 
vna compofitione di due forti vna pUcuhlfinu l v^ 
quale li aminidri ai mollo vmidi , c molto fenfitiui; 
vii altra ni graadiiiima forza, che fi apphchiai ra- 
buffi; le quali poi raifehicrai vanamente, per lc_» 
couiplcilùom mezza neA hà fempre da principiare 
dalie cofe più miti , e da procedere alle più robufle, 
feparc, che fiauo da viarii . Robudiflìma fara 
la compofitione della poluerc indetta, e di fchiuma 
d’argento, in parti eguali . In lemma , fi ha da pro- 
curare, che lime iicamento dia attaccato alla car- 
ne accrefciuta . Cofi nello fpazio di cinque, òfei 
giorni II confumcra la carne accrefciuta. 

Se in tanto occorrerà qualche dolore ,ò draordi- Come 
nano rigore ,ó febbre, ò qualche altro accidente^, fi »!U>u 
fi ha da cuuar fuori la camicia, da lauar il canale con a» m =- 
latte caprino, ò acqua rofa, con vn pocodi canfora; J ! c " cl 
eciòper tanto tempo,finche fi veggano lettati que- 
gli impedimenti. 

1 legni, che li edirpi la carne accrefciuta , fi cima- 
no dalla mordica cionc intorno alla parte , e dalla-, 
copia della marcia concorrente . Il fegno, che fi fia 
leuata v u la carne accrefciuta, è, quando La candela 
può pallate facilmente anche con la partepiùgrof- 
fa,lìnoallavc(ciga; fe l'orina feorre liberamente, 
predo, copìofaniente.e dritta , ccofi, elceancora 
predamestc il Teme genitale . 

Tolta via la carne , fi ha da nettar l' viceré, pollo Colli • 
dentro quello collirio . Piglia centaurio minore.», no, 
apio; coda equina di ciafcuuo manata mezza , orzo 
pedo Olitici, cuoci indile lire d'acqua cluornfuna, 

H 4 firn. 
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fin tanto, che fi confami U metà , aggiungi alla co- fiero di latte capr, onc. ii. cenila dram. vi. ilume di 
Jaturamelc rolato, òmelc ccntaunato oncieii.Si cocca .marmo bianchirti mo, (podio, crirtallo di ciaf, 
loda la lauanda con acqua dilli Hata dalumaghe, e dram. mca. canfora (crup. i. fi pedino le cole Japc- 
fauc verdi, alia quale fu aggiunto »n poco di mele flarfi, (otcìliflimarnente, c fi ermellino, dapoi.fi mi- 
colato. Ma fa vi fia gran raccolta di fporcilia , ag (chino con le cole vraide. In tantofi ha da alterarli 
cefali, g’uogioi vn poco J'v nguento Egittiaco . modo di riucre, in modo, che fu vn poco piu tenue; 

ddi-vT hi dada indurre la cicatrice ali' viceré puro. Pi- fi hanno da dar medicamenti diuretici , quando non 
rèe, ' glia acqua di piautagìne, e dìrofedi cute. onc. iv, concorre più vmorc alcuno. 

Fine del Libro Terzo . 

DELLA CIRVGIA 

DI 

GIROLAMO FABR1TIO 

D ACQV APENDENTE 
LIBRO QVARTO 

DELLE ROTTVRE 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Definitione , Differenza ,Caffe ,e Segni delle Rotture'. 

s 

noli, à per la pittura dell' eminenza di qualcheorto, 
nel corpo ncruofo . Il quarto legno è l'impotenza 
di (oltcneril mèbro rotto, Japoguriulifopr.t.L’vl- 
timo fagno c , (e fono precedute caule dalla rotura, 
C inficine vi (ano i legni proporti. Quelli fagntfono 
fampre accompagnanti . Qualche voltaancoca v'é 
la dillorlione ,c uremia dei membro, ma nonfam- 
pre-> . 

S'alia rottura fia congiunta ferita, oltre ai fagni 
proporti, col cacciar dentro vn dito,ò lo (tifa, li le n- 
tira la ronfia, o afprcza dell' orto . E quelle cède ba- 
llino della rottura artrauerfo . Che fa l'orto fia rotto 
facondo la lunghezza; prima v'è la groffezza-, ; 
del mcnibro.oltre al naturai (lato; in olire, il dolo- 
re; da poi l'inegualità del membro . 

In quanto a 1 prefagìo , la rottura dell' alfa non è 
fenza pencolo; perche ntccflari.menie lafolution 
del continuo fi fu grande, poiché fa fi faccia vna— 
ferita in vna parte carnuta , fi ferilcc lolamcnte-», 
quanto è l'irtromento,che taglia, ma fa li rompa vn 
culo per laducczza, c continuità, non fi può rom- 
pe re, le non li rompa tutto. La rottura è anche pcri- 
colcla perche fi fu in vn luogo profumi urtino , al 
quale non puòarriuar la manodel Cirugico . Altre 
ancora, in diuerfl fono pericolale; poiché le rotture 
invn'QffogranJe.guarilconopiit di(licilmente_> , 
che in vn picciolo; più diftcìlniCtc la touuradi più 
I pecie, che la I empi ice;quella con la ferita , che len- 
za; vicino a gli articoli, che l' allontana da erti. 
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E lafolution del continuo nell’ 
odo , nufee da caufa interna-. , 
cioè Ja vinari , che corrodano 
il corpo,fi chiama cane, òca 
rolo , di cui noi aobiam tratta- 
to, al C. io. Lib.j. nella dotiri 
na dell' Vlceri: Se nalce da cau- 
fa cllcrna, lì chiama Rottura; 
della quale bora tratteremo . Si 
defìnilce adunque da Paolo, al Cap.Sp.al Lib.d.che 
la Rottura fia 1 olutione dei continuo nell' orto, che 
auutnga di fuori via da qualche violenza . 

Le inferenze delle Rotiurc, facondo Gal. al cap. 
vlt.Lib.d. del Mct.fì pigliano dalla Figura, dalla-, 
òrandezza.dvlia Varietà nell’ offa rotte. Dalla— 
figura , la Rottura è , ò dritta, cioè quella.., 
che fi fa per la lunghezza; ò trauerla, pcrlalar 
hczza,òobliqua,comportaqtialì dalle predette , 
econdariamciue dalia grandezza , facondo la_> 
quale, la Rottura ègranee.òpiiciolo. Terzo le dif 
fcrcnzeficauanodaifoggetti, cioè dall’ iftcffc offa 
rotte: poiché ò è rotto n uanco, ò l'omero , o la co- 
da, ite, 

Fra le cagioni della rottura , rarilfime volte è vn' 
ÌUroinento corrodente come il fuoco attualo-, ; 
dirado vn pungente , fpefle volte vntaglientej, 
elpeffiflìmo vn rompente, c vn pedante. 

La Rottura, checfanza fcr ita, ficonofcc. Prima 
dalla cauua, che li vede, fa di fono ,c di fopra alla-, 
rottura fi tocchi la parte . Secondariamente , fa fi 
maneggi il membro rotto, per lo mutuo fregamela 
de corpi duri.Terzo, v'c va gran dolore , per la di- 
uu.lioue Jenctui , opcrlàdiUorfioncdc curpìnei> 




Praga 



Digitized by Google 



12 1 



•Librò Quarto. 



Del tener Imene Hnflammatiaae nelle fatture'. 
CAP. II. 

L A cura delle rotture ricerca l'vnioneAIà l’vnio- 
nenonfipuòfarefenonfihabbia riguardo all'* 
hemor ragia, cioè alla profufionedi (angue ,& alla 
infiammagionc,fecondo Ceffo, alCap. lò.Lib.x. 
La protufìonc di (angue non fi ha veramente da tc- 
mcr nel folla, come nelle parti camole , (e le rotiti- 
renon fiano con ferii a; poiché le vcnc,cd arterie-, 
grandi non (corrono all’offa, mentre vn debole ca- 
lore, ni vn corpo du alluno , può allupare pochiifi- 
jna fòllapza . 

Ma qui abbiamo incfiiemo paura dell' intiam- 
magione; e ve ramente piò , che nella parte camo- 
la, poiché dal dolore fi fa l'attrattionc , per la debo- 
lezza, e fi riccuono, e generano molti cfcrcmcnti , i 
quaiinon pollano piti effer (cacciati fuori dalla par- 
te rotta. S'accrdce il pericolo; perche l'offa lonufc- 
polte in moltacarnc. Ma col rimuouer le caul e , fi 
proibifccl’intìammagione , come abbiamo abbon- 
dantemeute dimoftratodi fopraal Cap.q.Lib.v 
nella ferita (empliee delia carne . 

Del Medicar le Ratiere et trener fa, ferie ferire , 
e primadclt'affin/lar le peni dell'afa ratta , 
Cap. III. 

Indie»; JS Ccofliamociàqueliccorc.chehannofolamen- 
noni, -ri. te riguardo alla cura dell’ ideila rottura ; u 
trattiamo pi ima della rottura attrauerfo fenza fe- 
rita. In quella rottura fi indica t'vnion dell', offo , 
la qual fi può fare non per tnezo della prima inten- 
tione, marche nei fanciulli , ma per mezzo della-» 
feconda, cioè con interpolinone del callo fopraue- 
nuto, che lega intorno le parti rotte . Qui adunque 
fi propongono li Uopi; prima di vnir bene le parti 
dcli'offo rotto; lecondariamcnte conferuarle vinte, 
terzo proucderc alla (alutc delle parti aggiaccnti: 
quai to ftudiarc alia generation del callo i quinto di 
corrcgcrc gh accidenti . 

Perche adunque fi commettano infieme ben le.» 
Cdnif parti,fabi(ognodicficnfionc, ed aggiuflamcnto; 
*“? pofciachc, perche nelle rotture particolarmente in 
paid quelle attraucifo , fi difforciono l'offa , e fi perde la 
dell'oc «frittura del membro, auuicnc, che alcune parti Ilia- 
co, no eminenti, cd altroue acquiltino cauita . Ma per- 
che vna parte dcli'offo rotto fi (opraponc all’ altra, 
neccff-namenic il membro diuenta piò breue; per 
che i mulcolt orano Tempre il membro verfo il loro 
principio . 

Eden Per la qual cagione è ncceffaria l'cftenfione, che 
£ooc. ciri per lo drmo le patti dcli'offo rotto, che non,., 
danno ‘dritte, c riafeonda l' eminenze nelle loro 
cauita . 

E benché qualche volta pare che il membro non 
diuemi piò breue, come fc fiacompoflo di dticoffa , 
e fe ne rompa fidamente vno; oucrofcvna parttj 
dell'oflo rotto, non caualchil'altra.nientcdimeno, 
fe fi deue fare vn buon aggiramento , neccffaria- 
mcntc intuitele rotture attrauerfo, fi deue far lc- 
fienfione: poichealtrimcnte è pericolo, che l'e- 
roòacnze non fi rompano, fe vogliamo raddrizzar 
l’olio didorto , fenza efienfione , cd aggirare Rac- 
cozzare inficmc con reciproco contatto le parti 
dell'olio rotto; poiché , fc leminenzc fi rampono, 
allora, ò cadono nel commetter inficine l'offa, e coll 
neimpedilconol'aggtuilamento, u l'offa (cadono 



di fuori,ed ccdtano dolore , fi col difeendere , fi col 
pugnere le parti nernol e . 

Qtjcffi incommodi fi poffono vietare coll'aggiu- Q^ito 
fiamento. Sthaperodaofferuare il modo nclT’e 8'» llJe 
flcnfionc; poiché Telia maggiore di quel che fi ri- J, t 'J er 
cerca, nalce notabil dolore; onde Galeno , al Com- 
mento primo, Libro t .delle Rotture , fcriue .chea Oooe. ‘ 
qualche volta fono ilari diuulfi, òdùltpati anche li 
mufcoli . 

Sei’cftenfionefiapiupiaceuolcdi quello, che-» 
conuenga , fi accozzeranno infieme vieendeuol* 
mente (eminenze dell'offa, è , ò fi romperanno , ò 
non torneranno nllc fue cauita . I 

Inoltre, leoflagraadi , ed imulcoli parimente 
grandi , che artraggowuongrandiifiuia forzali 
membro verfo il (uo principio , ricercano vna vali- 
diihma efienfione ; quali lono, prima il fianco , da- 
poi l'omero, eia gamba; tcrzoil gombtto; pofda 
quelle che fono nella inauo, c nel piede ; in oltre fa 
tutte due l’offa fono rotte . 

L'olio chiamato radio, nel gombito,cioè il fupt- 
riorc ; perche qucflo non ha mufcoli , che attrag- 
gano all’injò, quando fi muoueall’ingiò boccone , e 
lupino, ò a roucrfcio . Bilogna anche offeriate la-, 
figura uose, cioè, che il membro fi effenda in quella 
figut a, la quale cagiona pochiffimo dolore ; il che fi 
fa,(cfiui(lcndano rettamente le fibre de mufcoli, 
c fi conferui il mufcolo intiero in vna parte del 
membro . 

Iputti, e coloro , chchanno l'habito 'morbido 
del corpo, tolcrano vna maggior ellentioneiall'op- 
pollo gli aJulti,c duri . Finalmente fi bada confi- 
tierareil tempo della rottura; poiché fe ilCirugico 
fia chiamato il primo giorno, può far l’cflenfione^ 
cou maggior forza, mafe viene doppo,òr.ondeue 
far Udiamone, ò farla piò placidamente per gli hu- 
mori coucorfij ed fl timore ddl'infiammagione , fe- 
condo Ceffo, al Cap. to.Lib.8. 

Li iftromcnti deU eUenfionc fono dì tré (or ti.Pri- 
mola inano del Cirugico, in vna debole, ò picchila 
tllcnfione . Secondàriamente , in v na mediocre, le dcll'e- 
corde,e le correggte . Terzo, nellagrande ,gli ar- tedio- 
gaui.einachiae. 

Rilaffati adunque che fiano l'ifiromenti eficn- 
denti, ti fa vnbuomtfinao aggiramento del le parti 
dcli'offo; il qual cono! damo efferfi fatto datrefe- 
giu. Prima, fc il membro rot to cornfponde al fa- 
no, in figura. 

Secondariamente, fe non fi offerui col tatto, ve- 
runa cauita, afprczza, eminenz a, ò inegualità nell’ 
offo rotto. Terzo, lefimitigail dolore . 

I n urtai mado Ji debbano confereer viritele 
pare, dell OJo reità . 

Cap. 1 V. 

I L fecondo feopo di medicar le rotture è , che fi 
confermilo le parti aggiultacc ; il che fi fa con la J:3 

legatura; la qualefideue far in modo; che conferiti 
le parti vnitc, e tenga lontan 1 1 infiammagionc . 

Hìppoctate fi fcnic di tré fafeie di pezza di lino , Mo j 0 
non molto graff a, ò fottilc, acciò ,ò non prema , ò a, leg» - 
non fi rompa. Riuolta tré volte la prima fàfctain- « fc<s 
tomo la rottura^lapoi la rauuolge intorno all' insò, • 
finoad vna buona parte del membro, ut modo che '''P* 01 
faccia tre, òquattro,òpiò rauuolgimcnti . In que- 
llo modofiflabilticelarotcura, mentre fi auuolgc 
tré voice il pannicello . 

Si trattengono anche lontani gli humoti , ch-_» Tibia,' 
poffono 
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jsoflono far l'infiamBiagione .tanto i concor fi, perii- 
che fi rauuoige tri volte lafafcia intorno alla parte 
rotta, quanto quelli, che pur anche concorrono , 
principalmente dalle parti (uperiori; poiché i vali 
inferiori, a poco, a poco fi vanno annichilando, on- 
de firnuuolgc la falcia all’ insù . 

Aiuola x poi la feconda falcia pili lunga , al dop- 
pio iella prima,! verfo contrariorpoichc (c la prima 
»',;uuolge verfo la delira, la fecondi s'auuolgc verfo 
la fin idra parte ; accioc he , fc- qualche mufcolo folle 
troppo tirato dalla prima falcia , verfo qualche.» 
parte, ritorni al Tuo luogo alia parte contraria , per 
mezzo della feconda falcia, che s’hà da auuolger 
vna volta incorno alla rottura; in oltre, perche fi 
fpreminogii human concorli, s'ha da circoodnrcj 
all’ingiù, lino a qualche parte del membro cioè, col 
fartrèòquactroòpiùcirconuolgimcnci, fe faradi 
infogno, dapoi bifogna tornare all'insù, per l'iftcfla 
rottura, etrapallarc, tafcinanio intorno anche.» 
fificlìa rotura, finoatanto, che finalmente lì lia_. 
Vriuatto al line della prima faicia/loue hà da finire 
anche la feconJa . 

Queft.ifafcia,comehòdeUO,primi s’auuolgej 
intorno la rottura ; perche fpretna , gli vmori dsu» 
quella; dapoi fi porta all ingiù , per trattener gl’ v- 
> moti, chcdalkpartidifottopoliouoconcorrcrej 
alla parterotta, come debole; B perche V c timore 
deiladifccfa degli vmori dalla parte Inferiore per- 
ciò Hippocratc non termina la fafeia aii'ingiù , ma 
la riuoìgc anche all’ insù; acciò finifeadoue nnilce 
la prima. ' 

Quelle dtiefafcietengo no più lontana l'infiam- 
fnagione, di quello che llabilifcoito la i ottura ; pol- 
che, per quella fi ricercano più i auuolgimemi. rat- 
f , a j tcqneflc cofe Hippocratc applica intornoalla roll- 
io J turacertipannitriplicati,ònroltiplicati, chefono 
di quella lunghezza, dellacui torma fono le ftefTt> 
fàlere ; ma (trecci in modo , che fc ne pollano ac- 
commodare intornoalla rottura cinque, òfei, e 
più. 

Quelli vnti eò a vn poco di cerato, poiché fe il ce- 
roto folk copiofo, (corrercbbono, ma non tratte- 
jicrebbono, fi applicano per la lunghezza intorno 
alla parte rotta , tanti quanti fi ricercano , di modo 
cheua ffappoflo qualche fpazio fra 1‘ voo , e l’altro 
<Urno,òduedtca. 

Si chiair.anoqucfli plagellc,òfpleni , cioè milze 
dalla forma alqua nto lunga , fupplilcono alla forza 
<fvn medicamcmo vnieme , ed in oltre mitigano il 
dolore, ne proibifcano punto la comprelfioiicdelle 
fafeie. La terza fafeia d' Hippocratc ferma le pia- 
nelle già dette. 

ilpriacipìodcil'auuolgimcnto di quella fafeiafi 
fà dalla rottura, dapoi vncapo della falcia s'auuol 
gcall'imh: s hàpcrudaoUeroar quello che le falde 
.debbano ftrmger più nella parte rotta, che altroue; 
pcrciic fi conferei più illefa la parte rotta , dalcon- 
corfo degl vmori. 

Celfo propuonc vn altro inedodi legare, al Cap. 
io. Lib. 8.. Mette prima intorno alla rottura vnu» 
pezza bagnata in oglio , ejvino . Dapoi auuol- 
tòndo ge intorno quali feì fafeie, la prima delle quali c cor- 
Cctfo. ti ili ma, c s’2 mio] gl c tre volte intorno olla rottura, 
e tré volte ancora s’auolge intorno al la parte fiipe- 
rioredel membro; l’altra la metà più lunga, princi- 
piadalla rottura, e s’auuolgc all’ ingiù; e dapoi tor- 
nata all' insù nella parte fuperioie , deoc finire di là 
dalla prima falda. 

E quelle fono le due prime fafeie d' Hippocratc. 



Sopra di quelle s' hà da dificderevna pezza più Jtr. 
ga, vnta con cerotto in modo che comprenda le> 
prime fafeie. E quando Lofio efee fuori; poiché lem- 
pre il membro rotto tnclinaàquella parte, alla qua* 
le pendena nell'iddio atto di rompa fi, s’ha tempre 
d’applicare vn panno a crè,o più dopi ,bagoatocon 
l’iftcflo vino, ed oglio, a quella doue pende 11 mem- 
bro. 

10 mi fetuo qualche volta di panni, qualche volta 
di iloppa,chc bagno in vino nero annero , fe voglio 
corroborare, e trattener lontana finfiammagtone, 
o in chiara d’vouo, fe la rottura è lenza dolore , tj 
vogliamo fola mante If.ibi lire . Celfo la bagna in vi- 
no , ed oglio, particolarmente rofato, cioè , le fido*, 
lare tormenta. 

Auendo applicato .prima rna pezza più larga , 
bifogna auuolgere le altre quattro fafeie , in modo, 
che la feguente fia tempre contraria alla prima , e la 
terza nella parte inferiore , e tutte le altre termini- 
no nella parte fuperiore. 

La legatura adunque di Celfo è difièrenteda-» 
quella d'Hi»pocracc;poicheHippocratc,fifefljedi Co "- 
tre falde , Cello di fei. Hippocr. G fetue di plagelle, J,™* 
in vece delle quali Celfo via pezze più larghe. Hip- i w ," a . 
porrate, fi fcruc di cerotto, Celfo di vino, ed oglio, t»>H. 
Se la parte èinfeliatada dolore di qualche raotnrn- c die 
to,gioua più la legatura di Celfo; male il dolore è, 
ò picciolo, ò da nulla, preuale la legatura d’Htppo- 
crate, che viene lodata fommamente da Galeno, 
al cap. 5. Lib. 0. del Mctod.l Moderni dato dì pigi io 
ad vna falcia a due capi legano larottura, lenza.» 
auer riguardoa quelle cole, c'hanno fcritte Hippo- 
crate, c Cello . Ma noi leguitiamo i Prencipi della 
Medicina . 

11 termine di flrign» re ileueeller la buona tole- 

ranza dell* infermo, in modo che la legatura prema j c aL. 
leggiermente, e coli trattenga, e llabthfca la rotta buon» 
ru,e (premagli vmori. legu». 

Sono anche altri fegni di quella, chqapparifcono **a 
il giorno feguente; poiché fcllnfermoin quel gior- 
no, in cui è (tato legato, fi (onta Itngner più fòrtej 
del giorno dopo, il tumore apparuca rilaifato, mor- 
bido, epicciolo, nella mano però, fc fu rottoli 
braccio, ma nel piede, fe fia rotula gamba, la lega- 
turaèbuona; perche già gl' vmori jpno (premuti 
dalla parte rotta. 

Ma le non apparifee il giorno feguente, ò nell su- 
ina no, ò nel piede, tumore veruno, ò pur grand ej, 
c duro, la legatura è cartina ; perche quella non tra- 
tiene, e quella è troppo Gretta, c tnuouc Infiamma- 
gione. 

Il terzo giorno dopo la legatura finta, Hippocr. 
fciogliele fùrie poiché allora priocipianoa rilaf- 
farfi.cheèla prtmacaufa.per laquale fi slegano L’ Jj, 
altra cagione c , che il più delle volte nelle rotture .|, er le 
ttauaglu vn intolerabilcpruritoperli vmori,era rane, 
pori tratte iiuti.c reli più mordaci , perla legatura, 
fi qual prurito fuol finire in (corticatura JolorOfa, e 
infiammatoria, edallora s'hannoda feioglier le fa- 
feie, eia parte officia dal prurito, per fpargerai f pel- 
le volte acqua tepida, acciò che coli fuaporiil tutto; 
dapoi di nuouo s’ha da legar il membro fatta buona 
legatura, ne inolcfiando il prurito, bifogna tratte- 
ner l'intcrmo , dalterzofino al fe tri mo giorno. 11 
fettimo, di nuoaos'ha da fciolger il membro , du» 
fpargerui l'aqua tepida, e legarlo. 

In quello tempo, in ilcambio delie plagelle, bi- 
fogna applicar le lerule, coG chiamate da Hippo- 
crate . 

AI 
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Al noftrotemp'o, perche non abbiam copia di (era- una l'infummagione . Se lì faccia vn er vottodi ce- 
fenile le, i Orugici fi (eruono di lamelle fatte di legnerei- ra, ed oglio rofato, ò mirtino , mitigherà il dolore , 

“’l" le quale li fanno le guancie delle fpadc.volgarmen- in riguardodell'oglioterra lontana l’infiammagio- i 

«£*' te chiamate afitlle, le qiiaJU auuolgono di lloppa-: ne,c fiabUira la rotturapn riguardo della qualità co- 
altn fi Temono di carta groifiilima: altri di pezzetti ftrectiua. 

dilegno, grodivndito. Se ildolortlia leggiere, non fi ha nondimeno da 

L' v lo di quelli 4 di trattener il membro , non folo (prezzar totalmente, ma fi actendera a quello , cioè 
immobile , ma ancor dritto ; il ebe fanno beniffimo di trattener lontana l'infiammagione ,e di (al dar la 
le ferule ch'eflcndolcgerillime, non premono, ne rottura, onde pigliamo foglio rolato, il uno, e la-, 
muouonomfiammagione, ed impunto fono durif- chiara J'vouo, c imfcbiamo quelle cole con le poi- 
(ime , congrua il membro dritto . ueri fudcctc, alla gioite zza del mele, e l' applichi* 

L'aflclla facilmente li piega, coma oche quella-, eoo con (loppa, ù pezza . 
carta groltìiBma, principalmente bagnau in oglio. Se non vi ha quali vcrun dolore, allora legniamo 

òrma; mai legni monografia premono aliai , ej lontana l'infummagione à più potere, faldiamo la 
muouono l'intiammagione- Di quelli fi lenirne-, rottura, c perciò ci alleniamo dall’ oglio . Se l'aoito 
Hippqcratealfine, doppo il (ettimo , premala-, del corpo lia duro, il tempo d'ellate , la rottura-, 
più l 'imeni ione di tener Jonuna l' intiammagione, grande , come nel fianchomifchiamo con la chiara 
che quella di Cablarla rottura, malloppo illttnmo a' voug le poiueri aflriagenti propolle , aggiuntati 
auuicnc il contrario. IcorzcJi mela grani, galle immature, fugotfipoci- 

lllde le quali cole s'applicano con ftoppc; (oprala.. 

Coma fi Mi» mfitnur Ima U /oJImca fioppa bendiamo vna pezza più larga, bagnatane, 
dtii , Cap. V. vino , ò ic non piace il rauuolg fincato di tante pcz- 

ze, bagniamola prima, e lalcconda falcia con vino 

I Lterzofcopodcllacttra delle rotture è, il con- nero, è la auuogbamo intorno . 

. Ceruarlaaalafoftauzadcllaparteipoichelana- Econquelli medicamenti fi conferuafana lafo- 

d.ral tura, ciotti temperamelo della parte non può vnir fianca dalia parte; le quali cofe tutte s'hanno d’ap- 
femit l'otfo.fe la parte non lia lana. Perche adunque la-, plicar, prima dalia legatura. 

Unii, parte rocui debole, in modo, che gii elcreiucuti Alla legatura fuccede la politura, òcollocatiooe coll* 

delcorpofacilmentecontorraaoadeffa,ficbepcr delmcmbro, aì L ibri, j, di cofe ebtfifMiH t»u«ii 
run l*coocottiotte debole molti eferementi fi feparano, ùrd/«»d.«(Oi». ji ji jq. Coi. i. delle Ruiure. J* 1 if 
' ' e non li pollonoicaccure, ed in oltre, perche odi'- Quella, fecondo Hippocr ate deue eiler morbida 

Olio rotto, aocorchebenilfimoaggiuitaco, rimati perche premendo non apporti dolore; eguale, ac 
gono non J ime no certe caucrnc tic , che dapoi fi ri- ciò non difiorcia verfo all'insù c non difecndano gli 
empono di marcia .perciò , per con f eruar lana la-, vmori. 

parte, habbiamo bilogno di medicamenti,chc cflic- Quindi i Cinigia' collocano il mébro rotto in lct- 

chino la materia coneorfa, e (caccino quella che-, to.econvnacoperumorbidalegzno intorno alla 
concorre, che io vna parola fola li chiamano zfirin- parte rotta vn cufdnodi lana morbida , ò di piuma; 
genti . o formano vna carta grolla, che fi chiama cartone. 

Le materie di quello ri medio fono diuerfe ; poi- m fot ma di canale , o per di dentro lo fodrano di 
chcHippocratehlcrucdicerouo.dapoidi vinone- (loppa, nelgombito, ed in quell' offa, nelle quali 
roauficro. Celfodi pezzette intinte mogUo, e vi- Ibi. termo non è sforzato di fiat in letto . Ma fc l'io- 
no; edalcunide più moderni pigliano voa pezza fermai sforzato di giacere, non v'ècoia migliore 
bagnata in vino nero aulir ro, alcuni Moppa i cardai che di fare vna cadetta di tauole di legno, fotuli, «j 

fata,bagoauln vino nero aufteio, altri pigliano vi- ripiene di molta (teppa, òlana, 
nO,edogiio,e con quelli melcolano pari portiomdi In oltre, nella poli ,ura,ficome ancora nell'eften- 
polueriui bolo armeno, laugue di drago, di mirtilli, fione.e legatura, bilogna conliderar l'opportuna-, 
di balaniti, di roicmlfc. tigurationc del membro cioè quella . ch’èfenzado- r , J t(0 „« 

Altri oltre a quelle poiueri , sbattono la chiara di lore.c conferai intieri! mulcoli dali'vna.e l'altra-, del m« 
vouo , c fanno tu medicamento grotto , a guda di parte. btft. 

tnelc.c le mettono lopra (toppe fcardallate,ó (opra Quella adunque e la figura mezzana, nella quale, 

vna pezza molto larga . me. me fumo in oziocoftumiamo di tener le mem- 

Alcuoi pigliatala chiara d’ vouo, edilvinncro bi a; come nel gombito, la figura angolare, nel car- 
aufltro, con le poiueri propolte niilchiate, ne_, pota retta, Sic. cioè quella, ch'èmrzzana fra gli 
vgnono intorno intorno il cimbro roto, lenza-, cflremi moti di qual fi lia membro . Se non s'oflen- 
pczza, ò lloppc. E quelli medicami mi per la chiara ui quella figura , poco tempo dopo fuol duolcre il 
d'vouo, Cubito ficUiccano, eB allaccino tenace- membro, 
mente alla parcc . Alcuni vi auuolgono intorno fa- 

feie bagnate di via nero, acciò tengano più forte- Da/ jeirerAr il caUa nth Romita. 

mente. , CAP. VI. 

lu quanto appartiene all' vfo di quelli , fi hanno 

da confidctar li fcopi.cioè prima di tener lontana-, I L qfifijRo feopoè di generar il callo •• il che s'hJ da Qll „ 
l'iuhammagioncjhcondariainentc.coiifcniariana A tare, doppoche'l tumore dcll'ifiaramagionej 
la loltanzadella parte: terzo mitigar il dolore . hi cónno, cioè, pcrlopiùimornoalgiornolcttimo, F n 
deue ancora coolidtrat il tempo dclf anno, l’abito IccoudoGalenoa/rap. ylib.6. de! M:od. Scnchr iw il 
del corpo, l'cca,la grandezza della rottura. quello, qualche volta fi uccia più prato, qualche-, ul1 *- 

Se adunque prema il dolore coiiuiene il cerotto volta piu tardi, conforme alla grandezza della rot- 
tPHippocrate, lopra vi.a pezza molto larga , ma_. tu: a alla llagioi, dcli'anno, all'età, all'abito del cor- 
lopra quello cerotto fi deue porremiorno inaltra po, e ome a boia in detto ancbedi Copra dalla (empii- 
pezza bagnata in vino nero aultuo , per tener iou- ce terna dc.lp urnp. 

Poiqhe 
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Poiché, mentri anche habbiamò paura del con- 
torco, non polliamo applicarci aliale irration del 
callo, perche clic ndo otfefa la natura deila parte-» 
non può generarli callo . 

dìqo’l hj genera adunque i! callo dell’ alimento deli' of- 
fo, die traluJando dalle labbra dalia rotura, crcfce 
intorno ai! olla rocca, qual brache non fiaolfo, e 
«Ila nondimeno coli duro, che s’auiucne chedinuouo 
quel membro fi i o:npa, fi rompe più tolto in alerai 
parte, che dous è generalo il callo. Q*i dunque* 
s’indicano due cofe ; prima che fi fommmittri raatc- 
t la opportuna: fecondarla mente , che non fi dittai* 
ea via, di lauandola dall a labbra della rottura, òli 
faccia vfeir fuori. 

In quanto alla materia del callo , i cibi deuono 
ur°. ^jf cr grotti, perche l’alimento dell’otto e tale, e_* 
inficmcyilcòG; onde s hi da ferii ùfi tcl l’orzo, del 
fermento , cotto nell* acquj,di farro, di piedi, ven- 
ttijctcfic '.'animali, particolarmente di vitelli, e-» 
calti an .* lì data ancora la pelle di montone , 
duaprctto, e giir.be di vacoa. Allora shada_* 
dar boeramente vino, e cucilo pur nero, egrof- 
io. Ma u vitto «iene di tenue efler comic retto inu 
più grolla 

Si luci anche dar medicamenti per bocca, che.» 
fono a protpoiko, per indurire, e generar il callo, 
come illugodiprim. li Viris detta erba paralylis, 
bcumo più giorni, la poiuoredi radice d’agnmnnia, 
pigli.ua ne l vi on , 6 ri fuo fugo b unto . 

Topici * locali fat ano appiattici, on ie ne putti,? nelle-* 

^ conce facciamo vnc'mpta'lrodi farina volatile, e-. 
Empi* di chiara d’vouo . Negli adulti, applichiamo quello 
ilio, empiaftro. Piglia bolo Armeno, incenfo, mirra-., 
a loc, acaccia, dragante , ladano , groz- ole , noci di 
ciprcflò di ciaf, pai u eguali, ridótti in fottiliflimi_, 
poluerc,fi mifcluanocoa chiara d’vouo,cd vn poco 
di farina volatile. 

Ci temiamo ancora di fpargimentì con decotto 
di mela grani , e di figlie d; mortela , di radici d'ol- 
mo, ni radici» e foglie di fraliino: come ancora di fu- 
go di foghe il file bianca. Quelle huiaudc li fan- 
no, qua ano fi fc.olgc la logacui a di nuouo . Fra le-* 
alt. e cole, 1 Cirugici tticruonod'empiattroharba- 
ro,comca'ìcorad‘-MÌ’Ottcrocco > intcmpod’i;uier- 
Oo,pviutv.uera, ed autunno, perche fono caldi: ma 
di diapilraa, l’eftatc. Coli ad unq, tacciamola ma te- 
rra sua alia generation della carne, tauto, col vit- 
to, yja.uocon medicamenti . 

Ma hcc:oche quella materiata! la quale s’hàdri-» 
geni* ani callo, fu tinta fuori bifogna mutarli-, 
legata h galera: poiché, non p;ù s'hi da legar la parte, irL» 
ta nel itiodo, che iìfprcmano gli vmori , ma acciò Itti no 
cado . tornii , e aitano intono eda rottura . Nons'lu 
a :ur.q;da slegar cufi frequentemente la rottura, co- 
me pi ima , ma in ogni quinto giorno . Gi’auuoJgi- 
me ut i dcuono efler ancora più lenti. 

Ma nelle prime legature , non s hi da frapporre 
tantofpaix;, mada veder più tolta, come il callo 
proceda nella rottura. BafKrà adunque tirar in lun- 
go due giorni le legature (cruenti : e fra tanto , In- 
fogna aucr riguardo , che fi generi tanto ,-c-tal cal- 
lo, quanto, e quale fi ricerca. Ma in che ino. io s’hà 
da rimediare ai caho magiare , ò minai e, hnlegnc- 
remo fra poco. 

Nella rottura fatta per lunghezza, s’hì quali d’a 
deperire la medefima maniera di medicare, che-* 
nella fatta attrcucrlo: purché ki legatura Aringa 
più; poiché altrimenti potrebbe cader facilmente, 
olCap ^ . l-ib.6, del AUud s 



Berli accidenti che foprdàe» rotto olla Rottura,. 

C A P. VII. 

QVccede il quinto feopo, cioè la corrcttione degli 
O accidenti che fogUonofoprauucnirc allerottu* Acci!, 
re, e ritardarne la guarigione. Tali fono il r otore-/, cb=fr». 
l’infiammagione, il Putrito, loStorticaraeiKo.il P fau * - * 
Callo maggior , ò minor del conucncuolc la debo 
lezza del membro, e la fua Magrezza, la figura cat- tulc . 
tua, la Cancrcna,c la ferita , 

Se adunque il dolore moietta, s’ ha da mitigarci-», 
con medicamenti micigant i, come con la lana fudic* u^. 
eia, intinta nell’ ogl io, ed aceto , mifchiati in Geme, loie . 
e cotti con vna fpuma bagnata in ogliodirofe, ed 
applicata; convntioncd'ogliocamcmeliino, e di 
lumbrici; daooi Con vna pezza inzuppata in vino 
ueroauttcro, *cd applicata,quaii tutte cofcfi hanno 
da adoperare attualmente calde . Hippocr.fifcrue 
del ccroto,ch*èecccllentiifimo, fatto con ogl io ro* 
fato . Colimene vn fomento fatto con fpugoa , ba- 
gnata inacqua, nella quale abbiano bollito, malua* 
ccamcmilia. 

Cora? s’abbia da fchifart l’infiirnmJgionenotiJ f 
ancora fatta, l'abbiam dctro.Ma fato che fia, applr- |^ u ,m 
chiamo quello medicamento. Piglia radici d’altea, **' 

floridi camcmila, tfi viole, di ciaf, vna minata co: Ejn?l - 4 
te nell'acqua, e pettate, aggiungi farina d’orzo uro*. 
One. iv. vincolo onc.iii. via nero, ò acqua d’orzo 
quanto baiti, mifchi i, per farcmoiattro . 

Se il calore preme più, In modo, che l’infiamma- 
gionc fia in ft ito. Piglia radicid’alte.» one. iv. fogli? 
di viole, di balautti , di piantagli».* di ciafc. manata 
mez. fiori di cametniia manata vna, lì cuociono nel* 
l’acqua, e con oglio rofaio, e camcmclino, a porck>- 
ni eguali, mifchiati inficine , lì formi va empia Uro. 

Se 1‘infiam.nngione fia nella dcciinationc,ci Cernia- 
mo di fomento di fiori di cametniia, cbettonica-,» 
cocce in vi n bi a ico , come a nche del fomento di ro- 
fe. di menta, ùmilmente decotte . 

Se per gli humori trattenuti , il prurito rosetta, 
fi fpruzzi il luogo d acqua calda, a cuoche s’ aprano rtoA 
li pori, ed i fiati, e vapori fuanifc.mo, ò iirifcoldila ( °* 
parte con vnafpugna bagnata in acqu a calda-, . 

Conferii cono pur attui 1* afpergimento , ed il fo- 
mento d'acqua di mare, che per il (ale , cfpurga , ed 
apre i pori . 

li prurito trafeurato fuol finire in vna dolorofi Scimi 
fconicatura, e qualche volta infiamma, alla quale CAm * 
fi ha rimediar, con e (ficcanti, è refrigeranti . L etta* 
te adunque, conferisce l’vjiguento di cernii, enei 
calore di rilieuol’v figurato. ti cercfa canforato . 

Se fu d’edace, e il coipo caldiifirao , conuicne-» 
l’vnguento populeo.* come anche quello chiamato 
linimento (empliee, mentre e fatto di nuoiio . In 
altri tempi gioua l'engucnto di litargirio , e l'v i* 
guento ci minio. Qaefti fono tutti refrigeranti, 
ed ciliccanti ; ma ìoho differenti, fecondo il più , 
ed il meno . 

11 callo, qualche volta è minore ,ò maggiore del Calla 
conuencuolc. Se e minore i legni fono , che la parte mi»»* 
fi rende debole al moto , e fc la parte rotta fi tocchi, 
non fi lente callo di nilluoa forte, ò picciolo almeno. 

Ma quello lì fa, ò perche ì'in fermo fi e ferratoci vie- 
to tenue, òdi cibi, non grotti, ò non vilcidi, ma fra- 
li; in oltre perche le falcic loro Hate troppo Uretre. 

Si deue adunque accrescerlo per mezzo u’vn vitto 
più picnojdc falcio fi haunoa’aiicmarc, d’adopera- 
re i medicamenti atti ingenti piu ami , cancheda-* 
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tirar gli horaori con fpruzxantenti d'acqua calda-., 
non molto però , accioche aura rei non fuaporino 
di nuouo,fin unto che la parcc diuenga rafia, cd i n- 
lumidifca; poiché allora li hà da tr aiafeiar c . 

Calla Se il cado lìacrelciuto fuori di modo, i legni fo- 

«*,*. nOjChefifeme col tatio, epremcnloi mufooli, c 
le parti netuofe cagiona dolore ; finalmente la par- 
tediuicncdifadactaairootoper ildolore , e com 
prclfione . In quello calo li hanno da far tutte Ita 
cofe al contrario, in quito al vltto.St alle fafcic,&c. 
dapoi, da ammorbidire, e digerite il callo ; onde 
fi fanno empiallri di radice di altea, di foglie di 
madia, dirocl lotto, decotte in acqua, con longia 
di anitra. 

Ma prima, che li applichi l'empìaftro, li fanno l’- 
afpergimcmocon Filtrilo decotto. Fa tea l'amico- 
licione, fi fannodapoialpcrgimcnti d'acqua, nella 
quale fia decotta bc troni t.1,1 Cd biola, fioràio, parie- 
tatia, vetriolo , e Sfanno, fin tanto, che non folola 
parte diuenti lolla, ed mtumidifca, ma anchofiin 
cre(pi,òraggrizzi. 

Se nafta canciena , fobico nel pi incipio , dobbia- 
Ccocr. mo afpergcrc , e lattarla parte con lilcia, nella-, 
quale Sano decotto feordio , e piantatine ; dapoi fi 
hadaapplicarvnempiaffro fatto di farina di lupi- 
ni , di polucrc di feordio, di olfimiele , con vn poco 
di feordio. 

Se il membro diuenti magro, ò rimanga tale, per 
la troppa ftrettura delle fafcic.ò perjil ttoppo alpcr 
gimemofatto, ùpcrli moti (moderati , òperilpo- 
co alimento vifcofo/i hi da nutrice l'infermo; dapoi 
d'amminillrar vn bagno d'acqua dolce , nella quale 
fi cuocia qualche porticne di carne, Cara meglio . 

Si ha in oltre da far l’impccciamento coll' applicar 
la pece tirata (opra vna pezza , eleuata via molte-» 
vojtcconpreftczza ; pcrchefieceiti vn tal dolore 
in riguardo dell’ attaccamento , e de peli, perii 
qual dolore fi ciri l'alimento , e nutrifea la parte-. . 
Finalmente fi ha da far l’alpcrgi mento coaacqua_> 

Ma doppo medicate le rotture , fpeffe volte il 
rtg,„ membro rm.ane di figura indiccuolc.e diftortaiper- 
a.fto f che l'olla non fono bine aggi aliate , ilchelifa, ò 
**. per ignoranza del medico; òperlimoti dilordina 

tidctl'tsformo, ópcrlacattiua legatura . Se però 
ItJffcladel membro ne Tuoi moti non fia degna di 
confinerà nane , l'interino fi deuc contentare . Se-, 
l'offeladcl merobtofia notabile nelle foe operaiio- 
ni, t l'infermo fia vecchio, e debole, il callo vecchio, 
Follò rotto grande, l’infermo Umilmente fi con ten 
tcràdeifuo flato. 

Ma fc l’infermo fia giouane , e rcbullo , il callo 
nuouo, l'oflò rotto picciolo, vnico rimedio fari, 
romper di nuouo la rottura; dotte nondimeno pri 
ma per molti giorni, quanto (ara poilìbile , dobbia- 
mo ammorbidire il callo con afpergimenii d’altea, 
emaiua , coi fanghi di San Pietro, c San Bartolo- 
meo ; ò con la lauatura di lana , con lana fudiccia . 
Sifacciano molte freghe con le dita , vncc con lana 
fudiccia. Sifarannoalpcrgimentidi acqua, nella 
quale fiano cotte foglie di cicuta. Ci fcruiamoan- 
cora diempiallro di foglie di cicuta, con longia por 
cina . Dapoi di nuouo li rompe l'olio, fpignendo 
con le inani, c con le dica , onero comprimendo . Se 
il calloi ari pili duro, io lo rompo con vn' iftromen- 
to, che tira in dìuerle parti; dapoi io ridano, come 
ho infognata fin bora. 



Del nudine- li Futuri eoi feriti , utili quii fi» 

[nudità l'tjt , ni ifptttimu , chefihMi * 
di leu ir fi via vtruu petunie, 

Cap. VUL 

N E Ila rottura con ferita, òè fnu lato l'o 9 b,ò nò. 

Inoltre, òpenfiatno che fihabbiada partire ^ # 
qualche pezzeto di o(lo,ò nò. Noi tratteremo pri- r,^ 
ma di quella, nella quale non è fnudato Follò , ne l»*da 
pcnfiamoche fia per partirfi pezzetto di elio. In 
quellofihàdaloddisfareailcopi, edellafcttta, c 
della rottura , c quello vicendeuolmcntc . 

Perciò prima ti hanno di aggiuftar l'olla per rae- 
zo dcll’cftenlione , come habbiamo infognato di fo- 
pra nel primo foopo delle rotture . 

Dapoi li ha da ibddislar alla feconda j e terza in- 
dicatione delle ferite , cioèdi adduce a reciproco 
contatta le labbra della ferita, c conforuaric vnite, 
il che li fa con cuci tura, ò fibbie . 

Attendiamo pofeia al terzo feopo della rottura, 
e al quarto della ferita, cioè .confcruiamofana la-, émeH 
foftauza della parte ferita, e rotta applicando medi- 
camentilopraailaferitacucita, ed alla rottura ag- * ' 

guidata, i quali, c mitigando il dolore/e vi fia,c ten- 
gano lontana l'infiammagione , cioè fcaccino la- 
materia concorrente, ciocchino la concorfa, eia 
(premono lontaua dalla parte, quali fono gli altria- 
gcntijc gli vnienti,de quali habbiamo parlato di To* 
pra dilfufamcntc. Nelle rotture prefenti, le vi fia— 
dolore, c fia dhouerno , lì ha da leruirli di cerotto di 
pece, che fecondo Hipp. mitiga il dolore, le fiadt 
e Hate, nel cerotto rofatot in altri tempi , di cerotto 
icmplicc. Senonvifia dolore fihad'attendcrpiù 
a faldar la rottura, ed a trattener lontana l'infiant- 
magione; onde dobbiamo lopraporui (loppe foar- 
datlace.c vntecon chiara di vouo, òvna pezza ba- 
gnata in vino nero, ed oglio rofato .Se la parte fia— 
adatto lenza dolore, polliamo ancora fornirci delie 
poluerifopradetteallringenti, mille conchiara— 
d.vuuo sbattuto. 

Doppo quelle cofe, fi bà da adempiere l’altro feo- 
po odia rottura.cioè da legarla, come abbiamo in- t ^**' 
legnato di fopra.Quì nondimeno -'.ladaodcruare, 0 ’ 
che la falde (uno piu morbidc,e più larghe, chc.ncl- 
la reteurafenza ferita; perche aoraccinodi qua, z di 
lagliorititidella ferita , e cofi.dringano le l'uelab- 
b a lenza comprimere. Si hanno aitcbe da llngncc 
manco le fafcie.che (e non vi folle ferita; accioche 
premendoli la fortta^ion naica dolore , edinfiam- 
magionc, onde H i ppocr. e Cclfo fanno piii rauuol- 
gì uicori.effendo aflai mcgl o lo circondare , che Fa-; 
Itnngcre . Sideuedunquelcioglicrelafaiciaogni 
terzo giorno, c (empae comprimere manco, fin tan- 
toché dura il timore delfmliamin.'g me. Le ferale eomtS 
ò non fi hanno d'applicare, perche r,ou| premano la M d * 
f.nta.ò fo fi applicano , non li deue farlo lopralafe- 
rita;ed in quellocafofiloda più la moltitudine delle 
falcie.onde parechc conuenga la legatura di Celfo, 
che (i fa con fot falde. E quelle cofe fin bara dette— 
badino . 

Dilli riti uri cin f triti pilli quii nen ì (nudilo lofi 
fo,mi nondimeno iJptttiimo,the fu per itile ir fi 
quiUhe pettate di tjfe , Cip, Ufi 

f~- He l’oflò li parta, òleui via , intendiamo quan- 
V— /.IO (ifopaia vna pontone de ll’ollò dall’altra, ed 
c cacciai fuori calia natura, ilchcli fa, prima—, 

quando 



’*i<S Delle Rotture. 

'quando l'offa, per 1: ferita vecchia , fono marcie , ò viceré-infido! irebbe, poiché cauatoche fi fiaj'oUbj, 
loqulj li. indile, e corrotte, poiché ad 1 ora fi fepara Pollo quella cernii fi riempie di marcia, la qual rodendo, 

«i modi inai ciò dal buono,:', alia facoltà clpuìt ncc della par- impc Jifce la generacionedella carne . 

Stf' 1 * te, ccofilcncfafcparatiouc, òdcfquamationc, la Allora dunque fi ha da commettere quello negò* 

t • qual può anche auuemrc lenza rotiura, come nelle tio allineila natura, cheaDocoapocu generala-. 

liltoie.c nell' vlceri vecchi, per la molta marcia che carne nelle labbra Jcll'odolano , c fa che I 1 oda li 1 ’ 
fi ferma lungo tempo ncli'oito, e lo corrompe; può partano, come abbiam detto nelle ferite della tetta. * 

anche accadere quella dclquamationc dell'olio, nel- Si ha anche da confidcrare, le il pezzcttodi olio , 

la rottura nonaggiudata, per la molca marcia rac- che fi la da partire, fia grande, òpicciolo; ilche’fi 
colia. conofccdaifegnipropo(lipificuidenti,epiìirimc(- 

Secondariamente, l'oflà fi partono ancora,quan- fi. Poiché fc la fuppurationc fi faccia più tardi , eli 
do per l'impctoddla rottura, qualche pczaetioji vegga molta copia di marcia , ed anche figeueri 
Olio, oc allatto leparatodalrimanciite, ó (piccato malta carne riladara , ed ottula , fihada partire vn 
in modo.ehc manchi poco, che non fia leparato . pezzetto maggiore; fc all’ oppollo , minare . Hip- 

X.ccaulcaduiiqiiclono,òl'mipcioe(lcrno,óla-. pocr. adunque mleena ilmododi mcdicari'vna,e 
«.ah, comittioncdcll'olTo, ù per la marcia lungamente l'altia rottura, alTclLio-e zt.Lib j. delle Rote, 
fermata, ò per alter atlanti di aria edema, che ancor Se fi ha da partir picciola portionc .l’ odo , fi ha-, 

eflh corrompe i’Ofla , clopnuadcl naturai teinpe- prima tttiaucr riguardo, eh; l.i marcia raccolta non 
ramento, _ ti termi lungo tempo dentro la feriti, e corrompa eio io. 

Ma ifegni, con quali vien lignificato che l’olio li anche l'olio buono. Si hadunquedaeuacuarla mar- tke fi 
$>ui, fihada pai tire, fono molti, al Commento i8.all.ib. eia, non veramente con 1 ’efprcfiioiie delle falciti, 

' j.dcllcKoitur Poiché prima icor re marcia inmag- che llringano forte .come nella rottura senza feri- a ’ c pA, ‘ 
giorcopia,noncorrifpondcnte alla grandezza del- ta, poi :nc coli nafccrcbbe il dolore, edinfiamma- 1 .j 
Iafcrita,ondcfiindica, che l'olio c corrono ,c fi ha gionc;nulainarciafihadacuacuarcmmodo, che 
da partire . In oltre par che la ferita crefca ; onde da le delia feorra dalla ferita . 
le lue labbra non fi vnifeona, ino più [olio firiucr- L'altro tropo e , chcaiatiamola partenza dcll’- 
I ciano, c l'infermo applicandoli a quella cola, lente odo, qual negozio nondimeno , nell'olio, picciolo , 
nell'intima partcdelmembro vna certa tacita có- li ha ea commettere alla Natura, ma nel grande, fi 
scottone . Il terzo legno fi pi oppone al Comm. 44. ha d'ajutar con medicamenti. Per quell; caule Hip- 
li! lub.q . delle Rot tur. le l'olla non tono aggiudatc poetate loda la legatura più lenta, c più frequente; 
bene, allora per la dimora della marcia, che cor- pctchenon fi rinchiuda dentro lamarcia; ma podi 
rompe l'orlo bada partirli vn pezzetto dell’ illcfso . (correre fidi inente; non applicale f;rulc,acciò prc 
Il quarto feguo è , le l’olio fia luuuato ni carne , ne- mcnJo no n eccitino dolore ; commettendo il rima* 
cel variamente ha da partirli ; perche non fi può più ncntc alla N atura. £ quello fi ha da o Ibernar, banche 
porger alimento, non Icotrcnuo piu le vene , c l'ar- fi afpctti la partenza dell’ olso, hauendoii nondime- 
terie alia parte fnudata; come anche , perche l’ olso no cucire la ferita; poiché la Natura non rifuna la_. 
fi efponcalP aria edema, cpcrò fi corrompe . 11 ferita Jaqucllaparcc.doucépcrpariirfil'ofso. Si 
quinto legno èpropododa l'uolo, ai Cap.107.L1b.fi può anche faidar la rottura con prn falde, cornea 
poiché la carne che crefccfopra le labbra della ferì- gabbiamo detto di lopra . 
ca.ènlaflata, ottula, vota, cfpugnola: poiché la_. òeG ha .la partir vn'ofsogranJe, la curai Jiffe. 

jiaturanon rilana la ferita, quanuoha per di denti o reme dall a predetta , in due cole , poiché fi danno! 
qualche cosa, che ncui può trattenere.- daqnelU-. medicamenti, con vn mo ioparticolardi legare. Le 

P arte adunque , dotte U carne crilaUata,n partirà indicationilono, eoe non li racchiuda dentro fa-, (uniti 
odo . marc/a, ma pofsa ficorrere, fi faldi la rottura , li ten- 

llegniadunqucdi vnaprcdiflima partenza dell' ghi lontane l'intiammagbnc, ne fi ecciti dolore; 5 - 
orsotouo,quandofifanciiafcritavnapreilnlimz-, nalmcucc, che 11 procuri vna predidima partenza 
fuppurationc; cdvnvclocnlìuio, eb. duòmo rito- nell’olio. 

uatodicarnc; polche inaltro modo non fi parte-» per ammmidrar tutte quedccofc, inquanto alla 
l'odo, mentre la Natura genera carne nellciabbra legatura, (1 hanno uà pigliar molte plagcilc di pcz- 
deli’ciso fano, la quale dea (olpclo iofuofopruppo- z-t di uno raddoppialo lunghe in modo, che circon- 
fio, elofcaccia . dino il membro più di v„a volta ( poiché le molto 

Ma l'odo granile, foli. io, m vn’ctì adulta, in tcra- bretu non confcruarcbbono la rottura Ulda)oia più 
podiiuucrn», fi patte più tardi , co.nciuipazioji brcuidi quello , che poisana circondar il membro 
tedanta giorni ; ma il mediocre, rilallato ,ln vn'cu due volte, oc più lunghe larebbouo commoJc.meo- 
tenera, c in tempo tfedate , più predo , come 40. tre per rinomici medicamenti, fi (cingile, ilmcm- 
gioriu.Cofi rna parte dell'olio ti parte più predo, bro; poiché bdogna lollcuarlo, e muouer lo, perche 
tutto il circodame del mcdclinio . cofi li trai tenga la rottura, c dando il membro fer- 

Ma in quanto alla cura, le lodo che hà da partir- moptllentati, che fi fia no i due capitici lcioglicr e_i, 
fi, fia totalmente leparato dall' altro , efialcanuto apparifcal’iiicfsafciita. 
dcnuoaUa fcrita,cuin bnc dia fcrmo,fi ha da aflcr- La larghezza delle plagcilc non Tara minor' d’vn 

rare con le molle ttc,e tirarlo fuori. Ma fc il petzei- mezzo palmo; ed 111 (oinma iara tanto.chc abbracci 
todiodofialtparaiodatuuclclucparii,pcrmez- fufficicntcmcote le labbra della ferita , Si hanno da 
zod'vna Mima, del rimanente dell’olio, ma r.ondi- circondar con due capi.acciòfi incontrino in forma 
roenopur anche dialaldouclfuo luogo ; nicntedi- di croce, ò acciochc smcroccinovn poco più lon- 
mciz>, perche non mai fi può vnirc con l'altro odo, taro dalle cdremua , nella parte pppoila. .Le pia- 
fi bada aberrare, c mar luoii , fefi puòfenzs v,o- geUeadunqucdcuonocfsertantc, quante fono ile- 
lenza, c fc non lì può almcnoicnzagi un forza , non cefsarie, perche non vi fia luogo vcrun vacuo ; celio 
li deue cacar fuori; perche succitati ebbono il dolo- (pcfsevoItcbo(pcrimcntato,efscrpiù ficuro roct- 
ivjl'iiibsjumagiouv, iu lebbre, la conuuljie'uc , eia terne molte, che poche, per laldaria rottura ,m_ 

modo 
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Biado che aqgrauando r.fan premano . S hanno da 
bagnare in «ino nero auit.ro gi udo : poiché coli 
(tanno meglio attaccate, tehgoi.o'l niauai'ranam- 
màgionc, Gal. non loto bagna coli le plagcllc , ma 
ancora per rutto vn giorno, e * na notte , afperg t-. 
quell'utero vino fu la parte , 0 applica pezzette , e 
Ipugncbagnjteinlinedflimo; mi perche il vino 
feor rendo non bagni tutto U tccio^ mattcrazzo, v i 
iottopuonc vn corame, fatto ili oiodo bicanale, che 
porta fuori ilvinoche tcorre . 

Ma, prima «n aggiuttar le plagt He è necessario di 

Miri* applicar medicamenti, j quali nel priricipio,ciocuii 
girli , tnc j U ra il tempo dcli'innammagimic , e mitighi' 
no li dolore , e tengano lontana l inbammagioue ; 
come il cerotto routo . Si loda ancora il cetoitodi 
pece , mairimamcnte in que l tempo , nel quale fi la 
la mSreò; poiché aidtanuo la concouiouc , e tacen- 
do la luppurationc, tiene lontana l'itttiuiuinagionc, 
perche iuppurata che fu la materia , non può amie 
tute cofa vcnuia di aule , al Cornai, dell' AtoriUj. 
Settione quarta. Coutroildolorc ancora , culo 
prallanic tonuulfionc, Hippocrate fi (crue qualche 
volta di pezzette bagiute in oglio , cvmo, muti 

W ^è pàfw'O il tempo dell 1 infiammagionc , fi hi 
con ogni indurtela appettar .che l ofio che fi parta 
<h««a- fia cacciato fuon ptcrtnlimo , il che fc ben li fa dalla 
nano r naturi^ quella nondimeno li ha U’aiuur con medi* 
«fio* ca menu Fanno ciò con uur.ifcfta qualità, le co(c-> 
calde, come l'ogho vecchio, la ccrragialla.iafpor- 
de vali deli-api , liquefatta a luoco.co, quali fi 
«ni chicca vna parte di cufòrbio, due di titimaio, tri 
hi ha da f.rutrfi d. quello medica- 
mento l inuerno, in corpi adulti, e duri ; ed e anche 
•hniti ] o j 3:0 da Auiccnna. In altri tempi , od I in altri cor- 
n .mona l'ammoniaco , rtbdellio, difcioltocom. 
Llmdig.gU . Con v,u certa proprietà occulta ca- 
ua fuori 1 olso, che fi ha da partire, a colere de lo®- 
brici della terra, muchuca con meld ,ed applicata. 
Anche U cerotto lacio , caia fio. » l'ofi* col calore . 

" * » 



Utili Ruttori etn /triti riti li tfiule ^i/nodut Itf/tl 

T OfiofcopertoGhàtotalmentedadifffnderedal- G „ ;1 
l_il- alccratione dell' aria; acciò non fi putrefaccia, ima . 
e miri . Quindi, fc l'ofiofcoperto non ha eminente 
fuori dcUaìcriu, fi ha da coprire , non conmedic*- 
inenti adergenti, che irritano , ed eccitano dolore; 
ne conolioli, e mitiganti, che rendano fporcalafe- 
rita, al Tertqj.Xjb.j .delle Rotture, ma con vn co- 
perchio natili ale , cioè con la cute . Si hanno adun- 
que da indurre a reciproco contatto le labbra della 
ferita, con cuciture, e fibbie: dapoi ,da inca minar U 
cura, come nella rottura fonplice con ferita . 

Se l’ofso feoptrto fia eminente fuori della ferita, 
in modo, eh: facilmente pofeacfier riineffo nella-, 
propria cauita, con l'aiuto della donata ellenlione, 
lenza violenza, fi ha ad ogni modo da rimetterc;da- 
poi da cucir la ferita , come habbiamo Jettp innan- 
zi.Chc fc l'eminenza dcll'ofso feoperto srefea fuori 
in modo, che non pofsa eficr rimcfso nel fuo luogo, • 
fenza violcza,alioraJi due mali fi ; ha da eleggere il 
minore, e da tagliar via l ofso,ò con vna lima, o Sega 
ò alti o i llromeuto , fcorciandolo alquanto , e da poi 
aggiurthn lolo.col far vna moderata eftenfione: poi 
che quello è meglio , che lafciar le dette ofsa noti 
aggiullate, ò con vn eftenfione violente addur Un- 
fe rmo ad vna conuulfione.e morte. Se l'ol so rintuz- 
za tovagliato, pur ancheditficilincntc fi polG ag- 
g, altare, ed abbiamo paura <f vna forte ellcifione. Cogni, 
nella quale per cagion della ferita , 6 dirtraggoao 
molte fibre,e fi eccita vn dolor notabile, fi che riab- 
bia da afpettar laconuulfionc, allora Hipp. rimette 
la rottura, quanto può, e mette fra l'olsa rotte alcu- 
ni ferramenti chiamati dal volgo fcalpcllqchc han- 
no vn eftrcmita più larga , e piu lottile , come tana 
cogni , che gli piega in modo di lieua , acciò coli li 
eilcndano, e fi rimettano al fuo luogo , più l’ofsa-. • 
che i nuli coli. 
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Delle Lufifationi, cioè de’ Slogamenti 
CAPITOLO PRIMO, 

Della Definì itone, Differenti /» Caffi, e Segni de' Slogamenti in communi : 




O Slogamento, òl'efarlicoU- 
tiouc, fi chiama da barbari sio- 
gaiione , cdcvna Icadmadel 
capodcli’arucolodal proprio 
ino, in »n alic no. Poiché ia »r- 
ticolauooedeffmara al a:oto,e 
{aita del capo, e delle no , ò di- 
craa»ocamud«Uo(so, Kci ca 
QP* 1 ' po de U« ofso fi ha da offeriate , c be i capi rotondifli- 
“‘JJ. ““ tanno luiiib a»u, come nel banco, nell 1 ome- 
r 'cnu co: nclleno, t> ciuùa, che l'ofsa che hanno il feoo 
bada-, p i, profoti- o, corse l'olio deila calcia , lono manco 
' ■'“i 1 a cu allo siogaoicniOiall‘ oppotlc, quelle , cliehan- 
noil ksolcggictHlciiie cario, TOiuciafpalìa . Ma 
perche i capi i.ell‘«l»a non (cadano facilmente da-, 
foro leni, vilbno anche i ligamessti , ó vincali ; de 
quali a: eri le no ai titolari, i quali in tutu gli artico 
iiabbracóaooiicapo, cdihcnoattorno attorno , 
altri rotondi, che lo no loi amen ce in quelli articoli , 
che fervono a i neo ti «bulli ; come nel Sa neo , e nei 
ginocchio; Quelli davo (e no profondo ionoinnc- 
flati nel tnedèli,nocapQdcll‘ olio . Quelli articoli 
adunque, ebe hanno l'vna, el'altra fune diligami- 
to.oquelli che hanno folamc tue l'nrbicolare , ma 
quello p’O ItrcROtpill dhbcilaiente leadouo. Negli 
articoli lì contiene va certo humorc vmuofo , e vi 
feido, accioc he l'ofso col perpetuo moto , non fi ti- 
(caldino, e li elliecliino . 

Le principali Ipcctc de slogamenti fono tri . Fri 
sna, quando i'ofsa che innanzi erano congiunte fra 
di loro fi dìuidono: il che aulitene in trèhioghi,c;QÌ;, 
qu.indol'ofsu largo delle Ipalic fi ritrae dell'omero 
ò il raggiod.il guribuo, àia libala dalla Tibia/cri- 
tienJo coli Celioni Cjp.to.U.S.UaJlalBfichiaaia 
difg, ugnimene! , alt] del Co, itin. L'altra forte e 
quando l'ofsa fi allungano , per la morbida za.ri- 
]afsatioi>c,eihftcnfionc defilamenti, per ia quale 
auuicnc, che il capodcli'o’so li muoua aìquantodal 
fcrio, e nondimeno non elea fuori da efso, ma pofw 
facilmente vfeirt, fecondo Auiceona a! 5 .4.J ratt. 
t . Cip, i.Hà veduto Iprite volte quci'o slogamen- 
to, nei medi camrnti, nel carpo, e nei gouibi lo . La 
terza Ipczie fi chiana propriamente Lislsationc ,ò 
«logamentoquandoilcapolcade, ed elee fuori dai 
proprio leno ; il quale non ha veruna drtltrcr,za,fc 
1 'nqnteepndoilpilqcmcuo, fiaoloal Cap.l 1 .Lib . 6 . 

Sé adunque 4 capo e (cacato, ò vfeito fuori affai; 



to, e perfettamente dal fuo (ito, fichiama in Greco 
exart ruma, da Rafia , disfogai ione; fe 4 fcaduto in.» 
parte, e imperlcttatnentr,iidiceParartroma, da-, 

Ralis diftorfionc . L’vna, e l'altra iurte di Slogami* 
to patifeono gli articoli del gombito , della mano, 
dt Ila gamba, del piede, e delle dna . Dalla perfetta 
patifcooci foiamenre due articoli, deUacofcu,edd 
omero, la cagione di cui e la rotondità de capi , eia 
piccolezza delle fopraciglie , ne feni , onde nafee, 
che i capi tocchino quali iti pnnto le (opraci» In, e • 
ò (cadano fuori del tutto , òdi nuouo entrinone! 
feno.Dice nondimeno Hippocr.che anche l'ome- 
ro, e Li cofciatiponoolinouere ( pill,eoJeno;^cha , - 
fi h a da iute ndere dei perfetto » legamento, roen t re 
fi fendano più, òmeno da! fuo luogo na turale, GaL 
al Teff. 1 Libq.dcgli Artic.hla qucfioslogamento 
fi può far in quattro modi, nella partefuperiore , òfoqtì. 
inferiore, nella dcflra.ò ridia fmiifr ajGaLal Cjp.4. n 
Xab .delia Coullitutffcl Arte; aggiunge la parte-, 
pnore.tpolleriore.-mal'ollonaiipuo fcalcrein 
nanzi, o indietro, perche vi è dolio immobile , li uo*« - 
quale refifte; poiché di metro vi è l'ofso, checom- memo, 
prime, memre fi muouc; dinanzi vi è l'odio, «beffi 
quieto, (opra il quale fi timone il membro . 

liprimogeacrc di Slogamento nafee incarnente 
da caule interne, cioè dalli vmon ammollienti, e Caak . 
nlaltanci 1 ligameuti. Le altre dscfpczie^ioéwdit- 
giunt»ne,td il vero slogamento, naicono tanto da 
caufa interna, ciot cagli humori concorremi a gli 
articoli, che a poco, j pocorianpiaooUeauicà, e 
difcaccianoilc.ipodcli’ofsodaìluo polio; quanta 
da cilena, che con vita cena violenza rnuouc lluBo 
dal luogo,come vn laico, vna caduta da alio, ilcor- 
lo violeniuaroo, E di quelli slogamenti, iqualina- 
(coiiodacauia dlerna, noi trattaremofolamente. 

1 légni adunque delio slogamento lono Jiucrfi; 

Prima Icfitolganoimotidcil'arucolo.-poichc fin, u del 
che non ritolgano i moti, benché vi fiafofpetto di 
slogatDcmo, non fi è però aaoora fatto .Ma quello 
legno nop bada foio, fealtri fe nc hanno Ji aggiun- 
ger. Ultcondo fegno adunque eia carnea apparente 
iu ioogo llraordinario,eJ ai contrario, ('eminenza, 
nel luogo oppofio • poichefcsaprc il tumore èia 
quella pam, nella quale prorompe l'ofso; ed è fife*, 
no da quella onde uè partito. 

Quello (egr-o fi «narice con li villa, e col tatto.e 
quali nelle giunture, o dr loro na atra lenza carpe, ò 
Inagrite, 
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frasgritè. Il tèrzo, il membro JiuEts quali pii cor- 
to; poiché lòfio fcaduto dal fuo polla non hauendo 
renitenza, c tirato in tu da i mulcoli , il che fi fi nel 
perfetto slogamento. li quarto,il membro slogato 
fi vede dilli aule al (ano, nella figura, nel fico , ticlla 
lunghezza. 

il perfetto slogamento fi conolce dall’impcrfet- 
to, con l’accrefciincnto de fegni predetti ; poiché 
dièci, fe fi tolgono tutti i moti dell’ articolo, il membro 
diuenta più corto, l'eminenza^: la cauità è grande, 
. il membromoltodiffimiledal fino, loslogamcnto 
è perfetto. All'oppoflo c imperfetto . B legno ccr- 
tiifimo delia difgiuntione, quando l’oifa fi difgiun- 
eoiioja grotfezza del membro accrefciuta fopra il 
tuo fiato naturale , e vna cerca gonfiezza maggio- 
re, doue Sanno ferme l'olla. Ma quel slogamento, 
nelqualeimembrìdiuentanopiùitingbi per l’am- 
ko'ilimcntodcligamcnti, fi conolce; prima per- 
che l'articolo apparifce come appefo ad vn dio, c fi 
mno'jequà, e la con moti difordiuati, c vacilla per- 
che i ligamcnti fono rilaffati, c l’offa non fi toccano 
più. Secondariamente , mentre fi pie me il capo 
dell’olio, il membro torna nella fiia naturai mifura: 
e fe di nuouo li rallenti torna alla indura accidenta- 
le. vitimamcnte.fi genera da per tutto intorno all' 
articolo vna cauità , nella quale qualche volta poi- 
filmo introdurre anche vn dito . 

Chefiaaggitifiatoio slogamento, cioè rimetTo 
Sc»ni bene il membro, i fittiti contrari lo dimofirano, i 
de? ilo quali indicano lo fiato naturale; fe non vi Sano più 
;m. (igni, ò caule dello slogamento . 

Sg“" Inoltre, Au.ccnna apporta vn' altro fegnp, 
' cioè, lo (irepito,ed 11 Tuono, che è (cntico dagl'infer- 
mi, e dagli afltRenti , mentre l odò ritorna nclla_, 
cauità. Ma quello legno non è buono, ne da defide • 
rstfi, attendo due cagioni cattiuc . Poiché quel lire - 
può fi fa, ò mentre il capo dell'.ofio fi accozza con 
li (opratigli dei fieno, o dicijm cauit a; onde ifopra- 
cigii lottile, ecartihgiuofa G rompono , e fottètra- 
no nella carnea , prima che vi intri il capo; e dapoi 
non fi può fare li veroaggiufiamento; perche il ca- 
po non fi può più aggirare nella lua cauità ; onde fi 
uorpiano; ò fifa ftrepico , perche il capo dell' odo 
peftailfcno, ondefipuòecc.ttarvnvlcere, epu- 
trefarfi la parte ; c Jc cartilagini poiTono incrollar- 
fi, leuarfi via dalri manente dell 'oliò, ereftar Pollo 
alpro.ondeieguiia vn moto difficile . 

Del medicar lo dot. imeni o in common e , 

f- Cap. U. 

T L tntt. ito de slogamenti, c veramente Ciragico; 
lidie. J. perche in effo tucte le cole dipendono dalla ma- 
de?U 00 del Medico, niente dalla natura Quattro pero 
curi . i°u° li Icopi nello slogamento, l'Ellcnitone Ja De- 
pofittone.ia Legatura, la Coltoc.iuonc.al Com.5 z 
J 54. Ltb. z. delie Kott. ed al Comm.xi.Ltb.j di 
quelle cole che fi fanno in MedlcXTrileniioneè nc- 
Ceffaria , perche i mufcoli tirano l’olio (caduto fuo- 
ri, e rendono il mebro più corto, non attendo egli 
più refifienza . La legatura è anche neceffatia , àc- 
ciochc perii ligamcmi riialfati , c per lì mufcoli di - 
fieli facilmente non ricada di nuouo l'olio . 

Le quattro cole iudettefi hanno d’amminifitar 
inmodo, che fi conferai ladouuta figurationcdel 
membro, c fi schifi l’ìnfildmug ione, poiché s'ha da 
figurare il membro in modo , ebe fia lenza dolore. 
Nell'cflcnfionc si hanno veramente da conferaari 
tmffcoù da vita parte intieri, cioè, cheli capo del 



mufcolo fia «ella parte iute rn»,ed il fine nclèefier- 
na . Nella Legatura , c Dcpofitione , dobbiamo 
conferuar la figura J:1 membro, che è mezza frài 
moti ellremi di quello membro. 

L'tnfiamtnagioiie ne slogamenti fuolauucnire InSsm 
per il dolore, che èccdtato,e quando si fa lofmoui- 
inento, c doppoch'c fatto quando l’olfo in luogo ne ‘ 
alieno comprnnei mufcoli , e le parti nernolc, na- 
fte anche dolore nell* eltenfiòne, con cui fi fi rima- 
te l'otfo-Si hà dunque da fchiar l'infiaa>augioue,ta 
quanto alla parte recipiente , con la commoda tì- 
guratione ; in quanto alla mit tento, cioè a tutto il 
corpo, col taglio della vena , con la purga, c con la 
dieta, delle quali habbiamo parlato altroue . 

Offcruatc quelle cole ; Prima fi bada eftcnderil L’elU. 
membro, si come habbiamo detto nelle rotture . tjne ' 

Secondariamente da rimetterlo placidamente ; 
perche non fi faccia la contufione , ò atetitione del 
capo, e dcllacauita fra di loro. Si ha anco da fchifac 
l’aggirar il capo dell’olio; acciò non fe ne rompa il 
fopraciglio . 

Terzo fihadalegar il membro, aedo di nuouo 
no» 1 cada fuori : La lega tura dunque fi hàtla far in 
modo , che conierai la naturai figuratione del mè- u 
bro,c tenga lontana l’infiamroaginne, fpremendo 
gii hurnori concorfi,e trattenendo i concorrenti . 

Ma prima, che lì faccia la legatura , bifogna ap- 
plicar medicamenti , che prohiblfcano l'.iiSam- 
magione, cioèalkingcntii c che oltre à quella-. 
vtilira,tiranoanchciligamcnti rilaffati, ccorro- 
boranóla parte. Tali fono il cerotto barbaro , il 
dìapalma, di minio,l'oIficrocdo,il cerotto fcmpli 
cc, il cerotto rofato,l’vngucnto rofaio , il vino, la ^,,0. 
polca, il vinodi radagra, u,illugodiipocillidc, il genti . 
decotto di feorze dì mela grani, di balaniti, la chia- 
ra di vouo. Si compone ancora vn medicamento di 
bolo Armeno, di l'angue di drago , di mirtilli, di 
feorze di mela grani polarizzati, c milUcon chia- 
ra d'vouo, alla confidenza del mele . 

Qnelloafpcrfccon ftoppe fcarJaffate s'appliea iniùg. 
intorno all’articclo , che le vi fia dolore, quello in- 
dica medicamenti Irnienti , edvmuofi,cioè con- 
trari alla lentezza de legami, ed alla tnfiammagio-, 
ne: onde fi ha da procedere in quello modo . 

Se 1 1 dolore fia picciolo , si ha da (limar poco, ed 
applicar ailringcuti lènza gli v ntuosi , come a dire 
ItQppacon chiara di vouo. Ma fe il dolore tiri àfe 
la cura, la parte fi ha prima da vgncrc con ogli mi- 
tiganti il dolore, che nondimeno h abbiano ancora 
virtù aftringcntc.come fono, lòglio rofato, lòglio 
mirtino, e mallici no; dapoi s'ha da applicar il pro- 
pollo medicamento, ù vna pezza con cerotto ro- 
lato, al quale fi hannoda fopra portele (loppe già 
dccte.Nel principio non fi ha da (emiri! di cerotti, 
perche per la durezza, comprimono, e muouono 
l'inftaminagione; per la qual caula Galeno prima 
della legatura applica le pezze bagnate in qual- 
che fugo; acciò comprili) cuio,non eccitino dolo- 
re . Fatte quelle cote si ha da pofar ii membro . 
nella figura mezzana ; perche non fi ecciti dolo- J| onc , 
re , eia politura farà molle, eguale, evoltaali’- 
insù. 

Coli adunque bifogna conferuar immoto, e le- 
gato il membro , quanto farà pofiSbile , per tré , ò 'mento 
quattro giorni: poiché allora, rilaffatc le falcio, ed delle 
eccitato il prurito per cagione de vapori trattemi- kk" ' 
ti , si hanno da feioglier le tàlcie ,c fi hàd'afpergcr 
fopra la parte aqua calda, purché però l'aqua trop- 
po calda non inali iligan tenti, che più rollo douea 
' I Ari- 
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(Wgnerfi, perciò non vi efiendo prurito , fi ha<fa 
tenerli dai fomenti. Mattila feconda legatura.,, 
fe'non vi fis dolore, posiamo applicar qualche* 
Cerotto, come l'inuerno, ij cerotto barbar oocita 
' teilcerotto di mimoildrapalma .la querta tempo 
' poniamo ancora applicare plagclle ,c ferule di co- 
rami, òdi carta grotta, perla fermenta dclcapo 
dell 1 offa. 6 coli ff ha da procedere , ftn tanto che il 
m e cnbro paia aliai robuiìo, nel quai tempo li ha da 
(togliere, e da riscaldare co u decotto d' afsemio, 
di rote, di camcmdia, di mufeo di quercia bianco, le 
quali cole corroborano jdapoi fi badaconfernaril 
in embro col cerotto applicato, alquanti giorni fen 
piegatura, edacomaiidarall’infcrmo» che faccia 
le fue confuetcopcrhtiohi , moderaiamcntc però > 
quelle cote ballino de Ila cura vnmerfaledt tutu li 
Slogamenti nuoui , 

Li slogamenti vecchi, hanno li medefimi feopi , 
dora S u,, i nQIU, '‘ ncn °l wnn0 111 P rcceilcrc l' ammolli - 
vechij none, c la dilcuifione della maceria, eh: concorre 
nell'articolo, cdmtcrnoaJclso, Pedoche piglia 
radici d’altea onc. vi. radici dì cucumero afimuo 
Emol- onc. iii, foglie di maina ma nate il. cotte tutte ncll'- 
licoti, acqua, cpeUe.aggiungui farina di fieno greco, e 
di (eroe di linodi ciafc. onc. mezza , aglio comiqu 
ne.onc.vi. fugna porcina oncie ini. del predetto 
decotto, quaniQ balta , onichia , c fi faccia va' eia- 
pulirò. Ci feruiamo ancora di duchiiò, e Icmplice, 
e con le gomme iq vn callo maggiore , e più duro j 
infogna nondimeno fregar prima la parte, con le 
dita vote di efipo vmido, ò grado Ji Una „ aitai che 
ancora applichiamo l’ilK-iio dipo grado. Speli?.» 
volte bagmamq il membro mlauatur; calde di la- 
ne, la mattina, e la fera, per vn hura.òduc. Giulia- 
no ancora i fanghi oc’ bagni, particolarmente di a, 
Bartolomeo, 

Quelli fono gli ammollienti. Dopo quelli > li ha 
Di,- da(emirli<èidigcrentij quali fono, nelle nature più 
* ’ morbide.il ccrottodi betonica, nelle più dure,l’cm 
piiffro faero, Ma prima dcU’applicatioiie degi'cin- 
piallri.fi fanno tomenti, d’ decotto di caincmiUa,dt 
ifapo, di bettolina, di decade, ed amene di mn buco 
generalo .Negli vinari, che lana eopiQli , c mono 
indurati, le perù fiano prima ammorbiditi , cifcr- 
utamo del fomento, uludeirngio di pietra tocaia, ò 
molare i come ancora il dee mio di radice di cucu 
mero alìninojdi altca.di ma artctica , di coloqumci- 
tide.le quali col calore, c con U Sciita , (cacciano la 
materia, c con U incdcfìma proprietà , tir.no tuori 
ale gii articoli. Le membra fi me ito.. a a molle, an»- 
Che nell 1 acque de bagni di padoua ,maffimamentc 
nell'Aponitaoe.cdl Monte Gioto, hi foni balio an 
CQra nelle tbgedcll’acque de mcdcfimi bagni, dai 
uali luapora vn alito caldo, che ha vna gran forza 
irifcaldarc. batte quelle cole, bdogna amtnini- 
|ìrartutcel'altre,chcnclUnuouasiogauira fi adq- 
prano, 

Delle ihgutttrf jurticelurljC prine» di ifuede del U 
mnJcetU . CttpJ/f, 

D AlIa roafeclla slogata fi toglie il manicare, e4 
il parlare. Auuie ne norvlune nodi rado, ch'ella 
lisiOghijperchcilcapQdellamafcclla , che fi con- 
Ua«a tlcn « nella cauita.cda per tutto intorno circonda- 
to di offa : in offre la malcell.i tu molti , e forti mu- 
(coliche la trattengono nel proprio luogo : uapoi 
ha due capi, che non cofi faci I niente, come vaiolo, 
IrtéyiiQ morire di pù ha due sffinga tute dette prò; 



ceffi aditi. Quarto, la mafcclUlcade fuori in vna* 
fai parte ,c: -. nclì’anierior-.QumtOjlecaufeddla 
sloganiraJultainafccUa fono poche, poiché Urna- Crofe 
fceiia non fi sloga , fe ia fui sluogatuta acuta non 
(cade fuori fra Polla iugale , e nò podi piu tornare 
ali’msùr gu che quei procedo noa può leader all’io 
giù, fe non in v uà grandi ffima sboccata , c non può 
ritornar all'insùile noti io vna difforfionedi bocca. 

ionondimfaohòvcdutolpcfleyolte la malcel- 
la situata, la cagione di che può cffercil frequen- 
te.ed affi ino moto di effa , tanto nel mangiare*, 
quanto nel parlare , per cui i raufeoh fi affaticano, 

U indcbolifcoqo.e cofi porgono occafioue, che ia.» 
mafcelu fi sloghi facilmente , 

Guglielmo da Saliceto, ed altri Orugici imperi- 
ti di Notomia, hanno fcritto, che la malcella fi sto- 
ga anche al la parte jjofteriore , fin idra, c dcitr**. 

Ma quello à f .ma, poiché da dietro impedilce l'offo; 
alla de (Ira, impedilce il capo limllro della mafcel- 
la, alla finillra, impedifcr il capo deliro . Seguita^ 
adunque , che la malcella fi slogrfolamente nella 
parte d'imia:izi,al Coram.jui.j.fictf. al libm-dcll’. 

.-irte, Celio al Cap.ti.lab.S. 

Si sloga dunque, o l’vno,e l’altro capo di ella, ò 
folamence vna . Se (blamente vno, prima quella* * es " 1 • 
parte della malcella fi fpinge in foon nella parte* 
anteriore . 

Secondo, il mento s'abbaffa odia parte slogata . 

'ferzo, t'oiIo fi (torce alla pane contraria dell* 
parte dogata, e la malcella dtftorta apparto: pili 

eminente , 

Quarto, identicanni (Unno lotto ai denti, che 
tagliano, ò incuori, -* 

Quinto, la siungatura.òprocefsoacutoap part- 
ire pia eminente. 

Sedo, Ideati non ponno commetterli. Mi fola 
mafceUatìsJogaiall’vna.el'altra banca, ■ legni 
loncgche tacca la malerba prorompe in fuori nella 
parte anteriore, ne 4 didatta, ma dritta .Secondo, 
l otoo cella aperto . ferzo il procefso acuto reità* 
più eminente dall' vna,c l'altra parte. Quarto,! di- 
uiuferioriaiMnzanomoitoi fuperion, Quoto , i 
inulcoli temporali fi vedono malto diffratti, e duri, 
Hippacrate (eriue , che fe non fi faccia prefìo la 
rcpoqtione.iiaicuno febbri continue, tonno, in- 
Ita. niiiagioac.do.O' C.couuuIlìone, vomito di mate- 
r-c bi|io7e, e efie quali il decimo giorno Itguiu la* 
morte . lo non hó vcJuto veruna J i quelle col e* j 
bruche n'ha bòia medicate molte ; fi ha nondimeno 
da credere , eh: quelle cole fiano (late offer uatc da 
jlippocrate, principalmente accadendo tutte que- 
lle cole ragioneuQlmcntc , per cagione de mulcoli 
off efi, c pi i ma dei nettu , o del ccruello per coni en- 
(o. 

Nel rimetter al (uo luogo la mafcella, li hanno lupai 
da far moti contrari a qucin.cht fi tufacei, mentre nuae . 
è fcaduta fuori del proprio cno . 

Prima, la malcella (cade fuori orila parte dinan- 
zi, adunque fi ha da Ipignerc ui quella ut dietro . 

SeeonJJriaioeotc.ucli’upcri'ura della bocca, cif- 
rata all’ingiùiaduaqae fi ha da Iptguer ali’ insù. 

Tcrzoi mulcoli orano all’ insù il procella acu- 
to; adunque fi ha da tirar a baffo la malcella . 

Se la mafcella Tara rfcitafùori Solamente da* 
vna parte, fi ha da rclpignerc tinche alla banda ap- 
palla . Si lu peròna principiare dai moti sitimi; 
e quindi , le Tara (caduta fuori l’ vna, e l’ altra par • 
tc della malcella, la prima opcratiune dei Grugi- 
« 0 «i| tiramento, ofclUnfioa: di cdaalringiu.la 
feconda, 
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feconda, all’ indietro, la ter/a, alHmù*Se farà lei- 
data vna parte, fi ricerca vn' altra opcracionc, cke 
e la rt (pinta dell’ iftefsa maledir dalle bande . Per 
far cucile cole, bifogna introdurre nella bocca tue- 
Cedue le dita pollici, ma con l’altrcduc fi deue ap- 
prendere di fuori via il mento ; poi da tirar la ma- 
ledir all’ ingiù, all' indietro, & di' insù. Cofi fi ri- 
mette al foo luogo facilillimamentc, e prcfiilfima 
incute. Ma bifogna , che qualche miailtro tenga la 
teda, òche quella fi appoggi a! muro , acciò non 
ceda, quando dipinge indietro!! alliccila. 

Kimefsochcfifialamafccllaalfuoloogo,fihaa- 
mcntV DO "'applicar alli Tuoi capi, cioè alle tempie : quelle 
aftrìn- cofcche tengono lontana i'infiammagione ; come 
jcntig il cerotto rodato . Nella dilicnfionc «alida doue e 
bifognodi maggior aftringentc, perdiamo applicar 
floppc bagnale in chiara d'vouo,aggiuugcnduUÌ fc 
fare bdogno, polueri allringeiiti . Bifogna auchtu 
vgnere le parti delle tempie , cioè tutto il mufcolo 
temporale, con oglio rodato lombricaio. 

Lrji. La legaturalì ta in quello modo . Si applichi vna 

tara, fafciad mcnto,douc lara alquanto aperta , acciò 
abbracci il mento di qua, e di lai dapoi la mede limi 
(falciali ha dispartire alle orecchie dall- vna , e l'a- 
tra parte, e da tirar fuori l’orecchio; poifì hada_> 
legar la fafeia io cima al capo, e coli tener l'infer- 
mo, fin tantoché farà fermata lamafcella ; fiche lì 
hi nello Spazio d'vn giorno, ò due, 6 al prù di tré; nel 
qual tempo, fcfopraltiu pericolo, fara bcnilfinio , 
clic l'infermo fi allenga da cibi, ne fi ha da t ralafcia- 
rc fi taglio della vena, e quelle cofe, dcllcquali hab 
biam parlato nella cura vntuerfalc delle slogature . 
Maioperconfcflàiilvcro, per vngiorno almeno 
hó applicati imeJfcamenu al luogo oifefo , e al 
tempo di pigliar il cibo, hò comandato, che liano 
rfialsatclctafcic. 

DclUiiogAturudcU' Omero . Cap.IV. 

Con/h r ■Omeroèvnofibgrandc, che hà il capo roton- 
do, che fi inenfira nella cauita, ò Seno f colpito 
—ela . della (palla, lieuemente intanato ; e quello capoè 
munito (blamente, con vn Iigamcntoorbicolnrc, e 
quello pure aliai lento . Il feno ha d’intorno certe 
difefe; poiché lafpalla, dalla parte citeriore, ha_* 
vna certaslungatura affai grande , per cagione .iel- 
la fualpina; nella parte (upcriore lia in parte il dcc- 
- io procedo, ò Mungitura in parte taclauicola; nel- 
la parte interna hall lungatura chiamata ancirei- 
dc . Quindi apparifee, che >1 capo dell' omero fi slo- 
ga facilmente, al Comm .Terzo. Libro i. dell' Arr. 

Poiché quello articoloè vnifòrme , e /cmflicc , 
non come nel ginocchio doppio. 

In olire effendo rotondo fi capo dell' homcro , e 
priuatc di collo alquanto lungo ; e incantato nel fe- 
no, che non è profondo , onde fende Inori più facil 
menta della cofcia, che ha vn collo lungo, ederin- 
chmlom vnriccttacoloprofondo. 

Terzo, quello ligamentoè fellamente fempliee, 
cioè orbicolare, ne anche rotondo, come nella co 
fcia.edilemitamo. 

Quarto, l'articolo dell'omero e affai priuo di car- 
ne, e per quello più facilmente feade fuori del pro- 
prio fito^hc l’articolo carnofo . 

Mal'homcronon puòfcaderfùori, fenon (otto 
l'aia, cioè all' ingiù ; perche iui non tono ditele di 
forte alcuna, come negli altri luoghi; e l'nomero 
ancora di proprio pelo difccnde: nondiméno Ga- 
1 «b» ice dihmcr veduto cinque volte la caduta.. 



dell' omero nella parte anteriore 

Se l'omero fialcaduto (otto baiceli!, apparifee 
nella figura molto diffimfie al fauo. racru “ 

In oltre nella (bmmità dell’omero apparite vna iloj. 
cauita mfolita , ma fotto l’alcclla fi frate la roton- 
dità, e durezza lei capo . 

Terzo, fc l'omero (là nel fuo luogo naturale , la 
sluugaturafuperiorc della (palla apparifee roton- 
da, ma (caduto che fia a baffo l'omero, pare acut 
pc tchc il capo, che faceua la rotondità , e già fcadu - 
to a baffo ■ 

Quarto, fi gombito fi allontana molto dalle co- 
fte, e non fi può accodar ad effe, fc non eoa grandif-, 
fimo dolore. 1 

Quinto , gl'infermi non poffono porgere la ma- 
noalcapo;pcrchel'articolodeU‘omeronon lì può 
piùmuoucreairinsù; cdanchegli alcrimotididi- 
uerle forti dell’ om r ro lono impedii i . 

Sello, il braccio fmolso, diiicntapiù lungo dell’ 
altro, fe l'omero feade folamentc all' ingiù, ma fi fi 
più cortole il capo, doppo, che èfeaduto all’ingiù , 
e tirato all'insù dai mulcolì . 

Settimo, la parte vctfol'eftremaafcellafj pieghe 
nell' omero slogato molto più inferiori , più innari' 
zi, e più da dietro che nel braccio fino; il che fignifi- parte 
ca.cheil capo dell'omero è fcadutopiù a baffo. Sia a«e- 
l'omero fi sloghi dalla parce anteriore, i fegni fono, t ‘°* e ' 
che nella parte anteriore fi vede vn eminenza, nel- 
la pofteriore, vn infoi ito feno, ò cauita . In oltre , il 
gombito ftà volto verlole parti polleriori,neappa- 
r. l'co no i legni ddlnmero slogato fotto l'ala . 

Hippocratcdioe,chefolame.ite l'omtro,e la co- 
fcia patifcono vn perfetto slogamento ; diche hab- 
biamoapportata lacaufa difopra,ilchcè vcro,fe la 
slogatura nalca da saufa edema: ma fe le caule fia- 
no interne, cioè gli v mori congelati, eda poco, a 
poco induriti, quelli mentre sforz ino a poco, a po- 
co fi cairn a ritirarli didietro , pofsono eccitare ne. 
imperfetto slogamento. 

I modi, coi quali fi rimette nell'ala l'oràero sloga- R g 

to, fono numerati da Hippocr. quali dicci, al Lib.». 
dell'Arte, i quali fi poffono eoannodamcntc ridurre dcll'*. 

àtrèfpczic. mero. 

II primo modo fi fa per mezzo di aggirare intor- 
no, mcntrc,ò l'infcrroo,ò fi melico mette fotto l’a- 
fucila la mano (fretta perfettamente , in modo chei 
nodi mczzanifpinganoilcapo dell'omero ncllaj 
fua cauitf . Quello modo (ì a .(opra (olaaientein vn 
corpo puerile, e in quei corpi, che hanno i iigameti 
moltoalientati, ed numidi , inali come con qiedo ' 
modo lì rimette facilmente l’oinerd , cofi facilmen- 
te di nuouo ancora ricade . Quello modo è cliiama- 
todaHippocratc , non contorme alla Natura^ ; 
perche non e cofi Scuro ; poiché mentre aggiria- 
mo intorno fi capo del braccio, per fi corpo della 
fpalla, facilmente fi ammaccano i corpi membra- 
noli, e neruofi, ed ancora le) fopraciglia nel feno ; 
onA perii concorfo degli vmori il medico fa lare- 
polmone iadarno. 

Il fecondo modo fi 6 per via contraria alla ca- 
dutadclcapodell’ofso . Se fi sloga il vano dell’o- 
mero, primaritorna indietro dalia cauita, e colili 
miiouc nella parte anteriore, in oltre è portato ali’ 
ingiù i terzo alla parte pofleriorc , cicè è tirato in- 
dietro dai mufcoli . Quello modo è differente dal 
primo , perche nel pruno per mczzodelbaggira- 
mento fila fi moto per le linee curue, nel fecondo 
pc r le rette . Nel rimetter adunque , anche quelli 
ire moti, fi hanno damare per mezzo contrario alla 
I > caduta 
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Caduta dell'orso, il primo, dalle parti pofleriori all’ 
anteriori; il fecondo dall’ anteriori alk lupe non, il 
terzo, all'indiccro. 

Prima dunque il Cirugico appoggierà il capo al- 
la fonunita dell' omero dell’ infermo ; dapoi mette- 
rà dentro le dita lotto l'ala; terzo, prenderà il gora- 
bito.colgmocch o ;il che fidare fare ledendo l' in- 
fermo, vcggiampltora, come quelle ppcrationi 
fod, «sfanno alle propolle iodi cauani , 

. ,. Il primo moto, che fi Jeuc fare, nella reflirutione 

alluoltiogodel braccio, dalla parte anteriore, c fi 
dì que fa con le diu polle folto le ali ; il ginocchiocorro- 
fi<* n>«bora,e rende pi(t facile quello moto , perche com- 
*°i prime il gcD-bito vcrlo le colle , il quale per la ca- 
duta fuori età troppo allontanato da quelle; po\h« 
fi come, mentre il capo cade nell’ ala , il gombiiofi 
(colla dalie colte; coli viceuJctiolmentc mentre il 
gorobitoèlpintovcrlò le code, tornerò è mofso 
verio le parti anteriori .Con l'aiuto adunque delle.» 
dita, e del ginocchio, 1 OineroJalle parti pofteriori 
è tnoisoalr anteriori Siappoggia adunque lattila 
del Cirugico alla lommita deli omero ; accioche-. 
mentre le dita tirano la Ucfso omero alla parte an- 
teriarc.anchc il rimanente dei corpo non fegua_. 
alia moie fiou ; ù più tolto (il che hù imparato con 
cpsricoza) non legna l’iitcìsa ipalla , che e mobile; 
poiché l'articolo siogatoJcll'omeiodclaslogatu- 
ra non fin nuoua , dithciiitfimatnente li rimette al 
fuoluogo, per quella fola cagione , perche mentre 
fa l’cQcn&une dell’ i lidio om<-ro , confi otuauc egli 
dal luo luogo non naturale, ma più tolto finiuoue 
la Ipalla . Lofi adunque llippocraie (a il primo mo 
to, cioè muQue l'omero alla parte anteriore, ne de- 
gli aderì due motinonfameiutone veruna, perche 
(ono fatti dai toofcoli ; poiché mentre quelli fono 
intieri, e la slegatura è fatta di nuouo, tirano allin- 
eò l’omero, e io rimettono pel proprio fito, mentre 
il capotici!' omero non fia nnpeJuo, come era.,, 
mentre Uaua «li dietro lotto l'ala, Si può anche que- 
fto modoamminiOrar in vn altra maniera; poiché, 
perche non podiamotauto facilmente Ipigncrcol 
ginocchio ('omero alle colte!, incambiodcl ginoc- 
chio lotlituirc mo v li Ri i i nitro , che apprenda co n la 
mano il gombito, c pad duca alle colte. V i.è anche-» 
va altra maniera, con laqualc fi cicquifcc quella 
fecoiKOmodo. Si riuuca il gombina di dietro alla-. 
Jpina del Jofio; poiché con li (porgerà l'omero alla 
parte anteriore, dapcu, con l'altramano fi aprenda' 
al gombitoaccióft faccia moto verfo le parufiipc- 
ziori; ma con l’aùra mano lì appoggi alla lommita 
dell' omero, accintile lafpalU non li muoua , coinè 
gabbiamo detto anche innanzi . 

Il terzo modo generale aggiunge al fecondo l'e- 
ftcnlionCjChe è molto accettarla ; le il capodell' o- 
sperofia già fermato in luogo alieno , auuiencdt 

S iù.clic 1 mulcoli tirano all' nuu , onde nafee l'io- 
icationc di tirar all' ingiù, per racezo dell' eden- 
fionc, Quello modo fi clcquu<e,à con ifitomenti.ò 
fenzaqudti, 

j.fipo. Seuzaifiromentiindttemodi.il primo è, fc l'io- 
fitionc fermo ma giacente, ed il Cirugico legga nel mede- 
ftioa fimo piano, afferrando con tutte due le mani il brac 
t(lrum. CIU s | 0 g Jlo > c nictictido il calcagno fotto l’ ala. ( il 
calcagno deliro, le è slogato l’orni ro deliro ;il (ini- 
flro , le il funltro ) nei prima dt mettere fotto 
t'ala il calcagno , è necessario metterci ma palla 
dura, qualèquella con ctufi grnoca, che fi fidagli 
artefici , 

„ l'atto quello , vt.' a'.tio mi mitro deue atterrar il 



braccio op pollo, e tirar all' ingiù ,evnr altro, chi 
habbiavna falcia , òcorrcggia, maforte, dille- 
ghezza , che abbracci la palla deue tirar ambo li 
tuoi capi all’ insù verfo la tetta dell' infermo; dapoi 
con l'altro piede appoggiarli alia fommita del iso- 
mero slogato. ■ 

Ma fi ha da con(iderare,;in quat modo G ritorni al 
fuo luogo l'hotncro slogato, con quelle opcrationi. 
11 primo, che tira il braccio all’ ingiù, e l'altro, che 
tira la correggia all’ insù , fanno I eltcnfiofione , ed 
ilmotoail'ingiù. 11 moto alle parti anteriori fifa, 
tanto dalla paila,quantoualcalcagno ; onde il cal- 
cagno fi deue cacciar frale colle, cd il capo deli' o- 
mcro, ò la palla; perche il capo dell’ omero ficotn- 
prima ve- lo le parti anteriori ; ma la palla fi mette 
m modo, che doue non può toccare il calcagno, per 
la cauiia defili tifa afcel|a,che fl fa dalli tendini , e 
da i unii coli . polli da tutte le bande, con l'aiuto nò- 
di meno della palla, polla operare il calcagno . Si 
fanno adunque < al ctrugicu due mori ; il primo all’ 
ingiù, ed ai c parti auteriori: l'altro minìfiro, che 
tira ali'insù la correggia, fa il moto all' insù : nuu 
prcmcQ io col piede la fornrmta dell'omero, fi ap- 
poggia in marnerà, che la (palla non fegua, U tee» 
zo, che tira all’ ingiù, Umilierò fiuto, fa, che tutto 
il corpo inficine fegua l'crtenlione . 

L'altro modo fenau idromenti fi fa coli , Vn Into- 
rno, che Ga di datura più alca del patiente , ponga., 
il luo omero l'ala dell'infermo, (allettato da terra 
perche faccia l'cftenfionc; dapoi adduca il braccio 
imofioal fuo petto, acciochc l'omero fl muoua alle 

J iarti anteriori. Dapoi tn’ altro min'llro, con tutte 
ue le mani, poitedi dietro alla cerulee , cd alla., 
fiammica dell'omero deli'inferioo tiri, e calchi quel- 
la parte, accioche non legna la (palla Finalmente, 
vn putto nlofpenda di dietro dalle bande, io moJo, 
che non tocchi eoi piedi la terra , accioche vieti, 
che manco , che fi- pottìbiie fegua tutto il corpo . 
Quelle cole ballino dei modi che fi vfana lenza-, 
tliroinciiti . 

L’iltromenù , con quali fi rimette al fuo luogo l'- 
omero, Q fi pongono fedamente fotto l’ala , ò fi ap- 
plicano mfieme con vnatauola , Si mettono lotto 
l'a]a,lolaaicnte con vn pellcllo,ò vna (calla, 
li pelle Ilo, ò in mancanza di elio vn battone ftin- 
uolgacou vnapezzadllmo; accioche per eflcrli- 
leio non (cada-- dapoi, fi metta fouo l'ala , da vn ca- 
po, con l'altro fi appoggi m terra. Ir il peltello fia_, 
corto, l’inferma (tu a federe, Celia lungo, dia in 
piedi; pcdcia il ininittro tiri il braccio all' ingiù, e 
l'altro, (tanfo di dietro, fimlmcnte tiri , ò calchi la 
fommita dcll'oincro,claccruice , Fmatmcnte li 
tenga laidamente l'omero (ano , 

Qui prima fi fa U moto ali* ingiù ; dapoi alle parti 
ance noti, dal peltello, aumentato alle cotte ; degli 
altri mot i fi è parlato innanzi . 

Mail peflciìo in qualche molo è fallace , epuò 
auucnire , che nell' vlo di quello, tintali carpali 
muoua intorno , 

Piùadunque filoda vnafcala, nella quale alcun 
fuo (calino hauera in mezzo qualche corpo rotan- 
do , il quale fi metterà (etto l’ala fra le culle , cd 
ilcapodcll'homcto , pofctailGrugico tirerà all'- 
ingiù , vn alito miniilrofimilmciiue, datadi pi- 
glio alla ccruice , ed alla lommita dell’homero , 
mera dall'altra parte, il terzo , abbraccierà tut- 
(o il corpo, e io tirerà ali' ingiù dall' altra panca 
della (cala. 

Quello moto fi ha da preferire al primo ,dtc fi (* 
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col peffdla ; perche li tiene piti fermo il corpo , in 
mono che non polla vagare intorno. ■ 

Se piaccia ilierairfi degl' ìfiromcnti con vna ta- 
tuila, lì ha da far in quefio modo . Si prepari vna ta • 
uola, vn poco più curia di due gombi ci , cioè tanto 
lunga,, quantoélo delio braccio, larga quattro, ò 
cinque dica, conforme , che ilbraccio dell* infermo 
e, ò più, ó manco grullo . La tauola fia di groffezza 
di due dtca,ó vn poco più fottile . 

, L'clhemitadiquclla tauola deue finire indiretto, 
ed uler alquanto più lottile, con capo rotondo, o 
leggermente cauo , io modo che polla capire qual 
che particelladd capo dell’omero . 

Quella eflretniu, li ha da intromettere fotto l'ala 
dell'omero slogato/fra le coltc,eJ il capo dell' omc- 
ro slogato, ma l'altra tauola collocata, per la lon- 
ghezza delbraccio interno, G deue legare , ma pri- 
inalubitoiouoiicapodcli'oiBcroslogato ; dapoi 
(opra il gombito, poicia al cai po . Coli adunque af- 
Taun- gmij cau ola al braccio, rimettiamo al fuo luogo 
u «- laniero, eoo aiuto d' altri idromenti , che fono di ' 
trailer due iOTCÌ « 

fo alle 41 primo iflromentofi fa di due colonne , e vna-. 
celo- t rauc attrauerlo , legala alle (Ielle colonne ; la qual 
**-’ ' trauc non liti rotonda, ma di quella figura , di cui c 
la tauola, maggiore pei ò ; perche tutto il corpo G 
, deue appendere a quella trauc attrauerfo.Accomp- 
di l'omero slogato a quella craue io modo che la la- 
udi» fia fra le colle, e la tauola fia legata al braccio, 
« fi leghi alle colonne tanto alto, che l'infermo toc- 
chi aipena con le dita de piedi la terra . Situato in 
quello modo l'infermo , AGrugico tirerà davna-, 
parie il braccio all'mgiùtdall'alrra, aucndo vntni* 
milro, abbracciata la ceruice,e la fiammica dcll'ome 
ro , tirerà Umilmente l'infermo all'ingiù . Mentre i 
Cirugici tirano il braccio all'ingiù, anche la tauola, 
inficine eoi braccio, è tirata vci lo le colle. Quando 
adunque l'cllremita inferior della tauola («adduce 
alle colte , la parte fupcriorc rotonda fa vn moto 
■- contrario, e coli rnuoue il capo dell' omero slogato 

alla parte anteriore , qual moto fatto , i mufeoii da • 
poi arano, ò l’illello Gragico Ipigncn.lo , rimette 
al iùohioco in quello mouo,itcjpo dell'olio . 
Laltroittromcntoè vaalenia detta Tcffalica, li mi- 

Sji» leanche a quelle, che li fanno ne parli nollri , nelle 
licaT qualitofpazio da potai (icpiano. Si colloca il brac- 

ciò, con la tauola legata , (opra qiello fpazio, e li ri- 
mette al fuo luogo roifo, in quel modo, appunto, 
cheli idichiaraconelia traue aunuerfo. 

P or „ Il terzoiftromentocviu porta di due fori . Si 
di due collocherà aaun^u: il br accio, c .nla tauola legata, 
fori, a quella tauolaattraucrlo, che c nella porca di lue 
fori, inqucl modo , clic già abbiam toccato nella-. 

Irauc attrauerlo, e nella (adiaTellalica , 

Quefti fono tutti idieci modi , coi quali fi rimette 
al tuo luogo l'omero slogato nell’ala; oltre de quali 
Scino. Hippocratefiferuiua.incbedivn (canno , quando 
vi era bifognodi maggior forza . 

Se fi habbia da rimetter al fuo luoco l'omero sio 
Sloia- gato nella parte anteriorc.fi ha da far vo moto coa- 
tracio . E (e bene il membro non fia diueotato più 
Su breue , perche nondimeno {pieghiamo , c fcioglia- 
-»0,iT mo ileapo, fi ha da far qualche clknfione , ma inci- 
si ha dunque generalmente da fapcre , che le l’O- 
mero fia slogatoci nuouo , G può anche rimetter al 
tuo luogo facilmente, con le nette dita - Ma quando 
la slogatura è vecchia , fi rimette di Atei li Aìmsmctr* 
tc al tuo luogo ; pu che l’omero fi ha fatto valico 



tubile, di maniera, che anche in v.t certo modo, fia 
indurito col callo ; in oltre la fielfacauita fi riem- 
pie di carne j quale , ancorché l’offo fia rimet- 
to al tuo luogo, nientedimeno lo sforza a ricadere-, 
dalpropriofeno . 

Rimdfo, che abbiamo l'omero al fuo luogo , Io u%t 
dobbiamo legare. Ma prima della legatura , li han- un . 
no da appìicarquelle cote , che tengono lontana., 
l'mfiammagione , ed infieme congumgono i liga- 
tnetnirilaffati.edillorti; come tono quei medica- 
roemi,ebe habbiamo proporti difopra . 11 bolo Ar- 
meno, l'angue di drago, mirtilli , balaniti polucriz» 
zati, con chiara di vouo sbattuta, alla confillcnz a-, 
del melc,cd ap p licata con (loppa, ò pezze . Ma nel 
acticolo deil'omero fi deue far vna palla di pezze-, 
muoltc, òdi (loppa, la quale fi ha da metter fotto 
l'ala, imbrattata di quei medicamenti , horhor a-, 
meutouati: aocioche di uuouo l'omero, per la grani- 
ta, e rilalfamciito de medicamenti non difccnea a_. 
ballo. Oapoi fi applica vna pezza più larga, bagna* 

' ra m vino nero aiuterò . In terzo fuoco, fi auuol- 
gevna falcia, che Aringa la palla, e tiri fcarpreil 
bracao all' insù, ò almeno ve lo conferai.' perciò là 
metà della falcia abbracci prima, e fi auuolga vna_. 
volta.ò due intonsa all’articolo; dapoi, tutti due i 
capi fi auuolgcranno intorno alla ceruicc dall’ altra 
banda . Palla ti, che Gano ac,ò quattro giorni, fi ha 
da slegar la farcia, e fe non lira luanito itamare del 
intiaminagior.c.ò i ligami non fono ancora perfet- 
tamente Arcui, fi ha la rinouar limile medicamen- 
to, tanto che non vi farà più timore dell’ infiamma- 
gionc, c che fiano corroborati i ligamenti ; poiché 
allora,getuta via la falcia col medicamento prò- 
pollo, fi applica qualche ccrot to.cioè di inuerno , il 
bàrbaro, ma di eftàte, il diàpalma . 

Velli jla^dlWA del Rombiti . C Apy. 

L Articolo del gombito diffìcilmente fi sloga, e fi 
rimette al fuo luogo, fecondo Hippocr.al Libò, 
degli Ar tic. Galeno, al primo delle Rotture. 

Prima, perche t di molte forme , ovario, non 
rotondo . 

Secondariamente, Polla, che compongono l'af- 
ticolo , contengono ,e fono contenute vicendeuol- 
uolmentc fra di loro; onde quello ai t colo li chiama 
gmglunoeide ; perche c fatto nella forma de car- 
dini . . 

Terzo,! ligamenti di quello articolo fò no flret- 
titfìmi . 

Pi nal mente l'offa nó fono dua , come nella mag- 
gior parto delle artìculationi.raa tre, A gombito, il 
raggio, l'omero che fono legati infieme reciproca- 
mente con ligamenti membranofi . 

Se adunque non fi rimetta al fuo luogo prertiflj- 
mamente il gombito slogato, feguita vo grani Armo 
dolorc;perche ilfuocapomoitogranJecalca irau- 
fcoli circongiacenti, ed incrai, chcfcorronoverfo 
la mano.cd anche le fue (opraci gl la alte, ed acuto 
pungono le medefime parti . Inoltre il raggioac- 
crclce il dolore ; poiché, fe fegua, fi fenuo altro 
compreflioni;fc non fegua fifaunomoltc JiAcofio- 
nidei corpi ucruoiì diAratti . Sogliono feguitar 
que Aodolore, la febbre, la bile, il vomito , ed il tor- 
porc,&c. 

Il gombito fi sloga alla parte anteriore, ò polle- 
riorc,ali'clte r iorc;ò all‘intcriore;ed il raggio, ò fuf- 
feguc.ò Ila fermo . 

Se il raggio fuffegoe, Gfcntc eoi tatto ladiftran- 
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Dell* ilogatw* de U4 ce/ci* . Cip MI. 

L A cofcia hi i I capo rotondi (fimo , aggiunto alla 

cerulee lunga, il quale iì incaitra in vnacauità, 

e iii; ófenoprofoodiilimo. Si Jega dunque la cofcia col 
fuofcnoaJl'oflò.ieccocolTendice con due liga- 
intmi, v no ori» colare , che circonda ; l’altro ro- 
tondo. Quindi appariteli .clic la slogatura nella.» 
colcia, auuicne foiacnemc pei fetta, non impcr fet- 
ta, £e non (ia per cauia cflcrna , come habbiam an- 
che detto di {opra, nell' horac io slogato . Prorom- 
pe la colciaaila parte anteriore , polteriorc , cite- 
riore, intcriore ; quello nondimeno difficilmente j 
prima per li mufcoiirobuftiffiini, eper la copiola 
carne de mulcoli, che conlcrua la colma nella prò 
priacauita : fecondariamcnte per la profonditi 
del ricettacolo; terzo, per li due ligamenti dreni, 
e corti. Lare volte la colcia fi sloga alla parte din- 
nanzi, ed alla poftenorc; perche in quelle parti , il 
lopucigliodci ricettacolo è più alto , fpefle volte 
*11' citeriore, perche quelloc manco alto ;fpcdÌ!ti- 
me volte all’intcriore ; perche quello non 4 punto 
alta; ni» oltre al lopraciglio , io vi aggiungo il li- 
gamento rotondo, il qual £ più vicino aita part*-> 
Interna, e, perciò più facilmente permette, chela 
colcia fi sloghi a la parte interna . 

Se lagan.ba fi sloga intcriormente , appariteti 
. piùluogadell’altra; perche difeende il capo deila 
****** cnlcia. inoltrcilginocebiofirpignc infuori nel- 
la parte citeriore, ficomc anche lagamba , ed il 
piede; poiché (empie, le vnadeli'cllreiniiafcade 
da qualche parte, l’altra fi piega verlo l'altra op 
polla; ouuc fe il capo della cofcia fi fmuoue inte- 
riormente il ginocchio, il piede , e lagaiv.ba fi pie- 
gano verlo la parte citeriore. In oltre le gambe 
non fi poflono piegare verta l’anguinaia; perche! 
limicoli, che lei nono all' vfo del piegare , lono co- 
tiretti, ed impenni, 1 n modo , che pollano lollaiar 
manco, e piegare l'illuda cofcia. L’ auro fegno e , 
che dalla pane, che e tra l’ano, cditeilicoli appa- 
rile vu tumor uiahifelìo nella parte citeriore del 
Silcri- eauua . Se la cofcia fcada cltcrionucntc, 1 legni 
unti, fono toni rari: poiché lagatnbuè pm corta dell al 
tra; perche il capocpibaltodeliMl liacauita.Fra 
laboiladetrftjcoii, d’ano, lapa t fiapre mvn 
Icno; ma appretto le natiche li iolicua in tumore. 
11 ginocchio, il piede, l’oflb della gamba guardano 
iiue-iormentc . Gl' infermi pottono tirar all' insù 
la gamba, perche non fono impediti 1 limicoli, che 
fanno l’vfficiodi piegare. 11 calcagno non coccia 
terra, tua l’iufi ma pianta , perche la gamba 4 fatta 
più corta. Se laeofeialeade nella parte dinnanzi, 
la gamba dilìefa non fi può piegare , per i mulatti , 
che hanno l’vfo ci piegare , 1 quali tono impedì- i , e 
comprili dal capo deila cofcia. A quelli fi fupprime 
l’orina , perche il capo de Ha cofcia preme la vefei- 
ga.Si gonfiano l’anguinaia , perche il capo della-, 
cofcia Iporge a quella parte . 

Le natiche apparirono con manco carne , e ru- 
gofe; perche tutta la cofciapnfic me con le vanga- 
ture fi Ipargono alla parte anteriore. Scia colcia 
fiafmoiravcrfo la parte polle noie , vi fonofegoi 
contrari; la gamba non fi può dillcnf ere i mnfcoli, 
che fanno i'vfficio di diftcndere, che fono nella par 
te polteriorc, fono premut i ; onde r.00 pottono cf- 
ler tirati a i propri principi; in oltrcja gamba offe- 
fa diuenta più corta,perchc lacauita Ita nella parte 
inferiore , a capo netta (upcnorc : ti calcagno non 
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tocca terra, l'anguinaia apparirono più rilaffa teJ 
ed il capo della cofcia fpunta io fuori per le nati- 
che. 

La cofcia slogata molto difficilmente fi rimette hogo. 
ai Aio luogo ; perche non fi può far l’cltcnfione 
per li mufcoli robuftidimi, e s’accrefce la difficolta, 
le la slogatura non fia nuoua, e fia incallita, per gii 
humori concorrenti intorno al capo della ccdeja , e 
per il ripieno del feno dello dello . Li cofcia anche 
ritornata ai fuo luogo facilmente di nuouo fcaJe-» 
fuora,pcr li mufcoli già indeboliti , in modo che-» 
non ponno coment re nel tuo (ito , la cofcia pefan* 
te, come anche per il ligaincnto ri Ufi aro , e rotto. 

Si può rimettere la co' eia, ò fotta cftenfionc,ò 
con elle nfionc. Senza cftcnfione in due moli , i 
quali non hanno luogo ,fc la slogatura non fiafre* 
fchnfi ma, e moderata, cioè poco dittante dal prò 
prio leno, e fe non fia in corpo puerile . Il primo 
modo è, e he fi aggiri intorno il capo della cofcia.* cfterv. 
intorno all* odo detto Ileo , come ancora abbiamo fon*, 
detto nel braccio slogato, ne fi fcofìi da quello, (e 
nonarriuialfeno. 

Ma quello modo non è ilei irò, perche fi teme , che 
il capo pcftato , col fopraciglio non fi rompa , ò A 
rintuzzi . L‘a 1 tro modo è, ohe Cubito fi pieghi la co- 
(eia; poiché qualche volta fi rimette anche cofi,fc^ 
condo Paolo, al cap.98 L b.< 5 . 

Ma meglio fi rimette la cofcia con I* cftcnGonc 
Se a lunquc la cofcia fia fcaJtiu alla parte interio- 
re, benché non paia eflcrhifognodcli’cftcnfionc , 
clfendofi fatta più lunga la gamba , non più corca, 
come nelraltrc slogature, nelle quali i mafcoli,che 
muouonoiljcapodcil'oflo, hanno l'origine molto 
fupcriorc a quello, e perciò tirano il capo atf msù, 
nicuteJiinenofidcucfarc voa moderata eftenfio- 
ne, cioè quanto balla per iAnuouere,e fuilupparcil 
capo fido . Quella fi fata con ìc rnani/e la slogata- 
ra fia firefea, fe moderata , ed in corpo puerile . ai 
fura adunque in quello modo, va .munirò abbracci ra *ni. 
il corpo .:dl’ infermo, fouoicafccllc, e lo tenga * 
fermamente; vn altro abbracci lo ItelIOjC lo (leuda 
foprail Pinocchio, con ambe le inani ; fra tanto, 
mentre n fa Pdlenfioae^il Cirugico fpinga alle par- 4 
u intcriori la cofcia fcadnta-con le mani verfo lej 
pjrti citeriori. 

Coli i tnulcolijche tirano all’ insù , con l’aiuto di 
quella unpulfionc, facilmente rimetteranno nel 
luo (ito il capoinuiluppato; ò fe i mufcoli fiano de- 
boli, il Ci rag: co far a quello faci Imene:. Se il corpo 
non fia puerne, ma roba fio , h abbiamo oilogno di 
maggior cftcnfione; che fi fa con correggie , e con 
cor Jc. La correggia dunque fi hi da metter in quel- 
lo fpazio, che e Ira i gennai, e Tana; ma la corre®- e & 
già fi ha da metter in mo io, che non abbracci il ca reggi», 
pò dell’olio, dapoi , fi ha ua legar vn alt ra correg- 
gi a fopra il ginocchio, cucio anche va’ altra Copra 
il tallone; e quefte correggici! hanno da tirar eoa 
due capi , ò fai amen te con le mani , ò ancora con 
vna<cala,ai vn fcalino,*lel la quale fi ha da legarli 
correggia fupenòre,e da metter l'infermo lopra.* 
la fcala; ma l’altra correggia il ha da orar all’in* 
giu. bi può anche Cernirli dello i canno j’Hippocr, 

Quelle cftcniioni nondimeno di tanta forza , han- 
no più torta luogo nell’altre slogature delia cofcia 
quando fi sloga uclla parte e Ile r iorc , anteriore ,ò 
poltcrior e; poiché , fatta , che fi fu l’c ftenfione , e 
ipinio il capo alla parte contraria, facilmente fi ri- 
mette al fuo luogo dal Cirugico . Doppo la rcpoft* 
uone, lì hanno e applicar medicamenti , che ten- 

girano 
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giuro lontana '• nfiammagione.e mitighinoli do 
Tore, collii* ano, e corroborino iligarecnti rilal- 
<ati,&c. 

Ucl'tSlvgAtkrt 4tl Gitiectbit. Cap.lX, 

pilir. T L ginocchio non coli facilmente fcade fuora., 
1 dal Ilo luogo; perche ha due ligamenti, ed ha 
ancora il capo, ed il feno doppio . Patilcc adunque 
la slogatura perfetta .edimperfetta , e fcade alla 
parte efferiorc, intcriore, e pofteriorc . Celfofolo 
v'aggiugnc l'anteriore ; alla quale nondimenoil 
ginocchio (1 sloga difficilmente, per la patella, che 
legaca con fortiflimi tendini ferma mirabilmente 
il ginocchio nelle parti anteriori , in modo , chej 
con (cada ad clic , fe non vi fiacaufa vioientilTima. 

Lelpccic adunque di quella slogatura apparii- 
Scsni. cono chiare all' occhio particolarmente perche il 
luogo è lenza carne : poiché fi vede il tumore in 
luogo i n'olito, la caui ta nel luogo oppofto , fi (con- 
cia la figura, 1 moti fi in ebolifcono,- perifeono. 
tepoS- Se la slogatura fia imperfetta, fi ricerca ,ò nidù- 
twi>< ' na,òpicciolaalmcnoeffenfione ; mafolamentcla 
impuifionc alia parte contraria. Se perfetta, l’eflé 
fionc è nccellana; la qual fi fara con lemani , nella 
alogaiurii fatta di nuouo.ed in vn’ età puerile . Vn 
«nuuflro tiri nella parte fupcrmrc, l’altro rotto il 
ginocchio, verta li piede ; ma il Cirugico lpinga_, 
rodo tilt parte contraria . Nell'huomoadulto ,ed 
io vna slogatura grande , fa bilognodi correggic , 
6 a neh. d’iftroatenti, principalmente di quelli, che 
girano ail'ingiù.e fanno reftenfioat fuffìciente,5ic. 

Dell* ilifMnr* iti T Alene, e itllArtictlt iti pitie, 
t ielle ih * . CtpJC. 

Q Vello articolo può prorompere alla parte in- 
tcriore, elleriore, anteriore ,e pofteriore . Se 
«Uà parte anteriore , la intima parte del piede fi 
volta vertala parte citeriore-' (e all'elleriorc , all'- 
opponente alla parte dinnanii,allora quella parte, 
cd il foniamo tendine del calcagno , diuentano 



duri, e tarati ; in oltre il piede diuenta minor ; pdr 
che rodo della gàba.e l'articolo e fporto alla parte 
anteriore,cd occupa molta parte del piede; onde il 
piede diuenta minore, e piò corto.Sc alla porterio- 
re il calcagno quali s’alconde; perche l’articolo è 
(caduto verta il calcagno - In oltre la pianta fi fi 
maggiore, c pare che il piede riefea piò lungo. Se-. , 
quelli legni lonomanifefii,la slogatura è per letta, 
fc non coli chiari, e imperfetta , 

La cura non è difficile, fe fi faccia la douuta efif 
fione,con le mani nella slogatura fatta di nuouo , 
ed in vn corpo puerile . Vnminittro apprenda il 
piede con le mani ; vn al troia gamba , (opra l’arti- 
colo del piede, e l’cftendano; ma il Cirugico fpinga 
alla parte contraria .Senonfipofsafar con le ma- 
ni vna buona eflenfione, ci (cruiamodi correggìe , 
nel piede, e nelle gambe, e tapra il tallone, nella-, 
parte più tattile, e cu rua. Se fi ricerca vn’eltcnfione 
fortiffima, cijpofisra lenii re dello fcannod’Hip- 
pocratc; o in quel modo, che preferiue Paolo al Li- 
orod.Cap. proprio. 

Fatta, che fi Ita la Repofitione , l’infermo lì ha_. C.f. fi 
da trattener inietto, più lungo tempo, chcnell’al- 
tre slogature ,' cioè per quaranta giorni ; perche il y o *” * 
tallone foflienc tutto il corpo , eperció le non fi ri- 1 , 
metta alfuo luogo, compiutamente, cioè,fe i liga- polii* 
menti rilaflati , eimufeoii diffefi non riacquitano 
la priftina robultezza ; gl' infermi ricadono nella 
medefiraa slogatura per cagione leggiere ,• ouero 
fentono per lungo tempo il piede molto debole,, . 
Bilogna dunque feruirfi di polueri aftringen ti, sbat- 
tute con chiara d’vouo , e tmpiadratc con (loppa , 
ed applicate intorno all’articolo . Scvifia dolore, 
allora fi ricercanodi più mitiganti. 

L’ofladel piede , cdcl tarlo, tatto coli robinia- 0 - 
mente legati infieme , che non mai patifeono sio dc] t 
gatura. Ma l'oisa Jellc uitadc piedi rade volte fi dc.éL, 
slogano, perche fono (oflenuti da forttflimi liga delur 
mcoti,ed anche con molci tendini . Si rimettono 1 fo, d ' 1 
adunque al loro luogo , come habbiamo iolegnato 1 

di (opra, nella matto, al Cap. 7 , 



Il fine del Libro Quinto, & Vltimo 
della Prima Parte. 
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DELLE OPER ATIONI 

DI GIR V Gl A 

DI GIROLAMO 

F A B R I T I O 

D' ACQV APENDENTE- 

Caualicrc, c Profeffore Sopraordinario di Cinigia^ 
c Notomia nell' Academia di Padoa. 

PARTE SECONDA, 

PROLOGO 



f Mprendìamodi cattare delio* 
T pera» ioni Cinigiche , che i 
Greci chiamano 4%spoupyla£ 
t’ì volgo, manuali, o più le 
piace manuarie Operationi; le 
quali cofi vengono dette, per 
che li fanno con le mani, e eoo 
l’opera delle mani frperfettio- 
^ lln, nano ; e perciò fono erterne , c fi fanno nelle parti 
cirosi*- c ^ crne dcI corpo, in vn certo modo, ed anche nell* 
ca,ein interne, alle quali puòarriuarc limano del Gru- 
che gico . Delle quali tutte , il folo fine , ed intentione 
y*ti fi c la Curatione, e finità delle parti mal affette, qua» 

* le, non altronde più da vicino , e principalmente-» 
tuuieoe,e dipòi de, che dalla Cinigia, rcrò fe qual- 
che Cirueico applica vn medicamento ad vn' vi- 




dei rimedio , che la difpone,e nra . Parimente-,, 
quando cagliamo col ferro la portema ila mano è 
la prima , che opera , dapoi fegu ita il taglio , c 1 a-» 
curatone, per mezzo dei ferro, il quale proflima- 
mcnte da Ja fanica . Noi trattaremo adunque di Inten- 
dete quelle cofe; ma principalmente di quelita **?**?,, 
le quali,cdipcndono dalla fola mano del Cirugico, 
cd infìeme dalla mano , e dagl’iftromcnti Qrugici. 

In cotcilc Operationi adunque quatro cofe priuci vrilìti 
palme nre s epareranno cioè il Vicio, la Parie-» dell' 
affetta, il modo cfamminiftrar la Cinigia , e l'iftro- opera- 
menti, con i qualji j? adopera . Ma biiogna prima-» 
auer cognitionc d’alcunc cofe, prima chcc’icol- 
triamo in tutte quefte , 

B . Irapcrcioche, in quanto à quello , ch'appartiene 

cheCirugico applica vn medicamento ad vn'vt- alViLio, ò all’ Affetto nonnaturale , qualche volta 
peri- cere, ò rumore, ò la mano ad vna ferita queflo non addurremo i iegni , c le. Caule , ed i Cuoi prognofti- 
tioae fi dira medicare per mcaao di Cirugia, pcrchela— ci, taluni ta ancora tralalacrcmofimili cole, corno 
Ciragi fanitàincafoCmile viene immediatamete dal me- note. Ma quello eh’ a quello luogo maggiormcnco 
“ ficonuieneè,chefianoto, che di tutti i mali cfler- 



dicamento, quale per efempio.conuerte in marcia. 
Ma fe qualcheduno taglia con ferro la poflcma , 
oucr® ritorna al fuo luogo l'oliòfmoffo, noav’è 
dubbio alcuno che la fanita non fia cagionata , ò 
dalla mano del medico, òdal taglio, cheli là per 



ni appartenenti alla Cirugia, c di tutti gl’iftrome it- 
ti Qrugici , fi mofiri qualche volca la picuta , o dil- 
fegno, ina hora biiogna concepire concepire con- 
l'animo , ['allctto nonnaturale ; imperciocbc , cosi 
annera , elle quali tutte le Chirugichc operationi fi 



opera della mano; e quella fi chiama Cirugia , quali ao “ erJ » ehe quali tutte le Chirugichc operationi fi 
Tic *upd f Ti Jfyor, cioè «ella operatione nella pollano adempire nei corpo emano , come nel fug 
mano.linperoocne.fi come il filo, e Ja cucitura- ° fi 1 f s ‘“ I i toaqueUo> ch . aparticnc a , iapartc miI 



nella ferita , e materia del rimedio, ch’vnifce, ed 
adduce le labbra a racipocro contatto , cofi il me- 
dicamento “' 1 " " 11 



affetta, in quello trattato; vedrete i particolari , e 

Dora a rauputru tunumu , tuu n iuw- ■ .■ . . „ „ * 

ali' infiammatone d' occhi c materia Pf°P rl af f c l tl iil qualunque parte. Diftinguere in_. 
r j ^ * oltre quali fiano gli affetti corninu ni, c che pofóno 

K accadere 



P*rtc Seconda 



Prologo, 



ij8 

accadere in qualliuoglia parte del corpo, e quali 
auuengano ne luoghi determinati. Vedrete ancora 
le Opcrationi di Cirugia adoperarti, tanto nelle-, 
parer limitari , quanto nelle Jiflitnilari; come per 
ctcmpio nella cella , nella quale alcune Ópcrationi 
di Cirugia li Cogliono applicare alla carne , come-, 
io parte lìmilare; alcune altre n: i roufcoli, come-, 
in parte dilEmilare , 

, Quando adunque trattcrrmodel modo d'ammi- 

n ‘^ rar quelle Operationi Cirugiche , imparerete 
»',mpa- due cofe, cioè i vari modi adoprari in alcune ope- 
mi cationi, dagli antichi, e diquedi, de qualififeruo 
eirea il ll0 j p| u moderni, ed alcuni altriancora da me jnuc- 
tari, e mutati. Mdacialchedunoche s'applicherà 
a quello nollro trattato, facilmente apparita, eltcr 
in vfoapprcffodi noi alcune Operationi Cirugiche 
diuerfe da quelledell' antichità, cd in oltre fono da 
non auerfi piti in vfo,cd altre da rinnouarfi. Ma del- 
le Cirugiche amminillrationi.alcunc fono di poco 
momento, facili, cmit ii alcune altredifficili,» pe- 
ncolole, ad altre violcntiitime.e J atroci. Dintto- 
, no , altre fono (eroplicimente neccflarie alla-, 
vita; cd altre cófcrifcono alla fanità , economo 
do di effa. Tutte quelle, che fono annoueratc, fra le 
miti, c di poco momento, vengono continuamele 
in vio,e fono da noi elercttate.di quelle di maggior 
coufideratlone, c più difficili, alcune da noi s'accet 
tano, alcune fi r igettano, come a dire, fi ributano fi 
taglio, òl'adufiionealle vene delle tempie, edcll» 
coppa, edaquclla lotto il poplitcr parimente i’ap 
plicare dentro agl' occhi \ medicamenti vlati da-, 
gi'antichi, rd altre Opera rioni fi fatte. V rifiutano 
ait oraqurlle operationi di tniigiorconfideratiQ- 
C . che lotto pcricolole come è il ugnar la cotenna 
della tclla dall’ vna all'altra orecchiale i mali dd- 
le palpebre, perciocfie, per la grandezza della 
ferita, lopralla pericolo; dicendo Cello , ch*__> 
qualunque ferita grande è pericolofa. Leviolen- 
titsunc, e crudeli, non s’ammettono mai, fenonfi 
tratti di grauc pcrico.o della vita;poiche allora, co 
me dice Ceffo, e più licurol'efpc. intentar qualche 
rime-io duboioio , che non primari! - alcuno , Pcr- 
ioche ficomc non porta il pregio fi coprire la già- 
dedelincaibrov.rilc, coi cagliar attorno attorno 
ilpreputto, elolcuarllo; non (emendo al la vitto-, 
coli ai contrario, per forare l’ano, cioè il ceffo, 
che non fin aperto, perche ha immediatamente ri, 
guardo alla vita, e accettatodal co Jimuncoiffcnfq 
di tutu i Medici, 

finalmente le eofe , che 6 proporanna in que- 
eoùTÌ floTratuio, farannogl iffronietitt Cinigia, co’ 
Opti quali fi fannq le Opeiauoni Cirugiche, de quali 
circa primieramente s'impareranno i nomi, e le verta 
Snello' torme dcgl'ifiromeiw , ed il numero di efsi fi puù 
Ciro- dire quali influito, el'apparato, fi da gliantichi, 
{io e moderni, come da me nuouamctc finti, cd inuen- 
tati.Ne deue parer marauilgia, ch'io come quelli, 
che già cinqua nta anni effercuo quella parte della 
medicina, m'abbia preparato vna belltiTìma bot- 
tega di tutu quegl' iltromenti , che (ono uccellari 
aK.irugico. 

Quella hópcnficrod'aprìuerla, fludiofigioue* 
ni ; Ipeaalmentc a ciafcncduna operatione pro- 
porremo i propri, particolari illromenti defcrltti, 
nel numero de quali non l' habbiate da raaraui- 
gliare , perche in fauor nollro fi proporranno à 
pari , i buoni , c cattiui ulromcntì , cd ancora., 
i migliori , e peggiori ; poiché anticamente fi 
(cruuiano di malagcuoli , c manco atti, che poi i 



poderi indentarono più abili à far le operationi 
con prefiezza , de quali il modello, equcll'illro- 
mento notamente trottato, idoneo a tirar fiioriil 
Polipo . Anzi che in alcum pac fi, fi feruono de più 
rozzi , ma altroue , come qui in PaJoa , s'eleg- 
gono i più ben fatti, ed eccellenti, E ben con- 
uetuua , che celcbratiifimo fondaco di tutte le-> 
feientic, c lettere, doue ancora l'arte medica fra le 
altre fiorifce, fi irouaffero ancora cclebcrimi illro- 
menti, per magnificamente cferdtarla , e con ri- 
putazione, quali tutti faranno da noi breuemente 
deferiti . Ma fra poco (feciauanzeràvita) fi ino- 
ltreranno diffegnati, perche fi abbia l'vfo de buoni, 
eli rigettino icattiui, daiquali, fc vendono, voi 
v'jfierrctc. 

Dette adunque quelle cofe breuemente , per 
Prologo, trappallcrò prclto al couto delle loro 
operationi; le quali s’cfporranno in tutta quelli 
opera; c principiando dalla teda difcctidero fino cùfcu- 
all'ellrcmiu de' piedi , J rat par- 

Sifogliono adunque efercitar nella teda dodeci 
Operationi Cirugiche. ì. Come nella cammeffurj Teli», 
coronale filaccia la fontanella, a. Come sminai- 
-tino l'Offa depreffe. j Si fari con vn trapano itera- 
Ilio. 4. Con vn (carpello fi rada.;, gli orli del buco 
fatto con midromrnto in forma dilente.fipulif- 
cano. 6. l'offa della teda -cariofe fi purghino. 7, 
frolli fra due buchi fi tagli , conia forbicc.8 La 
Meninge, Cioè la Membrana del Ceruello dura fi 
deprima convn' idromcntodecufforio, òdepret- 
fono. 9 L'offofi tagli con vnafegetta. io. I. pez- 
zetti d'offa fi cau ina il. Si facciano tagli nel (bici- 
pite, cioè nella parte anteriore, C fuper.ore del Ca- 
po, per il (tuffa d'occhi, i*. Per qual ragione fi tagli 
l'idrocefalo, cioè Idrnpe del Capo, 

Nell’ Occipite cioè a coppa.trè operationi fi Dell'oc 
confidcrano 1. come fi taglinole vene dietro all' CI P“*« 
orecchie, i. Come fi faccia ilfet3gno,ò laccio.;. 

Come fi dia il fuoco nel medefimo mogo a 1 putti, e 
fanciulli, 

Meda fronte, due, i. Come fi faccia il taglio del 
la fronte, X. I vali delia frante, e delle ce mpic, cioè ' 
le vene, ed arterie, fi taglino , e fi dia il fuoco, 

Naue nefie palpebre. |. Comcfi debba curare _ ^ 
)'Aucdob]cfaro,o le palpehre vnite. j, cane le 
verruche delle palpebre, ;Jc vefligfie grafie, 4. Ere. 
L01 zuolo. 5. Il chalazio, o gragnola. <5.1 peli del- 
ie palpebre ,chc danno fafiidio agli oc-h'- 7. Le 
palpebre rilaflatc. 8 11 lagophralmo, 0 l'occhio di 
(cp r.p.l'E<Sropio,qla palpebra intcriore ritratta. 

Negli occhi otto. 1. Comcfi curila fufiùfione, D<!h* 
dal volgo detta cattarata.l.Si Jimoltra vn modo chi. 
facile,' da me ritrouato, d'imporre agli occhi < ma- 
dicamcnti ; In che mo lo fi medichi lo (lafilo,ò ca- 
duta della tunica vaca. 4 Come l'vngia dell'occhio 
5 . L uncantiJe.ò tumore del canto dell' occhio. 6. 
Crocchi Yppan, oueroPurulcnti.7.Lafifiolala- 
grilliate. 8. Come in luogo d'v nocchio canato, fé 
ne metta vn’artificiofo , 

Nel naia uè- 1. come fi caui il Polipo, x. Sime- 
dichi l'ozcna, 6 viceré puzzolente.;. Del profumo ( o . 
InglefccolTabaco. 

Nella labra quattro. 1 . in che modo fi aiutino le Delia ’ 
feffurc profonde. *. Le labbra corte fi rilarcifcono 
;. Le ttoppo aperte recipocraraente fi congiuri 
gemo, cs’umfcano. q.ComeJfi lem il Carcinoma, 
ouero Cancrena dellabbro. 

Ncllcgingiuedue; i.Comelegingiuerilaffate, £' !!e 
gonfie, e puzzole ni i, fi confammo. 1, Confumate, 

erofr. 
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é rote i B conremino . 

De_> Sette nei denti, t . Come i denti per qual fifiaca- 
(jcnti . gi one vniti.c corretti infieme t'aprano, c lepari no. 
Si leuino leOftracoderne , onero i’ immonditiede 
denti. 7. 1 cartoli fi curino. Ifcadutifi prelcrumo, 
legati con oro; gli incommodi e nati in luogo alie- 
rò fi Icuino.S. Quelli, che danno ùilidio alle parti 
interne delle guancie , c che pungono la linguali 
pulifeano, e taglino. 7. Gl' inutili fi cauino . 
del pi Due nel palato . 1. Come vnfoiame cagionato 
lit» • davn'vlcere.fi chiuda , c fi rifiorì, 1 Si dia il fuoco 
all' oflo (coperto cariolo . 

Quattro nella lingua. i-Come fideprima la lin- 
gua, per poter vedere i mali de 1 la bocca, x. Si rnon 
di dalPefcrcmcnto groffo , ad rifa attaccato . 3. 11 
fcilinguagnolo fottopofto alla lingua fi tagli . 4. 11 
Batrachio ouero la Ranocchia fi tagli . 

Nell’Vgola vna. Comefileui la lunghezza, e 
v'olj corruttione dell' vgola . 

1 ' Nelle Tardile vna. Come (appurate che fiano, 
fidebbaao tagliare. 

Belle Nelle fauci, ù gozzo, vna. Come vna fplna, òof- 

fauci.' fetto.ò cola limile fitta nelle fauci, fi cani. 

Nelle parti della bocca due , x . Come li debbano 
Bella cibare i febbricitanti, a 1 quali fi lian leccate le par- 
tacce- ci della bocca. x.Cbn qual modo fi pollano cibar gl* 
infermi, che non ponnoaizar la tetta . 

*? e! Nel mento vna , Come putrefacendoli vna por- 
p ’ r '° ' tione della mafcella,pcr vna poftemma fatta.oue- 
ro per vn dente cauato detta portione fi leui , 

„ .j, Nell’orecchiequattro.t.Comevn'orrecchia-, 
corta s'aiuti. Secondo, cometa turata da Caruncu- 
chi» . la,ò dalla membrana , l'apra. j. Le cole caduteui 
dentro, filcuino. 4. La (tetta , come per opinio- 
ne di Cello fi fori per portami appdo qualche-» 
cola. 

Nel Net collo quattro. I- Come fi curili Broncocele, 
collo . od il gozzo. x.Come le ftmmc,òfcrofolc. 3. La_, 
cernite tintoria, per cagion di catarro fi raddrizzi . 
L'arteria alpcra fi fori nel]' Angina . 

De! co Nel 1 orace tre. 1 .Come il Torace. 1. La fittola-, 
• del T orace fi medichi, j. La gobba fi correga . 

Nette mammelle quattro. i.Comelezizzc.af- 
cole dentro, (traggano fuori. 1. lllatterapprelofi 
nelle, Oragea fuori- 3 . Si ugh il canchero delie mammcl- 
le.4. Le mammelle degli huomini , che intumidi- 
feono, fi reprimano . 

de l’ab Nel Ab. omc nour. t . Come la (Temperatura-, 
dome, fredda del ventricolo li medichi , col dargli il fuo- 
co . X. La Vomica del legato fi apra con l’aduftio 
ne. 3. L'aduttionc della milza fi faccia nel feirro . 
4. Si corregga la prominenza del bellico, 5- Si aiuti 
per opera della -irugia il Peritoneo rotto, «Tendo 
la cute intiera . 6. Si mandi fuori l'acqua àgli Idro- 
pici. 7. Si trattino le ferite dell’ Abdomc, e fi cu 
ciano . 8 Li Varici del Ventre fi curino . p- Si ri- 
lanino le fittole, le pottemme, e falcetti dell'infimo 
Ventre. 

Nella' Nella Vefcica due. 1. Cornei orina fuppretta fi 
•elici feccia vlcire con la cannella . 1. Si caui dalla vellica 
il calcolo. 

Nel' Nel membro Virile dicci , 1. Come la glande-» 
nébro nuda, 6 ricuopra. x. La coperta fi fpogli.4. Il modo 
y«l,e 4, nj] biliare i giouanetti, 4. Il modo di circoncidere 
ilpreputio, 5. In che modo li caui fuora il calco- 
lo, fermato nel Scolamento, egonorrea, 7.La_. 
carnoficà, ò Viceré fi medichi nel canale, 8. Si 
fcpart il prcputio volto alla glande, 9 J-a gianduia 
aon bucatali fon, to.I tumorctti, ed eminenze^ 



nella glande, chiamati porrifichi , fi carino. 

Nett'angamaia vna. Come i tcnconi, fi tagliano Nell'/ 
lenza pericolo de vali. angui- 

Nei tetticolilci, i.ComeficiirinoleErnieinie- " iu r ’ 
ttinali,òeltracndo,òfcnzaeftraere itefticoli.x-L' 6i ' 0 ;j' 
Euiplocelc, ò l’ernia dell' omento fi curi, 3. Come 
l'Ernia acquofa,4. La Sarcocele , ò ernia carnofa , 

; . L'Ernia carnofa, colla fletta acquofa, iS. Il Rami- 
ce, ò ernia varìcofa . 

Ncllanaturadtllcfcmineotto,!. La Cinigia-, - |Ic 
degli Ermafroditi , x. Come fi polli giouarealle-. pJt[1 
donne, che non ammettono il concubito per difet natura 
todclle parti genitali , 3. L'Imene non bucatoli hdele 
fori, 4. Sidifumfcano le labbra della vuluavnice,5. **“• 
L’dcrcfcenze , ògl'abfccilì dentro alla natura, li 
medichino, tì.Si ritorni al fuoluogo l’ veero (ca lu- 
to, 7. Si caui dall'v cero l’ embrione morto , 8. Le-» 
feconde rimatte lì «Traggano. 

Nell'Ano fecce, t.Coineli buchi l’Ano non fora- D«l'- 
to,xXa pi ocidenza del principio dell' Ano li curi , A “° * 

3 . Gli Condilomi, ò eminenze dure , 4. La carne-» 
crei cinta detta dal volgo erette, 5 . L'vlccre dell' A- 
no, fi.Lc fittole dell’Ano, 7. Dell' Emorroidi. 

licitano le Cinigie dcgl'Articoli, cioè, Rami 
del Tronco del corpo , delle quali alcune fono prò* 
prie, e particolari di etti, in quanto fono braccia , e 
gambe , cioè iftrornenu integranti , ò componen- 
ti tutto il corpo; alcune altre communi con tutto 
il, corpo, come coinpotte di parti fimilari, c dilli- 
milan, cioè delle quali para è comporto tutto il 
corpo- 

Le Cinigie delle braccia , e delle fpalle lono do- 
deci, t . Come in etti fi facciano le fontanelle, ò roc 
tori, x-Come il pero sfacelo, ò Cancrena, morti fi 
taglino via, 3. Le dita, che Danno vnitc, l'vno dall' 
altro vicendcuolmente fi fcpariao ,4. il dito diucn- 
tatocuruo, percagioned'vlcere, ò cicatrice, fi 
«Tenda , J. Gli articoli rimarti duri, fi ritornino al 
loro (Tato, tì. 1 Vari , òquelli che Hanno le gambe 
dittorte verfo la parte interna, li curi no, 7, 1 Vagli 
(Torti all’oppofto fi correggano . 8. La cura, che fi 
deue hauer dell’vnghie,p. 11 Ptengion, ouero il pa- 
narizzodcil’vnghie fi medichi , io. Si lem i'vnghia 
del ponce del piede , troppo a dentro cacciata ,11. 

Li Varici nelle gambe fi esumo, ix.Si iiail fuoco 
àgli articoli. 

Ma in quanto à gl'Ar titoli che fono comporti di 
carne.ed otta, cioè di parli communi a tutto il cor- Drlle 
po, ricercano ancora varie operationi Cirugiche , ,om ~. 
come che quelle parti variamente (ìano affette-» 

Pere oche, per caufa della carne , nalcono treforci 
d'operationiCirugiche, cioè in quanto la carnee 
offela da tre fpecir di diuerfe infermità, da tumore, 
daferita, eda Viceré. In cafodi tumore fi fanno 
tagli, epurghcdelleportcmmc, equalchc volta— 
l’etttattone del follicolo , nel quale fi contiene la-, 
maceria della pottemma . Le Cinigie delle ferito 
fono, la Ligatura,la Cucitura, le fibbie, il glntino, 
ò la Colla . E di più anche, come fi cauino mori del 
corpo i dardi, le faette,e le palle di piombo, e come 
(i cuciono le ferite d’arcobngio . Per cagione delN 
vlccri li applicano l'inurtiom con ferri infuocaci , 
particolar mente nel le vlceri,c fittole maligne, pu- 
. tride, & infette di cancrena . 

Aer cagion ancora dell'offa , nafeono varieope- 
rationi Cuugiche, pcrcioche le offa pati (cono pur 
aliai per la fòlution del continuo, la quale fc nafee i». 
da caufa intcrna/ifail tarlo, OCarie, le da cagione otti. 
«Terna, fi fa la Rottura horacon ferita.hora lenza. 
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Per cagione dtll’artieolatione, l'offa patifcono l'ef- 
ler (muffe; inoltre tumori duri, chiamati gomme-». 
Quindi noi proponiamo cinque Cinigie udì' offa . 
La prima fi adopera nelle Rotture, prima (enea 
fcrica,pofcia con la ferita, la quale li amaiiniltra co 
hgaturc,Fafcie,Ferule,e Caildle . La lecouda (ara 
dica la Rottura male aggiullata . La terza nella 
slogatura detta luffatiaiu La quarta, delle gommi. 
La quinta, ed v Inaia del tarlo dell' odo . 

Delle quali cole tutte chiarif&mamente appari- 
ra la Cinigia, Ira tutte le parti della Medicina, «fc- 
lenM «Li più potente, anzi potcntidima, ampli di ma, 
adì, immema,e notuliiluna , la quale fu da Hippocratc, 
Ciruj, Galeno, Cello, ed nitri amulutliui , e nobiliUimi 
Amori praticaia,e con le proprie mani di continuo 
effertitata. Anzi anche quella par debba confeffarfi 
quali che diuina, quando che (jicsii Chrirto noftra 
bignorc l'ha amniini tirata, mentre con l'imporre 
il tango liberò vn cieco, col toccare il cataletto, ri- 
chiamò vii giouaqc datla morte , iffcttl della Cini- 
gia in loggctto, c pedona Diurna , &c-ctoltosù 
vtiliti ^hc heòbe il Paralitico il fuuGrabbato, lorillanò. 
della Ma quanto al retto, la Cirugiacffcr vtiiillimafra le 
Cirug. altre parti della Medicina l'haccflimopiatoHipp. 
quando dille , Quei mali che non lana il medica 
mento, ribatta il ferro, e quelli che non lana il ferro, 
diana il fuoco, quelli che non fana il fuoco lono in- 
fami bill. Quali che Inutile detto . Qua mali , che-» 
non lana U medicamento, fono fanali dalla Ciro 
già. Adunque quella pai te della medicina c più po 
teme Ji quella, che purgaton medicamenti, c cer- 
to mini aincntc , quandoché nella parte medica- 
mentale molto contcrilce la Fortuna , come dice-. 
Ce do, e nella Cinigia cipenua tutto il pretino dall 1 
ili fla.c fu l'effe ito luo cuidemiUimo fra tutte leu» 
parti della Medicina . 

Df/taFonttnclU, ì Mortorio ntlU comminar A 
Carenale . CAF.WUMO. 

CTando adunque quelle cole in fi fatta guifa fi de 
cJ ue principiare dalle opetauom Cirugichedclla. 
Teda; frale quali.primieiauwnte falli innanzi la_ 
fontanclladella commiflura coronale, che fi fa nel 
capo, doue ella s'vmlcc con la (agiitale; il che mol- 
to conferire, per leuare, fuiare.edeu acuar gli bu- 
mori, che fono dentro la iella, acctochc ritenuti, ò 
difcr udendo a balio , non offendano diuerfe parti 
del corpo j impcrochc ratfffuti cagionano molte 
infermità; onde Melue,td Albucali vollero nel Li- 
«tcllé* t.Cap.i.che le fontanelle primieramente gin- 
fonti- uallcroall' infermità fredde, ed hunude della celta; 
nelle come farebbe adire alla Soda, òionnolenza, alla 
redi Scoronila, alla Vertigine, al dolorili capo , alla_ 
eoron. ffrauezza del fonno , allaparahfia, eda tutti quei 
' inali ,che nalcoao dalla retentiane degli vmon nel 
capo ; comcancoraallafluiSoneagliocchi, alle 
narici, all'orecchie , ali'vgola ,òcoiumella , alle 
fauci, al dolor de denti, alle gengiue, della gola , ed 
alla flulfionc nello llomaco,giouano per opinione 
dello llcifo Mclue, ed Albucali . Ma pruni, 1 ame li- 
te è chiaro, che giouano a -Jiuertir quegli human, 
chcdilccndonoal pcitoad offendono k membra-» 
rpiriiaii, onde apparifee, che lono d' lollieuo alla-, 
'iilichczza, all’a'ina, all'Empiema, < 5 c alleluia- 
rne ntc a qual fi voglia di thcol Cadi refpirare, come 
da me c llatocon ikipericnza più volte prouato . 
Vltimamctue giouano in eltrcmoa 1 dolori itagli 
Articoli, iequaivh. volu fi Ila fermata ,òfia por- 



tata qualche materia, per parere di Fernelio ,fràU 
cotenna, c’i cranio. 

E coli quella fontanella fatta nel capo, in molti 
malicafsai necefsaria; come loccorraa più mah, 
lallradarettadileuare i quali larebbe il vietare ,0 
correggere la (temperatura fredda , ed vmida del 
capo, percioche,coli s'i.npedircbbc il concorlo de- 
gl' vmori, ma quando la Itemperatura éccccdiua 
parimente imprcLa ,ed abituata, difficilmente fi 
corregge , nel qual cafo ricorriamo alla fontanel- 
la, che lenfibilmente cuacuando gli visori , c di fai- 
lieuo all’ infermità propolle , 

il luogo atto alla fontanella , per communc $ di- 
opinione di tutti, è il filo delle coiuuufsurc, doue la 
coronale licongiuguc con la lagittale, c quelle J 0 j c u 
due cò ri :f»urc li cògiungono inueme. Ma perche L fun. 
piimicramcinteffluogo Jelle coiumdsure fia op tanell* 
poituno quella ne' la ragione. Se è intenuonedi 
cauar fiion ,e fuiare gli viuori dalle parti interne ^, ron> 
de Ha ulta, tenga dubbio!! deue far la ton untila ut 
quel (ito, doue fida copiala vfcita materia, che di 
dentro offende , ora 110,1 li trota altro luogo nel 
Cranio duro,dcnfo,e craifidimo.che quella delire-» 
commi bure : opportuno a quella cuatuauone .lec- 
cio con minore udita fi fanno nei vecchi le fon- 
tanelle, perche in elfi le commilìure li rdtrmgonQ, 
e chiudono , come a ciaichcduno può. elici- i.oro 
sella toro ca quia. 

Ma «fendo le commiffure in diuerfe pani del 
cranio, al certo più a propolito fard qud luogo , 
da cui li potrà fare piucopiola cuacuatione d'hu- 
mori , il quale nel capo e quello doue è maggior 
concorfo di comminine, quale e m due luoghi, a , 
doue fi congiugne la comimOura coronale con la.» 
faggi iaic,ò .iouc s'vmlcc la laggiuale con talamh- 
doi ic. Ma s'ckgge il primo luogo per cinque ca- 
gioni. PnmicraiiK ntc con più facilita m quello lita 
li tengono, li poi tauo, e li medicano al pauentc le. 
fontancUc,pei la piattina del luogo, che nel Iceoa- 

do,per il Ino all'mgiu.iecoiniana.ucnte,perclie la 

parte anteriore de ria teltaepiù vmida cella pultc- 
riore, egli amori louucrchi hanno piùbilognodi 
euacuaiionc , che quelli che ti eoutcngonu nella-, 
parte poltcoorc ■ icizo, perche quello mago più 
tarm, e doppo gli alci 1, 111 olio mdurifee, perche di 
più fia anche mancoduro, cpiù opportuuoall'c- 
U1.1 ionc,cd cuacuationcdcg i visori, per la qual 
Cagione a 1 bambi.u a quali uunca l'ollò, cioq per 
elle r quciiMfìa non dure, ma molti , non ti fa tonta- 
S ha nell 1 camnE'ilnra coronale . Quarto, detta 
pare: c più manata . lottile ,e rara , cnc le alti t_- 
partidelcorpu. QjiiHQ, pecche lui c voa vena, clic 
penetra internamente per le coininilsurc , tu alcu- 
ni perla Cablarla netta Cranio [colpitone vn fora* 
metto; p.r laqual Caldana abbruciata. Se aperta, 
cleono tuon molti ffumori , che Italiano, racchiufi 
selle parti profonde : della cui vena hanno fama 
mcntione Cello, e gli Arabi . impcrochc Kalis nel 
primo del Continente Cap.S diqe,inquel luogo cf- 
tctvna vena, che li chiama icfuc dal luogo. . Mu 
Cviió.par che l'accenni, mentre dice . E doue s'v - 
muiQo infienae le liaee,tagliarono con vnfcarpcl- 
lo , c doppoeficr vfcito (angue, ueil’dleho luogo 
dicron fuoco a il' of so . 

Ma , elscndaqucKo luogo di fui natura aper- 
to , c futtopollo alia cotenna, perciò mono impor 
tati ritrouarlo puntualmente ; altrimenti la ton- 
ta nella farebbe di impedimento lenza alcuna vo- 
lita, che per altro iuoì tempre clscrdtgraudtdima 

lol.cuo; 
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follituo; òlio Uberamente, e di core faccio tedi- fledcGcnouefi; eperdòactuhàilnaro,clamano 
atoniaza,d’aucrvcduiompratica vninfcrmo Em- corta, fi trouera il luogo atto, con laapplicatio- 
picmatico, chclputauacon rafie ogni giorno vn. ne del nodo del dito mezzano come din-* Rafis. 
eatinodi pituita, .l'ima tale fontanella auerricupe- Manelcapo, la cui figurai più rotonJa, ilnafo 
ratalafanita, tanta erala copia dell'» more, che grande , con la mano lunga fi ritroua il fico con fo- 
lcendo dalla fontanella era (ominmflraiodaque- fremita dell'indice, ò iciPamtlarc, come dice Am- 
ila vcna.Nclla qual cela gli Autori hanno in vario cenna- Maquando le dette membra faranno me* 
modo vfatalomma diligenza, ed hanno «lutto luo. diocri, allora fi ritrouera con felircmita del dttodi 
50 a diuerfe opinioni, tn guifa tale che fi rttrouino mezo.ilche fu addotto da Mefite, ed Albucafi.Tuttc ^ -, 

fei pareri fra fe diuerfi . quelle cole però , cornea mclembra, pare che piti 

Primo.MduealCap.i.dclCatarro,edAlbucafi tolto olcurmo.chc dichiarino quello luogo; poiché detto 
al Lib. to.Cap. a. d’accordo volfero,chcfi dotidfc da quelle cofe vicn lignificato,., he più colto a forte, «con- 
mettere il Carpo , cioè i’eflremita della pianta del- che con arte fi troui quello (ito ; il quale realmente ' 
la mano, alla radice del nafo, fra l’vno, e l’altro oc- in pratica io hò Tempre lionato incerto, perche-» 
chio,e poi (fendere la mano, e le dita fopra la fron- IiòolXeruato^ che qualche volta il modo predetto, 
te,ecapegli, edouc fini'ce l’cllrcmita delditodi dieuiiomi(onfcrtmo,potefleeffcr vero; qualche 

volta ancora vò giungendo alcuna volta il .li io di 
mezzo appena fopra la fronte al principio de capc- 
gli , come per efrtnpio in chi ha nafo lungo, mano 
corta, e capo molto lungo, perlochc hauendo letto 

r , altroueapprciIoGalcno, che per ritrattare detto L’opj. 

del nafo, inmodopcrò, chenontldicodi mezzo, luogofblfebifognodi comandarci! pallente, che filone 
*nà ilfine dell'indice, ò dell’ anullare mollri il luo- percuote fortemente 1 denti inficine ; ed allora., di Gai. 
go opportuno , in che t differente da Mefite , ed toccando la parte lupe riore del capo , doue fi lente 
Albucafi. vn tal qual certo moto, iui poterli argomentare.» 

Terzo, da Auuicena nel citato luogo fi ha , che fi eflcr il luogo opportuno;tcui prima quello fegno, 
pigli valilo , c s’clicnda dall’ vna altra orecchia., il quale ne anchec licuro. Secondariamente fih’ho- 
adducendolo fopra il nalo; c poi fi radoppi,e polla- ra offeruo vn altro legno più certo del predetto , il 
Ile vna dell’cRremita (opra l'vna dcll’orecchie.ral- quale fi vede nei calui, in quelli d'etaconfiffcn.e.e 1 



mezzo , determinano eh’ iui fia il luogo della com- 
meffura , e vogliono che fi debba legnare con in- 
chioflro 

Sccon.do, Auicennanel terzo del primo, vuole, 
che fimilmcntc fia da porre il Carpo all’efiremitn 



tra fi tiri fopra il capo, verfo l’altro orecchio, e do 
uè nel capo lcflrcmtta del filo doppiato fintlce, e d’- 
opinione, che iui fia il luogo opportuno perlai 
fontanella . 

Quarto, Rafis nel primo lei Continente, alcap. 
•. èdi pendere, che l’infermo debba fporgere l’e 
(Ircmica della pianta della mano, doue cocca l’offo. 
del dito maggiore, e vuol cb’iui fia il fico, nel che-» 
dìfferifee da Mcfuc, cdAlbucafi, che vollero, eh e-» 
il luogo a propofito folle alla punta del ditto mera 



. Cote 

declinante, c particolarmente ne vecchi , ed è, che 
doue fono le comrailTure , iui fifeorge la cotenna. 
piti depreffa, per la qual caufa, negli iiuommicalui 
cui.lencilBmamente anche di fuori appare il luogo 
delle future . intimamente fra l’ofcunca di quelli 
Tegni , quando non ne hò vcmn della certezza del 
luogo faccio quello . Scelgo il luogo più alto , in. 
modo , che fe per forte sfugga l'vnione della com- 
melfura coronale , colla faggutale, la faggitialej. 
almeno apparifea . E che quello fin la venti, che il 



no, co èdiuerfo anche dall’opinione if Auicenna, Carpo fi debba mettere alle ali delle narici , s é più 
eh termina il luogo alla punta del dito, ò indice, volte dimollrato nel Teatro . 



è anullare. 

Quinto, CelfoLib. 7.Cap.<S.dd finito della, 
pituita a gli occhi, dice Aleniti fecero eont'inehio 
(Irò due linee, dolmen* tur orecchio ut meteco dell' 
mitro; doppo delle noria allo cimo del cupo, pofeio 
doue le linee fi congiunse u uno , togliamo con vn fi col 
fello, e dopilo efijer vficilo ilfiongoe dicrono il fuoco nel 
t’ifilejfo luogo oli ’ ofifo. 

Sedo, qui in Padoa, doue, tutte le Lettere, «_» 

Scienze fono in eccellenza , coli fi fa quella fonta- 
nella. SitnctteilCarposùlapumadelnafo; indi 
s’efiendc la mano fopra il nafo, fronte, è certa, e. 

Si rifiu doue tocca la cima del dim di mezzo, un eil luogo 
** *! dotte li vnifeono 1 commdfurc, e fi da il fuoco, per 
la fontanella. Ma il dite , che iui fia il luogo della, 
loppi . commcfiiira, doue la cotenna del capo diffìcilmen- 
te fi muoue, come dice Falopio, quello non iad- 
durcvnfegnoficuro. 

Tante, c unto varie opinioni alcuni hanno ten- 
tatile tato di accordare in quella guifa. Che la « ifeordia 

»od> propofta potellc nalcerc dalla varietà Jclle figure ......... , ....... _ 

•^“ ni della teda, non folo nella medefima ragiono, mà abbracciando, ma ancora tagliando; ilehefanno 
2 ““ ancora io diueifii . Di più, poter prouentre dalla, i ferì i di due forti, vno cauo, e dentato, I, altro cauo 
cordi, diuerfa grandezza delle mani, edenafi; c checofi ferapliccmente, manonllellato. Io per me lodo 
tvrtr hilog' a, ch’cl Medico fia prudente, cconfidcrila. aliai più dlccondo.il quale Tubilo, che arriuaali’ofi 
•fio- variafiguradccapi,cgran:lczzadcllemani,]cna- lo , fideue voltare attorno , attorno, llpriins 
(o; unpcrpchei piccioli hanno la figurra del capo non cefi prontamente incide . Gli Arabi, come 
molto lunga, come fono la maggior parte delle te- Albucafi, Mcfuc, Rafis, vogliono, che fi debbi. 

K 3 pigliare 



Gl’tflromcnti , co i quali facciamo quella opera- 
tione,gcneralmence fono abbruciauti,e (pecialmé- 
te di due forti,altri abbracciami per potenza, come 
1 vellicanti; altri abbracciami attualmente, come il 
ferro infocato . Gli vni.egl’akri s’approuano per 
buoni. Ma quelli fon fempre più ficuri ; ed in quàto 
s’afpetta a gli abbruccianti in atto , cioè a i ferri in- 
focati, benché più cofc fi propongono dagli Autori 
cioè,da Auicenna, Albucafi, Rafts,cda!tri! come fo- 
no i ferri oliuari.cioc fatti in forma del nocciolo di 
Oliua delle più graffe . 

Bilogna nondimeno, che quelli iflromenti non 
fia no fodi , cd vniformi come gli altri , co i quali fi 
fanno le fontanelle, perche ellendo uccellano l’ar- 
riuare fin’ all’ olio, ed abbruciare anche qualche-» 
parte di effo.comc tutti fogliono , acciò s’affottigli 
più, al Scuro con vn ferro troppo fodo, tardarttt- 
feirebbe l’opcratione ; perche iacotcna della teda 
t fitta , duta , c graffa , c gli intermi non la potreb- 
bcrofoffrire; e perciò bilogna che gl’illromenti 
facciano la fontanella, ò fora , non (emplicemcnte 



>4» Prologo. - 

pigliare vn ferro fatto in formi d’t'Iiua, il quale è nio è ncruofo • ouero nel luogo delle, «oramcfsure 
ecccllcntillimo, e lo farebbe ancora piò, fé »i fi cac- perca: fi cominunica l’iofiaiuinaggioite alla Jun_ 
cialfc dentro vna cannelli , perche coli le partivi- maire loctopo'la , in oltre , perche fatto alle cod- 
eine rellarcbbonopm licurc dal fuoco , e Ichtircb mcfsurc , vi tono i fari, ò canali delia dura ma Irta, 

buno minor dolore ; ma molto più eccellente è il ripiene di copiofiifimo langue , ouero dalle bande 
noitro; perche gl' illroineuti pieni opcrauo tardi, alic terapia, c Sincipite, pcrcioclie mi, per Vintcrn» 
t più tardi ancora giungono afi'ollo , aia le onera- parte del Cranio fcqrronQ r ali, e tannano camice - 
tiomdinonpoco momento, che s'amminiltrano tmdl'ofso, per cagione de quali egli non fi può 
col ferro infocato, tut te fi dourebbero perfci tiona- forar perche fi rompcrcbbono i vafi.c fi fpar gereb- 
re in vn batter d'occhio . bc il (angue con pencolo della vita , fra i| cranio, e 

dura Madre, 

tltlLt ipcrttioni Cirufifhe niXtftntt itti* T tì}j. galero pericolo CQtlfifie circa all'ifirqmento ,ò 

CAP. 11. feno, perche nel forar l'olio, appena fipuunom. 

. violare la dura madre. Quello pero aumcnc, pcc 

udii' C E rottura delcranio fia coli graue ,ò vna che doppia ragione ; c perche l' iltromcnto tagliato 
ir lidù fifia,òmoltc,c che rollo fiadepreffb, perche le- l'oilo, perii pelo quali precipita a bara , e eofiui- 
ra ,i|iii condo Hippocr. l'olio non può ellcre depredo, cJ (ceqdc con impelo, non lo|o alla dura madre, ma-, 
do lof abbadarfi, lenone fedo tutto, in quello calo la fcf- ancora ada pia,t alccrùeUoi e perche con l'elice- 
fo de (nfa,ò^|jrga,Qangulla,edi iiuquo, l'olio, 0 è mo- piiu (ua acuta pugne la dura madre , e rompe H 
«dùll. deratamente deprelso, ò molto . continuo , o comunque fu, de quali pericoli, ed in- 

Mella rottura largaglieli' olio molto depreflò, commodi , il primo più tulio appartiene ali' iftro- 
pcrleuarlo , e (olicuaalocilcruumu parimene-» mento (upcriorc, chiamato Vcrgcllo, l'altro ail'- 
ùell'illroinenio, dal vojgodcttolicua, cacciata, ù inferiore, cioè a quello che fi vqiu , ouero al tuo- 
Ih che lm P°ii a lotto l'olfo,la quale ha tre ordeni difforcn- diolo,ù trapano . Quali ambidue cofe confi-erando 
Bmd” ti.i'vno maggiore, celi piu forza dcll'altro.Jc quali tantogli antichi, quanto mo lerni Cirugici, hanno 
t, („ilo fi ha ua (crun fi fecondo Voppoituniu. Chefeque lludiato di correggere, «sfuggire l'vno, el'altro 
ulta Ilo non balla , cifcruiauiod’vu altra iftrouteniQ pcncoloindiucrie mauicre, k bene molto difficif predee 
larda* P 1 ' 1 'obnlio, e che con maggior forga follcua; poi- nicutel'vno, e l’altro può clfcr vietato ; poiché cf " ■*'“ 
dell'or oitc ha la fermezza, nouloio nella mano, maan- fendo neccfsario.che Villromcotofupcriotc prema 
lu «un copa nel capo . Che fc anche quello t ale pocegicc- all'mgrà, perche fi fori l'olio Uùro , grolso, c fitto , 
rmr lo che la dcprcllionc fra maggiore, ci fcruiamod'vm» facilnfimainentc può precipitare. Similmente an- 
depref |iÌ,qmcniO , chiamatoli iploi ic. Che è vnaforte_, coracuoprendo da per tuuorl’ollo vna membrana 
diueua ,malichiauu particolarmente TriploiJc, dura , non fi può fiaucr Scurezza di non pugnere coi 
perche npofafopra vna triplice bufc.cfc urtala, ferri acuti principalmente procurando, tutti , che 
i e Ipazio, mettiamo la lcua del Tnploidc folto, non b'immcrgauu.ò precipitino dentro detti ferri . 
fonon n e, foriamo l'offa con vn'altra licua acuta t perciò Hippocrate il primo chiamò tali idro- 
dei Triplotdc Se ne ua «a altra didintionc ,Se la_. menti A ballili, in volgare abatilla, cioi, che fi pof 
dcprcllionc fia fidamente da vna parte, cifcrtuaino. lono. immergere . Per raccoglier dunque il tutto Quii 
del primo, c fecondo tdronicnto , fe Piada fattele in poche parole, quelli ferri ucuonocdcr tali, che d ,-jri« 
parti, nel Tnploidc ; benché il Triptoidc in tutti | formo predo con iicurc«a,e piaccuolinentc, j**.* 
modifi polla aggiuftirc,cconla Inuafcladeprcf Creilo, perche il trattenerli aliai in fi fatta opc ju" 1 . 

Pione Pia ua vna loia parte , e vi li polla cacciar Puf rationc, Italica , fa prender (rcidoalia ferita , e ca me, ut 
tc,cd ancora con l'iltromcnto, che fora,quanJo la gioita l'nittnun igiune. Quii ficutczza per il peri 
dcprcllionc è da ogni parte , c non vi < luogo per colo mortale Jcli'.dfcQ della duca madre . Giorni 
lalieua. dimoile, cioèlcnza fircpito, ed horrOre, I vao.e 

Siipor Ohe fe la Rottura del cranio hauti folamcntej l'altro de quii paòfarluurire l’animo del pane p 
ta tn penetrato tuttoil cranio , ne haura nondimeno de te. c de gli al.ri ancorai onde alimene, che quel fcr ■ 
altra preflo l’olfo, allora, per dub'modelUdifce adcUt-, ri, che non ba ino riguardo a quelle tre cole propo- 
diftrn- vi WfcW a,ctoètkliamatei la putrida alle parti in- de. Pian tenuti per manco tubili all' operatimi 1 : di 
•uone, tcnarl) coinc mfegna Anice mia , ed acciò copiofa- forare laCtiuarii , , cioè Cranio . lì cofieifcndoi' 
mente lidia r vlctta alla marcia , ed. Ulc cole, ch'or- 'Trapani, e dagli Antichi , c dai MaJerni lime ori re 
fendono, come dice Cello, ,’ofl.j fidene tagliare , ò di pii* forti, Certamente la Turchia, òTnpano , e 
forate con quel ferra, che dai Greci vieti detto trp- marnalo, t quali fona lenza .ilcuu impedimento, ed 
pjnw, e dal volgo chiamato Trapano, il quale le- olUcolo, ette non lo victiloro il faci le , c pronta 
coatto Celio è di due forti, cioè veodcttol riuello , profoadarefono in tutto ,t per tuttoalieni, per 
l'altro mouiolo. UTriuelloè fumicai communi-, di noncficrahaiiilli.òchcnoqsfimincrganojcome-» 
cuiftferuonoi falegoamt. dltttodiolo, in Greca fono U trappam vfati , Paramenti quclii,che ponna 
chiamato zoir fner . è vn fet ro cauo , lungo ,c con- pugnerc , c truppa Hate la uura tnad re, fono alieni, 
che co do negli urli Ulteriori , fatto a moro ri, lega , conte e quelli che hanno vna fola, ed acwnliina punta-, , 
h l ' <|e dice Cello, il quale fe in mezzo ha vn chiodo.c ma perlochc foni il vcrgcllo c difulato , e torti li lìmi- 
«éli. rc Ichio (e u'e priuo.è fcrniua . Con 1 vno ,e con Val- giunti, come il Trapano Uncinato , cioè acuto , e 
rimira tro fi forailcranio,(etmatQ>ù triplice baie. Mai lagnante fintile alla lancia, e quei Trapani, che 
di tue- d'auuerUre, che 0*1 forare ti cranio, lupi alla due hauun I denti grandi. Cioè ,11 Ughi, e più g rolli ; e, 

,ol ‘ pencoli , Il primo appartiene al luogo , l'altro all'- chiari; poiché Icmpre quanto per ogni milura gli 
" " ° f illi-omenuo ; ambo però hanno riguardo alVotfcfa Uho.nenti fo no minori , fono anche piu oppo, tu- 
fendo della dura madre . Al luogo salpctta.chcilforo w, come piu licuri , ech: apportano minor Ipa- 
l’oflò non fì faccia Iodi» il pc rie ramo, eie e incorane del wcnroai pjticnti parche nano canto grandi , che 
cranio, ma sa 1 olio ignudo; perche Cello dice, che pollano leruirc all'ilo defiinato . Quella adunque, 
ciòmuouc Uatiiaiuia^ioni^rau pcncta o<i:in^rl»onc,upuntura,gli Autori hanno mucta* 
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io di vietaré diuerfamenre.eon varjinllrométi; im- 
*n clu peroche altri, come nel vergello pongono vn oda- 



li (fiale aggirano con le palme delle mani visite? 
inficine, come in Venetia, efonodue iullrumenti ;. 



colofermo, cfodod’vncercEio, quaffeorae nodo, Altri conforme l ' ilo commune , adoprano quelli 




plcJh l tutto (labile, e fono fci. Altri addattano vn olìaco- 
' lo mobile, onde poco s'immerga il modiolo ncll'of- 
fojedèdi due forti. Altri fanno doppie le cflrcmità 
di fotto de n tate, cioè l'inferiore , e (u periore , ed è 
vno. Altri fi feruonod vnmodiolo largo, baiato , 
perche è acuto, e taglia, «perla fua eftrema lar- 
ghezza non può pugnere la membrana , e fono ot- 
to, de i quali viccndeuolmentc li feruono , principi- 
ando dal maggiore,e poi ordinatamente adopran 
do 11 minore, c'1 minimo. Altri adoprano vn mo- 
diolo limato mguifa che in niuna maniera può fo- 
rare lamerobrana;Gperche non ha punta, fi ancora 



cole è tale. In quelli trapani tre cofe fono da vie* 
tarG, la grauita, la fmifu rarezza, elolfrcpito; ma 
particolarmente la grauita , accioche l’inltrumeif, 
to per fe Hello, cioè, per il fuo pelo non polli ope- 
rare cofa alcuna, ma Ha gouernato, c retto dalla-, 
mano del Cirugico. Al contrario tre cofe G ricerca, 
no,la leggerezza, la piccìolczza, c la quiete, quelle 
colè nondimeno vanno tutte Jilpoltc in guila, che 
concorrano à far operare l'vltimo ferro di lotto; e 
coli tutti qucgl’lnilrumenti, ne i quali è la cord u,, 
come HrepitoG,eche per la loro grandezza cagio- 
nano orrore, lon poco lìcuri; perche per il loro pe* 



perche la fuaeHrcraicaèj larga). Altri fi (eruonodi lopolIononuoceie,cdimmcrgcrG,cnonfonoto- 



talmente, retti dalla manodcl Ctrugico, G Jcuono 
metter da banda, come difufaii. (cannellati, co- 
me il fato, per effer troppo tardi, e portar lunghez- 
za di tempo, (iinilmente fono «biadato, perche 
quelli, che fono molto grani , c calcano di l'opri-., 
come ancora quelli, ch'incautamenteponno elice 
immerG nella membrana, non fono licuri ; perche 
ilpcfo opera da fe Hello , e in buona parte l’aiuto 

. m non può dipendere dalla mano J ; 1 Cirugic adorne 

primo modiolo non è fenzaoppolitione; percho fono quelli, che per ordiaarios'jdjprano. Perciò 
5JJ 510 pollatolo fermo non può forare con Gcurtzza il iohòinuentato /n ferro, òTrapano, comporto 
* * cranio più fottile, e più graffo in vn putto , òmva del modiolo, da quattro ale; l'altra parte, che vol- 

vecchio, ò in quella parte, douela caluaria èpur ta ,ed il Manichetta dei Triuelio ,ouero la parte 
piò fottile, e piu grana . T/oftacoio poi mobile più (apenore dell' irtelTo, la quale no nè coG grane che 



quelli, che fono circondati da ale piccioie , clic raf 
icmbrano giri, c rauuolgimenti , in modo di luma- 
ca, e quelli tllromenti fono uè . 

Altri inoltre hannodifpolto quattro ale , perla 
lunghezza del moJiolo,c Tr.ipano,le quali in vera 
colf impedifcono l'immerGone, c'1 pencolo di pun- 
Sèut- turl > f**endoG piti Arcete neU'euremità dirotto 
Si mo. dentate, c d’indi insù più larghe ; circa i quali ma- 
rioli dioli, dall; cole che dirò, apparile: il mio parere . 11 



mi foddtsfa; ma opera con vna cerca lencezza , la-, 
quale per neeeliiu auuiene dall’auatarlo, ed aggro- 
ttarlo, ma quello che ha le due eHremita dentatela 
fupcnore, e l'inferiore, douendo nello Hello tempo 
forare in due modi la caluaria, cagiona vn' opera 
tione faucofa,e difficile . Quei modioli poi, che fo- 
no alati per laloro larghezza cagionanopiù tarda 
I'operationc del forare ; perlochc ancora li rifiu- 
tano itnodioli lanuti, cquehi che fono tortuoG,a 
(omiglianzad'vn Torchio , od vna lumaca, mi 



s'immerga, ne coG leggiera, chenon perlètùorti 
l’operacione,ne è grande, ne fa rtrepito alcuno, ma 
tempre la mano lo gouerna, e regge , non compri* 
mento colino naturai pefo a balla , per lequali 
caule , prcHillàmo, Gcumiàmamente , e gioconji- 
ffima mente, cioè lenza Hrepito,cd orrore,e fchcif- 
fimame nte s'opera. 

Abb.-am detto de Trapani, edclle lorodiferen- 
zc; reità che (cguitiamo il modo d'aJoprargli. E Modo 
qucHa èia Cintgia; perche infcgnarcino come fi dudo- 



glton però degli altri G Ihmano quelli , che hanno tagli,: fori il cranioeoi Trapano.Spogliatoadun- 

ntiattrnai.-: nri-rhr hanno l’nHamin cnnrinnn . e nno.jcl nri-iri-anm I . i 1 IrJ * 



quattro ak; perche hanno follicolo continuo, c 
termo, elTcuuo noudimeno pili laigo il lupcnore , 
e più angullo l'inferiore, per quello l'oHaca os'ac- 
commo.ua tutte le caluaric, ne con quelli è con 
giunta alcuna tardanza . 

Ahbumfiuqut uilcorfo dell' eftrtmità de Tra- 
pani, la quale operai s aggira intorno alfoHo,ho 
diurni ra dell'altra loro parte lupcriarc , la quale opera, 
nifi™ efaggira intorno dobbiara parlare; quale Gchia- 
il tra. ma Vergello , nel quale Ginilmente non G troua_> 
pano, picciola v arictapmpcroche, alt, i tanno vn Hrumè 
to triangolarci di lcgno,ò di ferrai drittoi Gor- 
ra , ed appendono vna corda atcraucrfo del legno, 



quedcl pericranio l'orto, accioche, toccato dal 
Trapano non dolga, cs'in6ammi , ed allargtta , fc 
fad vopo, la ferita, perche G pofsa addattare, e 
volgere couimoJamente, fenza otfcfa delle lahhra 
il Trapano. 

In oltre accommodato da per tutto le labbra 
conpezzette di lino, òlccchc, òafperfe divino 
nero, accioche non rcltmo ditole, òdal freddo , à 
dal contatto del ferro , G deue eleggere poi il rnci- 
diolo,ó maggiore, ò minore proportionatamente 
di quella grandezza, clic ricerca la rottura, ò mag- 
giore ,ò minore; poiché lolcuoprire, edefporre 
all' aria fredda la membrana più del conucneuole , 



có la quale, perforare girano attorno attornoall' è errore; poi fi deue diligere ai lati della fefsura , ò 
vfodi quelli artefici , che dal volgo fono chiamati rottura, il Trapano maichio, inmezzodi cui lì ve- 
conzalauczzii Calderai. Altri pigliano vn legno, de vn chiodo, unto pcròdiHancc dalla fefsura, che 
òfcjro dritto, co vnapalla,ed vnabrigliaintorno nonlatocchiicheellacomprendai.ifclccH.-eme 
al legno, ò ferro, ò vogliam dir aHa,il qual flrumc- parti del modiolo , accioche da ogni parte G faccia 



to vten deferitto da Cello . Altri aggirano con vna 
corda, cd v n arco , a gai fa d i color o che fanno lo 
polloline disegno, per corone ; e qucHo Hrumento 
dal volgo lì chiama archetto . Altri di nuouo han- 
no il manico fimilc al trapano , col qu ale volgono 
intorno, AltriGleruono della Cannellata, òfufo, 



egualmente il buco. Che fe nonapparifee felsura 
veruna,: la ferita tolse Hata fatta da vn’ acutillima 
arma, che chiamano Hilo,fi deue forare nel meczo, 
ò cètra della ferita; poibifogna calcar di topra 
coalamanfinillra, ccon ladclira girar attorno 
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DELLE OPERATIONI CIRVGICHE 

D I 

GIROLAMO FABRITIO 

DAQVAPENDENTE 

Cioè del capo , che fi fanno nella Fronte anteriore , nella parte fuperiore 
del Capo detta fine ip ite , nelle Tempie, nell' occipite, ò Nuca, 
è parte pofleriorc del capo , e dietro al l'Or echi a appartenen- 
ti adaCotenna, alle Tene, ed all' Arterie. DelSetagno , 

0 laccio, e del Fuoco ; che fi da a putti nella Nuca . 
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CAP. Ili, 

Mprendiamo ora di trattare dcll'O- 
1 perationi Cirugichc , le quali fi fan- 
no nella fronte, nel Sincipite, ópar- 
teanteriore, e fuperiore della Teda, 
nelle Tempie, nell'occipite, ò Nuca, 
C dietro all’ Orecchie, le quali s’af- 
pettano à due par ti , cioi ai vali , vene, arterie, ed 
alla cocenna cioè alla Pelle, L’voa , e l’altre par- 
ti, e fi tagliano, e s'abbruciano; ma G difeorera pri- 
ma di quelle , eh’ appartengono a i vali i quali pure 
tallora fi tagliano, tallora s’abbruciano. Il taglio de 
Vafi, òèfempliee, fatto loia mente per cauar lan- 
gue , ò fi fa , tagliando attrauerlo i vafi , per diuer- 
tire il corto degli vmori dagli occhi, ò dall* altre 
parti fortopolle; onde Paulo al Libai Cap.y 4 .& 7, 
vuole, che’l fuoco, e taglio, nelle tempie, gioui all' 
emicranie, cioèaidolori d’ vna parte loia della-, 
T Ila, cd alle flu(fioni,edolori, cagionati da fluì - 
Gone calda. Volfe pur anche, che 1 cagli della fron- 
te giouaflèro fimilmente alle fi Milioni calde degli 
occhi, quàdo per cagione di quelle la faccia folleg- 
gia, e nafeono nella fronte certi ferpeggiamcnti, c 
lenii, come di vermi ò formiche. I tagli poi dei Sin 
cpitc l’iflelTo Paolo dille cllcr di giouainenco al fin 
focopiofo degli occhi, dalle vene profonde . Ma 
i tagli delle vene dietro all'orecchte , è chiaro , che 
fonodilollieuo, ed a gli occhi, come alla iella, al 
delirio, al sono , ed a lire infermità di quelle fpccic, 
le quali nalconoda pienezza . 

Ma prima d’ogn’altra cofa , nel far quelle opera- 
rioni, bifogna fapcre,ch= di quelle, a quella nollra 
età, alcre fono dii me ite, e dilufatc, altre veramente 
da farli ; ma per la loro difficolta , poco meno, che 
polle nel numero delle diluiate, e perciò di rado 
amminillrarli . Sono in oltre quelle che non fi 
fanuo , perche non lo.io intieramente , ò poco 
neceffarie . 

Le intieramente diluiate, in quella nollra età, 
per mio eiuditio, tono quelle eh’ oppor tanfo dolo 
re, Se efiendo orribili! , e crudeli!, paiano gran li, 
delle quali parlaremo a luo luogo; bora sbrighia- 
moci dalle difficili . Si tagliano le vene della fron- 
te, delle tempie, dei Ancipite, dietro ali’orcccliie-,, 
nell'occipite, e tufo, per proibir ii corto copiofo 
degli humori , ò a gli occhi, o altroue ; le quali ope- 
ra noni tutte però difficilmente li fanno ; perche-. 



acciò s'cuacui il fanguc dalle vene , e fi pollano tal 
gliarc, debbono apparire, nondimeno pcròqual. A c-r 
che voi ta non fi veggono in modo veruno. Dalla "" , - 
fronte, dcllr Vene d.l liucipite.c di quelle dell’Oc- J“j’" 
cipite, e delle vene delle tempie qualche volta non re o pc 
fi ruanifeltafegno veruno; li coni: ancora ievene r«n>- 
diecro aJl'orecchie,e nel nato tono cofi picciole, eh’ • 
appena fi vcggtao.Qual difficolta co mi aerando gli 
Autori, prima di venire al raglio di qu:ft:,in egna- 
ranoil modo, colquale limili vene in rutti quelli 
luoghi, il più delle volte fifacccIfcroapparir<-->; 
onlc Cello al Db. 7. Cap.7. della pituita degli se- 
chi, parlando del dar il fuoco alle vene delie tepie 
acciò li gonfino, comanda douerfi prima modera- aiti, 
tinnente legar la cernite, e poco doppo dice. A-’:-? 1 - ndd 
ifiejfamodojegata t a eerniee , e dall' ìjlejfa ritenutati Auc> 
fiatartele le vene appari/cnuo,< 3 m cM 1 l'aolo al Li.S. ' 
C.y. vuole, clic precedano 1 tornèo; pofcia fi leghi la 
cccutcc,ralo poma il capo, acciò le vene delle lèpre 
maggio m iute fi facciano vedere. E cali l'applicar 
prima ifomèti, ritenere il fiato, e legar la ccruice , 
tanno apparir le vene della fronte, dcilc tcoiptcdcl 
Ancipite, dell’ occipite, e quelle diecro al l’orccchie; 
adequali: cole ioaggiungcrciil filo chino del ca- 
po quando qualche diletto d’occhio, 0 altro non.» 
olla ile; onde con l’t-'pci-icnzaab Marno prouato , 
ch'a gli vomini fottoincili alla doccia (opta la coui- 
mcffiira coronale , fi per il filo chino deila Iella , fi 
per lo llrignimeiitodc. capello, gonfiare pur aliai - 
le vene dello fronte; mi in vece del capello, s'iu da 
feruirfi della legatura , le quali cole le non fi efequi, 
ranno, non fi potrà cuacuar (angue dalia vena della 
fronte, cdcil altre parti propolle . 

Ma in quanto alla legatura , e da notarli cho 
Cello, c Paolo danno precetto, che fi debba legar 
la cerulee, cioè la più polUriorc parte del capo, nc 
dilferoil collo,ch è parte anteriore, che contici e_> 
cd offende l’arteria afpera, cioè la via del fiato, per 
la qual caufa è in vto di rtrignerc la cerulee affai 
fortrmrnte di dietro ,màdinnanzi,mo lcratam:n- 
te,con vn pannodilinochiamacovolg.irmrnce.j 
fazzuolocò tutte due le mani dalie parti polle riori 
ninnilo,-: ritorto verfo le anteriori, ari ci Pjol.ai !.. 
d.Cèjcùfr'c; che nel far la operationc.fi fr a pongano 
le diu lopr.i la càua della goìla, poiché eoo gufano 
tutte Ir vene mètouate.-.èza chiuderli il fiaro,e può 
awtmnitlrarcincirrlapiopollaCirugia; la quale 
opciauonc veramente (decedè nella fronte , r, 

qua. che 
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*4^ Delle Operationi di Cinigia 



qualche volta dietro ì ltareechiepiel Ancipite, nell’ 
occipite, nc| nafo, per lo pii noi-, fiicccde, bench'io 
Q-“"- mi ricordi d'aucr letto appreflò Oal.al j.degl’af.59 
fiìcce" douerfi tagliar le vene che fono nel’occipne.fc lor- 
do™ fc non volcrtìrno dire dò douerfi tagliar le venecò 
!« ufi la lancrtta,tnà in qualunque altro modo.cioèjò con 
dette , Ja (carihcationc,ò cò le vcntolejacciochc cica fuoi i 
il languc dalla V cna conte fi vuole, ò col tagliarla, 
ò coll'aprirla, o veramente eoa la fcarificationej, 
od applicatone delle fanlughei lemprefi porge-, 
qualche aiuto , Perciò noi, in quelli cali, coilumia- 
mo di attaccar le ventofe fcarilicate,come fi fa nell' 
occipite, quale Galeno lafcioifcrito , clfer rimedio 
efficace alle fluffioni degli occhi nel i|.delMetod. 
Cap. tp.& nel cap. 4. dcMcdicamcuti per i luoghi 
Cap. 4. Anzi per autorità JArcbigenc, coli dille--, 
douerfi tagliar le vene nella fronte , e nafo; epar- 
landodcll ocipite, infcgr.a,daucrfi fiaccare le ven- 
tolc.o.l applicar le miglia tc,e che coli egli propon- 
ga, o mcci., in opera l' Analogo, ò l’cquiuaiente-i 
del taglio della vena, Propone adunque Galeno 
per opinione d'Archigenc , douerfi tagliar le vene 
del nafo, e dell' occipite , le a cafo apparifeono iiu, 
qualchedunoi benché communeroenic non fi veg- 
ganojaltrimcnti propone le fcarificationi , le ven- 
tole, c le magnate, e cofi riutan (dolca la difficolta . 

Ma Celfo, al luogo citato, tnfegna, nelle tempie 
Mndo douerfi tagliar le vene in quefio modo . Attendo 
di o- legata la ceruicc,c t ratenutto 1! fiato, accio le vene 
maggiormente appaiano, bifogna legnarle eoo- 
dcjj, l'inchioflro dirimpetto alle tempie, e fra lafora- 
tépie miu della mila, c la fronte i polcia fciolta la cer- 
Iccun-mct, tagliar le vcntdonc lonofegnatc, ecauaril 
Ì,°j, fangue. Quelle fono le operationi Cirugicbe cir- 
e cale vene propofte; le quali veramente fi fanno , 

ma per la loro dificolca taluokà non fi póno adem- 
piere, ma come hò detto .Js'efeguifcono, fenom, 
con la lancetta, almeno con la fearincarionc, ven- 
tofe , c mignate , perciò Calcno al 1. de me- 
dicamenti per i luoghi, dille speri* U vena-, 
delle aeri, &c. 

La icconiaoperationc Cinigie.! , ch'ù fiata ap- 
prouata da tutti i Medici , ncll’cmicr. mie ,0 dolori 
della mezza parte della tefia , c nelle indifpofitioni 
degliocchi, circa il taglio delle vene, e quella^, 
che veramente non uglia le vene, acciò foiamen 
te fi cani il fangue ; ma perche incora affatto fi 
proihifea il cario d-gli vtnon agli occhi : c que- 
lla uptrat.one fi fi, tagliando le vene attrauerfo . 
Ma conicfi tagliano affato le vene attrauerfo, fi 
propone da faoloal Lib.d. Cap. 5. Rali adunque 
primieramente i peli delle tempie , ed apparendo 
i vali per mezzo dc’fomenti,e la legatura della cer- 
ulee, fifegauo per la lunghezza , con l'mchioftro, 
poi con la mano finirtra del Medico, òMimftro , 
fi leua per la iungheza la prima cotona, c douc c re- 
gnata, fi taglia, in modo che fi vegga Uvcna;c po 
feia con vn ametta cieco, fi folpcndc lavina , eli 
dhiidc dalla membrana , col manicheto del coltel- 
lino, fe'l vafo pcròfara lottile, e fi polla rompere , 
Ma fe il va!ocgrande,leuacolo,e tagliatolo, e Ipar- 
lò aliai fangue, con vn ago infilzato, fi lega Ja tutte 
due le parti col cordone, e fi taglia attrauerfo; fiche 
lift re' vali grandi; mànon nei piccioli, per il pe- 
ricolo ddfangue, che dal vafo grande, manoo, 
dal piccolo può vfeire in maggior quantità del con- 
veniente , In quefio modo fi tagliano le vene pro- 
pone, ò che fia per cauar fcmplicimcnte (angue , ò 
per tagliarle attrattelo, a line di proibite iicorfo 



degli vmori a gli occhi 1 
Cel fo non lolo taglia le vene delle tempie, ma_i 
dopo eh c vfcitoafiai fangue gii dadi pm fi fuoco, e Celi» 
dice efier cura frequentata l'abbruciar le vene del- ”' J " r ® 
le tempie , quando il concorfo della pituita mole di 
gliocehi, finoà tantoché'! concoriodella pituita r e „ c 
ce(h, lequalidicecofi efier infintili mali tumide . delle 

Da però fi fuoco a cotefte vene , con ferri fottili , «!"' » 
c dritti; il che fi fa , non folo in quelle delle terapia, 
ma ancora in quelle che fono tra la fommiti della-, c ,bb-u! 
tcfia,e la fronte. Quale operatone Cirngica,e prò- cu . 
polla anche da Paoi. poterli far col fuoco, có quell: 
parole. Alcuni, dice, donno il furto, con feri influenti 
ni vul!fcn,i inolio . Il che Paolo c diuerfo da Celfo; Paole 
perche quelli prima iaglia,poi da il fuOCO;quelli da 
il fuoco con ferri infuocati alti vali, fenza caglio 
precedente. Ma nondimeno Paolofin qui propone l-»fiio. 
vnmodopiùdilticiledi tagliar le arcane dietro all 1 ne del 
orecchie; la qual operatone loda ancora al lab. 6 , le ,c - 
cap.q. nelle fintfioni a gliocehi Ùrge, e nel mal delie n'.ei- 
vcrtigini.ò Capogin. Primieramente infegna_,, 
che rala quella parte del capo , c con le dica trouata tra 
dal pollo l'arteria, e regnatala con P inchioftrq, bi Celfo, 
fogna diuider la parte per la Iungheza di due, ò ire p “* 
dita , fino a tanto che fi vegga l’arteria , allora poi ' 
filagli, e fi lafci vfeire affai langue artcriolo. Dipoi 
tagliato il pcricanio,acciò non fi faccia notabile in- 
li ammagionc, e rafo l’oflo con medicamenti op or- 
tuni fi medicherà la ferita. 

Benché poi Celfo dica , clfer frequente l’vfo di 
curare le vene delle tempie, col fuoco, e Paulo prò- f*™* 
ponga l'mcifioncdell'arteric , dietro alforccchie, 
nondimeno ne l’vna ne l'altra operatiane è in vfo , 
per mio credere perche affai ditScilmente li ponno Cung* 
lare, per la profondi ia^ picciolczza de vali, fipcr- jj 1 " "® 
che 1 operationc dcll’artcrie.per clfer grande, è pc- , 

ricolofa, e quella delle vene, delle tempie , per ca- 1 
gioite de'fottopofii limicoli temporali, c pur anche 
di pe ricolo ; 

Al che aucndo riguardo Celfo iiceuì, Bif’Xwt iltr 
il fuoco, e fino oliofjo nel fìncipite , no olle tentile, con 
timi Mtii , uccio che i mufcolt /ottopodi , che e cngoito 
In m.ifceUn,non (irifentuna . 

Che le quelle operationi Cirugiche fonodifufà- 
te, molto più faranno quelle, che fi propongo- 
no nelle racJclirae parti, di gran lunga maggiori, 
più crudeli, ed orribili, di modo ch’io non porto 
nonmarauigliarmi, c da doucro affermar, chcj 
quelle ulilono vfate , e famiglia» foto a i Btr- mthui 
bari; pcrcioche , fentoelfcr coftume fi de Turchi, " ,r d» 
come de Barbari, farfi vn foro ncllacuce dilli-. Turt ”* 
fronte, -la posami per bellezza, vna penna, ed 
altri per legna d’amore dar afe fiefli grandjllime 
ferite . 

Ho veduto vna volta quattro bcllillimi caualli , 
fotto vn carro, che tutti da vn Scita , dal volgo 
chiamato Tartaro , erano fiati legnati dal capo 0 ' 
alla coda, dalla Ichiena alle gambe, ed in ogni 
parte, lenza orline di luoghiiUrac terne . Ilchej 
licomc era flato fatto dal Scita per bellezza, coli 
apparile a gli occhi nafiricofabruttirtima . Memo- 
ntoriamo però noi quelle operationi Cirugich tu, 
le quali fono crudeli , & apportano orrore , e-u 
dolore ; tuttoché proporte da Cello , egli lo 
fa più collo per opinione d'altri, che pcrlapro; 
pria-,. 
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MtSl werÀtwu C tragiche iti Cupo iifmfttt, 

e a r, iv. 

Ind- /‘"’Elfe al Libro 7. Capitolo della Pituita degli 
Sane V-à occhi dice , Jtecrrireil ro' f, dell* punii* agii 
aeiu wch t ,ej 0 cr/lriirtiiM*inGrtti*. 

Hoia oflcruate 11 «000 di parlare di Celio , che 
pò per dice etlerfl ritrouato m Grecia , non in Roma-., 
retnù quali che dica 1 , gli huomem in tal guila fiati te- 
fi nuli per audaci , crudeli , e barbari . e folaraen- 
ce qualcheduno di elfi che con none linee ta- 
gltauano la cotenna celia tclia cioè in quello 
modo- 

Con due linee nell* occipite, 6 Nuca, »na attra* 
atrio, (opra quelle, e poi due lopra l'orecchia, e 
vita pur attrauerfo fra quelle, e con tic rette, tra la 
tommitt della teda,* della ironie. Sagg unge uà 
poi Celio, che fi troualTcro alcuni, checon vitali- 
oca re tu urafiero quelle dal capo,alle tempie, (ino 
a 1 mui coli delie mal celle, dal cui moto conolcmti 1 
principi dei muicoli, leggermente taglialfcrolo- 
pra citila pelle.Oflctuaic di grada come liaup lun- 
ghìifimc quelle tali incifiom . 

Similmente Paolo al Librod. Capii, 7.per la-, 
flluilionc del capo agli occhi , propone l’opera 
doncCfrugica, chiamata panfeifilmo, con la-, 
quale, (ita vn taglio dall’vna all’ altra delie tem- 
m ‘ dei P** aguifadicoroiu,poco piti all’ info della troo- 
icccm te, ec è di tré forti. U taglio attrauedo , nei quale fi 
pii, ft schifa la contate dura coronale, che veramente,!». 
<oado rot g vede , c opera «Oue atroce, fiatate parimente 
c£s' potila, che l’ifieflb Paolo propone, per opinione di 
a m-, Leonida, quale mlegna,cheft debba tirare v aali oca 
«tèmo fino sbl’ouo, per mezao alla fronte. Ma non man* 
**' coornblie, c crudele d quella, propolta dai mede G 

rito Paolo, alLib ó-Cap.d-u» la fi nella fronte, 
chiamau ypQfp»ùlaio,pcr le fluUioniagliocchi, 
doue vuole, che li facciano tre linee , ò tagli nella 
fronte, con cgual fpazio Jiffantipnalcbeduno pure 
largOdUC dita, profondi fino all’olio , e leparati 
vinccnucuolmente , con interuallo di tri dita.,, 
Jtd/I ninnane i peli idU fi-ente : CQn le quali pa- 
role , fi fa intendere tre douer elier 1 tagli , lun- 
ghi poco manco, eoe fino al vertice, ciocloia- 
nuu dei capo , il che fi conferma (« fiano da tilcr 
larghi due dita. 

Che fe ben, 10 da effer P vno dall' altro feparati 
con latcroalio duce diu , ivcri ugli delle vento 
veramente fi faranno vicino a 1 mudali tanpora- 
li, cioi d'vna banda all'altra, edvn toccano m- 
cvhi meato alla fronte . Olletuate la grandezza nel 
conte-| taglio i quello perciò, e poco, ma l’altro é pii» 
rifee a crudele i poithc fatti qucht tagli douerfi caccia 
* "J*** rc vn ferro piano chiamato (paia, òpatola, dall' 
cflrcroa alla mezzana inculane , e (corticato 
tuuo ciò, che fi» frappofto infieme col penerà 
nio , dapoi dal uglio di mezzo , cacciare a I rima- 
nente la (parola, tagliando tutu ti vafi, che «tócca- 
demo dal capo a gli occhi . 

Sioqui eleggono appretti molti Autori lì atro- 
ci, e doUuolcoperatiooi , tanto nel capo, quan- 
to alt t oue, le quali afferma non efier praticato, 
perche gl'infermi vogliono più lofio portaro 
tutto iltcmpo della lor vita i mali «Tocchi, e delle 
palpebre , che (ottoporfi a quelle crudeli opera 1 
noni . Ma nei uoftri paefi 1 Medici lono più mode- 
Ai, t pictofi ; poiché io per k fiutami d’occhi , 
c per purgare tutto il capo da gT efcrcmcnti 



(oppraboodanti, approuoferopte il fetagno, come 
rimedio per dpeneza, ed vfoconofciutoefficacif- 
fiino.che non apporta dolore, c Éjciiitfimoda farli, 
quale hò portato due volterò vita mia/cmpre eoa 
ialute degù occhi, 

TOcl Lecci», ì Set cene, 

CAP. V. 

I L Laccio, òSetagno fi fa con triinflromenti, 
con la Tanaglia, cunl’Ago, e col Cordone.-, 
i quali in le (lem in a lama parte fono differenti , „, c u il 
poiché la Tanaglia ha quairo differenze , atien 
do qualche volta (otto polla vn'ala.e qtul 1 1 <cu ‘ 
Che voli» effendone p.iu» , Si pone Tata-., 8 *" - 
acciò l’ago infocato non offenda le parti fottopo Bi|R _ 
Ile - ilchc pero non auuicne, lotto a. l’afperio Ci (tllte 
rugico, il quale mentre fora, tira àfeleggiertnen dell, 
te la Tanaglia, e eofi alza la pelle, e fa che (Ita— hrb ‘- 
difiantedall’ago<juilla,ch'évicina. Di più altre-, f 6 -* 
Tanaglie hanno vicino al foro di fopra , vn’ ampia 
canna circolare, altre (000 rette. 

Hanno la cauri» , quando Jeuc forarli Toccipi- 
temoltocatnofo, c graffo, acci oche la cotenna-, 
atferratacilendo grufa, entri nel circolo, e ohm» 
■sfugga . Ma quando fi ha da bucare la cottemi»-, 
ròtule, none bifogqo di circolo; perche afferrar» 
che fi», fi ritiene. 

Di pi ù, i fori delia tanaglia non denono effer, ne 
troppo larghi , oc troppo augurò perche i troppo 
angu ih qualche volta ingannano nell opcrauooe 
dei bacai e, ed 1 troppo larghi non fino bène, e ret- 
tamente, quello a che fon derò nati, (e la cotenna-, 
non fi» «01 (agrafia, e di corpo grolfo; poiché 1 m, 
ut calo, fi ricerca, che 1 ! fiato li» ampio, inoltre.., 
alare Tanalgic ftringono per le flcHc ; altre fono 
(frette dal Cmigico; meglio è però Tcfierfirccta-. 

«lai Cirugtco, che ftringc opportunamente, e quan- 
to Cadi mefiicce; fe pero a calo egli non folle Imo, e 
non auctìc mmtflro, che Taiutane, e gli porgerò: il 
ferro infitocato, poiché allora, fauci vna Tanagli» 
piccioia, e leggiera, che date ftelfa tenga ficee 
umeote quell* parte idi molrocoiuiuOdO.Di più, i-v n ; c 
V Agodeue ctier bene infocata; poiché coli trap- a «m 
pallapreròifimo, e.quafi fe-za jolorc; ne molto CI J CI •' 
lungo accioia punta nonfaliitl buco, mafiaegua fff ^ 
leali» pianta della mano; nepuraichefiamoito U- 
(otulCjiic tropo grolla; mapocouienotlieccjrrif s» ■ 
pon-icnteaila qualità del foro; anzuli piùi’agodc 
uelclamctitc forare, e non forare, c con (altra., 
ellreraitatiraie il cordone , come vfauodi fare al- 
cuni in. aperti, perche elfendo infocato, per lus h 
tiincomodi, non fi può maneggia re . h uluolca, 
quando infilzaua il cordone, legaua lago ideilo 
con vn filo; ma migliore , c più espediente rnodaè 
auer preparatati cordone , (fretto , con vnpunta- 
le, come dice il volgo, lungo, e follile, metterlo ia 
tal moro. 

Illuogo a propofitoè nell’occipite, non perù 
tanto io iù.che fi tocchi i’offo della uluaria.no coli n'irifc. 
a baffo, che 6a più rado nella cerulee, ò collottola, m , I 
e fuori de cape gli, poiché quella cagiona dolore.-, ro.-d .. 
per l’alpro contatto del letagno , c quello gioua- £j^' u 
poco; perche nonefpurga gl' vaiar 1 (oucrchl, che ^"f’r 
li contengono internamente , cllendo troppo alto lagno* 
lUiio, ccoiìilluogoopportunoè, fraiaprima, e è "ri 
ftcouda vertebra, con la quale ijeapegh tenui nano f “ c 1 
quali per lafpattodi due una, doue tocca io fi fante c * 
vna caròta, ei inficine ia tnodiolalpmal a decade 

aU’ròglù 
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all' ingiù;' poiché ed fui s'apre vna Urghi(Eraa_. 
ftraJa al ceruelio, e (corrono le vene. 

frouata dunque col duo indice quefta cauità, 
eh' è molto coperta dacapegli , i quali perciò fi de- 
mmo prima radere , e fi torto Segnarli con l'inchio- 
diro, per la lunghezza, il (ito, in modo, ch<o 
la linea fi faccia i;r mezzo la cauiu, ed accio il luo- 
go mezzano non isfùgga, il paziente porga la cer- 
ulee egualmente dritta , Japoi ilCirugico, tanto 
dalla dedira parte , quanto dalla fin idra , Pegni 
parimente con l' incluoftro tutti due i fori , in mo- 
do, che ladillanzadaU’vnoali' altro, Pia al (pazio 
d’vndlto, e mezzo artrauerfo j òpiù, e meno , 
fecondolagrandezza del corpo . Pofciacon lej 
dita prima, poi con la Tanaglia, deuefi pigliar 
«mulo la pelle, tirarla afe, c Stringerla allafotfcrcnzaj 
d* fare j cl parente : anzi bifogna più torto firigncre_» 
Ino ? Co che egli Tenta qualche dolore poiché coli iftu- 
* " ptdita la parte da tirarli, gl’infermi non fentano 
quali nillun dolore, e la cotccnna deue ertenderfi in 
modo, che la linea legnata d' innanzi per la lun- 
ghezza, ed i legni di tutte duci fori, appariscono 
agl'occhi , per 1 baschi della Tanalgia, quali itu 
vnfol momento di tempodtue trappaSàr 1‘ ago in- 
fuocato: dapot roder dentroi il politale, òffo, ò 
un'altro ago, chcfitiridictroil cordone, da lati- 
ferrarli nello» o. 

Cordone chiamamo vna cordicella di feta , che 
fi lafcia oc buclv, la quale in ogni luogo da gli 
Autori Latini fi chiama leso : ftmioio, perchegia 
Cordofi taccile di (croie di cannilo: ma efiendo troppo 
«e co- alprn m V na parte fenduta : per r igiondeleon- 
jj 1 tatto, potrebe fjcilmentemuouerl'inljammagfo. 
prenda •*» mutata por la materia, s'ipcrùntenotoifno- 
i! no- me; roail cordone trapaflapervnforo, ópcrvnj 
tue- agogrande, chcfitiravn hlo Itgatoadvn'trtre- 
m ita de 1 cordone, ò eoa va pun tale mondo, io vn' 
altra erttcmitadcl cordone; ma però più lungo di 
qucliodcUc corrcgtc di Scarpe. 

Sroi.oalcum, che vogliono, che'lfctagno deb- 
ba farli per la iuugheza del collo, in mo lo che-, 
i buchi fiauo retti, vuo (opra dell' altro diretta- 
mente limati ; ma s'roganano . Prima perche., 
con fi può apprendere , e forare la cotenna-, 
attraucrio; lccondauamente , perche vno de fo- 
ri, per clcmpio il Supcriore, (arebbe foucrchio di 
modo che , per pavere d'aleuni , folle meglio il far 
yna fontanella. 

La qua le però non s’approua , fi perche le fon- 
tanncha dilhcilmentt fi porta il quella parte, e la_. 
palla difficilmente vi fi può ritenere per il dichino 
delluoco; fi ancora, perche fe'lgiouamento deue 
fpcrarfi dall'euacuationc della materia, più al certo 
dadue, che davo Solo buco $da afpcttartì, eljpe- 
fatlu 

fili fateti che fi di mltOecipiie ai 
fanciulli , e palliai , 

CAP. VI, 

S .’ luol ancora dar il fuoco all'occipite convru, 
ierrp infocato, e principalmente alli bambi- 
ni, e puttim nuonamemtc nati , quandoapparej 
qualche Icgnod'cpilelfia, apooleuia, e vertigine; 
onero Ve qualche mala dilpofitionc ereditaria-^, 
o >1 lonnoch’ opprime ; equeflo fi fa per lo più con 
mamfeila, e prcrtiifima vtilità;cqucrta opcratione 
Cirugica in alcuni paefi e coG frequente, che in_, 
Fiorenza , furfe per la tppftU’jtipae fredda , ed 



vmida dell’aria, ò la Sua fottigliczza pochi, onif- 
funo fiano quei fanciulli , chela sfogano; la quale, 
ficomcòfieuniiìma, coli intieramente cltrae, ed 
cfpurga gli vmori pituitofi , che foucrchiano nel 
eerucilo . 

Aggiuftato adunque il ferro , hora ritondo bora 
in forma d’ vouo , e lungo conforme alla varietà 
del (Ito, alla cauita dell'occipite, ne fanciulli di 
età tencrella , leggiermente fi tocca la parte.», • 
in caio di pocco pericolo , vna lol volta , iiu. 
occorrenza più grauc , due , ò tre ; coli douej 
bifogna conlcruarc per molti giorni il luogo aper- 
to , più profondamente ; doue minor (patio di 
tempo , più leggermente conuiene conficarej 
il ferro. 

Dapoi, lo medichiamo coi butiro, ediapalma, 
onero col tri af armato accio cada la eroda, e la^ 
parte (corticata li conienti molti giorni aperta-., 
e corrente . Di più in quelli d'cca adulta, «arnmi- 
niltra quella opcratione Grugica, doue replicala, 
o l'apoplcfia, o'ifouno, ò filini altroaffetto ai- 
falilcc . 

Del difetti dette Falpehre, che tfendana ha- 
eiut , e primieramente dell' tMneMUfara . 

. . CAP. VIL 

: ' ». • . a 

D iscendendo dal capo a gli occhi primiera- 
mente ci auuegmamo nelle palpebre, lt> 
operatton Cirugichc delle quali , benché molte, 
non fi potuto perle tuonare, lenza la peelenctj, 
ed attuale infermitàr ; s' itdegnara nondimeno 
vna gran parte di elle , principalmente dali'an- 
ciloblcfaro . - - . - 

L'a nei loblef aro,detto da Greci ggjT 

per , i va male , nel quale le palbehrc ti ottava' f, rn , 
no inficine, e non fi può aprir l’occhio . 

Alarne volte ancora s' vnifcoao al bianco dell’- 
occhio ; il che amene , quando nellhino , e nell'- 
altro e U lto curato negligentemente vn' vlcere,- 
poichc lubito, che l'vlcere s’irtcjmina alla Paniti, 
accio le palpebre fra di lord Ipichmo , ne vicen- 
deuo!.ncnte s'attacchino, fi datano frapporre ra- 
tte, ò altra cofa fimile. 

Ne cioauuienc folamente alle palpebre , ma-, 
ancora alle dita, ch’clulceratc fi rtringono Infic- 
ine. E auuenuto pur anche ad vna donna, deffer- 
feglivuite tanto le la [ita della natura, che'! mari- 
to non abbia poiuto vfor con ella , fin tanto che., Do» 
con incoltalo non s’ è tagliata la vnione. Paolo «uh 
dilfc, le palpebre attaccarli, non folo col bianco, 
ma ancora con la tunica dell'occhio chiamata^ 
cornea . 

Le palpebri fra fe delle congtunge facilmente,», 
per dottrina di Cello , fi diuìdono , ma con focili- 
tafifiunilcono , comedicecgli , ilroododifepa- 
rarle, e di due forti. Prima fi ha da cacciare lo 
Allo, riuolto, e dipartirelcpalpebri: dapoifra- 
porui vna pianola Taftetta, (m tanto, chel'cful- 
cerationc di quella parte guarisca . L'altrors'am- 
mi mitra nella palpebra vnica l'occhio: ed imodo 
d'Heraclide Teremino, il quale volfeche al roue- 
feio cacciata fra di loro, feparare le parti Pvna^ 
dall’altra, col coltellino rouerf ciò, i'aaetìèdz-. 
tagliare fra l'vno, e l'altro, cioò l'occhio, ela^ 
palpebra, con gran riguardo, accio, oc dell'oc- 
chio , ne della palpebra fi tag! i cola mlfuna , òpu- 

re,t« 
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ré ; fe non fede neceffità della palpebra pii rodo, 
che dell’occhio; ilqualmododiconoauereiouato 
poco; perche di nuouo l’occhio, eia palpebrai'?- 
aimo. 

Quelle lono le operationi Cirugiche , per parer 
di Cello . Paolo poi ne propone due altre, vnaè 
che li lotto ponga alla palpebra vn fcarpelìo d’oro, 
e li cagli lopra quella ; l'altra , che follcuau prima 
la palpebra con vn ametto, fi diftacchicouvm. 
coltello, concuificaglionolipterigia, cioèmcm 
branedurc, e bianche, che cuopronol’ocohio . 
Circa detti iftroracnti, e modi di operare, coi quali 
fidtoidino le palpebre vnite, primieramente li fa 
innanzi U modo proprio di parlar latino di Cello, 
il quale io fra gli altri grandemente ammiro. Dice 
egli douerfi cacciar lo fide roucrfcio;epoi di nuouo 
foggiuoge, che fi deue tagliar col coltellino ra- 
ucrfio . 

Per intelligenza delle quali cofe badi bora di ta- 
li fiw- peteilfpecilioeder vn dir omento molto luogo, e 
«Ila , tondo, òdi rame, òd'argento, òdipiombo, col 
cheeo- quale s’muclhgano, c fentoao le interne parti del 
lefifiole, di cui vn'tftrcmica è più larga , falera-, 
piùangulìa, che dal volgo vicn detto dillo. Dalia-, 
parte più larga parla Galeno al 14. Meth.Cap. 5. 
quando dice. C on la fuma larga del flit e riaolgere le 
ftluertfopral'vlcere. L' eli remica più toltile qual- 
che volta , è acuta aguifa «P vna punta, qualche^ 
volcacinformadiglobctco mondo, elilcio. Più 
cofe fi diranno de fidi nel Trattato delle nftole. Ma 
in quanto a quello , ch’appartiene al luogo propo- 
flo,m due mòdi Celiò cura l’vnione delle palpebre, 
perctoche , ò caccia egli lodilo auerfo, ouero le-, 
taglia di fotto col coltellino auerfo, òriuerfcio.Per 

10 diio auerfo egli intende la parte più larga di ef 
fo, perl'auerloangufta, cioèquella, chcnonèpri- 
ua del taglio; perciòdice egli auerfo, quafifidica, 
col dozzo dello Itilo, ò col dodo dalla parte più lar- 
ga; òvcramentc, G deue cacciar lo Itilo aucrio , 

«none °oe curuo , di modo che laparte gobba fiaverfo la 
d, cel pa.pcbra; quale cacciato , s'hanno poi da fc parare 
io. ie palpebre ; ilche fi fara , inalzanao quella parte-» 

del itilo , che fi piglia con la mano . Quella cipofi • 
tionc è conolciuta per vera, dal laperfi, che auerfo 
è participio denuatodal verbo latino entra , che 
che lignifica inoltrar le fpalle a quelli , a cui fi da à 
rincontro come apprefiò Cicerone a. dell’ Orai, il 
che tutto concorda con le parole di Cello ; il quale 
mcntrcdice, douerfi cacciar lo dito auerfo, òro- 
ucricio, intende il dodo del dito , che veramente 
* model le fpalle,cioè douerfi cacciar la parte di edo 
curili, e gobba , in modo che fia volta verlo le pal- 
pebre attaccate infieme . In che anche cor.uicne 
con Paolo, mentre caccia l'Autiicalpto.òèla fluz- 
zicorecchic, cioè la parte curua. La qual vcriu è 
dallo defio Cello finalmente mamfeda , quanto 
l’iflef nel Libi-, 7. Cap. 7. deli’vngia degl occhi dice-,. 

Qfxr piene eccommodar !• buono dirimpettai Me 
fra)1 dite, cefirixelte, che fapixt nel f ho grembo ripop U 
di Cel cape. Ui nuouo nell'altra opera none AKe.Taglnv 
fc- fette cel coltellino auerfo , cioècol coltello, Cabina 

11 taglio all’oppodo delle palpebre 1 bilogna tagliar 
{otto, cioè tagliar difottovia; dal che fi può con- 
gerturarc, che fi deue icruire d'vn coltello curuo, ò 
falcato, dal volgo chiamato gamaut;ouero d’altro 
Cmilc , il qual Labbia il taglio fola mente da vna-, 
parte, e dall'altra fia rintuzzato; poiché fe fi ferui- 
remo del coltello dritto, che habbia il taglio da am- 
be le parti, come è il fiebotomo, idromer.to Ciru- 



gìco, volgarmente deno lancetta, l’occhio fotta: 
pollo potrà rimaner odilo dall' vno de tagli ; il che 
ancora Cello , per il pericolo d’oflcnderc l'occhio, 
e la palpebra , egli perciò auucriifcc , quando non 
fi polla far altro, douerfioflfeodere più todo la pal- 
pebra; cd 10 acciò nel’ vna, ne l'altro rimangano 
ofiefi, loto che non foto fi adoperi il coltellino fai „ p ;. 
caco, che per diffida degli occhi , tagli folamcnte mone 
da vnadclle parti; ma perche aurora Ij palpebra dcll'su 
non rimanga tagliata in qualche altra parte, che' 0 ’'-' 
non fia bi'ogno, e fellamente .‘incida nella rcci- 
procacongiuntione, lodo che alla punu del col uUo.m 
teliino fi attacchi vna picciola palla di cera bianca , 
alquanto lunga , ed acuta , accioche mòto den- 
tro il coltellino, tra la palpebra, e l'occhio, di 
fuori via, li cerchi col dito il luogo da tagliarli , 
prima che fi cagli; quale ritrotiato che li habbia-,, 
littori poi , e fi incida ; quali tutte cole ricercano 
va luogo in si fatto modo {coperto, che l'idra- 
mento poila edemi intra in . 'do , de in fatti non ac- 
cade matto quello male, che la palpebra G vuitoa 
adatto . 

Da quelle cole rimangono ancor note 1 : opera- 
liotu Ctrugicht, da adoperarli nell’ anciloblcfaro , 

Delle Verruche , 7 Porri, cioè moretti fedi, 

C duri deSe Pelpebri , 

CAI 1 . Vili, 

P \oIo al Libd.Cap.i7apprcnde con la volfella, 
òMoletta le Verruche Jeile palpebre, e col col- 
tellino le taglia. Ma io tralafciata la Cinigia, qual: 
è da lafciarlf affatto Ja banda, quia lo il m incarni- 
to può rifanare ,gl‘impongo fopra la porcellana-. 
peila,ò la labma rpoluerizzaca,ed cfltrpo li rileut- 
ti,ò cu mori, tanto delle palpebri, quanto da ogn’al- 
tra parte del corpo. 

Pelle Vefciche graffe , e grani , nate nell* 
parte fmperitre delle palpebre . 

GAP. IX* 

Elfo al Libro fettimo Cupjettimo dice , eh e-> 

V-U nelle palpebre fuperiori togliono nalcere-» 
vclciche graffe , egram, le quali appena lafciano 
alzargltocchi , ed aprire l i palpebra . Adloctri- 
naco pertlpcricnza io teftifico quelle edere della-» 
fpeciedcllcpofleme, le quali racchiule centro vna 
pelliccila , in cui lì contiene dopia materia , ouero 
loftanza, vna grada, egrauc, come dice Cello, ed 
ancora Paolo al Lìbto.Cap. 14. il quale chiama-, 
quello male, fiatile, 6 iunior l'acqua, l’altra fimi- 
le alla poltiglia , qual Ablcetto s' ha da chiamare 
Ateroma; il quale io hò vedilo nell'e!ì.rpatione_>, 
òincifionedi dette velciche, grande coinè vna-. 

Noce, che impediua ogni motto della palpebra . 

Ambe, comehòdetto, fono Abfceifi, e velci- 
che. Celio vuole, che nafeano ne putti, m 1 io hò 
veduto l’ateroma in huoma J' età adulo .Ambe-» 
hanno vna pcllicella, che contiene dentro fc 1 c-, 
materia; perciò Celfovuolc, che fia da tagliarli la 
vefcica , folpefa leggermente la mano , perche 
non rimanga ferita lamedefima vefcica; poiché 
allora riclce di maggior dolore, per l’rfcita dell’- 
vmore contenuto nel follicolo, òboccia, il qua- 
le non fi può più raccolgere , in modo che con elio 
fi cuoi il follicolo intiera . 

Bifogna aJonquccomprellò l’occhioconduej 
dita, cri in tal motodiitefa la pelle, cagliar col col- 
tello 




i <*o Dalle Operationi di Cirugià 



fello in linea trauerfale. Glifo vuole che (Itagli in 
fi mo- linea traucrialc, acciò ù fecondino, ò fi vadaa ver- 
f'/i* fo delle fibre traun le del mufcolo,e non ^incidano; 
dcitc° c >; uando •! l uo g°j* (coperto, la vefcica prorompe, 
Vefei. e u può prende! la, e fucileria con le dita; poiché 
fhc. facilmente C|ò auuicne ne fanciulli ; maio quelli 
d'eia adulta, e con maggior tumore, nonbilogna 
fucileria con le dica, ma cagliare il fondamento dell' 
ateromaiperchc v'è *na vena lottopoila.dalla qua- 
le il tumore piglia aliiuento, ed accrcfcitneniu.Sc 
adunque fi caua fuori il tumore iutiero, cioè col fol- 
jicoio intieroò bocciò , bifogna poivnirc tnlieme 
jc labbra del taglio, che s'incidc in diodo, chela 
vcfcica lotto l’ópcrationc Grugica redi ferita, fi 
deue proemare di lena r la marcia, fi perche efea 
tuttala materia; fi acciò la vcfcica fi putrefaccia. 

Veli' Orbale . CAP. X, 

|T\Ell 4 fteffa (pcciec vna picciola gonfiezza, che 
f / rnnimuncnicntcvicn chiamamata dai Latini, 
Ifordcolo, da Greci Kpirn coli detto dalla limili 
tudipe.c'hàcon forzo, c Cello tcflifica, eh’ anche 
qu- fio fi racchiude dentro d-*na pelliccila , c che in 
cfla fi contiene vua materia , clic di die il pente fi 
ir, aiura; onde tn conlcquenza.è piò grolTa di quel 
la chi fia nelle vdcicfic.ed ateromi; alla quale, pee 
lo più,h inticola del (angue. Quella gonfiezza naf 
ci uu .uogpde peli,’- per la lua picciulcZza,tJllora 
fiuloiuc talora ancora fi matura. Si runuoue ,fe 

vi s'iu.pone lopra pane caldo,ò cera rifcaldara; ma 
fubito che limatura , e la marcia apparirne, fi deue 
lag .arcon vn coltellino, ò lancetta , e (premere-, 
tuo. ai' vii. ore, chi v'èdcntro, 

Het Cbataiio, C AP. XI 

, T~v 1 più nafee nelle palpebre , appiedo ; peli , 
A. * vna gonfiezza, (imilmcnte picciola, che pe- 
, ic ro di figuraidiucrladalle predette, ma mobile, e 
c.h lubrica colpito fi fa sfitgirchor qua hor la, come-» 
deuo. vna gragt.uoia, ò grano li teutpefia, cdoltrealla 
fua lubi età , ha 1.1 mobilita, perciò da Grecifi 
chiama gì Jia^tor > lo cui foftanza è pur anche-» 
fimilcaibgrj b ..uola; perche G vede io vnccrtò 
modo bièca trai paricc.Scc (otto alia pelle Infogna 
tagliarla dalla parte piite(lerna;fe lotto alla car- 
tilagine dalla piu interna, c poi col manicltetto del 
coltcliofideuecauar fuori, clcparatlo dalle parti 
intente. 

fPc fili delle fa! fibre , cb’ offtodono eli occhi, 

CAP. XII, 

tasto- Elfo al LihrofettitooCap. fettimo trattando 
ni pei V-J de peli, ch'offendono l'occhio, ed hanno hi- 
Jo <»■ fogno dell 1 opcrattone Cirugica, dice, che i peli 
Palpe- chc lana IK " C palpebre , per due cagioni nflendo- 
hie i,- l'occhio; poiché allora )a «perfidiai cute della pai- 
1 1 1 ano pcbia fupcriorc fi nlafla,e cade; da che nafee, chej 
f h <’ c - 1 (noi peli fi riuolganovcrfo l' occhio me defimo ; 
***' pereto non s’è inficine rilafiata la cartilagine ; tal- 
lora fuori dell’ ordine naturale de i peli , ne Ipun- 
taoo, ecrclconodcgl’altri, iquali fubitotendo 
no verfo l'occnio . Cello gli cura in tal modo . 
Ccuc mclicrfi nei fuoco vn'ago di ferro lottile, ma 
largo fatto alimilitudine d’vn afla; io crei o, che.» 
quell'ago fia come quello, di cui fi (erudito coloro, 



che cuciono le fcarpe di corame ; poi eflendo in* 
focato, alzata la palpebra in guifa, che i peli, noce- 
uoh fi veggano chiaram ète, fi deue dar il fuoco fot- 
to alle radici de peli, da vn canto dell'occhio, fino 
che s'arriua alla terza parte della palpebra, duo 
ed anche trèvoltc fino all’ altro canto, onde con 
nienc , che tutte le radici de peli muoiono abbru- 
ciate. Propone dapoi Cello vnaltromodod'alat- 
ni.ch'atnrainillrauaiioqucllaopcratione Cirugica 
con vr. capello di donna; il quale pureòmento- 
uatodaPaoloalLibroó.Cap.it. ma quelli diibn- 
gue, fe'l pelo che offende fia vno, ò due, ò al piu 
tre, nel qual calo amniiniftral aperatione Cirugi- 
ca in quello modo . Si tramanda, òs’infilza perla 
Cruna, ò buco j'vnagaicntiìidìmo le dueeltremi- 
u,ò veto capi d'vn filo fimpliciifi modi lino, ù biffò, 
in modo che quel lo eh’ è fiato infilzato , e trappaf- 
lato, abbia due azzole, o ducanclletti, cdvn’aitro 
Pelo, o filo della llefia forte mettiamo dentro alla 
fibbia, oAncllctto, c trapalfatto l’ago per loci* 
glio don: fi vegono nati i peli fiano vno ò moiri, 
podi dentro alla fibbia, gii ieuricmo via con vn_- 
tlrezzicorccchi , c perù (e farà prefo vn pelo della 
palpebra tiriamo la fibbia, ò azzala; male vno, di 
più faranno vlcitt tuora, tiraremo di nuouo Paa- 
zola in giù per il capo del pelo impoftouj.come an- 
cora, le ino.òpm peli faranno racchiufiinctfa , 
fevnfolo pelo lottile punge l'occhio, infierotv , 
con quello fucileremo anco il pelo namrale della 
palpebra, voto prima con Gomma di Pino, òqual- 
ch: altro glutinante, ò incollante, e lolegaream, 
infina che fi pelo fi vmfea inficmc con Paltrod’aolo 
propone anco a la terza operatione Cirugica, for- 
fè pili delfaltrc efficace; qual è, cbcriueruau la— 
palpebrai con la moietta cattatoli pello, òipeii, 
ch’offendono fi conficchi uni luogo del pclloeitir- 
paio, ò vn litio infocato appuntato d'ambe le par- 
ti, ò vnfiruzzico.-echia, o qualche altro fi fatta 
i (frumento rollile poiché cofi ingroflzta la pelle-», 
non vi naice doppo pelo alcuno , 

filili pii fibre ritmate , in motto cbt la parte^ 
t fi raddoppi /opra t'occhio , e lo copra, 

cap. xm. 

Q Valche volta per la fouerchia v iriditi, con- 
corrente, edifrendente alle palpebre, la di 
loro pelle cofi fi rilalTa , chc raddoppia copre 1'- ,, ene 
occh o, e principalmente la (upetiore, per il pelo ; primu- 
la quale noofokj (empliccmcnic copre l’occhio , Pjdcn, 
ma ancorali fuoi peli fiiiuolgano, cd offendono ^ 
l'occhio; onde fi ricerca doppia operatione cuugi ] 0 
ca, Pvna delle quaheonfifte nella cura depili, l’jJ- prò. 
tra apre l’occhio. Della prima Cello alLjbr07. 

Cap. 7. Afa ài pelli che fono netto palpebre, ere. Ma 
lalccondofifain quello mo lo . Primieramente le- 
gnarmi con l'inchiofttofm due lince, quanta pelle 
ha da leuarfi via;perche tomi allo fiato naturale; il. 
chc fi fa, alzando prima la palpebra,pofcia legnan- 
do; dapoi in più volte, con vn coltellino falcato ta- 
gliamo tutto lo fpaaio della pclk, legnato con Pia* 
chiofiro, cominciando dall’ occhio hnifiro, da quel 
canto purc.cheèpiùvicinoalle tempie ,c nel de? 
ftro, da quello , che è più vicino alle nari; e fi deue 
tagliar via tutto quello , che è frappolìo alle due 
linee legnaie ; dapoi fi dcuono vnire Ira loro , con 
vna femplicc cucitura gf orli delia ferita, e poi 
coprire l'occhio;e le la palpebra difeende poco, s'ha 
da rtlaflarla ad ogni mo io,!c troppo,ùjrcfirigucrIa, 
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6 & mioun erefcerli vn vincolato fouilr, ò eoo 
vo taglio s'hà da recidere voa lìrifeia , ò pezzetto, 
della pelle dell’ orlo che eccede, e (obito tagliato 
che vili s’aggiungano altre cuciture, quali non de- 
nono efler più di tre. Quella operatione, oltre ch’e 
a ffai d liBeile, pare ancora a ti oce, e crudele, e però 
fi deuc tralasciare, come d lmcda. Io per me quàdo 
la palpebra (uperiorc cuopre l’ocehio, pógofopra 
tutu la palpebra, vna colla, ò due piccioli tacci, ò 
vintole iti, edvn'altrofinulfu'l (opraciglio, nella 
fronte.dapoi tirate ambedue li vi li coletti (uperiori 
lego con le inferiori, e coli l’occhio rimane aperto, 
fic di più auuicnc che in (patio conuencuole di tem- 
po, col benefizio della colla ailringentc, elsicantc, 
c contraente, la palpebra fi (ani. 

Pel I^gofeelme'. CAP. XIV. 

A Vuiene vn male contrario al prono Ao, cioè 
t, 4,j~ XX quando l’occhio non i coperto dalle palpe- 
j-itt. bre . Nafte per difetto della palpebre fuperioroj, 
ftalaa chiamato da i Greci A»>sp»«A,«ac proviene , ò 
perche nella cura fopraccnau ■ fi fia tagliata trop- 
po dalla cucci ouero, come dice Paolo, da qualche 
medicamento abbruciarne, applicato alla palpe- 
bra , cioè da qualche (moderata (collatura , ò da_. 
altra cauta . Se adunque manca molto della pal- 
pebra, niffuna cura benchegrànJc può redimir- 
lo: ma ft poco, fi concede il medicarla . Pocofotto 
alfopraciglio, s’hàda cagliare la pelle, in figura 
lanata, di modo , che le lue coma guardino all' in- 
giù . La profbn dita della piaga deue e (Ter (ino alla 
foAanza della membrana delia palpebra, qualej 
Cello chiama cartilagine. Ma io v’aggiùgo, doucr- 
6 P l “ ton ° *1 (ottopofto mufcolo orbico- 

lare della palpebra, ch’è incontanente (ottonila., 
cute; il quale non fi deue offendere, altrimenti ella 
(cadcrcbbc, ne più fi potrebbe folleuarc . Si deue 
nondimeno allargar U taglio, c metccrui della™* 
T.,(la; acciò aperta la ferita, fi riempia di carne, 
in modo che la palpebra cuopralocchio- Quali; 
operatione Cirugica,coinc veurete, primieramen 
te, èrigctuuà perche è grande, per parere di 
Celiò , c peritotela . fi di più , vn’altro inconue- 
niente nella propolta operatione Cirugica, ne vie- 
ne, riferitoda Cello al Lb. 7. Cap. de 1 peli, ch’of- 
fendono le palpebre degl'occhi . Dice adunq. cofi. 
Ceramele in qui /fa opere! ione Cìngici foprnften 
no elee perieoli . fe fi feritegli eee troppe, ut che t- 
ecchio nifi peff t coprirete poco^he non fi fin {et tonni- 
lece indento SeMne eoi teglie tarmitelo (jnelchedano , 
Modo Io perciò in vece di quella operatione, n’hò tnuen- 
”• } tata voa più mite^nzi mitiltima.la quale fi perfet- 
do l'A- ciona con la Colla. S'applichi adunque alla palpe- 
bre . bra (uperiorc vna colla , c'hahbìa appefi due ò tré 
vincoietti,ò lacciuoli, ed vn altrooppoflo , & CO:* 
rifpondeotc in contrario alla guancia ,c fi leghino 
li viocoletti f v no all' altro oppolli, e fubito Olir in 
gano più fortemente , e fi ritirino poiché in tal 
modo (ara finalmente ncceffario.che fi dillendano, 
c l'inferiore t’adduca alla (uperior palpebrai l'oc- 
chio fi cuopra. Che fe ancora s’applicherà va’ altra 
colla con li (noi lacciuoli , 6 vincolettt fù’1 (opraci- 
gbo , ed all' ingiù , più baflò del detto , (e n’at tacbi 
vno,corrifpondcnte a quello, e fi tirino, c leghino 
inficine vicendeuoltnentel! vincoletti, quello pu 
re (ara vnaltroptefidro, che aiuterà l'cltenfione 
della palpebra (uperiorc , percagione della parte 
della ironie , e del (opraciglio , tirata , e dirtela all’ 



ingiùiquale operatione Cirugica, Scoine è raitif- 
fi.na, code ficurifSma, e faciliifima , 

Dell- Entropio . CAf. XV. 

A Nche la palpebra inferiore qualche voltali cur» 
folleua poco ,ecofi per quella cagione non dell" ce 
s'vnifte conia (uperiorc ,ne ficuoprcrocchia;e ""P* 0 ' 
ciò auuiene.òpcr il fopradcito difetto della cura , 
ò per la vecchiezza , da Greci vien chiamato 
tarpivi w, Sicura vn’ operatione Cirugica, che 
nuolga folamente le corna della piaga verfo le 
mafteUe, non verfo l'occhio. Dipoi con l'irteffo 
modo di (opra propofiopna anche m quello luogo, 
tralafciatoil taglio graude.e crudele,# deue riare 
Incolla, clic tiri ali insù, edillenda la palpebra 
inferiore; e perciò fi deue applicare li dirimpetto , 
li alla palpebra inferiore , d alla fronte , e li vin- 
colctti li tifino, e filegino vicendeuolmenteinfie- 5; 
me; poiché cofi inconuenieme fpazio di tempo, la uoi» 
palpebra inferiore diftefa, e tirata all’ insù.icuopre 
Focchio, chele precederanno li fomenti didecot- foo f <<# 
to di malui.e di camamilla gioucraimo pur aliai ad M n a 
allargare la palpebra, unto nella iupcriorc ,acl cwa. 
Lagoftalmo, quanto nell’ fiòtropio , 

Pelle Sofie fione, onero Cateratte 
C 4 f, X(V, 

S Vffùfione, dai Latini, da Greci ienp^ipax li- 
me da gl’ Arabi tien detta Acqua, come al Al- 
bucali al Lib. i.Cap.ij.. edaAuiceona alDb.j. 

Fen.j, Tr.4. Capii 8 dal volgo hi nome di cata- 
ratta, prela come io credo la denominatione da 
quelle porte, che nelle ca della, e Fortezze calcano 
all’iugiù,eproibifcono ogni paffaggio; poiché la 
cataratta, cadcndodal capo a gli occhi , toglie il Cauft 
palléggio alla luce, ed alla villa; onde dappoi gl’ j t n, 
inférmi diuentano ciechi. Nafte quello impedì- c,t,ra- 
mentodall' vmore pituitofopngroflato dentro all’ tr • 
occhio, a guifa d’vn velo , ò macchia ò gocciola , 6 
tela lottile, ò pelliccila, 0 acquaia qua. e però (cm- 
bra a i riguardanti vna pelliccila bianca dentro 
nell' occhio;eci6 auuicnc quanloèdi già confer- 
mata; poiché nel principio, quandoerefte ,non 

r »re com’ vn velo, ma quali come fumo,ò vapore, 
uuuola,qual èlaragione, che perla varia den- 
fita dell' vmore, cofi variamente rimanga ofiéfa la 
villa, mentre altri , come per vn'aria ingrolfau, e 
fumo, altri, come per vna nuuola, altri come per 
alcra cola, che gli folle oppofia agl’ occhi, veggono 
polciache l'vinazeè vario, benché fempre lia din- 
nanzi alla pupilla jquello nondimeno auuiene,più, 
ò meno , per la differenza della parte del filo; poi- 
ché, qualche volta l’vmore Ila puntualmente in 
mezzo alla pupilla, falciato l’altro fpazio libero; e 
allora gli oggetti non fi veggono nel mezzo, ma 
appanfeono le parti loro d’intorno. In fornata, 
ficome, ò quella, ò quella parte della pupilla è 
impedita dall’vmore, coli auuicnc variala villane. 

Mi quello vmore crelcc nell'occhio principal- 
mente per la (ua debolezza, eccitata , ò dal calo, ò Cnmc 
da qualche pcrcofla , ò da altra caufa, dalla quale e ùd» 
l'occhio lia reio debole, eh' eflèndodilua natura licita- 
freddo,!! rende ancora più freddo dalla debolezza; ,iUa - 
pet lo che non 4 poi marauiglia, f: appannano io 
effo legai di freddezza, cioè gcncrationc d’ vittori 
crudi, c congelinone, neofita , ; durezza de mede- 

fimi; 
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fimi; dico di materia pituitofa , la quale indurifcej 
nella più debole parte dell'occhio, qualcl'vmor 
acqueo, che per parer di Galeno , n. Ila Notomia, 
abbum pollo come cfcrcmenco dell'occhio, di mo- 
do che già dalle cole predette è noto per qual ca- 
gione la pituita induri nell' occhio , c nell’vmor 
acqueo; fe bene varie fono le opinioni, in qual par- 
te dell occhio per apunto fi congeli. Cello al Libro 
Opin. 7 - Gap. 7. vuole, che induri fra le due tuniche, cioè 
diCcl- la cor oca, ei'vuea, nella qual parte dimoflra efler 
fo fe- vn luogo vacuo, il che però non credo efler molto 
conio conforme alla verità. Paolo vuol che fi faccia nella 
• membrana cornc^come al L. 6 . C.11. s’intendono 
le lue parole. LaJhJJleae, dice egli t ivaa congela 
tionc d'umor otjofo, nella membrana apprejfo la pHpil» 
la. U che però «imo fallo, benché l'illefloaLLib. J. 
Cap. proprio , dica altri menti , cioè l’ipochima , ó 
futi-anione efler veramente vn concerto d'vntori , i 
quali fi congelano fra la tunica fclerotide,ò cornea 
e la criftaliina, Gai, al to.dell' VfodellcPartiCap. 
Inaia l.e 4. fa palefc, indurire frala corneali vmorcn- 
- * flallino ,quai detto di Galeno è in fi fatto modo 
generale, die fin hora, come prima, non intendia- 
mo quello luogo. Ma io, che con le proprie mani 
hò fatta queita opera tionc, ed hò veduto altri ope- 
ranti, vedendo l'ago caciaio di dietro, dopo la tu- 
nica V uca, apparire nondimc no Ja cataratta, ven- 
ni in parere, che a! forame del la tunica vuea, cioè 
circa la lua circonferenza l'vraorc fi congeli,oucro 
poco doppo l'iUcito nell' vmor acqueo, ma nondi- 
meno l. li uùdofi fi forame dell’ vuea cglic più pro- 
babile il dire che incontanente doppo detto fora- 
me li termi l’vmot indurito ; perche le ficongclafiè 
nc a lua circonferenza, non fi allargherebbe, la-, 
qual unbcolu nondimeno riloltiiamo, con l'opi- 
nione di faoioqual vuole, che 1‘ occhio iufiùlo fi 
prema col duo, eie doppo la compre Uione, e’1 
moto, fi dilatila pupilla , ellcr contrarie no , che la 
cataratta non Ila confermata, fe nonfidilata,cbe 
ua Ita bile, qu.11 cogmuone gioua pur aliai alla cura, 
b; cura adunque, quando h può, con medicamen- 
Cnr» poiché la vera Itrada rcalc,cqucllad a(lenerfi al 

«dii poUibtledallaCirugia,ilcheluccede, quando l’r- 
caur. more non ita pericttamemte congelato, e focata- 
ra tta fia nuoua , per curar la quale , fi propongono 
quali mnumcraùit medicamenti che da gl' Autori 
fi chiamano colliri;quaii, però quanto fono più nu 
meioli, tanto piùlouo inutili, edaferuirlcnc me- 
oo;perchc, fiàno òpolucri, ù licoi i,ò vnguenti 
moi Oidi, rocchio pauenta tutte quelle colepo gui- 
fatalc, che in modo veruno non premette che vi 
t'imponga dentro ciò ch'è contro alla volontà del 
pallente , ò pure fc sforzato lo permette , non am- 
mette che vi fi fermi, ne pine per vn fot momento, 
ma nel Itiedcfi.no tempo, vintamente con l’aggirar 
dell* occhio ,s'clcludt ; fiche in modo veruno non fi 
può proibire , ne fermare il fuo moto. Le quali co- 
le tutte mentre l'abbiamo cfpcrimentatc con qual- 
che Ecccllcnrifiìmo Medico, ed inficine ammirata 
abbiamo l'opinione degl' Antichi 1 quali propone- 
uano poco meno che infiniti medicamenti, che pe- 
lò non fi poteuano adoperare, c per il motodeli' 
occhio, rrufciuano di mun giouamento,di noftra 
proprio ingegno abbiamo commandato , che folle 
fatto vn anello di piombo, co! quale li fccmaife 
l’occhio , che ne anche fù bafteuoie a trattenerlo 
ftabileph modo che imedicamcmti fobico nonfeor- 
fe fiero, e Ipargcflcro. finalmente vedendo non 
efler pojhbilc fet n ar 1 occhio, trouai vn modo, con 



cui i medicamenti fi fermano nell' occhio , fe (ben 
eglifimuoua; e quello fi fa con vn vaierto , òven- Nuoua 
tofa di vetro, la cui bocca corifponda al cerchio, ò iauen- 
cauita, ò folto alla cauita dell'occhio; nel qual vafo "°"' r 
fi potino meter licori , ed acque , ed inliemv, p, r af ‘ 
cou elle mifchiarui delle polueri, cdaggiu(lata_, plirn i 
all'occhio la ventola, eleuata all' insù, primacon ’jmcd. 
le palpebre c hiulc, dappoi a poco a poco aperte-- , Vl 0 *- 
s'è efperimcntato in quello modo , gl'infermi auer £ 
fofliertoi medicamenti, c quelli eflerfi fermati ne- 
gli occi lungo tempo, con nato delia loro virtù. E 
quelloèmoJo generale, colqualcfi polfonocura. 
re con medicamenti le infermità d'occhi Piano, ò 
interne, ò eficrne. Ma in quanto a ciò in quel tem- 
po cha Ja noi pn ma Po no (fate inuentate, ch'appar- 
tiene alle ventofe ci Gamofcruiti delle communi, 
purché aggiùllatamète cornipondcflcro alla caoi- 
t a,ò fot tocauirii degl’ occhi ; cd acciò gl' v mori non 
feorreffero fuori, nella circonferenza, « fi tratte- 
neuano l'opra l'occhio, con la mano, fiche effe itilo 
riufcito d' incommodo perciò dappoi fc ne fon fat- 
te delle più commode, formate có vn manichctto 
per parte, per fi quale tramandate delle cordelle, 
fi legaflcro alla coppa. Ma perche dalla ventola-., 
cflendo ritóda,e la cauuà dell’occhio alquanto lun- 
ga, facilmente feorreua l'acqua, s'cfaciimence fiat- 
to vn vafetto, pure dici iilallo,alquantalungo,ag-. 
giufiatamùte corrifpondcnte al cerchio oculare, it 
quale legatoilrcttameote intorno alla cella, trat- 
tiene beni fimo l'acqua , ne la laida feorrere. Mi, 
perche l'acque,chc li 1 n fonda nei vafetco deue elice 
tic pida, perche nonioio non venga offefo dai froda 
do : ma ancora fi rarefacela l'occhio, e'1 medica- 
mento acquiiti facolta di penetrare, e pure 1 acqua 
tiepida fuapora, e‘1 vapore nooauendo dito, potè-, 
ua occupar le parti circollanu , e tirar fuori a (e l’- 
occhio , ed inliemegli v mori dall' altre parti, final- 
mente s’è aggiunto al vaietcovna tromba, ò cia- 
nchetta forata di fopra, per la quale polla vlcirfl 
vapore,e cosi s'è foriuato,e perle tuona toatuiflrao 
ali'rio propollo, e aggelaci forno per ratiencre, 
cioè net o .uno ogni medicamento lottile, ed ac- 
queo, ficai contattoc lacfimètc coleraso dagi'oc- 
chi; fiche anche rtdee velie per poterli con vu ora- 
buco, poflo al forame, infondere licori;cconque- 
fio molte volte le cataratti principianti filano af- 
fatto leuatc .Ma fra gli altri medicamenti, i quali; Medie.' 
come hò detto fipropougono dagl Antichi quali, 
che infiniti vno u'nòclpcrtmeiuuiooiiuno, perle “ ^ 
catarattc principianti, fcpcros'aaopcriuciprc 
de ito moao, ed e 1 acqua d'cutragu, ui ccu ioni a, e r au. 
di rofe , con vn poco -l’acqua vita ai penna diffida 
rione, laqualcha virtùdi riiolucre , attenuile , e 
penetrare, quali fono 1 principali fini nel calo pio- 
pollo. Ma pare, che quelle cole eccedano fi noffro 
uopo. 

Trattiamo ora deli’operatione manuale. 

Quando la cataratta è perfettionata , tutti vo- 
gliono, ch’allora fia da curarli conliCirugia; per- g. opc a 
che i medicamenti offendono tre 11 fi l'occhio, rat-, ritieni 
nulla giouano, per la troppo congclationc, edu 
rczza di quella, come ancora,perchc fia già proto 
data, qual fi guarifee, fefi deponga, con vn' ago , rM1 . 
eli tiri all' ingiù .Prima però che ri faccia qucflo.fi 
deue fapcre , ch'è bene di tentar la cura della cata- 
ratta, quan-lo i pallenti hanno puranchc qualche^ 

fenfo di villa , evcggonocomc pcrvnfummo, ò 

pervn velo, ò finalmente come per vnanuouola j 
poiché, fc s’auanza la perdita delia vifla, gu è pec- 
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fettiòhaéa la cataratta; dalla quale, per la congela- nca.edall’inde, verfo il canto elhrno, neceffaria-' 
tiene degl' vinon.c perla groflezza della membra- mente s’otfcnde il crillalino ; perche , come dimo- 
nella, l’acutezza della ridai affatto impedita, e fo- Ara l'anotomia, ilcircoio, chediiuJe.ilcriflallino 

10 conia Cirugia (i può fuperare, la quale inaltro anteriore dal polleriorc, doue tutte le tuniche dell* 
calo lì deue in tutti i modi lchifarc. £ perciò Cello occhio fono attaccate acconto attorno allo ile ilo 
alLib. 7 .Cap.proprio,conragionediflc,lacura crilUllino,cdinanzi,evicinoallacornca, perla*, 
tiene Cmigica della cataratta douerfi anuouerare qual cagione non fi può far la puntura nel bianco 
frale fot alili: me, quali che dicefle , effer da riporre dell'occhio fe non palli per il crillallino, e fia necef- 
ael numero dell' mgegnofiiUmc.c diflicihiùmc, per (ario, che cutce quelle parti dell'occhio lìano punte, 
la qual cagione , prima che tratti dell' opcratione efiforinole parti ncruofede mufcoli , la Tunica-, 
cirugica nella cataratta,»uole, che fia nota, al Ciru- Sclerotica, ò Cornca,laclocoidc,cioè l’interna par. 
gico la conformatione, e lubrica dell' occnio.quale te della Tunica Vuca, la Retina, prodocta, non 
egli perciò propone. Fra le (ottilulimc cure adun- dalle Tuniche del neruo opaco, come le due dette, 
que fiannoucra la Cinigia della cataratta; perche ma dalla follaoza inidullare dello Hello neruo, poi 
non foto (uppoue la cognitione della natura deli’ l'vinor vitreo, e crillalino, cd in fine l’acqueo , 
occhio; ma ancora ha (eco congiunte altre ditficol e forfè l'vuca , di modo che non rimanga paccej 
ta,e conditioni, riferite da Cello. E perciò leggete veruna dell'occhio , che da quella operacione non 
rifletto; perche non èalcuno,che più efquifitamen- panica, ne fiaò trasferita, òrotta, ò dilatata, e ciò 
te, elegantemente, e dottamente imprenda d’e(- in due modi, o per la puntura, ò perii moto dell’* 
plicar quella cola ; poiché Cello amplufimamente ago. Horaadunque bifognartcercarcpcrqualca- 
propone tutto ciò che s'afpetta alle differenze-, gione tutte quefte parti patifcano,eprincipalmen- 
cprognoftice della cataratta ai legni dell’occhio, te quelle che fono più atte a patire, mentre (i mu> JT p,r- 
a quelli che fono più , ò meno atn a quella Ciru- ue l'ago sù, e giù, e perdcpporc la catarraca, ò n celle 
già, al fitoda pugnerfi, ed al modo d’operare , fi al- per dir meglio, quelle cofe, eh. fucccdnno alle pai d'! 0 *' 
«ro non rimiga, le non feorrere le parole di Cello, fiotti accennate; il che vico confermato, c dimo- jS* 
Dice egli adunque .Li /noi iWi/im di fm/f>ecie,&c. Arato ogni giorno dall’ efpcricnza , cioè, la con- 
Quello è il modo, che fi defcTiuc da tutti gli tutori, turbaùonedi tutto 1 occhio , cagionata dalle vene pailù" 
Celio, Paolo, Albucafi, e gli altri, non voglio io- rotte nella Choroidc, cioè interna parte dell’vuea, 
maniera alcuna tacere le difficolti, che occorrono, perii morodelago, ò la (moderata dilacationej. 

Ho adunque primieramente veduto alcuni Grugi- diftorfionc, e contiifione del forame della pupil la; 6 
ci far quella operatione prìuatamente, iqualime- per l’vuca dii acuta, e rotta, o anche per gli Ile (fi vali 
zitamente chiamiamo oculari; taluoltabcne, ej offefi, di più, per l’mfiammagionè di rilicuo dalla 
felicemente hauer operato; ma fouente ancora., puntura, diAendimento, ammaccatura, e agitano- 
Inlelicemecc;pe rche da elfi tallora fi diuidetia trop- nodi tutte le parti dell’occhio eccitate, c finalmen- 
noia tunica vuea, e tallora fi rompetta; da che poi te, quello ch’è peggio, perla viAa Iminuita, òper 

11 forame della pupilla ne rimaneua, ò molto aliar- l'intiera cecità ; e (pelle volte ancora per la diuilio. 
gato,òdiAorto, non lenza otfefa della viAa; ed al- ne in due parti del cri (Ialino , fatta dall’ago, per' 
cune volte (otto alla medefima operatione, tutto il motosù, egiùfpeffo replicato, ed infornala per 

1 l’occhio fi conturbaua didentro, c n’auueniua la^ l'infiammagione dell’altro occhio (ano, cagionata 
cecità dell' filetto. . per conleiilo,Ji modo che per quelle cu:.- non lìa da 

■Non di rado ancora fuccedeuano dappoi gratti marauigliarli,(c per lo più quella operatone rielea 
infiammagioni , con pnuatione pure dcllavilla. mfelicemciue nelle propoltc Grugie . 

Spetto, fc ben non appariua cofaalcuna nell’ oc- Che fe vorremo opporci a tutte quelle cole, lo 

Aulo- c b‘ 0 ,uoniu.neno li patiemi malamente vedeuano, potremo.;! certo le la puntura fi farà, o nella cor- 

, |t , "nefenc lapeua la cagione. Per qucAi accidenti oc nea,ò nel bianco, coli vicino alla cornea, che l’ago 

corfi.hò creduto che gli accennaci Grugici operai fi trafmetta non lungi dal fu detto cerchio, loue tuc- 
fero più toAo acafo,chc per artc;ond’iopur anche te le tuniche Hanno attaccate al criflallinu; il quale 
hò voluto centare limili opcratiom, da me fatte in taliuodo, òfoifcnonreflcràoffcfo, òpochiilt- 
due,ò tré volte; le quali poi hò trala(ciate,fi perche ma almeno , cioè , fidamene e nella (uà circonfe- 
qucHi tali m’ aucuano in odio ; fi ancora perche renza , rimanendo intemerata, Tana, efaluala 
bifognanuo in cottile opcratiom guardar fiflamen pupilla . 

te con gli occhi.lungo Ipatiodi tempo , fentiua da Sia però come fi voglia,offefa ogni,béche meno • 
quefia fitiatione negli occhi vnaoffcfa di rilieuo, ho ma particella del crifialino , dcr la puntura dell’ a- 
temuto, che mentre defidcraua di gtouare all’altrui ranca, cioè Tunica dell'vmor criHalino , fopraflà 
occhi , perdetti i miei; e finalmente perche hò pen- qualche pericolo, ch'egli s'incrcfpi . 
fato, che '1 modo d’amminifirare, vfato da cofloro. Ma diali, che per i ligaméci podi intorno non fuò- 

non potette non offendere neccffariamente qual cedaquefloinconucniente,lealtrecofeperònecef- 
che parte principale, cd il guarJarfene eraafla- fariaraentcaccadano;perche,felacorneafiforerà. 
Imamente dilficilitfimo; onde non immeritamen- n'vfciri vmor acqueo, có filiera offifa dell’occhio, 
te. Cello annucraua fra le fottiliifimeoperationi, e fc vicino alla cornea penetrerà poco dell’ago, 
la cura della cataratta; benché quelli , che iohò egli in tutto fi renderà inabile al motosù.egiù. Dee 
curati, ò habbiano riccuuto g ... lamento , ò al- ladifpofitionedellacauratta; ondechiaroenoa- 
meno non lìano flati offefi; fiche dappoi hanno ve- mancar ddficoltàdaogniparte. _ , 

duco meglio di quel che faccuano prima .Ho credu- Se fida adunque qualche operatione ficura, nella 0 p c 
to adunque, quefia operatione non poterli far da^ cataratta, farà forfè , ò le l’ago fi caccia dentro , vi- Cim j. 
coflorofcnza forare il crifialino; e perfuafopri- cioo alla cornea, ò le alquanto più lontano dall* if- fi eott- 
micramcntc dalla ragione , poi dall’cfperienzaj, teffa, nò però tanto quanto fanno cofloro. Quello "f,*- 1 
chefatta la ponturanel bianco dell’occhio, per luogo è notato con quelle parole da Albucafi al Li- 
vn fpatio notabilmente dittante dalla tunica cor- bro i, cap. 13, Metti t'cflrcmitd dii Ago appreso aita ruta . 

Pane Seconda , " " L cornea 
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corni a, perlafrofciza iti Radia, inerì iuta , nel 
bianco dell' occhio ibi riguarda U (amo minore . M i 
FaoloalLib.d.Cap.a.i,cofitiota quello luogo. S 
diri fi le palpebre , ci (coffa? emo innubi da quella , 
fhe/i chiama /ride, quanto (pacto contiene la punta 
delle fttle . In ette coniente con Atbucafi , chea 
«la nomedi Radichilo flillo, forfè perche dalla par- 
te piti larga Snifcc in fretto .coinè fa il raggio di 
qualunque lume. Cello poi vuole , che qieffo (ito 
fu, fra il mezzo del nero dell'occhio , e il canto più 
vicino alla tempia , nella regione de) centro della 
cataratta . E però da airaertire che (ubito trappaf- 
fate le tuniche, ed arriuando la punta dell'ago alla 
canità (ubito obliquamente, fecondo le tuniche,» 
interne, ò vicino qd effe, apoco, apocol'agofi 
trappafla, finche alli termini del criftallino, c vici- 
no al concorfo delle tuniche, Jaile parti posteriori 
all' intcriori fi proceda. 

DelStafiUma. CA?, XVII, 

I LStafiloroa da i Qreci detto upei có for- 

me a Paolo al libro ). Cap. proprio, è vna ca- 
dala itila tunica vaca , da Greci detta vpóefT“f H, 
(he annienc, rotta, e refi chi fifa la tonica come* La 
qual caduta Cello al Libro 7. Cap. proprio dice, 
che fi ficqa, ò veramente ro.tte di dentro, ò rilafla- 
te certe membrane; le quali al certo nonlon altro, 
che la tunica vqca Onde Paolo allibro 0. Cap. 19, 
«tifle efler difetto della Ragoide, cioè Vuca , debili 
tata ,òpcr vizio di fìu!Tione,od clulceraoone. Ma 
Celici non dille erpreffamt ntc.che la tunica cornea 
folf . rotta, ò rofa; ma folo folieiwa; e perciò fog- 
g mfe . La tunica cornea non i’innah.a mai tutta , 
diche fimilmentc non vien negato da PaolaalLiò. 
tì. Cip. 1 p Facilmente nondimeno fi. conoide-. , 
quanJofifoUeua, ò fi rompe , dalla co.ntinuatione, 
cdal guardare la fuperficic della cornea; fe ben io 
aliai più ( pelle vòlte mi ricordo d’auer veduto que- 
fiacaduu, cagionato dalla tunica cornea, o rota, o 
rotta, che rilavata, ò intumidita. Ma perche quella 
caduta dell' vuea molto vana , più,o meno, perciò 
Paolo, dlùinguendo, coli dice. La quale, quando non 
,. è ancor crcfeintajC filmile al capo itvnq mofca.e fi chi- 
rna.Me ama miocefalo; maqnandojari c'cf cinta pia, ci afa 
!ó Ciò (re , rèe rapprcftnti vn acino d vna, fi chiama ftafllo, ■ 
ua ò ma- tqnanio finalmente i l fatto maggior aumento di 
chiodo. quefia caduta, de modo, eh’ tfea fuori delUpalpebrafi 
chiama melon, cioè Melo, ò Po me: quando po, far a 
incallita ./ è le da nome di chiodo .Quali in tutte lì per- 
de la villa, fi quia pefo, e fi dcfidcra da alcuni d’el - . 
terne rilanati perla bellezza , bene he dalia mag- 
gior parte Aeratomi;, perche perdu ta la virtù vifiua 
non fanno (lima delle bellezze.- ed in oltre , perche 
temono, che fi voti lutto.focchio (otto all' operati 
one Cuugica,e cofiauucnga loro i'ificùa,ò pii) no- 
tabile deformità. L’opinione perfide quali non fi 
loda; fono perche non può quali interuenir mae 
gior deformità ,di quella che legge il Itafilomaict- 
tendo viuuroorc.ò nero ,òliuido , pcrlo più disu- 
guale, che (concia la pulitezza della Superficie del- 
tome fi fa cornea, che ride* orrido , e bruito da v edere; ol- 
tre che, quella diformira può correggerli con vna 
«Ufor- coperta , o (corza , copie dice il volgo , «lilmalto, 
min. dipignendo l'oficfo , alla fomiglianzadcll'alir’oc- 
Chio; di chequi lutto. 

rera^io llMioccfalp cefi detto da Greci hJvczt'fuAac, 
Mioct fi cura con medicamenti aftringcnti.uu quali Paulo 
fòli . propone molti. Ma io lodo 11 frutto non maturo 



del legno S. pedo, che conuiene pur anche al Scafi 
Ionia. Ma le con quello rimedio il btafiloma uon_» 
guardec, il chefpefio auuicne , perche fia ducala- 
to mfanahile perefferfi incallito , e fatto bianco, ut 
calo tale fi dette ricorrere alla Cinigia , 

Quale, perparere di CelfòCdi iu; Spezie,! per Cora 
opinione di Paolo è lempijce ; Quelli però è poco del Iu 
diucrlo da quegli . La prima cura fi fa con vq ago, SU* 
Che trappaif andò porti due fila all ideile radia , 0 
baie, per mezzo lo dafiloma; pofcia bifogna ftri- 
gqftc due capi d'vno-deJle fila, dalla partelupcria- 
re, e due datl'iqfcnofe inficme , ì quali a poco, a 
poco cagliati lo, lo tolgono via , 

Qderuate Cello, il quale femprc pontualmeu- j>if, 
te parla, feruirfi ditte nomi, filo, lino, edaccia-., tmiu 
Il lino parche Ita genere, checontieoelottodile, , n “*‘ 1 1 * 
jltiiQ, ei’accia; ma il lino può tifar di due forfi , ‘ 

0 vna libra colta dal Imo pettinato; 0 vplempìicc 1 
filo, che li fa (ubico col filare; il quale Unno io, che 
Celio, egli altri lignifichino, edintendaaa, per 
lino; il quale pur auche puòeficr di due farti,òcrq- 
do,o couo.di cui li tede la tela, Il crudo è quello, 
che fa Albico cui filare , in fammo il lino è va fila 
fottilc I empirne, c non torto. Al contrario, l'accia, 
qui dal volgo detta azza, altroue refe, è vn filo fat- 
to di Imo raddoppiato, c torto; oud'è più graffo, 
è pm forte . L'vfodell'vno, cddl'alcro, c perdri- 
ucrc, e legare qual fi fia cola; beuche nondimeno 
fine deli' «noe «teli 'alt ro fia dmerfo ; per cioche^ 
il lino fi Ifringe acciacfie tagli , j e l'accia t perche-* 
trattenga; oqk Cello al lih.J cap «Uilerue dell'- 
accia, a cucire le ferite, perche conferai le labbra^ 
addotte a reciproco contatto, quale acciò nfi cagli, 
noi allumiamo di vgnecla con cera bianco, cd an- 
che con l'aiuto della colla . Ma vfiamopiù. toltoti 
lino, accioche Aringa , ma Ariugcndo recida po* 
ancora il corpo , ch'egli llnngc , come appare-* 
Chiaramente qui nell' Scafiloma , c pocctdoppo , 
nell' V nenia , o vnghia , dell'occhio, nella-* 
quale fi ferue elio deli' vno, e dell'altro per re- 
cidere . 

Manoi, doue fa bdogno tagliare , e rtciJcre_i f Au- 
quilch;coia,cifcru«aiod'vnliio di ìcta Ccrophcc, maorA 
e non torto; c che fia rollò , perche la tintura a-icu 
ra aiuti il taglio. EFaolo, fiora fi fcrucue fioo,ho à itavi 
ra d'vn pelo di c -mallo, colio a. dalla coda , 0 -aita 
chioma , ò dal collo , come fi fura nota odia le 
gueute Cirugia del Pccngio.nclL quale per caglia pelo- 
te, (degne egli v lincio 4 | canal lo, come più vali- delje 
do.pcrtalopcratiaue; mafinquipiùactadcgl'al lo 
tric vn filodi luta ietnplice, c lottile, t nontocto. “ m 
Tornando adunque al oodro propaiito. Paolo 'Ot- 
tolcriue a quello modo di cu.' ire , C: non m quanto, 
v'aggiuDgc cgfi l'ago lenza filo ; il qual dal luogo 
lupcriurc, li trame tra alla parte wfer iore, »u per la 
buie del fitafiloma, e vuole , che coli dia, fino elusi 
fili dell' V 0O,c dell'altro ago t annodino ftrettamet»' 
teffadi loro, diiouo.e di lopra : 1 ( ebe f a , egl i c urne 
giudico, acciò chct fili coti Ikurczza fi Siringano 
ncllacomea , vicino alla radice del llafilom J; poi- 
ché qiialche volta (o St ifiloma ha la baie più angU- 
ÒadalrMnanentv corpo, nel qual calo balla vutql 
ago , che tiri vn filo, per legar iicoraincncc lo fiuti 
toma , alia 101 radice. Taluolulabateè pmluoga 
«lei rimanente, nel qual calo fi ricerca ancor l'ago 
di Paolo, il quale opera si,chc io Uafiloma, intorno 
intorno alle baie h fin uga,v icmo alla corneale che 
illmoafirctto non i sfugga, ó (corta. Il «die fatto, fi 
cita fuori l'ago, evi fi inette fopra de fia Lo*— * 
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imbeuu ta nel licor d’ vouo , per tener lontana l' in- 
fiammagionc; dipoi bitogna mitigar l 1 occludilo 
tanto che inficine co'l ihiiioma (cadano i oli. 

L’altra cura di Celiò é,che fé gli faccia vn tagl io 
al luo capo della grandezza d'v na lente ; perche fe 
ne leui ,c<’efulccri vna (ua particella, pofiu fi fre- 
ghi col fpodio, à cadmia .accioche il rimanente fi 
lecchi. Ma fat io vno de due ; fi pigli della lana , c fi 
metta nell a chiara d’vouo, dapoi fi nlcaldi l’occhio 
col vapore dell'acqua calda , c j'vgna con medica 
menti miti. 

XkllP nghiafb Pugni* dell'Occhio , Cap.X VII 1 . 
Peltri T> finche l’vngbu dell'occhio, chiamata da Greci 
tiene J3 Ptcrygicr-, non fi polla de Ieri uri e coli faciline 
del'ru te {nondimeno, fe conta mente c' immaginiamo 
S'd 4 ' vnn membrane nernofa , & fibref* , nataprincip.il- 
menre nel cont* gronde dcU' occhio ,td adoro et a , odi - 
/le fa topro il bianco dell'iflefo, fino alla cornea , aureo 
qualche erotta ancora dilatata infitto aita papillare for 
temente congiunta/d attaccata à qnefle parti ,glZ-, 
T *S“ I * aueremo minutamente deforma l'Vnghia deir oc 
chio,qnal nalce, c t'accrefce dalle vene chefcorro- 
rir con no per la mcmbi anella. Cello dice, che fouente na- 
medie, fee dalla parte delle narici , e taluolta ancora da_. 
quella delle tempie ; c quando cuopre la pupilla gli 
nuoce; la quale le fia nata di nuouo ,aggiugnc Pao- 
lo, che non difficilmente fi rimouccoo li medica 
menti Itcfiì , coqualififminuilconolc cicatrici ne 
gl’occhi; com’c l'aceto bianco, mifchiato con vino 
parimente bianco; l'acqua «Teufragis.con zucche 
ro-d'acqua di celidonia, afilla con mele, e l’acqua di 
finocch io, col ialmtro, ò Tale dillrutto . 
diodo i’vngbia , ouero mèbrana larà innecchia- 

° c . ta,e già anche fe gli fia aggiunta la grolfezza, fi de- 
gaila. ue tagliare, dice Ceffo, fermato prima l’occhio con 
vn'anello di piombo,come di fopra;dapoi agiato l'- 
inférmo in vna fediadi rincontro al medico , ina-, 
però cofi riunito , che (porga fupino il capo nei luo 
grembo ; Alcuni vogliono , che fe'l maic e nell’oc 
duo finilìrOjVaggiulli, voi to dirimpetto al medico; 
ma (c nel dellro,ttia fupino, e rouefcio: ma v na del 
le due palpebre fi deue tener aperta dal medico, l'- 
altra dal miniftto; fe òriuolto dirimpetto a quello 
l'tnferiore;fc fupino a rouefeio la fuperiore Dapoi 
Inficila medico deue afferrare fono ali' effremita 
dcli'vngbiavn'amctto acuto, con la puntavo poco 
Si Pio moderatamente piegata , ed iui forarlo, e 

(p . rimeflaancara la palpebra tenuta dalui all'altro, 
egli cor. ametto, c'ha in mano,fottoporloall’ellre- 
mita deli'vngbia , e toglierlo via con v n' ago infil- 
zato di lino, e moderatamente Dono «appallarla . 
Paolo fi fenic ancora d’vn pelodi cauallo , tolto ,ò 
dal collOjò dalla coda, e col lino lega, l'vnghia,poi 
col pelo di cauallo lo lega . 

Cello fa altrimenti, come fra poco vedremo. Ma 
in quello luogo fi deue olleruar prima vna cola, che 
appartiene a tutti quei luoghi, lonoangufii, ma pe- 
rò hanno infogno di molto apparecchio, la quale c 
molto neceffaria da fa perii , ne può cllèr olleruata, 
fenon da chi fiaefercitato, ed elperimentattlfimo 
nelle operationi dell'arte, cioè eller molto difficile, 
che tante mani, e dita, ncU'apprtndere, emaneg- 
giare vna cofa minima, poflanocapireadoperare 
utile in luogo angufiilhftio;poi che vn mini (fi o tiene vna 
opti»- palpebra.l’altro vn'alirapl medico ha in vnamano 
òooi l'ameno, nell'altra Pago infi izato^gniungiui , ebe 
eWe bilogna ch’altro trattenga l'occhio termo; Ecofi 
laodi,] egliciinpotùbilc come vedete , che cinque mani 
indulti fhano, cu operino intorno a va'scchio lolo^ perciò 



hò inuentato vn doppio prouedimento II pnmòè 
vn’anellodi piombo.col quale, e fi ferina l'occhio,! j 
che (opra tutte lecofe c priraicramentedì bilogno, tu, nel 
anzi molto nvcellar io, c lì liuidono le palpebre, ciò ■' cft,r -* 
è l’inferiore dalla fuperiore, e quello che più impor 
ta,da quello anello non fi rellringc il luogo;perche 
la mano che'l tiene , l'occupa Ji fuori via , e Ila alfa 
lontana dall'interno canto, doue s'amminnlral'o- 
pera none Cirugica . L'altro prouedimento è che fi 
applichi alle pa I pe brigamo alla fuperiore , quanto 
all'inferiore, vna colla c'abbia attaccata vna lunga 
corde! la, che cofn minillnapprdci! cordoncclio, 
potràno dar più lontani Jall'occhio.con la lor ma- 
no, ed tlMeUicocoinmodamente adoperare la lua 
Cinigia, Dapoi il Medico pigliati iduecapi del filo 
di imo, e leuatigiicoi manichetto del coltellino , fe 
qualche parte dell’ vnghia refla attaccata all’oc- 
chto;fi deue diuidcrc.fino che vegaal canto . Final- 
mente con li due capi del linoapprcfi da vna parte; 
e l'altta,dcue il MeJico,hora rallentare , bora tira- 
re, finche l’rnghu lia (cparata nell’occhio (ottopo- 
ilo, cioè nella cornea, e nel banco; aucndo gran ri- 
gnardo, che quando li è armato ai canto, la (ua ca- 
runciila,òcarnicciuola,cheè cufiodedcl forame , 
che veilal'vmorc.e lagrime, non fi laceri, ed ecciti 
il male,chiamato da Greci Piai , dal quale Tempre 
efee viuorc. E coli il Medico deue tagliare dal can- 
to,con canta dcflrezza l'vnghia.chc non nc riman- 
ga ne pure vna minima particella , che efulccrata 
lia poi malamente capace di alcun rimedio; nell 
lem dal canto cofa che ecciti il male predetto. Vici- 
namente in quella opcratione Cirugica.pcr alq ui- 
ti giorni dapoi , fi deue ogni giorno fepararl'oc- 
ch io, accio le palpebre nò li arrachino inficine, per 
mezzo della cicatrice . Qual Cirugia finita , Paolo 
afpergcfopra u particella. Tale fpniuerizzato, co- 
me tarma , c vi mette di fopra la lana, imbcuuca di 
vouo.Noi più ikuratnentc.per eiSccare.e nettare, 
ci imponiamo la Cajini4,c la Pomfolige macinati, 
e vifopragiungiamo la lana bagnata nell’vouo, in- 
tiero, il per mitigare , carne per tener lontana l’in- 
thunmagionc , 

Ledo vi iopraponea delle talle bagnate nefrae- 
)e .Ma iinucila. mente lia no i medicamenti cific- 
canti, c detergenti, di modo però, che non abbiano 
del mordace, ed irritinola partc;matenganoafiat- 
to lontana l’mliamiaagioue .fi quelle cote ballino 
quanto all’vnghu deli',. echio ; oca fi deue trattata 
dcif'Encantidc . 

DeifEncatttide . CnpJC/X. 

L ’Encantidc in Grece- Ey*av5i C . * vna piccini* 
fmyfeeza nel canto deh teatro, onde anche hi prefa 
il n ome , nata dafiajftonc t o dati nngi.t ragliata foro , r cal a 5 
poi in fcfhff a ritratta vanitoli a r e connertit* in gófia. 
tnemo. Conucngoao Paolo, c Grifo ncU'opcrations 
Ctrugica , cioè che con v n'ainetto fi Jcbb i tagliare 
attorno , attorno . Paoiofi fcrue dola moietta per 
afferrarla .Ma qui ancora lidcucoperar con mano 
molto ritenuta, per non tagliar via qualche cofa-, 
del canto; dapoi li fi ue afpergcre fopra ó Ca imia, 
ò vetriolo. Paoiofi ferve della Calciti Jc, impalpa- 
bilmente ipolucrizzata . Ma lecofe più miti, cho 
non irritano , fono piti ficure, come la tuta prcpa- 
u,ò la pontolige,ò il bicfbianco/cnza opio . 
ditegli Jpapifi degii occhi che menano marcia.Cap.XX. . 

P Auio,ai Db t5.C.i o. propone, per parerdtGal. 

la furugia Jcgl’lpopi, letti hipopi, bocchi che j“' -ij 
Biarcucono , i quali da per tutto racchiudono -Iella ìpaptj.' 

L a marcia; 
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marcia ; fiche (I Tede principalmente folto la cor» 
oca. L’operaupnc Cirugica adunque , riferita 
Gal.crad’vn tal medico occuiario, chiamato Inno, 
il quale , accommodato l’infermo su *na tedia, pi- 
gliato il tuo capo da tutte due i lati , tolta, tanto lo 
Icoteua ,che Q vede de la marcia diicendcrc fra la-, 
cornea , la qual operatione Cirugica auea nóJime- 
ro bilogno di medicamenti, che concuocellero.per 
locheGal.al t^.Hel Met.cap.vlt.di nuouo propone 
la propria Cirugiadcgi'Ipopi, e dice, efierfi molte 
volle ellratta buona quantità di marcia, col diuider 
la tunica cornea.poco (òpra il luogo doucs'vnitao- 
no fra loro tutte le tuniche , quale vien detto coro- 
na, e d'iride, 

Del/ EgUepe degli efebi, (hUmAtt volta JifteU 

lacrimile , Cep XX/. 

C Voi fpefTo nalcere nelr interno canto dcgl'oc- 
J 1 Prìn Ochi,vn mal fillolofo, detto da Greci At^ t/A «4 5 
ì’aumi '* < l ullc inette fi chiami fittala dell'occhio , pare-. 

jTii nondimeno, che nel principio appartenga più alta 
ejilpp, palpebra, miperoche , perii picciolo forame dell'- 
vna,e l'alira.cioc della luperior.c dcll’inferior pal- 
pebra , il quale s'ilzavn poco nell' interno cauto 
dell'occhio.edacui naturalmètcefconolc lagrime, 
fuole prima vfeire facilmente.c con più frequenza 
del foliio la lagrima ; indi poco a poco s'accrdcej 
quella prontezza , fino a tantoché rifaccia vn con- 
tinuo dallo di (angue. Alle volte il finita non è con- 
tinuo, ma la lagrima cofi fi raccoglie nello Ipszio.e 
filo fatto, c nel meato dilatato , che elee ogni volta 
Che fuotnprime col dito, hfee ancora dalli tarami 
di tutte due le palpebre .quando fi loffia il nata con 
forza.con vna tal quale rctentione del fiato; il qual 
u ale le non fi ri(ana,luole dipoi far maggiore la di 
latatione del luogo , c la cauita.chc appartiene an 
coraalcantodel’occhio. tricorne al principio non 
vi e viceré ;cofi mentre per molto tempo rimaner 
raccolta la lagrima licroi a, e !alla,ne uquilU pure 
dine, e rode, e dilata a pocoa poco la camta.e’l mea- 

to,nonpiù‘i tata meato della palpebra vico otfefo, 

ma il tatto ct»nprendc,cdocccupaanche il cito; da 
chcnaice,chc prima sgoigluU laguna milchiata 
con marcia ; dapoi 10 Ipazio di tempo lolamente la 
marcia; elluogo induritae in maJo,chcii lente col 
dito: nel qual luto quando fi uoua 11 malc.da Paolo 
Schianta Anchilope al lib.j.C.ia. che non fciocca 
mente da porteti sta chiamato fittola lagr tinaie, per 
che nalccntliuogo.c via delle lagrime. Mae nonu- 
fa ii»_. nato da Paolo Anchdope , prima che la pollcma di 
ftcódo f„ ot | maligni, e fi muti in viceré ; poiché lutato thè 
ilmalemueechia, fuole ancora nafeere infiamma 
gìouc erter lamenti ,chc conuci tua in Ablccfio , li 

{ ter ni fuori v u, cioè fatto ncll’e(tcruo,vn buconel- 
a cute, che fpelio con la cicatrice ti CUopre, e di no- 
no; frappoflo qualche Ipazio di tempo, fi rinnoua ; 
benché qualche volpa rimane più lungamctc aper- 
to. Dalla lunghezza del tempo poi hnalmcnteau- 
uieacjthe la tiilola tocchi l'oda del nata , e qualche 
voltapurghilamateriadella marcia per le nari , 
cioè per quel forame che trappalfa dal canto intac- 
ca alle nari , 

Qualche volta s'auanza tanto quello male, prin- 
cipalmente .quando non fi purga per le nari inter- 
ne,tna firaccoglte la materia nel forame, che infet- 
ta, c corrompe ancora l'odo dcll'illcdc . Ma in qua- 
lunque ll.uo, che (itroui quello male, ricerca l’ope- 
ratione Cirugica, benché non fempre la medefima; 
percioche nclpnncipio.e fino che non tocca lòfio, 
fi (uole,non (pio curare co’tali medicamenti ; ma-. 



ancora con l'aiuto della Cirugla ; onde nel princi- 
pio il Ccrottooficleoha eificcata taluolta la lagri- 
ma copiofa ; l'iileifo fa ancora l'acqua alummola, 6 
vna (pugna, inzuppata nella medefima ,óla polpa 
del fruito immatura del legna indiano cioè Santo , 
tagliata minuta.ed applicata. Ma nell'autnentodcì 
male .quando elee mina con la lagrima la marcia, 
dall’v no, e l'altro canto dcll’occhiopQ mi fono ima- 
ginato v n'iltrumemo.che comprimento nc canti il 
buco fifiolota,fuolfcrarto,fe vi fi applichi vna fpu- 
gna bagnata nel vino nero alummola , el preda, e 
piemuta con lamine, ò pefidi piombo. AH vltimo, 
cioè quando giunge all'ulta fotwpallo, vitiatQ.e 
corrotto, ch'egli lia,ò falainente fnudato,fi loccore 
con ferri, che ahbruccino. Celta ammiinllra detta «ll-otn 
Cirugiam quello modo . Prclocon vnamettola 
(ommita dei forame della fili ola; dapci tagliato fin 
all'alta, e ben coperto.c munito l’occhio 1 n fieme-. 
con le altre parti contigue/i da il fiiaco all'olio, có 
forza, che le la carie, ò tarlo ha già penetrato lofio, 
quanto maggiore è la (caglia, che fi feruta , 0 lepar a 
tanto racgl 10 è. fatilo ancfi'egh taglia fino al lofio; 
quale fc fa ancora penetrato dal tarlo , ma però 
(nudatolo rad pa,ù 1 afchia.Ma pecche l'opcraiionc 
del rafpare in quella patte è difficile. penta che per- 
ciò Celta venga Tubilo ai ferri infocati , trai alci ato 
lo I calvello ral parata, lo con torme » Pjulo,per ra- 
(par ,e rafchiar Tolta , mi fono agiato alcuni iltru- 
menti attia quello vio;quaU tono ttè.pur diifercù 
per lo più, c meno; che fe'l tarlo aura gu occupato 
lòfio, fi deuclubirateniiredei ferri infocati, cht» 
paolo vuole fiano acuti,ò che fi vadano alfotuglifi* 
dom punta.cd abbruccia ancheegll «nto,che fi fe- 
parilafcaglia. DapoUtcettifce citar (lati alcuni, 
che dopa il taglio del luogo , e della caruncula , ó 
carnicciuola.eflendofi fermo del triueUo ,ò trapa- 
no.abbiano fatto trafeorrere Tv more, e la marca 
alle narri; il che per mio credcrc.fi «leuc tarc-quàlo 
cfperimentatc le altre colèpron guarita la lutala; 
poiché c megho,ciTella lialcolata interna, chtallcr- 
namcnta.per la guancia. Sia dunque il tra pano pici 
ciolo,elouile,chc fittamente diipongaali'vicna-., 
per .1 lattighczza ddTolta dei natalo quel luogo. 

Quelle fono le operationi di Paolo , eCcitancITià 
guopc. Maio, doue Tolta è corrotto, e vinato, e la H-v» 
filtola vecchu, lenza altrotagliu, òdic Ila, o icli.1 'J 1 
cutc.quale mena molta da are , fiihuodatu di pi j 
gita ad vna caueba,e pollala Copra il foro, accio Jt ( „ r ,' re 
tenda l'occhio,c con la cumprcitionc della pellet, USflo- 
n-addarmenti il lenta , cacciatriìedeotrovnferro blasò 
infuocato ho abb meato fin sù lòfio. Altre voice 
uù (on (erutta dwa ferro largo; ma perche penetra 
tardi , c tutie le opci ationi (Juugiche fi deuono far 
con prcllezza, pcrqueiloiq lodo più Tiltruinento 
viiuare,cli’ rbbia la punta 1 grufa d'vnvlfo d’vliua , 
Finalmente Cello, oltre alla proposta Cinigia, pro- 
pone ancora i medicamenti , dubbiano facoita di 
abbracciare ;dc quali 10 mi lemQ , quando gl'i nfcr- 
nu (onopaurqfi.epaurntanoil ferro infuocato, e 
coli abbraccio col c.iullico,ò fuocomorto, fino che 
fi tante col dito, l-.ifcr arriuato alla cauita del bu- 
co, ma perche il fuoco morra non fi dilati,? I pa.-ga, 
vi ioprapongo vn coperchicelo u'argcnto.e lo cal- 
co. In quello modo fi curala Sitala lagrimalc ,im. 
qualunque (tato, che fi trout di citar curata, giache 
la caucherola non fi deue toccar con operationi 
Cirugiche.pcr adulta Jt Cello ; poiché quelle acce- 
lerano la morte , 
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Dell’ Idrocefalo cioè idrope dell a Tefta. 

CAP. XXli. 

L ’Idrocefalo, è »n tumore proprio del capotile 
prouiene principalmente da acqua , 0 da vmi- 
Jrgrc" dlu ler °f a > conic diuioftra il nome. Quello tumore 
efier male de putu; anche da poco nati, vien tellih- 
eatoda Paolopil Lib.d.Cap. q. ilqualc 10 ho veduto 
qualche volta , tanto grande, ne bambini , che non 
iolamcnte tutu la cotenna del capo era in vn certo 
modo leparata dal pericramo ; ma ancora ecccdcua 
in notabil tumore; nella quale quali come in vn' ot- 
re , ondeggiata l’humore. h fi potea bennUnao chi- 
amar idropifiadclcapo,c vero idrocefalo. La rac- 
def"ì chiuda vmidità fierola fi conolee dalla priuauone 
droee- del dolore , dalla morbidezza , che iaciliueiuc cede 
fido . al tatto; ma principalmente dall’ ondeggiamento 
dell’ ifiefia acqua, <t vno in vn’ al tro luogo, che li fa 
con la compre filone, ed apparti ce come m vuocrc 
mezzo pieno. 

Qualche volta ancora quelli uli tumori, nafeono 
minori, anzi mcnominciittel!a,dituodochcdal 
dell'i- grandi Unno al menomo vifia vnagrandilianza.Mu 
droce- , [li mori aequoli menomi, come inlcgua Galeno, 
lonocomprcfi più tolto lotto ilgenetc nelle pultu- 
le; ed 1 maggiori fi ponno chiamare tumori acquo- 
si; ma fidamente il tumore grandiifimo, c di tutta 
laicità, fideueeon ragione uominarc Idrocefalo, 
fe forfè per parlar col volgo nou vogliamo dar all’ 
vno, nomcdiacqiiofotumore, cd all’altro iunior 
.vninerfale di tuttofi capo, benché ancora gl’ idro- 
cefali fi diftmguuuo fra ut loro, per lo più c meno, 
come fra poco apparua chiaramente infermità c 
particolare dei capo de putti , c bambini , ne’quali 
nafee per la fouetcnu v intuita . 'ella cella, che in lo- 
to naturalmente abbonda, pcrlochc gli adulti di 
cado patilcono quello tumore ; benché Galeno ; 
Accio, ePaolotcilifichino eh' anche quellid’cca_i 
adulta lono ofiefi da quella infermità ne quali non- 
dimeno vana alquanto dal proprio fico, come-* 
apparilce dalla tcltihcauonc di Gcleno . 

Si debnifce adunque ua Galeno, nel Lib. delle-* 
dell'I- ^finilion Mediche , efftr ma r Accolta d'vmor ac- 
drorc - ?«*/• , è di f angue feccoafa , 11 qualche perle di futili 
filo, coreiche attamente compangono il capo . Duecolcdi 
ce Uaicno, che lono dubbiofe .Vali, che la raccot 
tdfÌA non f o/o d'vmor acqaojo , me ancora di [angue 
fecciofo . Perche, coineioltimo, quando ucapo.e 
cranio elicrnamentc fia pefio,e percoffo ,e per la.* 
percofia le vene ipargouo il larigue tra la cotenna, 
c ’1 pena amo, quel langue , che n pucrefa , cagiona 
vn tumore morbidi tfimo , ed ondeggiante , come (e 
vi foflc raccolta vn'acquofita fierola, il quale facil- 
mente ptoua l'efpencnza nelle parti del capo , c io 
conferma ancora Paolo al Libro «S.Cap.q . il quale-, 
firme; che dalla rottura d'vno,àpiu vati, prouiene 
1 affé no, cioè quell’angue , chcclcc mutato malie 
ca^d.inutileloilanza.Simiimcntc Accio, al Lib.b. 
Cip. 1 .vuole, che l’Idrocefalo 11 lacca da materia-, 
fcccioù, ùfanguigna, che fi tramuti iatoftanza_. 
lottile. 

La feconda cofa , che dice Gal.c che l’ idrocefali, 
f,a vna raccolta d'v mer acqaofo , in qualche parie di 
quei carpi che attamente compongano il capo . Dal che 
pare, che Gal .voglia raccogliere , che l'Idrocefalo 
fia infermità di qualche parce del capo, non idropi- 
fia diiutiaìatelta.Larnpollafi caua da Gal. licito 
*Pf c * e nel Lib. intitolato InttoJiucionc,OMt:dico,ai Cap. 
dfo«r » 8 .e viene coulc rmata da Aetio, c Paoio,che paria 
ola . do delle fpecie dd.'ldroccùlo dice, che i'Idrtxxtalo 



hi 4.fpecie . Vna, quando l’vmore rifiede fra il cela* 
bro,euil(uoinuoglio,omébrana.Li feconda, quan- 
do tra la membruta, c l'olla. La q .quando fra l odo, 
«dlpericramo .La 4.quando fi ferma tra l'olio , e la 
cotenna. Lcquaulpccic tutte figuificano.cd atte- 
diano i’vmuctul ìdropilii Jcl capo, benché ancora 
1 luoghi particolari dell' ideilo capo fu, 10 infcici . 

Le mcdelìmcfpccie d’idrocefalo racconta ancora 
Aetna, il quale però Raggiunge v balera, cioè, quà- 
dol’vinoic li raccoglie nei muicoli delle tempie . s , 
Lo Hello ricorda pur anche Paoio, alLib.d.Cap q. 
quale m olile propone 1 legni di cialch. duna, dice 
uo, che quanuo I’huniorc c irappollo tra la cuce, e-, 
la membrana , che copre la caluaria cccta penerà - 
mo , ne tcguiu che'l tumore fia morbido al cacto, 
tutto u'vncolorc.uon dolente, gonfio, limile ad vn 
guanciale, in vna particella della ce(tu,c compreso 
nella dita facilitante cede, c di nuouo nfoigc . Ag- 
giùgccc vo;, che coinproniefio,hu il insto d'on-ieg- 
giamcnto.comem vn otrc.Qualifcgnifi veggono, 
quando da principio l'idrocefaio nafee fponcanea* 
inente, come dice Aedo ; ma fe farà cagionato d i_. 
pcrcolla,ò ammaccatura, nel principiò il tumore 
tara rotto, e dolente, ferme lo ihfTo ; ma dapoi l'ha- 
more abbilfato in lollanza rottile , diuentera tutto 
d’vn medefiiuo colore , c lenza dolore .Quelli poi 
c'hanno l’ nuore tra il pericramo , e Pollo, hanno 
benli le altre parli corrifpondenii , ma il tumore è 
molto pmduro,e lentamente cede , e come che gli 
fogg accia ancora a più corpi, fc nc lente m iggior- 
mente il dolore, pcrladillcnfionedel pencranio. 

Se l’vmorc i raccolto fra la mébrana del cerebra, e 
l'olio, vi fari bene il tumore , ma non cederà alia.. 
compreifione,ne riufcira morbido ai tacco ; cederà 
pero violcntcmcntecompreffo, poiché l'olio dei 
bambini, per efier di frel co conformato, facilmcce 
cede, pa, cicolar mente quando malfate, , 5 ; allarga- 
te le commcllure , e aperta 1 vlcna all'vmorc;. Si 
cunolce ancor facilmente; perche i'vmore, quando 
lo vogliamo cdltngucre, dali'oppofioripicifo, 0 
rtteuuco, rifugge ni alto ; qui il dolore più acuto 
affligge , tutto 11 capo nuerfumencc fi rifente , la_* 
fronte (porge iu fuori , cdl punenti guardanocon 
g 11 occmieuzamuouer le palpebre, e fpciuifimo 
ugrimano, patilcono fonnoienz j, ed hanno 1 (enfi 
o. .un, per cagiou delle commelfurc , che per la co- 
pia dcli'vmoi e, fo.io adii acce; ma nei principio, io- 
uc pure P/inorc c moderato, fi aggraua il capo , fi 
tanno frequenti feurnmenti d’occnrj, c li mutano i 
fenfi, ciocia villa, l’vdito, egli altri. Cncfcquefli 
IjI faranno lopraprefi da teurgo, od apoplcfia , nc 
legae la morte immacura . 

i-c caufe del.'flrocefalo,altrc fono cflcrnejaltre 
incerne. Era l'elternc, ne viene raccontata >na da 
Paolo , nei bambini di nuouo nati ,a i quali è (lato 
premuto poco deliramente dalle raccoglitrici il <| roce . 
capo. L’altra cl’ammaccacura,òpercofi.i, 0 roctu filo* 
ra u'vno 6 più vali, la qual pur anche c riferita da_* 

Paolo. La tcrzacl'ariafrcdJaarnbientc.allaqualc 
fi a fiato per lungo tempo cl pollo il capo del fan- 
ciullo. La quarta c il louerchio bere u’ucqu.i,ò pare 
di vino dalla grauida ; mentre portaua ueU'vccro, 
ouerodala bilia, mcntreg i porge il latte . Di più 
ancora, lararicadeimeaci,òvanlocali, come-* 
dice Aetio,a) luogo citato, da quali efee la maceria, 
c fi raccoglie . In oltre , la fouerchia ficrofiia , 0 
freddezza del latte della nutrice . Le quali caufe 
certamente hanno potuto raccogliere nel capo 
molta «nudità acquala , col concorfo però dcU'in- 
L j terna 
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Cerna caufa.e I'hafier raffreddato, Se innumiditoil 
certbro, ouero per hauer prima raccolto in ogni 
parte l’vmor aquofo,e Cubito portatolo al cercbro , 
V mucrfalmcntc, ogni Idrocefalo idi tardo moto, 
come manifcOa Aetioal LibaJ.Cap i.£ Analmen- 
te ogni Id o efalo ha raffreddato il celabro,c pure 
dal principio quello che è dentro il cranio , e pro- 
li tei. c da caula interna , benché ancora quando è 
cflerno ,e prouicnc da cauCa edema, per la parte.» 
offcla, per la dimora, c per il contatto . 
s lit Ma perche raccogliamo, e riduciamo al metodo 

a ili-, Commariamente ogni Cpecie d'idrocefalo, bifogna 
Idi.- Capere che effe fono due, Vna, nella quale fi con 
cefalo. n cn e folamente l’vmor acqueto, c vmi diti fierofa ; 
e qucfU|nafce da cauCa interna , cioè dall'abbon 
danza del Gero raccolto nel corpo ; l' altra fpeciej 
non contiene il Gero lineerò ; ma ha mjlchiato an- 
cora il fangue fccciofo, il quale efee dalla vena rot- 
ta da vna percoffa.c nalce da cauCa efterna.Di nuo- 
uo l'Idrocefalo, chenafee folamente dall'vmidita 
ferola , 13 dilli nguc pur anche fecondo la grandez- 
ca,edèditrèCpecie. Vnopicciolino.e fi chiama-. 
pullula . Il fecondo maggiore, e fi può dire tumor 
acquofo. Il terzo grandiilimo, eda queflo li può 
dar nome di vero Idrocefalo , dal quale G conuno 
quattrofpccie da Gaicno, Paolo , ed Aetio.comc 
fcaucte di fopra fentito. La prima, quando l'vmi- 
dira acquofa fi raccoglie fri la cotenna,e'l penerà- 
nio. La feconda, quando è fra il peneranno, c'1 cra- 
nio. La terza , (juando è fra il cranio, c la dura ma- 
dre. La quaru, quando è fra la dura, e pia ma drej, 
ò il celahro.- delle quali Cpecie s'aggiungono mol- 
lici legni da Paolo. 

Quanto a quello ch'appartiene al prefagio , ftj 
Pro;n. l'vnior fia raccolto fra il celebro, e le lue membra- 
ne, tutti,cioi Paolo, Ac uo.c Gale. I i luoghi acati; 
vogliano, che fia infermità mortale, crcu-io perche 
il cclabro r do molici rtlalfa to da Ila forza dcll'lvi 
more , fia in vn certo modo m ogni parte liquefat- 
to. Tutti poi curano le altre fpecicd' Idrocefalo 
per le cade contrarie, delle quali però alcune non 
lonofenza pencolo , come (ono tutti gl’idrocefali 
grandi: poiché, come diceua Ceffo, c Gaicno, ogni 
infermit.. , che è grande, cagiona pericolo. 

_ 5i curi adunque prima l'ijroccfalo.che racchiu- 

dtlfi?- f ra u cotenna, ed tl pericranio , al quale ancora 
drote- corrifponde l' altro d'Aetio, che fi contiene fra il 
filo . penerà ilio, ed il cranio, benché al certo fia piu dif- 
ficile la cura del (ccondo^hc del primo.Ogni Idra 
cefalo pero fi cura con lUuacuatione dell'acqua ; la 
quale è di due forti, vniucrlalc , in tutto il corpo ; e 
particolare nel capo. Si deue dunque primahaucr 
riguardo alfopcrcniamcncodeU’vmoracqaolo, da 
tutto il corpo, il quale G toglie via con l'cuacuatio 
ne, fatta dal ventre ,.òcon le pillole cqchie.ia put- 
to però di età maggiore, ò con l'elaterio , come fa- 
rebbe adire con due grani d'eiG, ed vnfcrup. di pil- 
lole alcfangine.- ò per l'orina dando il decotto di 
tettonica, li finocchio, d'ani (o, e di fpargi. Ma Cara 
più Acuto il feruirG ielleconCerue di quelli, che dei 
decotti . Veuacua ancora 1 validità ficiofa per me- 
lo del (udore; perciò e’approua il decotto di legno, 
di falla, e di laltafraffo , le l'età dei pallente, lo com 
porterà ,e fi deue eccitar il fudore, tanto di tuttoil 
corpo, quantodel capo; e Cele forze loconcedano, 
fi Cerna il pallente dei la flufa,ò acomco, onero dell' 
tftrumcnto chiamato Cudatorio; del quale fi deue-» 
ancora fcruirc,bcnche nò piglia ile alcun decotto. 
Jn oltre , l'infermo bcua parculimamemc . 



Che fe farà bambino , e non fia lecito per l'età , 
dargli quelle cofc, ne fcruicfi della flufa , cfequiCca 
tutto ciò la nutrice, ò balia , anzi mutili il lattefc 
(ara freddo, e fierofopn quello di qualità contrarie, 
e fe gli prohibifca,pcr quanto Cara po(fibilc,tl beue- 
re, e fi leuino tutte le caule procatarciche, ò primi- 
tifie che fi Cono raccontate . Di più , bifogna ribal- 
dare, ed ellìccarc il cclabro raffreddato, a i inhumi- 
dito, benché quelle cole, che operano quello, gioui- 
no ancora alla cura delia parte affetta, c fi rilana^ 
con l'cuacuatnnc dell'aqua;la quale può cuacuarG 
fcnfibilmente,ed infeufihilmente . Brado, ed Ae* 
tio curano l'vno, e l’altro IdrocefaloCcnfibilmcntc, 
cioè col taglio; hora femplice , bora doppio, e tal- 
lora triplicato . Per mio parer nondimeno , fi deue 
prima tentare l cuacuatione infenGbtlc ; fi perche 
quella è tempre fciclta per migliore da Gal. fi an- 
cliemcrche la CeuGbilc non è co li ficura, perche lui 
to ad ella qualche volta i putti muoiono , come au- 
uicnc nel cagliar l' IJropuia dcU'AbJomc , ò del 
ventre, lo però credo che ciò accada , perche mcn- 
tre l'acqua cCce, entra l'aria fredda , la quale facil- 
mète eltingue il calore gir raffreddato dd celebro. 
Si deue adunque (eruir prima de' medicamenti, che 
digcri(cono,cioc cuacuano infcnfibilmcncc , 

Ma perche alla raccoltale rattcnimcnto dell'ac- 
qua, concorre ancora la dentila, e groffczzaddla 
cotenna, perciò fi deue prima affotugliarla,cd am- 
mollirla. Per la qual colà , ribaldiamo prima il 
luogo con vnafpugna, bagnata inacqua , nella^, 
quale fia Hata corca della tnalua , del inchiodo , e 
dell'anelo, come ancora in luffa dolci dima, meni 
fian fiate cotte radici d' altea , e di cucumero a (mi- 
no. 1 ouero in vino bianco dolce, nel quale parimen- 
te ha binano bollita foglie di aulua, e di pane tana, 
Ò venuo.o . Dipoi nell'Idrocefalo mediocre, ed in 
putto d'eta molto tenera lodo, che li applichivi^ 
i pugna nuoua.c le gli leghi di pili fopra ifretta , la 
quaie fia imbcuuca d'acqua de’ bagni Apomcamdi 
Padoua, di cui non pocendobnc aucrc , fc nc deue 
con l'arte preparare , nella quale ffan Itati decotti 
late, Colto, ed alume a nel qual calo, le vifidiCUug- 
gera delitto (ale ammoniaco, fi renderà tanto p u 
poccnte il medicamento. Inoltre fi lo da ancor a., 
vna Ipugna bagnata tn liifia , Di più, m vn bamhuio 
di nuouq nato, il cctottofacro . Uic fe 1 Idrocefalo 
fia grand uff mo, eil putto aura pallata iajfanciui- 
kzzajodo, effe l'adoperi rimedio più poterne ,col 
inzuppare la (pugna ut acqua di calcina, chetile 
ghi (ucciamente con vna falcia , che come fi è dee 
ti, circondi tutto il capo . Si pigna però la caffi, va 
viu i, dico quella, effe c fatta diqaei falli cotti , che 
fi raccolgono ne gii aiuti, ò letti de fiumi (da! vol- 
go chiamati cogoli! quale fi fmoeza in acqua , ò 
corninone , ò de bagni, cfubito, che i'acqua idra 
tinta di detta calcina ,ed lutorbidata , fi ponga m_> 
vn catino , gettata però la portione di ella calcina, 
che rimarra nel fondo, neluquabdeue bagnarla 
ipugna . Qual rimedio veramente ed efHcacufiino, 
con cui coitumo di curare quello male, dico i'idro - 
cefalo . E ancora opportunilfimo medicamento 
vna (pugna fimiimentc inzuppata nell' acquaviti 
di prima cffltillatione, convnpochetcod'acquadi 
fcabioCa. Mifcruoperòbwpre della (pugna-. , 
Copta la quale vi lego (Ucciamente vna falcia, per- 
che la Ipugna anch'cffa caua , ed afforbibe 1* mudi- 
tai quale, acciò non fi raffreddi , biognalubito 
ribaldarla moderatamene:, coi fopraporui vn_. 
panno di lino. 
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Che fe I*rmor aeqttofo non fi rifoluerà, cenfifat- 
Modo ti rimedì,in quel calo fi dcuc ricorrer al taglio. Pao- 
il'a-' * ovuoJe > che<el ’ vmot acquofo li contenga fra la_, 
glioft cotcnna 1 e'ipericranio, e'1 tumore non fia molto 
condo grande, fi tagli con vna linea attrauerfo ,per mezo 
Paolo. ilcapo.Chelel'*morefiafrailpericranio,ed il cra- 
nio,c'l tumore fia maggiore, vnamo due lince ,che 
viccndeuolmente fi intercidano per mczzol'vna-. 
all’altra.Se pur anche maggiormente fia intu midi 
co il capo,!! fanno anche trelinee, 1 (omiglianzi-, 
della lettera H. c coli cuacuato I*v more , vi fi pon- 
gono détro linamentl,cioè 'falle, e fi lega commo- 
«lamento il capo,e bagna la parte offefa.tino al ter- 
zo giorno con idrcleo, cioè acqua, ed oglio , quale 
poidifcioltala rifanaremo con medicamento ap- 
plicatofopra vna pezzetta . Che fe perlolpazio 
più lungo dì tempo l’ofib non li velie di carne, I eg- 
gicrincutc fi raderà . A quello modo Paolo eloqui- 
Ice la curadell'Idrocefalo col taglio. Actioal Lib. 
ll.Cap.i. vuole, che offendo il tumore non molto 
' ** grande , fi debba con vn fol taglio nella cima apri- 
rei ®a fe tara maggiore, con due, ò tré, 6 ancor più 
conforme alla grandezza, principalmente In quel 
le parti , di doue fi può comicodilliniaa>cnte fare 
lo (colamento ; quali tagli fatti fideue viarc i Ioli 
. linamenti, cioè taltc,òfilapcr riunire le labbra ta- 
gliate . Che fe il patiente Ita bambino da falce, di 
modo che abbia legate le mani, Atrio riproua l’in- . 
falciatura del capo, per la grauezza ,e v uole, che fi 
applichi (blamente la lana bagnata nell'vouo, ej 
che fi cuopra il capo con rn berrettino .Ma in vn_. 
putto di età maggiore , ò di più gagliarde forata , 
vuole, chcl Imamente, ò cada fia cuflodita con la 
legatura, e commanda ; die «toppo il terzo giorno 
fi debba aiutar l'incollatura, ed vnione, có qualche 
medicamento, che habbia facoltà d’incollare, ta 
faldare,comeperdctnpiocil cerotto barbaro. 

Che le la raccolta Tara fatta lotto il mulcolo tem 
porale , perche non rimanga tagliato il mufeoio , 
Infogna afpettare il loucrchiamcntodell'vmore , e 
dapoi, dice Aetio, tagliarlo obliquamente , Maio 
giudico, che Aetia voglia dire culi, tagliare ubti- 
quamentt la cotenna uno al mulculo. Che (e poi 
l'vnvore (tara profon. amente nalcolo folto alniu 
f colo, fi deue far il taglio nell'vna,e l'altra parte ne 
lati obliqui del mulcolo , dapoi col manico del col- 
t . tello, a poco, a poco leuai la cotenna da qucftej 
parct, e coppo l'ctpurgauonc di tutto l'vmore , roe- 
«Itcacla.come fi è detto poca fa. Doue l' valore fari 
fermato fono il cranio, mi ancora fideue afpettare 
fino a tanto , che fopcrchi , ciecoramitlure fidi* 
flraggano.ed appartici il tumore ; e allora bifogna 
tagliarlo nel fito più eminente . Paolo , ed Aetio 
principalmente curano in quello modo tutte le-, 
Ipecic d'idrocefali. 

Ma io, che temo affai il taglio nella teda, e l'eua- 
3" m»- cuallonc leniibile di tutta l'acqua , per la detta cau- 
dure fa, e per l'infelice cfito,che n’auuiene,corae hò dee- 
dtU'v- io; perche mentre efee l'acqua, entra l'aria fredda, 
«norie- ch'ellinguc il debole calore del cclabro. Acciò dun- 
que quetto nó accada, in due modi lo vieto . Primie. 
Autor, ramente euacuando (acqua, c fenftbilmente, ed m- 
fenfibtlraente,ncl medefimo tempo, e coli haueodo 
in tentione nulla ,e dapoi cauanJofenfibilmenttj 
l'acqua,ma poco, a poco, e picciola portjonedictfa 
ogni giorno . Perlochc fare Infogna anev apparec- 
chiata vna cannella, ed vncolteiio^hc fianodimi- 
(ura.cnrrifpondente fra loro. Perciò lodo,chenon 
patendoli cificcarel' humore con medicamenti di- 



gerenti , e rtfoluenti , e che fia neceffario lo fuapo-' 
ramentOjl'euacuattone, ed il taglio, quello li ùccia 
prima picciolo, e finalmente tanto grande , che fia 
efquifiuaiente cornlpondente alla cannella d'ar- 
gento, che già prima fi aura auuto in pronto, Ji mo- 
do chefattoti taglio , cd inttomcffoui la ciancila, 
Pvmor dea iole per ella ; iiebe non difficilmente.» 
amitene, feauraigia preparato innanzi vii coltel- 
lo^ limiJ mente vna cinnclìipihc fimo di corrilpó- 
deme grandezza . infogna però :he ta cannella fia 
alquàio torta, accio polla auerc la douuu lunghez- 
za. Patto adunque il taglio,c poilaui la cannella , il 
deue la prima volta lalctar vlcire poco vmotc ; da- 
poi, turarla con vn legno dritto, e tondo, a cut Ila-, 
auuoica vnpopoco di (toppa , c metterai di (opra il 
medicamento, che abbia forza di digerire , c rifol- 
ucrc, come è vna (pugna bagnata inacqua de bi- 
gni,ò alumioofa,ò (alla , ò (biforca , cd i giorni le- 
guenn far lo dello, di modo che l'vmore poco a po- 
cos’cuacut nel medefimo icpu, parte feniibiimente 
parte inlcnfibilmence; poicne la cura Tuoi [accede- 
re con felici ta;pcrciochc io, come fui detto, ho tem- 
pre tenuto per pericolatala loia cuacu.itionc dell', 
vmoracquoio, latta lenfibtlineiue , per l'atia fred- 
da, ch'entra, cd eftingue il picciolo calore dei «la- 
bro , quale fcoglio li Ichifa con vn medicamento 
caldo, e rilolucntc, perchcgiaua in due modi , cioè 
nfcaldaodo^ rifornendo . 

Ma vna colà fi ha molto d'aunertire in quella-, °d"- 
cma,rioC chcdoje appanlcon legni del cclabroaf- “*'™ 
(ai inumidito, e raffreddato interno , òeilernoche hbro 
fia l'idrocefalo, benché nell’interno,fuoie maggior taflre. 
mente il «labro eilcr corrotto da quella dempera- dato . 
lura,bilognn ncU'clctiionedcl medicamento dige- 
rente Iciegliere il più potentc.di modo che s’appli- 
chi vna (pugna bagnata,ò di acqua vita, c di fcablo- 
la , ò pur anche d acqua di calcina , nel qual calo il 
Mebicodcueclìcr prudente, principalmente nel ri- 
k aliare, non coli nell ciucca re, poiché non fi può 
commetter errore acil'cfficcarc il cclabro,ma beli 
nel nlcaldarlo . Che fe la poltema fia facta da rot- 
tura de vali , nella quale fi contiene non loio l’ vali- 
dità acquoia,^ia ancora il langue (cecidio, li dcue-> 
primamcucre , cd allottigliarc detto (angue fcc- 
molo, dapoi riloluerlo,ed cuacuarlo : il che li fa con 
ftoppa,o (pugna bagnata in po(ca,cioè acqua alida 
conaccio,ie tara d edale, mafcd'inucrno ; in vino 
temperato con l'aceto. Oioua aurora l'oflìinielej, 
melcolato có farina d’orzo. Che le i tumori acqoolì 
pano piccioli , come le puliulc rotte che lìjno , Ctf 
ctiacuaio l'vmore firaliodaaocoo i’cm pia fico cri- 
f armato, o diapal ini • 

Deli' occhio c ut.tTo, e perduro , Cap.XXUI. 

D EI rocchio canuto, e perduto, diro ,c1k n m fc 
gli può rimediare , le non cor. l’equiuaicnHL*» 
cioè con vn'alcro occhio di vetro , ò di pietra , o di 
argento/) u’ahra materia, che ne colori, figur au* , 
grandezza, e politura fia piu ralTotuighaatc alfa- 
no . Chele rocchio lu canato cucco, vi le nedeueu* 
riporre vn riconto; ma fc ve ne fia rimata qualche 
parte, vifideuc applicare vna feorza, ù lame ita di 
vetro concaua . 

Del c4#*re il Polipo . Cap. XX I V. 

I L, Polipo, per opinione di Paolo , al Lib.ó. Cap. ^ e<tt 
X5.it /rt tumore non otturale, nota nelle /turi inter fa lì 
ne t c'h.% uccjtttjr.ua il nome doli* fìmilit odine che tiene polipo. 
col polipo murino perche fia fimùe alla fua carne; fi 
perche col fuo abbracciamelo fa vendetta di chilo 
piglia i poiché quello naale/tnngcndo le narile cu* 
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tt , t chiude , cagiona ndo difficilmente fi refpiri , ed leuar il polipo, fi farne dell'vncino; e Paol.dc l mini' 
efprimano con fatica le parole. Qualche voltala chetto della Ipada.ò coltello, perlochc li faida cre- 
telpirationcper le nari rimane impedita totalmen- dece, che l'vnciuo debba elice lenza puma. Di nuo- 
tr;cd tpatienti fono sforzati di rclpirare continua- uo Cello, per ricoprire di cicatrice. liferued’vaau> 
mente digiorno, edinotte perla Docca.congrau piua: ina raolodi canaletti di ptombo.Terzo Celfo 
moleftia , ed iocommodo della vita. Aggiunge Cei- s'aftiene da' ferri , che abbruciano, e Paolo le ne Ite 
l fo , che quando il Polipo s’allunga in modo, eh' ar- uc,manclPolipodellenari. 

riui alle fauci , gl' infermi anche li affogano. Alba- L'mJicio che iia canato tuttoil polipo, (ara, (e_> 
enfiai Lib. i. Cap. 14. dille , che quelle carni fono ritornerà Ubera larcfpuutionc,cicnzaimpedime- 
fimtli a gli Scorpioni di molti piedi . co alcuno per le nari, c fc la voce, o loquela leguira 

Quello tale tumore, c quali carne bianca, e mol- acconcia, ed aggiuftata . Paolo, ed Albucafi v'ag- 
Q“ a! ' le, che riempie le nari, nonio vero vniforme, ma giungono vn'altro fegoo, cioè ,fel'vmoreefca_, 
poli», apparilcono come molte parlicene di carne, infi*- per il palato nelle fauci ; poiché egli è indino, che 
me vnitec,l’unapendcntc dall’altra ,appcfe ,hora quella (traila fa fatta libera, ed ifpcdua. Che fe que- 
aLle cartilagini, ulloraall’ofia , ò del nafo , oaUi iti tali legni appariranno meno, vi faranno rimali*, 
fuoi corpi Ipugnofi di fopra. Albucafi al Lib. 1. reliquie del polipo, ed elici uccellano operar qual- 
- . Onde prouicnc da materia, prmcipal mite pituitola checolaper cauarlc,òliailvcropoiipo, ù fiaritna- 
zé* ' ed ha(alcune vene, dalle quali vie muffito; eperciò (lo càchcroto lotto il tocco di fuoco. Chele nò farà 
polipo, egli è verifim l,chc fia cagionato da segue mono pi- poibbile di leruirli più della predetta maniera di 
tutolo, che fouctchia nel cclabro,c feorre alle nari. cauarlo,in quello calo Paolo,cd Albucafi inlegnano 
Di quello molte fono le differenze, come dice., douerfi pigliar del Uno , mediocremente grullo a 
Didér. Paolo, ed Albucafi, poiché qualche volta il polipo guifa li’vna funicella,!; llrettoloda tutte due lepar- 
del è àuto, attaccato, liuklo, dolente, e per dirlo conj u, con piu nodi , e frequenti, di modo che fral'vno, 
v natola parola, cancheroto, il quale i.onfi deuc» e l'altro vi fia dillanza alla indura a' vn dito actta- 
curarecon veruno iltrumemo, perche con Pope- uerfo, banche mancocome) auucrtifce Albucafi, 
ratione Cirugica s'irrita, ina fi deuc folamentej detuhinicclla debba introdurli dalle nari al pala», 
con rimedi piaceuoli addolcirlo.- ò fe damo sforzati e con vu Itilo , 6 di piombo , à d'argento, forato da 
a cu rarìo, pregati da gl’infarmi,Paaio ci auucrtifce, v.iadclle punte, e poi con la delira , e ùmltra mano 
douerfegli dar il filoco , con ferri infocati, 1 quali douerli tirare, e ritirare 1 due capi del filo, tanto 
deuonfi introdurre in vna cannella , inuolta con qtsello che elee dalle nari , quanto quello eh' elee 
pezze di lino , bagnate nel vino freddo , acciò s'ab- nana bocca , fino a tanto che fi leuino le reliquie del 

cruci loia mbte la parte mal affetta, nò altroipoicne polipo. Qyelio è il modo di curare il polipo per ut- 
ilfe(ro,entraioindcttacinnclla,riicaldacòmolto Icgnameuto di Paoìo.e Cello , 
dolore, & otfcfa delle nan, e delle parti circoitaiui. Albucafi varia in qualche modo quella curatio- 

L’aitroè più mode, rtiaOàto, bianco, non do- ne, mentre al Libro. z.Cap 14 dice, che il polipo, 

.. lente, attaccalo folaroente di fopra aile cartilagini cioi quelle carni fi debbono prima tirar fuori dalle 
diScr. 11(1 nato , ò all'olla , o aile lue radici Ipugnofe.ma nari con va r ricino di terrò, caccutoai dentro, c poi 
di lotto pendente; poiché pende alle volte in guifa, troncar vu tutta quella parte che fi lara cuuaia filo- 
che elee dalle nari ; taiuolta fi ritrae all’ insù, e. rii eciououcrfifar tante volte, fin cheli polipo fia 
di nuouoqualchc volta difeende per i toramidelle affario tolto vu.Chcfc ne faranno mnalle reliquie* 
nari, vcrtolefauei, doucegliapparilcc. Sivcg* le qua» non li pounopiùcauar fiori .allora Ajou- 
gonole differenze del Polipo , deferì tee ua Gale- cali vuole, li coincanche Cello, c P.10,0, chetat- 
ilo al Lib. a. dei Morbi Cap del Polipo, ed 1 modi ciato dentro vnillruuienio, effe tagli, lattoa gui- 
di curar lo . Lo polliamo adunque curare con la-, fadiIpaua,firccidaiiok reliquie, e li cauino fuori. 
Cinigia. convn vncioodi ferra Quella operationc d' Abu- 

Nella cura Cello ciammonifce, al lab. 7. Cap. caficottmu, quanuo il polii oc grande, el >puu 
#pinio* 10. che di nuouo b.logna cacciar per le nari il ferro cuna re tuori daue nari . lo p. ró non rifiuterò di 
r,uò. acuto, fattoaguila dilpada, cdiltacare il polipo commuiiicarui quella, ui cui loiffr leruo.llmodo 
’ dall'olio, aucndo rifguardo di nonotfendere lacar- propoltu dagl' Autori ibuono.iie 10 bialimo, ina 
tilagine loctopofta; perche la cura ncfce diffìcile»» lotto a u latta opcrawonc Cirugica , Cogliono ac pait» 
Suòno che il polipo i tagliato fideue cattar fuori cadere, cioppraiUrc due pericoli, Vna fi è, lagtau ne pw- 
con vn varino di ferro. Dapoi, per fermar iliaa proludane di laugue; l’altro, l’incitioae delle curo P u “ 1 ' 
guc, vi fidale applicare vna calla inuolta, polcia-» lagiui del nato. Quali ambedue pencoli veramente 
purgare, cfinalmcntc cacciata dentro vnapenna lonollaoolleruju da (urti, da Getto, Paolo , Affane 
coperta di qualche medicamento, cbabbia facoltà cali, e gli altri , che propongono ancorai rimedi, e 
di cicatrizzare, fi dette fanarc in quello modo. Cello Cello particolarmente comanda, che non s’offenda 
inlegna la cura del Polipo , per mezzo della Cirtig. la carolagli»: di lotto, perche la (ua curationc c dit- 
Paolo, al luogo citato inlegna, che agiato l’in- fiale; quali voglia inferire, che fi fa l'vlcerc inter- 
ferirlo fopravnafediaverfoiraggidelSote, il Ci- tuincote, il quale e poco meno che incurabile, lo litiasi 
nigico con la Tinnirà mano apra le narqe l'allarghi, pereto nò vn’ liti umeuco Gcuriiilmo, di cui io ini fo d=H'- 
econ la delira, con »» coltelo fa tur a roc, dodi fpa no fatuità moUutime volte ,e faliciilimauieutc;il 

detta, aquellofine, acuto in modo d'vita foglia di quale in vn lite Ilo tempo , apprende , afferra .tira ™° io . 
mortella tagli orbicularmeiue il polipo , cacciato buri , c taglia via, che tono le tre priucipaliuime ra Tm - 
il tagliodcl far ro, doue i accrefciuto allei nari : da- ititeniloni , 6 operationi , che fi ricercano in quello 
poiriuolto l’illru mento al contrario, col manico czfo, inzqueliochepiù imporra è, che taglia via 
die fra dell’ ideilo, togliendo via la particella di carne ta- ioUmcnteil polpo, econierua illele tutte le altre 
1, ei». ghata; eciòfacciaroo, tagliando, e togliendo, fino parti. In oltre, apprende, e tira fuori, nemuoue 
k, «*di ehe tè tolto via tutto il polipo. Paolo come vedete, d'iffùfioue di (angue , d’aicuu rilicuo , pcrchcnon 
célfo. non e dateria da Cello, (e non m quanto Ceffo, per taglia ance vette, fuor di queiicciielonolpailcpci; 

le 
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le orni del polipo; e fé ben qorfto ili rum .ch'io prò 
pongo/uclle , e llcrpa dal pii» profondo delle carti 
lagini.il polipo, non perciò feguita tanta profililo- 
ne, quanta ne feguircbbe, le fi tagliaflero le vene , 
che fono proprie della cartilagine; perche le vene 
del polipo non fonotantograndi,ne naturalmente 
coli attaccate come le vene ddlecartilagmi.F, per- 
ciò tenete a mente la forma del predetto illrumen- 
to,eol quale hò Tempre perfettamente curatoogni 
polipo, di modo che tutti gl’infermi vengono a me, 
con certa fperanca di falute, e guarigione , 

Lcuato via il polipo , facilmente rimangono an- 
cora alcune reliquie ; le quali nondimeno fon tanto 
picck>le,che,ò fi e (decano, e confumano da fc ilefle, 
o con {'applicami qualche medicamcnto.CcJfo pri- 
ma applica vna ta8a;int!Qlta, ó v’alpergecon vn_, 
pennello qualche medicamelo, con cuHlfupprima 
Il langue.dapoi purga la piaga , ed- applicatati! vqa 
penna, coperta d’vn medicamelo, che induca taci 
catrice, lo rifana. Paolo, per confumar le reliquie li 
(trae d'rna olla ricorca a modo di funicella , e co 
perta d'vn polli Ilo. ò trocifco, cioè malia di paluere 
con liquore impanata . Albucafi vfal'vnguento E- 
«ittiaco. Ambi due comandano, che poi il debbano 
introdurre canaletti di piombo nelle nari;ma Celfo 
vuole che vi Emetta vna penna; con medicamenti 
(he babbiano facoltadi io iurre la cicatrice .Io pur 
anche qiifcruo deile cole predette, e per vna can- 
nella, ò vi loffio delle poldcri , ògliele caccio corte, 
vallilo importigli dentro, e fpùuoà forza, il quale 
[ina. habbia vn cerchio da vno decapi . 
f Alb» Poniamo adoperare l'illrumenfo d’ Albucafi , il 

***' quale babbia vna canoella,che fimetcadentroalle 
nari, a cui eflernamente fia congiunta vna concola, 
detta cappetta^pepa ^òchiufa; nella quale li met- 
tano le polite ri, che G tirano poi in sii, per Ttnfpira- 
t ione del paticnte , che peruengono alla laminila 
delle nari, fenza temere, che pollano arriuarc fin al 
celabro, per il turameoto fatto dalle reliquie del 
polipo, mentre fiano tirate moderatamente , e con 
dell rezza. Dal qual iftrunKqto Inverali loruiu*-. 
anche Albucafi nclTattrarre 1 medicamentiliquidi, 
Chaut fiero facolta di purgar il capo . 
PtRiffrumcnto dell' Ahì ore psr lenir VÌA il Polipi . 

c(m.. CAP. XX/. 

t „a r\Ve cofe fono da palefarfi in queflo luogo;l'vna 

iteir. LJ che quefio mio lolo illrumcntodi ferro fa tut- 
ift™*. teleoperationidelli quattroillnimenti degli An 
2JL" tichi, cioè la fpada, ò coltello, l'vncino, la penna, 

- ' ouerolacannelladipiomho.eiacordicellanQlofa. 

Nel fecondo luogo apparirà , che il fudettoiflru 
méto opera pretto , Scuramente, lènza dolore, ej 
lenza alcun pericolo; e felicemente , come al con- 
trario li quattro proponi dagli antichi fanno la la- 
to operatione tardi, con dolore, con pericolo^ con 
ogni più infelice lucceffo,e perciò con quelli l'ope- 
ratione Cirugica riefee iofelicemente.e nò buona , 
Da quelle cole, per terzo , fi cauera , Joucrfiafio- 
lutamente , in quefia operatione cirugica del poli 
po, rifiutare tanto tutti gl'ifirum.quinto il npodod* 
amminifirarla degli Antichi . Siatene voi i giudici. 
. ' Prouo primieramente, chcqucttofol ittrumen 
A r “ to opera tutte quelle cole , che faqeuano i quattro 
J,.«. degli Antichi . 

«rari* flora quattro fono le intentkmi dclltoperatione 

« del Grugica del polipo ; prima , dì tagliar il polipo : 
polii»- dappoi di apprenderlo , e cauarlo fiori ; terzo fi- 
milnicntc di fcpararne , e leuarne 1* reliquie rima- 
Ite.- quarto cicatrizore il luogo vlccrato del Polipo. 



Per tagliar il Polipo, gli antichi lì ferujuano della 
fpada, o coricalo, ma noi facciamo l’iilcllo con que- |l'ìdr< 
Ilo illrumeoto , che ha il caglio ; e perciò ferue a ta- " c " t * 
gliar«,anzi io tu pijj prontamente, e facilmente^ 
della Ipada, perche ella taglia con vn fol taglio, ina none . 
quello illrumcutodi ferro, con due . 11 cagno della 
fpada non s'incontra reciprocamente; uia caglia-» 
come fanno tutte quelle oofe,chc lono di taglio pii» 
lungo; maqucltoiultrumeutocol reciproco con- 
tatto, taglia come vna torbicc.cd ogn’a Itro i(lrum. 
atto a tagliar eoo gran forza . Per lodo tare alia-, j, , 

feconda iQtentioac,ch-e,Ji apprenderei tirar fùo- ~ 
ri fi polipo tagli ato , gli Antichi fi (crutuano dcil‘- 
vncino, ma il nollro terrò ancor egli apprende , e 
tira fuori cornei' vocino» poiché egh atferra/juan- 
do con le lue pani concrupolte, viene ad incontrar 
fi, come fanno le forbici; e tira fuori il polipo, uiu* 
tato dalla mano del Cirugico ; anzi che quali nell*- 
iiteifo tempo taglia , e apprende , il che non fanno 
gli iltruincuù de gli Antichi, che fono diuifi, to 
dine rii. 

Aggiungati di più, che il ferro à beneplacito del 
Cirugico, e foto apprendere leggiermente, ed anco 
taglia, fc fortcnieiiie comprima , le quali cote non 
fi Unno dagli altri illrumenii . Alla terza meco- fatti 
ti one ,chc condite nel lcuar le reliquie del polipo, 
gli Antichi fi temono d'va ri tono dato.- niaqudlo 
terra rade dall’olfoogai reliquia , eoo la Tua eflre- 
nnu.'ilchehòioprouaio colfcnfodcl utto,edcil' 
v diio/cntcnoo,chc dali'irtrumeoto rimane rafa , e 
feparatadali’otla Ipugooie, qualche particella ani- 
zara dello ficaio polipo . Alla quarta iotcntione-> , 
cioè, per introdurre nel luogo dell' cfbrpato poli- . 

po,iacicatrice,giianticlufiferuiuaiK>deila penna, |1 “ Lm 
c del canualctto di piomboie noi col fiato po diamo 
fodiare di dentro aito usò i medicamenti. 

Dobbiamo bora paieUre la feconda cola propo- 
lla, cioè, che gl'iflrumcmi degli antichi fanno iur- 
te le opcrationi infelicemente , ma il nollro opera 
fclicidiinamcate. Chi non vede , che la fpada, cact 
ciata dentro alle nari; cioè, in luogo (lrettilUuio,c4 
afcumfiuio fu impodibilc che ugli folamcncc il 
polipo.mentvenon reggiamo in modo alcuno ciò 
che ha tagliarli, u lafciarlì / Dica Ccìfo ciò che vuo- 
le, che fi, metta diligenza di non offendere la carti- 
lagine; perche c di nccciGu , che (orto alia ipaJa, 
Cliarnnanaaaicla. DicaFaoloquanto gii piace, 
dauci li collocare l’huomo verfo i raggi del Sole , c 
douerfi ap kc, e dilatare il forame dei, e nari, con la 
fiaifira manoipcrcheil polipo,chc fia nella forami- 
ta delle nari , douc Ha (empre appelo , non lì potrà 
glamai vedere , e cori con la fpada non lappiamo 
che cola fi faccia. Che (c incauta niente tagliamo la 
carttlagine,ò qualche parte i n terna delle uar i, pri- 
mieramente fuccitcra vn dolorcintollerablic : fo- 
conJarìamcnte la profùlionedel (angue, & per ter- 
zo l'iohammagioue , adequali cole tutte puòfa- 
prauemre vna cancrena, con pencolo di motte. 

De quali inconuenicoti nifluno può accedere-» fórno- 
fottoilnofitoifltumèto.' poiché il (uo tagboè pie 
gaio al di dentro, c non può tagliar altra col aulici [. 1 1 “ ru t 
polipo , Di più, queflo illrumento non può taglia ,„.i, 
re, le prinu non afierracioche li Jcuc tagliare ,c fer- 
coli nell'upprcnderlo,prau«mofc fia il polipo lem Awn-t 
za (culo, o qualche parte delle nari, li leutoclqui- 
riiuiiaapprcia. In oltre la Ipada, mentre taglia-, , 
può fcorrcrc più oltre di qucllo,chc fia bdbgnotma 
il nollro illrumento, venendo ai rccipioco collut- 
to, non lo può fare . 
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*6i Delle Operationi di Cirugìà 
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c non 
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cìdo!” vt<K: dal C.irugico,o)tre chc,rocmrcfitiral'vncino 
a ballo, può con la lua punta offendere i lati dillej 
nari : ma il noftro tffrumcnio.tanto prcffamcntto, 
quanto finitamente , c lenza offcfa prende, e può 
tirar fuori tutto il polipo ; di modoche in Veneti» 
l'hò cauato tutto io vna lol volta . 

11 terao illrumcmo degli Antichi era la cordicel- 
, la nodofa,ch’cfce dalle nari nelle fauci.e per la boc- 
ca ; la quale tirata, e rilaffata.hor con l’vna.har 
con l‘altr; mano, toglie le reliquie del polipo Que- 
ftomodoèinfiemcimpcrfettilfirao, difficile , ed 

incorniti odo , 

Poiché primieramente il cacciare vn ago di pió- 
bodallc nari alle fauci,: dalle fauci cauarlo per la_« 
bocca, non c cofi facile da farli, ne di lollieuo al pa- 
tiencc:impercioche, fe folamence premiamo con 
■edita la lingua,qualche volta facilmente il ventri- 
colo fi fcóuolge ,e s’eccita i 1 vomì to, che cofa adun- 
que auuerra.le l’ago,e la cordicella arriueranno al- 
fe fauci > Inoltre, il tirare , e biadare la cordicella , 
non c egli vn apportare grani Ili ino doiorc , parti- 
colarmente quando le parti fenfitiue fi fregano col 
ruuido tocco de groppo. 1 canto piii, ch’io certamen- 
te, che hò medica roconoperatione Orugicamol- 
tillimi polipi, pollò ceitificare di non hauer mai ve- 
duto , che le reliquie del polipo fiano rimane in.. 
Ds0 , quella via dalle nari al pai ato; ma tutte eiicr attac- 
nmìri caie all'olio fpugnofo , che èlungolpatiadiflante 
no li oalladettavia . ì’erció, il muoueri groppi per que- 
. eliti». Il J parte, non 4 altroché vn’irritarc le parti fenfl- 
f/'f due, e lafcur poi frattanto attaccate di (opra tutte 
le rcliquicdcl polipo. Ma il ncftro iftrumento.con 
la lua dlrcmita larga, piegata, e tagliente, facil- 
mente leua dall’ofla fiiperiori tutte le reliquie del 
polipo, lenta nifluna offefa delle nari . Hoc per in- 
dagare la Urada,chc va dalle nari al palato , le per 
forte ve ne folle di bitogno, abbiamo preparato vn 
i (frumento curuo . 

Nel quarto luogo , gli Antichi fi fcruiuano della 
penna,e canaletto di piombo , per indurre la cica 
enee con medicamenti. Ma noi non ci Icruia modi 
veruno eli quelli due j perche ha giouato la lauamia 
di vino fole ncrOjtaluolta duplice, taluolta alluni- 
nolo. Ne iobò mai veduto nel polipo leuato via.,, 
effeminane reliquie, che di nuouo fiano germo 
gliate.c riuouacc, il che gm ico eller dcriua io dall' 
opcracionc del predetto dlrumcntu, chefininuilca 
tutte le reliquie del polipo; le quali dapoi s’elfi era- 
no, e muoiono da le ficlfe. Da quelle cofc voillclfi 
facilmcte cauarete, che nella curatione del polipo 
non fi debbono ammettere , ma più rollo ributtare 
gl’ifimmcnii,: la Oirugia degli Antichi.VcdiHip- 
pocr.al a. de Morbi, alCap. del Polipo. 

Veti’ Oejena, i vlcert delle meri purulente . 

CAP. XXVI. 

C I èconofcùito ,chc le nari internamente s’vlce- 
S “ Orano, ma non ratte l’vlceridclte narifi chiamano 
piena. Ot-nve; lo tefiifica Cclfo al Lib. 6 C. 8. eh: dille, 
l'ozena tfer vleeri dentro le turi guati h, tuonanti pi u 
ero/le, ed vn mal odore. Ed ancora Paolo al Lib. g. 
Cap. I 4 .infegnò , lOiena effer v« viceré prurigo, 
generato daleoneorfodvmari mordaci. Quali vleeri 
CmfU Cello diflc ancora, che malamente fi porca vimc- 
dtil-n. diare, ftìmo io , per la loro maligna natura , che fia 
tua. originata , oda mordace, e picciola fiuilìonc dal 
fegato,e dal capo cagionata dal mal Vene reo, qua- 



li fecondo iffrumito degli Antichi,era l'vi 
Ineom che opera mlcln.emi.ntc, e tardamente, perch 

(dodi irtrrrarr ni* ratine Aidtri k«r>. 



le fuol fpeffe fiate andar congiunto con l'vlcet* 
otcna, o pure ancora dalla (temperatura della par- 
te etì. tea , la quale , quand* anche eoiicorrcllc vn t 
vmur buono, lo corromperebbe . 

Nclcurar quello, oltre aqucllccofc, che fifanno 
con l’aiuto de mcdicamcnti,quali hanno riguarda 
e al fegato .calla cella proibirono , e correggono 
la fluitionc, e la ftemperatura, purgano col decot- 
to di legno indiano detto Santo, c doppo hauer ap- 
plicati i medicamenti locali , quando non fi rafani 
l'ozena, allora li deue adoperare la mano per fanar- 
lo. Cello dice , che le l’ozena non cede ai medica 
menci, eh’ egli non ha tremato apprclfo i Cirugici 
di gran filma , come fi debba curare;c foggiunge 
egli: credo, perche dirado fi riduce alia foniti , ejfen- 
do meda [ha atra gualche tormento . E Cello dice co- 
le vere; perche nella curatione, i co rrnftì non piac- 
ciono,: difficilmente fi fofrono, ma particolarmé- 
te, quando s’apporti tormenti , òcol taglio, òeol 
fuoco in vna parte molto fenficiua,corac fono Ito 
nari interne. Cclfo nondimeno propone due fpeaie 
di Cinigia all’ozena, più rodo peropioione d’altri, 
in tal modo. rldungue [ano alcuni , che vogliono ( no- 
tate quelle tré parole ) vno candela, i fiele , end eie. 
eira, ofiniie, cioè di terra cotta, ed io ammecto più 
collo infittile .-.cioè di tetra , che le altre due-» , 
donerfi cacciare una cannella deterrà, • le canna h- 
fciadivna', penetada fcrinerenellcnari,fincbearri- 
teieitall'ofo, cioè al l'olia del nafo; dappoi per q nello, 
ci vn pieciol ferro infocata donerfi dar il fuoco atl'ojfo 
‘fi f fio, e po/cia purgare il luogo abbruciato ci r agirne, a 
mete, fino o tito.ckcl'vl.fiicidoito d perfetto foniti. 

Propone poi Cclfo vn'altraCirugia.chc uà mini- 
no, come io ffimo s'accetterà- Dice egli adunque 
dauerfi tagliar lcnari,cioè buco, principando dal- 
la parte di (orto fino all' olfo , edinmodo , cheli 
polla vedere il luogo ,ed applicargli il ferro info- 
caci dappoi douerfi cucir le nari , e nello dello 
modo curar 1 viceré abbruciato, ma donerfi vgncrc 
la cucitura con Ichiuma d’argento, 0 qualche alce» 
medicamento, c'habbia facoltà d’vnuc. CofiJice 
Cclfo. Ccrtoche'comenilfuno tuff ìrebbcii tagiio 
nelle nari, fino air olla del uafo , c poi dato il fuoco 
alle parti vjccrare, cucir la feritale benché qual- 
cheduno volcllc comportar d taglio non lì doureb- 
bc perù amctterc,cd clequire dai prudóre Cirugico, 

Primieramente , peicne fi taglia tutta la cartila- 
gine delle ale delle Nari, enun Icmplicemcic la 
cute; (ccondariamente perche col Jila-are le nari, 
l'ozena li può /edere, c darli il fuoco, fino all’olla 
del nafo , e curare finalmente con applicatone de 
remedi. Indarnoadunqoefivicneal raglio. 

io perciò vi propongo per rimedio all' ozena, 
vna fimi* , ma affai più mite operatone Cirugica. 
Si introduca vna cannella di ferro sù per le nari, 
cofi lunga, che fia eguale al la lunghezza de 11’ vico 
re, a cui s'adatti , c lia di grandezza proportoiiata 
alla cauita<kllenari,epcrla fiala iniiomcttafi il 
ferro infocato, il quale però altro non tocchi , che 
la cannella, cofi fia che il ferro infocato alcaldi la 
cannella, c quella le nari, c l'ozena, non voglio pe- 
rò che quello calore fia tale, che faccia doler le na- 
ri; ma fidamente fi rilcaldi la parte efuicerata, fen- 
za che fenta dolore, ètanto che polla (offrirli dal 
patente ; il che conolciuco fi deue leuar bibita dal- 
ie narilacanella,e di nuouo rimetterla,: replicare 
tante volte il ferro infocato, fino che alcaldi mim- 
ilo che rimanga fufficienicmcine ciùcca ta la par- 
te ; poiché dal reiterare più volte fi fatila 

opera - 
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Di Girolamo Fabritio d’Aquap. Parte IL 

operatione.nafcc, che '1 replicato calore, (upplifca fottopofle a J infermità putride , alle quali fi reca 
ai fuoco, cioc eificcaudo , c corrobora ndo la parte, granduliroogiouamencocolfuoco,eco.i i rimedi, 
e digerendo gli ymori,ed' io tal guifa.fhnando l’y t- ch'eificcaodo contornano Ainrainiffrarcmo a lun- 
ette; pofciachc, fc'lferro infocato collabbmcia quele;operationiCimgiche nella bocca con quell’ 
re chicca, digcrifcr, e corrobora, cd in oltre loia la ordine, che le file parti cifi fanno innanzi; c cou 
foflanza della parte , l’illeilò quafi tara il rifcalda- principiando dalle labbra, verremo iapot alle giu- 
mento, eccettuata vna «ofa,ch eia confuroaciooe giue,alli denti, al palacopilla lingua, all’ «gola, ed 
delia ioftanza della parte , non però con tanta for- alle tonfine già dette . 

za, e velocita, lidie nondimeno piti volte replica io, Lelabbra adunque richiedono quattroCirugie. Dt! ; e 

cnccelìario,cheperfetcionil'opera,efaccialiftef- La prona cura le feffuredi clic. Con la fccoaJa li o.,«. 

<o,che fail fcrroiitfacatoapplicatovnafolfiata: rifacci (cono le labbra mozze Con la terzai’at deU« 
ed è l'ifleflo modo già pcopoito prima , differente laccai» reciptocamenmentc.e s' vnifeono le tagli 
foto piti, e meno, qual introduce il ferro infocato ate profondamente. La quarta, leoa il labbbroia- 
p*r v na cannella d 1 terra, ó penna da (criucre, ben- canchcruo. 

che io non intenda , come li polla cacciare yn ferro In quan io a quello ,che appartiene allaprima, 

infocato per yna penna da Icriuere.fcnza eh - ella Cello alLib.7. Cip 1 1 amnimiftra voaopcratio- 
S’abbruci ,fe per forte non volelfimo dire , che l'vl ne Cirugica nelle più profonde fcfiurc delle labbra 

cere fi abbruciane, abbruciata che folte la penna- . dolenti, e che (pargono fiague, particolarmente 
Celi# Ma dichiariamo Ceffo, La penna da ferme re, ami- nel pariate, e mangiate; le quali azziom ancora 
l tfpli. camentenonera penna d’aia d'oca.come c oggidì; impedilcono quali tutti gl - altri vffizideilabocca. 

^ maynacanelladicanna, con cui allora gli Antichi Aqueite adunque Cello indegna, che fi debba dare 
fcrmcuano, edancoadelTofcriuoiioio'rcci.llche, il fuoco con vii ferro lottile, clic limile alla Ipada, 
per detto dello ftefio Ceffo, apparifceeffecycro, quali trafcurra.ina nou imprima. Io Unno, che que- 
qualc, per tutto prence la penna, non per penna-. ita lpadadebbaccrcamentceffcracuta,inicolta- 
eUlcnuere, ma per penna fempiicemeiitc,comej glio rintuzzato, accio poffa toccare ^profondità 
appare chiaramente al Capit. 8. e Capit. to dei delie feflurc; ma no, 1 nello (teff) tempo abbruci , e 
Settimo Libro. E perche fra quelle, alcune fono tagli; cornee il ferro, che dalla parte topcriore 
nodofe, alcune lenza nodi, ragtoneuolmente Ceffo h- va taglio acuto, dall’ altra rintuzzato . 
m«t, elegge la penna lenza nodo. Qual modo d’abbruci- Cemepri[ X rci[c»ntlelMr 4 m 3 KU: . > 

dell, are col terrò confcrifcc a tutte le parti, che fonodi CAP. XXIX. 

Cinig. fenfo cfquifito.e che hanno bifogno d'aJuftione,co- T In quanto poi a quello che t’aipctta alla feconda 
§“| K " me rimedio equiualente aìfuoco,ècht però non lCirugia, per nllorarc il labbro mozzo, ò il nato, 

' ‘ riefee dolorato. Teneteti! dunque a mente quello quandoliiieuc prendere la materia d’alcronde,e da j, 
rimedio, col quale io ho curato moitiifimi vlccri di ino ioutano; come per il nato fi piglia dal braccio, l'Aun 
tal forte .Ma «toppo l’ifteflo rifcaldamento fi debbo- di ciò vi rimando alli Scrittori di cotal cofa , naen- 
nolopraporre medicamenti, che abbianodelrcfrj tre noi non abbiam ancora mai efperimentata tal 
gelante , ed «fiaccante; come è il linimento fimpli- curattone. Ma Joue fi deue rifàrcir la materia, fen- 
cc.i'vngucnto di emula, ed altri di quella forte. za toglierli altronde , come che quella da vnaCi- 
jjtiftjf umicamente fogli fc di Tubmtct, C truffo rugia aiumimiìrau da mepncomiacioad infegnar- 

{■immune 4; n«/»,ca alt* hxc 4 . CsfJXf'//. la. Uoue adunque nelle labbra manca qualche co - 

S Oguoiioai>coraiuliighi,tcrra,da pertutto.fac (a, olia aula uaicita,onde veggiamononpochi, 
viilutiuiaicauacatounaoacco.oueroerbarcgi a’ quali dalla parte anteriore delia bocca, panico deli-. 

fé*!- 1 °a i eccaia.la qual 1 nlocata , e fumante, per v na can lamicate 11:1 labbro di (opra vicino a denti malori, Autt. 

„,c,. nella di tetra, mcllaui dall’ vna Jell'ellreroita, con manca il labbro ael mezzo, e ’l rimanente di qua, e ‘ ,1 c "‘ 
mento la bocca attraggono quelfuiBO, di cui la riempio- di la èattaccato aile gmgiuc; ojcbefia difetto del babbea 
Ai tj. no in modo che gonfia le guatine, edefceperle labbto,cagionatodaqua.caefcim,iocoffuinonoa mout 
■ nari. Dicono, che quello tal turno preiocofi, ed at- altronde, che dallo Hello labbro togliere la matc- 

trattoalcelabro.cd a polmoni, vaglia molto, per ria; il che tuuoauuiene, perche le labora, oltre che 
locatarrodillilianWal petto, edaffocante. Del qu- lonomoiltilìine.cd vmidi.Umà,facilmeace(ipoano 
al medicamento nondimeno molti fi querelano, offender molto, c perciò 10, nel primo calo le man- 
che riempia il capo, e maona dolor di iella; alcuni caqualchepiccioiaportionedallabbro,Icarmcato 
peràatiertaoodinonpanrciò;mlngbilcerrar,on prima ò tagliuzzato ,e fcparato affatto dalie gin- 
fi meno , comehòdetto, è mfrequentiflimovfo, giuc.con la cucuuta adduco l’vna e l’altra fuapar- 
Cun febei duro luccefio . te al reciproco contatto, e fubito polloni il g.uti- 

Dtlle OptT*um CìrttgUbe ielle forra . no ò la coilad’vnaparte,edall’alcra,con cordi- 

CAP. XX Viti . celle comrappofte,lc tiro, e la llringoinlieme,-. coli 

M Oltillimc opcrationi Cirugiche $*omminif- pfOibncoclukoiciturenonrodauo.Frattantopoi 
trano nella bocca; poiché elfendoraoliiilime 11 lahoro, addottogli a reciproco contauo.s'att te- 
le file pani, munaven'èpcrmmimacheellafia-,, ca ed ymfce.il chcacciòlucccdatantopiùprcffo, 
che non dcGderi la curadoae nelle mani , tu vi ((largiamo fopra polueri allringenci, come a di- 
perconfeguenza, non richieda l'apparecchio de- re, ai Bolo Armeno Orientale, ifmcen(o,edaloe. 
gl’ ifinimenci; pofciachc nelle labbra, s’amminff- Ma più d'ogn* altra cofa ha facoltà d'vuitc Foglio 
tranoquattrooperauoniCirugichc,neliegingiue, Spagnolo, la dclcrittìone di cqi aucte nell' altra 
due; nelle patii cella bocca, due; ne denti quo, nel pai te di Cinigia ffampata. 
palato,due; nella lingua, cinque; nell’ vgola, vna; Che fc manchi al labbrogran portione, e folto 
c nelle tanfillc , ctoò glandule polle a 1 iati dell’- la cucitura, &c il Giurino difficilmente itff/inga,e 
vgola, vna; quaU tutte qualche volta, collagi», Gretto fi conierai, in talcalo, tana nella leparatna- 
nia più frequentemente , con ferri infuocati s'a- iic dalie gmgiuc , non incontinente fcanfico dlab- 
dempiono, perche quelle parti della bocca fono bro»netaccioIacueitura;raapruuapollavnapez- 

za 




I 
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ti fra eflb , eie gingiuc, acciò cbe di nuouo non fi 
attacchi, applico di quà.edila, il glutino.ò colla, 
cioèd'.nnanzi, edidictro, acciocon piu forza-, 
tiri ; ed allora Aringa vicendcua) mente le Tue cor- 
dicelle in euila, che feguanochi le adduce, ccofi 
rendo il labbro (cguacc , ed arrendcuolc all’ cllcn- 
fiooc .Ma quando il labbro t diAcio dall' vna all'al- 
tra parte,ui modo che già arriui al contatto,allora 
(cari fico, faccio la cuci tura, crinfrcfcata la colla, 
tiro aggiuAatamcnte le cordicelle, e coli felicita 
inamente ne fuccede la cura . 

La terza Cinigia delle labbra , ch'ir nifce il labbro 
Cirui;- tagliato fino al profondo; fimilmrnce fi medica co 
* J ‘ u cucitura, e la colla com hora hò Jettodclle lab- 
oUatoi bra mozze ; ma ne meno la coila folac fufticieotc, 
come ncfl’altre ferite della faccia; perche non ab- 
braccia, ò comprende tuttala profondità della-, 
ferita , ma uc ttralòlamente lalupcrficie.comc al 
contrario, la cucitura II. igne gu orli delle labbra-, 
per tutta la profondila . 

La quarta Grogia, ielle labbraèquclla,cheda_. 
delei cAtlurUe il cancro; poich quello luolc (ouente 
«t del off odi re il labbro;!! quale quando non cede ..Mic- 
ie lab- Jicamcnti, crclce , e-1 dulcera , eccita crucci incoi 
bra- ìtrabi i,on icfi tagliavi;, inficine eoo tutto il lab- 
bioincaiichemo. 

Ailaquaieopcratione Cirugict. prima di venire, 
ogni altra cola s'ha da tentare , perche quelta è 
vnaCirugtaatoitfbdima, pcncolofa, grande, e 
bruttitfimà . 

fiilogna adunque primieramente c fiere folleciti 
nella confo; in riguardo al modo di viuerc , che fia 
contrari alla gencrauone dell’atra bile,e che di più 
c tuie il fangue nero,-. feruido,coala lua trequen 
te cuacuatione, ora dalle vene , ora dalle cmoroi- 
di, ora con fontanelle, fatte nella gamba , conia-, 
bcuanda di latte , ò di fiero caprino ; e final mente 
««applicar alla parte offefa vn medicamento , 
compoAo di fogo di lattuga, di fugo di folatro hor - 
Zenit , e di verga d'oro; c quanto farà bifogno di 
rinfrctcar maggiormente , ni fogo ancora diofcia- 
do, con farina di miglio, oglio roiato, e Capa, cioè 
«incotto che nnfrefe;, -lficca, emitigail dolore , 
Che fc il cancro non guarìlee con qucAi medica- 
menti, ma più toAo crete, econ maggior vigore 
dolga, c fiamo coftretti venire alla cura Ciiugica, 
bifogna tagliarlo ; nel qual cafo alcuni fi Temono 
di ferri, che nclloAcAo tempo , tagliano , ed ab- 
bruciano per vietare la pmliuilione di lingue-, , 
come c il rateo . 

Maio, che fò ancora gran Aima del dolore, e 
ginnico, fi habbia d'haucr rigua rdo ali-vno, ed all'- 
altro, quando fi taglia V la qualche parte del corpo, 
lodo che li faccia,ò con vna moneta u’jrgcnto, ta- 
gliente, ò con vn legnoduro òcon vn corno allo 
cigliato, e palimene aguzzatola guifa, Ch abbia A 
taglio, e pólla incidere in qualche nnniera,c bagni- 
amo la moneta, il legno, o qualunque altra colala 
quell'acqua, eh- vieti chiamata force , con la quale 
gli orefiu fi parano l'-ro oail* argento^ coli taglia- 
mo il labbro offe lodai cancro , con più mite opera- 
tone cirngica; dappoi v’appnchiaino rutto i uouo 
foprappolto alla Aoppa, gettato via il gulcio;il che 
mitiga h dolore, epioibdccl'infi.imroagionc, eda 
quello prolcguiamo con quelli , cbe ptoduconola 
mai eia che purgano, generano la carne , cd indu- 
cono la cicatrice. 



Ùtili Cingi* ielle Cingine Cip. XXX. 

T E gingiue Umilmente, che fono vmiJe, gonfie, q, b; 
JLi putnde.e nereggianti, per cagion delle quali (ì clf.. . 
Imuouonoi denti, al dire di Celfo alL1b-7.Cap.11. Il ri- 
de denti, richiedono ad ogni modo la Cirugia, qual ebj'di 
è quella, che parimente con vn ferrofe lidia il tuo- ’ [fff 
co, ma leggiermente , in modoche non fi fermi ; « . 
perche altrimenti torrebb: via la fofianza delle., 
gmgiuc, percflcr morbida, ncraaiprmad'vniifità 
1 ilatiaute, Le quali fc intuincJifcano in modo che-, 
foprauanzmo poco meno l'ordine de denti,! queAo 
bilogna prima dar licueinente il fuoco, vna volta-, 
al giorno fiche fi fa con ferri fornii , co quali 10 hò 
louemis curato le gtngiue gonfie, limde , e putride ; 
dato loro il fuoco, ti dcbbuuo vgnere con mele, e_> 
lattar con «mo tarlato; c fatte l'vlceri putride , lì 
de ubo, 10 fregare con medicamenti , dubbiano del 
ieco, dei reprimente, cd aitr ingente, come fa- 
rebbe a dire, lapolucredirofe, everbena, ma_. 
dtpiufoizalouo, la gallozzola, c la icorza di mela 
gram. 

Che le le gingiuc fono folatnente offefeda vn_. cimg. 
piccioio tumore, oablcefio, Paolo al Lib.d.Cap. dell'e- 
17. gli chiama quclto Epulidc , quelle Parali le. L'- 11 ie 

Epuitdc Icuata con la molletta , ù coni' ametto, fi ', 5 "“’ 
tagli. Alta Parulidc, tagliata, cbe fi fia attorno at- 
to, no, per infegnamcntedi Paolo, vi mettiamo 
dentro le TaAe. Che fe oltre fi tumore delle gingi- 
ue, v 1 s'aggiunge più didietro, ai denti mafcelari la 
carne ingrolfata, putrida, e notabilmente aocref- 
cmta,in tal cafo difficilmente fi cacciano de ntroi 
ferri infocati; fi perche , per la groffezza, edenfità 
della carne, in aliai lungo (pano di tempo non ab- 
bruciano a baAaoza; fi anche per l'anguAia del luo- 
go, e parti circoAanti, che non foffrono i ferri info- 
catue perciòc prima nccellario, per quanto fi può, 
tagliare con ferri ,actiaciò, iquaii tiano (ìmiha 
lcarpelli , ma aliai più grandi; dappoi dar il fuoco 
alle reliquie , cd anche all’ ofsoJe.lamalcclla.cht 
hauelse acquiOata corruttione. Che le il lcarpelli 
muouono la proludane di fangue , bilogna feruirli 
di ehi certamente, oucro d'altri di fimi! forma ; ma 
però infuocati comedi quelli, che nell' cArcmiu 
tono fior ti, ò curui.nel rimanente dritti , conforme 
che ricerca l'vfo, el luogo , Finalmente perabbruc- 
ciare le reliquie nella carne putrida, e l’olio lotto- 
pollo, ch’nauefie prefa mala qualità, vilonoaltei 
tcrri con. modi, che li mettono in vna cannella, cd 
baunoolUcc Iti; tondo la loro lunghezza , i quali 
prohibdeono il contatto delle parti fanc .quali car- 
ni putride,; gonfie; c benché non fi propongano da 
gii altri fono nondimeno da me fiati veduti, econ 
ilpcricazaapprouati , efabbricatiper ferri opporr 
(uni, cd aggiuilati a tal op trancile. 

Ùtili Cingi * , con Usuate fi cura»» te gingiuc refi è 

c a e. xxxi. 

P Riroieraroente adunque dobbiamo effer folle-' 
citi della caula.che rode Temendoci di medica- 
nienti, che muouono il corpo ; ma in queltempo 
quanto s'afpctta alla parte ofiefe, conferite il vino 
bianco, alquanto dolce , nel quale habbiano bollito 
radici di tiumalou’ogm forte , tenuto due volte al 
giorno in bocca . La quale opera tione veramente , 
pare che non fi polla dir propriamente Cirugica , 



ùtile 



Di Girolamo Fabritio 



Dtllt C irteli dt detti . Cap.XXXII. 

P Er ordinario, ne denti fi fogliono adopcrartj 
fette operaiioni Citugichc. La prima aprei 
denti (Iretti.e fortemente vniti inflcme , acciò l’in- 
f ermo non muoia di fame . La feconda Icual'im- 
inondiiia.e mal odore della bocca . La teraagiona 
alla denti tarlati, e forati , cd a proibire il tarlo . La 
quarta tura con oro i buchi de denti, perche fi con- 
tentino . La quinta leua i denti nati in luogo non., 
proprio, che di détro Difendono la linguali di fuo- 
ri le guancie. Laicità, tagliando agguaglia idem! 
nati in luogo alieno, e che arreecano gii lieffi inco- 
modi, La lettimaeaua identiche fi mutuono, dol- 
gono, c fono tarlati . 

Per (piegar adunque la prima, è da faperfi,cke in 
Primi <* ut modi poliono (trignerli i denti , e fortemente^ 
opera- vnirfi, cioè, ò volontariamen te, ò sforzai amente , 
tiene Qiandoauuiene volontariamente, come nepurti , 
e malinconici, allora lacaufadelfiptoma, dacci- 
giiT" dente, non appartiene alla parte oifefa: le sforza - 
tamente allora la cagione dell’ infermila è ncllej 

J iarti, che feruono al moto all’ inali della mafcella , 
e quali, 6 primieramente rimangono otfefe, come 
fc qualche tumore occupi i mufcoli; ù per conlenfo 
delcclcbro, come nella conuulfionc. Se adunque 
Ucollrignimento dedentinon bàia tua caufa nu. 
quei mufcoli, che muouono la mafcella all'insù,ma 
l’ha accidentale, come ne putti ,pcro<tinatione,e 
ne malinconici , qualche volta noni difficile aprir 
la bocca con ifiromenti validi, c forti, de quali vno 
è per i putti, l'altro per quelli d'età più auanzata. ; 
ne ancora qualche volta t cofi facile però l' aprir i 
demi, eia bocca, 

Nor. i, dico, cofi facile, particolarmente ne ma* 
rat» limonici, i quali con grandnlimo sforzo , e fortini' 
delia mo moto Di mgono, c tirano all’insù la mafcella ; e 
!"**£* vaiidillimoelfcr quello motodclla mafcella all'in- 
inii,é J ù>f aa l® cnK concederanno coloro, che hanno 
ili veduto portar coi denti, c con la loro mafcella infe 
ino • riorc, vna craue di dugcnto,c cinquanta libre di pe- 
lo; ma di più fanno leflunonianza del forte moto 
delta mafcella li Tuoi molti , e robufinlìmi mufcoli , 
Se la cauta è dipendente dalli tnulcoli , ù per tumo- 
re, òconuulfiompu tal cafo,fe il male i lenza dolo- 
rcelecito; mafelarobullacommcflura dedentiè 
• condoiore.nonclccitod’aprirla per forza, econ 
lifcrri proporti, acciò alone non ne frgua mag- 
gior male , che con pericolo di morte offenda il ce- 
lebro, le non fofic applicati priuaumentc i medi- 
camenti lenii iui a i mnfculi , Mafc quelle cote gio- 
vano poco, bifogna affatto allencrfi dalli ferri, e 
proueicr per a] tra firada, che gU infermi non pert- 
icano di fame. 

Tre modi iu queffo calo di dar il cibo , Furono 
alcuni, che poi 1 ero l'alimento liquido , come per 
vnombuto, detto pària, polla l'cflrcmita della can- 
nella in bocca per il luogo , dotte manca qualchej 
dente. Altri hannolcauato fuori vno,o due denti ; ò 
vero forfè ancora li può foccorrcre l'infermo coma 
, cibo liquido, meffo dentro ad vna cànacurua intro 

dotta all'cllreme gingiue . Ma (e ciò non li può fare 
in due modi fi fcccorre a gl'infelici ,ò nudrendo l’in- 
férmo per mezza di crifieri , ciocferuiziali , fatti 
Con pollo pello, ò con brodi graffi, chiamati dai 
volgo contornati , il qual modo malamente nudri 
fee, perche s'attrae dalle vene poebiflune.menorae 
C forfè non intieramente digerito alimento , 



d’Aquap. Parte IL’ 

Ouero finalmente fi fouuiene all’infermo, co Hai 
vn modo da me nuouainente immagina to,cd è,che 
con vna cannella d'argento, alquanto curua, intro- 
mettiamo pei le nari n cibo liquido al palato , e ve- 
ramete buona come (limo è quella maniera panico 
lamicate fc la cannella (ara muolta in vn budcllec- 
to d'agnello, accio per forte non porti feco la diffi- 
colta, che il cibolcorrendodalle nari, la linguet- 
ta, chedifcndeilpuimone , chiamata daLatini 
epigloitide, non fi pieghi alla laringe , ò Capo 
dell'Arteria alpcra, petloche farebbe pericolo 
di affogarli , il qual modo ( per parlar liberamente) 
non ho efperiinentato ; poiché le fi conofecra che 
(opratila qualche pericolo di affogamento , que- 
llo modo fi tralalcia , e fe altrimenti , doura am- 
mettere; il chcfi potrà elperimcntare inpcrfonl 
lana . 

Auer.do adunque fin hora parlato della fi rettore, 
e forte commcilura de 1 denti , che fi fa volontaria- 
mente, come ne iputti , e malincolici , c che fi me- 
dica con la fopranarraca Cinigia , rimane che ap- 
plichiamo l’opcraiione Cirugica all’ altra com- 
mellurade denti, che nondi volontà, ma sforzata- 
tele ntcft fa opcr la conuulfionc, ò perii concorfo 
d'vmon.òpcr tumore, ò per qualche altra caufa. c - 
Quella però farà , che fi le parino i denti, e s’apra la 
bocca, agl' infermi premiano il cibo, enonperi fenati 
fcano di fame; il che fieleguifcc con due illruincnti; 
iquali veramente fonodigran forza; pcrchohan 
no da lupe rare vn robuflidimo moto, qual è quello 
della mafcella all’ insù. Stimo che qualcheduno di 
voi abbia veduto votale, che follencua va fcanno 
di noce prefo codenti,il cui pefo eccedeua cmqurn 
ta libbre, ed vn* altro follcuaua vn faccopieuoui 
(òr mento. 

La feconda Ci ragia de denti, ne leua l’immondi- Ci-u . 
tia , e fetor della bocca , mentre toglie via il calci «jell'j- 
naccio,chc fiituleallafcorzadellaollricaiuicrefce 
chiamato oflracodcrroail chcoprano l'illrumenri ò calci 
fottìi!, con punta larga, come di lido, i quali per t nicc io 
pcrionaggigrandiionod’argento. dediti 

La terza Cirugia è quella, con cui fi da il fuoco ai 
demi ta dati , e forati, per fermar il Urlo, il che fifa Curit. 
coll’adatiarc rii' ombuto di argento al buco.edap 
poi inflillarui dentro oglio di folto , o di vitrioio, o 
di altro licore.- pofeia con ferri infocati, introdotti* 
ui, fi cotnpdcc l’operatioae . 

Seguita la quarta Cinigia , qual i tempiere il g. 
bucocunoro di foglia, per prcleruare il dente, d^déti 

La quinta Otugia fi ò , in qual modo fi le, uno nati n, 
i denti nati in luogo alieno, che offendono al di •“’g" 
dentro la lingua, ed al di fuori le guancie •• il che altr ' 3 ' 
fi fa col taglio, cioè con vn ferro, che ha la virtù , 
c forma di quelli, che d il volgo fono chiamati mor- 
denti , cqucltufciue peri demi nati cilernamcn. 
te; come per gl' interni , vn altro di forma di- 
uctfa. 

La fella Cirugia de' denti è , che fi fpuntinoli 
fedi, e nati in luogo alieno , che con la loro afprcz- 
za irritano ancora, e pungono , o la lingua , o 
guancie; il che fi fa con vna lima , ò vn ferro molto 
ad ella limile . 

La lemma cinigia de' denti è in qual modo fi ca- j-eflra- 
uinoidenti,iqualiòvacillano,tiimuouono,òdol- «"ne 
gono, alano bucherati dal tarlo , o cagionano mal dedeti 
odore di bocca . il cauargli s' cleguilce con iflru- 
mcnti , de quali prima eh io p irli bifogna , eh' io vi 
ammoni. ca in muo modo douerfi canari denti , len- 
za gran caulinne, e perparamento , che ncageuoli ’ 

l'ellrat- 
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l’cflrattione; perche quelli , i quali hanno cauatii 
denti lenza quello difponimcmo, e per forza , han- 
no anche tal volta per la putredine , perduta tutta 
lode la a;ai cella, e per c/O Cello dille , (l aenee atuuetet, 
Vitto' fi—Ue , Mirabile e In tutte le cofe 

’ Celio, il quale vieonfigliadiffuiiiar giorno, e not- 
te . lo piti volte hò canato, ola meta della malcd- 
la in pezzati .onero ancor tutta , per eflerfi putte- 
fcs» pet l'elirattione il’vn dente , poiché lunu- 
la ila, quando è fiata fopraprcladalia marcia farli- 
Sicnte emerita putrida tutta ; perche eccetto che-» 
fellema lamine, che e molto otta, e lottili dima, di 
cm e ai fuori irrciollata, tutto U rimanente è poro 
lp,.c fungolo: e perciò Uremie atta, è (ottopodi-, 
auacorruttione . La prepacationc «dunque è, e he 
co,.iltiu|ncoo fi rada attorooattorBOal dente, ae- 
eioche la gmgiua li diiccriii da dio ,come dice Cel- 
lo, e li denti di (opra lono più pcricololì , pache le 
tede!- «empie, 'e gi’octhi pofiono cUer (colli nelle loro ca 
u del' una. Operano peto ciò certitcrri, lottili, acuti ,ed 
amen-, a, quanto lunghi, chiamati ilruzzica lenti .- roa per 
cju.ii idem i , iCirugici literuonoJi dmcrfifcrri : 
de quali a- tri Ione IV uzzicadenti-* altri , Verte vii tré 

punte alici fot bici ,ò Tanaglie diuccfc, de quah 
parlareinobapoco . 

Seti* Cingi* de denti tiretti injìeme, 

Cap. XaLiII. 

doppi, 1 N quella C.rugia, ch’appartirne à denti Orati 
dime, i n, liane, la quale lonò p. alato ad’ imprimilo, 
d> qoe- ualceuanoauc difficolta . La prima , che ne U'intro- 
,ulla cannella, auucniUc moldtu dall’ inloiHO 
- u '■ .-utattod'vn coi politamelo. La feconda è fona 
ri- tatui pericolo dei t'aliogameuto . 11 primo io- 
conimi» ogij C inumo, e I, inolio, perche tornata 
ioacjfajiòtfpcciiuciitato di metter la canuclla_* 
ad alcune donne dentro alle nari, n j ari mando alle 
fauci non hòan modo veruno lem. to cola, che li.a_, 
S»o iella: fiche tutu Uditi:. e». u dipende da quello., 
che il licore iifcenda mlic fauci, il- (coirà aitala 
tinge, e cagioni pencolo di affogamento . al eh*-» 
pcròiVtDQ , che lì polla prouederc io due modi; 
onero, che ('ideila eannclulpanda la materia, o di 
qua, òdi la dalla laringe ; le ih la , e certo che ella., 
(hlccnderaallagola, e non (ara pericolo veruno , 
che cada nella laringe.- fedi qua, ut calcaiol'cpi- 
glottide ò linguetta fi ripiegherai chiuderà il buca 
della laringe , come moie ancora auucmr naturai 
mente nei dllccdcte a baffo U cibo . l.hc fc qualche- 
la dell' dunnegbera.che auuciigai'vuo,oi'aitro, ma vo 
autpie ghacbeilcibodifcenda nella laringe , vt ho già 
picparato il rimedio, il qual lara,cltc la canna lu_. 
cofieurua, chcconlaluacfircmita, porga ilcibo 
, anici ini mente nell’ampiezza della nocca, di moda 

che palfiU coluo»clla,ò vgola vaio il palato.leuza 
difficolta veruna . Ma a petiuadcri ,t prouar ciò, 
bilugna lame l'dpeiicnz • in vna t.d.i morta , ej . 
t parare vnacauiicha con vn ambulo, che dal va 
capi fia più !ungo,c p.ù curila, accio ipati»iai»_» 
materia dmuauzi nell' ampiezza deila bocca, l‘v- 
gola.ieiioii palato. 

hhognaauccrratar vn'akracfpenenaa , cioi , 
tn „ ‘ chclaiujictulifpandadopòi-vgoiuai dietro ver 
tfoi. lòlcfauci,foprai’epigloluV,cioc linguctu , che 
tem . ncuopi e la laringe - on Cupone li’ Arrena alpcra , 
£ lotte tara ccmuioco ui far la terza clperie iuta-, , 
cioè che la cannella Ua .u viro degli eùrcim, coli 
moderata me nte emua, tuedilluii ia marena alla-i 



goladi die tra, dopò la liringeile quali tri efperiett* 
ze fatte m vn corpo morto , u potranno parimente Offri 
tar in vn viuo . Sa però la materia dell’ alimento, ■Jgj’Jj 
che fi porge per la cannai a affatto corrente , fi per IliJO 
i’anguffiap. lunghezza del meato , fi per il detta di 
iVppocraiCjCibe è piè futile il rifi erme cm i* beutte- 
dn,tbe coi nfu , cornee 1 polio taghatofm pezzi, e 
ridotto mmaterialiquiuavicnchiainato Pedo, ò 
quel hrodo, che chiamato coufumato, ò acqua di 
carne, ò vino, le laràcoiiuencuole. A( 

Mentre confiderò quelle cole in quella guifa_, , m0 j 0 
per vlare vn nuouo,e probabile mouo di ubar gl’ di por- 
infermi, vn certo Auditore uno dilettilfinio , e gemi 
lamigliatilfimo.hafcopcita vn' altra maniera di 
gran lunga più facile , Cloe per quel buco natural- 
mente tatto, doppo gli vliimi demi ,ed aperto di 
dietro all’ampiezza della bocca, per il quale cn- 
tranJovn duo, con maggior facilita entrerà l'ali- 
mento. Qual modo nondimeno non è lenza le Tue 
duh colti, perche lutato che i Jenti fono nitrati tufo» 
in guifa tale, tono ancora afiolutamente contratti JJJ 
t imilcou delie malceile , con quelli ancora delle ' mol j., , 
guancie , e la -le anche la lleffa lingua. Nel qual ca- 
lo .ancorché il ciboarriuiali’ ampiezza della boc- 
ca,-, on lì può per qucfiolpmger ni più innanzi per 
inghiottirlo, £ perciò, la prima Cinigia propolla è 
opportuna , come quella anche , che porge il 
Cibo alle piti intime parti delle fauci . Che fci 
nucleoli delie guancie non lìmo canuulfi, ne le-» 
muli-clic oppiale, in modo, che la cannella., 
entri facilmente , fi pova (cruóre nache di quello 
maio. 

Serti ijh untemi tinti a cernir ideati, 

CAP, XXXIV. 

I N quanto à quello, eh’ appartiene ai ferri iJooei „»*! z 
a cauar i deuu, c da fapcrli,che le ne propongono I 
uouc, ciiuuuo prefo i nomi, parte dalla bocca.par- 
te da rollì i d'animalgcioé dalla loro figura, benché “ jml ° 
moni ti couuprendauo (otto il nome ui forbici^ de de gli 
quali aitrtlomu attia cauar i denti mafccllari, che fi ihtmq# 
chiamano volgarmente Pellicani , perche a chi gù 
aura, pa. onn ninni ad vn mitra ui Pellicano ,c fi 
fc. man» ca.i vna balenagli altri denti, altri anco, 
ra, che mutano il roltro d'animale lu ritorse» lì den- 
te. Uìic pcroiaiiòipcùicauijficoinecdoppiu l’or rellie, 
dine de denti, che u vogliono caudrc,ciucd.ltro, fono a, 
c Uiiltlro,lupcriucc, c d mfcriare . 

Per ffuUete ideati incilori,òdiciam taglienti, 

(ucccdc vn’ aluu ittruincuio, che pare runu va 
roltro. 

1 1 quarta ferro par limile ad vn roltro di conio, 
c di quello fi (cruono per cauar le radici de denti. 

li quinto, e Ceffo li chiamano volgarmente Ga- 
gnoli, perche fouo nondiflomiglianriadvn forte 
laaotlo di caoc.e vaglionoa cauar quei denegai quali 
non arriua l'opcratione dei primi, Jctu pellicani, e 
che meglio d'edi s’adattano . 

il fettnno lì chiamam Latino 7’n’eh»’4,evolgar- 
Stente Iriueltmo.e la i'vltrc.d della Vena; perche fi 
lollituilcc a diuidal’v no all’ altro dente, che ftret- “gj* 
tamente fono mchiaucllati inficine, acciò poi li ca 
umo lenza difficolta . 

Lottauo li chiama lieua t riforcuta, perche hi tre 
punte. 

La nona fpecie fono i ftuzzicadcnri , quali fono 
primieramente in vfo, e fepatano ideati dalle gin- 
giuc, perche più prontamente poisano cauarfi, 

c lenza 
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gol» di dietro , dopò la laringe; le quali tri ciperi- 
CM coae fatte in *n corpo morto , fi potranno pari- 
J “’ bl . mente far in »n viuo. Sia però la materia delt'ali- 
rii» 1 mento , che fi pòrge per la cannella affatto cor 
' pente, fi per languita, elungbezza del meato, fi 
per il detto d'Hippocratc , che e pi e fatile il rjjiw »■ 
re cn Uhcttuitie , che cen il ulte , come è II pollo 
tagliato in pezzi , e ridotto in materia] liquida., 
vico chiamato Pelto , ò quel brodo , che chiamato 
confumato, ò acqua di carne, ò vino, (e fard Con» 
«Cncuolc. 

Mentre confiderò quelle cofe in quella guifa-, 
per yfare *n nucuo , c probabile mono di cibar gli 
infermi, va certo Audi tote mio diletti filmo , c ta* 
rnigiiariiiimojha Icopcrta vn'al tra maniera di gran 
lunga piò facile , cioè per quel bucco naturai men- 
te fatto, coppo gli virimi denti, cd aperto ai die- 
tr o all 'ampi carta della bocca, per il quale entrando 
Vn dito, con maggior facilita entrerà l’alimento . 
C2ual modo nondimeno non è lenza le fue diificol- 
è * ta; perche fubito che! denti fono rilltctti in guila 
tale, fono ancora affolutamente contratti i mulco- 
Ji nelle mafcellc, con quelli ancora delle guancie , 
c ferie anche la tega lingua. Nel qual cafopincor 
cho il cihoarriui all’ ampiezza della bocca, non fi 
può per quello fpinger più innanzi per inghiottir- 
lo. E perciò, la prima Cirugia propoltaè oppottu- 
na/mme quella anche, che porseli cibo alle pili 
intime parti delle fauci . Che le i mufcoli dellej 
guancie non fiano coutil fi, ne le mafcellc opprefsc , 
In modo, che la cannella entri facilmente, fi potrà 
fcruirc anche di quello modo , 

Perii ijhementt beiteli 4 cernir ; demi , 

‘ * CAf, XXXIV. 

0 . TN quanto à quello, che appartiene ai ferri idonei 
c\,l„ A a cauai i denti, e da la pero^hc fe ne propongo- 
I, vj- liOiiOuc , chc.hanno prcio intimi , parcc dalia— 
ritti bocca, parte da rotei d'animali , cioè dalla loro fi- 
■u "de b u ‘ J ■ benché molti fi comprendano folto il nome 
.1 forbici, de quali altri fono atti a cauar i denti 
preti, malccllari, che fi chiamano volgarmcutè Pellica- 
ni, perche dettigli mira, paiono limili ad vil. 
roteo di Pellicano , c fi fermano con vita baie ali 
gli altri denti; anri an.ura, che imitano il rollro 
Pellic» d'animale luciiono il dente . Due però fono i pel- 
»■*>»<> ucani, li come è doppio l'ordine de denti, che ù vo 
***• gliouo cauare, cioè delti o, e fituteo, fuperiorc,ed 
inferiore . 

Per ifeellere i denti incifori , 6 diciam tagl ien ti , 
fucccdevn'altroitttumento, che pare immiti vn 
Coltro. 

tl quarto ferro par Amile ad »n roteo di cor- 
uo, c di quello fi ieruono per cauar le radici de^ 
denti . 

Il quinto , efeilo G chiamano volgarmente Ca- 
gnoli ; perche fono non diffomiglianti ad vn forte 
motte di cane , e vagirono à cauar quei demi, ai 
quali non arriua i'operatfone dei primi, detti pelii- 
cau^he meglio d'cili «'adattano . 

II fettimo fi chiama in Latino T crebre, e volgar- 
dci In mente trucllmo , e fa l'vfiicia della licua ; perche 
urlio . fi (otetuilce i diuidcr l' modali’ altro dente, chej 
flrettamentc fono inchiaucf ari folle me , acciò poi 
fi cauino fenza difficolti. 

L’ottauo li chiama iieua triforcata; perche ha— 
tre punte . 

La nona fpecie fono i teuzcicadcnti , quali fono 



primieramente in Wo , e (eparaao i denti dalleb 
gingiue ; perche prontamente portano cauarfi , 
e lenza pericolo di Iconuolgere la maicella. 

L'ottaua, ed vltimaOrugia .cdoperatione de' 
denti, edirifarcirci denti cauati, e correggere la del ri- 
loro mancanza con dcuti limili, cioè formati d'a- netta 
«orlo , òdi qualunque altro offo , come della—. * den' 1 
gamba dì bue, c legati con filo d'uro ; acciò Giano 
termi. Con quale aiuto moltifi. , non meno amme - 
danola bruttezza , che aliai commodatnctc adem- 
piono l’vfo del parlare , particolarmente col inca- 
itrarc, ed uifinuarc i denti fo quella carnea , dotte ne 
fiano fiati altri . 

Delie C irttfie del pelate . Cap.XXXV. 

V7EI palato s'adopra la Cinigia, quando egli è 

wancheuolc; perche fi rode; il che auuic ,,cfo 
ual primo giorno dola naicita , quando gli fanciul- 
li naicono lenza palato , i quoti non potendo fuj- 
chiare il latte, iiualincnK muoiono , come io vedu- 
to; ò manca vna parte del palato , dpppo la nafen 
ta, perche oltre al rodimento , fi guaita anche TgI* 
fofottopoflo; ilqualmalefconcuil parlare,e i pa Corr»t 
ricnti rigettano vna gran parte del cibo, edellinJ’j 1 * 
bcuanda per le nan : cquefiaèinfermita, chete. i„v 
uente è congiunta al male Venereo, e te fcguita.Si rotò - 
corregge con fpugna, òbambagia , òputecoiu. foj“fo 
ynalamioa d'argento, che fiaattaccau al palato, i^ 1 " 
in modo che ferri il bucco. , 

L' altra Cinigia del palato è , quando abbrucila 
ino con ferri tettili l' offo feoper io , acciò il urlo 
non icr peggi più innanzi, 

{Pelle Operetioni C intrichi delle Li urne, 

C AP. XXXVI. 

T A Lingua ha la prima Cinigia , con la quale fi 
Ajdeprunc,pcr vedere qualche ditldtco , o nell il. ( 
bocca, ò nelle fauci, e anche per imporui medica ;pri,ni 
menti ; il chefifa con vn ifiromcoto.chcJif’aoio!! Unt- 
ai Librorf.Cap.jo. vien detto fpada, òipatohq. 
dalla lingua, da Greci, glolfocatocon . Male- 
quello tal illroroento non Oalti , perche il male fu 
nelle fauci , fi louuienc con altri due iltromcnti , 
vno maggiore per gli adulti, e l'altro minore per * 
i putti. 

La feconda Cinigia della lingua è il nettarla^ Jc f„r c 
dail'tlcrcmentogtoffo, elicila attaccato, cornei,, li 
nelle ftbbn; il cnc prima fifa con vnafpugnaiu jimiu 
uolu in modo d'vna pallottina legau all'ctecnuta rfjl 
d*vn telo , ed inzuppata di vin bianco ,ò d'acqua di"^;. 
orzo, ó d’aceto .òdi lago d'agrefta . Si Ieruono 1 
ancora d’vn pezzo di icorza di Canna aguzzato ,c 
ridotto alla torma ouale . Si fanno ancora all ifièt- 
fa fimihtudfoe iteumenti d’argento, e di ferro 
acuti. -** 

Laterza Cirugia.ches'amminiteanellalingui ' 
è quando fi taglia quel vincolo, che le Ila tetiopo- 
fiodectofcilinguagnolodicui prima, che io ragio- 
ni, vorrei che voi tolte auuifati della (emeriti delle 
leuatrici,ò ricoglitrici,lc quali ordinaria mètefein 
qualunque bambino, the nafea , gli taglia tettola 
lingua quel vincolo con t’vnghu che di continuo ! -, 
quello effetto portano preparata , cd acuta , la- trmferi 
quale operai ione Icnonfaceffcrq, fi danno a ere- ir Od- 
dere, che il fanciullo nonpQteffeparlarc.-qua li dje c ” 
la N annaffi ammirabile ignoranza )facelfe, cl)e mi * 
lhuomu , che ottiene la loquela , come tea propria 
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■«ione non potette furiare, lenza Ispiratone di 
»na rana feminacc ia, die gli fotte d'aiuto, e di pre- 
fitto. 

Ed iohò veduto vn bambino nuouamente nato , 
che fi atteneua enfi vn pezzo, perche fiauano af- 
fettandola fecondina i il quale ne piangeua , ne j 
lentiua veruna cola molellà; ma quando la ricogli- 
trice gli tagliò il vincolo lotto alia lingua, con l' vn 
ghia, fubito per il dolore, diede ne pianti . 

Ma quella £ cola di poco momento, piùimpor- 
tantc però n'ì ben'vn altra , cio£ ,che per quella., 
cinigia dell'vngbie , per l'infiammagione fatta. , 
fpefse volte ifanciullmi non puonoo chiappar 1> 
mammella, ne forchiate il latte , perla qual caufa 
fornente ranoionob e quello che poi òdi gran lunga 
peggio d’ogn'altro accidente , attribuilcono la ca- 
gione delia morte , ò al parto, ó lemplicc incaci 
All'impotenza di apprendere 1 a mammella , onero 
^qualunque altra cola, che alla vera colpa della ri- 
Cpglitricc, il che mi fi creda, perche dico cole vere, 
e mi marauiglio grandemente,che non vi s'habbia 
riguardo ,c non fia comandato dalle leggi , di prò- 
hibire l’vccifione de ba mbini . 

V 'amarmi neo adunque , di commandare ,che le 
clcoglitrici.noa tocchino i vollri figliuoli , ne quei 
degli litri .Chef? il vincolo nella lingua fara raàg 
li H»-giore diquelchcconuenga, fi potrà in qualunque 
tu,, ’° tempo tagliare, il che di rado , anzi raritUmc volte 
T'w auuiene; perche la Natura non farebbe l’huomo 
ino gli idoneo ai parlare, le non fabbricale anche li ftru- 
illro- menti d ciò attillimi .Che ledi cento nulla vnoap 
*" cnt '. pepa nalce con quello Icihngusguollo , che habbia 
rìriucùifogno di Cinigia nulla importa. Il che Icatiuccnf- 
* fcjcollumiamodicotnan.iar primieramente, che 
i i a termo (porga 1» lingua fuori de denti ; dappoi 
Celio vuole, che con Uanollcite , ma noi l’atterria- 
mo con le forbici, òTinaglie. 

Qualche volta anche oc con quelle la poetiamo 
afferrare, come ne i putti,! quali, ò non Ialino, ó non 
ponnolporger fuori lalmgua, nc quali però l’af- 
ferriamo, le prima gli farcino piagnere , dappoi 

E lla fra duedira vna pezza loctuc.ed alpra, coru. 

jualc fi potla trattener la lingua, co, dito grotto, 
e l’indice della mano Gniltra fi uri luora.t fi rniolti 
. all'uisii.e fi ripieghi in modo, che fi vegga il vinco- 

j,"j, lo; finalmente con la delira mano egu»' incida, e 
* furti datodi mano al temperino tagliente vnpococur- 
uo nella punta 1 guila d'vn picciolo coltello , e che 
da voa fol parte iva bina il taglio alquanto lungo , 
tagliamoli vincolo atirauci lo vna volta, due, otre 
■ volte ancora (ino che fia tagj iato tutte; dipoi, liiui- 
{e dalle bande le parti del vincolo , fi habbia gratin 
cura, che i vafi non rimangano otiefi , il che i io a. 

S uòauucmrefottouOrugicoprattico, ed imcn- 
eme di notomia,c'ha cogmcione dc’vali, che fono 
_ . fono la lingua . Falcia liiaua la bocca eoa vino ne 
diqu* co, qualche volta milchato col oiatnotoae,chc coli 
fio ti- il luogo diana da le Hello ; onde la maggior parte 
(fio- de coiiualciccnti,lubito parlano (politamente : il 
Che auuicnc, quandol'iropedimento non dipende 
da altro , che dal vincolo : male vi coi, corrai 
cagione interna fccrcta, c nalcolta, non feguej 
l’cifctto, 

C vn La quarta Cinigia dtHa li ngua è il taglio d'vn_. 

detti tumore lotto di ella, il quale li chiama batrachio, 
dal volgo pero, detto tanto, ò ranocchia, eli pro- 
pone da Cello */£»!>. 7. Csp. dtU* fcfltnmu JtttoU 
tingivi. L'hò veduto qualche volta coiigraudc , che 
quali ha Iconeie tutte k atttoui della bocca . Cello 



la pone folto al genere delle podemmc.La foa ma- 
teria adunque fi contiene nella tunica, ò follicolo , 
ed eflendo vn tumor molle , a' accolla alla natura- 
della Mcliceridt , dalla qual tagliata q’elce vna 
materia Umile al mele . 

E le ben la Meliceride fi luol rifanare con medi- 
camenti , nell; bocca nondimeno non fi fana per 
cagione deliaco piofilfima vmidità che di continuo 
lotto la lingua, come da vna tergente Icacunleeto {a 
Cello infogna la cura da farfi conia mano,checaua tagliar 
il follicolo, òvefcica. Ma quando la poflemacpic fi» 
dola, le balla vn lol taglio: quando è più grand ru, ntU * 
comanda egli che la cute edema fi debha tagliare 
fino alla tunica -• dipoi douerfi pigliare con 1 ameni 
da ambe le parti le cttrcmita,c liberar la tunica^ir 
condata da tutte le parti, mettendo grati diligenza 
in tutta la cura none , che non fi caglia qualche ve- 
na maggiore , 

Ma' k>, che hò ìfperimentato , che il luogo (òtto Moia 
alla lingua è incommodo per cflrarae il follicolo, del 1 - 
hòdato vn taghofolo , e quello veramente , per 
quanto i (lato pottibi le, lunghidamofoprai! lurnoc 
non profondamente ; poiché in tal modo fi è (ubi- 
la marnata tur ta ia mate ria , ci follicolo , 6 boccio 
poco a, poco putrefattoli ,è vfeito , c’1 luogo final- 
mente «lunato con medicamenti, nel principio Midi, 
benfi lonkiui, come a dire, con decottodi malua ,e JJJ? 
p 1 con detergenti , come èil vin bianco col mele 
rotato , ò'I diamoroiie ,0 finahneute conoifimiele, j-t- J 
finiamo, che l'vlcere appaia purificato, edaflatco J--' 1 '» 
hbeco da follicolo, òboccio Tcrzo,percicatr.'zza 
re, fi preforma il vino aero milchato con alumuj, Ilc 
tenuto in bo-ca, 

StlUCirngìn idlrpt* . CAP.XXXVTL 

T 'Vgola quando fi Crolla dalla foa naturai gran- 
JLu dezza.òpcreffdrlt fatta grolla, O allungata^, 
all' ingiù, qual fia nociua al parlare .cdali'inghtoc- 
tirc,ltueue curare. Si cura adunque ,fr per l'infii- 
magione fara diucrmta tale, con medicamenti re- 
frigcranti.ed aiWngenti,come òl’aqua d'otio, con 
agrcif a . 

li che fe nuuicne per rilaflatione cagionala da., 
concorfo di pituita , fi date fimiltnemc purgare 
con medicamenti, dico molto nih-mg-cnci , e dige- 
rem i, come fono, òdecotti , ò polucri di feorze -li 
melagrani , con vn poco di pepe implicati con- 
va cucchiaio picciolo, fatto a quello line . E fin 
qui 1 mali dell' Vgola non hanno Infogno di ntuna 
Cinigia . 

Ma le l'Vgola.ò per l'infiammagione farà anne- qjìd» 
rita, 6 per concocio di pituita fara fatta bianchir- 
eia, molle, ingrdfltta.epriua di fcidc, onero final j, 
mente le farapturef«tta,comclpeffo aumentagli rujù . 
infermi di malVei.crco;intal cafo V Vgola come 
morta, fi Urne tagliareqtnma chela parte contigua 
rimanga offe fa dallacorruttiouc . La qual Cinigia 
Celfo prefcrmecoli ,che , pigliata con la molletta 
l Vgola, tagliamo tutto ciò che vogliamo- 

Ma io in prattica hò elpcrimentato , ciò riufeir 
motto difficile in vn llrettiffimo, profondittimo, 
ed ofettro luogo della bocca , l'apprendere con li— 
molletta in vn» manol' Vgola , c con l’altra taglia- 
re,e particolarmente ricercandafi ancora da terza 
mano la Jcpieflione dcHa lingua ; e perciòtrala- 
feiata la molletta , e depreda là lingua con vna for- 
bicctta, hò fobico tagliato l’Vgola ,ed iiiconcincir- 
te,fzuail taglio, vi ho atttue iliaca vn picciolo ferro 
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fabbricato io forma di cuchiaio per lacirugia dell', 
vgola, ben ribaldato, ma non infuocato , co qua* 
le li corrobori , e rat imi ilcalor riarmo deh' vgola_. 
quali cliinti,accioche la vita , come annientata di 
quella parte cllendo rinforzata dal calore, torni al 
fuo Saio naturale. Hòadunquc temuto d auuicma 
re il cucchiaio infuocato, accioche quella carnicci- 
uola fonile, e che Sa pendente lòtto al contattodel 
ferro infocato, non li conlumi più di quel che con- 
imene; poiché abbiamoefperimcntaco, che quella 
accorciata di loucrchia,lì fono raffreddaci r pol- 
moni , e fi t cagionata l'afma, e difficolta di ref- 
pirarc. 

Delle T enfile , ciei ghiandole del Celle. 

~ CAP, XXX VIU. 

eguali T^vACelfofi chiamano Tonlillc, quelle ghiando- 
Ciiio J / le, le quali fono nelle fauci, l'vnc porta incó 
tro a l’altra , c perciò tono dette antiadcs,quafitVa 
JJ, fe contrarie, in mezzo delle quali llalacoluniella ; 
^ ’ ed vgola, benché più tollo lia nel line del palato , 
«li tonfille polle di qua, e di la delle fàuci . Non.. 
«uSdo meno Cello, che da Paolo fi propone la Cirugia 
riebie- dafarfi dubito, ch'elle per linfiamroagione louo 
don la diuenute dure, edimpcdifconolarefpirationc,cl'- 
4 inghiottire, lo che non (limo, ch'elle per lieue caala 
fi debbano cauare; perche giudico , che quella-. 
Ha vna cinigia difficilillinaa. per non dir pericolofi- 
firma , fi per ù taglio, ó ricidimemo delle ludet- 
tein riguardo dell'anguilla del luogo, c per la., 
lunghezza, difficile; fi per la profùfionc di fanguc, 
quali congiunta , e famigliare alleghiandule, fo 
pradàJo alle diuifiom de vali, come cogiti tramez 
iati, la quale i temuta anche da Paolo,com'egli ac- 
cenna poco di folto. Tralafciol'infiammagione-i, 
che nelle faua e pericolofifiima,coo le quali fi con- 
giungono le ghiandole . Per opinione di Paolo, io 
fumo che fi debba attenere dall'operatione Cirugi- 
ca, dal che nafee; che moltiaprtauo continuamele 
•• quelle tali ghiandole, non tolSintumiditc, no. 

ancora fo-ate , erotte, in modo che nei pallenti , 
' ne 1 Medici fi icruanodi Cinigia. Perciò mi mara- 
1 lùglio più di quegli autori, che propongono que- 
fia, come cola tacile, di mono, che (limano, con le 
fole dica fi pollan lcuar via , onde Cello ebbe a di- 
re, ellernccctlariotagliarlcattorno attorno, e_. 
fier parie con vn dito ; e fe in tal guifa non fi rifol- 
uono , doucrli afferrare con vn ametco , e tagliare 
con vn coltellino, ilchc quanto liadificile ogn'vno 
lo vede, tuttoché Paolo dica, che fidcbbeacco 
dar la mano alle ghiandole , particolarmente alle 
bianche che titrattc, e c’habbiano poco fjndamcn 
to . Ma fe qualche volta fiano putì efatte, pigliate 
che lì nano con vn'amctco, fi debbono cauar fuori, 
ilchenondiificilmenteauuicnc, fe fiano da tucte 
le parti poco meno che fcparatc, e poco attacca 
te. Al che fare Paolo primieramente commanda, 
^j“* chc'l mimfiro con vna fpatola fatta a polla per 
“llille comprimer la lingua , chiamato glollocaiocom. 
lcceu- la de prima.- dappoi il Cirugico,con vn ametto,cac- 
doFi- ciato nella tonfilla , latinalcquantoconuiene, m 
' modo però che le membrane non fi llerpino.Polcia 
Paolo ammomfee, che con vncolteliino tagliamo 
tutta la ghiandola da fondamenti ( noi più tollo 
<ùciamo,con vna lance tca,perche poco di lotto no- 
mina, non lo coltellino, malalanccttaj Con viu 
coltellino adunque atto a llriogerc, chiamato da— 
Greci Anchiglotomos: quale dclcrincndn egli dice 
Parie Seconde, ~ 4 



efier due illrumenti , c’ hanno il tagliopicgato 1‘- 
vno contro all'altro . Poiché anglilotomos è voce 
c'ha origine da anco, che vuol dux (lungo con vn 
laccio, c tomos, che figmlica taglio, qu a fi che fia_» 
vnidruan'uto, clic (ti ngendo come Uccio, tagli 
infieme . Tagliate adunque le Tonlillc da vn.i par- 
te , l’altra ancora fi deue tagliar dall’altra. Dap- 
poi Paolo ammonilcc donerò gargarizzare com. 
acqua fredda, 6 con v na bcua.ia, compolta if acqua, 
e d'aceto, clic fi chiama polca; c fopraitando qual- 
che timore di| protufione di fanguc^i'.oucrfi allora 
feruirc di more , di rofe , c di ino iella , tallora di 
fugo di piantagi uè, ò conlulida, onero de T rocifci 
d'ambra gialla,c Paolo propone,cd indegna molte 
altre cole. 

Da che bifogna raccogliere, quello chediceua- 
mo da principio, quella Qrugia non efier nc facile. Cura 
ne adattò Stura. Noi perciò, ch'intendiamo, che-. 
in quella operatione fi debba (cinta', ogni violcn- ‘ J or ‘ 
za, abbiamo primieramente tentato di.uuidcrl.l_. 
tuffila, dalle parti fottopolic,con laiicua; ed aprir- 
la, ed aperta che fia con vna molletta lottili Jima.e 
lunghiilima afferratala, tirarla fu ri, m molo, eh'* 
ella quali fpontancaiuciiic legna chi la tira. 

Come li cebi vna [pini , odoffetto , b qualunque altea 
ce/a fermata "elle fauci , mentre fi mangia. 

CAP. XXXIX. > 

L ’Altraopcrationeche immediatamente fucce- 
de alle tonfille eche par ch’appartenga alle-, 
parti più interne della bocca, cioè alle fauci, c quel- 
la, con cui fi cauano alcuni corpi, come adire vna 
(pina ni pelcc.òvn Difetto angolare, ò altri dique- 
fta fatta, che nell’ inghiottire danno attaccati 
alle fauci, e non difendano allo lloinaco.- i quali 
corpi, oltre eh' impclifcono l'inghiottir il cibo , Come 
tormentano anche col dolore , c con l’ acuto loro 
contatto uiuouonol'mtiammagionc nelle fauci, c corpl 
Ipelio ancora pugnen Jo, rifoluonodi continuo, ed viSbili 
cluicerano . Si cauauo quelli corpi drauicri io. 
diuerfi modi, fe faranno in luogo, che fi pollano 
vedere , gli cauiamo con la molletta la quale da_. 

Greci, c da Paolo vicn dcttaacantaoalos, dal caua- 
re la (pina. Nel qual luogo e da Saperli, che da Cello 
da per tutto li chiama molletta quel ferro, che fia 
atto a prendere qualunque cola, della mcJcfima ^ 
Ione, dicui fono annoia due altri ferri , cioè ia for- j- a g a 
ncc, c forbice, le quali però fi didiguono dalla mol- molrr- 
lctta; perche la forbice, caglia, e la molletta non ta- « • 
glia, e la forbicc,ò Tanalgia c vn fci ro idoneo anco 
a i òpere con forzaiilchc che non còuiencatla mol- 
letta Eadunq; la molletta vn fermi ;o neo a pren- 
dere qunl fi v oglu cola, c fucileria fuori, e canaria. 

Onde for feda Latini fi chiama volfclla,da fucllerc; 
eaéquclferro, che dal volgo vicn nominato mol- 
letta, cioè quello, di cui le donne li feruono perca- 
uarli i peli dalle ciglia ,c dall' altre parti dekorpo, 
come fi legge apprclfo Martiaic;parlàdo egli d'vna 
vecchia. La cruda molle le bianche labbra cfpuraljì, 

Del qual ferro però fi raccoglie da Paolo.aI Lib. 
ò.Cap.j i.non ciicrd'vnafol forma; foue parlando 
della Ipma nelle fauci dice coli, rjuelle cofe adunque, 
che fi veggono le tiriamo fuori con la molletta , la gita- 
le i Greci chiamano acantabolot ; benché nel codi- 
ce Gì eco non fi legga molletta, ma foia mente a- 
cantabolos , qual io pento eder v n' idrumcnto lun- 
ghiliimo, e molto lottile . La forficc, c la forbice.» 
turfelìdidinguonofradiloro, perche la prima-. 

M appjen; 
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P' 1 ,' app ridendo taglia, ed è quclla,chc volgarmente fl 
/urtìJc cl,uuu * ùl f* lw » ,na feconda afferanno ftringe, e 
e liu. lOniptr; 1 allineo lcfoibicidc fabbri, dai volgo 
forbir.. dette tanaglia onde apprdlo i Gramm. . Laforfice 
tagli t, e U forbice faringe il ferro: he V ergine; f^oige 
re la malf *, con tcnAce forbice . 

fiora qucrt’irtrumcnto, alquanto lungocdi due 
forni vno dritto, l'altro cunio, 1 ’ vno,c l'altro pera 
li può chiamar molletta; qua li ambedue fidcuonQ 
lem ire, conforme l'oportuniu. 

Chele la Ipina,Q folletto , aprendo la bocca.*, 
c dtprclia Ja lingua all ingiù, ion fi veggono , pec- 
che ti liauo fermati nella gola, nelle piu profonde 
fauci, in molti modi Paolo, per parere degù altri, 
caua Jalpina,mcutrcdicc . Sono di quelli ,1 quali ùi- 
coro , che fi debbino inghiottire cofa di maggior gran 
dtz.s.4, co/ht vn gamba di laruct,ò vn boci ore di pane, 
altri comandano, che i : inghiottì vn.x putta {pngr.4 , e 
molle qualche t efadi minor graruiez.e.4, legata ad va- 
'filo di ImQy quale fi debba po ir virar e ad insù. e far c *< \ 
frequè temente, acciochc la fpma ficc.ua u 'fi 1 [pugna, 
fi e *uj fuori) ma altri vogliono , che con le Ira, 0 con* 
vn* penna, cacciata in bruca, fi sforz.1 il vent r scolo al 
vomito del cibo, poti he in tal modojn ficaie col cibo, efee, 
la fpma ancora , ò l’ off etto * 

Ma io,che non ho ancor veduto, eh: con tali ri- 
CW l ^ c vfcitalafpma , ò bollato dalie fauci, data 
di piglio ad vuacan-eU» fatto di ceca bianca, c di. 
Autor groil.3 videi dito minoiche ripiegatala, > hòcom 
»n tj-.c ma; idato,aJ pauctitc,ch,eù tramateli: dalla hocca 
| ,a alle fauci , fv» tantoché per 1 j for^a della (pinta, il 
3 *’ corpo rtrjjuc rod decade li; n<;l ventre. Ma qualche 
v^ita nc anche qucfiarimediaha gtou.no, nel qual 
calo, allretri dalla accciUc . , abbiamo Iafetico tutta 
Popa auoac al tempo, ed alla Natur -; poiché auc 
do vna lonna inghiaino vn* oliato b. forcuto, ed 
c drudo fi trattenuto quell» a mezza (tradì; nc po^ 
tutoco x re medio veruno cauarlì fuori , dette coll 
per alquanti giorni;, dipoi con la torte, fi rigettò P- 
o fiato, veramente non intiero , ;na in molte parti 
in vu certo modo fpczzato, ò vcrodimfo,e rintuz- 
za ne fuot canili poiché con I patio di tempo , il ca- 
irn naturale digeren 0, ed alterando la (oitanza di 
quel corpo (tramerò , la muta, e fmuuiifcc . Paola 
ilice, che bora lafpma ti digerì Ice, bora fi conuccce 
inn.atcja,t l'voo,c l'altro detto e conforme alla-, 
venta, poiché quando, ficai or naturale u' alcuna-, 
patte opera in qualche materia, iodcizza l’opera* 
none tuia mutinone e comici (ione di quella ma 
Una nella lortanza propria delia patte ; il che li fa 
con l’altcratione, e digeftionejtn* Jouc la materia, 
da mutare, nou catta ritener ir.utanonc nudala» 
llà/adcli'agétc, adorala Natura, c ’1 calor naturale 
della pa rie tcuiuerton la mede lima in marcia ; co 
ine forfè avutene della Ipina , ò offerto ferino nelle 
d* (juji fauci . Noi però, iri quarto cafQ,ainroac(lrati dalia 
medie: Natura, dobbiamo fare quello, eh’ infogna Paolo, 

1 * Aut * per t piuionc di Lamina, che e d aiutar l’opcratÌQn 
m que'- della Natura , cjo£ la concottionc con qualche m«- 
rt» e a- dicameniQ,c‘babb. a facolta di iarcoQcuoccrc,ap- 
f®' plicato alla cerulee; fatto di farina d’orzo ; Ma noi 
v 'applichiamo vnempraffro di radici d'.altca, con 
farina di Ioni di lino, fieno greco iapa,cioc via cor- 
co ed oglio di man fio 11 e dolci, affettando lìn a tan- 
to , che il corpiciuoJo cacciato nella gola rimanga 
(annuito, e digerito in qualche parte. 

Kellano per viti ma due operationi cirugichc, 
v che fono appartenenti alla bocca, e fuc parti, ed in- 
fognano cmnc li debbano nudine 1 fobiiutanu ? 



affa liti, ed indebolitila gran febbre; poiché fonti 
motti i qualiper la continua , ed ardente fcbhr<*j 
hanno coti ethcace, e.durcfo parti del la bocca, 
delle fauci, evi in vna fai parola, tutte quelle, ch^a 
operano a p ingiocioKMQ del cibo, che benché-* 
coli G.i affatto liquido, non fi polla però tramandar 
verfò le fauci, eli inghiottirlo ; come ancora qual* 
che volta i* informi non ioghiatconoff cibo, perche 
hanno la mente inferma, e vacillante. Pcrioche-* 
noi gli porgiamo auuo con li finimenti , che-» 
conducono , e portano all' cifrane parti dcllA* 
bocca, alle quali, (ubilo, ch’è arrivato, dùccnde_>, 
cioè tramandatogli!, e qudlifonodue,l'vnodilla- 
gi.o; baierò, d'Qttone, 1 quali a fuo tempo fono 
culai illìmi ^ 

L’altra Qrugia fcruea quei f.bbricitanti, ed in* i n cho 
fermi, che per la debolezza delle forze non ponno *n«xloi 
alzar la tafia dal Guanciale, e perciò tono sforzati £ 
di prendere il cibo, e heuanda, ftandadiitclì; ed io 
hà veduti mairi effer prquocati «l vomico, aucr ri- 06 può 
gettatoli cibo già pedo non per altra cagione, fc_j alzarti 
non perche,volen-lo fubito alzar dal letto la lor de* 
boiiiffma ccffa,IartamacQl'acconfcute,e co fi- han- 
no rigettato il cibo;al cheiohò rimediato, edinfe* 
gnato, che l’infermi per qualche poco (patio di 
tempo ^ (tallero cofiatfifi in letto, dipoi pigliaf- 
(ctadcibo, poiché in tal modo la teda s'affuefaa 
llar vn poco, ferma, ed il ventricolo, abbrucia il 
eitu ^ 

Mi ritomiamaacoloro* iqualiperladebofez^ 
za delie forze non ponno in modo, alcuno alzarli 
capo dal guanciale; fiche anche amxiene fpeffe^ 
volte à quelli, che pattfeona di vertigine , e ca*. 
pogiro, ò fono apoplettici, perciò l’arte àpeiv* 
fato, eJ immaginato vn’operacione Girugica»^ 
ches‘efcfcguifce con due vafi di vetro,; l'vuode^ 
quali coafu ifcu a forbire il cibo liquido; l'altra^ 
b.uere , lenza che gl* infermi alzino il capo dii 
Capezzale. E quelle cole baiti no delle Qrugie-# 
della bocca , 

QclU Cinigia del Aitato, K 
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G li s’ò piu volte detto difopra, che perla vio^ 

lenza de denti camiti, fpcUolamaf cella facil- ^ Nq/ ^ 
lucnre v<acconfcote,cfi putrefa, perche Pollo del- ddi» 
la macella vico coperto. U* vna fottiie latmna;Jma o;aic^ 
nell'alt: e pam tutta pertugiata , nella quale (*-> 
cominciala putredine, facilmente ti corrompe.-») 

C ferpeggia m modo che fc non fc li porge rimedio, 
quali tutta la mafecUa fi putreti» e ncceffariainenCs 
bilogoa poicauarla Nel qual calumo fcapo e di fec" 
mar la putredine; iljhc fi dove puma tentare con* 
medicamenti, come a dire con poluc ri d’iride, ari- 
ffolochia, peuccdaoo, cnannad'inlcnio, e parti* 
colar mente dMloc. Ma quefle cole, per lo più ric(« 
cono troppo m iti, e deboli,c hi(ognaperciupaHa* 
re a cole di maggior forza, come a dmfiar oglio di 
folto; e vi t nolo. Che fc quelli pur anche giouan pa- 
co, fi dcuono applicar ferri infuocati, e pifed vna 
p»a«giore, ò mi aure; eoo torme richic lel'vfo, co’- 
qttali fi refirte veramente alla putredine.Mafc ci s** 
apprcscca da medicare la màfcella poco meno, che 
tutta putrefatta, allora fi debbono cauar tutti lioiti 
putrefatti con la molletta, ò canaglia; dapoi con* 
medicamenti inanime attualmente lecchi, e ridacci 
in poluere fottiltlffma , fi deue procedere nella-* 
cuia-j v 
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DtSo Cingi* ieP Oreehit . Cap. XLI. 

trutte '■ylìè Cinigie principalmente s'efercitano nell*- 
fiank | orecchia; poiché *n orecchia mozzata per 
qualche ferita, ò per vn vlcere,lirilarcifce,cficor- 
lecriJ* n £g c > della quale abbiamo parlatodi fopra nella 
Cinigia del nalo. 

La feconda operatione è, come fi curi conia.. 
Cinigia il meato, ò canale, che terne all'edito, f<u 
{ara chiufo, e non bucherato . 

La terza , come fi cauino quelle cofe , che fono 
cadutencl meato dell' edito . Cello vi aggiunge la 
quarta, che è indrizzata a coloro, che vogliono fo- 
rarli, ò hanno forate le orecchie, per portar qualli- 
fiacofa, per bellezza, ed ornamento . 

(n quanto a ciò, cb’apartiene alla prima, già 
V'hò detto di fopra, eh io quando fi deue togliere-. 
Del 1. la materia d’altronde, ch'io mi rimetto volontieri 
ai profegori di cole tali , ò antichi ch'egli (ino , ò 
Auior moderni, c'hanno ferino, come fidebbano rifarci- 
re le membra mozze. 

Vcngoalla feconda Cinigia, laquale appartiene 
al meato, dell’edito turato; oudeipaticnti riman- 
gano fard i;che fe quella infermità aura aneto prin- 
cipio fino dalla nafeita, fono di piò mutoli. Si chiu- 
de adunque il meato auditorio , che ben longo ca- 
nale, c’ha principio dalla Conca dell’Auricola, e-, 
che feorre ali’ingiii obbliquamcnte.finoad vna fot- 
tfiiifitna membrana chiamata Timpano . 

Il qual meato, ò fi tura della nalcita, ò Joppo;fe 
dalla nafeita, peropinione di Paolo.al libai cap.aj 
la membrana che chiude è didue forti, efteriore-,, 
cd interiore; ò fi vede nella fuperficie, od è profon- 
data, c non vifibile. Io due fole volte in tutto il cor- 
rodi mia vita, hò otferuato nella Notomia , la_. 
membrana, che tura nelle luperficie , in due putti, 
i quali aucuano la membrana groffiifima , e rortif- 
Imialopra U timpano, cd in vn certo modo partici- 
pjnte,dclle qualità dellacutc, i quali perciò giudi 
ca lordi, e mutoli; anzi ftimo,l’eiJertordi,emutoli 
dalla nalcita, non d’altro nafeere, che dalla propo 
Ila membrana. 

im Per leuar la quale Paolo propone la cirugia.sbri- 
ei" di S an< *°G 10 due parole. Dice egli adunquepri»»erj- 
paolo. «etile cjueffo operinone effer per rinfeir diffìcile . 
Dappoi foggtungc, divergile nondimeno tentoreii 
loglio, con vn cereo ìfirumemofottìle. -Vballanza-,, 
51 rifiu come 10 penfo , era il dire effer indarno iltcntar di 
« dal’ giiarla;perche come hò dettodi fopra quella inem 
Autor brana è graffa, fita, efortiffima, c polita fopra., 
il timpano, ed attaccata intorno, in guifa tale che 
non fi può vedere in modo alcuno non che tocca 
, re; per la qual cauia io credo, come ho detto , i far- 
di, e murali dalla nafeita effer (emprecofi, e.» 
quello effer vn cafo incurrabiie.Celfo perciò al lib. 
7 cap. 9. molto meglio di Paolo, benché non fi veg- 
ga, ha hauuta cognicione di quella tal membrana ; 

S ar nondimeno, che ciò, eh’ egli idee lignifichi lo 
effo, cioè che s’è in alto, ricmpic,eturail meato, 
edallora, come diceCelfo, non bifogna toccar- 
la; accioche lenza fperanza dell’effetto, non., 
fi cagioni l’ellenfione de aerai, onde vi fin pericolo 
di morte Perciò io per confortarla ingenuamente, 
econdidamente, non hòmai curata quella mem- 
brana interna, ne mi fon applicato a medicarla.Vi 
dirò nondimeno ciò che in tal «alo io tentarci , 
fe, o pregato, o sforzato imprendelQ a curare-, 
vnfordo, e mutolo dalla naicita . Effcndo ogni 



ferro,; ò da taglio, òdafuoco, alieno dal proporto 
cafo, tentarci di affottigliare prima la membrana, Pf'JJf 
con licori infialati; dapoidi roderla. V’mllillarei 
adunq; primi»- ramete, o aceto femplice, Aquilini 
co; Secondariamenteilfugodicipoia, ò acqua vi- 
ta: dappoi Kicqua rala, con vna gocciola d oglio 
di folfo, o di vitriolo mdchiata , c prendendo 
felicemente la euratione, di modo che! partente^ 
confclli d’ vdire graffo , inibii, irei i proporti medi- 
camenti in minor quantica, mifchiati con gl altri i I 

S uali tutti fi debbano infilare per vna cannella-» 
'argento , con vn buco picciolo nel fine , di mo lo 
che la fua eli remica tocchila membrana; accioche 
il medicamentoponopcriinaltra parte, che nell’- 
ideila; poiché fourafta pericolo, chc'l timpano 
inficine con la membrana, non firoliano.- fiche 
nondimenofifchilcra,polciacl)e futura eh’ è aìToc- 
tigliata , e rofa la maggior parte della membrana, 
che fi deue confumare latto il medicamento , fi co- 
nufee da qualche legno benché ottufo del lento del. 
l’.vditojjil qual lublco,che s'oiferaa, g'a vi nin- 
ne fperanza di falute, ed all’ora fi loura feruirc d'e- 
rodenti più piaceuoli, meno attenuanti . 

Quefte cofe adunque giouano a curar lamem- 
branainterna, male la membrana', che atturail 
meato, che tenie all’edito, fia efteriore, di gran lun- 
ga più facile per opinion di Ceffo, ne fucccde ia cu- 
ratione. Dice Paolo, che quella ancorché diuif.i, Jo- 
ne il bifogno richieda, leuaremo col fcalpello, chia- 
mato da Greci fcolomacherion. Non sò quale io» 
quello luogo fia l'vfodel (carpello particolarmen- 
te fe la membrana fara (lata diuifa manzi; perciò 
io (limo , che in vece di (capello fi debba leggen 
fcalpello, o coltellino; per fcolopomichcrion li- 
gnifica vn'iftramento, che taglia, e che punge, co- 
me è quello, che dai volgo fi chiama Clamane. Ma 
Cello di gran lunga più cfquifitamcnte infcgna-,' 
quella cola, e comprende il turamento, opiencz- 
za del meato delbv jito,ò fatta ne fia fi giorno Iel- 
la nafeita, o dappoi daJI'efulcerationc della carne 
generata, eluffugerante, indi polcia indotta la ci- 
catrice, vuole egli, che in quanto deue efftrcauo,ò 
fi debba applicarui qualche rimedio di fuoco , od 
aprirli con ferro infuocato, ancora taglarlo col 
coltellino. Hora egli propone trèmoli per apri- opinio 
re, eforareil meato, quali tutti tono oportani . 4f d» 
Soggiunge Ceffo , chcquan lo il luogo è aperto , c * c l °’ 
Pvlcerc già purificato, accio di nuouo non crefci. , 
donerfi cacciare vna penna vnta,con medicamen- 
to, c’habbia facoltà d'intrOlure la cicatrice , ed in- 
torno all’ ìftcffò viceré applicar vnmédicammto, 
accioche la cuce intorno alla penna fi vada nlanan- 
do, in modo che rimoffa che fia , rimanga polcia la 
facolta del vditointiera. Ma Paolo, in vece della., opinio 

{ >enna, piglia vna tafta torta fatta d’vn pannicello 1,1 
ogro, quale adattata allo fpaziolo buco del meato, J 
potremo inzzapare d’acqua, e poi inuolta nella.» 
Calcitide folamcnte fpoluerizzata , porremo nel 
meato , acciò non ri nafea la carne di nuouo . 

Li terza Cirugia dell’orechie è quella che caua 
luori, ò faffetto, ù vetro, ò grano di faua,óvnof 
(etto di circgia,od altri corpi rtranicri di quella fac J 
ta.Hora perlopiù, fnolc auucnirc, che volerne^, Cinjj. 
òdiCdarobba , odiQregi.1 , nell'orrechio a i pu t defili- 
ti, che temerariamente le li cacciano da fc ftef tc « cl ‘- 
fi . Mafifaffctto, c vetro, quando ca tono den- 
tro all’orecchio, cólcruano la lor gràdezzu, li detti 
femi, ò granelli bagnati dalI’vmiJiu naturale di 
quclluogo , e di quella inzuppatili t' ingranino , 

M i cd intumi- 
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ed intumidifeono , e menano , come dice Paolo, 
gran icrmcnu. Altre volle lungamente trattenuti, 
operando iicalore,el'vroidiu creicono finoaie- 
Cura gno, che naicano.e germoglino con maggior cruc- 
ili P*> ciò; qual poifeguonoi’inriammagione ,conuulfio- 
miclta’ ne, ed in fomnia pericolo della vita; al qual male 
«lì; 1 perciò bifogna rimediar prcrtilfimo.l’jolo caca con 
iuolci,evari iilrumenti, che dipendono dalla varia 
grandezza, forma, e filo, cioè in quanto le caule, ò 
pm fortemente fono attaccate, e vi Hanno quali im- 
mobili, ù più leggiermente fermate , 

Se adunque il (affetto caduto farà picciolo, riton- 
do, e li feto, o ancora vna Zannala, i.e faran' dilccli 
finoal più cupo del meato,allora (giumente col chi- 
narla iella (opra l'orecchia, cice,ò indi Mando nell'- 
orecchio Ialina, òog ilo di inandoclc dolci tiepido, e 
chinando moderatamente fi capa, vfeira. Che feti 
corpo, che fi deue cauarc tìa angolare, e maggiore, 
c Mia piu faldo , fi richic ic l'operauone Cirugica 
più robuffa,ed efiicace, ccune è lofcoumentodcl 
capo, chinando nell' fftcflb tempo l’orecchio fopra 
yo certo cerchio , col quale Icontncnto le non efee 
quel corpo llrarùe to, paolo iufegna , che debba ca- 
ttarli col fido incolto di lana , o di bambagia(ag- 
giuogo io,ò legata a quello vna (pugna )eu intinto 
- in ragia di terebinto, u qualche aio a cola, c’habhia 
del vilehiofo, e que-lo leggicrmence cacciatone! 
meato, eh-- ierue all’ «dito, he oc anche quelle cole 
gioucranno, metti nelle nari qualche medicamen- 
to, quale ecciti lo fiarnuto , auendo però prima tu- 
rate le nati, eia bocca. Poppò qutlte cole, conuie- 
tie, ocon vnllu/zicorccchie , oconvn' ametto, 
onero c.ou la molkttacauar Inori le deue cole , ma 
io credo- che bdogner a , che l'amato fu cieco. Clic 
le con veruna di quelle opcrationi li Icui, Paoloam- 
Ci---, u.odi c< ,chc li -i.bba ricorrere alu fcrr, • ai taglio, 
di l’ào hja per gratta oficruatc la Ctrugi a di Paolo, c nate- 
Ju,io_> ,, volile gm..it <0 Si collocherà Adunane l infermo 
pkdi fin mono , che lorcuhio fi* AkCrfo , e ai; oppoflo vtrf* 
filile, taf** h*je pioppo la nominai afibbra^o al* t e ciferair e- 
ma don* pueiol * dmifioifc injorm* di Inn* t c coni* 
Varie **c>J a nello (filo toneremo il corpìccmolo ,ch' 
un Jld fermo. Lettalo jnefio t vniremo l* ferii* con 
cuciture , e ci forniremo de medicamenti , preferii ti 
alle parli Jung* igne, c che fiiUano J angue. ColldlCC 
tatuo, 

Vaile quali parole , primieramente con difficol- 
- f u uitcuoiau.Q .-oue liucbba far il caglio. Crcuoio 
uoutrhiuuac l'infermo mguila.chc moilri U pane, 
dal’au. ut eletto del!' orecchio , o ’i dolio dell' ificllo ala- 
tore , tugico, po.chc aueiio è voce che lignifica chi mof- 
tialclpadc , allora n tagli l’orecchio con mcifiunc 
lunata, alia tua baie coppola nominata fibbra, ù 
tiiouuiuc, fin tatuo , che s'arruu al forame del mea- 
to, nel confine della pinna, ò l'ala, cioè uouc finii ce 
la fibbra , ò mollume , c comincia la pinna fedeltà; 
dotte (e li fura il taglio , ed indi pollo dentro io Itilo 
per quella ditufionc, cu aggiulUtolo, per tirar fuo 
ri u ««picciuolo , cioè a dire, eh’ egli abbia da vna 
delle cllrcmita ,la puma larga, caucrctno fuori la 
cola, che apporta noia. Non vcggoqual cofaauan- 
Z-amo col taglio lunato, per cauar mori il «arpie- 
ciucio, le non forfè la driuura.c breuita del meato, 
delle quali Cefi farà comparatlone con la ferita, al 
certo ella è di maggior momento, e deue fchtfarfi,fc 
(ara pollibde; ponile dacilan'auuicnela ptofulia- 
oedilanguc.chc lutato impcdiicc l’opcratione , il 
giorno (eguculc (oprauuienc l’infiammagione,chc 
mwcUuumeute nnpediice i’ ammuuUraUQnc , 



li che il modo di tagliale di Paolo, deue in qualunq; 
occorrenza fchifarii; oltre che pare, che egli incon- 
tinente cani fuori il corpoccn unta facilita, cho 
èmarauigha. 1 

Ma io a cui fono fiati portati d'Italia , e da al- 
tre preuincic molti pucti aggrauati da fimi! male, 
auendo attentamente riguardo , che non rima- 
nelle ofiefa la membrana del timpano , e per con nenia 
lequcnzjn'aucniile la (orfica, gli ho rifattati non del'aii- 
altri illrumenti , che con la molleta , c’1 fido di t0,t ’ 
due forme ; l'vno de quali abbia in vnodc capi vita 
cauita , com' ha il commune ftruzzicorecchio ; 
l’altro ha la punta del fido picgata,Giaecnda adun- 
que il putto fituaco dalla banda oppofia, in modo, 

Che l’ orecchio Ita volto incontro al Cirugico, e da 
v n minifiro trattenuto fermo il fuo capo, ed anche 
tutto il corpo , fc farà bilogno , come appunto 
ve n' c bilogno f rcquentuUuia mente per l' impa- 
patienzade putci,innanziad ogu’aitra ctaj,Jcucd5 
drizzare, il canale del meato de'UVdito, ed aprirla 
molto bene; ma acciò fi drizzili canale , ò meato 
auditorio, e li dilati, per lo che forfè Paolo coman- 
da il taglio lunato , io tralafciata ogn' inctfionej, 

Come nociya a malti huammi, tiro, ed innalzo la_ 
pina , ù parte diffida dall’orecchio eoa Umana 
Uiulìia, e con la delira intrometto primieramente 
dentro al l' orecchio lo Itilo, che è più largo in vidi 
de’eapi.e curuo, fin tanto, che fi tocchi il «arpie- 
Ciuolo iiociuo ; fiche non difficilmente fi conofce 
dal duro, ed alpra cantato fatta dallo fililo; e poi fi 
mette fotiofi corpictuollo, e coli (pinto aii’iosh, 
ficaua.Qualche voltaeb.fogaod'vn fililo dubbia 
cauita, ofiafiuzzicarccchie, ncllacauitadelqua-! 
ve s'a .Jtia , e ferma fi corp-cciuolo , e fi tira.» 
all' insù , 

Che le con quelle cofe non fi può cauarc il cor- 
po , finalmente mi lcruo della molletta chea 
con la (ua tfircimu , falco m modo di tanaglia— , 
c dentata coinè vualtga , luoit cqn forza appren- 
dere u corpicciuoio, ò teine Ih amerò, e tirarla 
fuori: femprepcro, prima d'afierrarlo , tocco fi 
corpo ffrauicro, per I opere, che cola debba appiè* 
dcr fi. Quella c la Cinigia , che in molti putii ho fe- 
licemente adoprata . Uè. tu quarta Cuugia dcil’o- 
rccbic non uie. 0 cola veruna ; pache cuicheeuna 
lo potrà leggere apprefio Cedo, 

Delle Ciragie itUt Cerulee , è iel Colto , del 
ftroucocele , e dii tumor tubernojo , 
dal volgo detto got .^0 - 

CaP, XLU, 

Q Vattro infermità fi curano la mano nel collo, 

l’Angina, detta da alcuni Scara -ma, fifiron che coC 
eoe. le, 6 Gozzo, le Sctofòlc.eladiftQrfione della ftfi*-» 
ccruicc, da catarro. Trattarono di tutte prmcipià 

dodallironcocele.il qual tuinore,come dice Cello 
crelcc nel ccfilo,fra la cutc,e l’alpra arteria.1 Greci 
lo chiamano ihQncocclc;dciqiul prima, ch’io par- 
li, edafaperfi, chaneUollo nafeonoi quattro tu „òr, 
mori eia fopranoinati. Lafearantiae tumore prò nei col 
prio della Urmgcfie (crofole delie gljdulc del collo U» che 
llJBroncocele -.clialpra arteria; della quale è anche cofa “* 
proprio quel tumore che dal volgo fi tuoi chiamar 
Gozzo. Ma fra l’vno, e l'altro v’c quella differenza 
che il Unitocele nò c tumor della già fida, ma nato 
fopr a l'alpra arteria; l'altro però è tumore in qual- 
che ghiàdola, di quelle, che fono aggiacco ail’alpra 
arteria, pamcolarmctc in quelle, ic quali ì indiata,. 

mente 
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minte Totto alla laringe Tono di qui , e di li , a'iati 
dall afpra arteria: quali tumori per l’ordinario (uol 
regnare in vna certa parte del difirettofiergomaf- 
co, doue tanto gli huomini, quanto le donne, quali 
tutti portano nel collo granellimi tumori, nondi- 
meno però molli, korreuoli,c pendenti, i quali non 
apportano dolore, ne offendendo quali «cruna-, 
anione, li portano tutto il tòpo della vica, e uicono 
nalcerc dall' acqua di quel paclc, quali che iui l'ac- 
qua beuata abbia proprietà contraria a quelle ghin- 
dale come le cantarelle alla vefeiga, ed alle rem. 1 
quali non c bilogno medicare con cirugia ; perche 
il pallente nulla fi cura di quel ma, e; quali però suo 
medica ili, I arebbe la medciiiua cura , che quella, di 
che fi dira qui lotto. 

Ma il broncocele è parola compolla da Bronco 
Ps, che inGrecofignificarafpraartcna.cchcle , cioè 
vico.» tumore erniolo , nel qual fenfo anticamente s in 
detto tcndeua: e perciò Ccllolo dice, che iia vn tumor na 
«cele tonala cute, e l'alpra arteria, per opinione di cui, 
8 ‘ èdelgencredegli Àbfceili , la di cui materia s'af- 
condein vn boccio,tunicd,òinuoglio;qual tall'ha- 
ra dice Cello, e carne octula, c fiacca; hora qualche 
luimore limile al mele, ed all'aqua, taluolta ancora 
a gli olii minutti , tono miichiati peli . Di que(la_> 
Cello ne propone la cura doppia , cioè, con medi- 
camenti di fuoco, col coltellino ; ma però con me- 
dicamenti di fuoco , eh’ abbrucino la cute , e la-, 
vefeiga di modo che la materia cica .-.a le , ò fi Ipre- 
tnaconle dita; laqual curationc non c coli pron- 
ta c facile, perche lafcia la vclighetta , che col 
tempo li putrefa, e finalmente poi elee fiori. Cel- 
lo per quella cagione loda più lodo la cura col col 
tellino,o reperì, io, come più breue in quella modo. 

10 metto iti fumare fi tagli* vna linea, fin» alla t uni- 
ta, attor a il fino, eia cauti infetta, fi fepara col dite 
dall'intiero corpo, e fi lena via tatto, col [no copertoio , 
ed invoglio, dipoi fi lana con aceto ,al quel tal' vnoag 
giunge o fate , ó falnitro , è gli orli t'vnifcono con vna 
contar*. Ma quando non fi potrà cavar via la runica , 

1 1 fi debbono fpargarc di Jop racojc, ch'abbiano dei'- 
abbrunante . 

Quelle cole dice Cello , e veramente beniùimo , 
L'Am. maiuamiuucllrato dai! efperienzu , v'aggiungo. 
Bilico! c B c 'oppo l'eitra mone dola polle ma, nonrailon 
bo del leruito giamai della cucitura; ma più collo ddglu- 
1, coi- tino, o ucllu colla, perche alla cucitura, chcfem- 
u ii cl1 ' pre fi fa con dolore, tegue qualche poca infiamma - 
cucine 8 lonc > che prolunga la cura. Di più aggiungo, che, 
perche quando nella Ablcello non ùcaui tutta la vefeiga, 
le fi tagli attrauerlo quella vena fottopolla, dico 
quella, di doue la vefeiga, el’Ablcellopigua l'ali- 
mento, e l'aumento, la detta vefeiga luol utilmen- 
te putrefarli, &vicirc; ma (c filala , difficilmente 
fi putrefa; anzi eh' il più delle volte ritorna l' Ab- 
(ceffo: poiché ogni Ablceflo ha almeno vna vena- 
germogliente dalla parte (anaverlo lavrfciga-,, 
per mezzo della quale la vefeiga Ita appela , edat- 
taccata alla parte lana; ma ael rimanente è libera; 
tqucftavenacquafifempre nel fondo dell ditello, 
Ablcello, quale perciò con ogni diligenza li deue-> 
tagliare . E veramente quella curae commune ad 
ogni abfcclio. 

Della Scrofola, XLIII. 

pur, li, T A Scrofola è vna ghiandola, indurata nel collo 
(cv>f. JL che con l' ideila cirugia fi toglie via tutta . La 
qual curationc fi propone da Paolo alLd.C, jj.efi 



cura in modo limile à gl'altri Abfcefi, che li I suino 
via con la lua tunica. Ma in quell luogoii denta 
aucr tornino riguardo, di nouotFcn le re qua-chea 
vafo, ò ncruo ricorrente ; de quali inco.iucnienti 
l'vno è pericolilo, per la profùfionc di (angue, l'al- 
tro perche toglie la voce . Perciò Paolo in cucca-, 
quella cura , hi (empre riguardo alla profu ione di 
(angue; dappoi prima auertilce,che non soffe la no 
le arterie, chiamate carotidi; r.e i nerui; c poi dice. 
che fé quale he vafo tagliato , ofcarcri l'operatio/te , fi 
legherà con vna funicella, è fi taglieri per mett i [e 
non farà grande Di nuouo all* iltrffo propolìto lice; 
egli che (e [ojpettiamo , eh apprejfo il fondo del • 
lafcrofola fia qualche v afe granite, bpiu d uno, natta 
lòutnic t c tagliarla fino dalle bafe, ma legarle co vna 
foniceli a, acciò fiantancamcntc cada finta pericolo. 
Vedete adunque, che continuamente Paolo ha 
riguardo affi vali, e alia profu (ione dilanguc. E per- 
ciò Aitaceli racconta vncafod' vn tal medico, il 
qual tagliando vnapalleroa Scrofoiofa nel collo , 
ad vna donna, troncò certe arterie, dalle q ubica- 
turi tanta copiadi (angue , che 1 inferma peri nelle 
manidei medico . Ne ciòauu.nnefuordi ragione; 
poiché le ghiandole ; le bene in alcuni luoghi non 
recano vto veruno, da per tutto nondimeno acqui- 
ftano quello, d'elfer, come alcuni Cunei, che foura- 
(Uno alle uiuifioai de v a(i.Pcr le quali cagionilo dò 
pcrconùglio.che v'allcmatc dell' cfiirpacione nel Scr of ' 
collo delle Scrofole, c ghia iole, fe non quàdo liauo 
diuenutc coli fraccide che facilmòte filcparmodal tede.,? 
le parti lottopolle , e quafi Ipontancamentc fegua » tlw 
nochilevuoicauare.all'orapoi, quello infegnt-, '''^ j" 
Paolo, deue farli, cioiquellc che lonofupcrfic.ali ' 
con vna (emplice linea diuife , tagliate Sparatele aitino 
delle parti loprappolle, male maggiori doucrli patte- 
prima rofpenderc, trafitte che li liano conami, da- 
poi cauai le fuori , e liberarli dai corpi aggiaccati: 
pai eia co, giungere gli orli, o labbra con cuciture: 
ina Paolo ragioncuolmcntc fenile lclcrofolecan- 
cherotc non doucrli toccare. Conofcerai però facil- 
mente tutte quelle cole già dette, fcorticando Incu- 
te anteriore dei colla principiando dallcparnfini- • 
lire verlo le delire ; poiché prima vedrai con tuoi 
propri occhi l’afpra arteria, ione nafee il broncoce- 
le; dapoi fopra a l ella le ghiandole grandi , polle-, 
fono alla laringe, che cagionano quel tumor tub :r* 
nolo, dal vo.go detto gozzo;dappoi più dalle bj le, 
tappariranno tré ò quattro ghia Jole picelo! c beli, 
quando fono nel loro fiato naturale; nuche qui io 
intumidilcono, filano Scrofole, cheli fermano fo- 
pra avena iugulare , ed arteria interna, el’ncruo 
recurròtc quali parti vedrai effer fra di loro vicine 
in poca diltanza: Oche mi modo alcuno non potrai 
errare, nel difiinguere il brócocele dal tumor tube- 
rofo, e dalle Scrofole, finalmente conofcerai il pe- 
ricolo fouraftante diffondere le vene, le arterie-, 
c’incruo rccurreute ne cauar le Scrofole, cornea 
Paolo dnnofira . 

La terza Cirugia del collo , Io raddrizza-, Curj 
quando egli è di fior co per catarro; nella quale bifo- Jc ; c .,j 
gna pr unir raméte auer riguardo al catarro; quale, lo diit. 
inquanto li genera, bifogna proibire la generano per ci. 
ne, il che fi fara corregendo la (temperatura fredda, 
ed v mi uà del capo, doue' egli fi genera, nel qual ca- 
fo fi laui ogni giorno la tella con lifcia fatta con fo- 
ghe di bettomea di Decade, difcabiofa, diBaccati, 
c di rolc;comc ancora di radici d'iride, e di cucumc- 
io afinino. 

Infecondo luogo fi deue confi Jcrarc il catarro 
M j come 
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come già generato ; il qual primieramente deue- 
fer òdi eiucuàifiJal ventricolo, eda tutto il corpo, come 
oli 1 // 1 a ^ rt *“ vn putto , co! dargli ogni terzo , o quarto 
uii« in giorno, vn Icrtipulo di pilolicd'aioe.con fugo di io 
quell, (c, la fera innanzi lacena,advno dvrcipiùauanza- 
«ma i tale pillole cochic,oc'agaricod!Mciuc,ed in vm» 
rnalcgraue,d'crmodatuii maggiori ancora. Dcuc- 
fi in o tre purgar priuatamamedeapocon malli- 
aratori fatti di mallicc,e piraro,c di più con Naiaii, 
di maggiorana, manna, e fugo di cipoiia tirato ali’ 
insù, o con va pezzetto di arancio, o di cedro porto 
• nelle nari. 

Si deue per terzo awer riguardo al catarro , iiu. 
Tello, quanto è rrx fio, t trairoeflo al collo, nclquai calo 
fi deue rmolgei calie altre parti, òcon vuatbata- 
nella nel braccio, ò nella comincliera coronale-», 
che frafiorni gli vmorialhmù delle partì interne-, 
all'dlerne.ó eoi vomito, òcon le pikfikprppoftc, 
con altri rimedi rmelknti, e ritraenti . 

„ Si delie in quarto luogo auer riguardo a! catarro, 
in quantoèdigiadifccio alla parte erte-fa, cioè at 
taccato, cd indurato nella lpina, efcbiena, epec- 
ciò fmoue dal proprio loco le vertebre, c ne cagio- 
tiala dirtorfione della cerulee; nel qual caio abbu- 
- mobifogno di medicamenti , ch’aniinoiifcano 1 »_, 
pituita già difccfa , eia digerivano, come fonoi 
fomenti fatti ogni giorno, con decotto di malua_», 
radici d’altea, c , li uicurocto minino ; dappoi viltà 
il luogo con oglio di (timbrici, volpino, c cafiorco, 
e per terzo applicato il mio ccrctio eitrino. Con 
Je quali cole a ballanza ammollito ilfitQ ertelo, e^ 
edilfipata la materia eoncorfa, e già tempo di le- 
Lare ladtflorfionc del collo ; il che facciamo con 
i n'iftrutneiito li ferro, ebe Ipmga , ed adduca leu 
vertebre all’opporto luogo, c perciò io hòprcpara- 
Jflru- coynvsbergo , ò corialctto di ferro , concerti 
memo illuminiti fan: agno (detti per ordinario dal voi- 
ded - go v ite ) Ipiugendo ic * ertebre fconcie, poco a po, 
Aunr, j e r ,ducouo a i proprio loie filo , 

Jpel ferAreVefpr4 Arterie nelle Angine , volgete 
mente ette tee jehinenti* , 0 [ter enne , 

CAP- M.V 1 , 

F 'Ràtutte le operationi Ci, ugiche , che s’ammi- 
mfttaoodalfvledicondl'buuii.o, perla la ime 
vi.a,t pure principale ho (empi c filmata quella-, , 
con cui ti richiamai, o/iuocapo glihuoimmda vna 
bibita morte, ad v na preda fami, ia quale renne il 
viìliià Medico limili per appunto ad Elcmapio ; c quella 
iti t— cil forare Palpi a arti ria, conia quale 1 pattanti ; 
•arei’- per l'impedita relpirationc quali atì’oga.i, (ubilo 
o| P ri . ritornano alloro primiero fiato , co attraggono 
,r " 1J l'aura vitale, cioè l’aria ramo ncccfiana alia vu&-, 
alte polmoni, cdal cuore , e ripigliano la quali per- 
duta vita. 

£ benché quella operationc quafi da tutti gli Au-, 
toriOrcci, ed Arabi riproponga, vintrouonon- 
odu dimeno (ubilo dued.rticolta. La prima, (ic, perche 
veggo li Scrittori fra fcdilcordi in qual interinila, 
e quando debbafi tagliare l'afpra arteria. Poiché 
Galeno nel Libro intitolato introduttorio, al Cap, 

I } . per parere d'Afckpiadc , vuole che quello fora- 
re li adoperine Ila Ichmaima , coinè per diremo ri- 
medio . Rafia al 3. del Cont.pcr opinione d'Andru- 
fio Medico dille 1 illclio, cioè > donerò fare nei la-, 
ichmantia. Ed il racdelimo pendere fu già di Mc- 
(ué,Haliabba, Auenzoar, e hnaliuci.te d’ Auiccn- 
na, Pao.Q noaduneno al Ial)A.Cap.jj,doac a b.llo 



(India tratta di quella operationc, per autorità 4) 
Anelilo dottifiimo Cirugico dille quelle parole-, , 

Ver emonie nette fchinentie non epproeiento t.t C irte ■ 
gii 1, ejfendo itene ile il teglie . L’iltclfo dappoi arterma 
Albucalì,al Lib. 2. C. 4; . w.izi che Arccco Autore 
aatichfiumo, hebbe il incdcfimofcntnneoto, ciò 
fanno palclc le fuc parole; il quale alìolutaraente-» 
toghe via,c condanna tal Cirugia. Qual difficolti , . 
nondimeno, coli lifcioglic . Rifogna, che fi faccia 
quella opcrat:one,quandohàdaeffer con frutto ; rei d, 
tua non lenza frutto. E richiedendoli quella opera, Paole , 
rione generalmente in ogni difficolta di refpiratio- 
nc, quando gli altri rimedi fono indarno, e gl’in- 
fermi fi affogano ; non in tutto però te difficoltà di 
rcfpirai e t operationc frutticola ; poiché, quando 
tutu l’alpra arteria , cd i polmoni fono otfeti , e ri- 
pieni di materia, allora è operationc inutile, É ciò 
dice Paolo al citato luogo, che da operationc innej- 
ulc,e nondaapprouani .quando tutte le arterie , 
ed 11 polmone èoffcfo. Ma perche nella (chmancia, 
conuernuin marcia fpcrtc volte la materia difen- 
de, c riempie l’alpra arteria, ed [polmoni, fiche 
fi conferma anche da llippocr. fi quale nel Quinto 
degli Albi fimi dimollra , che fi male di (cacanti a_. 
palla al polmone , c quindi nc fegue , che In quello 
calo nou fi dcoba tagliare . 

Patte quali cole fi caua , in quali patitemi debba 
tagliaifi,equando,e douc le n’ha da afienere . Per eeida 
dulamrifttttio, fidcut tagliare in ognidifficoita dc t >l,a 
•Ji refpirattone, doue è pericolofouraftamc di ago- r 'T‘? 
g amento , egli altri rimedi non gioitane , fe però P „ 
tuti.u'alpra arteria, e’1 polmone non liano ripie- ima, e 
ni di lordura, c (POrcitia, per cagionficlla quale-» ( I J 1 "7 
nccefiaiiamciitefiartbghi fipatiente, dona , 

Si jcuc adunque altencrc dal taglio , nell'empiq- 
raa,.it ila plcuritide,o punta, nella peripneumonìa, 
ò mnammagiouc de polmoni , & in quella fcaran- 
tu, nella quale tutte le vie alla tclpnanonc (otto- 
pode ìonoripicna. Al contrario fideue cagliar e->, 
quando,o ncnabocca.o lottoil mcto.ò nelle ghia- 
oolc dette tonine, o uefia vgola,o nelle fauci,0 od- 
la laringe nalccinnammagioneli grande, che in- 
tietaim nte «bufila ia via dell’ alpra arteria , nella 
quale nondimeno non liano ripiene di materia tut- 
te te parti, a quella (varani ia ,0 fchiiiaiitu inteicro 
Rati», .tuiccuna, Auenzoar , òr jfla.iabba • jr» iont- 
mauouei lutale, eia tuaicnauon folatuente dalla 
laringe insù, fi deue tagliare ; ma douc è ingiù , (q 
una calle nere. 

L’altra difficoltà 11 , perche Veggo alcuni Autori 
paueutartuoltoqucr... upeiar.onc, egliaUrraner. 
ia come per ficuriihma,c facile. Poiché Mcluc dirti; 
coli. il*e]tA rara è difficile eppreffe dime. Albuc.ifi 
poli- negete n auer égli vedute elettelo net /a,, pule , 
f beememeiefirej/e tjntfei' l ‘gite fi neri unente ejpc- 
rie«e.e.:Uiine,etiitier uef inferni* . 1. ..uaitimorcj 
1 tu v’accrclqc Jaq-aeUo , cric tutu voglio;. u allora 
douc rii venir a quella opctàtxutptquado è quali di- 
(pcrato fi rato, cioè, quàdo ipaticnriauendo cfpc 
1 uncncato indarno te altre cqic, poco meno alloga 
no,e perciò Gai. per opinione a'Afclepiadc,diuw 
Uro, allora duueriiiaglurr, 1,1-, aioli hagrj.i.iui- 
ID-i paura che non fi llrangohno. AuiccnnafimU- ’ 
nn . t r difie, ahhora Jt>uerl(tigliare , quando la_. 
fcarantia c più grane , e non vagliano 1 medicarne-. 
ti,e licitde Ch'abbia da fuccederc la perdita dell’ • 
iiitcrm(»,'Ma Rafia dille, non cllcr da Icrturfidl tal 
ir. .-mone, le non quando vi (ara legna di morte-» , 

Djì c quali autorità intimoriti tCuugid del noiln» 

tempo, ~ 
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tèmpo, nor. ardirono di efcqnire quella operatione 
Citugìca;ed io pure, (eguitando le loro pedate, no 
l’hòmaiamminiflrata. Ma s'accrefcc Ir paura alti 
noflr i Cirugici, perche temono u’offcndcrc , ò le^ 
vene iugulari, òrartetie, oinerui,òimufcoli, ò 
vero che poi non li polla vnire la ferita, òfinalmc- 
te pauentano l’rfcita de (piriti con ronfamento , ò 
Umore, ò d'altra cola limile, che fi ha da temer dal 
taglio. Ma più d’ogn’altra cola l'm lamia è quella-, 
che atterifee i Cirugici ; perche le bene fi faccia l'o 
pcrationeficurifllma, e felici (fona, nefeguaperò 
dapoi la morte del paticnte, che fi affoghi per elice 
ripiena tutta 1-afpra arteria, addoflano tutta la col- 
pa ,non alla vera cagione della morte, maal caglio. 
Finalmente mette paura n$ Cirugici il nome pollo 
da alcuni a quella operatione, venendo chiamata., 
fcannatione . 

Quando adunque è lopragiunta la fobica inforni- 
magione, con grandillima difficoltà di refpirarej , 
e pericolo di allogamento nella laringe , c nellej 
parti fopcnori ad ella; c che quella infiainmagione 
fia grande, e non ancora conucrtita in marcia, nej 
il torace, afpra arteria, òpur anco il capo fia natu 
ralmentc offe lo da flulQoni frequentila che polfia- 
iso lofpc tiare, che l’alpra arteria fia ripiena, bilo- 
gna arditamente tagliare ; anzi br oche vi Gaoo an 
cora legni della pienezza dell* alpra arteria , ad 
ogni modo io taglierei , effendo come vedrete il 
taglio ficurillimo, perche da quello puòtuccedere 
Don picciolo auantaggio, aucndo però prima fatto 
intendere a gl'amici dell'infermo, che ialpcranza 
coofifie in cola difficile, acciochc, le l’arte reitera 
vinta da] male, non paia, come dice Ceffo, d'eflere 
motori flato ignorante , òche s’habbia errato nelle cofej 
«h'«p- neceffarie ; poiché motti tono gli Autori, c'hanno 
f*»“* approuatoil taglio, fiantichi come moderni . Al- 
bucali al Lib.i.Cap 4 j . nc 1 fine cfpreffamente dif 
dell* affé, del taglio dell'afpra arteria non V effer timore; 
m* ar- e ciò proua con l’effempio d’vna lerua,la qual clic 
doli con vn «ditello tagliata l’alpra arteria, Islj 
rilanòlcnza alcun pericolo, c facilmente: ma mol 
. ti ancora dc'um moderni, come Brafauola,ed altri, 
«o al!" attcfllrl0 Iwcflo • Alla quol opinione io volontie- 
«omic. rl fottolcriuo, mentre chi taglia fia Anotomico pe 
dii ea- rito; pcicbc (otto a tal Medico , ed artcficeluc 
ejf* cedono ficuriflimamente, e felicifiSroamcnte tutte 
le cofe ; poiché primieramente da quello non fi 
" potranooffénder le vene iugular*, ed arterie, chej 
fono molto uilcolle da cottilo luogo , come dice_> 
Faolo,elodimollra con a notomu,ne li ncrui po 
iranno toccarli , eficndone priua della parte ante- 
riorr del collo, ne imufcoli ancora; perche nel luo- 
godi ro zzo, doue fi fa il taglio, èl'interfliciodei 
mnfcoii, c per effer come dice Paolo.quefto luogo 
lenza carne, ne di più, alcra parte di gran momen- 
to può rimaner violata, ed officia. 

Ma pi ima che i Cirugici venganoal taglio efpe- 
rimentano moi te cofe ; fra le quali tralafciati i me* 
dicamentijC ragionando folamente, e proponendo 
le operationi Cirugiche fono quell’ illrumcnti , 
che per la bocca sintroduconovcrfol’alpra arte- 
ria, e laringe; ilche fi fa per rompere qualche po- 
(leroa, e nella laringe, ò nelle ghiandole:, ò tonfil 
le, ò nelle fauci, onde Hippoc. d x. de Mark. Capa 
deità {corintia net fine , inlcgnachcfoppurato, e 
marcito il luogo (otto alle tornili; , per romperlo 
fubito checoldnofi farà ricercata lamollézzadel 
luogo, douerfi legar al dito vn ferro acuto, e cofi 
forar. Ma noi abbiamo vnafpadctu, 6 coltello 



lunghilfimo atto a ciò , quando fi vegga il luogo; 
maquàdononapparilcc c migliore il modo d'Hip ,ó, c ‘s 
pocrace, col quale polliamo prima col dito cerca* liV 
re, dappoi tagliare . Ma l'/ffrumenio chefiiegaal lem; 
dito, deue effer cortiflìrao, come è quello, che dal " el11 
volgo vien chiamato gamaut, ò picciolo coltello 
falcato . Mcfoe dille u' hauer polle alcune dita nel 
gozzo, ed hauer rotto la poffima; ina bifogna.che 
chi fa cal operatione in coteflo molo , fia di quelli, 
c'hanno le dita lunga, e robull: ,e l’vnghie pur an- 
ch'effe lunghe . Auiccnnaperò, quando la raatu- 
ratione va molto in lungo, infogna, cheli iehaaj 
romper la polleina, ò cacciandoli dentro vn illru- 
mcntodì legno ben pulito, òdi ferra, òdi corno. 

A nollri tempi fi fcruono d'vna candclla di ccra^ 
bian :a piegata, ò curua . Ma tutte quelle cofe corL. 
manco diincolta fi fanno degli infermi, particolar- 
mente, quando filentono affogare. Ma lappiate^ Ciuffo 
vna cola, cioè, che tutte quelle co'e irritando Ito 0 '’ 
fauci, c la parte mai’affetia rnouono fluiììom.e I ac- 
crefcono l'infummagione ; poiché ne meno vna^ 
parte Tana lo tollera ; dapoi, (c l’infiammagiooe la- 
ra internamente nella laringe, poco gioita l’vfo dì 
cote Ili ìftruroenti.c quello modo di curare. 

Ma douc , fatte quelle cofe pur anche loaraftaji 
il pericolo dell'affogamento , li deue finalmente 
venir alia pcrforatione ; la quale i amminiltrain 
quello modo da Paolo per inlegnamcnto di A odi- 
lo, ed’Aiòucaù . Chinato aJuiiquc il capo dell'in- 
fermo all'iadietro , per render l'arteria più vifibite 
( aggiungo io) perche ella fi dùlenda, c i allunghi 
più, che gl’intermezzi membtanoli,e gì’interffiti 
appaiano meglio, tagliaremocon vna linea attra- 
uerfo la cute efferna del collo, fra i due cerchi , in.» 
raodoche tagliamo la membrana frappolta ali^u. 
cartilagine iltdfa ; qual taglio *>eue farli di fotto al 
capo dell'afpra arteria, per lo fipatio Ji tré , ò quat- 
tro de fuoi cerchi . Chele il Grugico a’atterifcej 
nell’operatioac, prima diuidera con vn annetto la 
cute folleuata , dappoi taglierà l’arteria lotcopolla 
dice Paolo. 

Metterò dinnanzi àgli occhi il propollo taglio si ceni 
da gli Antichi , acciochc veggiace, c quanto fia. dann, 
imperfette, edinconfeguenza, quali parti s’of 'j n '°- 
fendano. eliaa- 

Pru meramente adunque il taglio della cute at u C b>. 
trauerfio può offendere qualche rena, che fpargera 
poi tanta quantità difangue, da cui polla efferop- 
preffa in qualche parte l'operationc . 

Inoltre ,i cnulcoli ,che (corrono per la hingheza 
za dell’afpra arteria nel cui mezzo lì toccano, fi ta- 
gliono alquanto attrauerfio. cd oltre che fpargono 
(angue, fi può ancora communicar l’infiaiumugio- 
nc, dalle libbre tagliate, alle non tagliate, ond'an- 
chc fpeffo, per opinione di Galeno , ne (opramene 
laconuulfioae. 

Terzo , i tré ò quatro cerchi , òanclli dell'afpra 
arteria non fi difcccnanolopprapollaui la pellet, 
ed allora facilmente l'incifionc può accadere , cd 
incontrarli (oprala cartilagine , non fopra la mem- 
brana . 

Quarto, l’amo , col quale fi folleaa la cute , fej opini» 
non fi ferma con l’alzera, e douc fi fermerà, appor- "* 4*1 
terà dolore. Per lo che io penfo douerfi cóueneuol* Au[ore 
mente fare cofi. Hò femp.-e abborrito le operatio- 
ni crudeli, particolarmctc non ncccffarie; ma que- 
lle non fi hanno affatto da abbonire; poiché mi- 
naciano fubitanea morte, fe non fi fanno benché^ 
difficili, pericolole, c crudeli, fi deuono peròad 
M 4 ogni 
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tigni modo ammìnirtrare , non perche in effe lab- 
bia fiducia, ma perche la fperanza dubiofa è più pò- 
tenie (comediccCelfo.) che vna certa difpc ratio- 
nc,cqua»do gl' interini già li affogano, eglièptù 
artico (icuroc/periinentarvio'iitcertoaiuta,(hemjfmo . S6 
/■prò, jOcne c.Y Areico Autore approuaiiifimo, ed anu- 
•“1“'- chittìmo, allóh.ó.Cap.j. condanna affato il ta< 
f mu!' ghodcll'aiteria, con quelle parale. M*tut:i coloro, 
che peri , t fioro otto hanno termi. tot affogamento, ae- 
do piu largamente , e tommed.imcntc fi fio! offe lo [pi- 
rito, hanno tagliatal Arteria ; ma in vero non pare , 
ohe fon l cjptnenzat Miotto approuato la cefo, poiché 
la c Jtaua delitti (ìammagionc fi fà maggiore per la 
ferita, atrefee l affogamento , e commueue U ro fe: an- 
*.1 benché alcuno fuggiffe qnc/fo pcriceiorfli orli, è lak- 
tra dede ferita non ponno vnirfi infieme, poiché ambe- 
due fono coi tUaginci , edinakiti tiiv/uvat. 

Quelle cale ace Areico, contro colei» Cinigia. 
Si ' rif Ma iu replico , che in vnfnpraftantc pericolo li 
ìflc affogamento egli è piìt Scura cfperimcntarvam- 
gii o, certo aiuto, clic mffuno,eflènda più potente vni_, 
d'.* u c . (pcranaa lubbiofa, che vna certa difptracionej, 
**• « pdrticolarmentc non offenda difficile il rifpondere 
«Ile ragioni d' Areico; polche la calidicà dell'in* 
ffittramagionc fi farebbe bensì maggiore , perii ra- 
glio, le li faceff; quello (opra la laringe dou’è l'io- 
fermila; ina egli fi fadi fotco, al luogo mal affetto, 
r «Aliante ttè,o quattro cartilagini; perla qual cauta 
"Uscendoli più tofto l'euacuatione della mite ria-,, 
nonpuòaccrefcere» ma pili calo mitigare l'affo 
.^amento, neanche può ra-aouer latoif-, non toc 
ca. idoli col a venuta denteo ali'aipra art; ria. Final- 
. niente uiffunacofa vieta l'vnirinneme gli orli del- 
la ferita, jouen ioli far lvnione Iella membra, i u, 
tflendo quella dittila non la cirtilagmc ; che Teli 
conceda, che la cartilagine nò s'v m(ca,e quella pur 
■tanche le non per la pri,na,ilmcn per la feconda in* 

' 1 1 tuono vallee, cioè i.afcenJole (oprai) callo. Ma 

. ffiaii , che io v c run mo lo non fi polla v mr la ferita 
. drli'alpia arteria, a me bada, che 6 portano con- 
giungere viccndcuolmeme t mufcoli fopraporti, e 
j« cmc. Situatoadunque prima l’infermo, corneo 
e'e netto, fi -Jcue fognar eoa la penna, ed mcho tro 
■ vini finca retta per la mezzana, & interior lun- 
ghezza d ;i colio, quali fino al» carnea; o Pozzetta 
«iella gola, dappoi li deue col ditta toccare il pria 
l cipiajeli’aipu arteria, pofeta cercare dalla parie 
anteriore clquilita. Dente con le dita il fine della-, 

* 4aring-'v p ji b log u Icen lire fiiuau uuc ic fia- 
jKJtralcoriiah’mg ucrC.oquitiro tq:llid:ll‘afp.a 
arteria, ciac trapunto, co u. rt n o, in vna li col- 
lo corto, c quattro, in vno Ji colio lungo , ilqaal 
termine co.iofcereino, ò col fenfo, ti con lari* 
gione; coilcnfo, ut vn collo magro, ma con la ra- 
gione, immaginai) lo, e contenutali io la larghe* 
*a di tre cerchi net quai caiogioucra di vedere vn 
altro aipcra arterria. 

.Che le fi ricerchi , perche il taglio fi faccia dopo 
tré, Q quattro cartilaginofi cerchi dell'arteria , ma 
*/ non immcdiantcmcntc folto alla lariugc, fi rifoon- 

t de, accio U taglio fi a dinante dalla parte mal affètta 
e più torto taccia i'vfficio Jideriuatione; poichefe 
il tagl.c- fi faccffc vicino alla laringic, l'inhàmag io- 
ne, cnc proutene dal detto taglio, facilmentefc gii 
commumearebhe . Il qual luogo fi deue fognar at- 
' trauerlo con l'inchioftr oda fcrmerc;perche ci mo* 
Arni luogo, ciaquanuta dettaglio; poichcquafi 
dal più balio luogo delia laringe, al tcrzoccrchio 
Ji « uuta larghezza , quanta è quella del 



diro polke actrauerfo ' 

Ritrouata che fi fia la parte mernbr anofa fri cer- 
chio, e cerchio legnare ino l’irteffo, in mezzo, con 
inchiortro per la larghezza della cute, dapoi prima i 
prefa di qua, e di la da vn mmiftro con le dita, non-, » 
con vn amo la cute , la cagliamo per la lunghezza 
della prima linea già fatta ; poiché coli non v'4 pe- 
ricolo veruno, che j'offendano i vali , il aeruo, od i 
mutoli, come altrimenti atterrebbe ,(etagliaiiimt» 
attratte rio, oltre che ancora, la ferita più iacilmen*> 
te fi cuce, e fi adduce al reciproco conncto-Sia adù • 
queìa grandezza del taglio, per effempio, quanto 6- 
la lunghezza del dito pollice attrauerlo . In ol crcpi : 
taglio doura effer talc.chc in meco allo (patio, vna . 
linea attrauerfo tanto lunga, che diuile le labbra-, 
la lancetta, io cui ci feruiamo nel cauar (angue, en- 
tri con la punta piu larga; dapoi diffidiamo di qua, tu 
di la , con le dna , fi con la punta larga deilo lido , A 
con vn amo rintuzzato , la cute.in modo chelma-i 
fculofopraporto all' alpra arceria apparili» igota-- 
do ; il qual manifeftamente apparir! le schiferemo 
le vene , ò le chiudiamo lubìto con hambaggìa ab- 
bruciata, e chiara d'vouo, c profili» remo affatto 
chs'i fangue non efea fuori. Il che facto.fi debbono» 
confi le rare , cd afferuare i due mufcoli , che (apra-- 
ftano, e fono contigui a'.Fafpra arteria ,e guardare > 
v na certa line» biancheggiante , con la q»nic fra di « 
lorofi diffidano nei meco . Dipoi li debbono coita • 
taglio diuider ptr la lunghezza l'vno dall'altro, o ■ 
con vnfamo rintuzzato di qua, edilàcoafemar lo» 
fpatio largo ; poiché in tal modo apparire futnta ili 
corpo delfalpra arterta, ilqualapparendofi denc. 
pai finalmente far il taglio attrauerfo fra anello^ff t 
anello,; coli profòndainentefideoelafctartorcer 
Nlrn.nunto, ch’ammalia camta mola vicina, di 
eh ; fara indino, eoa» dice Antillo , perche il fiato 
vfeira con mormorio perla ferita . 

Gl’iftrumenti adunque atti a elùdono duepltem 
permo,6dn«o,ò falcato. Il dritto à quella, di Cui luto 
ci fcruiamoncl tagliar la venapteodal volgatui 
coca, cioè quello, che ha la punta non augnila, ma ‘ dl ^ 
larga, accio per force non off» lede la parte op taglio* 
pò la, dal di cui incorn a» lo forfè , edefenteiifal- 
c ito; mala lancetta c pili eonuencaoli;. li eh; fatto 
vi lideuemcro metter vnacaaneUa piccia», . ■ . 
q-uie prrócorrifpoaJa al forame, editata* le ali, 
accia-li; fi vieti, cn: non ila tirata Jenttodalfia- 
to, e ita corta, acci neh; dalle bande non tocchi 
le parti interne deli' a teria; poiché altrimenti fi 
ecciterebbe la torte, e'i dolore, qual in oltre non-, a 
ha iaeffer tantofpawoÉycWBfiirfe qualchedun» 
penfifs;, che podi clfer fuffieience per» rcfpira- 
tionc naturale; nondimcnociùnun c errò , perche 
tutto eh; tolte ampia, e larga quii è l'afpra arteria, 
balta tue tama ria; lia picciola, per quel» ragione, 
perche l'aria con tutta iafua virtù , aerina fiatato 
alli polmoni, ed al cuore, per il che egli i molto 
più freddo, che «-appartando per ic «ari, per le fau- 
ci ,p;r le laringe , eperl» alpra arteria, nel qual 
palleggio torto, e lugo l'aria «itera, e perde in gii 
parte la fua fredezza. In oltre, doura dler tanto io- 
ga, che non tocchi i lacci , « l'apporta parte dell'afi- 
pra arteria. Di più per » mede ma cagio:ae»ppari- 
fee elfergli più couuaoda » figura dritta.ch : l'obli 
qua, poiché l'obUqi ranch’ erta per il moto dell’ a* 
ria, che parta può effer morta. Cafi vna piccini; cz - 
na è còmoda, la qual di dentro nò ina nei ne ecceda 
l'arteria, croi » tua interior faccia , qiuifi dcuecó- 
Icruar iui,tm' che fiiaaulca fi timor ddi'affjga.nctoj 
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il che Tuoi farli in tre, ò quattro giorni : dapoiri* mini, come nelle femine,di modo, che in tutto le> 
nouata la ferita della cute con la Icari tìcationc , ò cimgtedcl petto fono cinque, 
tagliuzzamene», (e fura bilogno, lì Jeue perfetta- Di tutte irattareroo, incomminciando da quella 
mente attaccar infietne la cuce, c contentarla con ch'è di maggior momento, eche forati petto, ia_. 

(pefle cuciture, e fcperlorte fi (ara Scucitura do quale n'ha congiunte (eco due altre ; dimodoché 
pia, vna de mufcoli tradì loro, Patera della cinta ftxtovn capo le oc comprendono tre; cornili tagli 
foprappolta,fi fara «Iquifitimcntc l’unione , e non il petto nell' Empiema come nell' Idropifia dell’ i(- 
fuccedera la voce coca , come accenna Paolo . lrt_. teffo egli fi fori, e in che modo neipunticnti,ouero 
forami tre parti foto concorrono in cottila eira- Empicmatici fi dia il fuoco. 
eia,la cute, il mufculo.c l'afpra arteria . La cute-* 

facilmente fi taglia, i mufcoli non fi cigliano, m:Lj Del TmjIu’M petti nell 'Emf iemt . 

col mamehetto del coltellino l'vno dall' altro fi di- Cap. XLVL 

Bidono, elcparano, acciò apparisca l’arteria, che 

poi lenza verun pencolo fi taglia ; ncllaqualope- r 'Empiema è vna raccolta di materia marcia., , 
catione non può efler odacelo di (angue, pecche U I .nella cauitadel petto, chcnon permette |chc il cheto, 
cutedtagliacoopoco , e l’arteria lenza ne pure petto fi follcui, c coli adempia Pvffizio della rcfpi f» fi “ 
yna gocciola di (angue. ratione: qual infermità qùalcha volta fi medici- 

con la Cinigia ; alla quale però non fi viene, fc non 
Dei* CM * , Cap. XLIV. quando la materia non s'euacua per altra parte , e - 

lourada pericolo di affogamento , c per la gran co* 

T A gobba nafee dalla didorGone dellalpina , ò pia della materia, ipolmini, c il diaframma nom. 

Li perche ella efea dalla (uà naturaldrittura; il fiponnodilatarc.pcrl'vlodellarclpiracione . Ma 
che fi fa,ò anteriormente, ò ederiorroente , ed ob- la materia, che riempie laca aita del netto , e affoga tll y 
bliquamentcdall'vna,el'aitrabanda ; anterior- c di tré forti, ò pitti cola, òacquofa.ò marcia, òfe copie- 
mente rari(fimcvolte,nequafi giammai ; ederior. vogliamo aggiunger la quarta, vuiaefcuglroira- ma. 
mente IpefSffimo, e dalle iiande frequentemente fi mondo di tutte . 

torce, la ragione i , perche anteriormente, fra Traiafciohoralafonguigna, cagionata, òdi-, 
vna vertebra,c l'altra fi frappone molta cartilagi crofionc,ó da ferita, come a quello luogo manco 
tic grolla, che prohibdcc, che la Ipina non prorom- conucneuoic. Qualunque però fiala materia, òli 
(>a vedo la parte anteriore ; ma neglialtn (iti non raccoglie arilo Ifcif j pecco, ò è tram miata , e vie- 
t’òalcun impedimento. Ma in qual fi voglia luogo nealtronde,cioclapitulrofa,dalcapo; l'acqua dal * 

Che cica fuori, ciò auuienc, ò da interna, ò da eder- fegato, e da tutto il corpo la marcia dell’ideUo pet* 
nacaufa, Sedacftcrna.fideuelubicolcuareifeda co, che fuole anche qualche volta concorrete dt_. 
inccrna,coa(umarla,cdcuacuarla,come larebbea altroluogo,comedallafcarancia (apparata , nelle 
dire, che ammollici!» le cole dure, attenuinole-. fauci, ma le prouiene dal petto , la pienezza nafee 
grolle, lucidano le vilchio(c,e lenti: il che fimi Imi- interiormente dall'Abfcelfo qual G raccoglie , oue- 
te fi deuc fare oel male cagionato dacaufa edema, renella Pleura.dalla pleuritidc,òpuncaefquifita,d» > 
non però fatto di nuouo . fpuna, e (fendo (i fatto l’ òbfcelfo in diuerfe parti del . 

Le materie adunque de rimedi fono , ileerotto petto, onero nei polmoni, dalla per ipnetuno tia,ò ; 
otrino, e l'empiadrodi ranci d’altea . Ifbmenti nel pericardio, lai affetto del cuore, poiché taluolta . 
pur anche, cd altre cofefimili, che già innanztfo- hórnrouato nella nocomia, il pericardio ripieno 
no date più volte mentouate . Il che fatto fi viene di materia marcia , e tutta la fuperficic del cuore , . 
alla cinigia, che s’adopra con idrumenti di ferro,e fatta fcahbiofa, od cfulcerau . 
particoiurmeuttcou lamine; quali cole, quipcr Da quelle cole fi caua, in quali cali fi debba far il 
ordinario io cornano, che minano preparate da taglio : poiché li fu nella plcuricile, e peri paiamo- 
gli arte fici . Quedi illrumeoti però fono calqche nu (uppuratc, conforme ad Hipp ocr. a! i.dt mirb. 
vagirono a Ipingere la fpina alla parte contraria a cd in ogni abicelio nato di dentro, ò da vna feci capò 
quella, a cui è (molla; ne in vero con violenza, ma da gonfiamento, o d'altra caufu- fi la nell'Iiropifia 
ptaceuolmente , c poco a poco . Si (ottomcttej del petto , e finalmente in qualunque raccolta di 
adunque vn ferro alquanto lungo, e rifondo inca- materia marcia, e punitola . 

■atoper tutta la liinghczzapnmododi vite, cheli Qualunque però fiala materia, che riempie ,ad 

mena , ed entri dentro in coteda cauita , ed habbia ogni modo , tanto con la quantità , quinto con la 
fòrza di fpignere con vna lama di ferro, le colie , e qualità offende, ed affoga , àoècftinguealoil na- 
ia fpina alla parte contraria a quella, verro la quale turalcakarc , cfolocon l'cuacuatio.ie fi toglie il 
è (molla . male, la qual corregge l’vno, c l'altro vitio, cròi 

* < unto della quantità, quantodcllaqualita ; quale 

Delle Grigie del T truce, è Pene. euacuatrone però non li deue fare inlenfihilc , ma 

Cap. XLV. fenfibilc, fi per il prefente pericolo del alfogaroéto, 

poiché fempre il male non darà tempo; fi anche 
/"* Inque Cinigie principalmente s’ amminidra per la ditncoludi confumar la materia , altrimenti 

V_/no nel Torace. V na lo fora nell' Empiema . La l'huomo li affoga , non (olo perche fi a prohibito al 
feconda nell'Idropifia di effe* . Laterza, taglia il petroli polmone, ed al cuore oppreili dalla qua»- ■ 
cancro nelle mammelle della donna . La quarta-, tua della materiali fol!euarfi,c muouerfi, ma per- 
cura le fidole del petto. La quinta corregge, ed che ancora dalla qualità , e mala conditione dell’- 
ammenda la gobba,antcriore,cpodetiore ch’ella ifteffu, umane offelò, c (Irangolato. 
fia . Per lo che come habbiamo detto, eneccffarii— 

Di nuouo Paolo ne aggiunge due, per dar il fuo- afiolutamente la più fcnfibile enacuatione della 
COallc marcie.laqualeìqaafifimile alla prima, e materia. 

per far calar le mammelle accrelcmte negli turo* Malamareria, che è contenuta nella cauità del 
• * petto. 
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petto, ò s’euacua per la toflc, tome il più delle tol- 
te auuienc, cioi, cffendoattratta,e trafmrffa nei 
bronchi, ò rami dcll’afpra arteria del Polmone, e 
con la toflr rigettata fuori perla bocca , ò s’cuacua 
per via dell'orma , qual via ricorda ancora Galeno 
al feto de'luoghi Affetti, benché egli non habbia 
faputa la via vera , retta , regia, e breuiffima , della 
quale fi (crucia natura per Icaciar fuori le materie 
dal petto, quale c per la vena fenza pari , che te nde 
drittamente all'ingiù,e fi apre nell Emulgenti , ò 
nella vena catta, vicino all’Emulgenti.O veramen- 
te per terzo, fi euacqa la materia, che c nel petto, 
perii ventre, come infegna Galeno; la qual firada 
però non C coli aperta come le altre propelle ; ma 
li fa per tutte le regioni mezzane , c porcina del 
corpo, effendo tutto il corpo conlpirabule ,e pene- 
trabile, e che trafmetta gli eferementi al ventre-», 
come in vna cloaca , òtogna , atta a riccucrgli . 
Hippocrate nondimeno filmò quella via deli'alua 
più frequente, mentre al fecondo de Morbi, della-, 
luppura rione fatta dalla pcripncumonia^fille (Poi- 
ché Ipcfio prorompe perl'aluo , c (ubico pare , che 
ftia megl io, Cubito che (ara arriuato da v n J ungo an- 
gufio,c chiufoa più larga , ed aperta regione . 

Non potendoli adunque euacuarc la raccolta del 
petto, ne perla toflc, con 1 rimedi chiamati lambi- 
tici, nc per forine, con quelli , che le muouono, ne 
perl’aluo , co’ purganti , nc lilialmente per quei 
molti mezzi che fono propofli da H ppocrue , al 
Secondode marbi , alCap. del fuppur Ale dcllaperip 
neomenia , allora vegniamo,i.‘op.-ationc manua 
le,cioca»ia -'irugia , che c la permratione del pet- 
to, acciò fóllcuiamo dai pericolo l’infermo; la qua- 
lificarne anticamente più frequentemente, eli 
caramente s’amminifiraua , coli in quelli noftri 
tempi pare dilufata, fi come quali mite falere opc 
ratioui Orugiche degne di nome.per quanto 10 Ili 
mo,pcrchc non fi ntrouano Cirugici di gran llims, 
come conuerrtbbc.che fiano pcrici di Notturna , e 
fappia forare , e far tutte le operationì di quella-, 
foie con ficurczza , ma fiano paurofi . Laicconda 
caulac, perche forfè gli Antichi haucuano ardire , 
ctcntauano molte cole ne corpi ui maggior robu- 
flezza . La terza , perche a'nofiri tempi 1 pallenti 
fono in G fatto modo tìinidi,e delicati, che in vcrun 
modo non amettono cotelle operationì eccellenti. 
L’vltima e il pericolo eh’ incorriamo d‘ offender le 
parti di qualche momento . 

PcriOvhe lodcfidero maggiormente infegnaiui 
diprelcnza quella operauonc di forar Scuri dima 
mente il petto; ma prima parliamo del modo degli 
Antichi . 

H ppoctdte, al Secondo de Marti, ni Cep del fup- 
pur ut dcHoperipneumoma .prima di tagliarli pcc 
io, propone molti medicamenti, i quali cuacuano la 
marcia per bocca;ma non conferendo quelli, final- 
mente viene al taglio : mapirunaproponctlcgni 
del luogo della pofiemma , nella quale fi deue far il 
tagiio,i quali quando non vi loro, prima confide 
za, qual lato fia più gonfio^ maggiormente dolga, 
ed infogna, che mi fi debba tagliare; che fe ne anche 
quello apparii ca, ma fvno , c l'altro lato in-litfc- 
rcntemcnte.e dolga, efia gonfio, allora Icieglie-» 
egli più tulio la fmillra, che la delira parte ; perche 
l'operatione ì Plance mortale, dice HippOC.loflimO, 
che egli infogni ciò, in riguardodel fegato , che.» 
conia lua por none gobba fpinge insù il diafram- 
ma, e f incurua verfo il peuo,e dipinge a forza, e_> 
§ caccia dentro il petto . 



Ammonifcc adunque Hippocrate.douerfi tagliar 
la parte offclaal di (otto, più doppo il tumorc.che 
innanzi, acciò la materia troui vfcitapiù facile. 

Ma Hippocrate taglia la cute fra le colle, prima-, 
colrafoio, dappoi col coltello acuto. Quibifogna 
olfcruare , che Hippocrate non propone due iltru* 
menti , come cantano le parole , e la traduzione , 
cioè il raloio.ed il coltellinoacuto, ma fide Co iftru- 
mento.checg i nomina macheridaftatoeìdc, vuol 
che li debba legare alla punta coli lontano , Jquanto 
c la larghezza del dito graffo , di modo che la lua-, 
efirema parte alla mifura dcll’vnghiadel dito graf- 
fo rimanga iipedita , e libera , la quale intro- 
durrai . 

Doppo quello cauata la marcia , quanto parerà , 
chiudi la ferita con vna cada di lino crudo Jigata , 
lanciando fuori pendente valilo , ed ogni giorno 
caua della marcia . Ma al decimo giorno, lafciatz 
vlcir fuori tutta la marcia, intram unii vna calta 
di pezza di lino -■ dappoi infon liui per vna cannella 
vino, od oglio tiepido , accioebe il polmone auucz- 
20 ad cflcrmhumiduo dalia marcia, fubito non li 
cllicchi . 

Ma quello che infonderai la mattina , fi deue la- 
feiar vlcir fuori la fcra,qucUo della fera la mactina. 

Ma quando la marcia (ara lottile come acqua , e vi- 
(chiola al toccare del dito, mectiui dentro vnata-. 

Ila di llagno catta. 

Prima vi mette ìa talli di lino crudo, che è più 
molle ; poiché la dura , in dieci giorni , nel qual mpcr- 
tempo luanifce il timore delfinfiammagionc , la_ ct * ■* 
potrebbe muoucrc ; dappoi fi forma ia rada di pcz- 
zadi Uno, perche è piu dura per conferuar il luo- iS,,-,. 
go aperto. _ dopa- 

tici terzo luogo li piglia vna cannella di (lagno, n0 • 
accia non nmàga dentro efia materia , ed il tagUo 
fi polla ridurre alla cicatrice ;c perciò dice ,douerfi 
Jm triture la t aftapoco i poco, (iti oche l'vtcere fi vnife a. 

Ma coppo thè [ara affatto officiato, p reo ipocofifmi- 
nut [calai afta tagliai ospito a tantoché l’ viceré fi vai. 

Jet, e quella fi le ni affatto . Quelle cole dice Hippocf. 
nei mudo di tagliar il petto , 

Ut iiuquo Hippocrate adduce va altro mododi Altra 
tagliare, tttlLto. dei mali intenti , con quelle paro tppd" -, 
le. tutefo in qual [ito fia lapo/lema, taglia delia terza jj 
coffa alt' ottima, fin ad offa, dappoi con vn trincilo , 
incanalo fora pm 1 ottanta , e douefia forata , manda ~ 
fuori vn poco d acqua , e quando i banrai mandato 
fuori, meli ini dentro vnataffadi Imo crudo, e [opra 
vna [pugna mode : po/cia, acciò non [cadala rafia le- 
gnini ma Infogna cena' fuori l’acqua àodicigìorui vna 
volta alg.orno, e poi doppo il duodecimo giorno, net J e - 
guente decimai cruifiafaa vfctr torta f acqua, e fe in 
altro tempo ella rinafeerà, laf etnia vfeire. ed ejjìca tl 
ventre con cibi, e due volte il giorno amena l acqua 
porche doppo il taglio bif ugna far queffecof e . 

Nei qual luogo fi ricerca, perche Hippocrate-» 
neh’ Idropdia del petto taglia (opra la quarcaco- D ’* w 
Ita, in modo che ella rimanga ignuda . 

Siri por.de , che fe bene veramente il taglio del 
petto fi deue fare fra la quinta^ fella coda, di modo 
chefifacciafopraallafefta , nondimeno per opi- “* % 
nioned’Hippocrate fideue fare (opra l’ottaua; per 
che egli infegna doucrli fare il raglio più indietro, 
douc il diaframa ha il principio molto piùa bado, 
che innanzi, c perciò lui non fi tocca il diaframma; 
ma (e fi fa il taglio più anteriormente, ad ogni mo- 
do fi deue fare alla (efia coda ; perche il diaframma 
anteriormente tocca la quinta cofia,e termina alla 

fella. 
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fetta , caie di'naouo s’ineurna , poiché il diaff aroma 
poilcrior mente ha la fua origine pm a ballo ; ma-, 
anteriormente l'ha di gran lunga più insù . Snuda- 
la adunane la coda , li debbono cUcejuir tutte le co- 
le Mette;. 

Altro Secondariamente fi và ricercando , perche Hip- 
d uIjw , pocratc nelì'fdropifia del petto, fori la cotta, c non 
io fpazio intercolble come nell’ altro taglio , cioè 
nella penpnettmonia iuppur.ua , 
li fola Si «iponde per la ralla più facilmente turi il fò- 

ùo»e > ratBe,acciò tutta l'acqua non elea fubitamente ; il 
che non auerebbe , (e il taglio fi face lk nello fpazio 
intcrcoflale;poicheiabrcue fpazio di tempo vici- 
ttbbc tutta l'acqua. 

OuWo Si domanda per terzo, perche Hippocrate fi fer- 
terMt triuello incauato,cdin oltre, checofainten- 
da egli per triueHo incauato . 

Jjcuedirfi.cheitriuellifono didueforti, altri 
■ dritti, con quattro angoli acuti ; altri incauatì , », 

modo di lumaga . Hippocrate vuole ,che fiano da 
fcieglicrfi i triuelli intanati, chehanno la punta in 
qualche modo Aorta, e perciò fono manco perico- 
Jofi di pugnerc qualche cola di dentro. 

L'altra ragione è, accioche la limatura fi raccol- 
ganella carnea del trincilo, ne fcada nel vacuodei 
petto . Ma becche quefta cfpofitione delle parole 
tì'Hipp pare nondimeno ch’alcunc cole indcboli- 
fcanola tua propofta cirugia , perche il forare la-, 
coda col triueHo, nonè altro , che faciliifimamentc 
©{fendere le parti interne; poiché la colla è più c mi 
«ente di dentro dello Ipazio intercedale ; e di più , 
eccitare vna fittola nella cotta , che internamente 

^ ?eriochc farà più ficuro di tagliar lo fpazio inter 
cottale, dipoi inecterui dentro vna canni da Jiar- 
gcnto.aggiuttai ameme corri! pondentc al taglio , 
come di lotto fi cono lecra , accioche l’ acqua non- 
{ica, fc non a piacimento nel cirugico . 

la» materia contenuta nel petto, non folocol ta- 
glio, ma ancora col lar li fuoco s'cuacua, dicendo 
Hippocr. alla Sci.tS.Afor. 17 eri qualunque Empie 
malico fi idropico fi ddilfneto,o li tagliano, (Tc 1 vn 
certo coda. e Ci eco li legge (blamente fadil fuoco-, 
ma tu io alno fi da il fuoco, e fi tagliano , allaqualc 
vltima lezione accomente Galeno . Ma come da-, 
Jbppocratcfidia il fuoco nell-Empicma , Galeno 
ne rimanda il Lettore al Libro de Mali interni , do 
ue dice Hippocrate haucr egli cfequlto , ma inque- 
(Ic Libro H.ppocrate,ò non ricordai modi di dar 
il fuoco, come habbiamo veduto in due luoghi; e-» 
nei fecondo Libro ue morbi, e nel Libro de mali in 
terni. Con le quali parolcegliinlcgnafolamcntc 
ilmododi tagliate, non di da re il fua.o.ò fefamen 
tkmedeli'iromione lo ricorda fedamente, ma non il 
taglio , ò ilmododi dar il fuoco odia ractoltadei 
petto, anta al Lib. j.de Morbi fi egli melinone dei 
diari ironia , ai quale dice dgucrlfhauer riguardo 
pel taglio . 

Quelli tono i luoghi d’Hippocrate,ne'quaii fola- 
pflehe mente parla eglidcl modo di tagliare il peno, ma 
HW- non inlcgnail modo di dare il ficco , equeflo con 
femd ragione, «omepeolo, egli tralalciòil mododidar 
nòdo il fuoco al petto, perche fiapihficuroil taglio ,che 
«li dir 11 tuoco, poiché 11 fuoco penetrando può facilmen- 
iifec», teoflendere ipoìmnai , e le parti interne , quel 
che non può il taglio, eficndo cotta mi le forze . 

Di più, l’iftrumento attoa tagliare, il quale , co- 
me pQcodni»ttO0<OTa,<kuecllercuruo nella pan- 
ia, c dail’v na parte acuto, dall'altra rintuzzato, nò 



può offendere di dentro cofa veruna col taglio, ma 
benfi col tuoco . 

Paolo nondimeno in due luoghi propone il mo- 
do di dar il fuoco , ma il pi imo none contorme alla 
mente c’Hippocratc, perche Paolo non da il fuoco ,j 

in modo che penetri nella cauit.i , c poifacuacuare foci di 
pretto tuicala marcia, comcinfcgna Hippocrate ; Tiulo, 
ma l'abbrucciare di Paolo euacuu bensì lenfibumc 
te, ma più cotto iralcorrcndo, di modo, chela tna- 
tcriafi tramandi fuori dalle parti interne, per mea- 
ti, c «icjccol dar il fuoco cica; polche abbrucciata, 
che fia la cute, come la più fina, c grotta, non diffi- 
ciimcntclu materia fi può cuacuare ,c trafmeitere 
dalle parti interne ali'clternc , per li pori della-, 
carne. 

£ perche quello è vn modo, col quale la materia 
ficuacuaretòc troppo tardi, per quello fupplilct^ 
egli con molte toccate di fuoco, ed cuacuauoni . 

Da egli adunque vn'imprcifione di fuoco apprefso 
lacluuicola, due picciole appretto il mento, due 
alle mammelle, più ampie, fra la terza , c quarta-, 
cotta, altre due tra la quinta .eletta, pocodoppo, 
vn'altrapcr mezzo il peno ,vn'altt.i (oprala boc- 
ca del ventricolo , e tré di dietro , cioè v na fopra if 
dolio, daciaichcdun iato della Ipma ,duc,di modo 
che in tutto, da dodeci volte 1 1 fuoco,ò con ferro in- 
focato , ò radice d’arittolochia lunga con intinta 
neU'ogho.ed acccfa. 

Quello e il modo di Paolo di dar il fuoco; il quale 
fi cornei fiero, per non dir crudele, ed atroce, non 
è conforme al parere d' Hippocrate .Paola propo- 
ne, pcrtnfegoamento di Leonida, ed’altri più anti- 
chi, il modo iidareilfuocoal petto, con inullioae 
penetra:itc,cforanteinqtnftaguiia . Cenvnferro 
apponi ito , infuocate, in mctc.0 allo /patio dell. 1 co/la, ' 

dme e I * poflcma,cicc iato fino alla marcia fianno dato ,j, ; , 
il fuoco. Douitper ferro appuntai ipodiamointé lo Hi 
dcrCjòvn ferro acuto, eh tagli, ocon lapunta-,, j" •[ 
cioè, che non tagli, come fono quelli, chcda per 
tutiofichiainanupontaruoli.ProponcdapoiP.io c * 
lo li mododi tagliar il petto,per parere d'alcuui/li- 
f rado . Alcuni ulte® allumo prefo ardimento di me* 
dicar qnefiì con vita linea atiraacrfo , tirata fra la 
qotnta , e j cita cofta , e diitìfa la ente un pipoca 
obliquamente ; dappoi coft col temperino forata la 
membrana , c he cigne le co/tc , hanno efpnrga, 
cala marcia . Le quali vltiroe Grugie pcióiion 
1 ono tenute da Paolo per finire , come appurile?-, 
dalie parole che egli cesi foggiungc, Aia natiti 
quali tagliano in acme con quelli , 1 quali un vn ferro 
danno il fuoco fino al fondo , è danna incontanente la 
morte , choc Mando inficine con la marcia lo fpiritn vi - 
tale ; 0 fanno nafeere fifiolt le/u-iuiniV.lfippocr. ditte 
di fopra . Se il taglio fi faccia nella parte fi unirai 
manco mortale i nia bora PauiO dice . dia a refi , | 
quali tagliano in Seme con quelli che con vn ferro dan- 
nati fuoce/ino al fondi , o arredano incontinente la 
morte , cuacnande infìcmt con la marcia lo / pirico vi • 
taitfe fanno nafeere f fiate mf .maiali . Le quali p ru- 
le però non attctikuno alcuno , òloritraggaooda 
quella operatione Cirugica ; poiché noi dobbiamo 
attendere condiiigenza il modo, col quale fi faccia 
Scuramente quella Cirugia, equellocaglio, dop- 
po che ha bbiatno già veduto , come li a fiata ara- 
mmittr.ua dagli Antichi, cioè Leomd», H.ppocra- 
te, c Paolo. 

Ma lai a licura,fe io non m'inganno, qncfta opc- 
ratione Cirugica , (e prima meneremo Audio , che 
nei fate il foro, non retti offeia qualche pariedel -• 

petto. 
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petto, degna di confideratione , per cagion dell a_» 
gualcii renda pmcolola ; il clic non è altro, che 
fitrouarvn luogoopportuno al taglio . Si ponno 
adunque primieramente offender le membra m- 
terne, ciuci] pericardio,!' polmoni,* *1 diaframma y 
ina dipoi anche l'cflcrne , cioè la vena , 1* arteria , i 
Iterai, e Analmente i mufcoli . 

Scagliamo adunque primieramente vn luogo 
atto per la dtfefa del pericardio, non forando ne ì • 
anteriore, ne la poltcrior parte dei petto , ma da__* 
vno de' iaii ; acciò che coli fchifi amft lo ftctlo Ster- 
no, cioè olio del petto, c facciata? i! forame dallo 
bande ; dappoi amiamo i polmoni,ei diaframma 
facendo il taglio nel contìnc-dell'vno,c dcli’.iltro, 
cioè fraja quintale fetta coita , il che ancora li con- 
ferma per parere di Leonida, e di Paolo : ragione c, 
perche ne il diaframma afccnJc all’indù , mentre 
nell a cfpirationc libera sttneurua, e cade, nei poi 
ino ai calano all’ingm, mentre ùmilmente calcano; 
il che più volte hòprouato di villa a.pieno teatro,, 
cioè, cacciando la fpadina fra la quinta , eletta.* 
colla : poiché habbiama veduto non edere itati of- 
fffi, ncil diaframma, nei polmoni, ma cifcrar- 
riuatalafpadctta, 6 Ado, al confine dell’ vuo, c 
de d'altro*. 

Qual Delie cuali cofc fi raccoglie io qual (hto , ò po- 
cUerì debba ellcr, ò Ilare il pacience, mentre lì ta* 
glia, in quanto appartiene alla rei pirationc; poiché 
ra del ®ctic egli efier in fiato di cfpirationc,fc pero lì può 
raùcte fAr.*,p.r la refpiratione difficil$,diiuodochcdob 
■fi? biamo commandar all'infermo , che egli allhoro-* 
*c w *°iftandi fuori tutto il fiato,quando foriamo; poiché 
coli i polmoni prima gontì per lo haco, cauri' io, e fi 
abballano, e coli la cauica del petto s’allarga ,nc 
ponno efier offefi in modo veruno . 

Ma fc bene in quella politura il diaframma fi ri 
piega ail'insù, oonpuònondim:no*cllaroìt;fo ; 
perche terminando dalle bande, alle coite ipuric^, 
dou* non s’ha da forare, quali fono di lotto alla (ec- 
tima corta, pciciòì) diati am-nj non può mcurua. fi 
tanto ail’insù, che polla ttf -t ofièlo facendo il ta- 
glio fra la qumta,e fella colia, come uifcg »a Paolo, 
per parere di Leonida al Lib ó.Cap.44. L)a che rac 
colga, che male infognano qu.i arugici , che fi fac- 
cia il taglio fiala tciza,e quarta co «a, per le udec 
tecauii , e per l’autorità aacora di Paolo trappor 
lauda Leonida ., 

. Ma H.ppocrate, nei luoghi già citati, comanda, 
cava" che filagli dalla terza colla aiPvlti.ua. Chclcia- 
|uoo 0 tendiamo la terza col la, crai ai a a co il noucrarc Jcl- 
d'diip. l'vltima,fara poco piu 4 baffo del luogo /opra detto 
da noi, cioè la quarta cofia Ipuria . Che di nuouo 
tralafcumola primi,òi’vltima,la qual è in fifatto 
XDOdopicciola,chc non fi può noucrarc, ne toccare 
«(ternamente , (lenza dubbio fara quali rifletto luo- 
go quello d'Hippocratc,c iJ propollo da noi;il qua- 
le difende il djafiamma,mallimamcntc per la(ui_* 
orìgine obliqua ; poiché quando s'incuruaii diafrà- 
ina ,ciòparticoìarmentcauuiene nel roezzoddPi 
fletto, noada lati,nc meno a i Tuoi confim,douc egli 
adcrilcc alle colle . in oltre hadcl vcnfimile, che 
in vn animale viuo , la piegatura del diaframma^ 
non afccnda tant’alto, come in vn morto, nel quale 
tutte le cole icaoonoycdi ng rollano . Onde il dia 
framma non può arriuarc m verun modo , confi 
fuoi confini alia fc fta co Ila, benché lo polla col me- 
ato. In quello modo adunque fi fa la peroratimi e-» 
del petto, lenza otfela delie membra interne , cioè 
** del pericardio, de polmoni, e del diaframma. 



Schifiamo finalmente l'offcfa delle parti efierhe, 
cioè delie venc,deirarterie, de nerui, c de mufcoli 4 
le quali fc fi offendettero , renderebbono affatto 
l'opera none manco lìcura,fc tagliamo nella parte 
fupenofe deli’KUfia colta , ma non cqH nell* infe- 
riore . 

Ldoucndofi far la pcrtoratione fra la quinta , e 
iella colta, cd in quello fpatio vi fia , e la parte inte- 
riore della quinta, c la fupcriore della fella , c per- 
ciò fi debba totalmente (chifare l’inferior parrei 1 
delia cofia , onero il confine , fi ha da fare il taglio 
nella parte fuperiore della fella colla ; perche , per 
parco interiore della quinta coll a, come dimoile a la 
Nocomia,e Galeno *U' ottano dcfl' Aliane 

An*tom. ammoai(ce,fcorroaola venata r cenaci 
neruo ; po.cn; coli non folo (chi faremo quelle par- 
ti, ma ancora le loro, propaginr, ò rami, il che non 
auucreebb; cosi/c fi foratta alerone, clic vicina alla, 
fdta colta; poiché nella parte inferiore della quin- 
ta, fono quelle parti , e m mezzo allo (pazio inter-* 
collii c, le loro propagim,; rami ; manel’vna, no 
l'altra di q»iefie cofc fono nella parte fupcriorc deh 
la fella colla , douc fi fa ficura la perforai ionc,fc la 
cofia non fi fnudi,ò fi tocchi eoa »’mciiìo.i? . 

Nel qual luogo , io non poiTo alfentire al. parere Si riga 
<fHr-)pocracc,chc fora Ucottacon vr> trincilo, ac *1 p* 
cioche indi li eu acuì la raccolta degli Immuri, per il [f rc ^ 
pericolo della fittola, c per l'olfefa delie parsi inter- 
ne, che però più facilmente puòfuccederc nella co- 
ita foraca,clT«:nJo ella più eminente nella caria del 
petto, che no i è lo (patio intcrcofialc. Ma pare che 
Ad ppocratc taccia più tofto quella operar ione nel ’j 
1 Uropilla del petto , che nella raccolta delia m ir parer» 
eia, nommandoegii (eanpre l’acqua^ioa la marcia d*. 
ò qualunque altra cola . 

Ma nclu pcrforacione, doue fi contiene l'acqua,, 
fopralla maggior pencolo dcll'vfcita di tutta l’oc 
qua m vn tuono , qual vi cita forfè più facilmente li 
vieta, le li tori la coita, che più facilmente fi chiude 
di qualunque altra parte « 

Se adunque Hippocratc fora il petto con vn tra- 
pano, accio piu tacimwnrc lì chiuda il tòrame,pc/- 
che l'acqua non cica pienamente di (ubilo, verame- 
tc quella perforatone fod Jisfa a quetl'vlo,ma però 
ha u (udctca -Jithcoita ; perche cilendo la cofia ta- 
lernauic.itcpiù cmmentc dello Ipazio iatercofia< 
le, pei quclto più facilmente può rimaner otfirfa 
ii polmone, che le li faraife lo fpazio mxercolla- 
ltaic - t c di pmfopralta pericolo .J* voa filtouu- 
fanabiic . 

Ma le noi tagliamo lo fpatio mtercoilale, c par^ 
ticounnentc ncH’efpiratione , ma doppo abbiamo 
I ubico apparecchiata vna cannella, puntuauncuco 
cori ilpoodentc ai forame, quale turata non cica ne 
pucc vna gocciola d’acqua, facilmente per mio pa- 
rere, fi icuei a ogni dittico! ca . 

tcrvin'mo , fi deuc far il taglio in vn lato. Si 
ricerca hora in qual parte del lato. Hippocratc nei p\Tte 
mali mppurati hauea riguardo a due cole, alla par del 
tc otfela ; cd al fico chino, c perciò qualche volta ^ lk 
infegnòdouerfi far il caglio più tolto pofttriormc 
tc, ma nella raccolta, ó di pituita, o d’acqua che giu. 
non ha la Aia caufa dal pe tto » egli è meglio di far li " 
taglio anteriormente, perche» mufcoli fono in_. Perche» 
snmor numero, c vi tìoifcono, come anche li poi 
mone, che polle rior mente, douc i mufcoli fono l*v 
no loprap olio all'ul tro, più copi ori, più grofii , più r i or ^ j 
ncruoii, c più vicini alfe (pina, poiché la regione, 
aipcttamc alia pane anteriore, ptrcsépioquactra 
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6 cinque dita di fiati te dall’ o(fo del petto , perciò- 
che (unendo m ella i mufcoli piccioli, o 
pochi loprapoAi, quali che non piu di tuo , che-, 
piegai! braccio al petto, il quale ha ancor iui vn_, 
termine più lottile; c perciò più .olio verio le parti 
anteriori, che pofteriori fi deue far il taglio. L'altra 
ragione è perche pqficnormcnte i polmoni fi fer- 
mano con la Tua baie, e vi fono molti mulcoli,c ner- 
Uqfi.come a dire li fpinali , 

CoG adunque i| luogo del taglio, ch’è differen- 
to, fecondo l'anteriore, e poltcriore, fiadoueè 
mancbcuole, epriuode mufcol'. cioè, doue fonai 
fini di tutti i amicali, come farebbe adire , di quel- 
lo che piega, ed adduce il braccio al petto, dell’ob- 
fiìiquo,chc difeende alla pancia, e di quello ch'è fi- 
tnato nelle parti piane della (palla, quale innalza 
Come il petto.Ma troueraipontualilfimamcnte il luogo, 
tnmr fermando con vn filo lo fpatio, silurerai poi 
(i , r vpa parte del filo da mezzo il petto alla feda colta 
alla Ipina . In fommadoue tocca la terza parte_j 
(lei filo, che lia di tutta la lunghezza della iella-, 

firima adunque che fi faccia il taglio, fideuej 
preparar l'idr omento . Quello d’Hippocrate, col 
quale fi caglia il petto , fi chiama raacberis rtatoei- 
fics.cioèipadetta fiaule alla forma del petto; la-, 
qual parola fi può interpretar doppiamente; pri 
ma che fia vna (padecta clferna mente curua , inter- 
namente caua,come il pecco, fecondarla mente, che 
quella Ipadetta, con la quale duglia il petto, lia 
come l'orto del petto, che li chiama lifoeide-» , 
Cioè in forma di fpqda ; perche quello coltellino fia 
limile all' orto del petto, inficine con la cartila- 
gine apuacauò mucronata, ch'è acuta come la_, 
punta d’vnafpada, dimodoché, fij come l'olio del 
petto all’orto giogo)arc,cdav..adcH'cfiremiu , 
cioè verfo la cartilagine amerò nata, acuto, e (otti- 
le.coli cotdìa machcris llatoeides lia della m cucii- 
ma figura,chc m vn certo modo e tnàgolare Paolo 
alUbd.Cap 44. chiama Icolopomacneno il ferro 
atto a tagliar 11 torà tei fi qua deferiucnaofi ua Gal, 
ai 8, dell' Ammunftrar, Anatom. al .flap. < 5 . uific, 
efler fiato da lui inucntato vn inltrumento limile 
al fcoiopomacherio , ch'c alquanto luogo , Se ha li 
due iau acuti , che s' valicano inficine ad vira- 
ci® 3 ; il quale par che fia quello, che dal volga 
fi chiama lancetu ; onde dalla fimiglianza, c' 
ha con le tacite , oa alcuni vien chiamao (act 
(ella- . 

etimo 10 P'ù volentieri didurreilolcolopomache 
™ tlo,dal rofiro di quell’ vcceHo,che dal volgo fi chia 
delfco ma galìinazza, e latinamente gallinago, in greco 
lopom. icolopa»,dal quale Icolopomatherion lignifica vna 
do hai, fp*® 1 ' 113 * lunga, e vn poco curua, nella punu,com* 
Jorc . e il rofiro dell’ vccellodetio fcolopa» ; poiché feo 
lidoo io Greco lignifica contorcio , 0 reo JQ ohhli 
quo, e tortuofo; il quale da vna parte , cioè dell’ in 
terna, ha fi taglio.ma anteriormente è rintuzzato; 
quale Ipadetu veramente è più ficura per forar il 
petto, chel’altrQifirumento, c'ha due cagli, ne è 
curua; poiché cou quello fi ponno offender 1 pol- 
moni, 

Hora s’ha da infegnare come fi debba far la pei 
foracione; ma prima è da notarli, che Hippocrate 
4ll.de Aiorb. ai Cefi. 4el Suppurato dalla pertpneu 
mania, mentre taglia, richiede che filaccia il taglia 
più nclfiaiftra, che nel dcltro fianco , perche, dice 
egli, e wair, mortale, lo penlo , che egli dica ciò, in 
riguardo del fegato , che con lafua parte gobba 
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tende all’ insù, incurua più il diaframma, e fi difien- 
de più v erfo 11 petto, come ancora ve detto innanzi. 

Via m quanto appartiene al ug.,o , penl'o 10 che fi 
debba tar la pcrforauouc in qualche modo obliqua, 
di modo che proceda conforme alle libbre de’ muf- 
cou citeriori intcreoita.i, poiché efiaujo nccellano 
il taglio , ò degù cltcrui, ò degl’ interni mulcoli 
intertoilali per la contraria polnura c’hanno , no 
(accederà minorartela dal taglio dell’ luterai, che 
de gU ertemi, clkndo gli ertemi maggiori , e dctli- 
nau apiù importante vto , cioè alla ndpirationo ,e 
in contrailo gl’ interni minori, più finitili, eche 
gioua all'clpiratione . 

Scgnau adunque prima vnalinea conl'inchiof- Meda 
tro perii tagU> uà farli; dappoi prefo riftrumento ,J - 

rmtuzzato aa vna delle parti, acciò 1 polmoni lot * 
topolli non rimangano oficfi,e che fiali’ altra abbia 
fi taglio , ma moderatamente piegato nella punta, 
accio come se detto, lì ichifino 1 polmoni , fi deue 
applicare irtrumentodalla parie riamatala, vici- t 
no alla fella colta, c tenerlo termo, e prima , come 
auuerulcc H ppocr. al %. de Aiorb. e Paolo , biio- 
gua ugnar la itcfiu cute , umidendola vn poco ob- 
liquamente. Vogliono che prima fi debba tagliar U 
cute; petche per la luadurezza,e grolfczza refiite 
al fci ro , e difficilmente li fora , e per la renitenza 
non permette , che fi uglino 1 mulcoli latcrcofiali, 

Come appunto li Conuicne, 

beco.. lariamentc vogliono, chela pelle fi deb- 
ba tagliare oobuquainence , eiscndotì già dee-? 
to , eh’ e da furG fi taglio fecondo la dirit- 
tura delle libbre de' muicoh interCQilali; obbliqua- 
tncHic adunque ugnando le parti pollcriarqclupe 
fiori , verio .'aiceua , tanto obbhquamcnte fi vada 
Ùiuauzi , liuo cnc fi fiaarciuatoatucauiu;laqual 
lucilionc li ueuc far lentamente , i polmoni s’ab- 
b-inno puma, appenna fatto fi lo, ame , acctoche 
gouh bauooneli. a.a quei oticli, alialo fi Ichifera—, 
te l’ interino Irta tu fiato di clpirare , mentre fi la fi 
ugno. 

Cuuoicercmopoi d'efferarriuatiallacauiià, ò 
dan' «ic.vu iena marcia,odaiia vicina pofituradei- 
l'ntruuicntQiutromelso, onde fe fuuaaicmoiola- 
(nenie quella parte dcil’ifirumeoto conueneuole-a 
dncaceia.fi dentro, col legarli intorno qualche co- 
la, lareuio più ncuri; i che nota fi Spoetate-, 
alx.de Alari, al Cap, tlella Ptripntumania j epurata 
couqu Ite peron far imo bene eoa va tei iti Imo aiu- 
to, che fia legare con vn peniceli*, di tnodocie la parte 
Juper lare rejh libera, allami/uraUt/l vngljiadel dite 
graffe, la tfual c ac iterai dentro Per terzo li conolcenr 
tati perito (mugico, la pcnctratione; perche non- 
(ente più renitenza nella puma dell' ilUumento; 
ma piu tolto vn vacuo Vlumamente, perche fpiri 
fuori qualche poco d'aria . 

Ci polliamo fermre di catelli idrumcnti indue d?pio 
mo.ii, o infocamo non infocati. Gli Amori (celgo- 
no piu torto, edapprouano gl’ infocati, rtimo 10, 
pecche temano la cancrena per l’vfcita della rac- 
colta dell’ v more; poiché Galeno al J. de Aio'ed, 
dice, che inimoUnlimi fi putrefa, c la pleura , ed an- 
che lacolta.Ma Hippocrate ni 1 .là. de Aiorb. Cap, 
della Supput .daUaperipneum. filcrucdd coltellino 
acuto, non infocato, cagione perche l’auete fentna 
m (opra. Che fc vna fola parte del petto fia ripiena 
(ola da quella parte; le ambe, dall’ vna, e l'altra fi 
deue fare . 

U taglio fi deue far picciolo per tré cagioni. La 
puma, perche è muore la paura deli’ infiamma* 
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gioDC col caglio Tfi more. La feconda , perche man- 
co s'oftcaoouo ,c raffreddano le parti interne dall’ 
ai u, ih’ coir a per vn picciolo buco. La terza, per- 
che celi pi oibi amo la facile vici ta di tuttala mate* 
ria in vi ia lol volta; il che èpcricolofo , come di lo- 
fi a apparirà « 

J>i ucuc nondimeno far il taglio tanfo grande, 
che polla vlcirc la racolta fattali de gli vmori, nei 
qual calo fi leueconfi lcrare la grortezza della ma- 
teria; onde minor tag. io s lia da fare nel 1 * Idropifia 
dei pettt > maggiore ne* fu parati, e puranchc mag- 
giore, le ia raccolta lara <.i punitola materia , coli 
perche generalmente ùa pù tolto picciolo , che 
guade ii taglio, per il propollo pencolo. Che (e 
gualche voi ac'mganmamo, di modoche la mace- 
ria Uà più gr offa , cd il foro piùangurto, in modo 
che non poi;avlcire,jn quello calo ci fcruiamod» 
vn iffrumc sito , che dilata i’vlccrc caucrnolo nella 
carne, che per i'oftacolo porto allafuacftrcmità, 
non può off endere i polmoni . 

Ma iu quella opera none fopr arti pericolo , che 
tuttala materia» accolta ,fuor voglia noilra , cd iti 
vnalol volta,c caJcatamentc efea mori, con la qua 
k cleono ,cfpirano anche li {piriti, cncfucccdc 
tanta debolezza di forze eh' Hippocratc al <$.de gli 
Afonfra. laici ò 1 cotto , T ut ti gli Enpie /natici , è 
Idropici, di quali fidat i/ fuoco ,o/i tagliano, s'vfcirà 
tutta,o l ActjH.i , ò/a marcia, fe ne muoiono affolut a 
mente. Per la qual cagione 10 mi fono immaginato 
vna cannella d'argento , che fta tanto grande , che 
pcrfcttamctecorniponda all* iltru n neo , con che 
d taglia, eda’ foro, di modiche s'cujcuj quant* ac- 
qua ci piace,e non più; poiché coli Ichiiiamo il pre- 
ci ilo pcncoiofo Uoglio . Hippocratc ancora ci 
prdcriue scannella ni t.dc Morh. douc dille. A£et* 

fi denteo vn gentile di stagno ine a unto. 

iùcioilioio, c poiia ia canne Ita, cliabbia due 
aÌJ,ó appeloui vu tìio,di modo effe re» pi rancio non 
Le n- cutn nc i peuo, cita forata con più buchi, da’ quali 
pen b 3 i j>oda, conforme ax Di log no vleir ia raccolta delia 
marcia, baia lua lunghezza in modo, eh’ arriui ai 
Ja mai uà, ut però toccai 1 polmoni, ò’ia cuaia,ouc 
io puliti lai ai ucinroooiiqnumcntc dietro la co- 
ìtapu la medcùmacaui a, c n caca dentro la curiti 
ta uckMtrumcnLoanhiigiù vcrlo il diaframma , ac- 
ciò 1 polmoni nonfiauo tocchi nana luac. tremila. 
2 >i deue dappoi lalcjar viene ogni g omo quaichc 
parte diuiatua , come U rebbi a uu-c vn.no zz.x 
libbra, pm,o meno,mcntrc (1 poni fare con ficurcz 
za; u die nata a conofccrc a pollò , poi 11 Jalcicrà 
•vleir la raccolta perla cannc.u,c qucu.i,chc libera- 
mente^ facilmente vlcita,h deuccuacuarc iu quel- 
lo moua a le nò, bilogna comandai e, come inlcgna 
Galeno al Mei od. j.C ’ap. 8 . che 1 infermo chinato 
su la parte tagliata , tona , oicuota deliramente il 
corpo , c Tagiu , le la raccolta lia più grolla , o non 
polla vleir con facilita; poiché qualche volta Tuoi 
vleir groiliihiua , come taiuolta auuicoc nel le feri 
del petto, dalie quali vn barbiere dille, eh' vfciua il 
ceruclio; poiché quella materia rapprclcntaua co- 
me la loltanza dei ccbbro, tanta era la fua groif.z* 
za* nel qual calò mk gna Galeno, che (premute 
prima le cole intuì e dcuuo, perche rendano la ma- 
teria più corrente , fingìbile, e liquida , fi comandi 
che l’ui tei ino, con la lolle , e con 10 1 cuocer fi, la ri- 
getti. 

Per vltimo , non vfccndo la materia, infogna 
douc rii cifrante fuora, e dcuacua ria raccolta della 
marcia eoa va* irti amento, che la trae fuori , qual 



da Greci fi chiama pyulcos,di cui fò anche mentici 
ne Galeno nel x a G lauc. aj Ca ? . 8 . ed e quel lo che 
da noi volgarmente fi dice fchizzo , il quale benché 
non fi delcnua da Galeno, attorta noudimeno elice 
taleHerone nel fuoTrateato de Spiritali, il quale 
per forza del vacuo atrae, e caua fuori la maceria 
dal petto. Del qual piulco è d'auucrtirfi ch'ogni 
fchizzo non corrifpondc all’ effetto , perche non 
tira niente di marcia ,òd’vmore; ragion perche e 
che la fuacauita deueaucr proportione con quel- 
la , dalla quale fi caua fuori qualche cofa; poiché fc 
la cannella , ò fchizzo lia picciolo, come Tuoi elle e 
quello che s’introduce^ la cauita del petto fia gran- 
de, tanta materia fi tirerà da erto , quanta può capi- 
re la lua cauita. Che fé nel petto vi lara vna carità 
(come v'è) che parte fia piena d'aria , e parte piena 
tfvmore,edi marcia , lo Ichizzo non tirerà affolu- 
tamente marcia veruna, ma fi nempicra falò d'aria 
perche ciò che fi tira oer torzadel vacuo, è tempre 
quello eh’ e più fottile: poiché riempiuto vn vafo 
d'acqua, edifabb-one , (e vi metterai dentro vna 
cannella hinghiilìma, prima feguira tutta Tacqui» 
che illabbione , diceua Galeno. Cofivn picciolo 
fchizzo tirerà prima dal petto l’aria, che la marcia; 
perche ripìenochc fia da ria non può tirar altro;# 
quella à la cagione , perche dal o Ichizzo non s’at- 
trae niente. Cne fe lara larghi iì a 1 , si che oltre 
l’aria porta anche riceucr la materia, allora fi tirerà 
la marcia, particolarmente fola cannella tocchi la 
marcia , e fia vfcito l' innanzi il fiato con l'efptrati- 
one; cd il pallente trattenga, e fofpcnda Urcfpira? 
none . 



Dette Fi fide d 7 Petti* * 

CaP. XLVll. 

T)5r molte ragioni le fittole del petto fono (tinta* 
1 te mcurabili;poiche primieramente il continuo 
moto del petto, che fi dilata , e lingue n'impedì fee 
la guarigione. Secondariamente, le la àrtou. pene- 
tri nella cauita, la fottopotla pleura , o membrana 
delle cotte non s? vnilce più , non falò perche le lue 
labbra non fi potino ajdurrcarcciprouocoatatto, 
ma ancora perche e neruofa , fottfflc , clangile ,e 
memb ratini a , come dille Galeno anco» a dciu va 
ciga ne gii Aforilmi. Onde quelli c’hanao riceuuto 
nsi petto vna tei ita penetrante, fogiionopcrjo 
più, tutto il tempo «iella lor vita portate vna can- 
nella o’argento^dio n'hò coitoiciuti alcuni , che 
Tanno portata vinticinque, e trenta anni* cd hanno 
menata vna vita affai cornino da. 

La terza caufa è, perche la fittola penetri dentro 
nella corta, e vi termini; onde cikiido la cotta ca 
ucruofa,vi fi luol facilmente raccogliere la marcia, 
e terpeggiarc frmprc lacorrucuouc della colta of 
lefa, pei cagion dclb quale nonfi ritana . 

Lvltima caufa è,l obbiiquo, e corcuofo feno del- 
ia fittola, ed in oltre il fine della fittola chi. io , per 
cagion del quale non lipannoilpurgarciiluoi ef- 
clementi. . 

V’aggiungo io vn’altracaufa,cioc la qualità del* 
la fittola, che hò orteruata, ed e, quanuob fittola 
non è china , ed ha il fuo termine a ballo; Iliadi piu, 
profonda dallo fpazio intcrcortalc lupcriore , lotto 
alia cotta, cioè fra la pleura, e la co ta,fiu tantoché 
termini nell’ altro fpazioincercortalc fottopottù . 

Le quali fittole veramente niuuodubbiccra che 
non dmentino curabili ,fc fi corranno via le caule, 
quelle dico io, che fon tolte dal wogo off elo. Ora 

peso. 
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C™' però tralalciatc le altre la I.cil moto del petto, al 
fri ri^ < l lul fi rimedia , fefi proibirà che i limicoli intercof- 
ridia tali, lo (pazio mtcrcolìalc,e le corte fi intuiamo, e 
ic alla deprimano;!! che fuceedera fe la rcfpiratione fi fara 
P ""’ 1 dall’ infcrmolibcra,edi(pcdita, nel, a qaale li mone 
**“' fcloil diaframma; la qua. cola luccalera.fc per. (ir- 
la in vnafola parola,fi Ichifera la reipirationc affat- 
to violenta. Onde l'infermo deue fiat quieto in let- 
to, ed alicnerfi da ogni voce, e parola , dai I’ ica,c da 
qual fifurcfpirationesforzata. Allafccondacaula 
fetoa. fi prOHcde, perche fe bene la pleura non i'vinfcc,la 
carne nondimeno de mulcolnntercollaii eia ctite^a 
{oprappofta, ponnovnirfi, c produrre la cicatrice; 
le perù ti toglie prima il caliodella tilloia , con me- 
dicamento, o ammolliente/) ro iencr,ò ch'abbruci; 
è pur col ferro. Oltre che nitluuacofa mette o( 
tacolo, chela pleura li polla eh adere con cicatrice, 
tuttoché non lì porta congiugnere, ed vaire. H,u 
perche auienc che tanti portino cannelle nelìc feri- 
te del petto, tanti anni, Si «foie dire, che ciòèitc- 
cellario , quando è più copici a U futiionc de Ila ma- 
teria per ia cannella , la qual ir a fi può chiudere-! 
(enza oocninento.ina baisi ,fc lielficchcra. La ter- 
T?«a, zacaufa li ricide, facilmente, le s'mtioducevnfer 
ro picciolo , ed intòcato , à ua le tlcflò , ò per vna_» 
caoneJla,ndlacofta,e s'elficchi.cfi leui ogmpu 
tredme , corroborando la parte gualia; poiché cofi 
aflòdera la cicatrice. La quarta calda li Ietterà le tut 
to lolpazio tortuofo,e chino fi taglicracol colici 
lino;coltumamio perciò noi di (eruirci.òuei coltel- 
lo, chiamato dal volgo gatnaut,ò d'vn altro coltel- 
lino, c'ha v n foto caglio nell’ eftretnit j,va poco pie- 
gato al di dcntro.Maòfereiamoci di quello, òdi 
quello, bifogna nondimeno Tempre attaccare alle 
punte del coltello vaa picciola patio ttina di cera-, 
bianca; acciòchc la punti del coltello non offenda 
la ftrada , e feoo della tilloia, ne a’appreifi , e tocchi 
ilfinedcll'irtefla, 

Perkuari’v.timacaufa «cherendeuala (itola-, 
incurabile , perche dalla parte foperiores'inokra 
Jln lotto aliacoita,ela trappafia ,ui modo che timlcc 
nello ipatio mtcrcoftaie . Ce Ho come li può vedere 
ni Ub. 7 -Cap. 4 . vuol che fi debba (agitai ,ceauar 
la colta udì’ v ua, e dell' altra pai ce , le di cui p troie 
fono di quello tenore. Mole fifAt/oglionn/erpeg- 
giuri folto, frilc coffe, ‘l che quinte inn,cm , /idem 

togliere in e/ncl Inego, e liner vii U ceffi dall' va , e 
1 tdtn forte -,4ceìe non rimntign dentro gnelche cef 
di ceri ette. La quale operar ione quaiuofia «inficile, 
cquanto pericolala, non mi vienediproporrecoo 
lunghezza di parole; poiché ciafchcriuno può mi 
maginarlo , ma veniamo a! fatto. Si deuc tigli or U 
ceffi doli ■ vm ; e Coltro porte. Inqual modo li tagli 
la corta «l’orto , c dura io non lo sò; (c non forfè con 
quell' iflrumcoto , che in vn’ ideilo tempo taglia, e 
rompe; dappoi, come fi letti via l'iltclla, lenza la dif- 
tratcioncUclla pleura, e finalmente con la morte-» 
dell' infermo, parimente io non l'intendo , 

lo perciò volentieri vicommunicojchecofa in 
tal calcitò penfato, ed immaginato per render tal 
cinigia più placatole, e più fiatra;poiche tralafci- 
aio lì taglio , e l'eftrattione della colta , come peri- 
coiofa, c d'atroce opcratione,m‘ ho apparecchiato 
una cannella d'argento cattata, è piegaiachelcgua 
tutto il foro, e lacqutdo aio della fittola , dai bel 
principio fino al fine, di modo nondimeno , che 
l’cftrcmiu della cannella d'argento , che tocca fi 
fonJo della fittola , guardi ,ò enernameute , ò ali* 
tufo , e cacciato deutro per tutto fi foro della can- 
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nella vn ago curuo,c lungo, foratcyion lungi J. 1 II 3 
punta, ed mtilzaiojdjpoi (piatolo, ho forata i*cf:rc- 
mua inferiore della fittola, dimodoché l'ago col 
filo vfcifle da quella alia parte fupcriore,& ettcrio- 
rc;dipoi tolto via l'ago c nmaftoiWiio, c legata 
mucine l'vna, ei’aitracftrcoma del filo, coli *1 è 
continuato il luogo apcrto;acciochc gli eferementt 
dell’ viceré 1 cor reifero Icori comraoua incute » e> 
per vn luogo dietimo; poiché coli purificato l'vlce- 
resela ca ua della fittola, fi fuoic dappoi, ò riempiere 
di carne, od v ni t fi . 

Ma Celio propone pur anche vn alcradiffcrenza 
delle fittole ad petto , più incurabile dell 1 altre , iq 
quello modo, 'Cogliono un cor. i le fi f? ole , qonnÀQ b in- 
no trappolate le coffe , offendere quel tramme^o, che 
trauerfanUo dhtide gl ìntejhnì dalle vìfeere (apertoti-, 
il che fipHO capire t e dal fito i eaaHagr.tndez.\adel 
dolore. E pere he qualche volta con quell vntire , per 
cofi dire, bollicante, prorompe il, Sa:» .e maffn i-nen - 
te fe l'infermo altri trattenuto , e fofitfi qneffo conia 
bacca ,in queff.la medici» t non hi inoro veruno: ma 
glt altri mah intorno aUe coffe fino /ambili Quella 
cole dice Cello . M : veramente unte le tittolcdel Ctnij, 
pettoridco io dilH:miliae da curare, dina )Jo che dell- 
quilchc voltajtautu 1’iiifermi, quanto i medie;, flaa 
chi, ed abbia lo.uitdailafperanza^a/ciauoiacura 
^lU Natura mede dina . Al cui calo quani* io fono aifpc- 
a-rìuaco,vi mai detterò qual cofa io abbi.i fatto, rate. 
Non vna fol volta, ma più, c fpello hò indio *u i’o- 
rificio ò bocca deli' ideila fitta! a, vna palladi cera.* 
biaivca,c*babbia appefovn filone comandato chi^ 

Ogni giorno la ueuatfcro.è rilutterò come le tatto 
vna fontanella, curandola di poi per apuato come 
vna fontanella, non come vuafi Itola; finalmente 
con fpazio di tempo è auucnuto, che poco à poco fi 
fia generata la carne per tutto ’l voto della fifiola,e 
con quella , per altro incurabile , fi è nfanata. Che 
fc allora veggiamo il corpo abbondare di qualche 
cattiuo v moie, eh e concorra alla tilloia ,e la mole? 
iti, vQamo di tonnare la propolla palla di ccra_* 
gialla ,c m.Ichiarui de medicamenti ridotti in fid- 
iache tirino quell’ vmore, particolare, e lo i pur- 
ghino, ù che fc rvmorc farà mandato il riobarbaro 
ipolucnzzato prima , dappoi la Icamonca; (c pimi- 
to(o , l’agarico , come più piaceuole poi la colocin* 
ude, fc maimconiCo"lafcnna,cl'cpitimoo'ipoli- 
poaio, come più placidi; dappoi li cleboro nero, 
come medicamento di maggior l'crzi;auendo non- 
dimeno riguardose con la fua aumfdla q’ualità 
mordace non roda , 

Del Capezzolo della mammella, che non appari fc e_> 
efi rifornente mafianafiofto e ricchi ufo dentro, e del 
latte rappigliato , e confeiato . 

CAP. XXXXV1II. 

N ElIe donne diparto fogliononafc^r nelle-. 

mammelle due maìijl'vuodequali -ipparticne *■ nuG 
al Capezzolo, l'altro alia mammella iildla. Alla_. dc,Jc 
mammella, c in due modi neccflafrial’pcradclmc 

dico jò per euacuaic il latte congclatoui» ò rime- 
diare alla poftema nata dal latte congcllato; al ca- 
pezzolo k‘afpetuchcgli rimaae dentro la mam- 
mella, .ne può il bambino apprcndcrlocon la boc- 
ca, e fucchiare il latte. Nel qual calo per tirarlo tuo- 
ri, alcune aonne d’eia aiuuzata , app icari pii m u 
fomenti di malua, fogliono, proto con forza fi a le_i 
labbra , e con denti il capczzollo tirarlo fuori leg- 
giermente. Che (c ciò poco gioua , alle volte >’c ca- 
llaia 
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Dato {dori il capezzolo con applicargli vnapie- 
ciolj v-ntcfafecca, onero incorai cornctttja v Iti- 
suo doppiamente gioia vn vetro vacuo , luogo, cd 
annuito, che - i vn' capo abbia la bocca corrifpou- 
dentcaila g, aridezza de! capczzolo;e dall'altro vn 
fotopjccjolo.per cu; qualche donna d'era tiri lue- 
«biande; poiché , e muoue il Liete , c locaua; è ara 
fuori jì Capezzolo; qual' i finimento j| volilo degl* 
ltalaui chiama lattaiuolo; nel qual calo bilogni-. 
tralalciar i fomenti. Amato Lumino , nelle Cen- 
turie profdfa J'aner curatoanchcia quello modo 
in Venctia cottilo nule . l’igin egli vn’ inghillar- 
radivct.o, ai bocca picciolo , cdaogu(la,cbegli 
riempie d'acqua bollente, e rifcaldata quella al pol- 
fibik.lafcia vlciv fuori l'acqua , c lubitoauuicinala 
bocca dell' inghiltarra a! capezzolo; poiché (obito 
«'attacca alla cute, e tira con (orza , dimodoché 
Iptlfc volte fi cani, e 'I cappeaaolo,c 'Matte , 

Ma per. attrarre loiamciite il latte ancora quel 
Cave le, adequali iatcrapcllmamcnic , o s’e ciliccito .ó 
fcolato, òcomcli fuoldu;, l'hanuo perduto, da 
j‘ ( c ì'i’ V^nque cagione nato ciò lia. Ino! ri tornar il iat- 
inim-' lc conciba Clematide, ciucvinca peraioca ó inan- 
imite,, .gara nell’inCalikqùdcccom.ebcuutai) tuo bro- 
do, o finalmente vinta nelle nb adire. 

Che le troppo ir, groOato ilUttc è [proibì tagli la 
trafpirazioac,egii ègri putrefatto, e j c nata la poi- 
temi, olia ciò auucnuto per la cauli ptopofla , ò 
perche la donna diparto , per le ktoic fatte nel 
«apczzoloji lia per il colore trattenute di porgere 
illatte ai bambino, la cinigia c vn (empii ce taglio 
col coltello , c l'eftrattione del latte putrefatto, il 
qual male le ben duri molto tempo, ocr il concorlo 
elei latte .nondimeno firnaza Me hògimmai vedu- 
r>tuint>u,c poUcau nata nelic mammelle in rena 
po di lato , che non li fimo rifattati; ftLOtne tu altro 
tempo hò veduto di rado tumore uato nelle mini 
tuie, che non lia liuto limile alla natura dei can- 
cto, del qual aderto faue liarciuo , 

X iella Mammella dell a danna incancherii * . 

CAb. ALIA . 

QOglicno le mammelle delie donne fueffilSmen 
Perche c 5 u >ite cflcr lopraptcfc dal canchero; ma quel le 
• iù il- d*elthuomiai,tariUiine volte : di modo che in tul- 
le di* ulama viuion'hóvediitovnlolo.dieoiopleUio- 
nedeU ne malinconici, al qualecflenJonatointerianaeo- 
hbi-j- te \n emette, o, filtrai niello ,i iuor .-.Credo lo,ch^_, 
Sanò quella ne fia la cagione, pache le untume Le delle 
«fife roane (onogranni ,elc loro parti ginn miole , e-, 
dal ci- fpognole foqliono facilmente tirare a le.e ricetterà 
cali' vtcioilfàngucadurto,cinalia>eOiiico,pcrquel 
ro.nt- bt cene , che (corrono dati' vtero sii per i tnultolì 
«elle, retti del veu tre , e s'vnifcouoco, ile vene, che dal- 
le mammelle difccndoaoall'ingiiir onde pcc opini- 
one d'Hippoccatc ,nifce vogrmdìilMBOconlcnfo 
delle aiam me Ile coni vtero,eu al contrario; di mo- 
do che correndo le purghe manchait latte .editi 
contrario , ad alcune , mentre hanno latte nelle j 
mammelle , mancano le put ght, da che nate , che 
i cancheri tormenti particolarmente quel le don- 
ne .c'baiuio le purghe , ò trattenute .òfmiuuitc, le 
quali r,on accade eh' imprenda di curare it; altro 
modo , che con la cinigia, con quella , per appunto 
che (Ir .magante , per cali dire , che toglie via con^. 
l'infermità anche la parte oflela, cmo 1 1 canchero, c 
la mammella; benché , per confedarut il vero , io 
due, o Uè volte hÒrtKutcatO il canchero detta-. 



mammella con falute dell' inferma, e quello le qua- 
li non lonoguarice, fono però migliorate, il die ho 
latto con q uello medicamento, biglia lolatto hor- 
tenfe , verga aurea, fonco , cioè Cibcrbitadicuf- 
ched. manate due: cotti nell' acqua, e tagliati mi- 
nutame nte, aggiungiui fama di miglio v na libbra, 
oglio icdato dimenato in va mortaiodipiombo, 
con v» peileliodi piombo oncia mezza, lapa, ò v in 
cotto, e :eco; tu predino quinto balli , tnefcoiail 
tutto, e ti faccia v n empiamo , il quale fi puòaococ 
fitrein torma di certxo.Ma vm foia rondinella non 
fa prunauc ra. Se ben n'ho guarite due miile,uondi- 
tneno non (onoguaritc;r d Ai bucali profciii di non 
auerne guarito vertuta. Hò però veduto vn cincite- 
ro guarito da vn alttocirugicocoa viu cìrugìa nota 
fauadamc;poicbedcue vn huoroo ingenuo,* can- 
dido parlar m quella gitila. Egli tagliò attorno at- 
torno la mammella, intettadal canchero, Sparan- 
dola dalia parte fottopofta;dappoil'abbruciò eoa 
ter; i infocaci,* licarafucceffa conptofpetita . 

Maio, benché non ini fon poltoafarecofa-, .. . 
limile, le pero mi vernile di tarla, per Mutar prima a,:;-, 
ildoiorc ,cljpra£ulioncdc;ianguc,fe'i canchero Ann» 
Ibfic mobile, io pigliatolo con la tanaglia, farei d< 
l'operationi- con vn coltello, che orilo (ledo tempo S ,ur | " 
forte infocato , c taghaìic; ace.oche la tanaglia-,, **'“ 
flrtngendo con forza, iltupijiiie il icafodi quella-, 
patte,,- col cokeria tagliente fi toglierti via il can- 
cro, t con lo fteiic, infocato li rnlagnartc il (angue, 
fi ir, h Jcantlictoliafcrmo,ed,attaecuoallaau<n- 
rncùi , polla fliignerfì ,dcuefi ad ogni rao-io ca- 

gliare, per il chiface il <folore,e la profufioac di fati- 
glielo lagnarci con vn legno ó con vn corno tagli- 
ente , bagnato ouniiaicno fubito ic quell' acqua, 
con la quale gli orefici feparano l’oro dall'argento, 
thè 'l volgo chiama acqua forte, col quale fi deuc 
tagliar intorno tutta la mammella; pok a lepat are 
con ledila, e con l'vnghie, particolarmente la tot- 
tanna glintulofa della mammella , dalla parte-» 

lOptJpl'Oll.t. 

Che le i apio fu l'ione di fangiieofcura.e fouerchia 
Jtopcrauoec, allora fi debbono chiuder le vene eoa 
bambagia abbruciato; e, lappoi /e far. linfoguocon 
più licurezaa ritagliar ili lingue con tei ri infocati; 
le quali cole,bcocne non vi fu la profusone cj lin- 
gue ,fivlebòonono,uliraenoapphcart, acciochc la 
parte acquarti torz,,c di nuotio non torni il ciucia- 
to. Dappoi fi deuc profegutre, fino alia prefetta 
(aiuta, eoa medicamenti ,cl»e tDuouiuo a marcia, 
eoo purgani ; , con incarnanti , e conialida ti. Deità 
quai finita Cello dublnumolto.it lilr. x. al. Cap,x& 
perche il canchero c vuotale, cheeoi medicarlo 
s'irrìtaje perciò l’iftdfo dice cosi. ALttnif foaejcr- 
ttiei di medicamenti ,che ahheeei.mo;altrì hanno ah ■ 
l- cì. 1 fcr’-o , altri ta^h.uo cai colteli», ne mti 
vermi* .tredicina bàgtetfteetma^li ahbruciaeififona 
fnbttt irritali, ter e fanti fimi tanniche fendejjeru,e 
li rcei/i e:ùtnài»rd»ppo .ijfad.n.i Li c :c*trice Jan» riniti* 
geriti, ed hanno errecrata ridiane di morte; m i od al- 
ti ■ e/Jendn/t ri/nrtiitir il canchero nella mammella, cb' 
è effmìl.t agli or ehi, non molta doppio ne i nato nell vi e 
r i vn nitro nafcajtejl Jn ale ha ter •■trr.it o rih/ci'.làitif 
li mainante al, infc; -ni oro alla tu. .'r i'ci la qual C1U- 
l.i Celio looi più torto coloro, iquali non vfanda 
fare a vcruna.con la quale ampi codino da leuar que- 
llo itale , ani Intuendoli lo Ioni medienti, piaccuoli 
chcquafiioddaleiiciiio,e niitig;no,UQn li tolgi a' 
pattcnti fi modo diarriuarefino alla decrepita vec- 
chiaia.!) chcnoaiimoiopcr lopm,diilattcrcz«a,e 

t'..r 
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tdffcènto del canchero non ammettono , ma sfor- 
zano à medicarlo •• e perciò quando fi c arnuatoà 
A me- llerpare il canchero, acciò peggio non auuenga , 
«••cif come Celfo difle , hauerfidaalpcttare, bifogna_. 
"hcVo” tempre hancr riguardo|a tutto il corpo , conlact- 
iide» rugia, con medicamenti, con la dieta, ci oc, ca- 
ntar ri uandofpeflo laogue ,6 dalla vena , ò dal i’emorroi- 
guatdj di/) morici.c facendo fontanelle; fi come anchcj 
il co'i poreendófrequcntcmentemedicamenti purganti, 
j, 0 , ot " col frequente vfo del latte, e facendo molte altre 
cole, non appartenenti a quefto luogo, douc fi trat- 
ea (blamente della Cinigia . 

Delle Mammelle t de gli huomìni , naturalmente 
graffe , come quelle delle danne . 

CAP. L 

Cogliono qualche volta ad alcuni huominicre- 
cJiccr in guiia tale le mammelle , chediuentano 
fiutili a quelle delle donne; le quali peto , non per- 
regger c *»* offendono alcuna opcratione , ma folamcntej 
Je mi- fono di fouerchto ctefciutc , c oc maichi fi polla con 
lancile li drappi, ed habiti fàcilmente corregger quefto di 
gl* f c tto di decoro, perciò parrai foucrchio il trattata 
ni^on nc; particolarmente (limando io, che in alcuni Ina- 
iceli, fchi, cotefte mammelle accrcfciute non fiano fiate 
fatte temeràriamente dalla Natura; ma più torto 
che (emano ad vn vfo non ordinario;poicbe hauen- 
do veduto, che tutti gli huomini, che hanno fi fatte 
mammelle, fono anche fenza peli i petto, c quelli , 
che fono coli, hanno più torto il cuor freddo; per- 
ciò hòpenfato , che la grandezza delle mammelle 
fta fiata con induftria concerta loro dalla natura^ , 
per contentar ihcaloc del cuore ; polche ancora t ra 
le donne , le quali hanno naturalmente le mam- 
melle grandi, non le n’è mai veduta alcuna col pet- 
to pelolòje chi negherà ferrare ancora l'iftcffo vfo 
al cuore f Pcrlochc in quefto luogo mi maraulglio 
di Paolo , che habbia piopofta quella ctrugia J’uu- 
picciolire le mammelle accrcfciute; quale forfè è 
indrizzata a quelli, i quali ollinatamcntc dimanda- 
no d'cftcrmetlicaù . 

Ma eccede ogni marauiglia, il confidcrarc la_. 
tn,a t l cinigia di Paolo coli atroce, e crudele, di che vi 
cirog.! coftituifco io giudici , poiché quelli al hb i cap.qó. 
f l ^* cc c0 ^ Si come nelle [emine, cefi ancora a imafehi, 

^iclTo ' cm f“ dc,i ' eeigiouanile , cioè dintorno all’ era 

cefo, d’anni quattordeci , fi gonfiano moderatamente le 
mammelle i ma alla maggior parte di nuota abbaffa- 
no, cd in ale uni.auendo incornine iato, cref cono, nafeen- 
dofotto lapinguedine . Kapprcfcntamlo adunque que- 
fia di forme figura del corpo vn iuditio di donne fca di- 
fpo fittone, merda chef e le applichi la mano. Si tira 
adunque una linea io [armadi Luna, per lapartein. 
fi ma dell anta mmella,aeeioche canata, e le nata la pin- 
guedine /vnifea con rvc/wr. Se quella cirugia fi ta- 
ccile tanto facilmente , e predo , con quanto breue 
dicitura è flato cfpofta , fi potrebbe in qualunque.» 
modo concedere . Maqueftononiilfine; perche 
di nuouo Parlo dice coli ,yé forfè la Ulani lue Ila , con 
■ le fue parti per la grandetta tenderà à baffo , conte 
nelle dame ; cioè fc la mammella fi farà allungata in 
modo che penda all'ingiùi/àrono.dicc egli fot pia- 
gne informa di Luna àlee ncll'tflrcmità fi congiunghi- 
no inficme, di modo , che la minore fta camprefa dalla 
ntaggtore, lemma via la cute inficme conia pinguedi- 
ne^! ftmeiremofimilmtntc dicuciture . l)i nuouo 
dice Paolo per terzo . Aid fe fallando taglieremo 
Parte Seconda ^ 



meno , allora di nupuo le nato via il rimanente faremo 
le cuciture, v'applicaremo vn medicamento idoneo al- 
ti mah , che menano /angue , è [ano Migri. Quelle cofe 
dice Paolo . E veramente coloro, che lutai modo 
hanno a cuore le loro mammelle , fono drgni , che 
fi replichi tal cirugia la terza volca . 

Ma io in qudta luogo non pollo contenermi di 
non proporre vn opportunillimo medicamento , Me , ( _ 
per «ficcar cotefte mammelle accrcfciutc.lchifata clm /_ 
adatto lacruJel cirugia propella da Paolo. Quello n> del' 
adunque è vna fpugnanaoua, bagnata in acqua de untore 
bagni, òin lidia con calcinaviua , applicata^ 
alle mammelle , c fircttamcntc legata con vna 
falcia. 

DcllcCirngìedclluTnnciaf primieramente del dar 

il fuoco al Fegato, alla M,lzut,ed al Ventricolo . 

C A P. LI. 

T A Pancia per eflcr curata dall’ infermità , che_> 
l—i gli auucngono ricerca nouc Cinigie ; quali fi 
ucobonofpicgarc ,cd arnmi, mitrare conforme che 
il luogo, o lede Supcriore, òinfcriorc riccrca;peii 
ia qual caula.la prima, feconda, c terza Cirugia fa- 
rà, il dar il fuoco al Fegato, alla Milza , cd al Ven- 
tricolo . La quarta conuerra all’ ombelico (porro 
infuori . La quinta tratterà .lei peritoneo rotto, 
tanto nc Malchi, quanto nelle fonine . La Iella in- 
fegnera come fi cani fuori l.acqua a gl’idropici . La 
fcciima ricercherà, come fi cucciano le ferite della 
Pancia . L’ ottaua , tratterà delle varici del ven- 
tre; E la nona delle pollamne, e Èrtole del fondo 
ventre . 

Inquanto à quello, che s’alpctta alla prima Pao-’ 
lo al Libò Cap47.4S.e4p. ccon erto Aibucafial 
Ltb.i .Cap.ii. ip. jo. e ji. propongono nella pan- 
cia, l’inuftionc al fegato, alla milza, ed al vcntrico-' 
lo, con vn ferro infocato; il che in quella nollra età 
c 111 tutto difilato per quel che io pcnio , per moice 
cagioni . 

Prima, perche fono operayoni,chediffici!men;e póma 
fi pouno lofftire , ed arrcccano troppo dolore; poi- tuoi» ■ 
che mleguauo , non già douerfi abbruciar la fupcr- 
hcie delia cute; ma qualche volta ancorala meli 
deli’ ideila, c caluolta tutta . 

Stcondarumente , perche poco , ò quali niente Srr»- - 
giourao cotefte toccate di fuoco, nc' mali di quelle 1,1 * 
viicere.pcr varie ragioni, poiché fc con quefto fuo- 
co fi debaano fare due cole, come dico.. o, cioè leua- 
re la llcmperatura fredda, cdvmiia delle vifeere 
fouopoftc,c dappoi cuacuare, come dicono , per il 
luogo abbruciato Jall’ ideile vilccrc opprcllc .1 1 - 
loucrchia materia , ne i’vn nc l’altro ponno far le.» 
toccate di fuoco. Non la prima; perche la ftempe- 
ratura, pocoapocoacqui(lata,edimprefa,poco,à Non 
poco ancora fi diparte; ma non fi corregge tiolen Unno 
temente, òiilcuacon vna fol toccata di fuoco, ò “ l" 1 ,' 
con accodarle vn ferro, particolarmente quando j-J”,'., 
tolti, via! ferri, poco doppo cella ogmeaiorf; ma perche 
ne an he tutta la patte (temperata, ma vna fola fua 
portìone potrà ellcr rifcal lata, ed elliccata da vn 
picciolo ferro, c fc fi aJoprailero larghiilimi.cgràn- 
dihimi , farebbe imponibile il foffrirgli. Mancan- 
checotdar il fuococficrnamcncealiacuicquanto 
vuoi ,ó tutta ,ò nrtza eh’ ella s’abbruci, fi può pro- 
durre effetto dcgnodiconfiJcrationc ncHc vifeere; 
Infognando prima penetrare, cd abbracciarla 
i muicoli lQpprappo.li ; oltre che , fra le-» 
vilccrc , c la pancia vi è qualche volca nu 
N fpazioj, 
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fpnzio,cdintcrftitiograndiffimo , Per vltiroo, io 
non ho mai veduto atiopracc ferri infuocaci, che in 
vn lol momento di tempo operano molto , e vio- 
lentemcute,fc non in vn infermità precimto(a,chc 
minacci pericolo di morte , come nel mai caduco , 
dcuo cpitcìlìa.ncU'apoplcilu , volgarmente chia* 
mata mal di gocciola, e nel$facello,in gran proto- 
(ione di fangue,c notabile putredine , ecofc limili ; 
ma nò già in vna ttcropcratir a inuccchiata di qual- 
. « che parte » Che .feparlarcmo della feconda, ilft> 
far d» gatoja milza ,e’l ventricolo non lì ponno liberare 
c fletti» con rdpurgatione della maceria, che prouiene_> 
« P«* d dia parie , alla quale c (lato dato d fuoco; polche 
<hc ' non (odo attaccati alla paocia , ma ne anche a-* of- 
fa continui x in ma Jo che per la continuità , lama 
tcnach’efcc dalle toccate di fuoco polla cfpurgar 
dalle vifccre gli vroori nociui,pcr vna parte conti- 
gua all'altra, c coftgiouargli,ina anzi che nc meno 
le vdccrcfonocoiitigucaj peritoneo; eflenda il pii* 
delle volte connotaci! fpaz'o dulanti dali'ittctio. 
La terza cagione è, perche fra gli Ài'tori,chc prò 
Teua*. pongono il tuoco, A Ibucaftcoufiglia, che fi debba 
attenere di darlo al fegato, per il pencolo loura- 
fìaote, mentre dille cosi . M* però apprejfo di me è 

tkegha iral.ifci.tr tijteff. 4 operai io ne. 

L’vltinia cauta è, perche noi, eli Medici porteriori 
quarta abbiamo imparato a (occorrere ai mali di cottile 
vifcerc cod più ulacidi rimedi .Quali cofc tutte ap- 

S ariranno ventiline , fe raccoocarenjoilmododt 
ar il fuoco di Paolo, e d' A ibucafi . 

Albucalì adunque prima propone il molo di dar 
Il fuoco af ventricolo per corregger lafua ftcrape- 
raturahumida,e fredda; ed infommarifcaldarlo , 
ed cioccarlo . Accoda egli ferri fotta alla carcila 
gine mucronata, douc è quella cauita, che dal voi 
go fi chiama la pozza dello rtomaco ; c 4* Alhucafi 
vicn detta cucchiaio del petto; qualche volta acco- 
da tré ferri , e da tre toccate di fuoco , in (orma di 
triangolo, in modo che fra 1* vna, c l'altra fia diftan 
za u’vn ^ua attraucrlo, c liana profonde, acciochc 
re Amo abbruciate due parti Iella cute . Qua che 
voltala il fuoco, con vn ferro grande circolare ; c 
terzo tal volta lo da a timidi , con ferri appuntati , 
pugne ndofrequcccmeate .Ma noi brcuancu* cor 
rcgiamo la (temperatura fredda , e j vmida del ven 
de Me- tutolo, con v na doccia ,ò d'acqua de bagni jòd'o 
^ IC ‘ gliodi lpiga,òdigarofani,òd , atfcndo,òdinocnta l 
applicando cerotti, ed vntiom calde al vcncrica'o; 
le quali cole benché operano in più lungo tempo , 
fono pelò rimedi p:u (otteratrili,piufìcuri,epiìjef- 
hcaci,chc il dar il fuoco,che quali in vnfol momen- 
to di tempo imprime vn gran calore, e ricnoffo che 
egli fia, cella poi il calorc,ma le docciep cerini', c le 
vuuonidicontinuorifcaldauo, imprimono il calo- 
re, e lo diffondono alle parti int< rnc , 

Propone fecondar la mente Aibucali il modo dì 
«fari! tuocoaifegato per corregger la fuaftempc- 
rami a fredda ,ed humida , infogna dona li abbrac- 
ciai con ferri infocati, (blamente la meta della pel- 
le cititela (opra il t< gaio ; perche lui c fonile , ed hà 
iottopolL gli intellmi , i quali non potino foppor- 
tare la forza del fuoco,(enza pericolo; ed efponen- 
do Aibucali douc li debba dar il fuoco,dicc egli (ot- 
to l'ipocondrio , douc arma il gembuo deiTrodJ, 
pallente, douerliabbrucciare .Ma io nella fterapc 
ratura fredda, cd humi Ja del fegato, quando (opra* 
dell'- da pericolo a’idropilia, ò è già introdotta , trala- 
autute (ciato il fuoco coliamo porta fopri vna (pugnata- 
gnau in acqua di calcina v lua fatta di uuo , la qual 



rilcaldando , cd eiGcan Jo corregge la Itali? evadi* 
ra, che e vn rimedio, col quale ho rifinito più d'vti 
idropico. 

Ui uuouo Aibucali , e Paolo propongono l’ab* 
braciaie parimente poftema del fegato, per medi- 
carla, in quclto modo. Vi fi introduce vn ferro in* 
focato, li punta fot Cile, che per opinione a* Aibucali 
iia limile alraggio,pocodi (opra all'anguinaia, do- 
uc hotlcc il legato, ( poiché il (fegato uif-loua pò- 
(tema faina an'mg.u ) di modo che s 'abbracci tuta 
la cute nel mui coio loccopotto,com\mct»c i I perito-* 
nco,c analmente la pdfc (opra alla podema . Pao- 
lo;cd Aibucali traiaiciauo l'murtione de mmcoli, la 
qual cola però e orfano uccellar ia,fe fid’vopoctu 
n terrò arrmi alla poltcma del fegato, un canto, che 
cica la marcia . Dappoi Paolo (i ìeruc della lente.» 
coi mele, come ancóra del viuo melato, inedicainé- 
ti iarcQuci , cioè che generano la carne, cd epuioci* 
ci,ooc clic alludano. Dada qual cura io non vi dio- 
do niente, fc non quello , che e dato auuertuo da_, 
Aibucali, cioè clfor dibiloguo, cheli incdicojch'am- 
ninultra queda Cinigia Ha molto bene eierciuto 
nelle opcrauoui ‘icli’Àrtc,prc>ucao, c che i’nabbia 

ctki auta atti e volte ; ma non oda tue però qucltc 
COic qualmente conclude, c dice che in quanto 4 
lui, dima egli, che iia meglio U cralalciaru . SiJ in 
vero .uob; uccwrc con vn ferro infocato a\-uto, la 
pelle, imulconiotiopoitijC il peritoneo ,c pene* Pvér 
trarc Uuo alla póltomma del fegato, c dargli anche dcII *~ . 
iltuoco, nou mi par Miriche ammazzare vn Uno- 
wo qaan morto. Ma io ho lenti io .14 N colò H ouOr 
come n(c 9 Medico buon nlimo,raigioiiilimo , c tra j 
medici 4 Veneti* faedamu il principale , m a 
ama nummo inacltro,chc lolcuadire nc i cali dilpc- N 

rau folle più licuro infoiar morir i pauenu,chc am* 
mazargu 

L^Huntapplicationc di fuoco chcficpropolfc 
nei ventre intcriore , o pancia ,é Tabbrucciarc l«r-* 
ìanza, cae viene propoda nei man di queda parte , 
quan uo non gioua.io gu altri rimedi . Paolo nce^ 

COii.«S 4 ); brum iacate,cix fidar taccata, aita deti^ 

fon vn /erra alquanto i/tngo, infocata, e c abbia doppi-* Anu- 
tjircmu 4 tu per tutto t aliatala prt>n - 1 can vn'4'n* , ^ À 

*<■ fioche con un* t»i toccata ftf tcaxno due craftc per 
UtunPbez m ì i A4ctÌ4»ulx m 4 1 ei vna toni tn.tdtÙ 'altra *1U_^ 
per antani.* a; vn 4 ito , e cto far eneo tre vo(te x aceto fi mi Ita * 
facci**» {ci trofie ai numero, tu Paolo dice, eh: Mar- 
Celio UUruiJ'vu ferro limiu al cndmccrChe iQro- di ^ Jr 
cichi 4 tnaaoiruiiiaa,cco(|V(iafaiainudionchah* cc J ' 
bu tutte icc» ode, Ai nuca !i dnlcgnaui il luogo, per 
dar il luocojCol gombuo anidro del pacicntc,cQ»oc i,. lw u\ 
i'c detto dei ùga»o . A quello mono li da lì fuoco 
alia milza, pc parer di Pao.o, il Aibat ifì,edt Mar- 
Ccdo,cou Ci C, quatti o,e fci toccate di fuoco, che nC 
abbi uccmo unta ia pelle , 

Qjeda c vna cinigia tanto crudele, come lì vede 
che m'nariduttQ a memoria vn' altra cinigia delia 
mnza,chc pi of.lfaua ,viu volta qui ni Aadoa vn ta- 
le wi qualche rinomanza, acuì multi predauatu» f> 
de uei mali della milzj,qual cinigia era da hit chia- 
mata , il tagliar delta milza, ò il taglio dcli 3 milza . 

Qjeiti, poita vna carta (oprala milza indurita , 
c (opra cita indio il taglio d* vna leurj , con vii.» 
ma» Cello perco cua fortemente l'accetta , e coli li- 
ccncuua i pacicnti come guariti i c quello modo di 
medicare era dilungato m modo cale, che il Signor 
Celare Guagmo Piacentino, bora mioaraanmU* 
ino Alcolta.itc, ch’n aucua indurita la milza, venne 
da me , c aule di volerli portare ad vn huomo , che 

tagliali? 
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tagliato la tua milza ; quale , io appena con molte 
arole.e ragioni potei ritrarre dalla fua opinione . 
fralmente auuonnevna volta, che il taglia delia 
accetta (òtto ad vna pércofta più tòrte ,con vn fol 
colpo tagliò, c la carta, e la pancia, e la milza, con 
Iti Su- morte deli'iilf Ilo partente . Ed io sò efler (tuo qui 
tata da in Padoua vn Medico , che fi sforzaua di rendere-* 
” Aut ‘ probabile quella cinigia di tagliar la milza; quale 
però, come incontinente, e flrauagaate, nonhò 
mai volato fé mire, perche per opmioncd'Arìflo- 
tile, iiuntfiignr opinioni puzze èpa* zie ; particolar- 
mente auendo io , nel la durezza della milza , v n r i- 
taedioapprouato, qual è il miocerotto, comporto 
per la milza . Di due parti J'ammooiaco, dillmtto 
nell'aceto, vnadifugod'erba regina, che chiama- 
no tabacco, mezza di ragia di pino,di terebinto , s 
fugo d’ebulo , vnad'ogiiodicappari, c di cera— 
nuoua quanto balli, acciò acquillino la (òrma di 
Cerotto, ò empiadro . Il che con la (ha facolta am- 
molliente , c nfoluentc ha rifanatc moke milze— 
indurite . 

Vi diròanche vn’altra cola, cioè quello, che qual 
volta dùaortral’dptrienza. Io vna volta rnedica- 
navnecrtogemilhuomo, ilcuftode della cuicafa 
era Idropico, dalla durezza della mihta , c haucua 
jimia. moltogrande, al quale ordinai vnafpugna , intinta 
nell'acqua di calcina tlua . Rtfanai o 1 1 padrone, nò 
«tua di P'ì* v'andai, nc meno agli venne da me, ma efperi- 
caici- mentido ogni giorno più Haliti di quelle (pugne, 
«> mi- di continuo egli fi fcrui delle fudecte fin tanto , che 
sax 11 guarito , e dell'ldropifia , e della durezza della.. 

milza. Ma io credendo che egli forfè foto morto , 
UuU». fattomegli incontro erto mi riferì d'dfe r fiato gua- 
rito dalle fpugne bagnate in aoqua di calcina vma , 
delle quali di cdtinoo s’era fermio; qual rimedio io 
haiieua temuto tanto tempo d’ adopcrarcp-ffinchc 
forfè per la foucrchta ficcita del medicamento, la— 
milza non fi indurite maggiormente; nondimeno 
ragioneuolmente il tutto lucccffe bene; perche la 
materia, epituitofa, e malinconica, congelata, ed 
indurata dalla (temperatura fredda della milza- , 
prima rilcaldata dall'acqna di calcina viua , indi 
«ernia ta,e liquefatta, ed in quello modo refa molle, 
finalmente con l’vfo continuo di quei medicamen- 
to, s'annientò, ieuato via 11 tumore ; c finalmente 
la (temperatura fredda sì del legato, fi dell a milza , 
ammendaca,c corretta, (enza ottona offri a della- 
Cecità ; perche è di motta importanza 1 applicare 
vn medicamento ad vna parie oficfj,ignuda,e feo- 
perta per mezzo de corpi frapporti , curn’c tutu la 
foitanza dei mufccfii della pancia . 

2 W HtUica font* i* /atri . Cap. LI!, 

Q Valche volta il bellico crete bruttamente in 
iuctri, per lo pianelle donne, da Greci chia- 
matocfonfatosjè quello accrefcimcnto.ò gonfia- 
;‘ 1: ',)eì mento offende ancora le anioni delle parti inter- 
bellico ne, particolarmente degli mtcrtfri.c dei vcntrico- 
«»e°m loj quali fono diteli da flati, per la concottioncm- 
debobu da (lemperatura fredda, che nafee «dall'a- 
ria erterna,che gli s'auuiene, poiché l'accrtfcimen- 
to,c tumore del bcilico,quafi tempre prouiene dai- 
lahia dilata rione, che io cagiona, rifondo aperta— 
i'vfcita a icorpt interni, cioè igli mtcfìmi.edaU'- 
omento.e laeiitrataali'iftefla aria; onde datitene, 
e dall'altro rimane otofa la buona concoction*- . 
Qual otoli nonfù (limata poco dagli Antichi, Co- 
me apparite da nomi importi a inali . 



Poichecotcdi, quandogli Autori adormmole— 
cote con Tuoi nomi , eglicfegn», che elle tono (li- 
mate da elfi gran. temente, non fprezzare. Se adun- 
que dal belli co, che in Greco fi chiama omfalos , ef- Vati» 
canogl'incertini .quel mate viene detraente ronfa 
loti ma fcn'dce l'amento cpiplonfalos, fe Ivmo're 
ò acqua, idronfalos, te li (piriti pneumatonfalos. ad 
Suole ancora , come dice Cello , qualche volta ere- Svito- 
ter la carne nei bellico, da vn viceré antecedente, 
à cui li potrà dar nome di-far :ontaios,e quella qual- 
che voltaè iutiera, e naturale ; qualche volta vaio, 
la. Umile al canchero qualche volta ancora fi mil- 
chiano.qtlcrticorpi,c coli fi fino tumori , campo, li 
di qut (li nomi. Onde te cleono, l'acqua,cgl'in arti- 
ma (rocnterofalos,fi chiama quello cumore, le gli 
inteftini, e l’omento inficine caieronepiploafnlos 
fi nomina l‘infermitajfcgni diluiti fi ad lucano Ja 
Ceifo aI L ib. j.rop. 14 eda VjoIoaI Lìà.'ì.caii j r, Cm( . t 
Ma te caute, per te quali colerti corpi deano fuori, 
òéladilatatiooedclbdlico.ò la rottura. Lurot iùjÌc- 
tura nalccparticolaraKnted.icauiacflcrna.comc “<W 
farebbeà dire , da vna perento . Ma la ddatatio 
nc, da l'interna, come adire, ud.tì toto,ò Jallapi- 
tuita . Ma (uok parlo più auaenir alle doni,: ladi- 
lautioue del bellico; perche mentre portano acll'- 
vtero.fi eficnde la membrana de ttada Greci peri- 
toaeon, e da noi peritoneo,: coli auuiene il gonfia- 
mento dei bellica peri’ viete di qualche Jan .1 de i 
mcntouaci corpi . 

Tanto Ceifo, quanto Paolo propongono la- Cm 
cura none di quello male coma cinigia, eh ariete- di C, ■ 
le differenze di tumore a adattano, e 1 aggiiiftana il ' Pj , - 
propriomoJo di medicarle, tralafcut; i'mcura 
bili , come c la carne fiatile ai canchero , la quale 
per la curatioac s’irrita ,e fi maneggia con penco- 
lo, dice Ce ilo . Amiche ancota , quando li (piriti, ò 
fiati fanno la gonfiezza ; la qual Umilmente Pao- 
lo, e Cellodilìcro eder incapacedi VIedicina , pen- 
fo 10 , perche lo fpiruo per la fua (otttjtliezza ac- 
corre,: ricotte, c cosi la parte fi gonfia. Che (c il tu . c '» 
more nafta da vmarc acquolo , tagliata la (ua cima , 

come dice Celiò, fi fpznde l'huinore. Ed lottò; z» ad 
vedu.o, negli infermi di IJropilu, perlagonficz bdjco 
za del bellico, rottali da fc lidia, eflerfi a poco a po- c 1 S‘“" 
co cu.icuaca l'acqua , che era contenuta nel ventre 
itifcrior«,CQnla lalute de medelimi . Nonlacarne 
corrotta, ma lolamentt la foucrchia.che cagiona- 
la gonfiezza , (Iliade da Cebo ; dapoi impollogli 
fop ra na di lino fi medica . Mà fa ccrc/ci m n to del 
bcliico,cccitata,o dall'omento, ò dJgi'im dii i,chs 
deano tuori,nou lolo ricerca vn artinaala, e parti- 
colar cirugiapna ancora di più miiteiplicata . Ma- 
puma d’ogni altra cofa, Cello infegoa, douerfifi- 
tjarileorpo{upino,doèriuacioaà’iasìi,acciochs 
ricada,: fi nalconda nel vcntrc,quclio clic ne ero— 
vfeito filori, Sa 6 lintertino,ò l’omèto.ò l'vno.c l'al- 
t, o, c rnn2(to voto , il luogo , c cauo del b. li, coda 
Alcuni, Jtce Cello, /i/lriene, e rinchiude (ri due rena- 
li, c liguri fortemente itero cupi ,cgli/c muore . Noi 
{solfiamo ancora, in vece de regoli , feruirfid' vn— 
ferro, atanaglia, equiuaienti torte ai regoli. Vn- 
altro modo fi propone da Ceifo. Pigliato vnago in- 
filzalo con due fila di lino, primieramente fi trap- 
pola l’irtcllo tumore; dappoi fi ftringono con li due 
capi del i'vno.e l'altro filo, le parti oppofte, poiché 
coli, quello che è (opra il legame, muore, vfb 
tjjt-UcirtqtiA Alcuni afgiigenc, dice Celio , che primn 
At lemure , fi ugliAjJc 1* cìmn del tumore con vn 1 
(riC-i , acciò fiic jAùlmenie , intromcjfoui il dito , 

N z imi- 
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tMcUJJer* fuori rii eh? ini <r* m4«m; eioppeì flit- cerchio, cove vna focace»*, òeufcfno alquanto 
gtjfat, duro , nel centro del quale ùa vna paikxtiru fatta 

Di nuouo par che C'ifo proponga anche il ter* di pezza di lino , filetto, che G cacci , cd entri nella 
T«no*oo>Qdo, che non molto varia dai li antecedenti; dilatatone del befiico, coli aggmflatamemcchtu 
■odo polche tulli hanno vn fol cornun Icopo.c fine, cioè l'intcftino, à l'omento non palla piti di nuouovfcie 
d'Cel che prima ritornino al lor (ito .quelle cole, ch’era- fuori: maprimafi deue applicare alla dilatationc 
** no (cadute,* che fanno la gonfiezza; dappoi eden- vn cerotto adnogemc, col quale ella G coftringa ; 

do Gretto , muoia ciò che rimane di fopra al lega- onde dal volgo fi chiama cerotto allretuuo ; quale 
me; e per terzc.che s’vnifca con «iella pancia cu» ordinòc u fi , 

e'è (licito col legame; che però dice Cedo quell e_> 8 BoloArroeno. Sangue di Drago, 

parole . Mi fi iene effolu emette cemtn4tre,eb» Martice, Sarcocola di giiiched.driiu.vaa. 

trtttevgtufitte-, tc cieche il temere fifteci» veder* flihogua, Tegola poluenzzata , diciafcheduna 

r tntegrtnde^he egli fi», dtppeifegntr ci inchitfir» dramme nj. 

fta hofeinfimo,e frutte fhntme f»f ine fremer cen Ragia di pino On*j.cm«za . 

it il!» tfhtl temere ; ta ieche ft cefi verta» nenie*- Chiara d'vauo, e cera di ciaf cuna iJMatQ balia « 

da» ì beffe fi» iferittt dell» atte, teppe qtcjtc cefi* meleoia mGemc , e fanne cerotto , 
tirtr il itili;*, I dette è il fegne dell-inchiefirefirieger 

fertemtnttcea v tifile di Unte : dtppei citre ,1 foce eii» Del peritettee rene, ime negli htemini ,/fetnte utili 
forte fkpcriac, beo» mcdicomenit ,è cen ferro fin ttn- f emine, C A F. Uff. 

et eie atei», e feti enrtre Ivleer» , cerne le Oltre re- 
fe attraccare . la ausi cura, Cedo voife fare anco- TLTOn è molto diuerfa dalla prò porta, della gon- 
za ,doue l'v more, ò l’acqua cagiona la gonfiezza-, , XN hezza del hellico , naca da gl’mccfbni , quella 
Quelle fono le cinigie di Cello, e degli altri .nel me cirugia, che s'adopera, quando U peritoneo fi torà* 

dicarciarthedunodegii accrcfcimcnti del bellica; peinqaalchepartedel venire, lardandola cute-, 
dalie quali cofi poco varia Paolo, che fouerchlo fia (uperiorc mtiera/jual tuoi egee negli huammi, la 
il rammemorar te lue parole. Ma ionon ricufaròdi parte detta ileo ,6 fianco, polche nelle donne fida- 
dire qual eofa habbia da propomi, nella gonfiezza lata vn poco vedo l'anguinaia , da quella parte do- 
Farvt delbeilico: Orandoli bellico c follcuaioquelloò ueiligamentideU’vtetoforano il peritoneo,* fona 
malto, òpoco; ondeil tumore, o i picciolo.o grj- legatidailati; perche , fi come nel bellico G fila- 
circa™ le, ù grandi Olmo: poiché io n'ho *eduti,e medicati gonfiezza dell'intcrtino, che prorompe fuori ; eoli 
l, ( ura dOgm grandezza : malacurahaparticolarmente fi fa m quelle, qual io foglio chiamar firma , che-, 
dclbelnguat, o al gonfiarne tuo del bellico caduto perca- volgarmente u dice Rottura delle donne, perch«u 
««> gme dell’kiteftwo , òdeil'omemo. Quando adun elle non patirono alma rottura, che la predetta , 

«,-.ic lagoofi-zzi cpicciola.e fatta dr nuouo, k prò Onde il tumore appar molle* compreflo dalle dita 
porte cu ugie di Cefo* Paolo i on fono neceharie , facilmente cede, e l’ioteftmo ancora ritorna inden- 
edobbiamoafiencrcidaqucl'c,(iperchenon louo tro Del qual tumore negli intorniai è cagione, ò 
afiattoGcurc,cemedlil<cfpreUamence Cello ned' vna pcrcofia,ò vn’ammaccaeura, netta launamCte u ;,j. 
vhimoftrte ielCtpiiel», conquefte parole . Mi cQntufiQae,ò in qualunque modo dillratuone della le d« 
inntn t* olite irngitfi te negete dorè td eletcne tefe , membrana. Cellodtceaneora.chenafeedaltrat w ' 
tutte nè V, fi» gnolehe peritele ctgnnoie del legane ; tener longameote il fiato, o ancora lotto vn gran 
poiché ne vn bombine, ne vet‘ fi teiere eti,e vn ve<- p .lo, ma nelle donne il commontmen to,o liminone 
tiie, fette etti tilt cer olirne , mt dell enne fetu»e , dc'ligatocnti dell'vterone'fiauchi.c per queliaca- 
fttfi fin» ni jttrtedecim : dtppet hi il lette idonee, gionc, che ne auutene per efltr grjuidc ,opee fla- 
f teliti che è intere , td internerete , m i epurili i he < di ti, ebe con impeto interna i ente li iuuoujuo.ó per 
, enei btbil», td he t kfhie, e crefte, vclnube, ed elite la durezza, e (cirro, e cancro dCll'v tecO , ó pc l e he 

cefe fintili, poni leene». yHh ternori onero leggieri patifcauqdi mah vtenni, & in vuafol paroiapct 
fetiltnenH fitimedt» ; me a Retiti che fono truppe qual fi fia moutmcutQ deh 1 vtero, degno dt canfi- 
gr ondt Vi t pericolo neilocerjtlim.Si otte (chef ore il cleratione, 

tempi dell'enne, cieedetenlnne, e tuli ir teme , Ut hi guarlfce la rottura del peritoneo,!» lefuebb- 
fr, menerò « per off et t'fntptfue , tee eolie*» le prima hra rotte j'vmleano, il che nciafi pub lare, le non , Curi 
èfiott Oltre iepotnecefe , fide* *fitttfrtit(eibtH fi adducono al reciproco contatto, erteli' ideilo fi 
fitrntitnttà. JVeeitiiho,. tnft,nttfi de te trc,r» conlcrumo; fiche Umilmente non fipuòfJrc,pcr 
m toner gii il crepe, oc dee he più foctl mence etite feci che la pelle Igprapofta l in ticra,che C uv mpedunt- 
fe refe , eie fai» e tinte vedete til'dpt , il venir» to,chc le labbra rotte vicendeuolmente fi congiuri- 
dentro, gano meno, fc la rottura non t'apra, primadtuiia , 

Qucflc difficolti , e pericoli propone Cello fcu ed aperta la cute. Ma qucfto non Iurta , pesche la-, 
praltai e, nelle pcimc cu ugier per le quali ho (lima- vecchia rottura del pcritoncanon fi laida, le non fi tono . 
ir dojt rie ne adenere nelle gonfiezze picciolc . L v rinoua.fi perciò Celio ne propone la curationedi 
altracaufa è, parche nei piccioli tumori, e gonfie*- più forte , la quale in parte leua la continuità della riu» 8 
«e, tuuo l'intellmo, quanto l'omento cadono poco, cute ioprapolta, e l'apre , parte rmnoua la rottura, d"* 
aqucfloancora,colprcm*tlo, facilmente finponc e la dtuifione del pcntoacomefla qual cura Infogna 
è ricade uel ventre, ed in modo tale fi conferva ri- fempre intendere, e fuppor re .che prima aog:, jì- 
pofto.chc tal volta.anco la dilatatone s'vnifca ,e fi va operatione , fi i di nuouo riporto dentro l'tnte- 
rifani;e le non s'vnifce,nou fi conduce almen a peg- fimo (caduto fuCKi . 

giotliatoiond'eglif hifognod’vnacrrugiadi gran Dice adunque Cello , cheticene età de» fili 
Avi' 1 lunga più piaceuolc.laqjalioamrniniftroconvm, di line , ftcdtrecav* dft neUinfa* loft, cefi 
■fr. lfttumcmo,eCon vn medicamento. i,'iftrumentoò de tabe le perii leggerne , ctm»»ncwt fii tare del 
vn cingolo di tela di lm«, che cinge, cArmgCla- beline ; tene che mite eie che tnonvo di {opre ti 
beh» pancia : e di quella patte , dove c fi bellico ha vn-, legane fi mm* t Quelle C9fe dice Celio della», 

prima 
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prima cinigia ; alla quale Soggiungere voi, che cofi 
' morta la cute foprappofta , e Gretta la rottura del 
peritoneo, la cute nuoua fi vallee, e falda conica 
labbra esulcerate . 

Di nuouo Cello propone ancora vn altro modo , 
>!k«u,tbc'egli,r ir/ijv j «reta il tumore à fimiglian- 
glianza A vna figli* tli morteli * , < dappoi con vna cu- 
aitar a eengiungonegli orli . 11 qual modo nondime- 
no par che fia uifufiiciente.come G propone, e can- 
tano le parole; perche abbia fol riguardo al la cute, 
trafeurata la rottura del peritoneo. £ perciò Cello 
propone ancora il cerco modo, con quelle parole . 
Mà è eommediffimo,fituato il corpo [opino, il ri nere io, 
efperìmtntar con la mano fia puoi parte tinello tumo- 
re ceda particolarmente-, perche è di neeefitd , che da 
quella parte fia retta la membrana, e q nella ch'i intie- 
ra fatai a maggior rtfifitnzjc: d*p [rifinite par eri r oc- 
tafi debbano tagliar col coltello dne lutee , fi cheta - 
glint* in i meea.0 la membrana interiore, abbi a di pad, 
e di Idia piaga nuoua : perche ciò che è vecchio , non fi 
l’Aai. fiUe ton la cucitura. Quelle cole dice Cello. E per- 
•ócor- che nel peritoneo rotto importa molto, che da-, 
riceva ogni parte Gavna nuoua piaga, cebe non lì laici 
niente di vecchio ; altrimenti in vna parte non_. 
fi vnirebbe ; perciòCelfo aggiunge . Aperto il luo- 
go feda gualche parte la membra) a non hd piagamo- 
oca, ma la vecchia , fidate tagliare vna fottìi siri 
feia, e che filamente tf ulceri le fot labbra , ciocia, 
porejoncelta della rottura vecchia , la prole è qua fi 
come vna f tenutila fonile della rottura, oc acche fac- 
cia voi piafa uuaua per tutto l’orlo , c fi cufica ; pò- 
feia fi debbono cucir infume le labbra Buone. Quelle 
t'Aui. cofediceCeifo.Ne vi marauigltate.che io mi trat- 
C pr» tenga fi lungamente in ilpiegar le parole di Cello; 

perche oltre à gli altri (copi, che mi hò propofh , 
^°jj quello n é vno ,di profefiarmi clpofitorc di coteGo 
golfo. Autore. . ' 

Le qualicirugie nondimeno, come vedete/ono 
molto difficili , c G puonno annouerarc fri le loni- 
hlfiiDe;ondcauuiene, che molti infermi tolgano 
più torto d’etfer perpetuamente trauagUati dal ma- 
ladu- le» che di volerli lottoporrc a quertecirugie. Nel 
fluide qual calopo canto agli huomini.quanto alle donne, 
l! Ani. applicato prima il cerotto, chiamato coGretuuo,c 
legatani di (opra vna falcia, ò cintura, accioche il 
tumore non cr cica , hò procurato che i pallenti 
menino la lor vita al meglio c'hanno potuto, con- 
tenti della lor forte . 

Della ftrfmatioue delta pancia , abdtme , r 
ventre inferiore, negli Idropici, onero come 
-i fi cani fuori l'acqua àgli Idropici. 

i CAI*. LLV. 

S I luol euacuar l'acqua à gl’idropici, òfen Abil- 
mente, ò infallibilmente . Al prefentc non trac- 
iiuUv! tiamo dell'euacuatione infenGbile,che fifa per me- 
ne del' zo de i medicamenti ; ina blamente della fenfibi- 
■eqw le, che fi adopera in molte parti del corpo con la_, 
cinigia, cioè con l'opera delle mani;ma patticolar- 
dl^u; mente quelle parti fono lei , lecolcie, la boria dei 
farti. teGicoli , ò lotto le parti vergognole , le giunture 
fopra le mani, e la panda . Parlaremo di tutte ; ma 
parcicolarmentcdelforarela pancia, come della 
più celebre opera tione cirugica in cole (la infermi- 
tà; poichcqucfia è andehnfima facendone inen- 
tioac-Hippocrate nel lA.de Mali Interni, ed Ari- 
ftótile nel Quimo della Generation fiegtt animali , al 
£ap, ultimo alfine, ' 



Li qual operatone veramente, come teftifica_. 

Paolo al I*bu6.cap. jo. e Albucafi.i/ LA. i. cap. $4. * 
non conuicnca tutee le (pccie d'idropifi.i ; ma (ola 
mente a quella chiamata dai Greci Aiace, ò Ac- -, (1 „ t . 
quofa;bcnche 10 Itimi poter conuenire in vn certo B’ope- 
modo, anclie all’alcre, inilcbiandofi per lo più in Ile tatù». 
me tutte le fpccied’Idropifia, di ino lo , die quella , 
che è acquola , contenga ancora il flato , e l’humor 
pituicolo,edall’oppolto. Ad ogni mudo neii’ se- 
quoie particolarmente hanno cuitumatoii fare,, 
cotclla operatione . La qual veramente li propone 
da tutti gli Autori, ecce no vno. Che fc bene non fu 
spronata da traili! ratto non mi da crauaglio, come 
nicrilce Cello al Lib.;.cap.aj.chc eglihabbiapca* 
fato, che quefia folle infermità di fegato ,e che in- 
darno ficaui tori t'acqua , quale effendo oflefo 
quello, riualca poi di nuouo. Cello nondimenopap- 
ponendoli a quella ragione, dille : NonfelamC[ttq-r 
per le fegato c/fefi , ma ancora per I* milza , e per 
l'babite cateiuo del corpo nafeere l Idropifia, neejfer 
nectjfarie ileauar prima fuori t'acqua ; dappeieppo- 
nerfì Ài viti delle vifccre-, poiché l’acqua, che fumi 
di natura fe ne /là aentro , è nocin a alle vifccre , ed 
aite altre parti interne . E benché l' imitar canato fuo- 
ri non ri] dui , da nondimeno luogo ab* medicina , la 
qual è da effe impedita, mentre fià racchiufo dentro . 
dice Cello. 

fìifogna nondimeno iapcre , che con quefia ope* 
ratione, come firn dracme tclUmonia Cello al Lib. 
q. Cap.it. non tutti, in quella infermità , fiponoo 
curare cosi; ma blamente i giouani robulli,i quali, cov_* 
ò fono affatto tenta lebbre , ò che almeno nchan S utai 
no affai lunghe, ed euidentì mtermiffioni; poiché 
quelli (he hanno fcondo.e corrotto lo Gomaco , e 
che per cagione dell’atra bile fono caduti in calma - 
le,e che hanno male habicuato , e dilpofto il corpo, 
notsfonohabiiia quella cu rat ione . 

Ma Paolo al Librasi. Cap. 50. apporta vn’ altro 
feguo del corpo valcuole , ò non valeuole à lofio- 
nere il taglio , cioè quando l'huomo non puòftaz 
dento, ò veramente sù vna tedia . Paolo mfcgniL, , 
che quello non fi deue toccare; perche egli fia trop- 
po débole. 

Ma ne anche in vna piaceuoliflìma Idropifia , ò 
che comincia^» che cede ai medicamen ci,ò fi (pera 
che fia percedere , è opportuno ilforare , perche-» 
filo all' efl re me infermai fi debbano applicar i rimedi 
eftremi . Net quali due cali però fra (e contrari, co- 
me farebbe à dire nell' Idropifia piaccuolitfimi-» , 

■Mila quale non è d i bilogno , e nel la grauilfim i -, , 
nella (piale per la debolezza delle forze non è leci- 
to (orare ù ventre , coailicne nondimeno quelli 
cinigia , che èpropoflada Actio al Librodecimo 
Cap. ;o. per parete d'Afclepiade , di Leonida^ , 
tPHippocrate , e d’Archigeno, le cui parale lo- 
no quelle , veramente d’oro. La cirugUfimmiui- 
firaiu quefia f pccie d‘ Idropifia vn aiuto più efficace di 
tutti i medicamenti . 

AlclepiaJe còfiglia, che bifogna faldelle feffare Ciro*, 
intorno all'interno tal Ione, in luogo alto, lo fpatio d’ Ar- 
diqtuttrodita fopra l'ifieffo.di quella profondità > ‘“t" 1 .; 
ch'egli via nel cagliodella vena; poiché nel priutt- 
pio.cuacuato poco fanguc,qel rimanente del tépo, 
refpurgaiìonedeir acqua procede lenza veruna-, 
inhaminagioiie , di modo, che ne anche la feffura 
fi può cbitidcre/e non prima fparlo , ed elaufio l'v- 
morc,e lafciato l'huomo fcarno, e Genuato j ed au- 
uiene prefio, ch’ogni cofani iena fi feoli per le fef- 
fu» , ne fia bifogno di veruno effri nfeco rimedio . 

N 1 In 
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Jn «lire qui non è pericolo alcuno, che gli v mori fi 
evacuino calcatameli te ed a malia, come nel forare 
la pancia Che le qualcncnuno «orca, fatta (he fin-, 
copiola efpurgatiòne, raffrenarla, mllunacota vie-, 
cera 1 ferrare nel tallone l'illcffc IcHurt, con fila di 
' l*fiO,c<i aftrigncrìc con figamcnti, 0 talee, e q.an 
do ouooo voi remo,chc cica qualche cola, i al.cn- 
taifiligatncnti,etohe viale lila, e coi portai e , e 
niuouere l'infermo, li irriterà l'cfpogauon; , Ma-, 
-, (.collida dice cbefel'tfpkrfatiar.c della f e filtra /afri 
*‘]' i rn i talloni fctlilemamcMle , entccfiarut ancora, etili 
' pt/ur ediuidcrt altre parli dei i crfio , come U ber fa te 
tefiicoli intumidir alecofcie , leportivergognofe , e 
quelle fopra alte giuntare 4 elle meni . Poiché alcuni 
attendo fatto molte ferite piùprofonde, hanno ca- 
ttato quantità di (fidanza acquofa . fi veramente-, 



colete, ed alle parti vergognolc , fregandole ben-, 
bene con Tale ; poiché quello modo caua fuori l'hu- 
more,pocoa poco. E veramente le vogliamo muo 
nere maggiormente in alcuno l'clpurgatione, cop- 
po le picciole ferite fattegli , e le punture de tallo- 
ni, tn vece di palleggio, portiamolo in vna tedia-, 
Ò conduciamolo intorno Ipcllo con la lettiga. Ma 
P'Ar- Archigcnc così c'mfcgna.fV»ii/«ae«’ i/(eb«e/f, dice 
egli, f tei ti, che diemo nei t e/pnrgorfi cip* verune per 
fnefiepmtHre,otaglina.aittentti mapiattfitjnnfi » 
demcmcrnc fi avvìi** fili mene finn poiché ette or dei , 
dice egli, c> fiamo/ernitidi fucile fcfioreji per lefief • 
fe abbi a ef elafi, e votato molto votare , di modo , che fe 
ctfcie, e le polpe dette', pappe delle fide fi iuta evoco- 
et mente abboffate, deprefii. Quelle cede dice Archi* 
gene. Gal. ùmilmente*/ suti/f* compofit.de Medie, 
foandaiìnegbi/tl Gag.». per opinione d’ Archlgeqe, 
. appi oua ùmilmente cotcfte Icanùcauoni , c u- 
«ftUzzamenti. Da che chiaramente appare, chi bt- 
iogna far tal Orugia, fi perche giouadi perche i fi- 
cur nLima Ma pare , di' A c t io la proponga ociUu, 
X.eucoficmmana,aoclJropilia ai tutto il corpo da 
pituita, ma come appare la tr asfittico ancora all'- 
Idi- op Ila dd ventre inferiore, cioè, deli' Abdotnc, fi 
l’ancia , 

Si J tue dunque face qtiefla Cinigia, doue le pani 
da fcarihcarù , c tagliuzzare, tono gonfie , e ripie- 
ne d’hninore, altrimcn u non larcbbe vote . IV , od 
ioercJo , che degli Autori già propolli , alcuui ap 
peci so a i talloni, ed al tri alle coi eie, altri la burla-, 
de teflicoU.altri le parti vergognole ,rd akrt hah- 
bianQ Icarihcace altre partificcuoio che l’acqua ivi 
hauuto maggior impeto, c coifq ad vitamine , che 
«U’altra. 

lo ancora hò più volte amminidrata quella CS- 
Cine, ru 6 ,ane talloni , nel uftlCOli, c nel prepuuo, fem- 
d c ll':' pre con felice (uccello., aueiko latto più tngu pco- 
omnre iondi,c lunghi, ciotquaiuae ia lunghezza ucil'vn- 
ón I 1 "- ghia del duo grolle, l'vfio dinante dall' altro per 
fpatiod'vn duo, e benché gli Antichi non oc abbia 
no propollQ,nc il numero, ne lafigura, ne la gran 
ùcz/a , ne la dirtanza , io ad ogni mouo ne’ primi 
giorni, fi» fei , o fette fcartfieatioui , (ette ,fe al pri- 
mo mo io,c lei, (c al fecondo, poiché ogni giorno , 
C continuamente da quelle (corre vna materia ; che 
finalmente libera le parti dagli vittori acquali, « 
pituitoli, lenza che per cotelta opcratione il corpo 
. nc (imanga debole , 

Che le a me lolle lecitod'aggiungere à cotcfle 
CcauScauom, c tagli p, opqlU ua profetimi grandi 



yn alt ra|cirugia,quefia farà le fontanelle fatte nella 
ganibe,eneflc brace», le quali furono da me, e- va* *1- 
aaaitn i Bucinate, perche l pedo le prò polle icari- «Ci. 
tìcationinonriponuocóferuar lungamente aper- 
;e, benché fi trcghmo con lalc , eoo paoni di li. Autor,' 
no , ed altre eofcrauidc , oltreché tutti non am* 
tnccioiio che gli fiano rmnouaic in altro luogo-, ma 
le fontanelle fi confermino facilmente aperte*» 
lungo tempo, e continuamente da eli: vi elee l'hu- 
mot acquofo . Sopraffa però gruodiiinno perfeqr 
lo.mcutrc fi fanno, che il s feccito nnuiaprappren-i 
da la parte nnpouenta di calore, c r'impoifcm , ed 
in breue ammazzi l’huomo. il che nondimeno 
ichifiamo (e gli diamo il fuoco con vn ferro n>fuo r r ?T* 
cato , ma non già con medicamento ch« babbi a_* 
facolta d'abhrutcure , calchiamo perù , c premia- | C fo*, 
mo poco muramento, e diamoli fuoco fuloalla in-, tancl- 
peincie -Iella pelle , in oltre à alteqiama adatto hi”--» 
dal butiro , ma vi applichiamo fola menu tl dopai 
ma, e (opra quello, v uupczza di liiKnhagnata ih li- 
no bl anco potente , co me anche l’auuoigi ama eoa 
vna falcia Umilmente bagnata in vino. Ma gioucra 
che fiano infufi.b macerati nel vino, fcaijiota, feqe- 
dioj-edaflenztq, .. . . J 

- Chele per l'acqua la boria de' ttfliccdi gooficrla 
coflumiaqio ancora di metter vnjfctagna alfe bor- 
(e , perche indi difldlr , e trapellicommua mente (• 
acqua. Mei qual cafo finaltucte non e da tralafcuw*. 
fi quello che dice PaoUvpparccnonte a quella i«a* ; ’ 
go,ciqe, donerò dar ilfuoco con vn ferrò infocato 
ai ventre, v«r(o il fegato.al veatncota, alfe india» 
al ventre inferiore, ed a I bellico , e donerò «atara 
cinque erode, acciocheindiofea l'acqua. Qacftm» v 

Cole .t dunque fogliono giottarc a gl'idroptCs - fi 
duYidropifiaepiùpiaeei,ole,apiuiailogrand*m - ' 

modo, chcnonfiacangiaqUcon ladcbo|c**adì ’ 

pollo, e di forge, . idil . 

Male la forza deilffdrQptftalh richiede ^Xtdcue ch _ 
forar la pancia . .Nella qual aula fi he prima dare cu f, 
trquar il lito,di« Cello*/ l4.y.Cap.if. perche ah dehb* 
cuoi ebbero in via di fare m taglio fot w ai #eiut)e>j <>’ ”cl 
alla finitlta parte quali qnaittuuiu diifeiiie fi eia» 
cuoi torancoio iiulobeoiCO.Vla Aibucafi*ti*i’.a r I 
■C.54.A«Ì6jafAili.j C.ig Aoi-ida/fr^efiaulo*/ l 

lib.tt.Cop jo. più pa uicoarmeute Icgilitanuo dt- 
cono, e'ficfe r.JeCropafia tròtto dotte por - 1 vicino « eli 
tnteJI,tn,cpeicae/-tOi fae(fi.fbi/tifna fan il li^ìlt 
dritto folto ai bcUica,d:it ante tip dieve fefiueffnla.it 
mi va, e con fio, dalla delira parte fiotta ai bellico, trf 
diafimilrntmt . Dalle quàlìparoic ratcngliartv, in 
tiilreuo uou*i fi forano quattro luoghi , ónci bel- 
lico, ò (qua ad elio eoi franame-azoditiÀ, oquat* 

Ito dita, e quella nella parte a, digita, q un uba, 6 dt 
mezzo, delle quali tutte tulogna niucdigar le cau- 
fei quali, le bene non fona auuott c oa C -f o, nbWh 
tncuofaoioriferiicc parti etdatmete quella dnfet- T 

ulue gin al giacimento, pache noabifdgna fard 
taglio in quella parte tù la quale t'mlcram itadilfe- 
fo.c giace, onde feil male nafcedagl'mtelilm,!» Jet 
oc far ututo/ttttQ al bellico ncdita , fe dal fegato, 
ncila parte tìnillta, dùlahte dal bemeo trù aitai le 
dalla milza, comanda egli , che li debba forare nel- ivrftc 
la delira, quafiche, eden looftefoilfegata, l'inf.r- rasio» 
mofiasfQrzacQltardidciq?ùiadc-lra I maclfcodu 
otl-la la milza , nella lùuilra per il pelo della pari ù>“^' 
te. AUiQlUmo donerfi addurre cag one dnnag- daCtl 
gtor turza ,cdinoltrc,che quegli antichi Autori fu, 
abbiano auuto riguardo» qualche cola di maggior 
ab -do , fi che u può cauaie cade parole uit-eifui 

il qual 
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il qual tediaci effer (lato collume de gli antichi , il 
forare l'illeffobellico , ò tagliare fotta alFiftcffo , 
quattro dira , alla Gnidia parte ■ quali che allo- 
ra non habbiano riguardo al male , ed ode (a del fe- 
gato. Ma le caute, come iopenlo, dipendono da 
quello Ibi fondamento , che le parti non rimanga- 
no offefe. 

Le parci, die fi poflbno offendere in qucfla ciru- 
già, fono.ò interne, ò ellerne . Le interne fi debbo- 
«rdt noconferuarintieramenteiauctc.elibere da ogni 
Joll, offefa; mi le ellerne quanto fia di bifogno. Le parti 
«««»- interne cipolle all’offcfa, nella pancia , fono, il fe- 
l“ otl gato, il ventricolo , la milza , gli inteflini, e la ve- 
- "*• Iciga , poiché Fomentoè di poco nlieuo, che fon 
per dire nò poter effer offefo da vn picciolo taglio. 
Oade per cagione del fato, del ventricolo , e della 
milza , non fi fa mai il foramc[incootanenee lotto 
a gl'ipocondri ; e per la vifeiga , non 11 la ne meno 
nell'infima parte del ventre. Perciò Hippocr.al Li. 
«.dcMorb.Volg.ò Epidenu. N»» taccarc languì- 
moia degli Idropici . Finalmente IO riguardo degli 
intcftini, che occupano tutto il rimanente dell' in- 
terna cauita della pancia,non rimane alcun luogo; 
c perciò nel forare , bi fogna fcieglier quello , che è 
molto dinante da gl'intcllim , quali però,e elcuatif- 
iimo quello , che è vicino al bellico; per la qual ca- 
gione il caglio non fi deue fare alti fianchi, vicino 
d i lombi ; poiché à quelle parti Dà attaccato quell' 
«niellino, che vico chiamato Colo , ma blamente 
al bellico; qual fito, effondo altillimo .cosi piiid'o- 
gni altro è di dante dagli intcrtini . Meritamente^ 
adunque alcuni per opinione di Cello , fbranoil 
bellico, il che qua odo fi può fare, fi faccia in ogni 
«nodo; bora fi può celi fare, quando il bellico è coli 
rilaffato.ed aperto, o gonfio , che dalla parte erte- 
rioreaU'intcrnacauifa, ed al l’acqua ideila, cioè 
frappoda foLamente la (otti li dima pelle ; il che co- 
nomerai, ò col guardar finamente, ò con l'illeffo 
tatto, ò con 1 1 còpre (Bone del dito. La qual llrada.e 
via fimi in vero effer qualche volta diraortrata dal- 
la Natura, che è la vera curatrice deU’iaformita, di 
più aperta che fia quella, riCanare puògl'mfcrmi. 
Quando però non appari fee quelta morbidezza, e 
rilaffatione,non fideue forar tlbcllico;accioch<La 
per force la fua increfpatnra non fi fpieghi,c fi diè- 
da più del cenueneuoic. Nei qual calo, mpplifcono 
le parti contigue, ed [inferiori al bellico; chelono 
di due fpecie, altre carnaio , altre nctuole. 

Sono alcuni che contendono , che la parte abile 
al taglio , abbia da effer 1 a ca rnofa, peri uafi da que- 
icbb» 1,1 ragione; perche cagliata che fia la parte neruo- 
ujlùr fa.non fi falda più;laqual ragione però e di niun_. 
L par- momento;perche non Chi da dubitare , che vn pic- 
«ener- C iolo,e minimo taglio non fi faldi;poiche svitimela 
vena tagliaca,che e aeratola, e membranofa, biche 
' fi congiunga più predo la parte camola .che la ner- 
uofa; benché però non fi doueffe far il taglio nella 
parte camola; acciò non rimaneffero tagliati i va- 
li, cioè le vene , e Fartene, delle qual i fono Tempre 
ripiene le parti camole ; ma non le neruofe, tutto 
che non li poffa far di mmo , che qualche parte.» 
carnofa non venga tagliata; perche i mufcoli retti 
fono polli doue finifeono, gli altri . Ma quello 
fifaparticolarmente per i mufeoii retti, e qualun- 
que, erfu (ione di (angue , la qual fi deue fchifarc m_. 
tutti benfi , ma fpecialmentc negl'idropici, nei 
quali ogni eff tifone di fangueà nociua , e pericolo- 
lofa,coia:atcellaC:i(o. Feria qual cagione bifo- 
e ia fra tutte le cofe (chi tare i mufcoli tetti ; perche 
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fra gli altri, hanno affai granii, e num troie quelle 
vene mammellari,ed «crine, chefcorronol'vnlo 
nell'altra. 

Il che veramète confiderando quei {apienti itimi 
Antichi,valfcro,come io ftimo,douerfi far il taglio *“ «he 
tré, ò quattro dicaloncano dal bellico, cioc.quanta 
è la larghezza de’ mufcoli retri . Se adunque li deb f omc , 
bono (cintare i mufcoli retti, il forame c da farli ne- 
ceffariamentc folto al bellico, tré , ò quacro dita, ò 
dalla dellra,ò dalla finillra parte,! legno tale, che li 
fchifi la larghezza di delti mufcoli recti : dalla de- 
ftra,jquandu la milza è lacca gonfia ; dalla finillra , 
quando c gonfiatoli fegato; ma in mezzo, quando 
l' vna, e l’altra parte c mgtolUta, ò quando gl’inte- 
(lini fono offefi. 

Ma mi louicne di (piegare il detto di Cello perche 
abbia egli voluto , chc’l taglio fi faccia dalla finillra 
parte, tralalciata la delira . Se n'adduce doppia rif- 
pofta. La prima è, che ncll'Idropifia è lempra offe- 
lofi fegato .- cioè fatto gonfio, per lo chedeuej 
Ichifar.' ma la milza non è Tempre offcla . 

L’altra è perche lapcn lo che Tempre il fegatoc 
offcfo,ma nò la milza, e che dall'altro canto, quàdo 
cauiamo l’acqua , ciò non fi poffa conofcere per la 
lua copia , c uci noiabil tumore della pancia , qual 
di quelle due parti lia l’ind.fp&ffa , meritamene^ 
fcicgliamolu finillra, come quella , che non cipuò 
ingannare, effeodo Tempre offefo il fegato. Haucte 
adunque (piegate le cagioni più efquilitc , perche il 
taglio lì debba amminillrarc folo in quattro luo- 
ghi, o nel bellico,o lotto ad elio; c quello, o nella,, 
delira , nella finillra parte , o nel mezzo , cioè 
fral'vno , e l'altro mufculo , nella linea bian- 



ca-. 

Ma in oltre, coietti luoghi fi debbono con clqui- 
fltezaa mueftigare, e legnare con inchioftro. Solo 
due luoghi fono dubbiofi; quali abbian da effer l'v- 
no, e l'altro fchifino i mufcoli retti cioè a dire quel- cercar 
li,chefooofottoalbellico,trè;oquattrodita, Iella il dia 
finillra, o dalla delira partc;poichc,o fono gli ellre- da fa- 
mi, le lince de quali diano perpendicolarmente lo 
pra il bellico, o di quelli che non cafcano perpendi- 
colarmente .Stimo però che gli Autori incendano 
più colto l'eUrtmità delle linee perpendicolari , co- 
inè nella prima figura poiché gli altri edremi non 
farebbo.iodiAann (olamcnce quattro dita , ma di 
più: il che veduto che G fia, tutti i luoghi fi de bbono 
legnar conl'iuofiiodro . 

Hitr oliato il (ito da forarli, e legnatolo, fi Jeue_> 
collocar Finfermo aggiudatamence . Se il venere , 
per .'acqua fia molto gonfio, e pieno, i; caglio li dc- 
uc far in letto.mcntre l'infermo Ha dirtelo . Si può 
anche collocarlo fopra vna Tedia, e far che vn mini- 
(Iro polle le mani sù l’Ipocondrio calchi a baffo , 
che per altro in vna pancia non molto piena , bilo- 
gna,che l'infermo tlia in piedi , e comandar , corni 
dice Paolo^td vn mioiftro,il quale dia di dietro, che 
calchi fopra il veotre^iccìochc l'acqua II fprema , 
ed a forza fi fpingaa baffo,e la pancia maggiorate- 
le fi gonfi: poiché coli le membra fotcoporti (arino 
affatto Scure da ogni otf.fi . 

Ritrouato che fi fia il luogo , ed aggiuftacamenz 
te Gtuato l’infermo, fi deue pigliare vn ferro . L'i- 
ftrumcnto però habilc a forare, per opinione d'Al • 
bucali, deue effer aeuco, in forata di foglia u'vliua . 

Paolo fi (erue del coltello , ò lancicela, eoa cui G A ,,. 
taglia la vena . Maio mi fono apparecchiato vali -/dell 
fauo ferro, cuce alquanto curuo noia punta, ed A iur 
fiailtaglio folamente da vna parte, che perciò è 
N 4 ficu- 
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ficunffinnodall'offefa degli interini piegato alla.. 
Ita parte inferiore, che riguarda gl’intcflmi , rin- 
tuzzato. Qual ferro veramente è anche di quella., 
larghezza, che infegna Celia , di moda che quali la 
larghezza della pura c eguale alla terza parte 4' vn 
dito.Figliaco adunque in mano coueneuolel'ifiru- 
mento, fi deue far il taglio . Mali modo del taglio 
propoflo dagli Anton è di tre forti, ó fpecie. Lai. è 
di Cello.il quale al lib.7.Cap.i 5. per parere «falci»- 
m,loda che Difogna prima tagliare la cute con va-, 
jlùril ferro infuocato, quale abbracciata, fi taglia poi il 
venire ventre interiore.acctoche non s’vmlca predamele 
decado u diuifionc. Ma quelto non ì ditulogno l'otto a quel 
taglio eh '10 faccio. Sono alami come riferifee Cel . 
fo,quali infegnano , che fi debba rruolgcr la cute , ù 
le labbra alla parte citeriore, prima che vi fi intro 
duca la cannella; Mà ne anche quello mi piacetec- 
eli: bifognarebbe far vn gran taglio, quale io biad- 
ino in eltremo/i per l'aria fredda , che entra, fi an- 
che per il pericolo , che efea tutta l'acqua, e chegli 
interini uon rimangano offe li; c finalmente per 
rifanar la ferita. 

Auic. toltolo da Paolo,*! lib.} .Ft.i q.Trj\ ,C 1 j 
Di Ani inlegna douerfi prima tagliar la pancia, laictando 
«poa , intatto il peritoneo ; dappoi forar il peritoneo , 
nella parte infima del taglio, tarata indietro la cute 
acciocne nel cauar fuori la cannellata cute riman- 
ga (opra il peritonio.n: con efia cica tutta l'acqua; 
quali cole fono tutte Umilmente indarno., inqucl 
«agito, ch'io laccio. Quello adunque diale , chi* 
dell' • alquanto obliquamente &' introduca il ferro , coli 
Autore deliramente, c 10 alto, fino che fata penetrato alla 
regione vacua, ella forato ancora lì peritoneo , 
h on foto l’vfcita dell'acqua , ma ancora la prattica 
di tagliar gl’ob(ceifi,dimoQrano hemtfimo,quao 
do G ha arnuato alla cauita, & al vacuo ; onde fico- 
troice facilmente il ferro efier arnuato al vacuo ; 
perche ach'il preme non refifte egli punto . Al fora 
buogna cauarlo tubilo fuori; perche pocoimpor- 
ta,chund primo conllngninicnto ficaccigiu nel- 
la cutc,ù rettamente , ud obliquamente , 0 anca- 
ucrfo, nel taglio picciolo; olicruato peròqucrttj , 
che la punta penetri pw vedo il bellico, e che trap 
pallila piùiaucuata parte della pancia , e guardi 
pili quclia,che altra, onde, fi deue far ri tagliorct- 
to, lotto ai bellico , più obliquamente , anzi accra- 
-, uctlo dalle bande . 

Fattoi, taglio vifideue metter dentro vnacan- 
s nellafodi piorabo,òd'oro,àil'argenco, ch'abbi a* 
“"a,', fette comiuioniXa prima, che fia pulita, cioè lifcia, 

' accio non offenda le labbia. La feconda , che aboia 
vn'oftacoio, quali come vngroppo,òala; accroche 
non polla precipitare dentro. La terza', che fia fo- 
iatn,c pertuggiata per tutta lalunghczza.con tre, 
quattro, ò più fotti ,accto l'acqua polla vfeire , non 
(olo dal bucco pti ncipale in ama, ina anche dalle* 
bande . La 4. che fia unto lunga , che giunga foll- 
mente alla cauita , non più oltre; accio non calchi 
toccando qualche cola internamente , e faccia ma- 
le; perloche non s’approua vna cannella fintile ad 
vita penna da Icrmere , come propoone Paolo di 
lib .tì.r.ip.50. Per la qual cagione nonfara mutile* 
l'auer 10 pronto due,ó tré cnnnclled’vna delle qua- 
li fu vn poco più lùgà, quale ia prima voltali deue 
introdurre, e dapoila piu corta, poiché ia prima*, 
per la copia dell'acqua, nan può toccar i'mtcftini , 
La quinta é, che la canna fia lire ita; poiché fc follo 
di forame aliai largo , dithcilmeoic poi, e fi tratter- 
rebbe l'acqua, c ùi-Uuarcbbc la letoa, altee chevi 



entrarebbe molfaria fredda ; Onde Cebo parlari', 
do dell'ilkumento, che deue eUcr cornfpondcntt* 
alla cannella,diceua, che U larfhee.ta dell* funi* 
debbo agguagliare lo me* forte d'vn dita. -Sella, che 
nell’efi remi ra lia obbliqua quanta è iobhliquita , $ 
piegatura dell'illrumcnto,di modo che non poffa* 
toccar glimeftini, e fi tnetia dentro lenza difficol- 
ti- L'vJtima,cprmcipaliflimacendiuaneè, chela 
cannella corrtfponda coll efquifita mente aU'iiìru- 
meoto, col quale fi fora, che dalli (fio! lati non efea, 
nepurevnaiol gocciola d’acqua . Qual condii ione 
non olfcruando molti, gli ò|auucnuu> , che in vna 
fol notte fia , (patta è corta tutu l’ acquai con morte 
del patiente . 

Ltoppo quelle cofc fi deue determinare la quan- 
tita dell'acqua da euaaiarfi,cioé ie fia vtile euacuar- u ..; cul . 
la tutta in vnavolUjòpiù. Iknche vn'efperienza eràil'- 
temeranadiuiollri qualche volta felice cuento.da ic ^ UJ 
lai dar vlcir tutcal’acqaa lubitojil che aneli ano vni 
uerialmète tutti gli operatori Norfini, che troppo V J K , 
ardili, euacuaiido tutta l'acqua , ò poco manco in* 
vna I01 volta. Infogna nondimeno la pere, che dal li, 
6.deglAjvif.z j .li caua, che non fia fiato Autor ve- 
runo,ch'abbi approuauyiouerfi euacuar tutta l'ac- 
qua in vna volta,haucnde>for(a infognata loio l'efc- 
pericnza.che gl'ioiernu (ubilo muoiono ; forfè ai tr 
cora ammaefirati da ifipp.chedKe .T*ir >> Zaffar 
rari, è thè fi ifeono butano f rdla felle, tagliatilo abr 
brucenti, fe e/re fuori tu ita I* acqua ,bla mar ciabatti 
muoiono, {éel qual luogo Galeno al Comm.dice, nò 
foiodfer mortale l'cuacuar 1 ubilo cuna l'acqua ;.ma 
ancora la copio ia, e iubiueuacuatione : èproua* 
ciò con l'autorità tfErafiArato.che forme per efpe- 
nenza efier fi ritrouatom tuoi ti,chc l'abbondante « 
cfubiucuacua tiene cagiona febbri , ed induce ia 
morte; cagion perche , c eh’ incontanente manca 
Lanima.e cadono le forze, il rifarcimito delle quali 
edittale. La cagione di efie ricercando Gal. dice 
la debolezza delie forze proutene dah'cuacuatto- 
ne , e nAolutionc di molti ipiriu vitali , che cleono 
inlkmc con l'acqua, perche fiaprouogliorifici,e rc 
bocche delle vene, c deil'arterie; e nelle pofiemme ci* . 
grandi, fi. per ia diltanza dccorpi.fi per la mordaci- 
ta della malia u'vmort, quali orifici m vero de vali» 
quando la marcia fi racchiude dentro, fi (errano da 
ella, come quali da vn coperchio; quale vfcita fun- 
ai, in va (ubico, e calca tamerice li euacuano an- 
cora feguendo 1'euaciutione delia marcia, per ra- 
gione del vacuo . 

LaqualragioneGalenadifie conuenire ancora 
all'euacuationc dell’acqua ne gl'idropici ,a cui pe- 
rònonvifipuOcoli facilmente addattarla, liper- ti li* 
che nell'acqua della panciate parti non (oao !' vna <*«» 
dall'aura feparate, e dotanti, come nelle poflem 
me; fi ancora , perche l'acqua « più focale del firn- iji't*.' 
gue, ne può farli coperchio de’vafi, come fa la* dì*?, . 
marcia, che c grolla, calcata, e fitta-- fepure 
non diciamo farli in quelli lanloluiioncdc (pinti, 
perche (iapranoglioriicidelle arterie, òpecfc- 
Kenfione delle parti , cagionata dall' acqua , ó 
molto più per vna feconda cagione propoita da*, 
Galeno;, cioè, per cb egli orefici de vali, vengo- 
no roti dalla mordacità dell'acqua ; poiché l'acqua 
del ventre inferiore fi vede , che per la fua lunga* 
dimora acqmltj vna ta I quai putredine . 

Alle quali caule finalmente Galeno aggiunge* 
ncgliidcopici, anche la terzini óodegli Afinftn.z\. 
a I fine del e ornar, la durezza del fegno , e la grauez- 
za , clic non c piu (ottenuta dalia luitanza acquola 1 

Onde 
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onde il cingolo trauerfo.o diaframma tira all' ingiù 
anche le viicerc, che fono nel petto: onde tratti a_. 
baffo il diaframma,il pericardio, cd il cuore.c qaefli 
mentre patifcano , difficilmente foflcntino gl in- 
fermi, il che anche maggiormente auienc , quando 
in (teme col fegato , è indurita ,c gonfia ancne la- 
milza; e perciò ambrdue quelle v licere diucntano 

f iù lunghe, e grani, come il più delle volte auuiene. 

oi che li è veduto, eprouatocon autori antichi, 
douerfi fchifare la fubita ,ed accumulata euacuati- 
one dell* acqua, fiora è da vederli qual quantità d'ac- 
qua, cd in quante volte, ed efquilitatncnte.m quan- 
ti giorni debba euacua rii. Aloucalì ai Ltb.i.Cap.q^ 
inlegna,che la prima volta, invnhorafidebbaca- 
uat la metà deli’ acqua, l'altro giorno n’cuacuacgli 
poca quantità, )e coli va procedendo per alquanti 
giorni .conforme lo tollera l'infermo. Cello anche 
egli circa l'elquifita cuacuatione da farli dell' acqua 
coli dice. Si dette verfarel’vmer per vna cannella , e 
quando fen'e enne nata la maggior parte ,// dette chiù - 
der la cannellactn mete erte dentro vna Pet_t,a di lino, 
e l afe tarla nella ferita. Dappoi ,i giorni foglienti , fhd 
'da tafeiarfi vfeire vn’ emina, inibirà degli Antichi 
dodcci Oncje./fe tanto che apparifea fogni alcuno dot • 
gita. Alcuni in due , è tre volte , il primo ,il fecondo, e 
e er za giorno, e uac unno culla l'acqua. Quelle cofe dice 
.Cello. Dalla varietà de quali Autori li hà da rac- 
cogliere, che la quàtità «fquilita dell' acqua da eua- 
ciurli , non puòeflcr indurata da noi , nc a giorni, 
rea volte; ma douerfi ricorrer à quello , che Paolo, 
lAuicenna, e tutti inlegnano, cioè, che l’vmore fi ca- 
tti fuori , conforme alle forze di cialcheduno; che 
conolceremo dalla toccata del pollo, infogna, che 
»* conftderi il p«//->,diccua Auicenna,» quando comiu- 
fieri ad indebolire qualche poco, rat tieni l'acqua.tìoc 
dunque della quanti tà dell’acqua da cauarfi,in quan- 
ti giorni, ed in quance volte baffi fin qui. 

Che le lotto a quella curatione , qualche voi ta le 
ftdX £arze “tdcbolilcano in modo , che lopraitia perico- 
li (irli to.nd continuare ['cuacuatione dell'acqua , non 
■n mi- .ira inutile venire all' inlenfibileeuacuationcdcl 
rimanente di effa , econlmnarla.comcjauuertilce 
*° ,K • Paolo, ed Auicenna, coltole, conlafete, con l'are- 
Mode nl • ®°l ludore , e con cibi elGccanti. Ma io lo fò con 
dell- vna tpugna nuoua, grande, che comprenda tutta la 
amore pancia, bagnata in acqua di calcina vma, legatauì 
d'eSc- (opra, colqual medicamento hi» ancora più volte 
medicata l'idropifia , lenza veruna vfcitalenfibile 
' ' d'acqua, qual toglie via ancora la fredda, ed vmida 
{temperatura delle vilcerejdi modo che anche tal- 
uoltahàrifanato la milza indurla. 

Màhoraè da ricercarli, le euacuata la prima vol- 
ta l’acqua,fi debba lafciarla cannella per l'altce vol- 
te, nel forame, ò pur cauarla fuori. Paolo, Auicen- 
na , ed Albucafi , per cagione del forame fatto tor- 
tuofo.voghono ch'ogni giorno s’abhia da cauarfi la 
cannella,edi nuouo rimetterla. Paolo, per maggior 
ficurezza , per ilchifare la fubita , e calcata euacua- 
tione dell’ acqua, metteua dentro alla fola lemplice 
diuifione , ò taglio del ventre non fra il peritoneo, 
vna calta ritorta. Ma Cello, per parere di coloro, 
che in duo , ò tré giorni cauano tutta l'acqua , dice, 

, nondouerlilafciardentroIacanndU. Vladouela-. 
prima volta s'cuacua maggior quantità d'acqai_,, 
e dappoi ne* giorni feguenti vna fola Hraiina, i nle. 

} jna douerfi lafciar nella ferita, le pcròqueffanon 
ta abbracciata.- poiché quando è abbracciata ia_- 
ferita.fi può a ncora cauare, quando non ri fia peri- 
cicoloche diali vnilca,e laidi. 
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Ma io lottofcriurndo all’opinione di Cello , con- 
figlio , chr fia laici Tempre la cannella, mentre fia- 
mo certi, chenon tocchi incernamcnteghntdlini; 
il che può auue nircdippo l'acqua cuacuata , e -top- 
po effer calato, ed abballato il ventre , nel qual elio 
vili deue metter dentro dappoi vna cannella più 
corta , 

Ma nell' cuacuatione dell'acqua s'ha da a luertirc o,.le 
vna cola, eh' io bóofferuata nella praitica,ciuc,che nift» 
doppoquaiche cuacuatione d'acqua, foprauicnc vn jU » 
dolore dentro alla pancia; il qua le.com’ io ilimn.na 1 
fcedadnecagionijò perlaru fredda, che mentre J 
elee fuori l'acqua penetra per il buco , edof{:nle_> l- m. 
gl’ inteffini; òdal fegato, o milza gonfi, eh .' dirteli «mi- 
dono, e tirano all’ ingiù il Jìafrainma. Il luogoof- 
fefodiffingucrà l'vna.c l'altra caufa; poiché , leu» 
nalccrà dalle viicerc , il dolore fara nei prccordij,ò 
parte che rilpon le allo ftomaco; le dall' aria fre- da 
tormenterà più à baffo, ò attorno il bellico. Si rime- 
dia agi' inceli ini dolenti, felcuato il turacciodi le- 
gno, che chiudeua il buco della cannella, lalciamo, 
che l'acqua elea per vna pezza di lino raddoppiata 
molte volte , e calda ,ò per vna fpugna bagnata in 
lidia, ò vino bianco potente, e attualmente cal lo, 
applicata all' orificio, della cannella. Che le il dolo- 
renalce dallalcconda caufa comandareino che '1 
patiente fi Jiftenda lupino, o riuc: feio, come auucr- 
tifee Auicenna. 

Nel qual luogo nonèinutileilricercarevnaco-' 
fa, che per ilchifare idoloridcgl’ inteffini, ed ogpi i-àào. 
pericolodell' interiora nel taglio fia p.ùtlpedicnte 
ilcauar laequa perle borie de tediceli che per lao. 
,pancia;giacche alcuni riferifeono, quello ellcr flato 
fatto qualche volta con felice fucceffo. Parliamo 
ora del perforamento, non della lcarilìcatione>, 
poiché fappiamo,che le Icarificationis'amminiffrz- 
nocon ficurezza tacile borie de teflicoli, per parere 
d'Hippocrate,e di tutti; e noi ancora, ma più,e piu 
voltcleabbiamo fatte .Sirifpande, eh: ir quando 
accade, che per la rilalfationc del peritoneo ,òpcr rione, 
l’apertura ali' anguinaia, l’acqua fia raccolta nella 
boria tefficola re, comem vna vcfciga,òin vnva- 
lo, di molo, che laborfaiia gonfia, e d-ltela, e facil- 
mente vi fi polla introdurre la c ranella , qual lenza 
noffro volere non fparga , ne pure vna fol gocciola 
d'acqua, in tal calo, configlio, che più torto fi fori la 
boria, altrimenti , come die ano gli Amichi , s'ha da 
foraceli ventre . 

In vlti-no luogo nò fi deue ne'anche partir lotto 
filentioa quelli , che temono che il forare , conucn- 
gonoleciragic propofte da Paolo nel principiod:! 

Gip. come a dire, di dar il fuoco lopra lo 11 unico, 
al fegato, alla milza, al veatre inferiore, ed al' bel- 
lico, tacendo cinque erode, ò con vn ferro lottile 
infocato , o con ledette volgarmente ciche. Qjctti 
fono adunque, come attorta Paolo al LA. 6. C.ip.49 . 
certi corpi Ipugnoiì, che nafeono nelle qucrcic, più 
in vloapprclfugli -labi, quali non (olo cagionano, 
che le ferite diano lungo tempofenza cicatrizzarli 
ma dilatano di più , e <liuido.no maggiormente !*_, 
piaga; ò Temendoli di qualth’ altra m iteria fienile^» 
a quella; col qual mojo ancora di cauare, molti fo- 
noguartti,tralafciata ogni puntura. ^ h 

Se fi cauer.1 l'acqua agl' Idropici, fi come s’è prò rjli , 
pollo, non dubbico punto che gl’ infermi non Team l' A« 
pino facilmente, c che 1‘operacionc non (ortife ture-» 
felice cuemo; benché di due, eh- 10 fin qui hòf irati 
ambi fono morti; il che adduco per vortra vtilita.e I ™ ’ 
acciò impariate; pofciache vnocca mano peim i_. c 'ic. 

di ino- 
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di morire, perche la cola l'era ridotta à dato di diT- legarlo, e tagliarlocon vita forficè, come dice Celta 
peranotie, vide nondimeno moki giorni deppoei- c rimetterlo denuo, c ribaldarlo, lalciaco fra unto 
ter (lato forato; da che imparate, chetali infermi al di fuori l'ago con vn vincolo lungo; accioche-. 
noalidcbbono toccare, pcrnoadiflamaririmedi; quando dalla pane (uppurata , lira riUlfatoilvin- 
el'aluo poi G diede la morte da le Hello , con aprir colo, 6 leui via , comeauuertifcebeniUàrap /’aolo, 
la cannella, da me Incuta chiuta.c pei mctere, 'che cefo deue farli anche nella cucitura deli' iniettino, 
invnaloi notte fi fpargelle tutta l'actjaa; benché-. Patte le quali cole , rimane da cucire la ferita Jet 
ciò toffellataprOLbitoall' infermo, con minacciar* ventre, laqual cucitura Cello vuole che rifacciala 
gli limone, e : i parenu fodero alludati, e k gli fof- modo, che ne la pelle fola , ne foto il peritoneo; ma 
le poftnvn allibente à quello Sne, acuì Up attente li cucia l'vno, c l'altra. Ma prima cauarfi (intendo- 
comandò prima che li partige, ni, ò (copi. 

A due cole principalmente hanno riguardo gli 
Bit multi di cucir le Ferite della pancia^ Autori, c Cello. Vru i, che nei cucire , nonlipun- 

« ventre inferiore . gano,od offendano gl' tutelimi, quali peraltro, ®"T 

CAP, JLV. ultc.lano,e|Ggonfiuno dal dato. L'altra .chcilpe- 

ritonco,chc cuendo membrana fonile, ed elangue. Autori 

L E ferite della pancia ricercano vncerto prò diihaiuKiue s'vmfce^ion rimanga da qualche par- orila 
prio auuertjmcnto ucKcfler cucitele Ir gatto, te diigiunlo, E perciò Celio auucrtifce prtma.che— cu"'* 
Cello propone il mododi cucire tanto gli inulti ni, qu li taccia lacucicura più (pellami quello dubbia 
quanto la pancia. E Gal. af Lih. 6 ji*lMft*d,Capit.. culhiiu.no altroue ; perche eh può più facilmente 
quale vicn feguitatoda EaolOffòfamrotcq icLodd romperemo! moto del ventre;c parimente quella-, 
ventre; poiché la ferita degl' miclbni , fc iiatocco. parte è cipolla a graui infiammagioni. Si debbono 
qualche cofa de tattili , èlcinprc inoruic;daiquak dappoi inhlzate due aghi, e tenergli eoo ambe Ito 
iittcìi. lohò.pcrlo più veduto morire il fecoado giorno, c maru, c prima cominciare con la oiciiura interiore 

2 wll di rauo hò veduto allungarli piùtatato vita. Gl' della membrana, cioèdeuc cucirli tutto il perito- 
e°° intellmi ancora grohi feriti fono pcncololufuni;. neo, iomodo^he la mano fimllra,cha cominciato 
ma nondimeno qualche volta.riefcuoo fanabili, cu- a cucire dal principio della tenta nella parte delira, 
lìncir inc cotidianamcute proua felpe rienza. Eilohora c la delira uellafuudra, introduca l'ago dalla parte 
hòperlemanUacurad‘vngcntilhumo,chepetvna intcriore aU'elleriore . Uachc>-otticnc,chequclia 
cagione interna ha forato ìndue luoghi gl'iutettùù parte degiiaghi,ch'é mutuata, Ga lempre loti tana 
grulli, con vitata delle feccie.e ù rifatta, comasche dagl’intcllini. V u'altto redo, che fa più a propoli* 
ne paffaù meli, s'èrifanatovnaltrocoo (larea fede- lo^cggc. Cut ebefi fi, che t/nclUparre degii aghi flt 
re, nel l’ A eque de bagni. Onde Cello infogna, che li fempre Ihiw d aflimefiinijt fiale i tenta, e fu vi- 
debba cucite finte limo grotta, cip egli chiamati fina tfntlla ch'inrttmxj.ata , 
più largo, non perche li abbia vnrKicurafijucia-^ Trappailauadunqoevna volta l’vna, el'altrau» 

mapcrche vna Iperanea dubbila lia più potente, parte, u uebbano dalie inani muur gli aghi, io mo- 
di! vna certa dilpcrauonc. do, che fu nel ìa delira, quello eh’ era nella firn lira, 

E perche fra tutte le cole, lisa che gl'mteflini, e venga allaiioidraqucUo, ch'eratcoutadallade- 
thè fon precipitati fùora,liueboouoripo. re dentro lira; c di nuouo nell' [Hello molo li debbono cao- 
tiche (e fila quanuo rimedino ha in modo alterato ciar negli orli, 6 labbra ; c coli la tetta, e quarta-. 
dall' aria edema, che ha a Imi uo, o pallido .Onero, volta,, dappoi ù diviati gli aghi fra le mani^hiuder 
•coh freddo, che Caprino di fealo>ùriponc dentro la piaga. Ltoppo quelle cole, fideue tralportarii 
lenza fperanza; e perciò dice Celio, che fi debbono intarmila tuu, cd n meddùnoago alla cute, e nell' 
cucire, c rimetter dentrocon gran prcltczza, ito Ukllouodoa.,chc targU vua cucitura dall' vna, e 
£a dt bilogno, inguila che gli vlumi caduti li rulo- l'altra parte, facendo lempre pattare dalla parte-, 
cano al p ’ ldo luogo, e s’introducano confo dita, intcriore gli aghi, (cambiati tempre fra le mani -* 

Che fclunogonh, dal vento, ia modo, che non poi- dappoi li debbono applicami rimedi eh' vaticano, 
tino rientrar perla feritaci deboono tilcaldare eoa Qu.lk cole dice Cello dalie quali appar chiarcqchc 
vinobiancopotciue,e calco, Olemplice.oiulqudfo la cuci tur a di Cello vnilce u peritoneo col peruo- 
abbu bollito dell' aneto. he ciògioda poco.hdcue nco^dimufcolicoimulculi.QueQomodocunuie- 
allargare la fcciucol&iimgotomn.òcolielladet- ne con Gal.au in quello , che vana nondimeno da 
toGamaut , dice Paolo, poilaui dentro quella par- Cullo; perche quelli fcpa.aiamciuc , cioè l'vno 
te, che ha il capo ritando ,ch' c piùlarga , ed ha il coppo l'altro cuce il pctuonco, ed il ventre; ma_, 
taglio Ipingendofa con Umano, poich: cohnou. Gaknofal'vnoe l'auro aeimcdcGmo tempo, con .. 
V'epcricolovcruno,chra’ofirniia,ontaglialtcacQ. vna cucitura coutinuata,i 1 quale al libAdcl MctoJ. di di 
fa,che la pancia . alcap.i.ptopolecréiiiodiuicucircilvenire.iqua- Oalea- 

Mclcucire adunque fùuefliao, bìfognalciegli- li non li deboono in modo veruno patfas fouo ufo- 
.he f- ere vn Éiomcecato ,cbe rode manco ,c cardenia-. io. Il primo cuce U peritoneo col venete, cioè con teucro , 
fo li <fo più lungo tempo la lecita Si deuc però cucire con limulcoli. illccondoaiceilpcritoncocolpcrito- 
■fù'r la cornane cucuura, laquaie àilpeJitau hfacon l'a neo, e ’l venne col ventre, il terzo è quello, che-, 
f urte. gottappaU-j^e riunito fopra le fabbra, come fan- volgarmente viene adoperato, che c il modo eoa» - 
no li cucitori de panni, e k donne .Cucito adunqu c, muuc diche cuciente . 

e ripollo i'uitcllino ferito, e caduto fuori , e icollo llpriroomodo G adempite cosi . Sideue prima - .... — 
alquanto il carpoyicciochc glimclti ni s'aggiuflmo principiar dalla cute, c «appallar l'ago dal di fuori 
al propnoluogo, allora h de uc cucir il ventre , fc-> al d: dentro, G per fa pelle, come per il ventre, cioè 
però l'omento non vi metta ohacakqU quale anco- li fuoi in alcoli lìn tanniche G ha arriuato al perito- 
ralcfaracaduto fuori, fisa, che fi deue rimetter neo, ed a Ilota tralafciato quello, trappahar l'ago 
dentro, mentre ha intiero , e nouabbia mutato ca- per il peritoneo, cdll ventre dall' altra patte , o 
forc, e colate naturale , altrimenti bilogna prima tirarlo fuori . 

Dappoi 
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Dappoi «iìiictsud tnfpacio. d'vo duo auraci trio 
d^iiJeff*à^ 4 ,d^r<W»o 6 lWi',Jg<><li «w- 

tioconvntolocolirignimentofidcuc ficcare l'ago 
oc n»icoli*e nella pelle , lalciwdoa» tauo il pcri- 
tjocQdcif alt fi parte , c dalle pani i.oerpc aldi 
fuori , lideue tappatine l'ago per il ventre, e ti- 
rarlo fuori , ed incontanente forar di intona dall' 
ifteffaban<la,èi>i»Mlqj;i»Mfar le*(trecucnurc, 
li Iccoadamodo, eh e enee il peritoneo cqì peri 1 
K con ‘ lance, e il ventre col ventre , «oci uwicoii con li 
’ mutoli, fi la m quell*, gufi*. Primatìdeue p«o«- 
piar dalla cute;, e trappafla» l'ago dalla pane ei|c- 
riorc al didentro liso a tanto , cucii lj**rriu*fqal 
peritoneo, dappo., traUfciaco intatto! peritoneo,,, 
e ntrat to l 'ago alla man fiotti** , oi nuouo dalia., 
parte cenerina |j deuc perdi fuori ria forar aldi 
dentro l'vno, d'altro labóre dcU'iifeilo peritoneo, 
e ripigliato <u nuotici l-ago con la mano delira li ce- 
ne dai ni dentro trappolile al di èfori 1) veotfc , co 
coli fi lu da proleguirc nel cucire il peritoneo col 
peritoneo, tdi mutoli coi cunicoli , „ 

li tercomoiof quello, del quale tutti cornimi' 
Terzo, netnentc fi leruono odi’ altre parti , e fi fa tuo dogo 
trappaiiato ia vaio! punto, per quattro labbra-, 
noi dd peritoneo , «della pancia, tante colte-, 
«piantela di hfiogiio . U.quelk cociture Galeno 
fumala pt 1 ma piu a proporne delia feconda , « la- 
feconda pi li della t età a , ragion perche «cinipe* 
Monco è Titcocpp nitritolo, lottile , ed clangne— , 
quali dnbciluicntei’vnicouo. e laldano, pes opi- 
nione d. Croie no, ali' oppolto i mufeoli ,fl ir pani 
camole facilmente fi congiungooo utliemei pe*» 
nò è più forte quella cucicuta, che congiugne fi pei 
Monco, che difficilmente ; v oifee cou la parte car* 
■* noia, la qual facilmente Sfolla; poiché, «pii (ucce- 
. ’ de la pronta vinone della Ieri;., , jjc 1 Otto .«quella— 
cucitura rimane alcuna patte dei peritoneo «fona 
• faldata, die laida doppo di le il tumore , come dice 

Kafit nel ventre, come auiueoe nelèeUico .«peri- 
toneo ro;**. - • , ■ 1 ■ ■ .1 , 

« ii come adunque al primo modo, è più forwdei 
fecondo, calai le jmudo è piu deltefoo, pef pater 
dcGaieno,ilie*aifeeilpeiitOftsftsolp<r«o»ico, « 
il renne col ventre , poiché lt,tefe veti» fati, *U* 
neivrm, dieci, Paolo , <*»tù' elle **,*r*imt*H f vmh 
/«*»»- * e, 1 1 . , :. kluit.1 cu, ■! i ■ ' 

finendo adunque il primo modo più effieacedo 
gl' altri , gl’ Autori me 1 i i*i»e»fe fili aitabuKOny 
k prcrogauua, evollcto, « 1 » lipptcìfeanniiiui' 
Arare «uré modi, bcnchmi modo della cucunr**» 
Cai' ideilo, eia varietà IH acctdcstalc; poicfic ali 
, tripawtetìaieoo, cdAmceapa, .vollero Jone rii 
principiar laoudiura, fiora Jali’vno, ó da,, aitici 
latro. Aldi come Altaica, cominciano la cucici)** 
tempre dall' liìcliabainra.ciot ciudi laudo il molo- 
pra al le labbia , AHnaiialmcuie , cominciando 
tempre da.vmiiiefia parte, ad ogni punto fanno vii 
grappale tagiianou filo, ccoii incatntaodtaid' 

' tara hnnofolopunti. Qgedc fono le cuciture delle 
■ ferite del ventre fatte dagl' Autori antichi . 
tinti» Nella quii cola Burella a dtrui, clic Ipcife volte 
tic del' il ntoo della ferita, ò la grandetta, ò l'anguilla— 
Amor del tempo non permette, efie ci temiamo di cucitu- 
re 1 cu- ra arti bciok: «el qua (calo, facciamo la continuile, 
Tftn * fatcuce mfie me iequattro labbr a. Ma I coliamoci, 

' ù di quella, o di quelu , abbate nondimeno 1 crup re 
«omc per precetto, chepcraiuiodcllc «ccimic fi 
applichiti glueuMfolamkigertbeCQtcIte cuculi' 
te nella pancia, incontanente , e difficilmente è 



rompono, ne per itmmaqoaStomimiQdclIn^ 
pancia, tìi'è»ee«ff«l%s petteeiiacmmoiudcilia 
feccic,c per larcfpirat*»»c,c perche dappoi li rfea». 
pie eoa ciaijcd eicrementi, ò ,’etteiuiu coldiginno; 
e cerio, per il vento , che di continuo fi muoue , efi 
«onta nei veutrcfparticolanneute quando è ferito, 
e (a di laure gl’ il.y cine » fianchi , 

‘Scile {'triti de! PfoiM , è irti* Petti*, 

CAP. LV|. 

C Eelfo e I Uh. 1-Cif. 1 7. propone le varici nel 
«entrejUcuratìoite deli«qual,ikoi»c Cello 
rimette alle varici delle gambe, doue germogliano, varici 
efrcqucntiiiimamente nafeono; coli anco, ;o faro nrl»«. 
Ùi quello luogo, particolarmente nooricordan i i. Pe . 
su fin qui nel corto di quaraqt a ne inm , che p, ilia- 
camente ra'eferciio mcoiclta profdlionc, fausr 
veduto varici nelvcntrc, il cheancoraé confonae 
alla ragione, perche nel vcutre più rollo membra- 
nolo, che carqolo, le vene fono aliai piccwk, e po- 
che, c perciò uoiiloggeitc.il,,: varivi llche li. mi- 
niente pare, che accenni Ceffo, cioè che di rado le 
varici auueugano nel ventre, mentre egli dice-; r r ,p. 
MytmrifiUme*t*t eterni, tfvltenriti. Chete pub, 
Cello propone queliecoUjCh'auuengouo rari dima 
volte, io non ricalerò di proporre, c fpiegare quei? 
le, che più frequentemente naicono nel ventre, e*> 
c'bo aunto fpelfiiliuic volte per le mani , damedi» 
care, lafaanfoil parlare dell* variai in luogo piti 
opportuno , , 

’Dejli Abj'cefr , t ffflem/ fatele del ve*»* , " ’ 
inferi, re, CAI?. Ì.V 1 I, 

c * 4» fi . - 4** - 

l^iUbfceÉfi, opofieme, elefiltoledelventre 
Vj- inferiore tono quelli che naicono nei ventre 
ni copra, ma dalle bande del pettigoone, panico, 
iarmeptepoco drlopra aliaregione del vciiik che ([(iole 
cpmlpomle all'anguinaia: perche quella parto dd >c 
« riufiina , c come deiiiiuuuaila Natura per cluni "'i n " 
ca,ò li^ua di tutu gli dcniucois edili oltre ho— 
loitopoitc le parti, cheimuugonoi'anguinaia, o 
che riceuonu gii efcremcnli del fegato , I quali non 
irragioti eoo lineate ftpuòercdafi, ciicnonlcorrv 
no piu oltre, nuli fermino di lopu, e producano 
lefillule , c poilcme , quando per la raccolta degli 
valori concor centi, rnoriaci,i'cfperien2aba (Inno* 
ftrato,chc uc anche le membra mutue lono ficurej 
unendo noi pmd'aiU volta vfdtttoeiierfi ro ì, e io- 
raualdi dentragi' intelìim , t per ibaclti delie— 
filiale edervfeitc cfternaincnccfe feccie . 

Ma comequeilc cote lono vermine , coli anche 
l'è efperuuenuto più volte, non poic rfi a bafÌ 4 P* 4 j F iUoi e 
eipninete quanto quefta. cura li* Inficile , perciò dd vi 
che, tralalciando, che gli inteiimi roii di lo 1 natu- ne li- 
ra fono incurvi tainptrcìic/ono membranofi, lottili, rj' ,re 
ed e faogH , conte mllc anche Galeno della velciga,, j "^ c> 
•egli tifi, rifai, c perche le feccie,chc per elfi fanno ,1 , „ K 1 
paleggio, editi tntre 1 flati, che vi (corrono, n'im- d ■«-»(*, 
pedilconoia fallita vis'aggiungedipiù quella Jifii c , Pv< * ■ 
colta che non lipofla a cottiti vieta applicar me- ‘ c ' 
dicamcnti, uè I yuucturgli con ie mani , e con la vi- 
lla. Ui piu appena fi rifananoi’vlc«ri,e fióoleeller- 
pi, tanto dappoi (per cofidirc )mfi!tolifeono, c fcr- . .... 
pegguno per gn interfiicil ut mufeoii chela quei 
mugolone molti l'vnoe l'altro toprapolii . ( 

lonooduucno ho medicate tutte quelle cofe , e 
queiiosfi'euwrauiglwfo, ifo veduto aucofagl'm- 

telili lì 




" (Delle CJperationi di Citta già f- 



teHini rofi, è foriti, efler guariti E quell' anno pure 
Ctat' fono accaduti due elfi, che per la rarità deli’ cuuito 
prendo ardimento di comunicami , c proporui tot- 
hkìi! te quell cofe. In (ommafinal mente rononhò rila- 
uto ù nati gl’ mteftini foratane con le manine col terrò, 
tùlole ne col fuoco, ne in vero con altri mcdicamcnu.che 
delie- con le (ole acque de bagni, 6 del monte dcgl’mfer- 
ié'icìe ra) * < * ewo rolgarmcntc MonteGrotto,ò Apooi ta- 
ne, fattigli federe in effe la (era, e la mattinaci mo- 
do che l'acqua entrafle, ù perla hiiola, ò per vna., 
canoa introraehd nell' interno ventre, c toc cali tu 
con la luafoltanaa,l-cf«lceraiK>ni , ò rodimenti de 
gl’ mteftini, e il contatto dlìccafle, purgatfe.riem- 
piilc ,c finalmente taccile oafccrc la cicatrice. ia_ 
mancanza delle quali acque , non è fuor di propo- 
firo mifchiar infume le miniere, ciodiolfo, alarne, 
c dilli'uggerc nei fole nell’acqua, c cuocerlo, e fare 
l’inlcflioni , ò bagni da ledcrur dentro . il qual 
mododi medicare efuordicontcfa, ette anche nel 
progrefiò non conucnga gl’mtcftini feriti . 

Oopiu Ma gh Ahkeili , c iiiiole citerai per contcffami 
ih rum. la verità, non lì fono ritanate in aitrro modo, che 
V r ’ ; f con 1 tagli. Horagl'iflrumcnti (onodue . V noèil 
efluQ. -ùrmgutomodctto Gamaut , acuto da vnadelle 
'eftrcmiu, di cuifihadaferuirein vna fittola, che 
habbia vnfol bucco, per poter giungere al forarne 
tifine; per poi tagliar inficine l'altro interllitio ; 
A veroquelSuangotomo, rintuzzatoda vnadelle 
(paro, c'ha vna picchila paltottina , la qual polla in 
vna cannella pcrtuggiatadi molti forami, acrili- 
che dall’ino ali’.l tro forame i corpi frapponi fi.tn- 
CKuiio.e coli c’c n’habbiamo da leruire. L’altro fer- 
roa ciò aggtuftatoi incerto coltrilo, ò temperi* 
aa ‘ no lunghnUuio,e cmunanico liinilmentc tale, che 
da vna lol parte ha il caglio, nclì’cftrcinita alquàco 
piegato al didentro, alia punta di cui Infognaci* 
ha attaccata vna paìlouiua di cera biancha ; aeri » 
che entri dentro per .tutto il cauo della cannella , 
fenza impedimento, c nocumento. ir 

ii 

Damali detta Ptftiga , che htntn kifitgm Mia Ci- 
ratta. Dellajtpprcfteitc Ocll' arma, 

c a f. l v ni. 

» ........ 

D Vc opera tionl cirugiche fi fanno nella vetri 
ga. Vna per l’orma lopptella ; l’altra per ca- 
carne luon il calculo.Doue adunque fi ioppnmc 1 - 
orina, qualonque ne fia la cagione, twiogna aprirli 
la firada ;i. che prima t’ha da tentare con medica 
menti, che muouano , e Itimolino forma , fe quelli 
giovano poco, bitogna venire alia curatione delle 
mani ; c le ancora non rcfiiiuifcc l'orma perche il 
calcalo G Ga oppolioall'orihao della vclciga.gio- 
uataluoltala mutatone di fito, col dar ritto in_ 
piedi, c giacere con le gambe lutate , come ancora 
con vi.a candela, ó femplice , ò con vn manichetio 
d'argento impoftoglida vno degli ritremipnouen- 
do aitrouelapietra , e fpingcndola indietro , fiè 
qualche volta refa l'orina . 

Varie Che fe per la vecchiezza , il canale dell’orinzè 
caufe (caduto, c perciò non Corina; vi fi rimedia con fo- 
n'ifo' mcntl > che rilcaldino . Che fe l’orina c fopprella , 
P* r carne nata nel canale orinario , per cagione di 
■ •loro gonorrea, cioè (colamento, già fe n’ C propoli a la 
(laudi cura, collaiar via lacarneaccrefciuta. Ma per lo 
più la loppreifione deH’orina non da indugio di far 
ciò; e però tolta via la carne accrcfciuta , coflu- 
(niamo di muouer l’orma, òconl’applicatione de 
medicamenti ammollitaci lopta la carnofita intor- 



no al membro virile , coraèèCimpLiIto confata» 
dice d’altea^ butiro;òcol metter il membro in ba^ 
gno doglio. 

Qualche volta però, perche gl’infermi nò «ual 
iano, per i-orin a trattcnu ta , abbiamo in vfocol ca- 
tetere, c cannella, e con vn Itilo d’argentcyh di cor- 
no, rompere per forza la carne accrcfciuta^ pene- 
trare, e coli (oiiccitar l’orma . Ma (eia difficoltà 
nafea da mlìammagioneddcollodclla vclciga , ò 
del canale dell’orina , i medicamenti che tengono 
lontana rinfiaminagionc rila nano , come è rem» 
piatirò fatto di pianuginc , viole, malua , e parie* 
tana , ò vetnuoio pelle, e cotte nel l'acqua ; mef- 
colatoui poi lòglio rotato . > 

Che fe di nuouo dorma c fopprefsa per il (angue 
congelato, è per vmor piatitolo , grolla , e laico, 
contenuto nella vefeiga , e che r oppone ai fuo ori- 
ficio, funi lineare qualche volta gioua la candela-; 
ma il più delle volte fa bifogiio deU’iftiumcnt» 
chiamato Catcterc,oSiringa. 

Clic ic finalmente fi trattiene l’orma, perche U 
vefeiga ne fia troppo piena , c la facolta c< puitricc 
fia indebolita, perche la tunica, eletue fibòretnt- 
uer fali.per la dillenfionc fiano dui enucc fia.cbc,uet 
reflngnere, come veggiaavo auuenire a i putti, che 
più dri coauencuolc intertcagono l'orma; nel qual 
calo hò in vlo di rifealdare il pettigoonc ad vua— 
chiara fiamma , e in tanto vgnere con ogllo di cap- 
pati caldo (opra la vefeiga, c faprppporui Itopp a-« 
pettinata ealda;ponhe m tal modoquafi tutti i put- 
ti hdnnoartnato, Quello era vn fecretod’vn talco* 
in V cnetia, col qua le a tut ti i putti, che per faccen- 
da ta-cauL patinano di ori na trattenuta , f ccritauz, 
èmuoueuu,qualc volentieriUimovicomumca.Cho 
le quelto,al quale è foppreffa l'octna,pcf Uccellaia 
raccolta, fia d’ecapconetts.ech’ciutia.grail.vte-* ieeèt- 
fia badatole il medicarne mogia propoltoiu auucn none 
gailcaloche (ucce de ad vn certo tal, caeuif ermo d’mi», 
di febbiu continua, e pencolala, me otre la Natura 
faccua vnacriiì,òcuacuauonclponcanea, nel me; 
dclihie tempo per l'vfcita di corpo, cpcrlònna., 
riapri l’vicrta di corpo, eddpurgo lenza veruni-, 
difficolta, ma Corina concorri in tanta copia al iL— 
vclciga , ch'indebolitele fitvbrc tralùcrlau , il pai 
titnie non potò più ormare; quali V» non annona, 
veramente quel tale farebbe morto , edendumoa- 
dìmeno intcìdtonMidia Natura di «fonarlo pec 
mezzo d' vna enfi buona . Logiuuai adunque con_« 
qucil’idmmencof di'cmo.nnuriam’ ute ctietun- 
mo in quello, ed In qualunque altrolopraaottoCA-t 
lo, nel quale nonpodwmo in altro modo ttxitar,’ 
òiolkcuare l'orma; qual iltrumento da Cedo rtai 
chiamato cannella di bronzo, eoa noi fi d»c*«aa-| n 
nella d'argento, rifondo fatta di data materia—,; e avite 
da Greci nominata Co he tir , quali che mandi—'. oe.de* 
giù, òmette dentro, ma dal volgoèdetufkmga, 
dalia parola grecaSinuea, che ancdefiinamcnte-< 
fignifica cannella, ó fifone ; la qual ooaa: hò detto, l, . 
e o di bronzo, o d’arge nto,c d’AiCuru è fatta d otto > 
ne. Ma io mi fono immaginato vn corpo più pie- 
ghe! iole, c l’hò fatta di corno . Di quelle Ceffone^ 
mette tri ne gl’ihuomini , e nelle donne due ; per- 
che ballino a qualunque corpo, ed età, La più gran- 
decdi quindici dita, Mmczzana, didadcci; lami; 
nima di noue . Per le donne, la maggior è di ooue , 
la minor di fei. Ma bifognache da vn ritccituu,e 
capo riTe fiano curue;ma però più, quelle ri hanno 
da fcruir agli huomim; perche il collo dri la vclciga 
è più obbliquo in quelli, che nelle donne, debbono 
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ancora e (Ter molto leggiere .acciochc quella parte, 
eh’ è di fenfo cfqui fitiflì ino, non s'offcn la nell'af prò 
paffaggio;e perciò anticamente codumauanodi 
farle di rame limato, ma meglio i moderni le hanno 
fatte d’argento Finalmentebifogna che non (iano, 
ne troppo lottili , ne troppo grolle; poiché le trop- 
po lottili [onopicghcuoli,ma le troppo grolle fono 
troppo rigide, e dure L’vno.e l’altro oliremo adun- 
que e incommodo all' introduzzionc nella vefeiga, 
il che principalmente dclidcriamo da quello idra 
mento.Ui più,i moderni hanno tìnto vn’altroi nge- 
gno nella fabbrica di quelle;poiche gl' Antichi face- 
vano un (ol forame nella loro fommita , e capo, ma 
i moderni voleuano, che s’apriffero, e più, e manco 
forami, tanto nella fommiià, quantoda’lati.non-, 
curandoli, che taluolca nella fommita, non * i lia_. 
alcun foro; ne ciòfenza ragione; poiché qualche-, 
volta la fommitìjed eftreroita della cannella (opra- 
uanza i'orina, cioè 1 più alca di quella, e perciò ella 
non elee ; ma fc la cannella fia pcrtuggiata dallo 
bande, efee lenza difficoltà veruna. 

Rimane bora che vediamo come s’intrometta-. 
Mòdo nella vefeiga. Sotto ad vn Medico efperto, il modo 
finite non è difficile poiché aucnìo l'huomo (porto il me 
•erdé- bronudo, e dando, ò in piedi, appoggiato nondi- 
meno al muro, ò giacendo lupino, c riuerciò, òfc- 
dendo in qualch' altro modo, più alto, il Medico de- 
la nn- ue, dice Cello /lande dell» àavda delirate ter con t* 
■ella, fini/tr a in meno il membro de/ mafcbto, temi» eltflr» 
metter nel cattale dell' erma ,l»t»nnell»titn, Sono 
alcuni, che nella prima entrata della cannella , ab- 
ballano il membro, e mettono la cannella, al modo 
contrario; ma quedo aflolutamcnte poco importa, 
meotrefenta difficoltala cannella palli tutto il ca- 
nale . Ma forfè il primo modo di metterla dentro, 
è più opportuno ; perche non e poi lecito riuolgcr 
la cannella quando è caciaia adii al didentro. Ma 
il fecondo modo s'auuiene più al paticnte , che dia 
- a giacere. Ma quando s'èariuato alla cerulee, ò 
«luith collo della vefeiga, abballando nell'iddio tempo 
die , la cannellati membro, la Ipingiamo neU’idcfta-, 
ccll'in yefeiga ; nella qual operaùone fi deue auuertire 
•rodur Tnaeo ( a dall Anatomia , che nell' entrata dell*-, 
ndlj”". v 'fciga, non fi rompa vna certa membranetta; che 
è come vna porticella , douelebochedcvafidelfe- 
me fi congiungono inficine; il che conolceretno, sì 
dalla difficolta dell’introduzzione della cannella, 
aldal dolore confidcrabitc, che s'ecciterà,si final 
mente dall'vfcita del fangue; poiché apparendo 
qucdi fegni,bifogna che il Medico trattenga , c ri- 
tragga a fe vn poco la cannella , e di nuouo (intro- 
duca, fio tanto che penetri, lafciando la membrana 
Intatta, e la cannella entri nella vefeiga , in modo 
che fubito corra l'orioa: il che fattojbifogna ritrar- 
re la cannella. Ma Paolo vuole, acciochc l'orma- 
efea fuori, che innanzi Ila legato vn pezzo difpu- 
gna, ù di lana,ò fecondo Albucafi,vn picciolo pez- 
zetto di bambagia all'cdreraità della ludcita ,da- 
tirarfi per il fuo orificio efterno , che quafi tiri fcco 
l'orina, perforza del vacuo; benché lenza altra ag- 
giunta, l'orina efea liberamente da per fe della, 
particolarmente Tela cannella abbiadane bandei 
forami, come s'è detto innanzi, quando però Ila 
contenuto nella vefciga;poiche quando non vi è ne 
c contenuta, non fi può renderla fuori , 

Ma auuiene f pelle volte , che l'orina s'alìenga ,o 
non fia nella vefeiga; qual calo è molto pericolofo, 

C minaccia pcrico odelJa vita; perche auuiene egli 
per due cagioni, òper la febbre continua , e mali- 
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gnamdlaquale dal calorintenfo febbrile, fia quel- 
la attratta internamente alle vifccre, ed al fangue, Olkt- 
efialparfauelcorpo,enellevene;ò perche l'orma 
fiatrattenuufopra lereni,pcrUloroturameuto, c op( et- 
ti oppilazione cagionati , ò dalla pietra-, , (lune 
Ò dalla grolfezza de gli vmori . Ma conofce dell'- 
rete fe l'ori na ila, ò non fia nella vefeiga, da) tocco, < *" u * 
c dal calcare fopra il pc ttignone, doue è fottopolla 
la vefeiga, poiché quando v’è l'orina , fi fenicia 
quella parte tenfiouc, dolore.c tumore , 

Ma quando (orma fi fparge per il corpo, e nelle 
vene, di già unto ii fangue ii fi acquo fo, le forze-» 
mancano, cl'iufermo muore. Ma quando ciò au- 
uicne in vna febbre continua, e maligna, è dif pera- 
to il cafo,c predo muoiono. Ma oeli’ altro calo tal- 
uolta.vi porgiamo rimedio, che £fiato,ùvua, ò 
due, tré, ò al più quattro cantarelle intiere , coio 
l'ali, ed i piedi, ridotte in minuti dima po;ucrc,e da- 
te con l'crbc Miliuru lolis, òlicolpermo, e Polio 
Montano alla quantica di due fcrupoli, e ridotte io 
forma di bolo , o boccone con Groppo de Ile due ra- 
dici; dappoi fiate predi a dare quaicro,ò cinque on- 
de di latice di feme di melone fatto con acqua dt 
filique, ógulcidifauj, per proibire il rodimento 
delle cantarelle. Madclla donna nonparlocofa 
alcuna; perche l'entrata della cannella c facile nel- 
la vefeiga femioalc. 

Del cattar fami tl Caletto, è Viete » , 

CAP. UX. 

T L calcolo, per opinione di Cclfo «/ LA q.Caf ,u&. .. . 
JLaitroè arcnofo , altro molle. L'arenofo fi genera ’ 0 | 0 j’ 
prima nelle vcne,c mentre è trafmeliò in giualfik. 
vefeiga, ò efee fùori,ò fi trattiene in effii.Se fiterma f“'“- 
crefcc poco a poco in modo che non può più vfeire, 
fc non fi caua fuori eoa la cinigia, li molle poi fi fa 
nella vefeiga da vmori vilchiofi mi congelaci, ò rap- 
pigliati, ed eliiccati, ed £ formato di moite,e minu- 
te Icaglictce fra di loro pococongmntc.L’vno, e 
(alerò calcolo è infermila particolare, non in vero 
come il fedo dito, nato naturalmente, c che eccede 
loia mente in numcro,Ielcggi della natura, ma di 
quelle . che fono affatto fuori dell* vfo, ed intcmion 
della N atura;peilochc fi deue in ogni modo toglier 
via. Primieramente la Natura non da oziofa , anzi 
fà ogni sforzo per fcacciarlo fuori, m modo che an- 
che apre, ed allarga pur affai le vie; ed io hò veduto 
i pori , vretcri , cofi detti grandemente dilatati; ed 
allargati di modo che ccccdcuano di gran lunga U 
grolfezza del dito pollice , quali per altro naiural- 
roentc fono augudifEmi, e Gretti liimi , e più lottili 
de lombrici della terra. Nondimeno quandola.» 
grandezza del calcolo fuperadigran lunga la lar- 
ghezza delle vie, la pietra l'intetticne , & tcfma_» 
nella vefeiga, e ogoi giorno crelcc, ne può cauanfi 
lenza l*operationc cirugica, che è non meno crude- 
le , che ncccffaria; auendo perciò l’arte propodi 
molti medicamenti per romper la pietra, i quali 
nondimeno, come confermal’efperienza, promet- 
tono veramente molto , ma non effettuano mente; 
e prciò ha giotiaco la fola cirugia , la quale è (anco 
crudele , c canto pcricolofa, che molci JefiJerano 
più colio la morte,chedifottomctterfiacocedaci)- oifie. 
ra,c nonfenza ragione Hippocr.*r//«* Inr omento di ca- 
fchifa con giuramento qucllaoperationc.e coman “ l[ 
dachelifugga; moluCfiini non Juneno tormentati 
dalli fimtomi.ò accidenti graui, c dagl' atcrocilfimi la. 
dolori , fono dati sforzati di fouoporfi alla cirugia, 
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Ricerche fonerò fijsi accertati Joucr loro amicar 
la morte, nell'operai ione iftcfia, quali lotte coi ej 
non tralcuratamcnte confideranno Celio , c Paolo, 
infegnar ooo, non douerfi e/perimentar ci», tee iv ogni 
temfa,ne mognietà^e in ogni mole, ima J oio di prema- 
bifido «era, im enei corpo, e'bigiàpojfnti i nuouc, m a non ec- 
di““ cedri quattordici. anni. E ni più ancora, fe il inaiej 
?”c fi ** a col ‘ 6 rauc > che ne da medicamenti poffa elice 
debbi Operato, e che fi vegga che ne edo^ie la vita fi pof- 
tirar lanottrarein lungo, lenzache Poppo qualche (pi 
il cil-. aiodi tempo il calcolo ammazzi Perle quali cofej 
vogliono ancora che vi fi debba premettere vr,a-j 
gran preparatione , e cauteli.! lotto a cote Ila cini- 
gia, s'e penitele , fi conferai la vita. Ebcnche tutti 
gli Antichi fiano flati molto timidi nel farquefia_i 
opei at ione inondi meno in quella netti a ct.i fi fii con 
minor pericolo, di modoch' io hò più volte veduto 
huonunid’ognicta guariti, ne anche molto tobulli, 
ammniflranuola Horatio Norfia , qualancorabò 
veduto bauer canati due calcoli, epure veramente 
grandi, ad vn certo vecchio amico mio , che v ifft-, 
dappoi furo moki anni. Ma noi adduciamo prima 
ikgni del calcolo nella velciga . 

S«ni fregai adunq^dcl calcolo fi cacano princìpal- 
deical mente .la Paolo, eCeffo.Si vende l'orina acquola; 
colo nel fondo fiferma vua materia arenosa , efpcllo 
dell, ancora vilcbiofa,ta)uoltadi mal' odore, e falfa,per 
tu"' ragion della quak s’eccita l'ardore, mentri fioraia; 
* ' c fono sterzati u’ onnas p< Ho .li notte, c di giorno, 
e di più , io vn luhiio l’orma qualche . olta fi ferma, 
c tramine mentre il calcolo s’oppone all’ orificio 
delia vi 1 ciga, c refe eht s'cd’ociaa, la volontà, e- 
prurito d'orinare non quieta, maduraquafi fctfi 
pie; il membro di continuo ètoimcutatoda prati 
lo, particolarmci, tentila glande, 0 tana , ondei 
pallenti la n aneggianofpcflo.cd irritati, la frega- 
no, ora infiacchire ella, e lì t allenta, bora fi drizza 
fer. 2 a cagiopc, cd occafione,il membro, accademia 
eh’ è la pietra, (intono vn pelo nel peritoneo, ò nel 
fpazio tri le boi fe, c Panofe particolarmente quan- 
do difendono voltagliene. Parimenti l’t morroi.lt 
gonfiano , e l’ano elee tu oca per la comprcffionta 
Ulta iui dal calcolo. Vitunatncnte, quando rifiedo 
nomila velciga molte pietre, pur affai pulite ,e du- 
ne , gl’ iniermi fcntOBO Crepito nel moto, dal reci- 
proco accozza mento fra effe come abbiam veduto 
vna volta in vn gentilhuomo, dhaucua tredici pie- 
tre nella vcloga. Quali legni, eccettuatone l'vlii- 
tno,accompagnati non tolodalcalcolo^ ma anche 
fimnmentc dall’ viceré nel collo della vele iga Qn- 
de fi debbono affolutamenteiuuefligatci legni più 
«i d?” fràu'ù ccm ’d,fe mettendo vndito nell' ano ,m v a- 
pruni • putto ptrò-l’indice, in vrto etta prouetta, quello di 
mi zzo, fi tocchi la - ucezza,c la torma,ò figura del- 
la pietra. Ma più certo ancora degli altri legni è , 
fe temendoci della cannella ujtioJotta nella vefei- 
,che non ingannai! medico, cioè fe tentiamo il 
ro, cdalpro conutto della pietra, c della can- 
nella. Ma ci fono di quelli, i quali per il dolore, che 
gl’ infermi fentono per tutto il canale, vogliono 
piùiotlo morire, che permettere il contatto , cd 
vfo della cannella. Ed io hò veduti molti, ma parti- 
colarmente due medici , che fono anche morti con 
quella opinione . Grandi chehò inuentato prima 
vn (ilio pieghcuole.ò d'argento, òci corno, iqua- 
* Aui ** 9 ualcllc v0 - la hanno giouato poco; and’ anchez 
nell'orma trattenuta to mi fon Cernito delUcaa- 
nclla di corno, la quale piegandoli qua, c la, par eh* 
entri nella ve Iciga lenza dolore , con la quale an- 



cora giouando poco, c non ammettendola i patiti^ 

<i , perche non fia priua d’ ogni rigidezza , cd ap- 
prezza, finalmente io mi fon apparecchiato delle 
candele di cera, c'hanno folo vn picciolo manichet- 
te d'argento, c coli fono più d 1 ogn’ altra cola op- 
portune. 

Quelli vltimi legni più licuri fono da ricercare 
con quelli mezzi, ne s'ha da fidarti in modo veruno 
de primi coti ,in quella coli ; ericolola operationr, 
i quali fono comuni all’ viari del collo nella vcfci- 
ga, licerne qualche volta hò fennto, eh alcuni, che 
troppo (fio: o fidati di qut ili operanti, che lolamrn- 
te f punti dall autdita del guadagno, riffiutandoPia- 
fermo la cannella , fono venuti ali' operatione ,c a 
fatto il tagl io, non ritrouanco la pietra nella vefei- 
gapicfclliiuircno.e montarono vn' altra c’haueu*- 
ro in pronto naie olla. 

Ccnolciutoa. nnqur che vi fia ilcalcolo , cpre- Moj* 
melle tutte fe diligenze ,cdauucrterze, per cauar- de r.a 
lo , altro non rimane che di venire alla lua efir.it- Ant ': 
tione, cil cquaodos'cdcterminatodi volerfar lej r "‘ “*• 
vltimcifpciicr.tc.Ea cura degli Amichi, edi Cello 
in tiftret to, èqui Ha, quale vien propella ancora da n, , 
Paolo,variandola in poche cofe,c ' milmente anco- 
ra d'Albucafi Primabilogoa far digiunar il paticn- 
te il giorno innanzi; ilchc ptrò non 4 tanto ficuro 
in v n putto , e in i n icc.hio, fi perle forze , thè fa- 
cilmente i’infieuolifcoao , cd indcbolifcono; fi per 
la profusone difangue, che quali (capre opratt- , 
uiene nell' operationc. In oltre , il puttodeue pal- 
leggiar vn poco , innanzi l'oper ationc acciochc ii 
calcolo dillenda più il collo della vclciga, il qual, 
col cacciar fe dita nell’ ano, fi ennofeera fe fia cadu- 
to . Paolo infegna , che all ifteffo fine fia da farli 
Jofcotimcnto , c che l'iofermo (monti da volta* 
goalto. 

Ma Alternai! vuole che fi debba metter prima vn 
fcruiziale;accioche lcfcccicnonalcondanoìa pie- 
tra, e la ti attingano lofptla in alio, ma difccndg-, 
affattoalcollodcllavifciga. Quando $ può afiìcu- e,-, 
tat di quella cofa, fi ocue poi collocare l'infermo in dei-pii 
luogocaldodn vna fedir alta,ficbe vn huomo lobu- 
fio, c forti , d n-ictr o abbracci il patic otc al con tra- 
tio, e lopi a ifuc igmocchi trattenga terme ,e falde 
fe lue coirà ,e ritratia.oranpicchiatc k («e gambe, 
il intnifirQ citcn. a fe mani alle gambe; e con fe ma- 
ni ,c gambe del pallente fi leghino cotte le cefi- in- 
ficine. Che fe fiauibdognochc fliar.oduc altri i'vnn 
di qua, e l’altro di la,ihc tenga ua al largate fe gain- 
be- del patitole, clic li faccia. Nella qual politura--, 
collocato l'infci ino, Al bucali infegna, chceQcroa- 
mente li cocchi la pietra , e fe fi (cote , vuol egl i che 
fia da accelerare il taglio ,ca!ocbe nò ,a-iora vnto. 
l'uwice della in a nò hniftra,con ogito, fe è putto , ò 
feègiouane, il mezzano, introduca l'ificflo nell* 
ano, dotte ritrouaia la pietra , poco a poco l'adduca 
alcollo della vefctga; il che anche Celfoiofegna ef- 
(crbilogno che il medico rccilcfi con diligenza fe 
vnghic deldito indice ,e mezzano della mano fini- 
lira, metta prima l’v no, poi l’altro dico nell'ano, 
e tocchi il ualcolo. Faolo, in «n putto, mentte den- 
teo l'indice, in vnod’ew prouetta, l'inJtce.e 1 mez- 
zano vnti; ed infegna di calcare leggiermente ia_, 
velciga fopra la parte inferiore del ventre , accio- 
cheli calcolò sfugga manco fedita , eie pure fe 
sfuggiticela relpmto vedo d'elle; e perciò bifogua 
calcar tempre la vefcigadilàda! calcolo, con la-, 
delira mano.il che Paolo efequifee ancora col mez- 
zud'vii roinUlro, Ma quando lieappccfo in qual li 



Di Girolamo Fabritio 

Zìa modo il calcolo con lecita bifognafpingcrroal 
collo della vefciga , di modo , che it Ira podibiie fi 
fptnga ancora all’otificio. Tutu quelli precetti fi 
danno per ilfito, c pofiiura del pancine, come s ol- 
feruada moderni. Dappoi bilogna tag lariacuiej 
appreflo l'ano.e fino a! collo della veiciga,con vna 
piaga lunata , con le corna, che guardino vn poco 
verlolecolcie, 

.. Da me non s’approua quello taglio lunato, del- 

dilli H Antichi , che con le corna guardi vcrlolecofcie; 
anneh. perche allora lì tagliano atrauerfoì mufcoli del 
buii- membro virile. Di più, fi può tagliar eoo prof an 
mati, e dita internamente più diquei checonuenga.epaf- 
fari! meato dell' òrma; e perciò inoltri, come fra 
poco dirò , fanno meglio ciò con quell’ iltrumemo 
chiamato (ìringone.fopra il quale li fa il taglio con- 
forme al condot to de inulcoli ,in metro di loro, e. 
non li pafla il meato dell' orioa,pcrchc il coltellino 
vi giunge, e finifee. Oapoifela piaga li ciana mi 
uorc, fideuc tagliar a trauerfo la pelle , quando fiè 
arriuaro al canale della verga, ò condoi to dell’ ori- 
na, che i Greci chiamano ouretcra ii ,fi dece fiiniì- 
inente tagliar il canale orinario, e fpigner con Ito 
dica la pietra verfo il taglio, ed apprenderla. Paoia 
fa il taglio obbiiquo.che più torto guarda verlo al- 
la natica Anidra. Che le d calculo lia maggiore , in 
modo che non polla vfeire, Celfo auucrtu ce, che vi 
8 debba cacciar dentro vn vocino, canto ali' insù, 
che fiiperi, e loprauaozi il calcalo, l'afferri , e lo ca 
ni fuorqancndo gran riguardo che egli non ufcigg» 
l' vocino, e neJl'e/irarto fuori non inciampi nei lab- 
bro della piaga, «non l'offenda conpencolo.Mà 
quando fiéiicuroabaftanza, che l'vncmo abbia af 
ferrato il caicu/o , quali nei lirtelfo momento fi de- 
lie far vn moto di tre forti, dall' vna, all’ altra ban- 
da, dal di fuori, poiché eoli efee il calcuio. L‘ mono 
Cheto adunque, per infegnamento di Ceifo, c*n ferro, 
Is lode nell’cllreinicaiottilcjin modo d'm fcmicircolo, di 
nò dT larghezza riutuzzata , lifcio dalla parteeileriortLj 
Ceffo, conia quale fi congiugne al corpo, edalprodall’ 
in.cnorc.con cut egli tocca il calculo;c quello deue 
pii tùlio cfler lungo , che corto, poiché quello non 
fu forza di tirar lauri. B finalmente Cedo propone 
vn'altro iftrumcnto di Mcgete.c, coli Cello caua la 
pietra dalla veieiga , a cui accani cotono. Pialo ,cd 
Albuc.ifi.Ho: voi vedete, che gli Antichi non fi fcr- 
t»no della tanaglia per canarlapictradallavcfci- 
ga; ma con fedita, polle nell'ano, lafpmgonoal 
canale dell' orma, o rapprendono coni'vacino ,e 
1 1 tira fuori.M u'v-io,eraitroèpocoficuro;poi 
Si H- che il duo non 4 fufficicrue; e l'uncino tra il penco- 
lo > c hela pietra non isfugga.e falci fuori, ed offenda 

<!„ ,i c le patti circoftanti.E perciò ben'muentarono imo 
g: i An- derni le tanaglie, e grandi , e picciolc , c maggiori, 
tutu.; e minori, ed hanno preparate anche te grandmiate, 
acooehe conuengano a qualunque e«, e corpo, cd 
ancora grandezza delia pietra. 

Premefla adunque ogni diradi tiittoii corpo, e 
ancora l'opportuna politura dell' inl«rmo,ch'infe- 
gnano gli Antichi, e ntrouato il calcuio nella vef- 
cigj.pi ima mettono dentro ad ella vefciga la Arin- 
ga , o cannellagrande , che con voce volgare chia- 
mano firingonc dalla parte gobba lia feiloptdaper- 
toper la lunghezza, dappoi cagliano (opra [afeilu- 
ra della cannella già iniromeffa fra l'ano , ed i celli 
«oli, più vicino però ah'ano,con vn coltello dal 
volgo chiamatolcadcghino.c'uabbia ignuda, e ico 
pena Mire nuca, éd il taglio, quanta e la largczza 
del dito pollice fino eh’ egli tocchi la firinga, ó cao- 
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nella, nell'mcauatura ch'ella ha in fe per lungo, 
fanno il taglio unto tango, cne fi poli' 1 under den- 
tro il dito indice; c u-indi polla vlcire la pietra, qual 
fi fuol fare quali della larghezza di dui dua, cioè lel- 
l'uidice,c<lvl mezzano. 

Quai taglio uno, cacciano dentro per l’ifteffoil 
dito inuice nella vclugacauano,cnu jggouolma 
cannella, e cattano leggiermente col dito , a pietra; 
e (ranco la di btlogno, la riducono al colio «Irli 
vefciga; tubilo po cauatoil iitumnojucia.uo nel- 
la vefciga per la lunghezza del dito indice vna ta- 
naglia ui quella forte eh' ciicniamenteélifcu,cd 
internamente afpra,eui dentro incanita, comi., 
quale aff errata la pietra lì caua fuori; c li hanno iiu. 
pronto molte tanaglie, perche nano aggradate; e_» 
balteuoli ad ogni e 1 4 , ad ogni grand .zza ni corpo, 
cad ogni vane cadi calcali . 

Dappoi, le la pietra lari Hata rotta dalla tana- 
glia 1.1 qualche pare.-, come luolc auucnire , c fi i_» 
muditi quale ile portionc crcnofa, e icabrola nella 
Vefciga, con vnittruuieiuco cha.uaco cucuuio, 
nielfodenuo, ella fi tira fuori. Qial opcranone^ 
fatta, mettono ovili piaga viu tada eoa rollo , -j zeli, 
ch.amd’vo-ao, a quali ;ia aggiunto va poco Ji zafa ferita 
tanosccolllalciauoaocrta lafcri.a.fmoau.uoche 
la velciga lia clpurgauadogni rimafcuglio alieno, 
ed apparile! nella piaga la marcia, madi mori v'ap tUB , 
plicano vna pezza b iguata con vi.m , c d'oglio co- 
lato, cfpreuo; c iuaimciuc, rlllrcuclt coicic, at- 
tendono éailalaldaturadellapuga.ed alla genera* 
none delta carne; e in quella manici a medi. ano, 

7)ellc Cinigie delie pertiP’ergoenofe lente 
femindi, tjeemo vir, 2 frinì* delle 
tir urie del membro virile , 

C.A2. lx. 

■pvOppo quelle; feguono molte , e varie cinigie, 

•L- quali in vira malia, parte delle quali apparten- 
gono, cauto agii huomini, quanto alle donne; p.r- 
te (conferii cono a itclbcou nella cutauone deilej 
erme, pa< te fi trattano intorno ail'auo^acde pri- 
mieramente, le quali appartengono alle para na- 
turali degli tuia, mai , Inno quali al numero d'vnde- 
ci, e fono quelle, che prima s'amminulruiio nel 
membro vinic;deJlcquau altro fi Unno per cagio- 
ne ddt'ilìeilo, altre 111 riguardo d'aitr- pi. te, cioè 
della velciga; cqbclle eh appartengono al mem- 
bro, fono quali dieci, che li fanno , o per la lalute-, ò 
per la bellezza, come fi può raccoglier da Cello E 
perciò corn ilo lamemic , co: mcjcfìnio uf Idi ó. 
c'-ip. if. fi diuidono in due, poiché, aicrc fono limia- 
te louctchie,ed altre n celiane. Le foucrchie fono, °P trj - 
i'allibbiare degiouani,ilric.jprirlagUndi-,òfaiia 
naturalmente (coperta,-. di fcoprirla,quan to è co- d,,,. 
perca, c far la circuncilionc , le quali meritamente nelSt 
gin lidi ludo louerchie, perche, come ritenfcc i‘a> h* 0 - 
lo, et Ltb. 6 Cap.j (.catelli difetti , ne fi arano ali- 
amone di quelli parte , ne apportano tanta brut- c L c '^ r '" 
tezza, chcn’abbiaoo hilognodi corretnoneper c r ' 
mezzo delia cirugia, Mao.;. l'altra operationo, 
come il fatare la glande non forata , leuar la carne 
accrcfcrata dal canale, toglier via co ilacirugiho, 
l'ardore, e bruciore, cagionato del a gonorrea. , 
cioè fcolaniento,Mgliare t'vmone della glande col 
prcpuiio, cilrarre il calculo dal cauale dell' orma, 
cltirpare le verruche .volgarmente chiamate por- 
ritieni, fono tutte opcrationi nccelfarie, Comm- 
cuoio adunque prima dalie non uccellane, 

Per 



■iòó 



Delle Operatìom di Cinigia 



iter coprir la gl onde, òfada del membro Jcopert a. 

C Ah lxl 

C EIfo,c Paolo, del coprir, per bellezza, !a «lan- 
de del membro , che fia (coperta, fcriuono 
quelle cofc;poichc prima bifogna dillingucrc,fc fia 
naturale alle glande Mcr rimalb ignuda , ò ic ciò 
fia fatto dalla circunci lione. Sr quello è naturai eu , 
dkc Cello , che bifogn a pigliar la cute , eh: ciutorua 
Wodo e diftrarl.i fino à tanto , che la nafeonda , 

4ji Ccl ^ ini legarla, dappoi tagliare attorno attorno la pelle 
io di del membro , al pettignone , fin tanto che fi funài il 
«opr ir membro , e con gran cara fi de uè guardare di non ta 
■Jf S lj - gli are ,• il canale dell orinatole vene ,c he itti fono \ e 
fatto ciò , attrahe infanti la ctue, con vna fafeia , e fi 
fcortica attorno al pettignone , come in forma di cer- 
chio, il quale fin tantoché fi riempia di carne, me (fé ni 
le t afte fi ritiene la fifcia. la f dot ain mexjjr fai amen 
te il canale dell' orina . 

Quelle cofc dice Celio . Ma noi, che in tutte quelle 
operationicirugichc»coftumianiodi addurre il no 
Vjjf* ftro parere, e frappomi il ncftro guidicio,commu- 
nicaodo quelle cole, le quali lappiamo, ed abbiamo 
prouatc con Mpcriciua , come ancora habbiamo 
latto di (òpra , tallora proponendo miglior modo 
di operare; tallora gli strumenti piùacu , di quelli 
degli Antichi; tacciando tallora le operatior.i eira 
gichc, traJa' ciate , per paura dc*cirugici ; con ian 
nandù anche qualche volta le diluiate , per la loro 
crudeltà , rd auroctta, ancorché lì faceffcro per fu- 
|>ct are i mali, fìcuramcntc hora , di gran lunga più 
Intuiamo, che lianoda riprouarfi cotrfte cinigie-* i 
pcrcnc lìai.ogran.n, ed atroci, e G facciano da Ccl- 
fu, lenza veruna occafionc di infermità ; ma fola- 
mente per la belli zza , quale di più, fidcfidcra, c 
procaccia in vna parte , che fi deue cufiodir coper- 
ta dagl’occhi diluiti ; poiché per quella cagione.* 
fono dette parti vergognoJe,pcr rcJationt di Rufo» 
perche il nominarle, e l coprir ie lenza occafionc, ò 
fuor di tempo, ci faccia vergognare. A che dunque 
ieruc all’atuonc del membro ui haucr le glande , 6 
faua (coperta . -Certo che aleute; poiché gli Ebrei 
fi congmngoao , e generano figliuoli , come gli 
altri . 

E prima nel tagliar la cute del membro in circo- 
lo, qual dolore fara egli? cdinuouo, perche c pc- 
ricolo,chc nons’oifendail canale dclrorina,ò fi ca- 
glino U vene, eloprauenga la profufione difan- 
gue, certo che iononlo o. Da opero quel che vn 
Confi- tal Come uobiliilimo ricercò da me vna volta. Fù 
glìodji vn certo, che efleodo nato col preputio Gretto, c 
autore 0041 l a gknde coperta , procuro che gli /offe fatto 
v n vn taglio per la lunghezza di tutto il preputio , il 
«tU v qual fatto , non potè più giamai doppo coprir la-, 
glande, hauendo però col lui prcla mog;ie,c defide- 
randoa'vnirlì (eco, ò per piacere, ò per haucr figli- 
uolo per Idwfare Palpcocontatcodellc lenzuola > 
richiede da me, che folle coperta la glande ; maio 
gli diedi quello coniglio in denteo, che da vna_> 
porte fi fcarificaile il luogo , prima tagliato , c co* 
pcriodi cicatrice ^dappoi fi cucilTc.e ficongiungef- 
ie,c cofi poteua ricoprire^ (coprire la glande, per 
la neccftiu dell'v(o|. 

Ma Tentile la feconda cinigia proporla da Cel- 
JJ® fo, nel medefirao calo della glande feopcrta , non-, 
lucri però naturalmente, ma per la circu nei lione .Cedo 
fo, adunque dice cofi . Si deue diuìder U cute col coltel- 
lo, fotti il circolo de U a glande, dal monterò interior ; 



poiché liberata , e dif delta la citte di nk&to fi difende 
fopr a la glande . 

V edete di gratia , che crudele operat onc fia co - 
teda, che fi fa, non per veruna infermità, malolo 
per bellezza ónde none marauiglia , fc appretto 
di noi non s amininiftrino mai colette cirugic , c. 
fumo sforzati frappomi il noftro giudicale fiano 
buone, c cattiuc ; e da far fi, ò tralaiaarfi . 

'Ter if coprir e la glande coperta 

CAP. EX IL 

L * Altra , e feconda cinigia oppofla alla prima è 
di (coprire la glande tempre copcna.il che au- 
rnenc, quando fubito Jall'illeifo giorno dcllanafci- 
ta , come dice Paolo il Preputio e cofi fretto d’in- 
nanzi, che l’huomo non può (coprir la glande ; cd 
io hò veduto particolarmente cllcr auuenuto a gli 
ideili vecchi, che il preputio fi coGrigncfk all’cfirc q, m I 
mira , fattali in e (Io vna durezza in circolo; e Ili cómo- 
mano alcuni, che ciò prohibifcano ia gcneracionc ; do 
perche il fciuc gittato fuori per vna via angutta , fi 
raftr eddi. lo però ho veduti huomini di quella lorte 
haucr hauuu fig!iuo!i,ed aucr portato tutto il tem ci>p«* 
podi Tua vita il preputio in quel modo,(cnza mole ,a * 
dia veruna. E benché Celiochiami quedo difetto, 
in greco fi molin, cioè riilrignimcnto , nondimeno 
da quello non fopcafia alcun pericolo , fe forfè , pcn 
auuentura non Uraccoghelfc qualche volta vu cf- 
crcmzuto mordace fra il preputio,c la glandc,co- 
mc per ordinario luoic hauere,e roda, fi chc,noru* 
polliamo medicare il luogo coperto . Ma , fe-» 
mentre i’huomo orina , il pifcio laui lappane , con- 
friogendo il preputio, confcruerà la glande libera 
da tal erodane. Non fi può nondimeno Ichifar vn- 
pericolo,che rende l’opcratione non (ouerchta , cd 
è, le qualcheduno piglia il tarlo , ò li chiamati pori- 
ficfn ,da vna meretrice , allora loprada pencolo dì 
tutta la glande ,ò che non fi faccia vn viceré lordi- 
do,c che accjuidi, la natura,c qualità di canchero . 

Nel qual calo fidcucammimllrarc la cirugia pro- 
polla «la Paolo, c Cclfo. Ma prima di venir a quella, 
è fiato rum cullarne Jt icruinmd'viu più placida , 
raojcraia cinigia. Cottumopcròio d'allargare il 
preputio fretto, con vna calta compresa , fatta di 
midolla di canna di furgo detta dal volgameli», la MoJ4 
quale ailorbcndo le humi Jua Jel luogo, gonfia in* dc **’ 
modo marauigliofo/ed allarga il propano . Quii 
che volufoglio preparare vn cannaletto di piom pùr i7 
ba,ò v« cannella d’argeato, ò li rame, e cacciar glande 
la in mezzo alla ondula, acciò indi cica .'orma ; ma 
elteriunncnce doui c la durezza, come ne vecchi, 
collumod'applicarui , ò il cerotto citri no, ó i'ollc- 
leo. Ma nongiouandocotefie cote , dappoi venia- 
mo finalmente alla cinigia di Cclfo, c Paolo; di cui 
quello c il modo . Si taglia con vna retta linea di 
fott '. alla fommacflremitì delia cute , fina al freno , 
ctoe al vicolo di loto, che. la Paolo lichiatna anco- 
ra cane ; e cofi riLtjfata la pelle di fopr a , può rivolger fi 
indietro ; per la quale opcratione è atto vn ifirii- 
rocnto .che da Galeno li chiama finngotomo, cioè 
Gamaut , perche da v»»a delle bande egli fia acuto 
di punta, òhabbiavntaghofoitilc . Cel o v'ag- 
giunge . Che fe ccfiègiouato poco,ò per l’angutlia,à 
per la durez.z.a della pelle, fi deue fnbito tagliar la cu* 
te della parte inferiore , informa triangolare, in modo 
che la fua cima fia nelieilrcma peije al freno della 
bafe . 
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01 Girolamo Fabrìcìo d’Aquap. Parte II, 

'fidoit dtafbbiarc igtouani , Cap. LX1U, 

T A ter» opcratione cirugìca , la quale fe bene-. 

JL fimilmcnte fi deue giudicar louerchia, noi: pe. 



toi 



ro e coli crudele, c che fi fa per qualche v fo , t raf- 
fibbiare i giouani ; la quale e p. opofla da Celfo in_. 
que fio modo, alL1b106.Cap.a5. Alcuni, dice egli, 
, hannoancora cofiumatod'afMaiareigiouanetti, tal- 
” uaìt a per ta voce , rjf voltaper Ia fattiti, e qutfittil 

dì lori modo . Si eftendt In ente , cbt è /opra la riarde e 
Celfo. fi fegna da tur II due iloti con l'incbioftro, perforarla ; 
dappoi fi U fan ritornar al fao luogo, Stiflgni ritor- 
nano /opra It glande, fc n’ìfrcfo troppo , e fi de ut fo- 
gnar di fotte ,fe le glande tfcioltadagt’-.fUffi , potila 
luogo l agg infialo allo fibbia . Dappoi dotte fono ifegni 
Luogo delta cult, con un agoinfilajtto.it cute, trappoli. indo, 
Hm> td i capi di liti filo fi legano fri di toro, e ogni giorno 
queftofi maone , fino che fi facciano escati leucite in- 
torno olii bacchi , Quando qnefe/ono confermate, ed 
affodatt t tolto via tifilo, p introduce la fibbia , Aid 
quello fp effe volte (dice Cello )e più fri te eo/efouen- 
chie , che fri le ntcef tarie . Nel qual modo u'atSb- 
biare, le la fibbia non fi vede , non G può intendere 
Cola alcuna di quelle che dice Cello . Pcrlocheio 
vlo mofirar al li miei alcol tanti la fibbia de gli An- 
tichi, hauuta dal Mufeo dell' liftiftrc Vincenzo Pi- 
oelli , e metterla nel membro , perche veggano 
come i giouant fi coufuuino intemerati , c liberi 
fidi coito. 

Della Circuncifione . Cap. LXTV, 

L A quarta cirngica opcratione; intorno al m8 
bro virile, anche ella foucrchia, e la etreon- 
cifione propria de gli Ebrei , la quale Albueali 
propone in molte maniere , fra le quali nondime- 
Citcù- novità ne loda maggiormente al Lift. i.C'ap.yj, 
c\ 6 one u ^ U ai e fi fa in quello modo. Si piglia, e fi diften- 
bucati . 4e ente del memoro , cioè il preputio, c fi lc- 

£*> 1 fh-igne in due luoghi, coti viti ‘game, dappoi fubi 
to fi taglia tutta, conia fornice in circolo fral’vao , e 
l’altro legame , Potremmo tar anche 10 nello , con 
di r» «oratolo acutnlimo. Ma Paolo ai cabro 6. Cap.}7, 
lo . propone vna circuncifione vtile, la quale fi lava- 
to 1! pccgutio corrotto di cancrena dracma nero ; 
lulqualcaTò, fideue cagliar attorno attorno; oap 
poi .e concorrerà il (angue, fi hida faune di ferri 
lunati infocati. Che le ancora la glande fia fatta-, 
nera , fi deue ancor d'efia far fili elio , e metter vna 
piccio a cannella di piombo nel canale dell'orina , 
In vna volta per faluarevnhuomo.eh'aueua il mfi- 
bromc.ncherito,e corrotto oltre la glande, tagliai 
' allottici fo con vn acuti (fimo rafoio, c con ferri in- 
,tte ,ccorruttio- 



focaci fuperai lajprofufione di langi 
ne, e liberai l'infermo . 



pe, e liberati' 

Del modo di cattar la pietra del e anale detl“Kma , 
~ C A P. LXV, 

H Ora procediamo innanzi nell' altre cinigie-. 

vtib, e necclìarie ; fra le quali vna ce n é, in 
CUI qualcnc volta vna pictruccia 6 ferma nel caua 
ii Pio le delrorina, doppo efier vlcita dalla vclciga. Pao- 
lo ai lo al Libro d.cap.60. medica quelto coli. Legarema 
emiri, il proputto, ti, alato fortemente alle parti anteriori , 
pieni vicino alla fommità delta glande , legarema medefì 
naledc noamente il membro vicinata vefciga , alto parte po, 
pormi Jlertore ; il che facciamo , accioche la pietra non ri- 
parte Seconda, 



corra indietro-, mali primo accioche Incute delpra- 
putto f ciotto {correndo al contrario , non copraladi - 
ut [tane, che fi deue far e . tubefatto, convncottella 
à ciò atto , diffideremo il canale fapra tifi uffa pietra, e 
Idcauarcmo, Quella è la cirugiaui Paolo . Maio Dell', 
chcholpcfic volte eauata la pietra dal canale dell' Autor, 
dina, mi lonoaficnutoda)i*viio,c dall’altro, cioè, 
ne hòfatto il taglio; perche leu pittrae vfciuda 
vn luogo più anguilo, come dal cobo , ed orificio 
della veiciga , molto meglio fi caucra da vn luogo 
più largo, come è il canale uel membro; ne ho co- 
ltralo con legame il di dietro, quando conte dica-, 
ho vietato, che la pictr* non feoru indietro. Mol- 
to meuo ho collrctto col legame d’innaoci, e pe»- 
cio 10 tiro fuori la pietra , che è fermata nel canale 
dell'orina in cotcilo modo , piglio vnftilo,che nelP 
eftremitd fia incanalo dfimigliant,a di vn cucchiaio , 
come è il ftriGedeerecchia , il quale metto nel canale , 
in modo che pajt , a f operi la petruccia, e comprenda 
I tftejsa, quanto può col fuo labbro , Cr ineauatura j 
poti attiro a me; poiché in quella maniera lì con- 
duce fuori a paco a poco la pietra, fi , calcando- 
la col uno, fi aefie attuhcndoia con U detto Itilo 
tucauato . 

Del moda di mitigare l’ardore dell orina netlagondef. 
rea detta volgarmente {colamento . 

CAP, LXVJ, 

T 'Altraoperationeneceflarianelniembro, che 
J .c la terza , (occorre al dolore, che nella go- 

norree , ò (colamento, qualche volta incrudeince, 
ecrcfceinguua, etici pancini vorrebbero più to- 
lto morire , che orinare ; co io ho hauuto lotto alla 
mia curihuommi coraggiofi, adulti, c prude mi, irà 
quali è fiato vn Medico ccccilente , che dapoi andò 
alla Madia di Celare , obe ridotto 1 n quello fiato , 
non granandoli ne latte, ne capo di latte , ne fior di 
cauta, ne altra cola per mitigare il dolore, nella Dell'- 
parte inferiore delia glande, alta ina radice, doue * Llto ~ 
vnapicciolacauita, nella qua e fi ferma il lem a- 
putrido, e mor jaenfimo, che rode, ed efulceraque- ar dor 
ila parte di efquiiico lento ; finalmente 10 m'imagi- d'oiin, 
nai cotefia cirugia,cioè che nel tempo dcll’orinaro 
egli tncitcfie nel canale della glande , quella pic- 
cioia.c pulitiifima cannella d’argento , per la quale 
vietile Pori na r Icn«a contatto dei canale, e con egli 
è fiato faluato, 

Del lenarei aC urne, dal volgo vita della Car- 
li ofiti , dal canale dell’ orina , 

CAP. LXVU. 

T A quarta Cinigia, che Umilmente appartiene al 
J_, cauale dell'orina , lì riferifce alla carne, che il 
piu delle vo Ite fegue ia fcoiationc; nella quale, na- 
Icemo elulceratione nel canale, vi crefee ia carne, 
quale al principio è molle , e picciola , ma col cem- j^n. 
po, indurilcc in fi fatto modo.c s'accrcfce.che (pel- ,utnr« 
icvoltcfopprimel'orina;qualcpcrciòriccrcala_. d‘ lo - 
cirugica , con l'aiutode medicamenti , e quelli do 
ucnuo eller corrofiui, perche non rodano altra par ^ 
tc, che la carne loia, noi coftumiamo di Ipingcrglt 
dentro per vuA cannella d’argento, ò incorporarli 
con la candela, e cacciargli per forza, fino alla car- 
ne, poiché quclti Iona per la maggior parte polue- 
ri,o di Sabina, o di Muì, òdi Poi cdlanapcfia, ed 
applicata, ò medicamento d'aitu forte, che corro- 
da u carne, e la confutili . . 

O Ma, 
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Delle Opcrationi di Cirugia 



Ma.perchenc'predetti modi, nei mandar fuori 
farina, li di lauano i medicamenti, cipeilc volte-, 
giouano paco, 0 allungano, c ritardano la cura-,, 
perciò fi e di nuouo peniate vn modo, noulòlodi 
conferuar iunghilfitnamcmc il medicamento, ma 
con elio ancora d'orinare, lenza che dall' orma ven 
ga dilagato. & fa adunane vna cannella di pezza di 
lino, incerata con Cera bianca, di lunghezza quanto 
ìvnditoattraucrfOjdilargczza , vgualc alla can- 
nella n'argento, quale s'ha d'adoperare, che abbia 
vn hio luogoappcfo , Quella s'addatta all' clircmi- 
tad'vnlliloti'argento, eheeniri nella cannella-, 
parimente d'argento, di mqdo che la cannella am 
metta, e rinchiuda lo llile,chc apparifcalcoperio, 
ed ignudo fuori della cannella d'argento, quanto c 
la cannella incerata; quaiaggiurtata inficine con- 
ia cannella d'argento, e con lodilo, s'iiitroiucej 
nel canale dell' orina, fin tanto, ches'incomn nd- 
lacarneaccrefciuWichilOgna, che la cannella-, 
incerata entri nella carne; c dappoi quando è nel 
luogo della carne, tiriamo indietro la cannella 
d’argento, e »i lafciamo l'incerata , e per i'illefla-. 
facciamo vlcir l'orina, lenza cheli medicamento 
poftoui intorno, dilauando fi porci via. Quello e v a 
modo raro , quando la cannella o'jrgento palla ol- 
tre la carne accrefciuta; il filo poi appelo li tira, 
quando vogltamoche la cannella incerata efea fila- 
ri , e che fi rinnoui il medicamento ; poiché fuol du- 
rare dae giorni. 



73cll‘ vniene,c cìngi agni mente detta "linde col 
prepari», CAP.LXVUI. 

T A quinta cirugia del membro virile, propoli* 
l_rda /"aolo, c d'Albucafi è , quando per cagione^ 
deh' viceré della glande, edel'preputio.lvnoal- 
l' altra ficogìugne in maniera cale , che fia bilogno 
del taglio, per difgiungergli , e kpararg.i fra di lo • 
ro; la qual operatone fili conlalpatola, che cac- 
ciata dentro diuida,efeparil'vnadaii'altro;nella 
quale opera egli è pericolo, che Ji dentro non fi fac- 
cia cofiefquifitamente perappuntoil tiglio, che-, 
non s'offenda, ò vna portione della glandola , o J il 
preputio. U che però, fe non fi può tare altrimenti, 
auucrtono ,che più torto fi debba tagliar qualche-, 
cola della glande, che del preputio; accioche-» 
effenda fonile quelli non fi fori, quali poi Jiuifiì'v- 
no dall' altro .fideue frapporre vna pezza, dilino, 
accioche di nuouo non t' v nife-ino . Ma perche co- 
me vedete, lottoa quella cirugia gli 4 pericolo, che 
col coltellino, non s’offenda , e tagli ,ò il preputio, 
òlaglande , ilchel’vnoc l'altro ornale, io perciò 
' hò invio dìlchifarambiduc quelli pericoli col far 
la diuilìone , eleparatione, non col tagliente dei 
coltellino, ma col mani ghetto deli' iflcfio , cioè, 6 
coltaglioddcaltello rintuzzato, òcol taglio del 
manichette del ideilo, fatto di corno , Poicheef- 
fendol'vnione del preputio conia glande, fattadi 
frefeo, perciò non difficilmente fi timide dal taglia 
non acuto,ma rintuzzato,!', delcoltcllino,ò del l'uà 
manico, che non può tagliare ne la glande, ne il 
prt putto , rea dilgiungere lolamemc l’vnionc fat- 
tane di nuouo, 

MU Glande non forata, CAP' LXIX. 

L A feda cirugia dtlmcdefimo mcmbrovtrilej 
s’ainminillra ne’ bambini nafccnci, cioè, quando 
njicono lenza foro nella glande, per cut 4 por- 



tata fuori l'orina; al che bifogna fobico rimediare., 
per parere d’Albucafi ni Uh. l,Cef. jj.convn*-. Iti che 
(paiola molto Cottile; del aquaiecglt propouela- "]?*» 
forma, ch'ecommoda,Uttaa limiiitudiiic itfoglia 
di mortella. Ma come io (limo 4 affai più commoda ; i, u dc 
quella, che da Ceffo vien chiamata lpada acuta, e-, 
forfè più attadcll' altra, ancora detta dal volgo 
lancictca;còiquc<tequella, ch'Cdt punta prèan- 
guila, li che UctOjAlouc.fi anuertilccdoacrlim.'t- 
tcr dentro al forame, vn lottil chiodo dt piombo, 
qual nel pilciarc li leuivia, c di nuouo fi rimetta-, 
dentro, per tré,ò quattro giorni, polche egli li rifa- 
lla dappoi , nel orma lo falcia , più chiudere. Ma-, 
Aibucaii medica ancora , non lòlamentc quando! 
bambini nafeono lenza forame ; madipù quando 
cgliemokortretco, ò tatto iti luogo alieno, parti- 
colarmente lòtto alla glande. Qualvilio Paolo 
ni Cii.ó.Cnp. 54 . nomina hypalpadmon, nel quate ]“ 
ancora gl' infcriul fono sforzati di pffciare Colo col 
membro ritto, e follcnato, poiché in altro modo di fisa 
l'orina filpandercbbe bruttamente all' ingiù. £ ' 

benché Albucafi, e Paolo ed ancora Galeno , dica- 
no, che quello dirttu tmpcdilcalageneratioue, per- 
che il lente non porta effer gtteato , e baldi, aio di- 
rittamente nell’ vtcro ; io nondimeno ho veduta 
clfcrli generati figliuoli;póichc quando la virtù al- 
trattiuadcll’ vtcro, edtgran virtù, puòancora-, 
tirare alcali’ iulùil lem. gttuco, nella natura-, 
fctntniicjò la guaina dell’vicro. Ma prampliar, 
ed allargare il detto forameffretto, n bucali infe- 
gna , che fidebbaleruiredcl medclimochiododi 
piombo, per inoltigtortu . Ma perche egli c in- 
commodo il tener molti giorni col chiodo di piom- 
bo! bambini, i quali frcqucntiilàmamente pffeia- 
no , e quali Icinprc lonu tnuolti nelle fafcie, perciò 
io lodo, che quanto prima allarghiate il forame^, 
con vna picciola carta ut midolla di fambttco , coro- 
prdfa, ed vnta con vngitcuio rofato , laqual Insito 
imbeutita,pcv l’viniJita ,gonfia,c dilatali forame . 

Ma Iceigo più torto la midolla di lambncco, che di 
largo ; perche quella c più mite , e quella potrebbe 
rodere ;a carne tenere. u , 

Ma quando di lotto n forame 4 mal formato. Al - 
bucali auueriifcc,douer ficuar l'infermo giacente-» 
lupino; dappoi pigliato li me inbro vicino alla già- 
dc,douerfi tagliar cauto di clla,chc fia limile alla fi- 
guradi vna penna tempcratadaffcriucre;paich« 
culi apparire il forame , ed in qualche tuono guar- 
deraali’msù; nd qual cafobilogna ,cnt ilcuugico 
(fia attento a fermar il (angue, Quella cirugia però 
fi fa di rado. 



Veli’ aecrefcìment a della carne nella glande , enei 
prestito, thè dal volge fi chiamalo cor ri tic hi , 

CAP. LXX, 



C Ogliono in oltre (peffo , particolarmente dal 
tJ maiPr aricele accrdcere dentro nel preputio, 
tua particolarmente sù la glaade , la ca-qe , ò più 
tolto carni vmide, morbide, c quali minutamente 
tagliate, dcttedal volgo, le io non ni' inganna, 
pornfichi ; perche della detta carne fi polla tar cu - 
paratione con i fichi fpaccati , c riucrciati , i quali 
con la loro contagione ,e velcnofahumidita , ap p rima 
prendono, e corrompono le parti vicine, e cofi fa , n .rd„ 
ciimentcli moltiplicano; la cura de quali fifa ,o Jiertir 
con medicamenti, e con legami, e con la forbice, e P» re ’j 
tanto con medicamenti, quanto con ferri, che ab 
btuccmo,potchc,quaiidolonopiù piaceuoli,c non d K , m , 
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molto inuecchiati , s'cdirpanocon medicamenti, 
che tono di due forti ; poiché altri fanno ie medefi- 
mc carni, viue, rolse, bianche, e morte, e coti le ri- 
ducono al niente, il che fanao più lofio con la prò - 
Fori» pricta della loro lodanza. Dal che raccogliere, che 
fato a < 5 uc(to ® a come vnlegretOjCioe la fabina polucriz- 
" ° zata.cd applicata, quale parimctcèfegrcto ne! le- 

uar la carnofita del canale , e coofumaila, ilehe po - 
crei riferbare appreflò di me, come appunto legrc- 
, . ! to, nè'l fònon iuneno.nel'hòmai fatto, ne mai lo 
tl d 'ji fa ò , come ch'io fu deputato ad infcguarcagli al- 
Autor, cri. Il fecondo medicamentoècorroliuo, c confu- 
ma i rilcua ti,e tumori della carne, col radere, come 
è il M-fy, il Sory.ò vece il Vicriol Romano,la Cal- 
citide,laMelanteria,eiimili . Il fecondo inodoji 
Modo medicarefifacotlcgaroi; poiché rlTenlo quede-, 
feròdo carni fatte da vna picciola bafe, perciò fi legano có 
vnfilo folcile , ò di lino, ó più rodo di letacoucui 
nello fpazio di due giorni cadono morte. Il terzo 
T erro modo c d’alcuni, che più predo le leua no via, ed in 
modo, cambio del legame , U feruono della forbice, quale 
applicata alla bafe, la cagliano . Nella qual opera- 
tioncèd'auucrtirfi, che quando quel fangue catti- 
no , econtagiofo elee, qual fuo]e,doue egli tocca, 
eccitar nuoui porrificbi , dobbiamo fubito lauar il 
luogo con vino bianco . 11 quarto modo procedei 
quarta col dar il fuoco . hi da adunque, ò con medicamen- 
to “do. ti, ò con ferri. Se ci vogliamo ieruire di medieamé- 
ti, che abbruccino, G ha d'hauer riguardo , che non 
fi fpargano,ne anche la parte Tana s' abbracci.il che 
fi victera,fc Tara prefente fi medico . Suole fui prin- 
cipio conferire quedacofa, iltoccaiecon ogliodi 
folfOjà di vitnoio. Ma i ferri infocaci fono più licu- 
ri dcli'altrecofc,a quali polliamo dar legge nell'- 
abbracciare. 

DtU* Cirugut de' tt/finii , e yrim* MI' Ernit . 

C A e. La Ai. 

A Pprefib gli Antichi, ogni tumore fi chiamaua 
ZI cheli, in qualunque parte egli folle ; mi, 
dappoi quello nome principio ad eder m vfo più 
frequentemente né tumori delle borie tcllico!uri,e 
de'tellicoli , perche elfi fodero più frequenti, iil. 
quanto fono pendenti, e molto più fpelto fodero di 
et^». ùiutrk forti , poiehe efiendo tre le cagioni de 1 tu 
vi ie mori «immunemente , ò per indulto d‘htimori,ò 
tunio. perdecub raòtrafmcttcredeUeparti, òperras- 
ti fono c oita,ea una mento , certamente tutte quelle cau- 
le concorrono ne' tumori de teflicoli ; poiché i tu 
mori nalcono ne' tcilicoli.c dalconcorfodcgli hu- 
mori,comc le infiammagioni,le rifipolc, gl'edemi, 
e i (cirri : e delle parti che traman.iano.-c nel terzo 
luoco da raccolta , ò d'acqua , ò d'altro humorej : 
perciò adai più annoucranno i tumori nc‘ tcilicoli, 
chenell’altrc parti; poiché in quelle i tumorinon 
nafconodal trai me ite re delle parti, come ne’tcdi- 
Spetle coli , e perciò occorrono più fpctie di tumori net 
tedicoli, come l'Entcrocelc, 1’ Epiplocele.l'Idro- 
' rnu ‘ cele, il iarcocele, il Cirlocele, il Bubonocele;come 
ancora i coropodi da quedo ; cioè 1 Enceroepiplo- 
cele,l’Idroentcrocele, e limili . 

i quali tumori veramente da’ nodri li chiamano 
con nome commune d'ernie; benché i Latini non-, 
fcabbiano nomi propri d'ognunodi loro, come dice 
Celio tlhbroT.Cnf.i 9 . Queftì tumori fimedica- 
no più tollo con la cirugia , che con medicamenti ; 
pertoche bicorne i tumori nafeono vari, e di var ie_> 
forti ne tcdicoli.cofi varie, e molte fi ammiaifirano 



lecirugie ; per le quali faperebifogna vederlej 
parti, che compongono i tedicoli, per cagio.i delie 
quali nafee tanto numero , c tanta varietà di tu- 
mori . 

X tedicoli adunque fono corpi limili alle ghian- 
dole, come diccCclfoa/ùAri>7.C.tp.i8.i quali fono c heco 
inualti in molte tuniche, come coperchi, e velli, ù Ha 
Hora le Jeitc tuniche in tutto fono tré, tralafcian 1 “in- 
do al prefente ilfcroto, òborfa, chic vna cute ri- *“■ ' 
lalfata, ed aggrinzata, che copre ambi lue i celtico- 
li, laqualccpiù cado vn coininunc coperchio de i 
tcdicon.che vna tunica. Lcaltrelono fra di loro 
coli auui r. opale, cd intrigate , che non fi po.inofc- 
arar aduu.ia prima tunica nò limano del la borfa 
dice dartos, quali che JicelTc (cor cicalo ; perche, 
apparilca come (corticato il fcroto,e quella tunica 
prouicue dalla membrana camola, (ottopodi alla 
cute.chcòlodicnc i limicoli dc'cedicoli, chiamati 
cremaderi, cioè fofpenfori, a quali è fottopoila, co- 
me nei tori , ed a, urna li grandi, oche Filtrila ac* 
crefciuta di dbbre camole , diuenti mufcolo , come 
nfminon. Qual tunica , ficom: e commune a tutti 
duci tedicoli, coll noninuolge tuttofi ccdicolo, 
ma fiuilcc nel prin ;i pio di elfi , attaccata alla cute, 
e dall'altra foitopoda; polche fe Finuolgetfe intìe- 
rameoce, elle odo mufcoiofa,e perciò dirtela , fatta 
dura, premerebbe, edaffannarebbe i mede-fi ili te- 
(licoli con i vali (perniatici, e proibirebbe, che non 
li riempiGero di leale . La feconda tunica fottopo- 
lla al dartos , ha l'origine dal peritoneo, il quale in 
quella parte, doue efeono dal ventre i vali, gli vede, 
e gli fegue all’mgiù quafi vna guaiua,e gli inuoige, 
come anche tutto il tclticolo , £ perciò querta tuni- 
ca è detta da Galeno elitroi lei, cioè vaginale . Da 
altri per la fua varietà , vien chiamata con vari; 
nomi; poiché da Cello è nomata elafroeidcs, perche 
è(otule,e volgarmente dagli altri crtroeidcs, per- 
che c rolla,; feappoda alii vali, onde il mare ancora 
fi chiama eritreo ,cioc rollò . Finalmente da i°ao!o 
fi dice clicocidcs, perche rapprefenta i gridi de vali. 

La terza ed vltima tunica, louopolt.1 alle altre, che 
da viano vede fi corpo oc tedicoli, fi chiama epidi- 
dy mis . Ma fra le altre tuniche , li dette particolar- 
mente olle ruar quella , che è come vna guaina olii 
vafi, la qual cominunementc Cello chiama media, 
perche veramente c polla fu l'aitrc due, la quale, ò Cau fe 
iniettandoli , òioinpen loll.écagionc d'iuolticu- dell'- 
mori; perchedallcpartifupcrion difcendoiioalli criua " 
tedicoli gl'intc(lini,o Fomento, o l'acqua , benché 
l'acqua può etiandiofcorrcrc, e dilccndereperi po- 
ri,; ie parò di mczo,come (ottile;e però gl'mtelli* 
ni, o l'omento difccndono , le quali parafumo 
ima gonfiar l'anguinaia , c cofi ii fa l'ernia, detta 
ibonocelc, cioè , quando gonfia folamente-, 
l'anguinaia. , 

Dappoi/c l'intedino dilcende per la guaina all' 
ingiù, lutea querta li gonfia , e fi può caia nere la fe- 
còda ernia, lenza nome, nella quale tutta la guaina ■* 

g onfia, ne il tumore difeende più innanzi nella-, 
aria, 6 ne tedicoli, ma ha il fuo termine nel 
della guaina; il che auiene, quandoil dartos è intie- 
ro, ne diui!oancora,ediOrat(oda!la borfa , e dalla 
guaina, la quale fe non trattenefie l'intedino , di 
continuo raderebbe a baffo nella borla.e nel fondo 
dei tedicoli, come in vnampiofpat:o,lituatofubito 
doppolagiiaina.perfcttionatache lia l'ernia iute- 
flinale;benchc per ordinario non olierai amo quell* 
etnia, che non ducendo oltre alla nommata guaina 

O z M. 
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Del /rubvittile'. Cap. LXXK. 

■pRoporte quelle cole, parliamo prima Jcl Rubo- 
A note le , nei qual tumore, Paolo, e Cello lono 
oiucr lì ; poiché Cello 4I Libre fenimt\CAf.i 8 je 14. 
volle che foifcro le varici dell' anguinaia, e cheli 
chiamalfero ramici dell'anguinaia. Ma Paolo aI 
Librt 6 .CAf. 66 . vuole, che li hubon cecie Ila i’er- 
maintefliiialclolamenie dell'anguinaia. L'vno , 
Miln c l'aloco però porla con verità, perche l’anguinaia 
reredi P u0 gonfiarli dagl’intcllioi , eh vjuilcendano, e 
Cello, taccianofoiza, quamlogl’inicHininon difeendo 
e di nopiuoltre, ma lì fermano nell'anguinaia, dila- 
1 Job ' tata vn poco la (unica vaginale, ò il peritoneo, do- 
uc egli la produce . Nel qual calo, li fa il liubono- 
celle, detto da Greci cofi, OpoUonolc vene, che 
che fono nell'aiiguinaia.c granale (pelle, gonfiare, 
c cofi farli varicelle, e generar il ramice deii'angui- 
naia, di modoche l'vno , e l’altro male babbia info- 
gno di Cirugia Della quale prima eh’ 10 parli, bò 
(limato effer di infogno auucrtiruid'vn altra ciru- 
gia,che volgarmente , e per ordinario fuol farG da 
tuuil'impcriti , quando tagliano illuboni nel mal 
Francefc, detti tei coni,i quali perle già propoli e j 
ernie dell'anguinaia hanno percollumc di tagliare 
l'mtcfimo , od offendere la vena con pericolo di 
morte . Neqticfiooccoricb,fiicilincme,pokhe.j 
Come qtralchcdiino va prima alla meretrice, dappoi , 
r'mco. non frappollogran fpatiodi tempo, conoccaGone 
ra peri 6 di /alto, òdi caduta , onero fc a cafo l'anguinaia fi 
eoi., di go.ifijj'egli vadada vncirugico, e dica di (opcttare 
lenirei Jl hauer vn tentone, quelli tubilo toccando la mur- 
ìì & no ì bideaza, erede che il cenerine (ia fuppurato, e mar- 
ia vena cito,ecoG lo taglierà, ed inciderà l’iutcflino: come 
e«" auucnne ad vn ciruglco amic i mio , con molto pe- 
ricolo della vita dei paticnte. Similmente fe quali 
Che vena , di quelle che feorrono di (uno, apparata 
di fuori, c gonfi, il che nondimeno fiacouluetoa 
quel tale huomo, non Tara dilhcii cofa d’eceitarej , 
tagliando, vna pericolo/a profulioue di fangue. 
Perciò doueteellcr cauti nel tagliar itcnconqbcn- 
che per ordinario G caglino daqualunqnc , benché 
imperito. Onde Cello ai Libro ó. Gap, 1 1 .ha pro- 
ferito , che nell’A/eelle, e t’AnguinAiA fidcbbutAgliAr 
dirada. Scadunqucdal prmcip.o vedrete ncll'an- 

{ ;uin.navn (umor morbido, lolpetcate lubitodcl- 
a dila tallone latta dall'inteftmo ; perche il cen- 
arne nc 1 principi.) , non c morbido , particolar- 
mente cagionato da malFrancde; oltre clielu 
l'infermo ma giacente , l’intefiino ricorre dentro , 
efiianilcciltumorc , e fc f arge di nuotici torna m- 
dictto;rna nel tcnconc.ò dieta tno,bubonc, il tumo- 
re è continuo. 

Ritornando adunque al noilro propofito veg- 
infra” giamo qual cirugia couuenga ali'vno , edalr'altro 
11 buba Bubonoccle, lì per opinionedi Cello, comedi Puo- 
puccfe lo. Tutti vogliono che il Bubonoccle nafea dall'm- 
tcllino, che dilati laiunica el troide nel fuo princi- 
pio, òun'lcnda il pcinonco in quella parte, doue-> 
egli Gconuerte ncll'Elinoidc.cioc nella Tunica-, 
vaginale. Ma io non veggo qual cofaprohibhca, 
che l'iltcllomalc non G polla anco cagionare dall'- 
omento, che dilccnda vn popoco, c dilati (Dia- 
mente l'anguinaia, ma G ha da credere , che ciò ac- 
cada rarifiìmc volte , perche l'mtcfimo li può dila- 
tare facilmente, G per le fcccie,G anche perii fiato; 
ma nell'omento manca l'vna,e l'altra carila. Auuc- 
ga ciò però comunque (ìa,ad ogni mono il linitne- 



cele fi deat pi* lofio dir fi principio i’trniiimeQiiudt, Se'ip»» 
cheerni 4; polche quando l’mtcftinodifccndenella 
boria , è neceflario che egli palli prima pcrl'an tnchia 
guioaia.e ladilan , E perciò Paolo dille, rie fernet nurcr- 
dell' an^*intia precede i ernit inteff intle , hnper- «*• • 
Cloche, (e il peritoneo dal flato nell'infima parte, ò 
da altra cagione fi diltcn Ja, e l'mtcfimo cola fi (pin 
ga con forza, ò per ellcr gonfio dal fiato ,' ò per ci- 
tte ripieno di feccte, per opinione di Paolo, s’eccita 
il Bubonoccle , di cui l’illelfo propone due forti di 
Cirugia; l’vna delle quali medica col taglio, l’aitra 
col fuoco , 

hi taglia adunque l'anguinaia,Jouc h gonfia, con friml 
vna linea attrauerfo, lunga trà aita , tagliata mfie q ™j. 
me con la cute, la rocrobiana camola luitopofia,c diP«*. 
fe v 1 è altra cola i ma dappoi ancora lì rogne via la lo "d 
pinguedine, limolo ch'apparilca igttuJo.c icopcr- 

10 il peritoneo gonfio. Cello vuole cheiltaguofi 
debba fare audacemente, fino alla tunica di mezzo, giro . 
che forma la vagina, ò guaina ; dappoi col (Ilio li 
comprime all'ingiù fi peritoneo; acaoche fi /pia- 
ga, e nalconda dentro l'mtcfimo; c laicato mi lo 
Itilo, che comprime il peritoneo, vniremo infic- 
ine vicendcuol mente, con cuciture , le labbra della 
ferita; il che fatto , e (Ir J remo inori lo fide ,e me- 
dicate mo la ferita, come lemplice , c languigna-, , 

Quella òla pi mgia fii Paolo,nel Bu bonocelefia qua 

le, come vedete , loìamcte co n la cucitura allrrgnc 
la ferita, acciò per il collrignimento , e cicatrice fi 
prohibilca la nuiffa rione del peritoneo , c l'impeto 
dcll'intefiino . 

Paolo propone dapoi la feconda cirugia, che $’a. 
riempie col fuoco;la qual dice egli che ha maggior- Ci rag. 
mente appronata dalli plh moderni Jlilogna adun, Pj “T 
que, che l'huomo lì commoua prima , mediocre. _ 
mente, con tolfe violenta, col diftendcrfi.e col trat- 
tener il fiato, m modo che'J tumore dell'anguinaia 
s'mna!zi,e mofiri tutto quanto egli c, dapoi con in- 
chiofiros'hadafcgnar tuttofi tumore , in figura.. 
triangolarCjChe di fopra h abbia la baie atti averlo; 
dapoi comandaremo, che il pallente dia a giacere ; 
e prima applicammo vn ferro fatto amo do di capa 
di chiodo, per mezzo il fegao del triangolo; polcia 
daremo il luocoa gli altri lati del triangolo, con vn 
ferro fatto alla fimighanza della lettera greca F , c 
per terzo vguaghcrcmo tutto il triangolo, curio- 
vn ferro latcrculatOjòlenticnlato, cioè daremo il 
Gioco a tutta la meta del triangolo, imprimendo il 
ferro infuocato, 1.1 modo, chela loia cute , e la pin- 
guedine; ma non il peritoneo iociopollolcuu.it> 
la forza del fuoco : qual dato, (iappucailfaie, in* 
limic col porro pillo. La q.ul cuug'a JiPao.o , 
come vedete, con la forza del fuoco , finga:!’—, 
cute, e fa la cicatrice dura,c riftretta, cd in quella.. 
guiu egli deprime il tumore, e nò la/cu chcs Inual, 
zi il peritoneo. La qual cirugia veramente, inficine 
conia propolla di (opra, menano g ranilfi.no do- 
lore . e fono molto diificili , eficndo molti che le-* 
rifiutano, in vn leggici nule, e nel principio. 

A quali io coltumo d ordinare vu cingolo, che hab d 1 
bum vna delle cilrcmita, vncufcino duro fatto di A, tt .m 
pezze di lino radoppiace , il quale col comprimere queSo 

11 cumor molle, pron biitaladiilcafione del perito- tifo. , 
nco,c l'impeto dell'intcìlino ; qual cufcino però 
abb.a foctopoilo r n cerotto addogante, da me prò 
poilogia nella cura dell'enfiatura nel bellico , che 
conltrigucndo faccia ritirare il peritoneo rilalTa- 

to . Cullumuino ancora di fjr vna palla di cartai 
volgarméu chiamata pergamena bagnata in aqu» 
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di mortella , ù in vinodi mela grani : e ce ne fer- 
auiore uiamo nell'ernia, che occupi tutta la guaina;e met- 
ncl Bu- tcndoui fopra il cerotto fopra il cingolo, dal volgo 
bonoc- chiamato braghicre. Che fc nell’ anguinaia fiala 
varice, di modo, che le lue vene gonfino , cfira- 
uuolgano, in quei modo appunto , che fanno le viti 
ammicchiate , il che non difficilmente può auueni- 
re in quel luogo : perche le veue vi feorrono dillor- 
te,edi vati preparanti parimente dillorti , aguifa 
dcll’ellera, certo che quella maniera di medicar*-, 
non piace : perche quanto alle vcne,fe fi coflringo 
no dalle due eftremita, con legami , tolto vedicene 
ranno , e t’impiccioliranno : ma le i vafi prepa- 
ranti diuentano varicofi , le G legano, s’impcdifce 
la geocrationc di quel tellicolo. lo perciò approuo 
più , che fi applichino medicamenti cotlringenti, 
come io no, le iorbole,li neipoii, le pera faluarichc, 
triti minutamente, pqlliui iopra : ma molto più di 
tutte cotcflc cofc , glorieranno li 1 rutti non maturi 
di legno gtuiacu i’s odano , pellati , ed applicati , 
Di più ancora vna fpugnanuoua bagnata in acqua 
di calcina viua, fmorzata in acqua de fabbri , nella 

S uale fiano macerate feorze di mela grani, e balau- 
i. Ebafli linquidelBubonocele. Hora diciamo 
dell’Ernia mteltinale •• della quale prima che io vi 
ragioni , viinfegnarò che cofa Infogna fare per 
aftrignere, e medicare la dilatatone dell' angui- 
naia . Si deue adunque leuar la cute dell’anguinaia , 

. e tagliarla per la lunghezza quanto è il tumore-,; 
c quando fi è arriuato alle membrane , che vellono 
p Ani. attorno il neruo,e le vegliamo dilatate, (imilmen- 
eflrin* te folleuate quelle dal mtnillra, fatte cociture , per 
■* lalunghezza, efatti punti vicino ai vafi Ipermati. 
vonc* Cl > le avvigneremo, mefloui diligenza, che lz mem 
M l]._ brana di mezzo, che chiamiamo vaginale,» caccia, 
vu;ui- e con la cucitura rimanga affretta , auendo fra un 
è a», to riguar io, che uonrimanga cucitoaitroche la-, 
membrana propolla ; poiché, fc con la cucitura s’a- 
flngneranno inficine i vafi fpe nuanci, per cagione 
de legami fi impedirà la generatione delfemc. Il 
qual modo di medicare fi può dir perfetto , e regio j 
perche non offende i tcflicoli , ne altra cofa , cd e 
modo da fcruirfene anche nell’ altre erme , cagio- 
nate dalla difeda delle parti , 

Ut II' Ernia in te/t male . CapXXXlil. 

Ernia T Baltreernie, che li medicano con la cinigia.,, 
àmen. JL, non tutte richiedono la medcfimaoperatione 
di di» cirugicadiucrlapeiò, per la varietà dell>ernie ; poi- 
foni, che l’enterocelc, cioè i’intellinale li medicapriltria- 
gcndola, le fia dilatata, c congiungendo la tunica 
dichi ! vaginale, le Ila rotta . 

Quell’ernia inteflinale da me propolla è di duej 
forti, cioè perfetta, e imperfetta , la chiamo pcr- 
fetu , quando l'intcllino non folo dilata la tornea-, 
vaginale, ma ancora dilccndc più oltre , cioè nella 
boria, e nel fondode! tellicolo, maladicoimpcr- 
fetta , qtiandodilata fidamente la tunica vaginale, 
nondiicende più oltre , come ne veggiamo molti 
in quello modo infermi ; di che habhiamo addotta 
di (opra la cagione. Si dilata adunque, 0 Erompe, 
ma per lo più fi dilata , particolarmente quando 
Femia fi fi poco a poco , c l'intcllino poco a poco 
ancor elio dilccndc . Si rompe , quando nalce da-, 
vna caufa violenta fatta lubito, comcdavn latto, 
da vna caduta d’alto,da vnupcrcollà ,da vn sforzo 
lotto vn pelo , da vna vallandola rctcntionc di fia- 
to,; cole fimui . 



Vi fi richiede adunque l’aflri telone, o l’vnionc, in 
riguardo iella dilacauone, e delia lotiura , ai qual 
conllrigniinciito, , ò vnio.ie , fc la Jilautiooc è 
piceio, a, fi cfcouilcono , con molti medicamenti , 
le è maggiore, tanto con medicamenti, quanto con 
falcia,: palla di carta, applicata all'angui ui a , poi Co[1 1) 
che Celio diceua ai Lib. 7 .C.io. Se àijaolchc putta , 

picciolo difetndt t'iMtefiino , primo del coli elio fi deue 
adoperare vinone. A quello finefifa vna falcia, ala 
quale nel piu ballo luogo è cucita vnapaua, tata 
di pezze, dal collrignimento della quale, Ipc Ile voi- 
tele tuniche s'vninonofradiloro. Ma fc Uditala- 
tionc è ancot più larga , le gli porge aiuto con me- 
dicamenti,: coi braghicre, ilqualefi faOpezzcdi 
linoinuolteinficme,òdi eg no, òdi ferro. Le quali 
cinigie iono tutte ficurilfimc, c Ipelf; volte rnifco „|,icro 
no; le pero lotto la paila,0 cufcmo, fi applica il c:- 
roito.chumatoall ingente, J. feri. to altre voitc . 

Quali nondimeno louencc non rifaaano ic cruna, , 
ma fidamente trattegono acniro l'intcllino , acciò 
dilcenda manco; quale però è l’inccntiotie commu- 
ni dima , c la prima nella Coratione di tutti quelli 
mah, (eazala quale non fi deue al pattare , ne il ri- 
firigmmento, ne. 'unione . Che le quelle cole gio- 
irà no poco, percne la dilatatione,0 rottura Ila grà- 
dillìma, vegmamo finalmente alle altre cirugie, le 
quali fi fanno con qualche pcrico o , c nondimeno 
confillooo nel modo del più , e meno . 

E primieramente quella cìrugia fi fa generai- Ci'iuj. 
mente in due modi, o da’ buoni citugici (enz > ellra di dae 
rciitellicolo; Odagl'Empitici.cd ignoranti di let 
tere, eoi canario. Senza l'eftrattion.- del tellicolo, nu j,i- 
pur anche in due modi, 0 fenza otfel a de vali de I (e tedia, 
me; ò con offela de tnedcfitni, e col leuar la villa 
generatrice del Teme. Senza off-fapn due moji un 
cora,0 con la cucitura , o col fuoco , cioè con ferri 
infocati, ma con offela de vafi in molti mo li , quali 
nondimeno tutu conuengono in quello , cioè cne-, 
ailrtngano.cd vmfeano quello, cacèdila tato, c rot- 
to ,in modo che dappoi l’intclliuo non uitccnda-, . 
l'riinicramentc adunque ripoll. gl' medimi, lire t „ 
llringa il peritoneo ,o la vagina dilatata con vna-. ji, <ll th 
fibbia, 0 col dar vn punto ueli’anguioaia : il che fi fa medi- 
col legnar prnnaii luogo dilauto; dappoi col far «d’er 
vn taghoobbliquo neli’ang'imaia , fin tantoché la "'V' 1 " 
tunica vaginale,chi amata daCciio media.appari- 
fca dilatata; perche, le apprende liimo inficine la_> 
cute non ugnata, non facilmète lì farebbe l'vnio- 
ne ; dappoi fideue metter vna fibbia al vafo del le- 
me, ed al, peritoneo, bauendogu prima collrctti in- 
ficme. Sono alcuni, i quali nel metter la fibbia, fi 
fcmonod'vn ili. umano curuo, che tiri vn fiiod'o- 
ro,ma per quello è buono ogni ago fermo più grof 
fo/-;piegaio, infilzato con vn nlogroflo incerato; 
béchc io lodi più va filo d’oro, come qn lo, che pie 
gbeuole.ne morde, 0 rode le parti (l. ettc; insula- 
inente llngne,fìno ch'vnilca; il qaal modo lena la 
forza del generare aU'ifìcflO telticoìo ; perche fi 
legano i vafi del Teme . Il fecondo modo nei quale-. M„d» 
non toglie la facolu di generare,!! fa con vn taglio s. 
nella cute, per la lunghezza di tutta la vagina dila- 
tata, cioè tagliata lacute lino alla tuai :a vaginale: 
dappoi con le dita , 0 con smetti leuau la guaina , 
e latta vna cuci tura per tutta la lunghezz a della-, 
dllatatione,con vn'ago icrmo.grollo.e curuo,infit 
zatocon vnfilogrolio,c (alJu, c rimanati lodciro 
i vafi del feme inucri,cd intemerati, la tunicas’voi- 
Icc lenza efitattione, od offela de' tcilicoli . MmJo 

O pecteizo fifa quella u.ugia con molti ferri ». 

O } • lutocau, 
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Infuocai , piccioli, ed appuntati, cioè dante il 
fuoco a tutu (a tunica dilatata, non (olo a i confini 
ficiladuatatione; ma ancora duittamefitc per U-* 
lunghezza in picz^o^paicfic<)Uc(ta viene riatta, 
c raggriccfiiata dal fuoco, e fa il callo, mentre a'ira- 
ttojuce la cicatrice, e cofi fi ferrigne ciù^h'è dila- 
nio, licite fattoli cautamente, fi conicrusiiu intiero 
quali tutte le ccfic frettanti al leme, 
mode ' Cfic le la dilatatone, ò pm tortala rottura fi* 
dique, grande, in tal Calo fifa i»Cirugu col cauar iltefti- 
(U ci- colo, luqudtomoda però . hi lega tVnfcrmo lupi- 
ru ?'* I» , 0 riiiclcio lopra vita tauoia, dappoi li legna 
j*r- nell'anguinaia onta ladilaptionc obliquamente , 
ecfitc, coninchiofiro , poi yn mmtfiro calca a tuffa nel 
fanno del ventre gl'intcltun , accio prorompano 
fuori; pofeia Ilcirugico fatto col coltello v 0 ta- 
glio obbliquo nell’anguinaia , Ipingc all' insti fife - 
fiicolo , acciocbc egli elea fuori per lo forame- , 
dappoi cpl ditomdicc llerpa , e (epura dalla boria 
attorno attorno tutte le membrane , e particolar- 
mente la vaginale dilatata, c (iuiliueme l'atcrar, 
dappoi dato ui piglio, ai vali, eda-ia tunica vagi- 
nale , con tutta la for*a , con vpa tanaglia aggiu- 
flata a quella facenda l' vifiicc infieme con vna ai- 
Ci tura , e po i taglia Ippr a ad cita , c cuna fuori il Ce- 
fi itolo ; pQlcia per fermai il (angue , tagliata ogni 
cola lopra alla cucitura , vi da il fuoco. con vn ferro 
infuocato, e lo ri pone dentro , lafciandofaoi i «il, 
filo lungo, acciocne rdai.fatp quel luogo , fi tiri via 
$ tempo opportuna , 

V Itimamenre , cacciato il ferro per il forame-» 
dell'anguinaia, aeciocfic egli giunga al fendo delia 
boria, U fera i'ifieifapcrelpurgarc la ferita, c cofi fi 
tinifcc cattila operauone ; la quale è cofi horribile, 
epencolola, che fe bene molli campano, moli» 
nondimeno, fifotfedieffa, o poco tpppo muoio- 
no . Onde queltr imprendono «fi medicar gi' infee* 
mi come morti. 

Per la qual carta, io fono fiato fempre di quefiM 
opinione, che in nifiun modo i punenti loruuttnin 
a quello pcriQolo,pa,rtiC 04 anuai\tc poccaJQ tutto il 
tempo della leu vtt» portar ti brughiere , lama eoe 

s’accorcine pmvntol giorno delia lor vna; tl che 
coufiglio unto piti «QlcQlicri , quanto efie vnoJr 
vtìUti quelli giorni .parlando col ijiguor Hoiauodi Mor- 
de 1 bra da, operatore molto cfetcìwb m quella cola , egli 
mi ditte , che per l'mnaiifi egli fiaucua Ogn'anuo 
tagliati piiididuccnto infermi, cadetto neanche-, 
vino; edu me che gliene addimandaua la cagio- 
ne, nipote, perche molliceli porcate il bruii me- 
re , applicandola vnmediCdmcntOdftriugcuie ,fi 
, (aitano . 

ìuqutfio luogo mi fouuiene di raccontare vo-, 
calo aniuurabil-'auueputaad «n certo Monaco di 
Monte bette , Sjfeaio fan dada Mai uri, ibi ciuf- 
y n u . rfifd*»« 4 *M'iu « t (/fi' Hi va . maggi tre 

gitolo étti attrae d « (frignati aaiht maggiori, c f,a ri- 

M*s, fialidi /IMO, lj**tlt ferii fi*itfiai(ìrt, il nHaitcde- 
rnhlo. *“ogratra, tre dette Jenmw * , afte J*af ( ut- 

' (lina fi* U anta * . Qndc lo fiò veduti motti venir 4 
me, 1 quali ctcueuano batter male , perche ofierua- 
nano htlc Utili vn «Ittiolo maggiore dell' altro , 
per la qual immagmationc partua Imo th (emiri» 
dolere il letticelo maggior c. Ma io gl’altìctirai que- 
llo e fier cofa uaiura.e, ue cUernc per auueaire loro 
piale vei uno . Quei uanuo adunque vn giquine taf 
dfiuguagnanaa ut ttliicou in le uefio , inoltrando 
quello te ilieoto ad « u operatore ,que ha dille , che 
egli am.ua l'erma,'. Uh m (uvve q*f . 0 &» mordi , 1 « 



non fi «nana il «dicalo , e per reflrignermi in brq- 
uiu di parole, legatolo , mentre era per cattargli fi 
lenitolo, lopragiunlc |i padre del giouane , ebeera 
nella ifeligiouc , c vedendo quello orribile Ipctca- 
colo, trattenne l'operaio dail'operauone , dicen- 
do , di volere , che IO vedelli prima U pallente-, , 
quale perciò fu slegato , c venendo da ine , io ditti, 
Cne eg u era libero affatto da ogni male , come im» 
veto t fi, 



Peli' èrai*Efi fittelo, Cap, IJfXlV, 

S E adunque J’ ernia jntefiinale fi deue medicar di 

rado m tal tnodu, molto meno!' ermadell'o- , , g - 
mento. Chiamata da Qrccicpipioccle , la quale é 
più facile, e fi può maneggiare; e che nalcc dalla mide- 
feladif sfattone nella tunica media ,0 mezzana, fi «f 

deue medicate neirutetta maniera, bertene quelli "f* 

operatori perordioarmia medichino come l'tntc- do fu. 

(fusale, d«w< 

PeHp*ùt4efm/d, Cap, LXXV, 

Q Valche volta fi raccoglie l'acqua ne'telficoli ; 

qualche volta vi concorre dal fonda del ven- 
tre, c li cura coneuacoattone, ò lenfibile , cioè COA corsa fi 
la emigra, ucon medicamento , fi infeniihilmente . medi, 
i.’ idrocele adunque fi medica con la cinigia, qu an • d» >’« 
do i inescamenti non ponna cihccare , e (cacciare 
(■acqua, il che loocnte ha potuto fare con vriaipu- 

{ ;na, bagnata m acqua rt calcina v ma. Ma (eque- 
ia non balla, fi meiica coi (empirne taglio, fatta 
nelfito pmdichino, che corniponda nondimeno 
all’acqua contenuta , e che fialuocci Ubero da vali ; 
le quaucolc cqnolccretc tutte , (e oppofta l’acqua 
di rincontro alla luce , apparirà la (uà ttalparcn- 
ia.cdinlìcmc della boria . £, 1 in quella modo hi» 
veduti molti guarire , che dappoi con quello feto- 
piicc cagno cascamo l'acqua ut uuouo raccolta-, , 

(abito ter rato il taglio .Al ut per molti giorni con - 
fcruduanu apertati caglio , «,« vna cannella d'ar- 
genw , Ma quando l’acqua dilcende dalla pancia, q 
quindi fi riempie U tefiicólo , c ritorna l’erma, pcc 
opinione di Càutdonc , et ini cgua egli di far vn (cta« 
gnoucllc borie; ti quale nundmic uo con fpazmdi 
tempo pus i sfirciaar tlteibcolo, cd eccitar uue-. 

Imo di ernie, e conia fluifion«,econ la raccolta-; 
perciò toso m , che fi tenti Vclficcaticuie dell’acqua 
Hd ventre, qu m tmw U corpo cor, ludorc copialo» 
q decotto allatta. 



Pelili/ ai* avdofa : <boda8rc(i fi ibi. un* Smoccio , 

fi Af, WUVf. 

M A l'Ernia camola, quando non cede afii me- 

jicameno.edc lunga, l'hfi veduta m-Jicare con 
c—,1 «n tagfio fatto per ialungbezaadci tefiicólo ; dell, 
dappoi cattatolo fuori tu tto co« la carne attaccata, i»? 0 - 
« tagliato nel luogo de’vafi, poiché vna volta pah - » 

btamuritrousto va lelbcoio efiernameute (ano ; 
putrefatto uonduncuo didentro, lom tn tcfiicolo 
incancherito, ilquakcigmaggiorcdelmiocapel- 
lo, afferrati prima ucll’angmnaiai vali, con vna ta deli ” 
nagha ; dappoi cucitigli, direttigli con legami, Auor, 
Ugnai i vali atirauerlo, c gettai via tutto il tefiico- 
fe, dappoi diedi il luoco con ferri infocati , e fi ala- 
no nello fpatio di vinti giorni colm, chefarebbe-, 

morto nei tcrmme di quattro s 

Peli’ 
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de Timi , e condilomi , cioè nnNiùhiridclla nani* 
WfSrmtCnrrK/d, ti jLcqmtfa ml/chiate inficiai. rS-A quali v'aggiungo io di nuouo.comftìnpQng» 

C A f. EXX VE dentro l'vtero aiuto fuori, à precipitato , e feu 

pofla correggere l'vnionedelh orificio dell 1 vtero, 

S E fi trpuino inficine l’ernia acqueta , « la ramo- come ancora fi fori l'imeneo, enfi detto, ò claudro 
fa, io le medico in tal modo .Taglio la cute, e verginale, non forateci raodoche in (aroma, nelle 
faccio il taglio picciolo, ed in laogo più tofto alto, parti naturalldellefemmme, altrecirugie appar- > 
che ne) fondo, dappoi applicata vna tallacol djge- tcngonoaUeparticficrioridella Natura, come» 
fliuo, C con mediamento, che muoua la marcia-. , degù Ermafroditi, e del clitoride, ò pungiglione,!» 
procedo innanzi vn gran tempo, ne mai cauotutta Venere allungato; altre alla natura, e (uo orificio , 
la marcia, ma fempre ne lafcio dentro *na buona-, come quelle della membrana non forata , e delle-» 
parte; accioche poco a poco efia rodala carne , che labbra della Natura mite, altre fono piu di dentro 
Coti rilana , alla Natura,come il tumore, poli cena, 6 la carne» 

accrefciuta ; altre (la più insù, al principio dell’ » t«; 

D tlftamiee, Cap.EXXVIH, ro, come iaboca dell' vtero congiunta; eiltredi 

nuouo appartenenti all' vtero, e ciò in molò modi, 

I LRamice.ciotlacirfocclenonè altro, che l«_i e quelli o non grauido come nella procedenza, 6 
vene dilatate ne'te Iticeli , ed aggomicolatc infi», caduta deli'vtcro fuori, ó pure grauido, come qul- 
cotkól mt.come le varici , e quelle .come fcriuono Paolo, do vi fi contiene l'embrione morto ; o finalmente-» 
renne cCclfo, fqno vene delle borie, ò nelle membrane-, doppQtl parto, come quando fi trattengono U<e- 
del dano, ò per terzo, fono qncl|e,che ou drùcona il condina. Non vi e parte a Junquc, a particella veru- 
tefticoto ideilo . Celfo le comprende tutte folto il pa naturale delle donne, che nò richieda la cirugiaj 
nome di ramine, benché Paolo nomini le vene dila- delie quali tutte mtcndiamadi trattare , afeenden- 
tate nella boria, col femplice vocabolo di varici ; (todallcftcrna natura femnÙntle,fiaQaU , vtC.'°iMA 
ma nelle vcne.cfie nudrifcono i teflicoli , le chiami prima delli Ermafroditi , 
ramicc varicoto.che m Greco fi dice cirioccle. Se il 

ramine adunque è nelle borie, Celfo auucrtifce.chc Detti Ermafrtiii , . Cap.LXXX. 

fé gli debba dar il fuoco , con ferri acati, c lottili , 

che entrino nelle fiefle vene, in modo che non fi T Ermafrodito fi chiama quello, Chi vno, e l'altro 
abbrucino altro che le rene , particolarmente» jL/eflo ; vna volta cu chiamato ancora 'androgi- 
dooe intrecciate inficoteVintriano, ini douerfiap- no», per teftimonianza di Plinio , come appreso 
pheare il ferro, Platone; coli detto, perche egli fia figlio di Merco- ouelì>» 

Ma a quelli, ne quali le vene tono gonfie (opra la rio , e di Venere , come dimoila la compoliuaiie- <je“» 
C»r» tunicadl mezzo.O ha da tagliar l’anguinaia, ed al- della parola, poiché da Greci , Mercurio è detto 

lontanarla tunica, da quella della vena, col dito, ò Hermis, e Venere Afroditi, » 

col manichette! del coltello . Ma da quella parte». Pii egli vn bellulimo gioitane, come fauoleggia- 

»iu doueiarannoattaccate , fi debbono legare dalla.- noipoeti, i quali effendo fiato abbracciato dalia». Fjtw(j 
««dia- parte,e inferiore, e lupe note, con Imo, e mettcrui NmtaSalmace, in vn fonte, e non potendolocll» a.llEr 
Je fibbt«,ò laccio , dappoi deuonfi tagliare-fotto gli piegare con allettaraèti,e preghiere a congiugner , mifro- 
(lelli legami, e riporre nei fuo luogo il tedicold. lileco,dimandòalUDei,chediduccorpi fenefa- dt“« 

Ma quando ti ramicc fi ferma nella terza tunica, celle va folo,come appunto aouenne. Plinio al Lib, 

«ne celiar io tagliar la mezzan4;pafcia,(c due,ò tré 7,Cap. q.dicc, che vna volta era tenuto per pto- 
vene fono gamie, acciò ii difetto non fi portila-, digio; fiorali ha per vna delizia . Ma perche ap. 
lungo, fi deue far l’tflcflb,che è ferino di fopra,cioq porta molta bruttezza all’vno , ed all 1 altro fella i 
che le vene legate fi taglino dall'anguinaia , e dal perciò Paolo ne propone la cinigia . Ma prima ne Diftr. 
tefticoio, il quale fi ritorni aiiuo luogo . adduce per opi mone di Leonida, le differe n*e degl ì <•? e 1 ' 

«jjllu Ma quando il ramicc è nato fra l'vltima tunica, e Ermafroditi, le quali coftituifee tré negli huomini, Ajjjjjj 
citimi l ‘ideilo tethco!o,ed il (ùo neruo, la curatone è vna vna nelle donne . Negli huommi, bora apprefib la ' 
tu»tc* fola, quale taglia via tuttoìlteibcolo, regione, frale borie tefticolari, c l'ano , fiora in 

* mezzo le borie appai ifee la forma della natura-. . 

Cinigie (ircele farti inumali itile femmine i donnefca,copena,e vedila di peli . Ma a quelle fi 
CAP, EXXIX., aggiunge la tcrza.nella quale alcuni, come dalla.» 

Natura della donna, eh: c nella boria, mandano 

D ichiarato, ed amminiflrate le cinigie circa le fuori l’ orina. Ma nelle donne frequentemente fi 
parti naturali de mafchi.parc ch’cl luogo idef- ritroua il membro virile (opra la natura , vicino al 
fo ricerchi, ch'io aggiunga, qual cura fi adopri nei- pettignone, effendoui tre corpi, vno come il metnr 
le parti naturati delle femmine , quando non vi fi bro.edue altri àguifa di teiltcoli, Quelle cofcdice Odi», 
può più rimediare con alno mezzo, che con le ma- Paoio.Ma io dirò ciò, che ho olferuaco in queda co u,t '° n 
ni , Si propongono adunque daCello due cinigie» fa ; poiché neli'huomohòollcruato , fra l’ano 
nelle pani naturali delle don ne . E’vnae.camcfi cditellicoli, incontanente lotto adeifi, oltrealle 
vwL medichino quelle, che non ammettono il concuhi, fue parti genitali.ellcriiiancoraforraate ielabbra 
tSìd t°>« congiugnimcnto , L'altra, come fi cani dall'v- della natura femminile , fenza però veruna cauità; 
viste tcro.òla matrice, vn parto morto.Paolon'aggiun- di modo che parcua.cha la Naiura volendo formar 
«elle o nc alcune altre, cioè come s'ammédioo gli Erma- le parti naiuralidella donna, l'haucllc nondimeno 
natura. tanto huomim, quanto donne;comc fi tagli tentato indarno , Ma nelle donne fio olle maio , cf- 

ji delle nelledonne, la ninfa coli detta troppo lunga, e fi ferro allungata la ninfa, àc.itonde, alla miiura,ha- 
dennt. recida la carne allogata, e pendente dallSrscrQ fuo. tadiduc,boradtuèiital, laquale però era fiacca, 

ridcliaoaturaiComcficauioofuorUafecoudina-. tnoniirizz.ua; nc altro di più da me è ftaiooflcr. • 
«malta deutro,ed ancor* degli abfcefli,òpo(teinc uato in quella sofà. 

O4 Hi 




*°o T ' Delle Opeirationi di Cinigia 



H ò nondl meno mieto dite eflcr fiata in Perugia—, 
equiinPadouavnadonna Ermafrodita, che eoo 
quella parte rizzata fi congiugnala con altre don- 
ne, come dice Paolo. Corre fama ancora, che nella 
guerra u'Vnghcna proficua pallata , vnfoldato 
riabbia partorito; il quale alla vifia pareua maictoo 
WnJc ma di i.alcollo era ancora femmina perfetta . Ne 
nife»- marauigliafia, che quelle cole fi facciano dalla Na- 
no gli tura; perche nella generatone .come natura filli 
irmi- ma, fra letoeopececllacfiatacofitollecita della-, 
•tjodm | UCC£ iiione ,che ha volutopiù tolto abbondare nel- 
le cole foucrchic, che mancar nelle uccelline-. , 
Fece perciò prima la concctticuic atta a formare 
Pvno, c l'altra fello, cioè, fia bibite a procreare ai 
meno, ò mafchto, o femmina. Ail’ifteflo fine anco- 
rafonu fiati fatti il medefimo neli’voua, due tuorli; 
pcriochc li come fece rhuomo tubile a dmentar 
vnafenimina, cofi ha macchinatala femmina tu- 
bile ancora a tarli malchio . Nella qual cola però 
è concella vna prcrogaaua alla donna, che piu tre - 
queir -lucilie nano tu diale parti genitali del mar- 
chio ; c non al contrario quelle della femmina nell' 
huomo, Qi c Fumo mue accader frequentemen- 
ce neuc turane u tefiu mafcoliao. Ragione perche , 
come tic detto nell' Anatomia , e , che U nntnr» np- 
fetifce , cdhdintennnne pinnJUgenerntìene dede 
femmine, che de mnfcli , per le caule addotte nell' 
Anatomia , a cui torte quelle cole appartengono 
^ ni, che a quello luogo . 

Ma ma , proponiamo la Cinigia di Paolo, ne gli 
Ermafroditi; c prima n- giihuomim, eh. hanno 
Ciiug. niello femminile . Aio io a ice , che laterzabiut- 
Etma. lt “ a dcgìihi omini, e io cui fi manda fuori farina 
frodili p«f le borie tefticolari, non ammette curanone *<- 
■ una; ma che le altre ùcurano col toglier viai cor- 
pi (uu-rehl , e trattati a mouod'vlccri ; quali paro 
le di Paolo non infeguauo altro, che ioio 11 tag fino 
via i corpi femminili , e che rapptelcniauo il 
membro, t natura della donna Ma io non hauendq 
venuto da uiuiw di quelle tali cole, oc impedirete 
autoiii, ne cller tiiCQiaiaodc,ne apportar tu mezza 
fiotto a gii occhi veru.io.ho giudicato clfcr più fico- 
ro Palle nerfi da vn’opvtatlunc fi dulQrola,c melar- 
la (cosa «ragia , 

Ma iella Ninfa, ò clitoride follmente vii voi-, 
difficolta , della quale Paola tratta par ticourmcn 
perche te; poiché uou e concola daga tigitctj, che hebbe 
* u rop r coltome il cagliarla nelle vergini, cioe.quan- 
•ìgfii- deviati- molto fuori; il che credo elìci fiato tatto 
rw le perduc.òuc cagioni. 

ninfe prima, percEcttimaticra,chequeftapartepiù 
E ,el cono riporta infuori ,tortcincomuiQJaali’at- 
a ° at io venereo, perche cada nelitoriticia della Natura, 
e prohtbiica la libera cutraia, eu introduzzuone del 
membro virile. Stcondatiamente, perche giudicaf- 
fcroe fler cola bi utia.e peccato, che voa -unna po- 
tefie ancora far fvfficio delphuoroo . ferzo per 
render più modelle le donne, e per raffrenare l’io 
fallatole libi ine ,eht sto. za le fcinmiucin quei luo- 
ghi calmili nn;col tagliar la ninfa , che « vii filmalo 
Alito tentigine ,à aita di Venere , poiché quella-. 
pattc,ficotnedimoftra l’A. osomiaeclquifitamcn- 
te Gm.lcyiella foi ma, loftanza ,c proprietà al cor- 
po nel membro virile, c perciò egli 4 mediana , 
Cime;, che habtoaogni dilemma ito, ed ogni anione-, 
della ancora. 

wnfi, Maeglichormaitempo, che facciamo andito 
ride fi H uclla P a,lc <1< ' lla orugia;la quale Paoloefequilce, 
tlja, col far Ilare topina, òrouderoue la donna, ed ap 



prefa la ninfa con la molletta, tagliarla via, adendo 
parti co.ar riguardo di non penetrar tanto profon- 
damente l'ificffa, di mouo, che ti ecciti quei male di 
Sullo, chiamato da Greci Ryas. Ma per nchifar ta- 
to quello, quanto fi dolore, ùpuò afferrare con vna 
picciola tanaglia, e poco a poco itugncrla.per ifiu- 
pidire il Cento, e tagliarla . Nel qual luogo Paolo 
propone ancora la cirugia della Sarcofi , eroe della 
carne accmiciutato che elee dalla boecadeif vtero, „ rn , 
la quale riempie le parti v ei goguoie della donna, e «tic. 
fi (porge toori,a tuono d’vna coda , quale inlcgna, 
che fi debba tagliare come la ninfa. Ma io giunca- 
rci, che fodc p.r riufdr più Ucuro il tagliarla di ufi- 
tru.con l’ilUumcutoatio a tagliare il polipo, Tre 
Cirugie adunque fi touo fin qui ammituflrate ; delle 
quali due appartcngonoagli tnoalroditi,eu alia-, 
ninfa, la tei za alla carne accrefemta ; ora veniamo 
a quclia,chc t'alpctta all’orificio della Natura, la» 
quale da Greci vie# chiamata Sofà» , 

Ve i difetti , per cdn/d de' qnnli le degne «man; 
tnctteno ii tene nl/tto , e il cnngingnimtntn, 
e t imfedifce In nncetiient , 

CAP, fJUUf. ’ 

E Gliipalefe appretto tutti , che il particola* 
vto delle paro na.urali delle lemminc c il coro 
Cepire , crac eoalcruarc il fcme nel luogo della ge« 
nerationc.eh il’vt«.o;ondc pcrdifcttodell'vtcco, 
s’iropedifcc la conccttiqne Ma perche per opinio- 
ne l’A ritintile le donne hannogli r(cri,clc matri- 
ci di dentro; perche il luogo elle riore dii corpo, ed 
fi freddo , ed fi elpoftoaiftifiefc , e totognaua ad 
ogni mono il feme dell' huomo ch arnualle all’ ne- 
ro ; perciò nella lemma è ilau fatta vna guarnì-,, 

Che fi chiama vu ua , e nc!f huomo, il me nibro, che 
per d;tta guaina pota fi ieme alfvtero. fida che ni- JEt *5 
Ice.chcfiantccfiartafuitradutooncdel membro 
aclia natura, ò nella vagina; acci oche il teme carri 
dentro all’vtcrQ, e fi faccia la concettione , 
h quella introduttiooe,che fi la con fregamento 
fi Chiama concubito , perche te parti naturali del 
mai cui u,e della fenuaa accoppiate inficine , fi con- 
giuugQ.io,c s'vndcono mtìerne la qual attionc per- 
ciò li chiama coito . Nel qual luogo, mi fouuencj 
vu calo, edvn dubbio propoltomi da votai tacer- * e 1* 
dote , cioè , fc fia poifibfie che la danna concepita 
tenia coito, o congiugdimciuo,e lenza che n inem facon, 
broentri ndlaNatura.o vagina, perche eglihaue eepue 
tuiutdoda Jucgiouani,makhiQ,efeminina, che f*"** 
efleodo innamorati fvno , c l’altro , & eden lofi-n C0lt0 ' 
trouau tali iq luogo fifiiugo , mentre fiati ano ab- 
bracciandoti cou luci, ed allettamenti, la femnia-. 
perniile ,chc’l membro del mafchto tocca If appe- 
na l'orificio della natura; ma egli da quel prurito 
inferuorato, gettò fiiori il lem; voglia nell’ oriti 
bodeUa natura , e la vergine s’ingrauidò lenza co- 
cubito; Uchel’vno,cl’altro potea confettare, ci- 
fen lQ (cguuo,coaflando già ch’ella era grauiua.ma 
ambiJuc afferuauano, che fi membro noq haueua 
penetrato fin nella natura , c vagina ; onde io gli 
dnli,che>lealQdelUconccttione era fiato pofiìbne; 
perche eflendo amhidur giouanì, St a, Jido di gran 
prurito, poti portar il calo, che l’orificio della-, 
glande icpponcllc direnarne lite, c ti cangiungefie 
col fovame di quella pelliccila, cheli chiainaime- 
neo, e coti il (einegettato fuori con gran forzadal 
malchio,pati entrar nella uacara.ò vagina per ro- 
nfiati dcliluicneOje dappoi da vna robullils. virtù 

attrai- 
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«trattini dell’ vt*ro,effer tirato all’infli per U det- 
ta vagina della natura, ed effcr accolto nell' nero; 
c coli la femmina potè concepire. Poiché Platone 
attefta.che l'riero delle donne, per vna gran virtl* 
attrattma, quale lo paragona perciò con vn ani ma- 
le, e a Aerea tararne afferma effcr come vn animale, 
11 qual calo è afiolutamcntc probabile; ficome quel- 
lo prò pollo d' Atterrete delfemc d’vn huorao, (parlo 
invn bagno, ecadutodcntroalla natura d'vna_. 
donna , che dappoi partoriffe , pare in tutto fuor di 
propofito,ne deue ammetterli in modo v eruno . 

I difetti adunque , per trattar di ciò eh' 1 noi l'af- 
icn?' P etu > £ b' auuengono alle parti naturali delle fem- 
mine, ed appartengono al congiugniracmo,ed all' 
»«ura impedimento della concettione ,7ono di trèforti. 
h dell* poiché altri proibifeono affatto il congiugimcnto. 
Altri l’ammettono bensì , ma difficilmente, final- 
mente fono altroché in ogni modo lo permettono, 
ma proibifeono la generatone. Paolo v’aggiunge 
la quarta differenza , già propolla, per difetto della 
quale le donne, ne ammettono bene il concubito, 
ne concepilcono. Quelle che affatto vietano il con- 
djfitti cubito, fono quelle, che perfettamente chiudono 
nMbi 1 0rl S C10 della natura, che (ouo due,ò la membrana 
eh' è oppolla all* cArcmua della natura, che non ria 
il co „. forata, ò l'orificio della natura vnito. La mòbrana, 
< '*' w che fi chiama imeneo, non forata .ebbe origina 
dai leme , nella concettione; ma l'vnione della fcf- 
fura della natura, ò cominci ò dalla primiera na/ci- 
«a.òdappoi da qualche precederne viceré, il qual 
filanando.per malacura^liorificldclleparti ver 
gognofe fi fimo congiunti , per cagione delle quali 
tutte cofe fi proibire affatto il concubito . 

Maquelle eh' ammetter» il concubito, difficil- 
mente però /ono difettofe nellaparte di mezzo del 
mozzo, e della vagì na dell’ illeffa natura, con>' i, ò 
vnaenfiaturanata , ò vnapollcma, come nota Pa- 
olo, ò carne accrelouta.ch' ammette inqualche-, 
modo rimembro virile; ma malamente , c con dif- 
ficolta; come anco la pellicina , chiamata Imeneo 
forata, ma più aito, in modo.che’l membro non 
poffa entrare , perche non corrifponda alla natura 
0 vagina. Poiché nel primo congiugmmentoil 
membro fpinto al picciolo orificio deli' Imeneo, 
primieramente lo ditata, polcia lo rompe, il che Bu- 
tilene , quando il forame dell' imeneo rifponde pec 
dirittura al vacuo della vagina; ma quando egli ò 
coli alto, allora il membro ha di rtcontro vn corpo 
(odo , che non lo può dilatare , e rompere , e colile 
gli vieta Ventrata più innanzi, Comeauuennead 
vna certa tenia, la quale molti feolari tentarono di 
sfiorare; ma io, vedendo il forame dell’ imeneo ef 
fer più alto dìquclchcconucnga ,e non hauer in- 
contro il vacuo della vagina, ma però conceder 1’- 
vfcitaalli meli ruggii dilli, che quando aueffe volu- 
to maritar A, fc ne vernile da mc.ch’ioce l'aurei re- 
fa abile , Non venne però, perche credo , eh’ ella-, 
trouaffe qualchedun altro più anatomico di me, che 
le ruppe l’Imeneo, lo la voleua medicare , introdu- 
ccndo il coltello per io forame dell’imeneo , dalla 
pane (upcriore all’ ingiù , e coli tagliatolo per la-, 
lunghezza tutto, renderla abilead ammetter 
difetti l’uomo. 

cbe_> Per terzo.quelli ch'ammettono il concubito, ma 

preibì. proibifeono la concettione, fono intorno, ò vicino 
tfc"n- all’Qrificiodell'vterOilquale ferie flippocraie-,, 
cepirc. «r/ Uh. 4 ’ de Sterilirti principio, chiama bocca dell’ 
v tcro,c perfettamente chiulo. 11 feconda c, quando 
la membrana, che forma la vagina, dap.r tutta 
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continua, e nafeonde l'orificio dell’ vtero, efegli 
oppone più a baffo. L'vno , c l'altro è flato offerua- 
tndaine. 11 pruno nell’ Anatomia in vna donni-,, 
che fu ritrouata auer ben lì l’orificio dell’v cero for- 
mato, ma congiunto in modo, che non v'era Arada 
aperta dalla vagina nell’ v cero L'altro è fi.itoof- 
feruato da me con le dirapo vna donna viua . Quelli 
fono tutti i diteti 1 , eh’ occorrono nelle parti natu- 
rali, ed appartcngonoall’ impedimento, tanto del 
concubito , quanto della concccciooe; a’ quali però 
è lecito aggiug nere per opinione di Paolo, il quar- 
to difetto ch'ancora proitufce inqualche partcil 
concubito, ed il concepire; com'èla carne nata-, 
fopra l'orificio dell’ nero, e che da elio nalce allun- 
gata perù ali li) giù per tutta la natura, e la vagina, 
tìiniodo chefcnefiia pendente fuori dellcparti 
vergognofe; la cirugia della quale abbiamo mie- 
gnau poco innanzi , con quella della ninfa , o Cli- 
toride. De quali tutti li deue proponcr lacurada 
farli con mano, principiando dal primo difetto, e-» 
dalla membrana non forata , 

2>eff ' l mento t cioè pelile ina , è membrana della 
nai ara delle donne non forato, 

CAP. LXJUUI. 

^~)Elfofa quella oura col taglio, di lineeineroc- 
Vociate la liiniglianza della lettera X. aucndo di- 
ligente riguardo , ebe non s'offenda la via dell’ orir 
na ,ch‘ òdi fopra, e vicina. Ma io che qualche vol- 
tafon flato chiamato, ed hó veduto, c medicato 
vna vergine non forata, non mi grauerà di raccon- 
tare, come cola volutimi, in queAo luogo , tutta-. 

Pili orla della cura, dalla quale s'impareranno mol- 
te cofe. Come bò detto adunque vna volta fola, nel m 
corfodi taat'annijcioc nello fpazio d’anni quaran d 1 
taire, nei quale bò profeffato qui io Padoua , l’ vna, Vei g» - 
e l'altra medicina , ho veduto vna Vergine non-, 
forata, che dal volgo fi chiama coperchiata; il che ° r4 
non deue parer marauiglia ; perche lavatura nel- 
le cole accettarle non e mancheuolc, e rari Aime-, 
volte pecca, cioò per li moltiUimiincommodi, e -, 
pencoli delia viu.cbe loglioso foprauueiurc . A 
netta Vergine adunque era toccata in forte daii’- 
iileffo giorno della nafciu la membrana, chiamata 
Imeneo, non forata , e eh' ottucaua tutto l'orificio 
dcllavagini;malcaliMirtochcli, erano coli pic- 
ciox,ch‘adoiutamCte non li vedeuano, poiché era- 
Boricrattedcutrodalla continuità della membra J j, ’* 
na,e da lafua cAcnlione, cagionata dalla rate rna_, 
pienezza; ma fubito che fù forata la natura, fi tallo 
li formarono le ale , quali che la membrana lì fòlle yfo j 
rilaffatadaambe le parti, dimodoché da quello li 
può congiet Curare, che l'vfo di quelle ali c , che fa 
rata, che fu la membrana , elle pi cadano la tutela, 
e cuftodia delle parti vergognofe della donna, le-, 
quali altrimente erano cuAodirc prima dall-fmc* 
neo. Quella nobile vergine adunque (lette bene, fi* 
aoail'annodccimQterzQdifuacu ; madoppo, 
principiò a Aar male, il che amicane per le purghe 
uicAruc ritenute, aliar a cominciarono a muouerfi . 

Pauua ella dolori grafo intorno a’ioinbi, c nel fon- 
do del ventre, iqualificamiminicaujiio ancora.» 
alle colcic , c a i loro articoli ; onde i Medici ema- 
nano il male, come fé feffe flato infermità articola- 
ri, ò dolor di cofcia . A poco a paco cominciò poi 
almagurc, ed impallidire, ed il corpo d’effer op- 
prcAoda vna continua febbretea , la vigilie, da., 
lunappc lenza, e finalmente da delirio . 

Nacque 
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Nacque incoia va tumore duco,e dolepte netto®- 
do del » coire, dal la regione deli' nero, quali tutte 
cote (inforiauioo maggiormente', i nel tetto poche 
I» thè lopraftmaoQ te purghe roeltrue.hoalmeoie, «fi 
Jcud0 ri 1 » g‘a vicini »Ui morte , «'andai ,e con gli 
„ cd “. occhi propri, succido veduto tl tulle , corvo few 
<ò la plice tiglio, diluii fa tu' Dottrini - el'ufetatoentej 
d«u, cllendov (cita gelo (piantiti di lingue gronitùmo, 
^‘3' vikhtofo, rvggioofo, e fetente, «piali p«c mirica- 
lo, rituale in vy tempo hbecaii datutn i mah , wa 
fecfiovqloltagiio.ed vna (allinea, per la lunghe! 
aa della natura.òftffura.per dubbiochc (e confor- 
me a Certo» aueifi lagnato attraile «fo, a fimiglian- 
aa della lettera i. aurei un pcdiio laconlorcuatior 
dc dell'ali,chc tilnlt* dalle labhrtdeU’lnieReo^R 
filiate, c rilavate da ambe le parti,e ritratte alita 
ah. Qucfla adunque èia cirugu che ficuriflìmainó- 
te , e con (clicilfimo fucceflo adoptatai ìu quella-, 
«tergine, e ncll'lmacQ non forato , 

D<llt LM** JilU Na<a» tu, ire . 

CAf- LXXXHU 

C He fe per colpa dell orificio della oatuw vni- 
to, che da Gtccifichiawa Sriftna la donna-, 
con ammetta d concubito , od amicngagficiùfina 
del natale fuoiòdappoicotne farebbe a dtrc.b per 
viceré cariofo, c tarlato, b per aJ ita mala cura, c'- 
liabbracagisnato marcia , come occorie iUd mo- 
glie d'vnccrtatafe ,Uqualc volendo Jappoicon- 
giuenetli conici, trouàilltatgochntlo.oc potè far- 
lo, te prima cqn a cinigia non foifcrofeparate Ita 
labbra; ne fia roarauigfia/h* facilmente svaccala 
ftffura vlcerata delia natura; perche le donne , nu 
panicolar le pihQnefte.rooUtaoatnal volentieri 1< 
ly. fue parti qi cene alli cirvgictin calcato fiamminifi 
drtev» tra cottila cinigia, Fattavohar lupina, òrouefctoi 
m le r.eladonoa.eritratte le gambe alle colcie, e lega- 
*»**'* tcle^d allargate l'voadaH‘aUta,efottopoit«U luoa 

hi-tni» gomb.tl fono alle ginocchia , c legatele con font- 
yi«» celle aggiuftate alla ceruice,e collo, come amino* 
-aifcelaolo, irfeiconvnfiriogcvuia, oCùmaut, 
acutoda vn'eflremita, beau vn woghuhmo coltel- 
lo, c habbia il taglio uà vna parte, cioè dall'inter- 
na »c dall'altra ha rintuzzato, e moderatamcntc-e 
«uruo ne Ila punta ,con vn manico lunghi ihmo.ca- 
gUatBola icllura, convno, bdueugUelquifita- 
meute, facendo pet mcztoalle labbra, v uà linea le. 
«nata puma eooioehiQltro/piau.ed mueftigatadr 
fetori col dito indice ,c di dentro col ferro. 



y)(JU far»* , tnftmv* , ò pt0tmt, Mtt »W 
/»»♦, « vtfii* della varar*, 
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O Ra penetrando maggiormente dentroall»-, 
natura, veggiaroo come poflano ammettere il 
concubiioquellc donne, che dentro alla matrice, a 
vagina baiato vn impedimento, che non fi vede, b 
per carne che vi fta nata , b per vn' enfiatura , à per 
vna poftema. Ma Paolo medica folameote la porte 
manata ncii 1 orificio della natura, òche fia poco al 
di dentro , di modo ebe fi pc-tla vedere con lo (pec- 
«bio vtcrino.e quafi toccar con limano del cimgi- 
«e; quale egli medica conia cinigia in qucftq mo- 
do, quando non ha ceduto a medicamenti. Puma-, 
adunque Paolo apre, e dilata la natura, con va-. 
Jpccchm v termo, aggiufiato all' età delle femmine, 
ebeegh chiama ciopua, u che ù egli ac«ot veg- 



gi la portemi, ehe (eia pofletM, che s'anprefen» 
<ara,marbtda,c lottile io modo che ceda al tattodd lo «mì 
dito,tìdnMder« vt«mo alla «macon ialpadettab “ <uJ ? 
(pattila, o «»1 itilo, cd adendo euacuata la marcia-. 
per lahocca della natura, vi supplicherà per la-, 
lunghezza voi mofiiiima ralla, che chiamano lem» p°«c- 
nifeopnimita in lungo, iwbcuuu «foglio rofaio,* !"* dc 
Scaccierai nella portcuia,bnclfenodonnefco,ma 
dt tu ori v ia alle ertreme labbra (apra il pe rognone, 
ed 1 lombi, lane (uccide, bagnate «foglio, fi quella è Come 
la cirugia ut Paolo . Ma «beiamo noi quelle cofa->, medi, 
delle quahcifoumeac per la curatiquedeU' enfia ehi Jj 
(tjrcjOportemc, che t,a£cono pifial didentro nel X** 1 
feoo, evaginarteli donna, di modo, che nonfi 
portino vedere, ne con gnocchi, ne confofpec- 
ehm , ma folawentc toccar col duo, il che non fi 
dttficue, mentre arviumno coi dito fino alp orificio 
dcli'vtcro. figli èpetbbcn certo « ehefe la polio- 
ma, e la carne dubbiano durerà, c dolgano, non fi 
debbono wccare, accmehe l' vieto non acconfen- 
ta,e oalcaladiifenfione ,c «nuulfione de nenii, 

Ala le la pofteroa fia molle, oqn dolga/: fia matura, 
ne Rabbia congiunta la tebbrefo alno, ma fia piace • *1 

urne, in tal calo l’animo i nehioa, che li debba taglia 
re, al modo con cui Hippocrate taglia le gianuule 
dette Toufife, cioè, con vocoltellopicciohhlcgaa» 

«1 duo indice ; c dappoi cacciati tfenuo il dito, e i^ . = 
«citello ; ma prima p«rb ricercata col duo la porto, 
ma, e polcia coi coltello tagliata coftfeggicrmcn* 
te,che efea la marcia, li che fatto >t fideuc curar la-, 
portemi aperta con medicamenti , che habbian» 
del detergerne, e mortoueU'clXiccante , come è, 
lo Ilare ndi'acque de bagni, b nel vinq bianco , nel 
quale funi» Hate trite la Icafibio la, lq feordfo ,, e Iq 
radici di cucuwerb i«loatico,òaerta lidia ; ma pri- 
ma d^nirarw, bifogna metter dentro alla natura, 
vna canna larga di rame , o d'argeptq , qfatu con 
legno fonato, e dalie bande aperta a morti fori, aq. 
cioche P acqua entri ,e tocchi il male , Qwuient* 
ancora tortCìt dentro nelle parti vergoguofepol- 
»ete di corno di cerna abbrucciuto.di lutiaprepa' 
rau,<Paio«/on v n poco u aiunw» >l‘ May , e di Me - 
{anuria , bara incoia opporiunotl lattare il feno, 

O la vagina con crirtcri, coll’irtrumcuto detto Me,- 
trenchna, (aiti col V IR bianco, emele,(cabbiola, 
Oinatrtcarta, , 

Che (c fimilmcnte farà nata internamente la car., 
ne , che proibdcail congiugnimento, fi d^ue ertici 
care con fecole pcoporte , e (e quelle (anno poco 
«getto , non lara incuti uem«nte appretto di me > ‘I 
leuaria viacon l’operatKanecuuglca; male corno 
Ubdetio , non fia dui a , qe dolente , e limile al can- 
cheto, fi cheli porta non difficilmente , r tagliare, e 
leuate via ,< lucifere , faremo cib con l'irti omenti» 
opportuno per U tiglio,e per tagliar via il polipo, 
fi quale ne conia punta, ocdalfe bande, pcreucc 
etimo nel taglio, può atferrar altro , che la carne-, 
fuuetchia.di modo che bora tagliando pocoapov 
co.hota afierraodojUfterpiamovia, 

Ma pur anche alcendenuo noi piiiinsìi alt orili’ 

«io uelp nero, edafirtefio arnuaudo.s'egli fi tra- OmKc, 
un vinto, ò coperto con lamembrana, per cauta deii-vi 
della quale fia proibita la conce mone .lappiate che T* 

qucrtocaloè incurabile non poteiwo l'iilrumen 
,o, che taglia, te non con mamfertnfimo pericolo, 
arriuarc coli aliojcfiendo forte quello il enfio , dei 
quale parla Ariitoulc alq, della generat ile gli A-i 
niro. ai Cap. 4. in quello moto.Gn ejjtadt ’ 4 *M*pi* 
rntrs viffia» *1 tcmfitk «!*«»♦ 

in 



zìi 
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In heèd 1 kit vepre eemprptfV, e eencorfnr*!*, dtppai 
fafrtnenoendoi mefirni,e molelfendo il dolore, ad ol- 
tre fi ifpem*tte*meniemto, ni oltre ( finta ditti fo do 
mett a, «lettele fan tate,* renependefi per ferzjefi non 
(job» fw&fi'MP"'- Nei qual mogo nafte vn dubbio, 
tluno i‘ -infialile intenda (he /in incorporala , tiferete il vere 
a' Ari- arijKtadell' vi ero j qualche tolta confóndendo egli 
ftwlf* riviera con la natura femminile, mentre dice egli. 
fj vteraf l*n*tnra hanno ietterà tutte leeafe.Ch' eg- 
li intenda l'orificio della natura, fieoagietturada., 
quello, clic nell’ origino deli' V' cero incorporato 
unione, vcnctldoi mcftrui, quelli noiltcciunodo 
lare , necbfiognedi tagliar l'orificio dell' vtero 
• V imo, acini élcarìO, perche nelle donnei me fi efeono 

feri* e ermeeicit • vtero , a peri* vocino; ma in olire 
mede ne'ir*tt) Hr. hò poriqio la cagione di ai) nef- 
V Anatomia, in oltre, i’oritìcio dell' vieto viiito 
poti può tagliar fi, per ('altezza del (ito; ma l’Or ig- 
eili della «attira fi vede, eli caglia facilmente Mi 
«1 contrario, di’ Anltoule incula il vero orificio 
dell' v «rO,appanfce da quello, che egli Jice, che-» 
alcune donne loqo morte per <1 caglio dell'or ‘fido, 
il che oop aitai cne per cagione deil’ orificio della-, 
natura cagliato, in qualunque modo adunque , egli 
^ incerto che cola intenda Afifioule, per ronfiaci 
tjeii’vtero incorporiti inficine, 

ptlljt etiti* , è precipit Atiene iti Vlpro , 

GAP, tiXXV, 

L A feconda ,òfé più ti piace la prima càngi*-» 
delrvtcro,fi lt nella fua caduta . Cadel’vtcro, 
Cta& TCifdo » fuoi hgamenti , ò fi nlafano , 0 (dolgono 
della «alle lue eftremua , il che facendoli per lo più , e-» 
«duo meno, perciò può egli cadere , c (conuolgerfi, ej 
dell*». dtfccodcrcabaKo più,emenci, dimodoché cada-. 
* 9n ' egli qualche volta (àio a me«a la vigna, tal volt» 
fino ali’otifido della natura, e finalmente alle.» 
volte tutto fuori di effe , $i medica egli col dardi 
(Ufi ftnfetmi, col ripolo, e con tuedicaiucnti con- 
ti ari alia proprietà dell’ vtero; quali perciò egli 
sfugge, come (oao, i mali odori, il profumo d’aia-, 
fetida, di cuoio, ò corame difearpe, ò dibaro- 
kaecabbrogiau, ò Ò 1 penne di pernici ahhr urna 
«ej ma per io più quelli cole gijuauo poco, epcr- 
ciò egli e bilogoù della Cinigia, con la quale udeuc 
prouuedercadue accidenti. L'vnoè, di riporre-, 
dentro l'v cero caduto , l'amo, di coofouutiodcn 
grò, e proibire citedi nuouo uoticada. 

forfè qualcheduno dì voi dira chc’l membro 
- vàrie fia vn opportunàfimo i linimento darcfpm- 
de gere all’ insù l'vtcro. Non (però coli; perche l'v- 
pvopio teroaccorrc, edifcendealmembro, torneai vna 
eó CJC cola lua familiare, ed amicai waquefia che ’1 ripa- 
ri* f.f «e dentro, ciò contenta, deue efler contrario alla 
^ 0 ;' fua proprietà ; cperciofaracirugia tthcacc , fica 
vna candela di cera, di groficeaa, encienza noie, 
Sia fi poflà riccuer aada natura ■ e enfi lunga , ch'- 
art lui fino a fi» fiocca dell’ vtero, ed abbia nell* e- 
ftrenut» ch’è fuori della natura voa baie , ed vn-. 
fondamento, e che Sleghi con «m falcia accio 
che non cada, poiché coli a’ introdurrà 1 vtero all’Ut 
«fi, e proibirà, chepiMuoniconuolga-,. 

La qualoperatiOHC ri piu aiuti i a inolio , fc farà 
jnjlchiata alla cera l’ afa fsttaa , eh’ è aborrita , e-> 
«fuggita dail’vtero. Giouera aurora, fefiaietu 
rano odori grati (otto abenarij ma dappoi, vt- 
CWOTO’aaguinaia, doue atrmano, c tono attac- 
cati i igafócnu fieri’ vtero, «■ appùciu fi cotono 



d'Aquap. Parte K 

barbaro» ii quale e (ficcando, aftringeedo» e Coen- 
botando, ritrae i Hgamenti rilaflati, 

fu tfttd maio fi ceni fuori ixll'vien lemhrie- 
nt morto. CAt*. LAXXV1. 

I O infieme conCelfo, ripongo l'cftrattione d’viu. p,® c . 

embrione motto fralcop-raiiOdi .iihcifiifimt-, di ine. 
tacicowli.iiiy. pcricoiou.wiK, poiché JUcu loaJo *> P< 
perata più vinte qutflac*rugia,viholempreiuda mio». 
to,c finalmente fiancatomi, e nel difporrc Cembri» 
oueafi’ vlcita, ho (pelle volte comm ila,; inferita 
l’vlumaeltrattiQiic, alvn un. miro Cymeaiuif 
quehò già uetto,eirindoiap.rdlr arre vn embrio- 
ni utoi to, c in- turo , «ifaido i 1 retto giudice .li fe-» 
finto, c fieli’ obbligo, m’nccorre di ricercar pri- 
ma, ed infcgnaiui, iomc fi faccia ri parto naturale. 
Waicecgli «dunquefenza dubbio, col capo ionan p,„q 
zi, coli nondimeno, chelaceruicc, e’idolloJd »» 
fancinho guardi ili’ jnfit, malaticcia, il p ito, ed '»*♦ * 
li ventre dii’ tugiù, fiche acciò conosciate clquifiu- 
tnenic, bilogna prima fapcte , che fi fanciullo nell* 
vteionoii c muato rettamente, ina attraar o, per 
Chele (lati-- infilo retto, iivtecoafcendcrebb. trop l i [> * 
p’alto,coiiuuaccrdci.ncnto,cpreiner.boe iiven l*" c U‘ 
incoio, c furie anche gl’ mietimi, in oltre , fi capo, VKr , , 
e la faccia (a: ebbero fempre immerfi nelle fcccic, 
peli lirtribwrebbc egualmente ilfanjue, d’ali- 
mento pertutiQ il corpo; ma dilceoderehbc.c prc- 
cipiurebbc tutto aU’ ingiù, alla iella. Ma ne cache 
in vero potrebbe capire nello fpazìo trauc rfale , «il 
cllcr collocato commodameiite aitrjuerfo, le la-. 
Matura noni' auc Ile fatto in forma d'vna palla , e-, 
munto altaruondita, per qnantos’è potuto, cioè 
piegandopitiraiuo, accorciando, e tu v n certo mo • 
do rtutuzzandolc cole, eh’ «amano al di fuon. S 
Coli nelle braccia fa giugnere , e congiugnerei 
gombiu con gli omeri , ed ha piegate le dita , c Ieri 
piani, cucltmchi ha congiuntele gambe eoa le-» 
colete, edhadlfiorti va poco | piedi , c a quello taf 
fico attiaucrfoc aggiunta la faccia lupina , o roucf* 
cuculiente col pecco, e col ventre pur anch’egli 
ioucioo; perche non era CQnUencuole che m rotea 
fi tciuponeltagrauidaaza,che la faccia, (Un to noc- 
coue , lofi, mtioltaneg ieferemeutt che Galena 
ragiomuoiiueuccpofc riparata magi Jagfiefcrc- 
WaHi nel Utra iti finimento detl aìwjsa , poiché 
no pi uno .c «,pQ et a piu leggiera la par te au tcrio» 
re ueU 'ciudi ione, perche non erano aurora raccol- 
ti gii elcremcnu uel ventre, D iqueile caufo nafee, 
enèdalpruuo tempo,lafacia del bambino fiafu c im ' 
pitia, q i oucicta.ma fatto egli più graude,(i tic hi ai £ b i- 
a*. nigm , macffendopervlcirtnori.efcaei!*-. , omt 
bo.co.je, riofi adunque il b imbuto fla, ed è ritenuto turo . 
con la faccia lupina, qioueicia ncll'vtero,fi.i tauro 
che per parer di Galena, già fatta perfetto , fi puff» 
egli uudur per la bocca . Vi aggiungo io , fino tan- 
to cn'i c-lor naturale n. hilogno di maggior relpi- 
raoonc, di quella che fi attrae ,e fominmiftra dall’- 
artenc . Quando adunque il b.unbmo 4 crdcmto, 
ep.fiutioiiatQtanto ncll'vlerq, che non fi polla 
piuconleruare, «lofiemarecoii quel (angue , che 
gì, c lotnmmi Arato dalle vene bell: cali, nccoru 
quota rc!rigeratioac»chr attrae deh" arterie, allo- 
ra il bambino fi uwoue nell' vtero ,cetcandogia, e 
l'auiututopa rctrigcratioiie.òrcipirattaneluthci- 
cutt; quale coni mollo la virtù cfptUtrkc dell’ vee- 
IQ, mono (orge nell' tlletio tempo, fi amoue, cdt 
ariotaucapodcfbatubtuo, comepcudcntt.e dc- 
- ' ' chmo. 
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chino, e maggior dclf altre mfbra.e perconfeguè- 
?a più grauc,clfcnda flato mangi in bt.auo nuotan- 
do tutto attrauerfo nel ludore.e nell' orma nel ven- 
tre, come hò già detto, c cofi prima dell' altre parti 
tende a ballo, vetfol'orificio dell' vtero, ed elle ndo 
giaciuto prima con la taccia lupina, croueicia, fi 
riuoigepoi, con l'iflcffa boccone, quandoeglifi 
cerche tnuoucaU' ingiù, ikbe con voce volgare, le rie- 
Iciuni coglitrici,e tutti ciuamano la creatura s'c voltata. 
delArf Si riuolge adunquteon la {accia boccone, perche la 
parte più leggiera re ila in altO;c tempre [civica! 
viete ' 3 ìnogolupcriorc % el’appe«fce; ilebe dtrooflrala-. 
6 v midolla diforgo, acuì Ita fottopoffa vnatamadi 
piombo., anzianchc gl-illetU veeelb incora lodi- 
inoftta no, i quali, fi come hanno le parti più leg- 
giere , al peccanti al dodo , coli li fanno piùfuhlinn; 
ora le patti del dolio lonopiu leggiere, perebefo- 
(io più IcaTuate deh' altre, c qucLochc pràiroporta 
gli luoioigant pendenti ,c librati, come il cuore, i 
poìi»oni,ii venitegli Ulte fluii, la velcigi.egli altri 
tea ono tempre <ìj tua natura al luogo più inferio- 
re; perche conuouameote , come hò netto, fono 
ripieni Ma per molte cagioni il bambina elee , e 
pecche nafte col capo innan*i;poieUc potendo egli vfeire, 
album. ^ piedi, ò attratti-rio, certamente non dette vfeir 

<a°col da piedi; petche viccttdeuo! mente Gdiflraggono le 
capo w gambe rena dall' altra, e fpello fidamente neelce 
piti • vita, bfcfata l'altra rtpirgaca, da che il parto fi ren- 
de difficile. Altra caula ne è; perche la Natura por- 
ge Terapie alfa parte più graue di va corpo l'vfciia 
all' iog.ù, come fa nel vouo, dalla (ua più ottufa.ej 
grolla parte, e nelle Secete, che shannoda trafroei- 
tcre per l'ano, come vii p. lo.chc molto aiuta i'incli- 
t atione.edtlpolizjoneaU’ ingiù, Chcfcnonefcej 
da piedi, mono manco v (eira attrauerfo. L’altra_. 
ngione è.che le bene «fólle ucùinente.dalicjgibe, 
renano nondimeno le braccia, che tono di impedi- 
mento ali* vlcita. La quarta ragione c , perche la_. 
Natura non ledo fa vfeir prima quello che è più 
graue; maanche quello che è più largo; horapiù 
larghi looo,ilcapo, e gliomcri. La quinta ragione 
è, perche il capo è ritorniti, mai piedi di forma-, 
angolare . 

Quando adunque l’embrione volto con la faccia 
perche di lotto, ed all' ingiù , ed il dolio di (opra , chinaeoi 
il barn. capoali’iogiiylche tale IO noncrro lui deliro lato, 
nuolti ooue ^ luo 6 ° i P'ù libero, e più vacuo, erte ndo pri- 
>11 j_, uaquclla parte dell' ioteflino colo il che non auuie- 
bcndi ncaltaftinflra.elJcnJoeeligu prima con le braccia 
ritratte .cioè con igombiw aggiunti agliorocri.e 
le gambe alle coicic, quali fatto tutto monda in le 
flctJo^iat inolio, dico, principia a liberarli dalli vai] 
bvlltcali.edtfceiidc odo rettamente co] capo ali" in- 
giù, amua,edinciina con la teda alla bocca dell’ 
vtcro, alcomrarioi piedi fpiegati.c dirizzati guar- 
dano ab' inlù; nel qual tempo la membrana detta-, 
amnios, ò agnellina lotti! uhraa è rotta dal pelo del 
capo, e coli cleono l’ortna.ed tl (udore,conlc»utun 
eaa.c rendono lubriche tutte k vie ,e riiatfateall* 
embrione , efifa vnpario facile, con le braccia.» 
fimilmcnte fpiegate , e drizzate , mentre il capo 
per quelle vie angufte, indi finalmente elee il bam- 
bino, Il quale le veramente elee in quella maniera, 
Afa il parto naturale; male auuicne al contrario, 
allora il partorielcc difficile, e tardo; di modo, che 
fpcllc volte l'embrione non potendo vlcirc, muoia 
nell’ vieto, fi per i'alimcqto negatogli , fi anchcu 
per la rcfrigerat onc.lc altro non vi concorra ;a_. 
che abbiamo ptoparto duimedtar* nel pteieatc 



capitolo; accioche nell ifleffo tempo non muoiaci 
il parco , c la parturieate . 

Auuenendo adunque per parer di Paolo in molti 
modi, che il feto, per la difficolta del parto muoia , 
ó per colpa della partoriente, ò del leto, ò della le* 
condina, òdi cole che auucngano di fuori, noi tra- 
falciate le altre, pigliarono le caule del feto; il qua- 
le per due cagioni non fi puòcauar fuori , morto 
chefia, Vna è,quandoccroppocrcfciuto,cgran- 
de , eie Iliade Iona angufte , di modo che non lo 
pollanocapirc.óriceuere.L'altracagioncè.qiian- , 0 ù" 

do il corpo è muano.non col capo innanzi,ma ò co tenuto 
le roani, ò coni piedi, ó giace attrauerfo, ilchej " e * 1 "- 
chiamano eilcr doppio . Qualunque pcrònefiula 
cagione, bifogna alio luta iqtn te priva di ogni altra 
cola, confiderà re le fia morto il retagli frdco.ò pu • 
te per alquanti giorni innanzi , di nfffcio che il cor- 
po fu gonfiato, c le forze deboli, ò le f ifia vomito, 
òlacunuulfionc ,edci!enfionede neruffcagionaca 
da vna mortai infiatamagione ; acquali cali il ciru- 
gico fi ileue aflenere dall' eitrattionc. Ma (e Indon- 
na blbbijforc, ed il fanciullo fu morto di frefeo , Moda 
allora, limata la donna, i,i modoebe itiacon le_i ù‘ «■ 
gambe, e ccifcie ritratte, feil parto non è Seguito 
perla grandezza del fetop: per l'aoguflia delle vie, nwrt» 
infogna prima rider quelle più larghe , col cacciar natte- 
dentro nella natura, cocll' vtcro le dica, accioche nu *“ 
finalmente poco,a poco fi introduca dentro tutù la 
mano, ii che fatto, btiogna tentar rii inucftigarc la „ dc'- 
dilpofitione, e fico del leco.cfe ha il capo inclinato le vie, 
alla bocca dcll-vtero; allora Infogna con l'altra-» 
mano, cacciata dentro poco a poco , afferrar con., 
tutte due le mani fa tcfta,e tirar la fuori ; il che Ig- 
noti feguira.fi deue di nuouo tornare , fino alia ter- 
za volta,che le gii sforzi fi facciano indarno, allora 
vi fi deue intrometter con vn mano, vn vocino , c 
ficcarlo, ò in bocca, o ia occhio, o ut vn orecchia, 6 
nella fronte , e cauar fuori il feto. 

Clic le ne anche in quello modo efea, allora non 
balla la Arala dilatata, cd allargata , ma Infogna.» 
(miniyrc la moie del feto , dato ai mano alt' vocino 
di Cello, clic fia fimik al pruno, ma che però nella 
parte inferiore fia col taghoacuio.con cui, ò Ma- 
gna ugnare ti capo , cuti cembro, ecauar Inori 
rolla, c dappoi anche levilccrc, poiché da quelli 
tagli, cfalauo.c (angue, e mar cu, e flati, c coli an- 
che in quello modo diminuii ce fa mole del fe topici 
qual calo, le fi può tirar fuori va braccio, fi tagli a_» 
egli col coltello incita nell' orificio della nutrice, 
turacolo della fpalla,ecsfiii letodimole maggio- 
re, che non u richiede per vlcita, impicciolito , li 
(ira tuori. 

Chcfeilpartononfegueperqualche altra cau- ut,,i a 
fa , perche fa iella non fi fia inclinata all' orificio di c*. 
dell' vtcro, ma fia prima vlcito fuori vn braccio , o »« il 
voagamba,cfian diuentatineri, in falcalo, cac 
ciata dentro vna mano,e ritratto dentro il braccio, 
il cirugicodcuc adattare la tetta del feto aU’vfoita , 
ed aggradare quella , ocon vna , o con tutte due le 
mani, ò le più ti piace tirarlo fuori eoo l' vocino. 
Chelcilfetononlcgua, il che per la più accade , 
perche tutte le cole Tono anguillaie, c rii! rette; poi 
che l'vtero tiene Tempre comprcffo il feto, per I pia 
gerlo fuori, in tal calofao fatto elperienza, che mu- 
na cola puògiouar più , che dappoi tirar fiorili 
fetoapoeoa poco,faglutoinpezzetci . Circadi 
cheiohauendo pigliato con la mano delira gncol- 
icltocorto, c torte, che dal volgo vienchwnaia 
ftodcgluno, ho ugluto al di dentro poco 4 poco le 

membra 
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inebri del feto morto, e Phò cauato fuori . La qual 
cola certamente oon li deue , ne lì può farcdaaltri 
che da vn Anatomico perito. Potete voi veder Cel- 
lo, Paolo, c Umilmente Albucafi;maio,vi hò comu- 
nicate, ed inlegnate quelle cole, c'hò (pelle voliera 
prouatc con l'cfptrienza . 

Palle cole Indette apparifee, perche il fetofia-, 
collocato nell’ vtero, non per la lunghezza ma at- 
trauerlo; perche Ila egli in modo di palla ,cd abbia 
piegatela le quelle cole , che potrebbero auanzar 
di mori, e perebe ancora a primo tempo, llia con-, 
Ufaccia(upina,òriuc(cia,dappoi voltila prona, ò 
boccone, e tenda col capoall' ingiù ,e per la parte 
delira del ventre , e dei lombi, fi volga, c difccnda , 
«vicino il parto, fi fciolga da vali bellica! i, eret 
tamentes’mdrizzi col capo alla bocca dell' vtero 
& allora le mani; ed i piedi fi dtllcndano; le mani 
pero adattandoli al tronco del corpo,c toccandolo; 
mai piedi, eie gambe ridendo afide all' uilù. 

Del tirar filari la fecandina , 

C AP. LXXXYU. 

che co- TJEnch; la feconda Gain tatti, vn comporto di 
(ì liu-, Jjmcmbranc.ch'inuolgono il feto, c vna loftanza 
la te- camola, nondimeno quella none in tutti limile. ma 
rendi- nelle donne, la foilanza camola èaguilad'vnafo- 
"*■ caccia grolla , vnita particolarmemc al fondo dell' 
vtero alla quale poi fono appefe , ed attaccate tutte 
le altrccolc.be adunque la (econda,qualefuol vfeir 
Cubito doppoii parto, rimanga, ne dal tirare de vali, 
con Umano della ncolglitrice,fcgua effondo in., 
pronto vncirugico Cubito partorito il feto, io con 
j ,0<io la delira mano, vnta,e cacciata deaero nell vtero, 
f u ^ ho tirata fuori la feconda, perche allora, eh' ogm 
ri la-, cofacaperta ,nonédifficiic il farlo; poiché lubuo, 
Cpcdda eh - arriuai con la mano al fondo dell 1 vtero .polle 
Cubito le dita fra la fuocaccia,e la tunica dell' vtero, 
coli con le vagine vn poco tagliate, e rintuzzate, c 
conia cima delle diu.i'nò (eparata tutu iati' vtero 
«cattata fuori con felice eucnto.Neliaqualcofa-, 
bifogna, cnc il ciragico fia Anatomico perfetto, e 
che abbia già veduto il fico , la figura, c la grandez 
zadella focaccia, che è quella, che Ita attaccatali 1 
vtero,ed a cut fono appefe tutte le altre membrane. 
Modo Che (eia lecondafia litnaftc, e ‘1 cirugico fia chia- 
rii ci- mato alcuni giorni doppo,ncl qualfpaziodi tempo 
uar l, s'badafolpcttare, chele vie li tìano nftrctte, allora 
rUcnà. bùogna , che ’1 cirugico tenti prima con la mano U 
„ ^,,1 natura, c l‘vtcro,quali parti fc più non ammettono 
fìht_» la mano, già li deue ricorrere ad altre cole, cioè alla 
tipo, comprendone del fiato , a cole che eccitino lo fiat- 
auto, al profumo d'aromati , che cfali da vn vaio di 
terra, all! fcotimeuti, a crifieri ammollienti, c la_> 
bagniancorafimilmente ammollienti. Ma le nej 
anehccoGfi lira fuori non bifogtn impaurire dice 
Paolo; perche fra pochi giorni la feconda putrefat- 
ta, e conucrtita iu marcia cadera; il che bò io vedo 
to il più dell e volte auucnirr; benché qualche volta 
ancora non fia ciò auuenuco,anzi che la abbia veda 
to morire . 

Delle Ciragie dell' ana , t prima dall' arto ma forata, 
CAP. LXXXViii. 

L Ano, obero anello, òpodice , richiede fette-, 
cirugie, per medicar altrettanti fuo inali. La_, 
prona apre I'auonou forato. La lccon la rimette 
aliiumogo, enalcondc la caduta deli' auo.La_ 
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terza medica i condilomi duri delp ano . La quinta 
toglie via le carni accrelciutc intorno all'ano, dal 
volgocbiam.ue creile. La qumta.e la fefta nfaiano 
l’ viceré, e fittole dell’ ano. Lafcttunatratu deif 
emorroidi dell' ano , 

Dell' Anno non forata . CAP. LXXXIX. 

Q Valche voliaibambini oafeono coll' ano non 
meato; il che auuicnc m due modi; poiché in_ 
ei.o o appanlce almeno vn vciligio , c legno di lo- 
ro, ò non le nc vede veruno.ln quello che fi v cde,it> 
hò fatto vn fòro tagliando a in uno di croce, ad an- 
goli retti , che difendano il inufcolo dal uglio per 
lutto il vefiigio del (orarne, che fi vede; dappoi vi 
ho meda dentro vna tanneila di pioinbo,ò d’argen- 
to, v nu intorno, con vn medicamento, che in luca 
la cicatrice, fino a tanioch' ella lì taccile, poiché-» 
febene il luogo -idi' ano t coperto con vna pedici- 
na, apparjlcc nondimeno vn vefiigiodell' orificio, 
eda chi tocca fi (ente dentro il vacuo Albucall 
alLà.i. Cop 79. toltolo da Paolo al Uh. 6Xap .81. 
dice, oouerfi forar dalla riccoglitrice , col dito ; ma 
è meglio farlo col ferro , come è fiato propotto da 
me, che cornili et ter il ncgotio all' v nghia velenofa 
d'vna donmcciuola ignorante , fc a forte la pedici- 
na, che chiude non fia coli fottile, cheli cirugico 
polfa rompere col dito la mcmb-aiia,efarcil loro 
Ma Paolo lotto all' ano non forato, propone anco Ctni?. 
ralacirngiadiqucllo.chepermala curad'vnvlcv f ‘ -cu- 
re fia vniio; fiche per confi- (far la venta) non ho 
maiveduto, cd appena credo che fi polla dar fimil p» u . 
cafo;perchc bnogna che frequentamente «'apra l'a- ‘a • 
no per mandar fuori le feccic , ne !■ vinone può lue- 
Cedete incolibreue fpazio di tempo, inoltre lem 
pre corre a cotcfia parte vna raccolta d' vmori , e-, 
d'efcremenn, che proibilcel' votone. in q. -Ito mo io . 

noi abbiamo medicato l'ano non forato Jall'illeilo 
giorno della natiuita. M 1 Pai tro, nel quale 110.1 era 
mun vclligiodell'ano noi l'Iiubuiam cacciato fenza q.juo 
C uri; poiché vita volu abbuio vitto vna feinmd-» n»nli 
nata tenz’ ano, che rendeua le fcccic.pcr la na tura, debi* 
aucnJo al di Jcutro , ma però vicino alla bocca del '"jj" 
la natura, vii foramc,la qual perciò lafcia'limo coli 
lenza cara, con certeeza di duuer eccitare l’vfcita “ 
inuoluntana delle fcccie,ò ancora perche, s'auelii- 
mo fatto il forame , auerctliinooffcla il amicato, 
che non fapeuamo douc egli folle . 

Delta fattura, l precipitamene* dclTesfna , 

CAP. xc. 

Q Valche volta ancora auuiene la caduta dell' 
ano; qual occorre nel mandar fuori lef-ccie, e 
particolarmente a quelli, a quali fono imi bolidi 
mnfcnli, che ritraggono l'ano all' insù . Quello ac- 
cidente taluo Ita crifcc, che 10 hò veduto degl’in- 
fermi patire vna caduta iato lunga, che vgu jgliaf- 
fc ia milurad'vn cubiio,ccoGgroifa,che inifuralfe 
due cubici vaili iufieme ; la qual alle voice con me- 
dicarneoti.e profumi, qualche volca giacendo quie- 
tamente; ma per lo più, dipinge ah' insù conia-, 
tnano,laqi ^tc meglio d'ogn’altra cofu puòaccom Qn 
modarclifiìflò pancate. Hippocrate nel Hi delle d' vna 
filiate, volle che per la moderata cadutadcll’ ano, fi P*"“— 
uc ut ile lofpcnucrc l’infermo, legate le mani, c per 
vn tempo moderato; poiché intuì modo, tutte le dell'a. 
cufeca.cacedaipelo.corronoall'insù, c pruno le nu- 
gambe, c uappoi le altre membra . 

Ma 
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Ma in vna caduta maggiore, non rimanendo den- 
«ur»Ji troncaiKhel'inteliino,bilogna circondare con, 
ciduw vn3 (j{ C | 3j | a regione de 'lombi, (otto alle co(le,do- 
rai - -' uc fi (ente voto, lotto alla quale (limo io, clic gioua- 
rebbe fc fi mettdfe folto al federe la crcta.M-i Hip- 
pocrate. applica alfedere vna (pugna imbonita-, 
d'acqua calaa, nella quale fiano fiate cotte delle le- 
gature delfino .Ma io non hòtrouatocofa più ec- 
cellente , che i frutei immaturi del legno guaiaco 
detto padouano, tagliati in pezzetti . Di nuovo 
Hippocratec'inlegna.chc quando l'infermo voglia 
dep arre il ventre, le faccia egli, fundoafedere fra 
due tauolc Arci finirne , c mentre icaricail ventre, 
tftenda le gambe , poiché coli non cadcra il federe, 
diceHippocrate . li perche le tauoie firette proibi- 
ranno rvfeita dell-intenino, polle da i lati Ielle na- 
tiche; sicoroe anche le gambe dirtele. Ma fe quelle 
cole non vagliomgAetioal.iaà. 14.Cap.tl.per fen- 
tenza di Leonide, propone l’inullionc, con ferri da 
lui chiamati cauteri nuch iformi,abbrucciando con 
indurati fpaai, la parte cllcrna del ledere, perche il 
fuoco lata balkuolc alupcratc ilconcorio, onde 
fopragiungendo la cicatrice collringc circolar- 
mente l'Ano, òli federe. 

Ma (pelle vote l'ano, per le fouerchie.ò finodera- 
?• altri te v nudità fuolpacir tre mali , che confiltono nelle 
J* 1 * Ipczie deli' accrclciuta grandezza. dono peròrilc- 
, uati , ed aecrefcunenti della carne , dal volgo chia- 

mati crede , perche lono limili alla creda oc galli, 
comeaucora le picciolc gonfiature, ò tumoretti 
detti Condilomi; c icrau.i'cmorroidi. 

XH ICeudilemu. CAP. XCI. 

ìfBart TV/T A il Condiloma, ch'i vn Turoor*tto,ò voi 
condì- -IVA. picciola enfiatura, nata dall' infiamagiontu, 
fi-ina. allora fi medica con la cirugia .quando (ara induri- 
ta, ne più operano 1 medicamenti Quello è iHuo 
modo . Apprcfo con Li molletta , l’enfiatura , fi ta- 
glia vicino alle radici. Che le ha vua cimetea 6 pun- 
upicciola,e Ubale lottile, s'ha da ftngncre cotu 
vn filo di lioo.poco di lopra doue s’vnilcc con lano. 



retto, per caufa del mufcola sfintere, diuenta più 
mordace , di modo che qualche volta Da bifogno di 
Ipeculare cote Ile vlceri , per intenderne le qualità, 
eia quantità loro, per lo che fare , l’arte ha «men- 
tati quegli itttumcnci , che volgarmente fi chiama- 
no fpccu fi, le fpczie de quali lono di due forme , *> 
ligure. Ma io non molto frequentemente mi fervo < , h= 
di roteili (pecchi, perii nocumento, eh' apportano mo3c , 
alle parti inferme, perla dilaninone del a loro 1 ' Aut. 
cltcnlione. Edeflen loillor vfo di far veder fola- c°8>=- 
meme la quantità dell’ viceré , 10 foglio congict- 
turaredalla copia della marcia,milla con gl* elcre- t J ari' 
meuti la quantità dell’ viceré; poichcquautacla-, vlecn. 
marcia tanto è l' viceré ; ficom' anche s'argomenta 
dalla qualità dell' ilfelfa ,la qualità dell' viceré. Ma 
le fi ha da cacciar qualche cofa dencro all' ano, vi & 
mette più piacoioiiuenteil dito indice, col qualu 
fi lente piu c(qu linamente, non folol’vlcerc , ma-, 
ancora la dure zza, e il gonfiamento. 

Si medicano dappoi l'vlccri deli’ ano , non foto ClrJ 
con la cinigia, ma ancora con quella, ed i medica- delM- 
fficim, Poiché rinfonaono criflcri (Tacque dc'ba- «re* 
guide Monte Grotto di Padoa.o fchiette ,elem- • 
pùci,òmilchiatc eoupoluerid'aloe.o di corno di 
ceruo abbruciato, di tutù, e ancora di Mily,vicrioi 
Romano, ccalciude; ma particolarmente di mo- 
Uutcw Ala perche quali Tempre bifogna ogni vol- 
ta intremet ter due volte il crillere, vna volta con-, 
l'acqua pura per fimpliccmente lauar l'vlcere , e-t 
l'altra con le polueri, per trattenerle , ne è cornino 
dormtrodurre tante volte rifinimento , e tirarlo 
fuori, eden Jo vlceratoil luogo, e dolente; oltreché 
quali Tempre offende di dentro l'ano la ca nnclla-, 
dell' iftrumento , perefier di rame ; perciòfi mette 
prima nell' ano v oa cannella lilcia.e dappoi dentro 
a quella.la cannella dell' ifirumcntcc L'altra caufa 
è, perche i'irtdto partente può da fc licito introdur- 
re la cannella fuori dell’ illrumcnto lenza dolore-» . 

Si Ita ancora la fera,c la mattina per vna hora,nelle 
medefime acque , meteen io nell' a io v na cannella, 
ó di bullo, ò d’argento, forata , acciache l'acqua-, 
polla penetrare dentro per i buchi , 



, Della tèrne acrrefciuta , 0 mtrijehe enfi dette ; Delle Fijfa/e dell' -dno . CAP. XC 1 V . 
e dui voln crefit, CAP. XCI 1 . 

C Ogliono in oltre l'vlccri dell'ano produrre Ipef- te g_- 
v .. T N quanto a ciò che s'afpetta alle crefie, le quali ijlodelle filiale incornoaiTaao,al di fuori, foran- ft.de-, 
Jquando fonograndifimedieanoconlacirugia-. dol'iiitdlu-orctto . Ma qualche volianalconoin- 
diti- e fi tagliano m vn lubito.conle forbici ,c dappoi fi torno a 11 ’ ano delle Gitole che non turano intorno 
(tifar dà loro il fuoco . Sono alcuni , che le legano con al.' ano, ma che Hanno intorno ad elio, e fimlcono 
,i ' 1 vnfilo di feta,c coli dappoi le vanno collrigncndo, nella carne ;le quali non mai quali rifanauo le non 

crtflc ' fino a tanto che cadono morte, edcflinte.Sono col taglio, il che fi fa in dar modi, e conia armila di 
finalmcntediquelli.checon vn ferro tagliente-», duelorn . Caprina ripropone da Cello 4/ hi 7. 
ech'abbiucianclliftcHotcuipo,perviciarelapro Op.4. delle Sllolc dell' ano, ed è quel modo eh' or- 
fufione dei lingue , le leuano via.Maaquelli,che dfiiariamentes'adopradaogni ciragic],chc taglia 
rifiutano la cirugia, damo sforzati ui leuarla con va la fillola col lino, òfilo; di cui tutti (iferuono.ianto 
snedicamemocaullico. nella fillola, che fora limdt.no, qucniom quella-. 

che non lo fora.MaCelfolo propone nella fillola, 

'Dell' ulcere dell' Arie . CAP. XCIIL che non fora l'intc(lino,e pure coli elegantemente, 

cd cfatcamcnte.chionon hòftnnato inutile di rife- 
C Ogliono fpelTo nafeere dentro all'ano dell' vice- rirlcfue proprie parole.Celfodiccaduiiquc coli. 

Caufe t 3 r , clfendo quella parte come v na fentina , e fo- Nelle fiftel * mefo dentro lo Stile Ji dette ttfh.tr te cu- 
dtl'vl- gnadituttigliclcrcmcntidclcorpo.L'vlcerifi fan- te, dell vltimac/lrtmieà di tJo;d.ti>i>oi con nuovo fare 
tenne n o particolarmente dalla pituita, ch'è ilpiùlottil tirar fuori lo fltflo, thè fu /ef uno da vn Imo, che uel- 
,BO ‘ clcrementodcl ventricolo , co la tramefio ,c per la t'ahrafua ejlremitì tonto fa cacciata 0. q;tefto fitte. 
lua dimora reto (allo dal calorc;maparticoiarra<n- Lequali parole di Cello (ouo manildlillimc , an - 
te per cagione della bile, che fi manda dal fiele a_> hannobilogno d'altra efpltcatione, fuor che per dì- 
gl' in tcllini, la quale c (Tendo già di fua natura inor- inoltrare il Itilo di Cello , che tira dietro a fe il lino, 
dace, ancora per lai ua lunga dimora nell’ Mtcflmo Al qual luogo di Cello no- potiamo aggiugnere^. 
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Di Girolamo Fabritio 

ibe il tpgli» itti» cuti^btfifà .levitino cupo dtlfii 
poofvttM due midi, o e fieri lame ntc po' ilclLO 
di Ceffo, cagliamo la cui* col colccllo,o interna 
giuria mence con l'iitcllo itilo fatto in guifat.il ,cheilfuo 
l'itali. capo non Da «tondo , come propone Celfo ; ma ò 
lemplicemente acuto , o habbia vn picciol taglio , 
che internamente polla tagliare, ed e (k marnante 
Cllcr tirato fuori ; il qual modo è più Scuro, e più 
ifpedito. Si deue nondimeno metter itila punta-, 
dello Silo, vna picciola palla di cera , accioche con 
la fua acutezza non offenda le parti della Ditola ^d 
habbia più libero paflaggio . 

Segue Cello, t propone brio del linoctKi. MU 
rfodel tùnfibi ih piglivi, t Ugvtimhltrtctpe^tcchcbc 
li ao Itnt.mcntt trattengo l. ente , cheifopr.la filai -i , 
nelle Dappoi Celfo fpiega qual lia il lino propolto , £ 
fiAulc. ItnOydicc egli, tu ai tfitr ermi., f tute à dar , a 
Ire doppi , terre ingolfi » , thè fio fette vn file (ole , Si 
Offcrui, chedaHippocratc l'peiUilìme tolte, ed 
anche da Mercuriale D fa mcnuoncdcl lino crudo 
Hippocracc fi (cruiua -liquefo lino anche nel dar 
il fuoco ; delie quali cole perù ragioneremo a Dio 
luogo. Ma al predente imparate da Ceffo , che cofa 
per lentcnza d'Hippocrate D habbia da intendere 
per imo crudo. Primieramente per lino crudo , 
che co- come io penfo, fi intende quello, che non foto com- 
f1 10- prende il vero lino, ma ancora la canapa, generai 
tenda mente, poiché i noftri artefici fanno le pi ù graffe-» 
crù cor< ^ e d* canapa . Secondariamente per lino crudo , 
do . fi intende quello che non é cotto , e non ha cfperi- 
meutato d fuoco . Quello puòcffcrdi tri forti, o 
lino, che filandole donne non habbiano ancora-, 
torto, ma folamcnte fono fila di lino pettinato, o il 
flamc di lino; o quello che non è tono , perche le_> 
fila di lino, o le lue fibbre, non torte, non tengono, 
come ghcomiicne, ma s'iutcnde folamcnte illino 
torto, ma però non coito; il qual è di due forti , ò 
fcmpliccmcnte,ò con molte fi'a torto, perciò Cel 
fo (piegando brcuemcuic tutte le cole Da l'ermo . 
£ tjac/h lino dette ejfcr ernia , e dì due, e di tri file 
torte indente, in mede che fi fitte in vn vnità . Quali 
che Celio dica, per imo crudo, biiogna mt mdcr il 
torto,non cotto, qualunque egi 1 pero lì lia, può cf- 
(cre.oicmpncc.'j uoppio.o triplice, e dogn'rno 
puocller idoneo, e Sito benché il tempi c fia man- 
co atto a 11 tigne re, e tenere , fiche predo non fi pu 
trefaccia; ma U liuo tor to, adue, o tré fila , b più a t 
toali'Wo propollo -, e perciò Cello tralalciato il li- 
no crudo, torto (empi tee, 4 tffe. £ ^nedo lino dette ef 
fer crude, e doppie, ìtripl, ce, lettoni numero, cheli 
fata. vnvmti.lt quale veramente dall'iddio Cel- 
lo al Db. 5 .Cap.itì, fi chiama accia, e dii volgo vico 
de tto azza, ò refe. 

Ma ancor noi potiamo aggiungere qualche cofa 
aquclto luogo, che éconfaceencc a quella più com- 
moda,e facile cinigia. Cclfoadunque,ed Hippocr. 
fi fcruono del Imo crudo doppio, o triplice, ma tor- 
tole far vn àio folo, accioche tenga , Aringa, cj 
tigna cute, e non lì putrefaccia facilmente. Ma-, 
perche anollri tempi l'arte ù le ruc d* vn filodi (età , chea 
il filo tiene più fortemente, ftrigne più, c non loto da (e 
ni eiù m J ancora per 1) colore , acaufa della tintit- 
idon. cì > taglia pibprelto la cute , e che iar.ll, e dilficil- 
del li- mente li putrefa ; c quando vogliamo tagliare, e 
•a", fi ngnerc più forte, mccriamoquefto filo di (eta_.. 

£d e rimedio vfitatufimo ,ccofi opportuno, che in, 
vn certo modo, le parale, chedice Celiarono lo 
uerchie , poiché il filo di leta mira lino , che fia fai 
tO 11 taglio, e perciò non deue mutarli come Celfo 



d’Aquap. Parte II. 

vuole, che fi muti il lino erotto , con quatte parole ^ 

^ ut fio Uno fi de ne tirare fot amen te due volte al fior- 
no, [alno il nodo sgroppo, fi che reffi nella {Mola q iel- 
la parte, che era èfieriore . Afe fi deste permettere, che 
quello lino fi putrefaccia , ma il terzjtf porno ancora fi 
deue fciogUere il nodo, e da l’altro capo vn nuouo Una 
fi hd da Ugare, e tolto viatl vecchio , fi bà da infoiar 
quello nella fi(lola,con vn nodofimile poiché co fi poca 
d poco egli taglia ta cute, che e [opra la fi fi ola , e fi ri- 
fona quello che Ì fiato laf ciato dal lite, e quello che 
vien da effofiretto fi taglia . soggiunge di pu Cello, 
che quello fia vn modo di medicar lungo, ma lenza 
dolore . E verame nte, le affettarono il taglio dai 
lino, le egli non ttriuga con forza li tirerà in lungo 
l’mcifionc iella cute . Ma fe vogliamo far pretto, 

Celfo dice che allora la cura Tara dolente , e b’ fo- 
gnerà ttrigncre la cute col lino ; accioche ella leghi 
con prettezza maggiore ; e di notte cenemi dentro 
qualchqcofa fottile ridotta informa di catta; accio • 
che con quatto ia cuce s'eltt mn , ed adottigli quan- 
to cita fi cttende . E Raggiunge alla prefitta, fico mt 
anche al tormento, come lice Cello, fe il Uno , e ciò di 
che ir fatta la tafìa , s’vng.t con qualche medicamento 
fatto di quelle co fesche confumano rodono, e cauano il 
callo. Manoipcrftrigncr più fortemente poma* Cotne 
mo vnfulcellodi legno, lo tto liti lo di mezzo, e lo i* Auc. 
contorciamo intorno al filo; accioche egli itringa Aringa 
fòrti ili ma .nenie, il che dal volgo fi dice , a modo di ‘ l 
manganello . Sono nondimeno molti animataci* 
che per ifdufarc rvno,e l'altro ettremo, cioe,ò la_* 
cura, che non dolga, benché troppo lunga, òia 
troppo dolorofa , ma pretta , fciclgono più ioit ì a 
dolorola , e mométanea, che fi fa in vn batter d’oc- 
chio , ed è la feconda cirugia , che anche procede^ 
per mezzo del caglio . M i il taglio fi fa con ferri , 
qual ancora è accennata da Cel o,quando egli dice. cin*. 
Potrà nondimeno effereshe anche in quel luogo fi bah- delle 
bia da venire alla cura del raglio ,fe la fi/iota di den ^ * Ic 
tro l’ammette, fe è mulnplice . Ma nota ce digaaa il ~ 

modo di cagliare ni Cedo le fae parole, c lituo arci 5 
lieto; poiché dice egli . In quelle adunque di que/ie 
fortino fio dentro lofitlo,fi deue tagliar la cute con due 
linee , in modo che fri di cjfcfipojfa cacciar dentro 
vna molto fottìi cordicella ; accioche /ubico non fi vni- 
fcar.ogU orifirjj f evi fia qualche luogo per le e afte di 
Uno , che p icbijfi me vi fi debbono metter fop r a , e tutte 
le cole fi hanno da far nel mede fi mo modo , come fi è 
detto delle pofi emme . Le quuiipa OtC Jl Celfo han- 
no b fogno di qualche cfpoiù.o.ie Ma couuic.i pri- 
maiapere,che il modo di tagliar cotette ditole, e 
del quale per ordinario cucci Itferuo. o è, che fica 
eli la fìttola per cucco il luo condotto, e cauita, c lì 
facciati taglio con vnittrumciuo vacato, eh i.i_» 
Galeno fi chiama firingotomo , e dalli noitndcl 
volgo falcctta;peiche ella fia aguilad’vna picciola Fjlcc- 
falcc. Di quelle le n’hannoalcunc più rozze, altre tc di 
più pulite ; ma tra le più pulite altre lono da vna '-Cord 
delie cttremita acute , altre rintuzzate, e rieoi ide_> 
che formano vna pallotta, o capocchia ; accioche 
quelle facce in tal guisa , foriamo le fìttole pene- 
tranti, e con le acute , quelle che non penetrano ; 
per il cui vfo li lofliaufee anche vna delle più roz- 
ze, che ha vn picciol taglio . Con quelle noi cortu- 
miamo di tagliare, e curare le fìttole, canto pene* 
trant', quanto non penetranti,c sèpre con felicità* 

Ma la curacionc di fcdfo delle non penetranti, non 
t fienile ; perche vuole egli che fi tagli la fittola non 
per tutta ia luu ttrada , ina che in mezzo della fu 
lunghezza , ò condotto fi laici intiera qualche 
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pòrtione della cute , e 5caui fuori la cordicella; 
poiché coli , pare che camino le parole di Ceifo. 
fldeeinto dentro lo polo nello fi/ìoi.t ,fid h-t da toglier 
I/o cute, con due Ime e, di modo che fra de/Je fipo/fo ce- 
der fuori va* unite fottìi cor dello, oocoche tesegli 
•rificM non i vmf ceno. Con ie quali parole , fe non., 
in’iugannu, Cello vuole, che quando j’iu da tagliar 
la fittola con vn ferro, e già nel principio, e nne di 
qlla e apena l’entrata, allora non & tagli tutta , ma 
fi laici nel mezzo qualche por none di cute intiera, 
lotto alla quale fi metta vna fottil cordella accior 
qhc in vn fiibitonon s’vnifcano gli oritìcu . Prima 
Celio non taglia tutto il condotto della fillola, ac- 
Cioè he il taglio non fia troppo lungo , e per conlc- 
guenza di troppo carda curauonc , c che la cicatri- 
ce non fia più brutta, cpiù larga. Mcctodappoila 
Cordella , accio: he gli oriricij non s’vnifcano tan- 
talio, perdici tagli, c cuteelepofteme .tagliate-» 
qhe fono, fi medicano con i'vmonc, quale nondi- 
meno nontìdeuc procurarceli pretto . Ma perche 
mous'abbianofubiiò da vnirgù orifici; della fillola 
Cello noi dice, lo però dirò quello eh' ho ollcruaio 
per pr attica, ede , che tagliate quelle fittole, nel 
ifiedic arie, mentre la carne s-vniua alla carne fpef- 
te volte a batto, nell' ideilo condotto, fi nudrifce va' 
altra carne, e fi forma vn foro , quali a'vna nuoua 
fittola; il che nafee per ilcattiuo.c lungo abuodelr 
la parte acquittato; onde s’iodapoi non quelli! ace ■ 
raro col ttuó l'iltcljo forame , e quella caruc . certo 
chela fittola non fi farebbe medicata, ed vinta, 
attacco.. 

forfè le parole di Celfo s’bannoda fpiegarc in-, 
altro modo.Poilo lo fitto nella fillola.»' ha uà tagliar 
a cute con due linee, cioè.pcr tutto il condotto di 
dia in quello modo, ^ mguik,cbedaeflefi caui 
fuori v na iottij cordicella , cioè eh’ vna cordella fi 
ancaafra tutte due le linee fattc;acciochf gli orifi- 
ci! non s’vnifcano Cubico . fa qual efpofitione però, 
non muta il primo lento; perche ancora folto a-, 
quello modo s'ha da prouuedcrc , che u mollo non 
»’ valicano gli or ihcii , e rimanga la fittola. Q,ualh 
tutte cole volonticri vi comunico pcrcnc appar- 
tengono alla prattica , ed cfpenenza ; quale non* 
pollono eonicguire.lcooncoloro.iquali fpcflej 
volte, e lunghi ih inamente fi fono cifratati nette-», 
ppcratiom. 

Coo la Icortadiquefta efperienza, vi comuni ca- 
lò pur anche altre còle delle fittole dell'ano. Come 
bo detto, le fittole in torno ali’ ano fono di due Ioni; 
alice hanno l'origine di dentro dall' multino; altre 
cftcrnamcntc darla cuce. Da quelle, che nafeono in 
ternamente dall' viceré dell’ incettino, che rane , e. 
. fora, ne elee eficrnamcotc per la cuccia marcia—. 
Ma le nafeono cllernamentc non è di aecelh«,ch» 
l'vlccre badi dentro; maettenttonata efiernamen- 
te la gonfiezza , c marcita incorno all'ano , dappoi 
la marcia rodendo forma vn (patio, che fora anche 
qualche volta l’intcflino , e tal volta ancora non lei 
fora, ma fitufee all' inteftino. Tutte però li manca- 
no con I a cirugi a, poiché <h vado riacquifiaap la fu- 
ni ta per mezzo de medicamenti, benché ta fittola 
non Ila ancora incallita , perche quelle parti fona 
fempre (ottopode alla fiqifione,c fono come ina 
fogna degli dormenti ; e perciò lì medicano col 
taglio; clic nella fittola penetrante, fi faeonla fal- 
tetea. Ma prima bilpgna,che noi ccinorciamo. dalli 
fegni le pepctra l’incettino , ò no . Si cqnofcc adun- 
que che la fillola ha penetrante, le dee peretta 
cltcfiumcfitc li vento , li come cleono ancorala 



fcccic per Ponficlo e (terno, le quali flconofson* 
etter mifchia te con la marcia, qualche volta dal ca- 
lore, e qualche volta per l'odote.in oltre, èanehta» 
ficuro legno della fittola penetramelo Itilo, le po l'- 
io dentro , entri con maggior lua port ione di quel- 
lo , che corrifponda al fico. Di quettièpili certo le- 
gno il vino, che infitto, per dilauare con va enfierò, 
ò nella fittola, ò nell’ ano, dea dall'altra eftremita. 

Ma fr a Cut CI , fegno certi Damo è , fe cacciato il dita 
indice nell’ ano, c dappoi lo ttilo,e ficroamente per 
l’orificiode'la fillola ; le il cattala incontra ignudo, M 0 ** 
e feoperto col dito, (j adunque s'e conofciuto , che 
penetra, che quando porla cofaèficura,coftvtmia- 
mo,con la puntatici dito, c con l’vngu alquanta 
tagliata, piegare, c Itorccre valòttiie , clictùbiP 
fino d'argento, e tirarlo fuori per l’ano ; dappoi le- 
gare a quei capo erte è mondo, vn filo di fcu>c tirar 
filari lo Itilo Imo, ch’appaia il ttto.pofcu legar mfie- 
Wel'vna, e l'aitracUccmitudcl hio.e ftrigner ogni 
giorno; poiché coli, dai filo di leta, eh’ c m mezzo, 
poco a poco.fi rodc,e fi taglia la fittola. Sono aleuti» 
c'hanno paura del ferro.cd afpettano, che lì faccia 
brucinone di tutto iifeno, c carnea dal filo; il che 
non louo; perche ctìa e troppo moietta, e tarda, al 
il dolor continuo, e la cura lunga .Ma lodo berne, 
chcconla briccica li tagliamo il condono dell* 
fittola; qual taglio lì fa con vna falcetti, c'habbia d* 
v n-ettremita vna pallotta . fatto il taglio fi medie* 
la ferita con quelle cofc,che gcr.crauo carne, ed in- 
ducono la cicatrice . ' c 

Mali ricerca, come s'abbia da curar la fittola, 
ehabb. a l’origine ellernamente da vna enfiatura 
nata neiiacucc, e chefcrpeggi verfol'ano; ne peròt 
pcnctrw'mtellmo , ma giunga fino, allalua tunica» 

Si cerca dico , che cola s’abbia da tare, cioè , fe fi ha 
da forare ,0 no/ lo lungateinpo hò-auuto paura dà 
forare, c mi fon attenuto però di buio ; ma tue Udo 
veduta in molte cure ,ò che k fittole non fi follerà 
rilaaatc, oalmenopochuhme, c con grandi ilim* 
difficolta, e la ittioli non fiucrapicfic mai di carne, 
ne ttvnulc, finalmente arriuaro ette folle all’aria 
Ip Olio, bò forato umettino, c colila cura luccclfe 
con prolperita. Retò hò facto, feguendo le parole, 
c par e re u’tfjppocratc, che nel Libro dell’ Emorroi- 
di, Icnuc la quello mono. Sor ditene il ragliare, rita- 
gliare, e cucirei' in te fitto , e dorgU il fuoco , c putto- 
Jorio, e con facile co/e, bouebe fiotto fromjftme ,notu 
offenderti niea/e. Con adunque, come C vendono il 
uccio u’fiippocracc , coli è Itaio. confermalo dall’ 
cipcrienza , per più che vero , che l’inrefiinoreua 
forato molto al di lopra da vn il tramenio cttcrnoè 
Rato mortale .Uchcauuenncadvncertalaecrdu- 
tc, huomo da beue, c letterato, Ohaueudn il ventre 
naturalmente clficcaro, e le fcccic indurite, vna 
volta cacciatoti! dentro vo ballonefacto acuto, ac- 
Ciò pocdkro vlcir fuori meglio le fcccic fotódi fo- 
pra 1 incettino recto, e circa allo I patio d: fece' horo 
inori, per gù atroci decori, eh: !cntiiu,la qual pun- 
tura lenendoli occulta al principio, dal pancine, 
inai la mcdicauaino come nudar colico, ma conofci- 
uta poi la cola morto che gli fu, l'aprimmo, c ritto- 
wammo forato l'intclfino retto vocio la tua origine. 

i>til Emorroidi, 0 Aeriti, CAP. XCV, 

T Rattandonoi dell’ Emorroidi ,òmorici non., Pr , 

inlcgnaremo foUtycute, la curugia , come ab- nl;T ”, . 
bum fatto negl' altri mah, ma paruremo prima ». 
dcli'llìuria ua.urak delle moria, dapoiipicga- 
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remqmffia SMo della medicina nelle morici . Iiu 
vlcimo ne arominirtrarcmola cinigia . 

In quanto a ciò ch'appartiene ai primo Einor- 
roideèvoca Greca comporta da ema clic lignifica 
dell'», (angue, t reo, crac Snitcr idc .e rro, e flutto , c con- 
«P>rr. corfodifangue. Che fe bene fi riferifee alle vene, 
che fpargonofangue, nò perù tutte le vencdi que- 
lla natura fi chiamano con qtietto nome; Cello, o 
Galeno della T triaca d PìfoneCap .% . chiamano io- 
1 unente le vene dell'Ano , e delizierò emorroidi ; 
Ibrle per ecccllenaa coli nominandole ; perche fra 
l'altre vene , tanto dell'ano, quanto deli'vtero, fo- 
gliano tcequentemcntefpargef fangue;Qnde Cel- 
lo, ni Dfi.o.Cap.i Soffermando i'iffotto.e parlando 
delle vene del federe dilfe . Lì orificij , e bocche delle 
vene, come [ergerti de cent caci , che fpejfo [porgane 
fongued Greci chiamano Emorroidi . fc. ioggiunge : 
g ciò ancernì (lato confitto annerire reila natura 
delle donne . L'iltcttc ancora fentimemoèilatodi 
Iddio al Lib, }.Cap . r , , Nel qual luogo s’ha d’anuer- 
• tue, che Galeno, Clelfo.e Paolo chiamano piò collo 
l’emorroidi, orifici, e bocche dille «eoe , e merita- 
mente, perche dagli orifici fi uargeil (angue-e per 
cric coietti orifici) , chcfpelloipargono (angue fo- 
no particolarmente nell ‘utero, enei federe, perciò 
flimarono.che l'emorroidi fodero fidamente m_» 
cotdle parti. Ma la cagione perche i capi delleLi 
vene fi (ollcuino nel federe, c (uno gonfi), aprano 
dcii'i- gli orifici), cfpaig ino fangue puòcScrdidue forti, 
morr.i Vna i, quando la Natura , irritata da fango* gtof- 
di»»l' fololplnge a'capidelle veQe,edapregliorificij , 
?”% Mi l'altra cagione viene fpiegatada Hippocratej 
al Libro dcll'etmrroidi, cor. quelle parole. Quando 
labile, « pituita fi efienderd alle vene nell' inte/fino 
retto { irne ndete voi la bile , che dai fiele fi manda., 
ne gli intefliru.c fimilmente la pituita, generata nel 
Ventricolo, e che è tramandata alhnrdlino retto) 
» per /far itti ferma , firifcalda, e fi ji (alfa , 1 ’vna, e 
laltrarifcaldailfaagat , che i nelle vene ; enfiai- 
dandofite vene, tirano il [angue dette vene vicine , e 
quando fi riempiono , l'interna parte del federe fi gon* 
fio, ed i capi delle vene panno rileualt, ed eminenti , e 
parte mentre fi calcano dallo fier co ch'cfic, parte mi- 
tre fono tforejue dal [angue ammaffato , butt ano fuori 
[angue, e qutffo particolarmente, inficine col ficrco , 
qualche volt aancora fintat.QaelXz cole dice Hipp. 
Hora fi hanno da proporre le differenze dell' È- 
morroidi. 

La prima differenza adunque dell' Emorroidi è 
Prima cotelU;perchea!cril'haano,alcrinò,!aqual ditte 
d'flir. rcnzaadduffe prima Hippocrate , quando ditte.. . 
mo! " ‘ 1 ““^ ranno temer rad, ,etc E fi caua dail'- 

iilcflaefperienza,e natuta della coia. Laqualdd- 
ferenza ancora sfofferua, non foto nc'particolari, 
ma ancora piùin vno,che in vn'altro paefe .Onde 
quelli coabitano la Zona Settentrionale , pochi di 
etti fogliono patire l'emorrdde; ail’oppolio quelli, 
c'habitano la Meridionale. Pento io che ciònafca 
dalla freddezza, e calore dell'aria ambiente, che m 
quegli reftringc gli orifici) delle vene ; ma in quelli 
abb r uccia gli humoti, c il fangue , ed apre gli orili- 
Cfjdelievene. 

Li feconda differenza fia quella, che Paolo ac- 
secoi». cena al £ób. if.Lap. 59. come anche Aedo alLib. 
*>• 14. Gap 5. «prima diluì Galeno nilt Introducono 

jf agogiche , che aitre emorroidi fiano cicche , ò ac- 
ciecate , altre apparenti , ed aperte . Le appa- 
rentili veggono ; poiché tono gh orifici) delle ve- 
ne aperti , e con bocca allargata, ma le cicche, ò le 
Torte Seconda . 



acciecatefono, come io ftimo, qutllcdelle quali 
furono altre volte aperti gli or.ficij ; ma hora fono 
acciecan, c chiudi ; poiché «1 chi mar non- Inibire j 
l’emorroidi diciamo impropriamente , che elle 
fiano cieche. Perciò Accio chiamò tempre cicche 
l'emorroi Ji gonfie, che nulla, o molto poco ap- 
pannano , 

Laterza differenza è, perche l'emorroidi, altre T ^ 
fono, chclpargonofio“ue,enon fonogonric jal 
tre, che io ipargono, e gonfiano . Quelle che non., 
fono go.-iic, tono levcre, ed incontaminate .pur-, 
chefcorrano moderatamente ; ina quelle che gon- 
fiano, danno indino di non mandar fuori tutto il 
fanguc, ma ritenerne in (e il grotto. Di nuouo , 
dcli'cmorroidi, eh e fono cieche, e gonfiano , al tre 
diffondono vn licore, òacquofo, «icre la marcia- , 
quelle che diffondono fa uiarcia,lonocfulceratej : 
maqudle , che difondono il licore feierofo fono 
fcorticatc, ma fcorro.no dalie porofita aperte , per 
la gonfiezza, e perciò nello sforzo di mandar fuori 
le Icccic.fi diffondono i licori fierofi. Galeno irei Li- Altr» 
bro delle Definii. medie, propoli- pur anehealtr&a iiiet- 
differenze dell’emoi'foidi, cioè cinque, che tìcauano 
dalla grandezza. moltitudine, figura, luogo, e corti- 
tutiù.ic, IJailj grandezza, aure clic ilio grandi,al- 
crc picchile, altre mezzane. Dalla moltitudine.», 
etfeudo in ai tri moUc,con la bocca aperta; in altri, 
poche. Dalla fìgura,perchc alcune fiaao lltette, al- 
tre larghe di baie; come ancora,alcune fimi li ad vn 
acino d'vua, lincila figura, fi nella grandezza, e nel 
color nero. Dal luogo, quando altre fono nell'ano, 
alcune nel mufcolo sfintere, ciocche ttnn le; altre 
«ell'inteftino retto. Dalla coftitucionc ; perche al- A[ 
tre fono tnui,c piaccuoie, altre maligne, fette can- ailfc ” 
cteuofejed inoltrealtrecancrenoic,altretiò-Pro- dell'c- 
polfe colette varietà, c differenze dcU'emo.roidi.G ">»rr. 
bada proporre in vltimoquel^dafaperfi.chel'e- “Jj* . 
morroidi altrenafcono dalla vena Porca, òda!la_. rl y m "‘ 
milza; altre dalla vena caua. Che tutte l'emorroidi c ' t , r 
nalcauodailc vene della mdza.lo lenificano, tanto p«ine 
gli Anuchi.quantoipiii moderni, e l’tileffa Anato- ‘j' 11 ' 
una fu conterma, la qual dimoftra,chc dalla vena.. 1 CiK ‘ 
della milza , lì dilunga rettamente all' ingiù vna 
propaginc di conlideratione, verio ì'inteflino ret- 
to,e piu addietro, piautata.e propagginata in etto , 
vedo l'olio Coccice, cioè, JdìacoJaAla dalla vena 
caua, cioè dalli rami delia vena caua , che nella es- 
ulta maggiore l’origine hanno dall'otto facro,e dal. 
la col cu ,e lì allungano, e dirama no v erfo l'ano, due 
r ami di confideratiunc , fconofciuti a gli amichi, 
vno dalia deftrajvdcro dalla lini lira parte ;i quali fi 
(porgono, e dirama no per i m tilt oh dei rintelt.no, c 
dei federe, quali cofiituifcono andie etti le vene-* 
emorroidali, le quali (pargone (angue; ne lenza 
ragione ; poiché prima la dirittura delle vene vi 
giuuaiuapoi ancora il (angue che cola concorredo, 
c difcendendO,col fuo pe io riempie, e diffonde le ve- 
ncipolcia iegue il cootode'muleoli.chc coftrmgen- 
do (preme fuori, oltreché (uccede la dilatatione 
degli intettiai, c del mufcolo , cagionata dalle-» 
fcccie . Tralafcìo le ragioni d'Hìppocrate, addot- 
te ni (opra. Quali tutte cole stdrzanod’ aprirgli 
orifici) felle vene, c promuoucre vna profùfione 
v tifo non meno, al piohibirc, che (cacciare le in- 
fermità . 

Ma prima che ricerchiamo ciò, cioè come hetnor- 
roidi.c cutino,e tengano lontane le infermità, non 
è inconuenicncc il raccontare l'ffloria delle vene-» 
propofte . 

P La 
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Le vene adunque emorroidali , che più tolto fl dou- 
rebbono chiamar vali Emorroidali; perche le vene 
Hifl.e che ocnuano dalla caua, hanno congiunu l'arteria; 
prora- nonriime no dagli Antichi non lono (tate dette vali, 
vene emorroidali ; perche com'io pento, la vena-. 
,m t emorroidale della milza, non ha cógiunta l'arteria; 
tm or. ò più tolto diciamo, perche gli onficijdelle vene lì 
lordali aprono non dilitcilmente, e Ipargono fangue ; ma 
quelli dell'artcrie, ònon mai,ò con difficolta, per- 
che il corpo dell'arteria è duro, e le bocche rillrct 
te ; oltre che il fangue arteriale) non tu bifogao di 
cuacuationc , peccapdodi rado nella quantità , ó 
qualità, come il (angue delle vene ; e perciò la Na- 
tura fc lo conlcrua come vn teforo . Quefto (angue 
adunque delie vene, in quello modo, primiera men- 
te è portato dalla vena porta al (edere; poiché lu- 
tee da vn gran ramo delia porta , che c portato alla 
milza , come vna (ua propaggine , degna di confi- 
derationegC difccndc rettamente per io melenterip 
aTmtcllino retto, la quale lungi fopra di elio giun- 
ge, e feorre , prima che fioifca negli vltimi orli del 
detto, finalmente termina i luoi orifici; ocgfinte- 
ilini con molte , non però affatto piccioie propag- 
gini, c rami , particolarmente quando li gonfiano, 
c ipargono (angue. 

Ma gli altri vali tono con lotti dalla ve na caua,e 
daii'ar teria grande dell'ano, in quello modo, poicu 
che dalla gran biforcatura (per eofidire)Jeli'vno,c 
l’altro, fatta nelle vertebre de lombi, due grandu- 
li un rami.l’voa di qua, fai irodi la fi diramano aito 
gambe.tamo della vena,quantodell*artcria , nella 
qual parte l'arteria (oprafta particolarmente alla 
vena ; da quelle (i producono due propaggini .de- 
gne di conildcratione, quali ambidue tono tnnefta- 
te obbliqua mente verfofimteftino retto; non però 
nel luo corpo, ma «'attaccano al muicolo, che cin- 
ge fifteflo inceftino, chiamata sfintere, c (correndo 
pur anche eOcrnamcnte , inteflono il podice, e l'al- 
tro sfintere cutaoco t anchc cò la cute.ed iui Amica- 
no; poiché il podice ,outro l’ano, ciac ia parte efie- 
riorc dell'anclio,òano,c comporta di mufcolo.edi 
Com- cute,e l'vna,e falttaportionee iortiluuma;Foiche 
1°!"' il muicolo vico formato di tatiililUmc libbre della 
«hecT" membrana carnofa, che accerchiamo il paJiccpna 
la cute afiòmiglia quelle delle labbra . Conuemua 
adunque, che quelli due corpi fodera (ottilillìmi , 
altrimenti non fi potrebbero rtrigncrcperappun 
to,cd aggiuliatamcnte; perloche quelio luperliciai 
muicolo sfintere, cllendo coi giunto coll'altrojmu- 
fcolo sfintere interno, che cllcrnainentc intnlge-, 
l'intellmo, auutene, che le propolle propaggini 
della vena caua, che giungono prima internami li- 
te allo sfintere , arrminciancoraellernamenteal 
rimanente del podice ; dachc legue, che tutto il 
fangue dell'vno, e dell'altra sfintere , e della cute-, 
fia langue della vena caua, e che ragioncuu. mente 
sì pollano chiamare emorroidi ellcrnc , perche ap- 
parifcono , e finifeono nella fuperficic die rior ta ; 
come al contrario, quello che concorre dalla vena 
della milzaalcorpodell'ipteliino, mi diramato, e 
tutto langue della vena porta; c perciò le venta 
cmorroi.aliimer ne, fiuebbono chiamare regione 
emorroidali, perche arriuano all'orificio de lnntc- 
flir.opl quale non coli facilmente t'apparira, fc non 
cauandolo fuori eternamente con le dita , 

W1|t Due adunque (ono le vene emorroidali , cioè, le 
diramate dalla vena porta, c dalla caua, per cagio- 
fmoi. ne , cheli vandellc vcneucl ledere (ouo generai 
mente 1 mcdcfimqchc quelli delie altre vene, cioc 



pcrnudrirle parti di (angue i E perche nelfedere 
(onodue parti molto dificrenti f.adiloco, lintcSt- «.porti 
no grolfo.ed i mufcoli.lc quali formano l' Ano; poi- 
Che fcbeneGalenqcollituifcctrèpartinei federe, 
l’ano, l’inteilino,cU muicolo sfintere, nondimeno 
perche intcfe per l’ano forie il mufcolo pollo nella 
fuperficic lottile, e di follanza di pelle , e filtrila 
sfintere ancora; perciò li è detto con verità , oficr- 
uarfìdue parti nel (edere , quali la Natura (uol vai- 
ne con dtuerfo fangue , Poiché l'inieltmo groffo 
con tutte le membra contenute , cracchiule nel 
ventre, e del peritoneo, come (cruenti alla prima , 
ed infima anima, cioè, alla vcgctatiua, fono nutri- 
te dalli rami della vena posta , con fangue chilolo, 
ne molto(>uro. Via tutti imulcoli, eia cute, come 
organi più perfetti, cioè elle feruono all'anima-, 
fcutitim>, e motrice , fono nudriu dalla vena caua , 
cioè con fangue purgato dalle fecòe , e puro, carne 
le altre parti dei corpo . Era però conueneuole co- 
llituire nel ledere due forti di vene , e della porca, e 
della caua. 

Ma fi ha da notare vna cofa , che v'ha da parer 
rara, c che pare anche non accoulenta alla dottri- Noiu 
na di Galano, qual volfe, che tuttele membra con- *<«» 
tenute nel ventre, Sano coperte dal peritoneo, co j* 
me il ventricolo, gl'intcilmi , il fegato, la vclciga , c ' ntrc 
del fiele, la milza, l'omento, tl mclenterio ,le reni, fono 
laveleiga,l’Ytero,ì vaG.cfealtre partilonocon 
tenute nell'infimo ventre, il che però non c vero ; , **• 

ma in fatti la co fa (la cosi, rie tutte le membra c »- ' 

tenute nel ventre inferire, e banite le vene della por- 
ta,e daejfafene nndrue, fette [demente compre/e del 
peritoneo ; me quelle ebe fono nndrite dalla caua , 
fono fuori delitfieffo , ancorché fiotto contenute nctt • 
eh nome . Circa di che, le reni, che fono nudriti dal- 
la caua,per mezza deU’emulgenti, e fivieroancora 
dalla ideila, e quelle Che fono vicino alfoliq Ucro , 
ctavcfciga, tuttcquclle cofcdicoio , non fono 
chiufc dai peritoneo. Il che non difficilmente clpc- 
riincntaoKe ■ le con l' anatomia tentaretc eoa le 
dita la leparatione del peritoneo delle parti lotto- 
polle ; poiché apparirà chiaro , che le reni, e le al- 
tre parti non (tanno lotto il peritoneo . 

Le quan cole le fono vere , non ha ma-auiglta_* 
veruna, le nell'infimo yentrc.e ncli'intcili, io retto 
metcìama due ve ne cmorròidali della porta, e del- 
la caua; poiché falere parti ancora coucenurc in., 
quello infimo ventre , hanno ancor Cile ottenute ut 
Iurte le vene della porta, e della caua,non però tut- 
te nell' iftr So modo •• poiché le reni hanno iur- 
tuo ingoila tale le vene della caua , che oonlej 
riccuonodalla porta tmil'incertma rcttaa primo 
al petto par che riceua le vene, tanto dalla porta-,, 
quanta dalla caua, fiche nondimeno none vero , 
perche la vena emorroidale folamence Icorrealfi- 
i incitino delia porca; ma dalla caua,a!li lofi limico- 
li, couics'è detto poco dianzi . 

Cofiadunqucniornandonoialnoilropropafuo p,.,; 
bilognacouititulrcdueiartidi vene emorroidali, dell'a- 
dclia porta, c della caua . E perche le paro dell a 
oo,chclinudrilconodallacaua,fono, cdipmnu 
mero, edimole maggiore; impcrciochc quattro caul . 
fono i tnufcoli.vno e u sfiatcrc,eh'e grofio.td accer 
chia fintesi no ,e gli altri due vno di qua , l'altro di 
la, chelollcuano lune limo, c‘i quarta cutaneo , 
clic coltngne fano quindi c nato , che due Sano le 
vene, che prouengono dalla caua.e dalia porca vna 
loia; eie prime li dilungano dalle bande , douedi 
qua, c di la fono tantiemi. E perche usuiceli tono 
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le parti più nobili, perciò hanno congiunta feco 
fmlie l'arteria; male più ignobili, come hntclìino, fono 
priuc d'arterie, come ancora le piante, c’hanno la 
BO s an medeiima anima. E adunque chiaro, perche nel fe- 
dì due derelevenefianodidueforri,cioedclla porta, e_> 
(arti. dc)lacaua,epcrche tna fola dalla vena porta, ej 
due dalla caua lianodiramatv-,echc<]ucle che ven- 
gono dallacauafiano porte di <jui,cdi la .equelle 
che nafeono dalla Porta ,fiano limate più indietro; 
linaimciice,che leprodotie dalla porta fianopriae 
d'arteria , male diramate dalla caua abbiano l’ar- 
teria. 

Dalla qual Moria dell' emmorroidi, e nuota co- 
gnitione della vena caua, (ari lecico di raccogliere 
come corollari^ l cntenze , ed aggiungerle arti de- 
creti deglianticbi , ciocche le vene einorroi-tdli 
Sano di due forti, della porta, e della caua,c l’vna,c 
l'altra giungere, ed elici' propagmata verfo il (ede- 
re: ma che l'emorroiii della porta, feorrono parti- 
colarmente all'intettino , ma quelle della caua più 
vcrlo i cnulcoli del lecere , ch'u il fecondo corolla- 
rio. Terzo l’emorroidi della porta entrano prima 
dietro aU'inieftmOjPofcia fi Ipargono per tutio;ma 
la caua fi fporgono innanzi prima dailati; dappoi 
•'inoltrano, e feorrono per ambiduc i mulcoli sfin- 
teri . Quarto, che il fanguc eh' efes daH'cmorroidi 
della porta c grollo, nero, e fecciofo;ma quello eh' 
efee dall’emorroidi della caua, qualche volta, anzi 
■1 pili delle volte apparifee più toltile , c più rubi- 
condo. Per la qual cagione fi caua il quinto corol- 
lario , cioè , che la gran profùfionidi (angue emor- 
roidale fi fanno daUe vene della caua, più torto che 
dalle vene della porta; e perciò, le prime auuengo- 
no con maggior pericolo, perche fono più, e roag 
glori i rami della caua, portati al federe , e dii perii, 
che quellidella porta; ed in oltre polli piò vicini 
à i rami più grandi della caua . Per (erto fi caua,chc 
Pemorroidi della porta lono di follicuo ai mali, che 
nalcoooda fangue malinconico, per communan- 
za, ma quelle della caua, a gl'alcri; fi come anco 
quando vedrai vfeir (angue grofib, e fccciolo, non 
indarno giudicherai, che venga dalle vene della- 
milza , ma quando io vedrai più rubicondo , dalla 
caua.Pcrvltimo, fari anche lecito cauar qualche 
cola circa l'applicatione delle mignatte , òfanlu- 
ghe, cioè ch'ella ila pereffervtilc^nzi varia; pol- 
che le l'incentionc è di cauar fanguc malinconico 
dalla vena della milza,bi(ogoa applicarle mignat- 
te^ di dietro la (pina verlo l'olio Coccige, e più al 
di dentro verfo l’mce (lino, doue cotcltc vene fi di- 
ramano . Ma (e vorrai catare fangue di qualunque 
altra qualità , dalla rena caua s'hanno da applicar 
le mignatte dalle bande vctfo la fupcr fiele, doue j 
fono cottile vene . Le quali cofe coll ricercate, co- 
me appartenenti all'irto ria dei l'c inorroi di, hor a_, 
s'ha da ir-ucfligare qual Ila l'vlo deil'emorroi di nel- 
la medicina, e come egli gioui per ripa rare, c (cac- 
ciar le infermitadi . 

Egli è adunque certo, cheperordinariolaNa- 
Aboft tura fi ferue dell’cmorroidi per cfpurgareilfanguc 
natura di modo, che (c fa in elfo qualche coladi (modera- 
nell'c- to,ò cattino, fi nella vena porca, fi nella caua, fi 
correi tralmetcafuoridel corpo , e coli aperti gl'ormcij 
«b • delle vcne,fi facciano Pemorroidi . Qual cfpurga- 
tionc in vero non pocea la Naturafar più commo- 
damente, che per l'ano; come per quelli, che dalla 
(Iella Natura è (lato fatto come vna (emina, ò fo- 
gna di tutti gii efere menti ; che perciò non fia ma 
rauiglia, feauendo alcuni apertigli orifici jdclle^ 



vene, godono vna fanita intemerata.ed alcuni (1 li. 
berino dagrauidimc i lì termica, c fi prcferuiuo (lei, 
comediccGaleno . Perciò egli è opportuno di ri ' J "pv- 
cercar al prelencc, circa le vene proporte , cioè a ^ V P 
quali co(c,c come gioii ino, : per coni cruailone de l 
la fanics,e per medicar,: vietar i mah, fi nell'.lprirò 
come nel chiudere ledette vene , poiché, (e s'apro- Vtjl) j 
no, quando il l'angue nel corpo è viu.it ya f modera- a c ii 
to, il corpo li t ilana,(e fi chi uJouo quando il fanguc morrai 
nelle vene c puro , buono, e mode rato ne fegue lì di. 
unirne ntc la (anica ; coni: all'oppodo, s'auuienc il 
contrario, le medciiinaniemc lì aprano, prelente 
l'infermità, ò Coprali:, promettono la (amu ; min 
fe allora fi chiudono, egli è certo, che limalpre- 
lente è per crefcere , e 1-im ninentc ha da venire-» . 

Gal, perciò nel L,b fella Cur.it, per la mìf.dcl Sun*', 
contro Erafillrato -drap. j. dille, chr l'emorroiii 
coulcru uno I h io no (ano, la ragione n'adduce egli 
Hello, al J Megli l r Mor,rd ai ù.ae morb Voig. perche, 
per I emorroidi t'efpurganogli vnori fouerchi E per- 
ciò Hippocr.nl ; df^lif'aor.dilfequefte parole-, , 
Qj/cihc'h.inno Ve morroidinon poter finalmente effer 
inje fiati da alcun* infermiti, poiché fe il maggiore 
roucnimcitto de ululi iiafcc dai fanguc , e -la gli 
umori ,chc fono nelle vene ; ed -drudo folamence V 
due le vcue nel curpo.la porta, c la caua, fe l'vna.o 
l’alcra s’ef purga per l'emorr oi-ii , concorrendo am- 
bidue all'ano , Jail'vna, e dall’altra s'elpurghcra in 
iuuo,c per tuctoil corpo, ecofi non Cara preluda 
malèalcuno, come dice Hippo-r. 

Ma accioche tutte quelle cole fimo più chiare-, 
della luce del mezao giorno , come fi dice , e da 
voiconofciucc, ed indente à quali infermiti gio- 
unto l'cmorroidi , bifogna imparare innanzi vna 
cofa, e mandarla a mente, cioè, chcgii Autori 
antichi non hanno hauuto notila veruna delle ve* 
nc emorroidali nell'ano; quali prouengouo dalla 
tana. 11 che appar vcriifimo, dalle loro auto, tri; 
le quali tucte hanno follmente riguardo aita vena , 
che da vn ramo della milza vìen portata ali 'mie- 
li ino, da cimi cipur gano tilagg'uc gioito, e ma- 
linconico. 

La prima autotit aè di Galeno -ri 6 Je gli Aftrìf. 
la. e 47. Per l'emorroidi, dice egli, ficfpurga la ma p ‘ i 111 
feria jecciofagevit/efa del fegato. Nella fecòda redi - 
fica egli, tei f tendi à Chuc. eh: l'atra bile diiccii- 
de nell': 111 irroidi , c per quella cagione dille, eòa 
la altura banca* prodotto v/t tal iju.il particolar vxfo 
dilla vena della /mie.*,. ili ano, per tl tju.ilc fi e aie a a 
l atrabile, ed il fanguc affatto graffo, e n/atinconico.Ld 
terza al 4 degli Af.i I .e 15 .l em irrat.il/ono 'ingran- 
dì ili .no rimedio alla m tlinconi 4 ,di mBdicl/e la proibì. 

/ cono anche guando hd da venire . Unir egli aiicorz 
al tp.de morb.volg.com/nxiK è la -fautori tapi mede - 
fi ino. letto Jilop:a.Ll quinta cuti quelle punito. 

Sopr attenendo ie/nerroiili egli è buono per chi è afiiei 
to daii'aera bile al ó.rif.i l.c l'iilclfoul 1 1 e 4 ! La ic 
Ita c ipicHifi'tmtirroidc fatta l atra bile, e la mite, e in. 
dunta,al 6 .dcl 6 Àc morb.vulg cotti 8. Lì (ectima, La 
maltncomìa f/jd dittar ri bile,Jtcome anche t ' emnrroi • 
ai ej/tardo dtjccr.de più copiofamente nelle vene , che 
fono nell' ano al g.rlf.j o. LlotfJildj'auengonj t'emor* 
rotdt àgli atr.ibtl.tri, da frenelli ferprefi,egli'e buono, 
nel Ub, dell Indie .C ari. }p 3 . E breuemcntc, fe co l_» 
diligenza fi riuolgano 1 volumi d'ilippocrate , Ga- 
leno, c degli amichi, niente di più citrouarcmo. 

Nonfi ccuc nondimeno negar quello, chegli An- 
tichi indotti calla mcdclinu elpencnza, habbia- 
no fatto qualche volta me. mone dell’infermità, 
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che li rifanan# dall'cmottoidi, ò dalle medefime 
Li an- lono vietate, cprohibite che non vengano; benché 
fichi ft )a cagione a loro ne Zia Iconolciuta, uon conofcen- 
nr dfì tdl le vene emorroidali delia caua, conforme 

infcr- ajl’ftutontad ilippOCratc/i/j.Za^.^# Pfnmor/d 
mit.i al 6. de Morb . Vtdg. nell' vno , e nell' Altro luogo , al 
{olite comm. f . Quelli , i quali barino l emurrlouU non foni 
{anttc n ? dal doler del lato, òco/ì e f ne da in fi .1 m~ 

j* r |f r . magione di polmpne, ne da far unenti, e brufehi , ne da 
merini fagedena , cioè vlcerf , che rode non folola cute , ma 
di, non finche le cofe ad effa /ottopode , nedaT er minti , cioè 
2 SY f ufi mie nere fimtli al frutto di X erebinto,ne da lebbra 
«ufa , nc forfè da altri mali . Nonhauendo altrimenti l’e- 
ruor roidi della porta veruna coipmunanza col per* 
\o, nella plcuruide, c peripne miionia. bi imbuente 
quando Hippocracc dice al 6. degli alfa 1 1 . ehefo • 
pramuenendo ('emorroidi , egli e buono alle pacioni del • 
le reni ; additando 10 che habbia che tur la vena 
della milza con le reni, Nea ciò è contrario Qa- 
lcno nel Comm. quando (erme, che per l'cmorroidi 
i'cuacua il (angue grolTo,chc cagiona laNelnuuc, 
ù inhammagioae delle reni , perche quel (angue-* 
gì olio s'ci purga dalla vena caua, perl'cmorroidi, 
con cui comunica,ed ha diritta, c vicina Itr a da, non 
già dalla vena porta, che è lontana, ne ha (oticta al* 
«Una con dia. Onde in quello luogo, tara lecito di 
fcuiar coli Gai, lì come rabbuino tatto, quando ha 
ìulegnaiQ , che la pleuritidc s*’c(purga per l'orma , 
per ('arterie lilcic , per il cuore, c per {‘arteria ma- 
gnatoli lapeudo egli la più comoua,la più facile^ 
più ncura vtach’cperla vena lenza pan,dritta_, , 
aperta, e diramata allemulgcnn . Similmente , le 
tutti vnmcrlalmcntc dicano, chcl’cmorroidi nla* 

1 ano la lebbre , il che ancora prouiamo ogni gior- 
1.0 coni’dpcricnza,c vegliamo che non potiamo 
intendere come li rilapino per predetta vena della 
milza. finalmente, le li\ppocx(}al.al 6.dc ASorb. 
folg. ed al 6 . degl' Afor.ed altrove, per Ordinario di 
cono, thè le Tarici guari/ cono il furore ,0 vero che fo • 
provenendo a i f*z.zj le varici/ l’ emorroidi ,fegue la 
liberai ione della paz/Ja ; al certo non con bene li 
può intendere, come la Natura trai metta l’atra bi 
le per le varici , che fono nelle gambe , c nelle co 
(cic.lc però lupponiaroocllcr vcrnIuuo,chc la ve* 
na porta non habbia alcuna communanza conia-» 
vena caua, per 1 loro tronchi grandi. Ma noi,i qua 
li già conolciamo l’cmorroiui delia vena caua, po- 
tiamo pi ontilUmamcntc render la ragione , per la 
quale l’cmo rouli guanfchmo, c la picuriqdc , c la 
pcrip neumoma, c le paiuoni delle reni, e le leobri, 
c hnalrocntc inolt'altre infermità; cd inoltre , iru 
Jn che qual modo le varici ritraendo, c traltoruàJol aira 
l^° d V a- «UiU* tefta .rifanino il furore ; il che auuicue-» 
rici rif P cr la grandiilima communanza, che hanno le ve- 
fannia qc dell’ano con la caua , nafccndo dalia mede-lima, 
il fur^ c d c (fendo vicine ai rami granai delibilcUa . bunu 
re -* 1 mente tutte le varici delle gambe , c delie colci^ 
nafeono dalla vena caua, qc hanno veruno colle- 
gamento con la porta. 

Via perche qualche volta l’emorroi di fono cau- 
fa di fanita, qualche volta d'infermità, e taluolta_» 
ancora di morte; perciò dobbiamo vedere, per pa- 
rer di Galeno, per qual cagione accadano cocche 
cofe . Auucngouo perciò lenza dubbio, perche , ò 
lpandono,ò non Ipandono; c fc (pargouo,0 lo tan- 
no moderai amen tc, ò fmùdcratamcntc;ma (c uon 
fpargono, o uon (partono naturalmente, o perche 
lonochiule; poiché ic faranno modcrace, lono 
catuadilamu. b perciò dUic Galena al Libratici 



T agl. della vetta t contro ad Era fifir.at Cap.q .che Li 
vene emorroidali } c he fpargono f angue, conf emano ( * 
buon» fono. Che fe io ( pargouo nnmojc ratamente 
cagionano ma mie, e qualche voi ca ancora ìa mor- 
te , Perciò Galeno nelhb.de/laCHr. per la miff. di 
fang. al cap. iq. difle Cotelk parole . Poiché quando 
temiamo nell euacuatione delPemorroidi , che non fi 
faccia co fi /moderata, 0 che ammali prefio lavo* 
mo, àio 1 enda dtfpofio all'acqua fri la cute ciaf /’/' 
dropifia o con cache fia , emalehabito , Aggiunge.» 

Aeuo al Libro 14. cap. che |’ emorroidi apporta* 
no, e bruttezza, c vita imi era , e qualche volta la-* 
morte. Apportano diformita; perche per la fouer- 
Chia vacuità tutto il corpo li nlcolora. Alifera vita ; 
perche bilognadi continuo rimediare alia debo- 
lezza . La morte ; perche otfcfo, che (ìa il fegato fo* 
prauutcne l' acqua fra la cute ,cioc hldropiiia .Che 
non Ipandono, o lo tanno, perche ad alcuno (ia na- 
turale il non Ipargcrc, cioc perche il ("angue non 
pecchi in quanta, nc fu {moderato in quantità ; al- 
lora 1‘ buomo il ulano, ancorché le rene dell’ano 
non (Uuo aperte; come vcggiaino molti confep- 
uarlìlam lenza veruna fiusiionc dell' emorroidi - 
Che fe non fpandono , perche lono, o medicate , ò 
(opprcflc,c relè cieche, in tal cafo fi debbono alpct- 
caic Guferai icadi. Onde Hippocracc*!/ quarto da 
Morbi popolari verfo il fine dice , c'hauendo Alcippa 
l' e more oìdi, medicato ch’egli fu divenne paft.o E per 
ciò Galeno al q.degh Af.x}, hapaura dcil'vna,e-* 
l’altra (moderatezza , òche (corre il (angue fuor di 
mo 40 ,ò egli fia adatto fermato; perciò egli è auue- 
nuto, che riDagnace remorroidgne (ìa prouenuto, 
o la durezza della milza, ò malinconia, ò febbre , ò 
il dolor delle rem, ò altri mali , E pcr quefta cagio- 
ne Hippocracc nella Curatone dell’ emorroidi , 
commandaua, che fe ne douclle lafciar aperta vna. 

Ma Galeno per opinione d’H'Ppocratc, hauendo Non G 
iofpctta l’vna, c l'altra fuiodcratczza , cioè la lop dee af. 
pTciIionc,elaloucrchiacuaautionc, perciò *1/4. 
degli AforiJm.XÌ .diflc/HW douerfi afjucfare à quella * u3tt a 
euac mattone, che fi fi per l' emorroidi . Pcr le quali ne per 
parole ui O'alcno , hò veduti alcuni Mediti paucn ( ,e “ l °r 
tare, canto i-vla delle mignatte, ed cuacuationc del ^ - 41 ' 
(angue daii’croorraidi,chc non IqìQ randìme volte 
ve /applicano, uoue fono accrcfciute,c nò fpargo- 
no (augue parcamente; ina nc anco 1: ammettono 
in vcrun modo , quando il pallente non lu mai pa- 
tito quelle vcuc,ò gootìc,ó correnti, e sboccate,di- 
Ccndo eglino , ctlcr dato parer di G4lcno 4 noaji 
dQucrii alluci ar a queircuacuauone , che fi fa per le 
cmo.-rouii.OiHc in quello iuogo f na(ce vn.uibbio. 

Che moito appartiene aua pratica, ed alla falqte de so <ì 
gl’infermi, he l’iafcrmo,ch: non mai habb’J patito debba 
emorroidi nelle parti dell’Ano , cioè , a. quale non 
hanbiano mai (parlo fanguc , ne mai (ÌJuodawC-* r .,idii 
gonne le dette vene, il medico debba centare coli' chi nó 
appiicationq delle augnate quella 1 uacuatione.ncl y 
medicar le mfcrmiudi, come farebbe a dire la .na “J 1 ■ 
linconia.la pieumide, la peripneumonia, il dolor 
di capo , le febbri , le otfefe della milza , le paliioni 
cklk rem, egli altri mali di quella fatta mcntoua- 
ti da Hippocracc, cGalcno. Addimaodiamo la_. 
foluuonc ui quelto dubbio, a Galeno, il quale al 4. ^ 
degli Afori fmi nel Canjmcnr ferme COf-Ilc parole J'/ 

/angue di jopra , cioè mandato fuori per la bocca, qua* per pa. 
luque egli fi fia/ cattino, di fotta pero , cioè per lemor rer di 
roidi, e buono, quando /’ evacuano materie nere ; cioè ^* alea * 

quando la natura dclrhuomo aura accumulato, e 
raccolto molto di cotcilo (angue; ma altrimenti 

non 
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nonèd'affuefarfiàqucircuacuationc, che fi fa per 
l'cmorroidi , come quella, che ha pcricolofal'vna , 
©l'altra (moderatezza, òcheficuacai il languì 
fuor di modo ,ò fi (opprima affatto. La cagione di 
quello fi rende da Gaicno , nel Libro del modo di cu • 
nere col cattar [Angue alCap. ip.doue egli dite COSÌ . 
Poiché tonando h Abbiamo paura dell e u ac u ai ione dell • 
emorroidi , che non dia in tanta [moderai e tw, che, ò 
f abito ammuz. 7 .i l'huomo , al’ offenda , con l' acqua 
fra la cote , ò con cache fia . Da quelle parole di Ga 
no s'intende chiaramente, cheli deue euacuare-» 
per l'cmorroidi , il (angue malinconico accumula* 
to, craccolto nel corpo; ne in quella cofaGaleno 
pone veruna diffintione, fiano,ònon fianoaccrc* 
deiute l’emorroiJi , quello s’aficgnano ancora le-* 
soni. 

rimieraraentc,che la natura Tuoi euacuar il (an- 
gue per l’cmorroidi , c quando l’cuacua , libera gli 
^ ri P a , huomini dalla malinconia , e rifiana la milza inau- 
che 1 !?* r ^ a » nc P onnoc (( cr P rc f' dapieuritide, ne da pcnp* 
fanp.ue ncumonia, ne da altri mali. Si deue adunqoe in tue • 
mafin- to,cper tutto pcomuouere , ed inuitar la natura à 
C »°EÌ 5 * ^ ar cuacuatione. La feconda c , la Natura ha 
2™ fatto vn va(o,anai più vafi deftinati a queff'v fheio, 
cuarc i quali quando fanno il loro doucrc , il corpo Ita fa- 
pcr 1*. no;non facendo adunque l'olfitio loro,nc cuacuan- 
^ morr * do il (angue, fideuc aprire , ciren io maceria nociua 
nel corpo,U che s’ha Icinprc da fupporrc.Terzo l’c- 
uacuationijche fi fanno, ò dalla natura , ò dal medi* 
co, ogni volta che v’è materia nociua, fono buone ; 
perche leuano le infcrmità,conformc a Gal. nel Uh, 
della Con[nttudM C . 5 .La quartale non s'hanno da 
aprir le vene emorroidali, quando l’vomo ha accu- 
mulato^ \ ammaliato molto (angue malinconico , 
«rd è molcftatoda tumor duro nella milza, ò di ma- 
linconia,ò d’altri fimili mali, non fi deue ncauch cj 
nell’altrc infermitadi,ò tagliar la vena, o dar medi- 
camento, che purghi, ed adoperare qualche altra-, 
cofa fi fatta; perche la ragione è pari . Anzi che,af- 
fcrtatamente io dico, che fia maggior ragione , che 
s'cuacuj il (angue per l’cmorroidi, che dalla vena_» 
cagliata ; c che le non lece aprir l’cmorroidi , (ara 
manco lecitod’aprir la vena del braccio ; ragione 
perche è, che la Natura operando rettamente nell’ 
mlcrrauadi,aprc da fe della hemorroidi , ma non., 
mai da (c della apre la vena del braccio. Di più, (c 

la naiura,per(cntenzad*Hipp.emcdicatricedcll’- 

infermitadi,e veraméce le medica,c cura coll* aprir 
le vene dell’ano, dirado le altre, c noi ancora dob- 
biamo più todo aprir quede,che le altre . tinalmc- 

ce/c la natura aprendo le vene del nafo , ò della.* 

Ì fronte,bencherariilimevoIte,in vn (ubilo però ri- 
1 lana il dolor di capo . In oltre fc aprendo in vna_, 
gamba la varice , toglie la malinconia , molto piu 
aprèdo le vene emorroidali, che per ordinario Tuoi 
aprire;curaremo ancor noj,com‘cfla,hnlermiudi. 
In vltimo luogo mi prendo ardire d’aggiunger vna 
tagio^ c ^ c giudicarete degna di marauiglia, cioè,chc 

offendo nuoua inuentione l'cmorroidi della vena 
caua, faranno adunque nuouc tutte le co(e , che da 
ciò (egniranno -Ima particolarmente vna fola cofa, 
cioè , che l'euacuatione del (a ngue dell* emorroidi 

M iù alle febbri maligne, che il taglio della ve- 
laccio . *■ 

11 che fc bene à prima fronte pare vn para Joflo, 
la ragione nondimeno à ciò c conforme ; perche^ 
nelle febbri maligne, la putredine è nel li vafi mag 
giorijCome appare appreflò tutti, ma le vene emor 
roidah (odo piu vicine alla vena caua , doue c più 



grande nei lombi, c ncll’oflò (acro, che nel braccio, 
«louefono più lontane dalli rami maggiori, come 
farebbe a dir, da qucllideli'afcdlCjC dal croncodcl* 
vena caua : (ouucngono adunque più al luogo del- 
la putredine. 

Ma perche qualche volta appare che non gioui- 
110, e che faccia no poc’opera, quella è for(c la caufa 
che (cguita r.do folamcntc l'vlo dclli Antichi, 1 qua- 
li nor. lapcuano, che le vene dell’ano aucffei o l’ori- 
gine dalia caua,hanno v late, ed adoperate le altre, 
che fono nelli articoli; ò (orfe perche le vene dclli 
articoli fiano più apparenti, c più comode al taglio: 
ò terco , perche dalle vene emorroidali non fi caui 
quella quantità di (angue , che il fj da quelle degli 
articoli , la qual caufa fi deue attribuir alla colpa de 
Medici,: quali fc voleffao,cauarcbbero dall’cmor- 
roidialtieuuto (angue, epuro con euidentiifima 
v edita; come egli è auuenuto in prattica à me non 
vna loia, ma più voltc,c (peffo.* ma particolarmen- 
te in vnagentiiaonna, laqualhaucndo partorito 
cinque anni innanzi due volte, c fatte due puteine , Hìtto» 
dappoi mancando in gran parte imeffrui,cefsò dal ria. 
concepire; quale medicando io,ed aprendola mat- 
tina con le mignatte l’cmorroidi, doppo pranlo c(- 
ponendofi con la (chiena al Soie , per dar la bionda 
a capelli, glifoprauucnnc vna copiofaprofufion© 
di (angue emorroidale > e da quell’ hora apparuero' 
(ufficienti purgatiom meffrue , c concepì quattro 
volte, è partorì quattro figliuoli mafehi. La qual 
hiffona poco di foctocontinuarò più diftefamen» 
te. E ciò fi può anche confermare con la purga- 
tione meffrua del fangue , che fi fa per le vene -vici- 
ne all’ emorroidi della vena caua, Jc quali perciò 
(occorrono a uittc le infermità delle donne, 
coni emano lane . Che fc Galeno diffe non douerfi 
ajfuefird quell 'euacu.it ione, che fifa per l' emorroidi, 

A quello li nlpondc, che quella autorità di Gale- 
no non offa punto; perche egli, per parer d’Hip- jj j*™ 
pocratc, dice due cofe. L’vna, che quando la_* go dì 
natura dell’ huomohaucra accumulato molto fan ^ialca. 
guc grotfo , nero , e malinconico, che fia all* ho* 
ra bene d’cuacuac il (angue per l’cmorroidi ; altri- 
menti, cioè quando la natura idWiuomo a tale^ , 
che non ac.umuli (angue groffo,aHhora,dicccgii, 
non fi deue afluefare all’ cuacuatione per l’cmor- 
roiJi . E nc rende Gaicno la ragione; perche Hip- 
pocratcdicc , chcl'vna, e l’altra (moderatezza è 
pencolala, ó efea il (angue fuori di modo, ò fi riffa- 
gmatiatto . ll(en(odellequaliparolcè;pcrchefc 
ailuetacciamo qualcheduno, che per natura noa_» 
accumuli , e raccolga fangue malinconico, vno 
deli due può confeguirc in proceffo di tempo, da_ • 
qudta confuctudme, ò che troppo n’c(ca,ò ch’egli 
affatto fia riffagnato; ma l’vno, c l’altro eccello è 
tenuto per pefieotofo da Hippocratc nella con- 
iuccudinegia fatta , Jl qual luogo veramente con- 
ferma la «offra opinione, perche noi,fc pereffem- 
pio , la milza fia indurita, ò qualche Juno fia infer • 
modi malinconia, nc habbia di preferite, ne mai 
ncll’addietro hauute l’cmorroidi accrefcrutc , vo- 
gliamo che s’aprano, con Galeno al luogo citato, 
perche lupponiamo, che la maceria nociua fia ac- 
cumulata ucl corpo . Per!opinione adunque di Ga- 
icno, s’hanno da aprire , c*J corpo s’ha da affuefare 
a quella cuacuatione. Ma quando il corpo non è 
di natura che accumuli tal fangue, ne anche noi vo- 
gliamOjCh'cgli iia affuefatto a quella cuacuatione; 
acciochc qualche volta non li auucnga vno dclli 
duc,ò d*vna (moderata cuacuationc,ò vn’mtiera-. 
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foppreifione.Mà come vna iftcffa caufa.cioè la con- 
fueigdineall' cuacuatioqe per (emorroidi , polla 
Come produrre effetti contrari, ciò* ò la (ouercbu eua- 
viay euatione,óla perfetta foppreifione, non «difficile 
ciuri 4* fÓgnarC; polche fi viene alla fouerchla euacua- 
proJu- rione acquiflata , ed eccitata dagli atti frequenti; 
cacBét maaU’ iutiera foppreiiione , che può arnie aire., 
ti con- perche per la (moderata euacuacione, di (angue.., 
’ ,f “‘ ' 1 vali votati cadano infe ftefli , e per quella ragione 
intieramente fi fupprima. Ma perche Galeno non 
ebbe veruna cognitione dell’ emorroidi delia vena 
caua.pcrciò hebbe (empre riguardo a i mali proue- 
tncnti dalla malinconìa, ed al fanguc malinconico, 
tramandato dal ramo della milza al (edere; qual 
voUecglidouerficuacuarperl’cmarroidi, cioè , 
quilo è accumulato nel corpo. Ma noi.chc lappia- 
mo, chel'cmorraidt fono di due forti, della porta, e 
dellacaua, bifognach' aggiugniamo (infermità, 
che prouuengono dal (angue della vena caua, cioè, 
quando il (angue, che Ila m ella è (moderato, li mo- 
do che pecchi, ò in quamira,òin qualità. Onde Ga- 
leno al fello degli A fonimi qp.dic„che per l'emor- 
toidi fi (cerne la parte del (angue v molo, il qual 
fe non (corre da fc dello , fi deuc euacuare coniati- 
fughe applicate; poiché co fi ficonferucralano i| 
Corpo . 

Chele nel corpale vene fanofojamente due, il 
(angue delle qual ile è buono , l’huomo gode vna. 
perfetta I amrj.cioc la porta, c la caua,e le abbiamo, 
amhtdue nel federe, chccfpurgano il (angue catti- 
yo,egb è di necclfita,che d.\ quelle ne auucngaaflò.- 
lutaoionte la (armadi tu ito, il corpo.. Ne (ara fuoc 
dipropolitoil far paragone dell’ emorroidi della., 
vena caua ncll’vomo, con li mcollrui delle donne.ò 
con (emorroidi delhvtcrodeUcdonnc, deriuando. 
anche quelle dalla vena caua,dimodache , (icome 
per rnezo de men(lrui,che corrono moderatamen- 
te , e naturalmente , e dell'emorroidi dcll'vtero , le 
donne ficonferuanofane; ma chiu(c quelle , (ono. 
pffefc Ja tutte le malattie, coli (anno l'illcffo l'emor 
roididcll'huomo. Dachefideue ailolutamcncej 
concludere, che ['emorroidi , quafiin tutte le infet- 
mitadi , ò per preferuatione, ù per curatione di effe 
ottengono la prerogatiua , ed hanno il primo luo- 
go. 

Da quelle cofe finalmente fi hi da raccogliere , 
?n che che ci abbiamod’affuefare a quell’euacuatioiic ,che 
inolio fifa per (emorroidi i perche fi euacua il far.gue vi- 
dvailljc W°f°» tzp'O quello chedagna nel ventre intcriore 
fate al in tutte le fue parti, e nella parte piana ,edegualej 
euacua. del fegato,pcr la vena emorroidjlc.clie deriua dal- 
tion» la porra.quanto quello che è nella parte gobba del- 
per l'tj j- ideilo, e che ridonda «eloprabbon la nella carne, 
pet il rimanente di tutto i| corpo , per le vene, che 
dalla caua deriuano nel (edere . hi ha nondimeno di 
affuefar in li facto modo à coteda evacua tionc che fi 
fchifi(vn x c l’altra (moderatezza, cioè che nò le ne 
fparga troppo,ne fc ne trattenga dìfouerchio.Si ha 
anche da cuacuaril (angue per rcinorroidqquando. 
v’è (olpetto droppilatione , unto nelle vene njefa- 
raiche,quJto nella parte piana,e gobba Jel fegato* 
come nel cafodcl Reuc rendi!. Abò.ch'é dato aiuta- 
tn dall’arte per ioczo di queda euacuationc. l’atiua 
f iftw egli, per lo (patio di dieci, òdodeci giorni, dolori,* 
1,1 ’ gorgogliamenti Ipocondrio 1 e nel ventricolo , i 
quali vullcgcriuano alquantOjprima con lutti man 
dati fuori, ed apparendo qualche fegno di languì 
neh'cmorroidi ; dappoi intieramente fi luaaiuano, 
pilotando egl, orma mila, e quali ctocca,ó di colo; 



di zafèranno, erftndafegli moda vii’ vlciea filoar- 
po, biliofa.cd alquanto ragginola. Oa che congief- 
turammo prima vna foprabboadatua di l'angue^ 
malinconico aJqdodal quale fi muqueuano.e lolle- 
uauano i flati, ed i dolori ; ed anche le oppilaziooi, 
non folo nella parte piana del fegato, per (vfcitiu, 
di corpo, e per qualche fegno di (angue emorroK 
dale, ma ancora i mcdeffrui mali, cioè (oppila, 
zioni della parte gobbadel fegato , ed abbondanza 
di (angue viriofo nella vena caua per (indillo, dcllS 
orine coffe, che egli rendeua . Per le quali cagio- 
ni fu ragioneuolmence configliato di cuacuar il 
(angue più tolto per ['emorroidi, come quelle, che 
riguardano, e foileuano l’ vna , e l’altra parte, cioè 
euacuandodall'vna, e dall’altra parte, che perla 
vena del braccio tagliata, come quella che ciucila, 
radamente dalla catta, ed apre le opilationi della, 
parte gobba del fegato . Ma perche diratoauuie-, 
ne, anzi uon mai, che il (angue viciufo, e le oppi la- 
ttoni liano folamente nel ventre, e nella parte pia- 
na del fegato, e non ridondino ancora nella vena 
caua, nella parte gobba del fegato , e finalmente iq 
tutta il corpo; quindi fi bada cauarecome vnco- 
rollario.ò propofirione che (i leue piu collo tentac 
l’ciucuatioudcl (angue per (emorroidi , che per la 
vena tagliata, de he anche gli Antichi ballerebbero 
flabilico , feaueffero auuco noti tu non foto dell a. 
vena porta, ma d'ainbedue le vene emorroidali , 
cioè della porca, e della caua . 

Mi gioua d'addurre , e riferire qui il cafo , che dì 
(òpra abbiamo coccato.d'vna ta|nobiigiouane,th’ Vn «1- 
eifenda di temperamento freddo, ed aueudo il vai ero ca- 
t-icolo ancora freddo , e Iminuice le purghe men- 
(iruc,c cinque anni innàzi partorite due puctinc,nc ““ 
più aucndo conceputo, deli Jerando non folo dicó- 
ccpirc , ma di partorire raafchi, fi (attornile alla, 
mia cura. Ma io primieramente , principiando) 
dell cuacuatione di tutto il corpo, gli diedi de’ me- 
dicarne nti , e cauai (àngue fidai piede, come anche 
dal braccio ; finalmente poi gli aperii (emorroidi jj 
dalla qual parte fi euacuarono intorno a fei oucie., 
di (angue; ma poco doppo, per innauuercenza del- 
la gioì line cfpoilo Tubilo il dolio al Sole per dare la, 
bionda alti capelli, di nuouo G molle Cvfcuadi (an,- 
guedall'emorroidi, e ne vlcirono intorno a dicci 
onde, di modo che in tutto fc n'cuacuaronodcdicl 
onctc di (angue, e più ; dalla qual cuacuatione^ 
abbondante , fe bene ne ccmcuamo.più, lofio degli 
incomodi , ed offefe , ne (uccellerà nondimeno. co- 
tellibeni. 

Primieramente, noneffenda (oliti di venirle i 
meffruiogni mdc,anzi ogni tré rucfi,gu parla lar- 
ga, e copiofa enacuationc dcll'cmo/roiui, le venne- 
ro il mele chelegui .in okrc,prcuenneiQtrègior chel’e- 
ni il te mpo conlucto. il terzo beneficio fu,ch'cffcn m>“"l 
dofolitidi venire innanzi con dolor di capo, con. * 
aniieta dicuore.òdeUabocca^lcUoftomacOjedan % 
co;a con moleftia, ruggito, cgorgogluniento.de 
gl’ipocondri j,e finalmente con doior di (palle, cel- 
iarono tutte cornile cofe , 

finalmente non afpettandofi i melimi in moda 
veruna per le copiofeeuacnarioni di (angue fatte- 
vennero nondimeno in quella copia, che lolcuano, 
venire . Dalle quali cole raccoghetc,chc (euacua- 
tioni deli'cmori oidi non proibiscono, anzi prouo- 
cano,e rendono più facili, e pronti nudimi, (for* 
è veril'niile.che (emorroidi prouochìno il (angui 
incitino ; perche per forza del vacuo, ritraggo- 
no,* duina jo calie vene dcll'vtero (ideilo languì 
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per la copia.eg radezza calcarea affido, e per co- 
fi dire, dito negli orifici) delle vene , e eoli liberare 
dose fi |c vene dell' vrero da quel calcato riempimento, c 
ibbnn re ) c ì c vacue, ic aprono . Per ridar adunque ogni 
tufe cofaall'vfo, comandai, che loia (nenie nella milza 
l,u tu- indurita s’applicaffero le faafughe , fi mternarcra- 
E.l>= . ò tc.comodi dietro, ver lo rollo coccige, o della coda, 
e alquanto ve rio la Gniflra parte . Ma nell'oppila- 
tioni,e diftenGoni.ò che fiano nella parte piana, 6 
i ue_, nella gobba del fegato, come nell'Abbate, coman- 
«ult, daiche s'applicaflero,eJ cflernamente, ed intcrna- 
mentc,e di dietro , e dalle bande ; c per dirla in vna 
lc.1 parola, da per tutto il podice o l'ano. Ma Denta- 
li delle reni,c ne Ha pleuriti Jc,o punta, e pcripneu- 
monu, di più nelle infermi tu elìer ne, come lebbra, 
fùrunculi.òbtufchi, òcofcfi fatte fata piu oppor- 
tuno l'applicar le (anfughe.e mignatc cflcrnaincn 
tc,c anche dalle bande del Podice, ò ledere. Ma_, 
Delle fcbbri,nelle quali inuigorifeono le oppitazio- 
ni, e delle mcferaichc.edrlla gobba, c piana parte 
del fegato,e ancora della vena caua , s 1 applichino 
le mignatte, e cflernamente, e internamente, e da 
per tutto, come ho detto di lopra. 

Nella nunia,òpazzia,internamente , tdefier 
aaocnte.le l’vmorc adulto foprabbon Ja in tutto il 
corpo . Nella malinconia fimilmcntc. Nella frene- 
sìa, e più eflernamcnte, edallc bande, ed in vna fot 
parola, conforme fi hanno da euacnare glihumori 
fouerchi,ù dalla caua.òdalla porta, ofecondo che 
l'>ndifpoficioni,c le parti inferme, o dalla porca , à 
dalla caua dipendono, coli bifogna feicglicre va, 
luogo 1 propofito nel federe,ò più cflernamente, o 
dalie bande, ò internamente, e più indietro; quali 
cotte cote come nuoue .benché fin bora non fi hab- 
biano potuto prouar efquifiramentc con l'efperiè- 
xa, nondimeno fono fiate proua te da me in qualche 
modo, che per ordinario ho molti per le mani da-, 
medicare d'ogni forte di male , 

Ma egli è ormai tempo, che ritorniamo al nodi o 
propofito, ed adoperiamo la cinigia, la quale vera- 
mente ha riguardo aU'cmorroidi , quando elle non 
fanno benctlfuo vfEcio.il che amene, ò quando af- 
fattofi chiudono , ò fmoderacamcntc fpargono 
fanguc j loro oltre altri mali, cidi, quando fono 
troppo gonfie, o dolenti, o infiammate, o latteo 
cancrenofe , cd efulceratc , c patii cono altri acci- 
denti di quella forte, 

Alle quali cofe tutte fi rimedia , o con medica- 
mcnti,oconlacittigia,àcon l'voo.o con l'altro. E 
dé'i'cl prima trattiamo dcll'cmorroidi gonfie; delle quali 
inori oi Hippocrate propone la cinigia nel libretto dtl!- « 
di gon» numidi . MaparecheHippocrarc «ingiunga il 
tumore col fluito di (angue, benché la opcratione 
cìrugica fia più indrtzaaca ai tumore,e fi deue incè- 
der il tumorejche non duole, non è dura, ne infiam- 
mato , il qual vuol egli che auuenga all' emorroidi 
del federe, fi perla bile, fi per ia pituita traiate Ha-, 
all’intefiino retto, di modo, che effondo ribaldate, 
f ripiene le vene, gonfiano^ menano (angue. Ma 
t tumori.ò l'emorroidi gonfie, fono liutdc , cornea 
grani d'rua.dice Hipp .quali egli Coglie via audace- 
mente con quella cinigia conrerri infocaci. Parile, 
dice egli, « t Agita da, t rifili ad», » c trend», ed ti- 
brtcìfdt.e. pare} trend» iiiueflint ritte, borie ite- 
fi* finte refe grtujffimc, non offenderti p*ntt ■ (lippa 
orate adunque prepara prima fette , 0 ottoferri 
lunghi vn palmo , e della graffe tea d* v n (Ilio graf- 
fo, con la parte cltrcma torta , e larga , come nu 
picciolo denaio . 



Alloca mandate fuori prima le feccle , e ti rat io 
fuori l’emonutdi,o con la coinprclfione del ventre 
col trattenere del fiato, ò coll'efpui gar faoi i lej 
fcccie/i ha d„ .! ir ilfiiocoa tutte !■ iuorroidi,vita-, 
per vita coni ferri propoili, infuocali, fino a tanto, 
che fianoelliccati i tumori, m> bifogna nondimeno 
dar ilfuocoin modo (notatelo) clic non tocchi, 
dice Hippocrate, che fi ferite d'vna pa-ola Greca, 
che figmtica toccare leggiermente, 0 d';naltra_., 
che lignifica come la cure, che è ISlletlo , quali che 
nuo toccare, prrrhe feti) non toccherai, tu non ir- 
riterai: poiché toccando, l'irriterai . Perciò Hip* 
pocr.dtchiarandofì poco di fot co dice, fuoco, 
/t-tnendorign-i A» rie non tacehi rei ferro yteMcfficc* 
rotti ferri tettanti da vicine . in lemma Hippocr, 
vuoìe , che t'abbiano d'accollar i ferri infoca:, rici- 
no aii'emorroiJi.aflciiidofidai loro contatto . Pei • 
luche è mtcntioue d-Hippocr. d e discare i tumori , 
lenza che rimangano irritati ; ii cheli farà,fe non 
litocchiuo.nìa lì accodi folamcntc il terrò , tanto 
viClllOaH’ctr.onoiJi,che non fi irritino, ma lenii* 
no peto la lo-, a del fuoro, quanto .cred'io, polfa-» 
follrirc llpaticntc; accioche l'emorroidi gonfie.» 
li cllìcchino . Mtcarfierente, diceHippocrate , 
le mede finte em amidi , vicino elle sj tetti bifignt treo- c ““* 
fi tri ferri; perche fina eminenti , n fitprtuanx.*no f, 
iteli» porte intera» deli uttefim» retro litìde* carne n-..nm 
grtmd'vtt , e:t in firme tyami* Itne fi' t p m f ltjt pra- et-d -- 
rompe fuori, iutttna finger . Haucndo poi eiliccate “ 
roteile emorroidi gonfie , Hippacratc vi mette; din! 
(oprala lente, ed eruo, cioè orobo decotti inaqua; ; . . . 
dappoi vna (pugna molle,fiaoall'cilìcc 4 tion« per- 
fetta circa le più bade parti degli ilij,o lombi, doue » "* 4' 
«gli con vna falcia ciccò la intorno l'Ab lome , cioè ' , }‘Ì- 
il corpo; dappui muolto frale colete va capo di ella jg.’ ' 
alluno, cinge egli fi no a tanto , che s’applichi di fo- laico , 
praall'inualta fafeia. £ notate di grafia ro:n*_« 
Hipp.con l’oporaticnc delle mani , c con ferri in* 
focati ,cb‘abbrucciano,Don pero da il fuoco;ma io. 
lamenteeiItcca,edigerilce,erilo!ue,c pero eiiic. 
cando,c digerendo medica l'emorroidi goufie;pai. 
che quello q vn modo raco.e fulamence penfato.ed 
inuentatoda Hippocr.il quale nonfoloelficca, e 
digerilee, ccura il tumore, nu corrobora ancora 
la parte rdalfata, haucndo il fuoco forza di corro- 
borare. 

A quella par che fia Umile la quarta cinigia., 
d'Hippocrate ,la quale è da lui propolla nel mede* 
tpu f-ib.perciiiccar l'emorroidi gonfiate. Taglio 
egli la Canna delle ficpi,cbiamata Primi :e, la qua- 
le mette nel fc fere , dapois'introJuce vn ferro in. 
focato propar lionato alia cauita della Canna, aj 
Ipeffo fi toglie via , accioclie tolleri maggorincnto - 
il rilcaldamento,e per localore non faccia viceré, 
elevtneciliccatcfi rifanino.E nondiraenoda no- 
tarli, i'criore delfintcrpreted'Hipp.cbe traduca 
cefi, cioè che bifogna far vn criflere, come vna can* 
tu di fiepe. lì codice grccoficgge cauflira,chc è l’if- „ . 
t ciiope diceffe,fi ha dafare vna Cannella, òpiccio- J'À*- 
lo cannone^» fittola, come vna Càoa di Siepe, quafi rdèr la 
che egli dica, *•» cofigrofit, e Itrgtfime è vnt tate canne! 
Kit contattine ;na-t carte ttellt, Aedi iute fi fi itSìC- ** « 

pe. Evirale egif, chcquellacannclla fibabbiiLn 
da far di rame, come nota Galeno . Aggiungo io, 
che bifogna, Ochequdla picciolo cannone fijj 
cbiufo nel fondo , acciochc il (erto non arriui più 
profondamancc di quello che fa blfogno onero 
eh; il ferro ipfovatQhabbùvn'ollacolo, che ferua 
aU'vfoiltclfo . 

y 4 Pro- 
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Propone dappoi Hippocr. la feconda cinigia , la 
fttad » quale loglio, come dice egli, l’cniorroidi gonfio , 
jVfjl' non perù col ferro, macunvn nicuicjiucc.ro cor- 
"’iofiuo; e perciò propone egli vncorrotìuo, atto a 
tagliare. Se orini in vn » afa di rame, onero che in* 
fondi nell'orina 11 fiordi rame abbracciato, trito, c 
ipolucrizzato irinutamcnte; dappoi bagni; cj agi- 
ml vafojcl cfficcnial So'Cjcquaiidofara ciiiccato, 
lo radi via, c triti fottilmcntc , l ‘applichi all'ano , c 
v'agg ùgi de'fplcnij, cioè Piuuiaccnioli fatti in tur 
ma tu (piene, o Afille a, incappati ncll'oglio, legata- 
tri di (opra v na fpugna , 

Di nuouo Hippocrate propone la terza cinigia, 
j.Cim la medicar l 1 emorroidi gonne in quello aioJo, 
fi'del ( Nufce vicino alla venalauguiflua , ciocche (par- 
ulcil J < g C fangne, gonfiata, come v,r frutto di moro , c fe 
veramente IVmfiacura fura molta {porta infuori, 
nalcemtarnaadciravncqpcrclvu di carne. Sej 
adunque fia molle , e fotto a quel co pereti io ceda la 
gonfiezza, bifognaleuarla via col duo; che non ha 
maggior dirttcolta , che fe qualcheduno , mentre 
(tonica vnapeccoreiu, metta il dito fiala cute, 
c la ca me , Ore fe la gonfiezza (tara affano nafta- 
fa di dentro, guardatala per mezzo del catetere, ò 
cane Ila, bilogna dappoi lauarla con elleboro acro, 

cacamo nell'ano. ) 

A qiie (la cirugia ne fono limili due altre , propo 
Ile da Hippocr. nel mede fune libro ciré a il fine del 
CtfiteU, le quali non fimo nc vere , ne fiaiplicemé- 
te cinigie , uia compoltc di medicamenti , ed cilir- 
paooi'euiorroidigoufie . Hippocrate adunque di- 
,, j. cecofi. ( Ma fc non vuoi ne abbruciare, ne taglia- 
tameli refluendo dilauato con molta acqua, e tirato fuori 
i , lìce -'ano riuerfeiato, piglia mirra pelia, polucrizzata , 
l‘ut. 1 - gallozzola/td alumc Ggietio abbruciato, vna par 
te, e mezza, l'altra parte foladi melamcria,ed ado- 
pra quelle cofe fccchc,cd vna mezza parte di calci- 
tide mifchiata farai' iltcflo. Poiché i’ernorroidi fi 
ritrarrà da quelli medicamenti , come cuoio abbru- 
ciato.) Vltimamente Hippocrate proponevo al- 
tro medicamento, in forma difuppqila ,ò cura , c 
dice cofi . (Ma le vuoi rifanar con le fuppolle.ini- 
fchia inliemc vna fcarzadi leppia , vna terza parte 
diPiombagginc ,cioè di mohena , cioè l'cfcremcn- 
to, di piombo fi ritroua nel fondo del camino, doue 
che doro fi efpurga daU'argento per inezo del pió- 
bodabiturac,alume,VQpocadivcrderauic,galoz- 
*ola,evn poco di ruggine, mifchuti , & luelloui 
mele cotto, c formata di coielfi cofe vna glande , a 
fuppolla alquanto lunga , applicala , un tanto che 
panerai llerpata.) 

Quelle fono le cinigie propolle dadjippocratc , 
circa l’cmorroidi gonfie, che fpafrgono qualche-, 
fangue; delle quali alcune lono difficili da urli,poi- 
che io non hó mai potuto preture con l'efpcncn- 
za.chc l'intcllìnQ retto fi habbia da cigliare, e rita- 
gliare, e cuccire, dargli il tuoco, e putrefare, fenza 
alcuna olfefa, come dice Hippocrate. 

Che fe pur è vero quello , che egli dice , cheque • 
flc cofe li tacciano fenza veruna olfefa dell' intelli- 
no, non però da molti li pollo no fofi'rirc , c tollera- 
’re; polche la parte dell' ano è di IciifQcfquiriiQ , 
Come anziché , fe vi è p ine del noltro corpo , chcfiadi 
l' Aut. fenlo acuto , queilaae vna ; pcrlaqual cagione, 
nicdi- io ho medicaio l’emorcoidi gonfie, piò tolto con., 
rnòiivi nacdkamcuti, che conja cirugia; come col far gia- 
di ao u „ cere neli'aeque de bagni, e con (pugne bagnatuj 
he.' lidie tncdclunc , c llrcitamcmc legate, e calcate^ 
fnpi a l'ano. 



Come ancora, có raJicidi porri, ficotte inoglio 
commmie , o di mortella con la radice di Scrofula- 
ria, decotta m acqua, peli), ci applicata, eoo 
vna (pugna d'acqua di calcina, bagnata, e lega cani 
fopra . 

Che le l'emorroidi fiano efnlceratc , acciò non., 
ir-filtolifcanq , fe fono Icorticatc fino alla fu- delle-, 
perfide, li medicano, col (lar nell’acqua debagni, nvrroi 
Odi Abino, òdi S.l'ictro, òdi MonteUrotto, cioè * e f"* 
degl'infermi, ò d'altre che habhiaua le mcJeii nrj ccri c ' 
facoltà, come li c detto altre volte . Che (e l'clulce- 
ratianc è piò profonda, c maggiore , c non ceda a 
medicamenti , non è fuor di propofitodi venir allo 
cirugia, che fi fa con ferri infocati, i quali hanno do 
cller piccioli, coi quali bilogna cuccar leggiermen- 
te la parte cful ccrac J.chc non deue nc anche baucr 
feofocfquifito. 

Chele .'emorroidi fiano infiammate, gonfie, e Wl'» 
dolomie , la e afa fi profeguifce piò toilu con medi- JJ K,rro * 
cometui.che con la cirugia ; de ile quali cole fi trac- J-J,,* 1 ** 
tare non s’afpettam quello luogo; benché mandi «ut, 
meno nulla vietai 'addurre vao, ò piu meiteamen- 
tqcQiue è la piantaggine pane caria, e malua .cotto 
nell’acqua,cd applicate, con Ogliorolaco, in tonno 
e'cmpuilta. Qualche volia , quando fi vuolecific- 
car maggiormente, fi milchia con farina di miglio* 

C d'orzi., ma fai dolore rinforza, vifimifchu ogni 
Ipccie di latte. 

Che fe l'emorroidi fiano già incancherite ,fe gli 
gioca con la medefima cirugia; ma li preme piu il 
fcrromfocato, per ilienfo della porte che è latta 
ottufa . Nel qual luogo ini (ouuiene quel.o, che 
auutnns vna volta ad vncertoMedieodi non afen- ' 
ro nome^he medicando v n'infer ino di febbre, a cui 
cominciarono a dolere l'emorroidi, gli ordino, cita 
folle voto con ogha rotato, ne maignarCòaHa-, 
parte inferma ; finalmente doppo alquanti gior- 
ni il medico mi con iullc dall'interino , ma io volti 
fubtto vedrr il luogo utfelo, c guardJuJQiO.truuai, 
che mafia innanzi , egli s’era da ogni parte incan- 
cherito; a cui pcroO applicai tubilo i ferri intòcau . 

Io Jicuqucflopcrauucrutui.clieguardiatcìlmalc, ! 
elcparticttcle, quando ipaucujniUmciiuiiadi 
c(se;sncorchc fiano parte olcenc,cotì anche ucUe— .,, Llr j, 
donne, tu vna volta vna gcaiiUoqua.cnehauaia ie con 
partorito, e filamentaaa della nom a ; lancogn- ?•*«-. 
tricc lugneua fpclfoconoglio di mandole, e ca.n- **"* 
mamilla, ma le querele crebbero ogni giorno, fi- 
nal incute io chiamato , vcJcn Iqil luogu, tro.uiie ., 
labbra de Ila natura in molte parti ofl.ie da sfacelo, 
alle quali iubito Jato il fuoco con fcrr. infocati, la_, 
riUnJi.ia quale in altro modolarcbhe morta» ila- 
nelle profcguito i'vl'o degli ogli pitipolti , c noia, 
folle fiata vedma dal medico. S mil. acini, comej. 
h mete v ino di (opraJaluai vn altra genti Marni u. 
vicina alla mort-e,ciue coi guardaria,iaqualc hauc- 
ua l'imeneo nò forato - Non bilogna adunque e dee 
trafeurato nelle cole dì Medicina , 

Ma quello, che fi teme ma tòmamente nell’ e- 
morroidi, da 1 Imporrate, c Qalcno.e l'intiera loro 
ratteiumeruo , ofopreihonc ,q il Imodccaio t.uifa 
di (angue; poiché Hippocrate hcbhe per pcncola- 
fa l'ma, e l'altra 1 moderatezza , cdil flullo ,come 
quelli, che in vn tubilo ammazza, oche eccita l'ac- 
qua fraja cute, e la cachettia, come dice Galeno, Ma 
ActiO ol Libro iq.C’ap. 5 . dice, tilt d iref;e,finjo,op - 
porto, e brnttnyh e Vitnmtfern , etfnnlehe vohnl* 
mone ; difformità ; pecche con lo (moderato lenta, 
in. moli Ico.ora fat o il corpo , 
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VitjmiferJ ; perche bifogm (occorrere aJ*na_. 
i irocu contlnua debolezza: U morte, pere!.: (pedo per la 
“ t c ,° ecccifiaa euacuationc raffrcdifjtofi il fegato lo- 
de! rtuf prauaiene l'acqua fta la cute» s’ha per pericolali 
io fmo lafopprelfioac,e trattenimento, come quella, che 
ieraw può cagionar ogni forte d'in ferinità , cioè , febbri, 
malinconia, durezza di milza , pleuritid«;o punta, 
peripneumonia , c pazzia con altri di quella forte, 
tanto fintomi, quanto infermitadi , le quali corrif- 
pondano agli humori vitiofi rattenuti , come dice 
Calenoai } degli vmon . cioè che gli humori rat- 
tenuti partorifcono fintomi, cd infermità .E ben- 
ché non paia che /Molo, con gli altri non medichi- 
no l'emorroidi rattenute cfoppretfe;perche per lo 
più quelle nalcano da quelle, che fmodcratamente 
Al *£ sboccano;Hippocrate nondimeno le medica, mcn- 
u-fet, tre egli comandacbefen'abbiada tener vnaaper- 
6 . u . infegna adunque beniifimo Cello a/ /.il» . 6 . * / 
Cap .dell’ emorroidi , con qual fegno , 'abbia da dif* 
cernere il flutlo mojeratodallo Imo Jerato, e quan- 
do s'abbiada tratcencre , e da permettere . Dice-» 
egli adunque cosi,( Poco (ìcuramente fi rattiene à 
quelli quali per la profufione del fangue non fi tan- 
no più debolùpoiche hanno quella purgatone, non 
infcrmiu; e perciò alcuni medicati, non auendo 
vfeitadi fangue, la materia ilniata, ed diradata ad- 
ii precordi , ò parti tra mezzo le vifeere , ed al le-» 
vifeere ideile i patienti fono dati .afsaliti da fubita- 
pee , e grauiffime infermità). 

Se adunque ilfìuifo delfangne dell' emorroidi è 
{madera to,m modochefianociuo,e renda l’huoroa 
debole, bifogna prima proibirlo , con medicameli- 
ti,qualu‘adducono da Cello •! Lik. 6 . Che fc con- 
quedi nonfi termiil concorfo, è flutto, fan bifogno 
della cinigia, Hora quella fola è vna propoda d a-, 
Hippocraee,»iW Liir.det moda divine* nelle in far- 
cunei! mitadincnto, chetili con legami. Trafinettivn filo 
debba i aoa (udìccia groififfimo, e grandiifimo, podo in 
cnoiélè »n' ago prima dalla parte dell' emQrro.Ja, dappoi 
rane- apprelala trappada dall'altra parte 1 ago, ed il filo, 
nere I'- e dalla medefiiua dringi le fila tirate; dappoi mei« 
«ma-r. tiuifopra *n medicamento, c’habbia del corrofiuo, 
r!Tte .* fio Muto che l’croorroidi caggiano ;e lafciane fera- 
pr« vna , dice Hippocrate.acciochcadrette tut- 
te , il patiente non precipiti in vna infermità con- 
traria, cioè nell' intiera foppreUionc , cdauucnga 
quello , che dice Hippocratc *16 . Afor . ix. tri ehi 
fi fonano l'emorroidi imatc’oiote ,' i lunghe ,fe nanfe 
r-efurò n feroce* vn* ,egli è pericola ,chefopraneng 4 
l'idraptfia,à m*grex^.*,a ii/lchex.z .4 . Della qualfen- 
fonf- tcnzaGaleno renic la ragione <ie/ Commento, per- 
se», che dice egli(chiufe afta io l'emorroidi, per le qua- 
li ilfegato trafmetteua il (aogue fecciofo , non è da 
marauigliarfifcegli diuenti icirrofo, e duro e’I ca- 
lore del fegatosa cui fi genera il fangu.es'edingu q 
onde, perduta , la generatiooc del fangue , foprau- 
uenga l'idcopifia . Che fe il fegato tramandi la ma- 
ggia abbruciata allipolinoni, e rompa le vento, 
auu iene la tnagrczza,ti lichczta,ù fcifi; ) come dice 
Hippocratc. A quella legge nondimone d'Hppo- 
cratcdi douerfi confcruar vn'emorroidcaperta-., 
«r oppone Aetio *1 lib. 1 4. *1 C*p. j. il quale atferma, 
per parer d'Htppocraic ideilo non Joucrfi lafciar 
aperta veruna emorroide, mentre fi ferbi vna rego- 
ladi viuercaggiudata ,e ficauilanguc aal braccio. 
Qual opinione non coniente , ne ad Hippocratc. 
ne a Ga leno; poiché , le bene l'infermo fi ! u ileo t a_. 
conpococibo, eèo*l ber acqua , ed il ventre li 
mantenga lubrico, c fi taglila vena del braccio, co 
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tue dice Aedo, nondimeno, perche quelle non po i* 
no fc mprc o 1:0 nar,ò replicar fireq icitfetncnt', ne 
corregger le vii cete, accioche non si generi fuuer- 
chio ungile ; perciò cgu è più licurodi non I piegar 
Hippocratc in altro modiche quello clic cantano 
le me parole, dichiarate da Galeno, cioè, eh’ vna li 
laici aperta. 

Ma ritorniamo alla cirugia.Galcno netl'lfaogi* C jnr. 
d,udcg.u cu,» quelle parole Jaarjgia dell' cm.jr 
roidl . 7 r*p*jf*»do , e (ir incendi l’emorroidi per U l CiW » 
bjfc Loro con vn tino doppie , Uoppod ie bore le tJgli *• 
m$ . Ma Cello 4/ Ltbq. Cap JO. da' Con di lo m. dice 
coli. (Oc l'cruorroiic abbia /. 14 ci ina, ò punta pie diCcl I 
uoia,c /«a baie lottile, 5' ha dartringcrccon va 
ino ui lino poco Ji (opra , douc li vniice con i' ano; 
oappoi lì acuc clulCvrare la cima l'opra la legatura; 
accioche cuacuato il (angue , c lo (pirico iui conte* 
nuto più pretto muoia , e cada ; il che fe non li tara, 
fsguono gran dolori , e qualche volta ancora dirti* 
coita U'o. ma .Che lo la ci.ua dcll'cinorroidc è mag- 
giore^ la baie piu larga, lì deue afferrare con vno, 
o due amati, e tagliar poco (opra la bafc,ne lafciar 
cola alcuna oi de uà ernia , ne lì ha Ja leuar nulla-» 
dall’ ano, dooc cagliato ,fideuc mene r dentro vn 
a^o » e la ciin 4 di fono ad erta con filodi lino ; 

le tono due, òcre, »*ha da medicare primieramente 
cuichcduna parte loli.na di loro ;fc fono molte-* , 
non tutte inliemc; accioche nel mede fimo tempo 
le cicatrici non liauo da tutte le parti tenere; (e-* 
elee tuoi 1 il (angue , s'ha da raccogliere con vna-» 

(pugna; dappoi a* applicar vna lai la di lino; cin- 
que f ò lei giorni, poidoppò lihada leuar viala^ 

(aita con Iti u^aicorccchie , (e le cima no a faranno 
v ultamente cadute, s'hanno da promuouer con k 
dita, c poi (cruirfide medicamenti piaccuo li, coni; 
larcobc a dire de’cecocti.) 

Quelle lono le Qrugic di Cclfo , nelle vene del 
federe, che Ipargouo langue. Mail medehun C:l- Altra 
Ìtj t tdUb 6 .C *p. dell' tmnr oidi > per parer di Dioii- C*l 

lio , propone l’inuitione con vu medicamento cau* f 0< 

Uico, quando gli altri non giouino, in quello mo- 
do. b’tta da fpargerut di (opra la ìiandaracca; da poi 
applicami quello che t comporto di cotede co fc, di 
(caglia di rame, d'orpnnento, di ciafcheduno cin- 
que parti, di faìfo di calcina , parti otto; il giorno 
dietro li ha da punger la cima delle vene convn,* 
ago. X>aio iltuoco alle cime, fi fa la cicatrice, che Cìruz, 
prolubdcc che non fi (parga (angue, Nonfidctiej 1>,4J 
pei vltimo tralalciaria cinigia di Paolo, che fi prò ** 
pone ^lle vene del federe , che fpargono fangue, 
nlhp.à.Cétp. 7^. Eprmiicramcnce comanda egli, 
cuc fatta la co.nprciiio.ic, fi debba mcttcrvncO- 
piofiiumo caliere, accioche l’ano fi rinerfei, e i’e* 
inorroidi deano fuori da elfo , c li lafcino vedere ; 
ma ne log nono non diffidi mente apparire 1 capi, c 
bocche «ielle vene, che fpargouo (angue . Qualche 
voltale vene nereggianti , e gonfie hanno da le- 
gar itrcuamcntc con vn lino a ci oque aoppi , ia* 
lciatane loUmcnte vna, dalla qua.cefce il fangue 
fuuerchio, come c’infcgna Hippocratc . Ma quan- 
do l’emorroidi coftrette con vn legame faranno 
cadute, come morte, s’induce la cicatrice con fila 
bagu.itciècl vino. 

Ma Lcouidc, come rifferifee Paolo , non le lega 
col uno , ma atterrate l'emorroidi con vna una* 
gua,au»piamcute con coltello le tagli u. filtri faM- 
mtnte ( Jice Paolo ) riempita* vn’ ì(l rnmento corte a- 
Ho t con vn medie 1 ’Hcnto c, mitico, fitto per" d*r il fu reo 
hUu vgoU ad l\tUto ,b 4 nno fimil/ntn.CAÀtntctnt e-» 

le 
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tettiedcjime tati midi. Coteffe cole fono tolte da- tallo iconica .Mi per aprir le bocche delle vene- ,lu j 3 
gli Aiiuchgiqualicoaieaueccvdito/ihanoaado. non iolQchiule, ma ancora, quauuoscpropofio 
prati, c legami, cd il (agho, ed i medicamenti cor* Jivolcrcauar (angue da rlfe, c invio qucllaciru r .t, . 
Jpliui, e eh' abbruciano. Mi marauigl io però che- gist,coulaqualeapplicandole(aulughc,amignat pa a- 
piunodcgli Antichi abbia propoffoi farri iplocaii, te, Spurghiamoli ìanguelopprclio, delle quali li l"“ *? 
^eriche paia che Capo più ucuri, det medicamenti hanno uà proporre , a®'*' 

caulbci, perche con quelli potiamo abbruciar quan- La prima appartiene alMettioneipoiches’han VMC , 

to i ogliimo , ed a quelli non potiam dar legge ve- co da icicghcrc le mignatte, che firmi (late conler- 
runa,dlpihveggumopcrordina(io,chelaparte-i urte vnptiao in acqua chiara, che Ha lUialpcllo hi.ip. 
caullica putreL , c corrompe, ed ai contrario ab- mutata , altrimenti infettano d‘ vna certa callaia P*'"'- 
biamo per ilperimentato.che’i ferro infocato cor- qualità la parte, che mordono, dimodoché ella 
■ oliera, le forlc non diciamo, cnc gli Antichi abbia- non ùa ficura dall'innammagionc , 
no palla io lotto (iicnuail terrò infocato, perche— La feconda appartiene a cercarli luogo doue li fll> n 

acccclca più torto il cQpcorlo dei languc , quando, abbiano d'applicar le fanlughe j il quale generai- 
s’accofia ad vnvalocheverli, come chiaramente, mente, c vno.cioc intorno al (edere, ma Ipccul nc A 
appare. Ma lana la crolla, anche con quelli Graf ninne odi due (orcqcioc, l'intcftiuo, c la parte— tal 
frena 11 langue. Per le qqali cagioni, io ancora ap- mufculoia; polche il ledere è còpoffodi quelli due , 

9 T yrouo ilfcri o infocato, coll; applicargli appuntati benché Galeno el Ultra dtUe Definii. Medie, abbia 
^ acuichcduna bocca aperta delie vent , pcri-ir naf- volutoeffer di ere cole comporto il ledere dell 'ìnte- 
*^01 cer la crolla. Hgli è pciQ.più lipuro.di metter va, ftinode(iuulcolofo.sfiatcrc,cdcU'ano; echiam» 

Pemor Rocchetto di bambagia ali’ orificio delia vepa/dap- egliano, per imo credere , l'orifìcio jei federe in* 
ioidi, poi dargli il tnocojpoiche la bambagia abbruciata, crcCpuio nella (uperficie , e quella come la vecchia 
taduceticui.elUincgiioattaccau, cd‘ pallenti, raggricchiaia , iaqual parte nondimeno efiando 
icniono rodeo dolore . Ma per cpiilflfarlaoundida- niulcolofa,e comporta del oiulcojo.dicuoia, pcrciài 
«neute , più potente più rato, c più firmo è quel fi puoannoucrarc frale mulcolole . Mia. no tra 
nio-o, che combatte eoo medicamenti,. c'banno da p, opoluo , altre volte non elieudoiy veruna dulia* 
c.'ier validi qftr ingenti ,. per opinione di Galeno none fra le vene emorroidali, non fi haneua ciguar- 
«edi-, fife delleCetiiptJ.de Medie. per Getter , Nelqpai, do alcuno, ne al luogo, ncalfangue,ch'vfcma;ra» 
cimeli calo upn ho fper lineatalo, qiuna cola auer turalo* fempre fidclideraua ch,'vj!cufe langue nero, etec- 
S~JjT maggiore, che i frutti immaturi pelli dell' albero, ciofocaefoifriuanafcozi difpiaccce di veder vfeir 
^ ilei ugno guatato detto Padouano. Tralafcio la_. ù (angue rollo . Onde Galeno al 4. degli Aturilini 
Dior»! qluai a d'vouo, con bolo Ai meno, con langue df dice, U/engue che efee di fette per l- c merroidi è bue ad!- cl 
4 ‘.-. UI ago, eoo maflicc, intento , e gcfio.c accolla con m, guarniti i'c*ef tiene meteree atre . Ma hoca,Upct|- „,,rr<à 
h-nibagia abbruciata, ed.applieata . de noi, che l'emorroidi fonodidue torti, ctocdclfa di del. 

Traicelo in 0ltre»qucile cu(e eh» ripigliano per porta, e dcUacaua,e chrdcll'cmoi coiai de la. por- la v *"i 
bocca, ùches’adopraiiopcrdiaertitc,ediiuiarej> tnclce il fanguc ncco.egroifo, e daquclle deliaca 
<ornc non appartenenti a quello luogo. ua il più rubicondo, c più tonile, di picche l’cmor cla , , 

(.he (c (‘emorroidi Gano (opprellc, c trattenute ioidi della porta ufpargono più di dietro, ma quel - 
aflaio,òOa ciòauuenuiod'vna profufione prece le della caia da tutte due le bande , eterna, che-» 

dente toucrebia , dubbia, come s'èdctto , votate quelle delia porta (ooa portate verfo l' infettino! ; 
lev ene ,Ò perche non lì Gao(lcruato,o potuto o£ «a quello della caua verfo i mufcotl ; quarto che- 

leniate il precetto d'Hippocratc , nel medicare-, quelle della porta Inno più interne; ma quelle della 
per nooaiierlalciaiaapau vn'ctuorroidc 1 Pfifia- caua piùciccroc . 

Óo per altra cagione affatto rattcnute c loprclle, VlUinamcmie , che beiBOrroidi della por» (ce- 
bi fogna ad ogni modo aprirle bocche delle vene-,. mungono aU'ÌndiQ>oG<ioni malinconiche , ed alla, 
prima con quelle cole, che rìlcaldono, c hquefan milza indurita; ina quelle della cam alle febbei » 

Ho 11 (angue; come fono i Vini potenti, aromaci, alle renipvlla peripneumonia, ed altri mali .Neh'* 
cole lalaic; c Gaalmente tutte le cofe nioroaci , che applicate adunque le faufughe.ò mignatte, Uilb*. 
fi pigliano per bocca apronok vcnecmorioiJalv gnapigliai quella dilbntioue dai Imago, che Ce va* 
come inlcgnaogn; giorno lelpcrienza. Celioni Li- guaiuo euacuar il Gogne gr olio, per (occorrer alla 
p..6. et (,'ef.delT emerroidi dice, che ogni voUa,ch; uulaa indurlu , fi applichinole lanlughe da dietro, 
eloppreiio.c rattcnuto il fanguc ; perche uon ap- vcrlola lpuu,cdij:crn>nieute aU'iiucllino . C-he. 
poruqualchc pericolo,fideucdigcrire,erifoluere le lia laccniione di cauar fanguc dalla vena caua , 

Otarie la maceria, con far mono Scremo. In oltre, fi agU per gionaxc 0 alia febbre , ò alla plcu;iude,e pun* 
lfAut. auomiDi, li aiìc donne, adc quali non proccdono.e ca,o alle reni, le hanlughe, c migliane fidebbaaa 
orisel i me ® ?u faT 1 deue qualche volta cauar fan- applicai dalle bande,e pip i di fuori, che ncll'cUra*. 

delle ’ guc dal bracco, bici quaj ca(o,io tento d’aprir gli re ilfaiiguedah'cmorroidi della c’.ua . tonali tutto 
SM « df lfc vene con pillole 4’aìoé , lauato tu tuga sofe, banche fiano ati’attanuoue , (ano nonaiauna 

4 *. r°fc, c fp vna fontanella neUacolcia. probabili, nc aliene dalla ragione , anzi molta® 

in quanto poi a ciò ,ch’ appartiene alla parte of efib conùccenti . 

ICfa,U aleno propone molti medicamenti , elidei- ber villino, importa moltodi ricercare, come fi l* »- 
(, emfcj.dt Medicei», fecondo 1 Irroghi td Ce, 7-pec cani il (angue dall' emorroidi.- poiché di tre fpecic < 
prouocarl'cmorroiJi.Maquantoallacirugu.foiio. l'vlciu dei langue djll'cmorroidi per opera del le- de. 
,,.Aui c “ e ' q1 “cgat con vn corpo afpro , l’ano ,6 fanfughc, ripiene, c fiaccate, quando, ucaggiano, 
aiccl Wna yerfare , edaprono l’emorroiJi fatte gonne da fcllelfe, Oapprclfatoglr il falcarti 
niml'ii 1 , con v n- bocca loco sforzate di cader (obito. Il primo modo p,inw, 

con I -Jkì , 1 d n0 ft uouo,òcon vna foglia dificoù> c.che ripiene le fanfnghe, cadendo , Ufciamp vfeir modi , 
Mafaic or J f 'f "T 11 r ‘'damata dal volgo afperei I a. il (angue, finche fi tifiagni da fe fteiio ; del quai mo- 
-V . rzad.ci pelei; taggu e troppo afpra ,cpiù docilerniamo, ò quando (ono gonne l’emarroi di, 

<A 
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ed è pericolo che non efca più faogue di quello che 
bifogna.ò quando s'ha intcnuone d'euacuarnc vna 
quantità moderata . 

ftron . 11 fecondo modo è, che l'infermo s'affida fopra-, 
ìo . vna copia d'acqua calda, nella quale nuoci vn vafet 

to, che riceua il (angue: che corre, ma in tanto l'in- 
fermo non tocchi l'acqua, ed il (angue (maltratto 
Ten», dal vapor caldo. 11 cereo, edvlcìmoè.chcquando 
i'infctmo non può lcuarG, che fe gli meccano i cor- 
netti, co' quali il (angue attratto dalla forza del va- 
cuo, s'cuacui in copia conueneuole . 

Utile Cinigie icfti orliceli, e prime delle / monelle, 
CAP. XCV1. 

R imangono gli articoli , cioè, le braccia, c leu, 
gambe, ne' quali logliouo adoperarli dodici 
. opcrariomcirugiche.Laprimatratta delle fcmta- 
jj j" nelle. La feconda infegna come fi cagli lo sfacelo, e 
gh ’ar- feglidia il iuoco.La terza (eparale dita vnite infie 
titoli , me. La quarta, raddrizza il duo, che per vn viceré, 
h“ an “ - cicatrice fofie rimario curuo, e piegato. La quinta 
* corrc gg e gli articoli riaiaili duri . La itila medica 
' chihalc gembe ftorte . La Intima rifana chi hai 
piedi dittorti . L'Ottaua elequifee la Cura deli' v n- 
• ehic.LanonatrattadelpHrigio .òpanarizzodcl- 
rvngbie .La decima ddcorrg dell' vnghia del dito 
pollice del piede, quando all'entrata nella carne-, . 
L'vndecimacura le varici. La dodecima da il fuoco 
agli articoli. Fontanelle fono dette dal volgo, i'vl- 
ceri piccioli, che fi fono fatti a bel ttudio.per medi 
kfo*. care,òp:r isfuggire le infermità, che infoiano, ò 
tìntile ponilo infettare; u che fanno, e con l euacuatiohe,e 
c lori, gon la reuulffione.e con la <1 turnazione, e dìucrfione 
Jf»- degli vmori , che fono fouerchi nel corpo .Male-, 
infermità, che fono medicate , e vietate dalle fon 
tanelle,fono lunghe non breui, ed acute. Ragione 
è perche, e che tacendo eglino ciò con i’euaau no- 
ne degli vmori , la qual ailolutamentc prouuicne-, 
poca ua vn viceré picciolo; perciò a poco a poco ,4 
co'lfpaziodi tempo porta volita . Fer lo che, non 
fi fanno nella trenefia, nelle febbri acute, ne in altri 
mali acuti, cfubitanei , mafoianunte nei croni- 
ci, e lunghi, che fi fanno , fidalVabbondantado 
eli hutnori fouerchi, fi particolarmente dalla-, 
Suffione , 

Giouano adunque primieramente con l'euacua- 
tionc, la quale, benché fu poca, e fatta poco, a po- 
co, per e (lcr nondimeno continua , e farli conti- 
nuamente, gbua perciò tanto in protetto di tem 
po, quanto qualunquea! tra cuacuatiane ; perche fi 
fanno le altre in lunghi intendili di tempo ; e que- 
lla euacuando continuamele , confenu (ano ii cor- 
po , E perciò molti della natione Siciliana , ancor 
che Sano fani, vogliono nondimeno che fi faccia 
loro vna fontanella per conferuarli fani . Perla 
qual cagione, pocendofi fare In ogni parte dei cor- 
po vna fontanella.percuacuarfempliccmcte gi'v- 
mon da tutta il corpo , nonfifaperàper ki più; 
perche non foto s’adopera generalmente per cauta 
d'euacuare ; maancora per diuertire,(c accana la 
ragioneperche ; Poiché de gli vmori fouerchi nel 
corpo, eflendone altri quitti , altri in corfo.e moto, 
facendoli le fontanelle, e per euaaiatione, c per re- 
vulsione, fi potino far ragioneuolmente in ogni par 
te del corpo ; ma particolarmente , ò doue difen- 
dono, e (lagnano gli humori,cooie in vna parte-, 
Offefa,per(cropliccmentc cuaeuargli ; ò quando 
fono in cotto, per rcuuìfionc,ò diuerfionc , come-. 
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in vna parte contraria, è oppofta , ò v icina. Si fan- 
no ancora qualche volta le fontanelle per inter- 
rompere c trattenere la Soffione , cioè nella parte, 
primadidifcendereailaparteotfcfa. Ma partico- 
larmente ha haunto luogo ii loro vfo ncJa parte-, 
contraria a quella, che 4 infettata dalla fmtiione ; 
per la qual cagione, fi fa qualche volta nell'occipi- 
te, ò la coppa per diuertire le fiulOaai degli occhi 
d innanzi di dietro, e qualche volta nella commef- 
(uracoronale, per ellratre fuori gli huinori, che 
fono di dentro. Cofi fi fanno nelle braccia , per 
diuertirgl’ vmori, che dalla tetta difendono nelle 
fauci, nella laringe, e nel petto. Cosi nelle gambe, 
pergiQuarallerem, alla milza, all vtero, ed altre 
membra di quella forte, c per uiuertire , e ritrarre 
gli hutnori . Si ottenia anche 13 dirittura, òret titu- Nel to 

dine della partcoffefa.Qchetramanlaicattiui ha- « fo u- 

mori; c perciò nella milza indurita, fi fa nella gam- 
ba fimttra ; e nel fegato otfcfo , nella deOra . Con !*_, 
quandoduotc la pane fimttra Jdcapo, òèiuqual- dritto- . 
che altro modootfc(a,iì fa nei bracciofimftro; ma*ja d'i- 
le duole la delira parte, nel Jcdro.Qualicondicioni " 
della rcuusfionc lotto tutte buone, per far fontanel- 
le, e nella parte opolla,e per airi tura . 

Ma perche s’èdetto, che le fontanelle fi fanno 
per diuertirc, perciò effondo olfefe le oeeechie,nQH 
cincoitucnientedifar vna fontanella nell'occipite» 
ò coppa; ed iohò fatto vna fontanella nella tnedtfi- 
ma parte offs(a,con felice fucce(fo,fi per eqacuart, 
liauche per interrompere l' /mor concorrente pri- 
ma a'arriuareaila parte inferma, particolarméte, 
quando l'humor che concorre ègroffiffimo.- onde 
in vn vecchio, Chaueua vna gami» molto gonfia» 
ed vlcerata, hauendogh fatta vna fontanella l’opra 
il ginocchio, nella cofcia, fi riifanò; perche 1 (tumo- 
re, per la lua grettezza, c pìgntia, ò lentezza non 
potè discendergli ah'aicragamhd, ne cifcr tirato 
piùmnanzi, allungo offefo. Pcrvltimo, qualche 
volta non ho veramente fatto la fontanella ; ma 
lardatola nella parte otfefa, 6 da vlccrc,6 da fittoU 
Imircchiata.equafi incurabile .come in vna fittolo 
nel pettto,òin vn viceré, con rodo corrodo; poi- 
ché con lunghezza di tempo, fi è finalmente rifatta- 
la la parte , tlfendofieuacuata tutta la materia no- 
eiua . Adunque le fontanelle giouano general- 
rnentc,e (ctoprc con euacuationc , ma particolar- 
mente con cuacuatiane, c rcuplfionc , con euacua- 
tione , e dm* rfione, coneuacuatione, e intcrcettio- 
ne,Ov|etamento, c finalmente con la (olacuacua* 
tioac, Quatto però fin qui oonb-'tta.per farbrne 
vna fontanella - ma perche quelle fono vlceri.cha 
hannobifognodicura,c goncrno, ed'clfer nettate 
per l'ordinario due volte al giorno, cioè la fera, e la 
mattinai perciòegli è (lato v(a di farle partieolac-' 
mente doue le mani pollano comodamente tocca- 
re, e gli occhi vedere; perciò non siale (palle , non 
in vn piedc.ma per la più Solamente nelle braccia , 
c nellegambe fi fogliono fare, cioè, ò (opra il gom- 
bito.ò poco di (opra, ò fatto il ginocchio , 

Ma perche gli ha mori fouerchi, che fono,òeu4- 
Cuati,òfraftornati,òdiuerdtidalle fontanelle-, , Prima 
conlittono in due luoghi ,ò nei vali, ó fuor di etti; eocO. 
poiché per lo piò gl i v mori fouerchi Hanno navali, 
u grami , q minori, orni mini , particolarmente , 
quaiidoncuiv'étumoreinqualchc parte , perciò 
bdogna che la buona fontanella lia vicinaalli vali, nella, 

C quanto maggiori, tanto meglio. Odile quali cofo 
raccolgo ; cne facccdofi le'fantanciic, tanto nelle 
braccia, quanto nellegambe, non sturino nondi- 
meno 
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meno da fare indifferentemente in ogni parte, ò 
delle gambe, ò delie braccia, tna( perù irla io poche 
parole )ò donde itene fono magliari , dotte fonoletoro 
propaggiiti t òrami , edotte ftponno aerare , enxti.tr 
eomod.it/tente dtdle menitneUe vene. Ureo, eroe viri* 
130 ad ejfe, non /opra al loro corpo , 

Di ououo ,vn altra conditiooe ,dellabuona fon- 
lancila è, eh’ eflendo le braccia ,c le gambe delfica- 
te al moto,c quelle elfcndo v iccri.che trappaiUno 
li cute.cd armi arido ahi amfco.fibilognaado tener- 
le aperte lungo tempo, il che li fa convita palla ,ò 
di ccra,ò di radice d'ellera,ocon vucece,quclli cor- 
nipede volte, per la loro durezza, calcano,c pre- 
anono i mufcoli , ed il dolore impcdifeonoiimoto; 
perciò li ricerca quella continuine .che fi fcielga il 
luogo, ofpatio »cdinterlUtia,fraimulcoU.ma'noa 
nel corpo de mufcoli ili dii , c uella loro, parte car 
nofa, molto manco nell a oc ruofa. ccoinpoltadi 
tendini .In mancanza della qiulconditione .molti 
fono flati sforzati chiuder le fontanelle già lattea. 
Gioua ancora tifar la fontancllancll’inccllitiudc 
roulcoli; perche s’euacui no piufacilmentcgli vino, 
«.che tono ne (pazi . li qual mccrlìitio li couolcej 
nel braccio, da vnafottc piegatura .bellcnliouej. 
Ma nella ga m ballai ginoccino, quando, (egli li la_. 
fontanella di (opra; ma le di folto, fi uni mente dalla 
piegatura. , cd dltofione del piede, premendo iru» 
quel lupo con la punta del deto indice , l’iutcrfiicio 
de mufculiiiua Del brace ai, ì j il miri colo deltoride. 
«dii !iqxtriore,chc piega il cobitaJda nella gamba, 
dotte lì preme col dito. l' inter Iti fio . come in vox— 
feda. 

4) , ^ L'vlumaeondkioneò, che bifognando legar il 
cJnd'it Uiogo della fontanella, acciochc la palla vi fi trat- 
Bum tenga, cgliè uccellano vai luogodouc dia ferma-, 
d* 'ra couuiiodamcnis la legatura , ne (cada; c perciò 
bu. na fa fidiamo ogni lqogo decimo; da che nafee, clic nei 
tìcììC deeimodcl mufculo deltoide non fi trattengala-, 
fontanella .come fopra il ginocchio. Pet riferir ad- 
unque tutte k condì noni della buona fontanella-, 
«'hanno da farej, per lo più. nelle par cioppoltc alle 
parti clfefe; qualche volta nelle vicine .e qualche. > 
volta nella parie offe la, e quello pure in due moJi.o 
poco di l'opra, ò nell' illclla parte, cd in quelle parti 
che ponnoeffe toccate, nettate, c veduta dagli oc- 
chi, e dalk roani, e vie ino alle vene maggiori , c_> 
vicino aU'interfiìtfo de mufcoli. ouc fi può tratte- 
ner la kgatura ferma . 

Arcuane perciò l’ vfo di far nelle braccia, c nelle 
gambe k fontanelle, e perche faciatc g indino d'v a 
«latto . cd opportuno luogo . fu coltuuic difarle-, 
nel braccio, in quatro luoghi ,ò didietro al fine dei 
mutolo deltoide, ò in mezzo, ó innanzi, òdi lodo, 
ed altre volte diluitili facemmo, o. in mezzo, a di 
dietro, ò nel fine . 

bla iobòfcieho il luogo dinanzi, e lodimi colo 
a gl' alici perche quelhnonfonoropportuni, come 
è chiaro per k conditioni inaochcuoii; fi vede non- 
dimeno in tutti prima voa contrarietà; poiché le li 
fanno didietro mancano tre conditioni. 

La prima è, chela kgatura, c la falcia non c fcr- 
. , ma.malcadc. 

jucOb La feconda, perche none vicinaailc vene, 

fa co. La terza perche nou li può veder con gliocchi, 
»*>*; ne necur con le mani . Ma fc fi faccia in mezzo al 
«inèlì» corpo dei mutolo , non é libera dal luobiafimo. 
dd bta perche nonfifa nell' intcliinodc mulcoli,nc vicino 
(io , alle vene, uc Ha ferma per caula delia falcia. Clic-, 
le fi fa al tue del mutolo deltoide, nou fi può te- 



ner lungo tempo, perche la graueaza della palla, 
torre afi’ iugiu, c giunge lopraimulculi, eli ten- 
dini, quali dia calca con dolore, c culi non li può ce- 
nere. Uic le fi facci dinanzi, come io .allumo di fa- 
re, fran deltoide, e l'altro, che piega il gombito, 
nal vulgo chiamano il pclcctto, quclto c !' ciacco, 
luogo ueha fontanella; perche può efier vadura— , 
e toccata ; pecche fifa Ira t mufcoli ,c vicina aili* 
vena ceta.ica,« daue Ulegatura Ila falda . 

Lùpui coitane di farle fontanelle nella gamba, 
tanto uiiopra, quaatodi lotto del ginocchio,tanto 
ut fuorivia, quantadideotro.Sc lUaccianodiiuori, j.’d’ch 
et uiauca vna coniitione; perche non hanno le ve- le bu- 
lle vicine; ma nell’ interna gatte hanno la vena fa- traile 
fena.iimcg!foadunquc,che li facciano neli'inccrna " ‘„J„ 
sTQleia, ogjiuba.ciocinquellapattc.cheli può le- 8 
garc.e traiteuer U legatur a,pu. clic troppo iopra il 
guiocehio,U tiene decima, e fc troppo ali’ ingiù, il 
mogo e troppo vicino ali’ articolo, cd alti tendini 
in ourc.la parte interna «un hall tcndme largo , il 
ijialbilogua fchifare. altrimenti lopiauucngono 
graui tuuaiumagioiu . Nelle donne, li faccia no, ò 
ui fopra.òdi lotto ilginocchio; ma li hanno lem- 
pre uà late didentro.iu riguaraodeU’tteco. E que- 
lle cole ballino circa il luogo . 

di fanno le fontancUc,o col ferra , òcol medica- C — - 
meiuacauiìico, . Nell’ cu pallata, quali tutte le-, 
fontanelle li faceuana col medicamento canllico. 0*™™-. 
Ma l’cfpericnza mollrò finalmente , che il eaullica J' c /“* 
noncra ficura,perchenonlalucglilì,idi mala qua- aneli* 
liu, ma ancora perche Ipefle voice abbracci piùdt 
quello che calimene ; di modo che non di rado la_ 
fua virtù amili a toccar i limicoli, li tendini , ed i 
ncrui, per la qual cagione fi fono eccitati dolori, cd 
infila, magioni, e poi cancrene, sfaceli , cd viceré 
grandi , di modo clic egli fia fiato bifogno di tagliar 
ad alcuni tutta la gamba, cebe ancora alcuni peti 
quella cagione fiano moici ; quali tutti accalco tf 
fono accanati qui in Padoua . Per quelle caule , già 
multo tempo haprcuallutol’vlo , che CfacciauOi 
con ferro infocata Ma iuno alcuni, che pauentano' 
tanta il ferro infocato , thè non lo vogliono am- 
ine tterc.c coli egli c iiecefiario di Icruirli del medi- 
camento caullicu; del quaic bilagna prima haute- 
confidcrata la forza r dappoi che <ia ractio m luogo 
opportuno, c guardare che non fi ipargà,.- tifacela, 
maggior viceré diqucllo che bifogua , ilehctiù 
calfoppraporglivncoperchiodi ghianla . Souc* 
alcuni che tanno la foniancilacoa oguo di follia ,o 
v ittiolo, bagnando io elfo La punì addio fina, e ri' 
uokanuolo fopra la cute. Maio qualunque manie- 
ra che la fontanella fi faccia col medicamento calc- 
ifico, non vi applicate poi giarnai il baino, percne 
fi putrefa lòtto ai medicamento caufiico, cd eccita 
Lì cancrena; conte ancora, quando, per l’idropuia là 
fanno fontanelle nelle gambe , s'ha da allenire at- 
fattodaJbuiuo.lerucudofilQlo dcldtapaliua,edcl 
vino . 

Mail modo che fi adopera co' ferri è più potcn c ' lAe ' 
te, c piu ficuco, quali lonodi due (orti, o infocati, ò , 
die tagliano, duna alcuni, die fiicruonodc tagli- 
enti, radopundo la eutc,ccofitagliaueloia,c iiict- col u- 
tcudoui fub to la palla. Ma per noa eccitar dolore , gfo- 
mentre 10 taglio , io tengo preparate due lame> 
di faro, c'ha tino vna fcllura in mezzo; s'alza la cu- 
te , c fi finga-: torte frale euc lame , ni modo che 
quafiillcoiofiialfopidifca; dappoi colcoitcfio ti 
taglia nella fedina , e coli filala fontanella col 
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Macon manco moietta fi fa la fontanella coni 
ferri nuociti, che con 11 taglienti ; perche taglian- 
Quih do s'eccitati dolore, ed infiatnraagionc . Ma i ferri 
idei i fonodnicrfii poiché Tene hanno tre, i quali nondi- 
te.ri meno fi riducano a due; perche delti due fra le fichi 
perdir fiatili vno qualche volta non è lenza oppofitione, 
•I foce mentre lotto di eflo , le parti circQltanti lento- 
fant n ° I* 1 forza del fuoco, giache ctTendo calcate fi (ol- 
Icuano attorno attorno, e fi rifcaldano; il che non- 
dimeno non fuccede focto all'alt ro . 5ono adunque 
due li finimenti , de quali fi fcruiamo commoda- 
mente , 

r Ma oell'adoperarc di quett bifogna aucr tignar- 
vta° rg doaduccofe,cioc,chcnon fi tenta , ne dolore dalla 
forza del fuoco, ò almeno pochiUìmo. Li oltre, che 
non fi vegga il ferro infocato ; poiché , per quelte 
due cofe inoltipauentanoit ferro infocato , e per il 
dolore.e per al petto del tuona . Perche tre tono gli 
iucommodi che molcllano t’huouio, al quale fi fa la 
fontanella, il calore, il dolore,e l’afpetto del fuoco, 
Per tfchifar aduuq, quelle che cofe, l'arte a primic • 
ramete pc alato cu umettato vna lama di ferro, lar- 
ga, e grolla nel mezzo di cut fia vn forame di quella 
larghezza, eh’ ammetta la concila dello finimen- 
to , il qual fi tiene con la Unifica mano , e fi calca- .- 
qual lama , dalla parte di lotto che s'applica al cor- 
po, ha vn cerchio con vnlopraciglio, òorlofotti- 
k, alquanto acuto, e fi pone lopra il luogo della-, 
.fontanella , legnato con inchiofiro . Quella lama-, 
prumeramentcrcfrigeralaparte circu taijK,edin 
con.'cqut nza il calore del ferro infocato . Dappoi 
mitiga, e modera il dolore, eoa (lupe Li re il feolo, il 
che li fa, e con la fredezza, e con la comprendine-» 
del margine acuto,dcl cerchio Al qual cerchio dap- 
poi le fi lottoponga l’ifiromcn to,ch’ afeonde il fuo- 
co , fi fara pienamente fodtsfutto alli tre incomodi 
già ridenti, Poiché rilavo illrumcmo, che toglie 
f 11 rum* i-aipcitodel fuowvha vn ferro mtocato,caccuio, 
«orde e natcoflo in v n cannone, 0 di legnosi d'oifo,ò d’ar- 
ti tuo- genio, che dall’vno dclli ertremi ha vn forame orbi- 
to- colare, che s’apphca afia parte, ma dall' altro, vrt_ 

coperchio congiunto col terrò infoca to ,che fi calca 
al in giù. 

Il modo di dar il fuoco è , eh’ abbruciamo la cuce 
Modo col ferro infocato, e follmente la tocchiamo , e_> 
di d„ premiamo leggiermente ; ne in tutti fi ricerca il 
nella rae dcfimo modo dt calcare;ma varia egli fecondo la 
f cM - varietà della cute, cioè della morbidezza, e durez- 
velia, za , fottigliczza , e grofiezza. Perciò s’ha da calcar 
manco, invn putto, più, in vno d'eta adulta, piu 
ancora m vn vecchio, come ancora nel braccio.do 
ue è più morbida,? più fonile la cute s’ha da calcare 
manco, 4 più nella gamba , doue la cute è più dura, 
fi più grolla Varia ancora in quanto che la parte,a 
cui s'ha da dar il fuoco, fia più intiera, ò otfclj.per la 
qual cauta, nell’ iuropifia,e nelle gambe gonbe,pcr 
ellfir piene d'acqua, appena fi tocca lacute, ne fi fer 
te del butiro. In vn corpo più cacochuno , c di mali 
«mori, òin vna gamba inferma di fluitone, s'appli- 
ca più piaceuolmcme il ferro, ne vi fi mette il buti- 
io,maildtapaima,e duna pezza bagnata nel vino 
pero autiere. 

«he so Dato che s’è il fuoco alluogo, fe qualcheduno 
nerno voglia fare vna fontanella, lenza verun dolore, e_» 

conoè- lenza veruna alteratone od irriiameniudcl luogo, 
jont. iaqualc alcune volte fi caufa, che fi portano le fot» 
tanche con moietta. Non s'ha (ubito con prefteaza 
ta, damcttcruiJa pallottola , ma prima applicatala 
palla Ji cera, allora quando cade la creda nera, co 
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bianca, c J apparifee la carne coffa, e buona, che af- 
fatto fia pnua di dolore , cd infiammagione delle-, 
parti circoltami, cdellc labbra; poiché altura bifta- 
gna applicare v na picciola palla di cera , ilrignerc, 
c calcarei di fopra vn cuifinoduretto.tattodi pezza 
di Imo con vna falcia (fretta , fino a tanto che là 
palla difeeudi ni giù, e fi faccia va letto; nel qual 
tempo bifogna metter fopra la fontanella , vna 
fogna d'edera, non monda ma fella, emetterla 
rtuelcia fra due pezze di lino, c nettarla ogni gior- 
no. Maqdalcuraconucnga alla fontanella doppo 
eder tatu,la mia tauolctta dotta alla luce gu moiri 
anni addietro l’ciplica chiaramente. 

fife da Cinigia dello Sfacelo 

CAI*. XCVIl, 

G Rauifiìmo male , ed orribile da vedere, fifi, 
quando muore qualche parte del corpo , ma 
moire più grane, ed orribile egli quando fi affatto 
morta ( i Greci chiamano il primo cancrena; f vill- 
ino lùccio) ònafea eglino prcceiencc infiamma- y, !lt 
gioncjò da ferita, Oda rottura n' olio, o da perca! «,-io. 
U,e pesamento, fida vna punta vclenola, oda nidel- 
altra cauta; porche la parce offerta dallo sùcelaac- lo 
quiila color nero, (pira odore cattiuo , e cadauero- ‘ e ° * 
lo, e nefee molle, e fiacca al catto, cd fi lenza feufa. 

Se ijuefta non fìfoccorra con ogni preti c^za , d!C--— » 

Poeto al Lib.q.Cap. ip.factlmente,laparteofefa t 
come clic comprendete parti^vicine rapprefenta la 
morte , e / tanna l'Intorno , 

Ma qual fia il rimedio di quello male , vditcne 
Cello ai labro yCap.zó.ln tjucfti cèfi, dice egli, ver Rime. 
aiuto infero , ma vaie» , acciò tutta l’altra pane del il0 ' 
corpo rimanga ficnr a, e il taglio del membro ,cbe 4 po- 
(odpocomitore , benché ciò fi faccia con tfrerni peri- 
colo, alce Cello, perche finente veli tfìcj] a operatone 
gl'infermi ò perla prof afone del f angue, o per manca- 
x.a a' animo, l' infermi muoiono . £ perciò Galeno ai 
i. dotane, aucrtmz, che nel tagl.ar il membro, per 
furio con più ficurczza, fi ha u’haucr riguardo uiia 
natura del corpo , ed anche a quello della parte fua 
contro l’aucoritadi cui clelamano le parole di Cel- 
lo, al Libro 8 .Cap.vltim.can vna belluUma letteli- 
za, eroe , che m ogni modo fi deue far il taglio ; per 
che nulla importa , che tjne/h fia rimedio fienro per- 
che è vaici , 

Che fe li dica, che Galeno habbia malamente-, ‘ 
commandato, che t'Itabhia d'haner riguardo alla na - 
tura dell'infermo, ed atta for^e,fe nulla eccetutrofi 
deue tagliar la pane . Aqucllo li dette finalmente j/ 

rilpqnuerccolparerediCeifo; fclatofafidilpcra 

la addito, di modo che fumo Itati chiamiti, come luti, 
mone, fi molte volte m'fi auuenuto, quando le for- 
ze tono già indebolite, in modo che liatno certi che * 

l'inhrmoaftbia da mancare nelhflctTa operinone, r 
in tal ca o s’ha da attenere dal tag!io;poiche tailora 
cottimo di dire, ciò che hò fentito da Marlin, elfer 
iù Scuro lafciar morir l’infermo, c he vcciderlo . 
lafeil calocpcricolofuliino, fenza nondimeno 
vua certa difperationc, all' ora fi deue fare ciò, che 
fi cuna da Cello al Lib.l.Cap dellamift.del [angue , 

Può veramente accadere che lo Sfacelo ricerchi il 
taglio del membro , ina paia che appennà il corpo 
poti, patino : ma nondimeno, fe non appare al- 
tro aiuto , ed habbiada pcrirHnfcrmo.fivifido 
di buon Medico ri inoltrare , che lenza tagliarli 
membro non vi fi iperanza alcuna , c confettar-—, 
quanto fia (ì timore m cotclto ufo , e finalmente , 

le 
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feficiichieffo , rigirare il membro , 

Di che in tal cefo non hi logna dubbitare punto, 
poiché egli ♦pili ficuro.d'efptrimentarevn incer- 
to aiuto, c he nifluooj dice Celfo.I a qual fentenza li 
conferma, per parcrcd'Albuc ^ fl rifcrifce.che 
in cafi limili ,vna volta , per la paura della morte.» 
egli non volle tagliar la mano ad' vn certo ,ule_j, 
quale nondimeno tremato vn' altro, che gliela ta- 
gliò , io pochi giorni tornò fanoaii'il(c(foil qual 
lilrtbbe morto di certo , le non fofle flato tagliato. 

Per far il taglio , i più antichi auuertirono, che fi 
iv>uefi douefleforend confine della parte viua, c della.. 
* a mortagli modo che piò tofto fi tagliale qualche co- 
easlic. lavila viua, che di lafctarc cofa alcuna della mor- 
“ ta. Ragione perche c ,che Cubito col coniano della 

morta, la viua muore.c eofi lempre va ferpegiando 
fa comunione, fin tanto eh - amazzi l'huomo. 

Ma inqueflaoperatione accadono due inclina- 
bili accidenti ; ciocia profuGone di (angue .perii 
tagliodevafi grandi, e il dolore intollerabile ; al 
qual a’aggiugne Cubito la conuulfione dellinerui 
maggiori, e tendini tagliati: per le quali duccofe, 
mentre io era più giouane , c vedeua altri operare, 
con Sue d'imparai'e,hò vcdatoqualche volta gl'm- 
fcrmi ctfer morti .mentre fi tagliauano, il clic dilfe 
auchc Celioni LA. 5 .Cup 16. cioè, che Ipello nel- 
riftellaopcratione , i parie nti ,òpcr la profufione 
di iangue , ó per la mancanza d'animo , fi tnoìono. 
Le quali due cole perciò i cirugici hanno lludiatoifl 
tnolic maniere di tchrtureipoiche ahri eoo vna,due, 
e tré. (Ire tturc fatte di fopra, hanno tentato di proi- 
bir l'viio,e baleni, cioè con legami fatti, per etfcin- 
p-o.nelb coicia,Jillanti dallo Sfaeelo quattro dica: 
dappoi altrctanto di fopra , due volte , poiché coli 
iflupi Ilice la parte, ed il Cangue (imprime, per i va- 
li , c nerui coftretti .11 qual modo nondimeno non 
i Giuro; li perche la virili aflringcnte appena toc- 
ca i nerui, ed i vafiin terni più grandi, per la morbi- 
dezza de muCcoli ,e durezza de 11’ odo: e poi anche, 
benché gli chindeflé .Infognando (ubilo fatta l'ope- 
ratione leioglicre i legami, e ri] alTurcp'irruarcbba 
la pr .fu Cionc di(angiic,per tralasciar in tanto il pe- 
ricolo, che filcorrc, d'tccitar la cancrena con qua- 
lunque rtrettura , invila parte eh' e giadifpoflaal 
morire . 

Altri hanno tentato il mcdeiùno, tagliando con 
■ A JT vnfcrrograndemciitcinfocato;acciocliefiell‘iftcf- 
*** (0 tempo fi tagli, e fi faccia la crolla fopra i vali. Il 

qual modo neanche vale, perche il ferro infocalo 
noti può far (lofi preflo la eroda, nell! valigrandi, 
c colmo calor potente tirandoa fe con forza, irrita 
più tolto la profufione di (angue, come apparilcej 
chiaramente dall' cfpericnza. 

Sono alcuni, che ìmnovna beuanda ch*adJor- 
AVal- mentaacciochefifchifiildolare.cla conuulfione, 
* ro ' Altri finaUncme mettono fpugne.bagnate in qal- 
chc medicamento apiato, Copra la parte viltà, (ca- 
ia fruito veruno pelò, non potendo la forza del 
mcdicamentoftupefarc i nerui profondi ; edmol- 
tre, e Cenilo pericolo, che la parte vina,di(polla al- 
la coi ruttione muoia, per cralafciare.che ciò nulla 
gioua alta profufione di (angue . 

Non eflendo adunque ficuro, alcuno de predetti 
modi, accettate bora ciò ch'io hòpcnlato; ilche 
dell’- nucquafi (emprclucceilofcliciitlaumcnce , prò- 
Autor. Ledendo adogni diihcclta. Quello modu,c he e Ha- 
te immaginato da me.l'bù veduto dappoi cfler fla- 
to piopoilo Ja Oiouàni de Vigo, nel Lib.dcll' vice 
ri ai Cip. Vii, j. qual nondimeno egli propone tu- 



feuratamente, non offeruando tutte lecofe, cheli 
deuono oflcruare. Tre tono i (copi òintenuonuu 
coteflcoperationi, il fermar la corrutcionc , refi- 
Acre al dolore, ed alla profufione. lo caglio adun- 
que nella parte morta, che fia vicina alla viua, qua- 
li c la giallezza del dito police , c coli fihilfo adat- 
to due cole , ciac , la protùfionc di (angue , e il do- 
lore ; ma pcrifchifar la terza , cioè la corrmtionet 
che non vada (erpeggiando, io do dappoi il fuoco 
con ferri infuocati a tutta la parte morta , in moda 
peròf ollciuatc) che fewipre il pancate lenta liu. 
forza dei fuoco; poiché coli, tutta la parte morta fi 
muta in crolla, che e coperchio all! Urlìi vali , c la 
parte viua rimane enfi corroborata dal fuoco , cha 
nello (patio di tre giorni, ò ai più, di quattro, ap- 
pai eia (eparationc della parte morta dalla viua ; 
ed in tal modo lì (erma l'ammortamento , per coli 
Gire, lenza dolore.e lenza profufione di langut». 

Gioua noi de Vigo al LAMI vicari , al Cip. tir. 
pare che proponga l'iddio modo, non auuertilcc 
però egli quello, c itò detto, chc'l patiente (caia U 
forza del fuoco, 

y>c/ucir*!Uiteiitdiu . cip. xcvm. 

A ppartiene ancora a gli articoli, quella cinigia 
nella quale le dita , ò della mano , ò del piede, 
ma particolarmente delia mano , (0110 unite infie- 
«oc, la quale óanchc propofta daCclfo , che io hò 
v.datoipeilc volte in quelli, eh: fifonofeotatt , ò Tu che 
abbracciati; cd auuienedai'vlcered'vno, òdi tut* ' 
te due le dita, nato dalle bande , e trafeuratamente 
curato. Lequalidita vinte iohò feparatc in quel | r d lt » 
modo, che dice Cello; ma prima hocon diligenza, ui«- 
cd attentamente toccata tutta l'vnione delle dita , 
fecondo la lunghczaa, particolarmente in v n con- 
giugr.imcnto naturale, per Icntirc l’apuanlcc qual- 
che durezza, òdi aeruo, òdi vena, che doucllelchi- 
fard ; dappoi legnato il taglio che v'ha da far per 
lunghezza , con inchiodi o , tubilo nò tagliate dal 
mezzo fino alla cima d:l duo, c dappoi dal mezzo 
in la, cioè dalla radice al mezzo dito; ed fiutano 
il taglio veramence con vn coltello ; ma pelò di 
quella forala eh' imita vn tiretto, c lungo coltello , 
cd hò fatta naiccrc la cicatrice con le fila, & il 
diapausa, 

U h tn dii* I afa 4t * cttrm dt vn vlccre.t cicatrice. 

C a P. XC 1 X. 

L ’Altra cirugia delle dita, chcfimilmente è pro- 
pofla da Cello al luogo citato, c d’vn dito, che 
fiarinuflocurao.lottoviiacicatricc.fattapm oli Sidro» 
ra, c grolla da vn vlcerc,)aqualcuruua, c piegata r r “"* 
utniogna prima leuar con medicamene: aimnol "“ e - 
lienti, come è il cerotto ci trino, col chiamalo oise 
ieo,ò con la terradi flutfc , òcol bagno annue. In- <v „; t , ce 
tc, ocan lauandadi lane , maquaudoqurflccolc Ir dica 
giouano poco, ricorriamo alla cinigia .'nella quale co roc ' 
Cello confiderà , che fi ha da guardare , le quello ‘ ucjm ' 
difetto iia nel neruo , ò nella cuce. S. ilditp lian- 
maflo curuo per difetto del neruo, inCegna egli, che 
non lì debba toccar con la cinigia ; perche non e 
fan-bile; aggiungete voi, perche non ne lucceda la 
diftcufionc ne nerui : nei qual calo io un li tuo du 
medicamenti propofli mono tempo . Ma le la coi- 
palla della cute, che Ila callaia , perlaquale firn-, 
rimafla la cuculia. Cello auuertilcc, douerfi tagliar 
tutta la cicatrice , c limate u duo dirit larncui o, 

douerfi 
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doucrfi condurre a nottua cicatricejfiche io aggiun- 
go , ciò doucrfi efequirefempre con medicamenti 
amroollienti;accioche di nuouofindurita la cicatri- 
ce, fi dito non fi taccia curuo; alche fan non hò mai 
tr ouata cola migliore del mio cerotto citrino , am- 
morbidito, e con (ugna di gallina, ridotto in forma 
d'vngucniQ, 

Beili urti citi rima/li dnri,eduttirie,t,*ti , 

CAP. C. 

L Edita, ed anche gli altri articoli, de quali la-, 
mezza figura è angolare,come è il gombtto.ej 
ti ginocchio, doppo »na ferita, o viceré, ò tumore, 
O v n concordo inuecchiato, rimangono ritti,e duri; 
cofach' impedifee più l'att ione, che fe fodero rima 
Ai curai ,cpiegatt; diche gli Autori non hanno 
fatto veruna memione.- benché lonondimcnoab- 
tua veduto fpelfillìme volte quello accidente . Se '1 
lidu- difetto nafee da vna lunga dimora, cdabito.c'hab- 
mia biaacquiftato dalla politura, l’articolo^ membro, 
«qui- mentre fia fiato curato ò da vna rottura, òu'vn vi- 
cere mfiammato,ò dolente, óda vnafcrita, 4af- 
ghezra 1 olutamcnte curabile - poiché coll’vlar prima me- 
di té. dicamenti ammollienti , e rilafiantì , e particolar- 
poi cu mente con infufiosi, e bagni, dappoi ritornata la 
«bile, partcal moto, poco apocofcgliercfiituito,ela 
figura della parte. 

Ma fe '1 difetto fia più difficile , ed appena cura- 
bile, ò perche fiano itati otfefi innanzi i aerai , à 
l'articolo fia rimafio pieno, ed indurito, òche ciò 
Come fi» auuenuto da qualunque altra caufa , e fia fola- 
d*cu- mente UKèntionc.trafcuraco il moto.di fol riddar- 
r» VO» re (olamentc la parte i più comoda figuratola to 
dur«- farebbe, a dire di piegare, ò ritornar alia figura^ 
« juù ftu angolare a poco, a poco, le dita indurite , ò vii 
| e ', *" gombito fatto dritto, è duro. Nel gombito, prece, 
uuto, che fia l’ammollamento grande, per mezzo 
d vn bagno, leghiamo vn ifirumento, o ferro , col 
quale poco a poco ogni giorno , e lenza veruna-, 
» lOlenza mcuraiamo,ò pieghiamo il gombito;coG 
nelle una, coli’ iftcffa preparaoone.uremo l'iitcf- 
fo . Quali ammollamenti ciòòmoimncnti difficili 
tutte nondimeno dcuonoeffer affatto fenza dolo- 
re,! violenza . Qual iftramcnto fa effetto in ogn’ 
altro articolo, che fia rmiaflo indurito, per tentare 
poco, a poco, le per forte fi polfa almeno in quello 
mono muouere alquanto la materia indurita,*^ 
quel mono appunto , eh' vna volta ho veduto vm, 
calo quali incurabile efier fiato guarito, per eflerfi 
commoiia la materia. 

Ma quello è vn calo, che giotia molto alla prat* 
Cifc B**: Ad un gentiluomo d'eta matura , accade vna 
iti:-, volta va tumor duro in v n ginocchio , che gli aue- 
artico. ualeuato tutto ilmoto, dimodoché cramtiera 
„ mente immobile l'articolo. Facto conlultacon.. 

rito , " l’IitetUent.Cipodiuaea, giudicammo, che'lcafo 
folle quali incurabile ; voleuamo nondi meno cfps- 
runentare i fanghi de bagni : e mentre fi prepara- 
uaìlcorpo , giifùda vn Empirico applicato vn' 
empiartroealdulimo, qual IO credetti che folle fat- 
to infiamma louis eh' innalzò il ginocchio in vn-, 
tumore di gran lunga maggiore .con infiammagi- 
one caldilhma, c grauementc dolcntc;le quali cole 
vn poco miti gate, l'articolo, per altro immobile^, 
fi cominciò a muouere, ò ciò nalccflc, perche foffe 
richiamata la materia dalle parti interne alitile r- 
ne; ò perche cficndo fredda, c fitta, li rifcaldalic.c 
5'aiiottiglialfe ; finalmcntr guari affatto lì nfcr mi; 
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tà per cagione di quefio medicamento, come da_i 
vn bnon principio. Ciò s'è detto ; perche, fe la ma-- 
teriaquieu, c arali dai medicamentoso potrà ef- 
fer ancora dall' ifirumento , ne fi dote in cali limili 
deprezzar quella cinigia . 

Qui fi panna rifierir ancora alcre cinigie fiatili, m™- 
D'vuahoiovniftraaicnto, che creda foli: da me menta 
fatto per vn putto , al quale per lo rilaflamento dell'- - 
delligamcmo, l'ollodellacofciapraroropcuafa- Auwr ' 
edule nte all' mvù-'per la qual cola quello idrumen. 
to è fatto per fpmgcrc, e tra tccocre io giù il capo, 
poco i poco. 

E puranche nelle gambe fi fanno altre fi nuli ci- 
nigie; poiché io vna volta ho veduto ad' vn certo 
genulhuomo, padre di famiglia, nafeeri figliuoli 
con le gambe incurante , ed qfternamentc, gobbe, 
e limili ad vn arco;quafi come fuol auuenire olii na- 
ni , i quali nondimeno non erano tali ; le quali io 
raddrizzai con certe lame di ferro , applicate, ed 
aflrctu alia gamba per la fua lunghezza eh' inter- 
namente calcauano, e fpingcuano le gambe; la_, 
quale fpinta però ed impeto latto poco a poco, 
iuccede con felicita; perche l'olla de putti , fono 
morbide, cfcguaci, c facilmente fi piegano , eli 
raddrizzano ;i quali 1 linimenti veramente io non 
hò conferitati apprcllo di me. 

Dijjuelli^'hatuto te gamie /torte di detre detti f'tfri', 

C AF . Ci , 

D I n nono annone rarerao fri quelle , anche lej 
cinigie che fi fanno de Vari, e valgi , cioè , à 
quelli, che fono fiorii di gambe; quali dai Greci fo- 
no chiamati biadai , & radiai , come s'ha al Cì >«,- 
meni. t. delle Ruttar. 69 quali mali appartengono 
a piedi, quando patifcouo dillorfionc ,òpiù tolto, 
vn legamento d'olfo imperfetto: benché Galeno 
riffeolca.la vocelanna valgi.che nel oortroidio- 
ma vuol dire, quelli, c'hanno fiorii i piedi, alla dii * 
torfione ancora delle cofcie, e delle ginocchia 
delle ginocchia, c fimilmencealla lingua balbutì- ti Viri 
cuteritcrirfi.c Che cinguetta, appartiene nondi. inlui. 
meno più d’ogn’ altra cofa ai talloni;poicheinla- c0 ‘ 
tino fi chiamano Vari coloro , i piedi de quali fi 
contorciono verlo i talloni , e fiorii riguardano di 
dentro, come auucrtifcono f{ippocraie,e Galeno, 

• il qual male qualche volta accade dalpritnogi- 
orno dell* irte ila nafcica, qualche volta poi da qual- 
che cagione efierna. Sei bambini ualconocofi Co„e 
fiorii, non difficilmente fi aggiufiano, (e poco à 
poco, mentre fegli ìnfafeiano i piedi finupltino r “J* 
Indietrn.cacciandoqualche piccioioaifcintitofra , b,m- 
l'vuo, e l'altro piede, poiché tutti gli embrioni nel bini , 
l’vtcro della madrefoglionohaucripiedi piegati 
aldi dentro; ilchepiùjOmenoauuiene.fe le balie ‘fati. 
Sano trafcurace ; poiché facilmente coli arnuano 
allagioucntù, orimangono vari , cioè co' piedi 
florti; ma s'elle mettono diligenza, che poco a po- 
co i piedi fi riuotgano al contrario , nveutre fono 
inuolti nelle fafcie, facilmente s'aggiufiano . 

Che le gli articoli de piedi fiano refi fiorii da., 
vna caufa clterna, e fiano fatti vari, iubito , non. 
poco a poco gli aggiuflaremo con le medefime-u 
nollre mani ,coiue facciamo nei fmouimcnti Jell’ 
olla, de quali parlarcmodi (otto. 

Di quelli c' battito Sortii pìediinfuoriedettit'alti 

CAI'. CU. 

M a i Valgi, i quali (onodilpofti a modo contra- 
rio, cioc quelli c'haitnoi pitdi,chc guardano 

ai 



4J* 



Delle Operatìoni di Cirugìa 



b: 



'•) di fu Off, fono col! fatai, più da cagione eflerna-., 
che dalia «armiti ; perciò bifogna aggiuftargli tu- 
bilo; poiché fe ftiaoo cofi lungamente .concorre 
de l’vinoreali’ articolo , s’induta ,e non Gpuò più 
Cm ammendare quel male, fe non poco a poco, lo m_> 

!• Aut. quelli cafi.fo certe gambe di ferro,c'hanno ancora 
jP“®‘ il piede di ferro ,e tra il piede vna lama , che lia_. 

A «a»*!, allungata, perla lunghzza della parte elicrna del 
piede, la quale in tal gutfa tacendo forza , inclini 
al di dentro ,accioche tropee tpmgaal di dentro 
il piede , che di fuori , la qual Ipincariuoltoal di 
dentro ,poco a poco fi «drizza, c quello male di 
florcitnento di piedi fi toglie . 

'Bella C ir ufi* dell' V / ghie, citi del tagliare , e pula- 
rei-unghie a/pre . CAP, CUI. 

► Enche le unghie paiano di pochiifiroovfo, 
Jpcrche quali non finudrifcano.edappena fia- 
le ci- nuannoueute frale pani del corpo , ricercano 
rujie nondimcnola cinigia in quattro modi, due de qua- 
dell-- lifonoallolutaroentc nccc(fari,pcrchc retbcuilco- 
uoi'vlodell: vnghic perduto* con elio anche l'at- 
none delle dita impedita, per due diteti, comedy 
il pterigio, cofidcuoda Greci; ma da Al bucali, c 
dal volgo, chiamato panarizzo,come ancora l’ac- 
creltimento* ’1 ficcarli dcll'viighia del piede, inai- 
finte nel dito grotto a gli angoli nella carne, quali 
due cote quando nalcono attorno allvoghic, non 
folo nirpcdilcc fpefle volte l’vfodt elte;ma anche-» 
Patitone delle dita, anzi di tutu la gamba, benché 
a primo. Tipetto paiaoo clter di poco momento. 
Poiché il panarizzo, quando crclce, prima corrane 
j c tutu !'vnghia;poicia rende difettofo fpefle vol- 
te l’olio, c l’ai ucoio vicino ad elfa. Ma l’altro male 
benché (embri picciolo, cioè il ficcarli dell' vngia 
fra.ia carne,iinprJiicc nondimeno l'anione dituc- 
u la gamba, cioè il caminarc;,ed io, oltre agli altri 
infimo quali da me medicati , vna volta curai vn_» 
certo gcnttihuomo francete, che palcfcnicnte-, 
confeuauid'eilerp.ù obbligato ame , cheaUuoi 
proprio genitore, per aucrto riluttato dei duo poi 
lice del piede, douc l’era, inumata l'vngia, cioè 
dal le bande di elio.. 

Ma due altre cinigie s'adoperano imornoai- 
l’ vii ghie , adoperate piùtortoinfauorcdeUabcl- 
s'eVe” lezza. Vna è adunqucril taglio , ótonlùracotn- , 
ÉellcL moda,e deceuolc dell’vnghto. L'altra è la luuldrz- 
ju, za.oalprczza, come di terracotta , e la (upcrtìcie, 
cfoflanza rozza, che affatto lì diparte dalla pulita 
natura deU’vnghia ; la qualha bilogno di rimedio 

£ :t mezzo della cirugìa ; quali ambtuue cirugie fi 
imo, come ho detto, piùtolto in riguardo della 
bellezza,chc della fanua: benché (noute ) non v i è 
cirugìa,] a quale apparir ngapjujiuunquc fia allo-, 
bellezza , non riguardi nondimeno in vn certo 
rocco l'anione, ed vio, e che non haabtail line di 
relliiuirgli; poiché UverahelezAl, comeofleruù 
Galeno ito» ttnfi/ltin altre, che in vna inter aerata 
(aaita. 

Lo. cucì*:, Scoine diciamo bella quella faccia-., 
'b’èuibuoua temperatura, dacmcilaè refa, eoa 
chiami *°tt»»e carnola,c pulita, & anche quella, c'ha le_» 
beila, altre pani di gramezza conuencuoie, di perfetto 
numero, e be u comporta di figura , e d'opportuna 
politura, di modo che "i vaio, per cfempio non fia, 
ne maggiore , ne minore di quello , che ricerchi 
tutta, a pi operi ione della faccia; cofi Umilmente 
giudi caccino perfettamente tana quella faccia. 



che fara conforme atta già proporta, di modo che 
perciò fono reciproche , la vera lamia con label* 
lezza,e viccndcuolmente la bellezza con la fanita, 
come volfe Galeno. Le quali cole fe fono vero-,, 
tara anche vero, che le cinigie, che fi fanno in ri- 
guardo della bclleaza, e della gratta. Ila anch-_> 
accertarlo, che fi facciano per la lamia, efempro 
congiunte con erta; ma fpeflo la far.ità non li laici» 
vedete, come la bellezza, per lo che mancando 
qualunque minima condutiooe , la bellezza fi fmt- 
nuifee, c fi rende dilettola ; ma la fanita non fi co- 
noide col feufò, eh’ ella panica ; perche la natura è 
primafollcctta circalalanità , che comprende-» 
l'vfo, ed attione, e poi la bellezza, per cfler idea-, 
dellaianita; ma l'idea delle cole nonfitrouane-» 
particolari, e da qualunque minima cofa nenie-» 
pregiuditto, ma la fanita ha maggior ampiezza ; 

£ tufi l'anione, ed vio delle parti, molto mancoè 
tolto da vna piccioli oficta della bellezza , che di 
vn'offcfa della lanità . E perciò , fe vna faccia pa- 
ragonata con le altre habbiail nal'o maggiore di 
quel lo, clic conuenga, fi dira brutu lliman Jcfi nó- 
duncno pur anche lana ; perche non fi vede che of- 
fenda l'vfo del Italo del nafo.Cofi alle cinigle,che 
fi fanno folamente per rifpetto della bellczzafe- 
guc anche qualche oifefadÈU’vfo; benché tronfia 
palelle allealo . Onde s'abbiam riproaate quell' al- 
tre duecirugic , conle quali ftcuopre la glande Pere!» 
(coperta, ò fi fcuopre, fe fia coperta , come quelle, ■}»>!■- 
che non concorrono al l’atione pel membro; ma 
pare , che fia no fatte folamente in riguardo della ripr<>- 
bellezza:|nondimenofono Hate da noi riprouate, urne »! 
pereh'eranotroppocrudeli, pericolale , cdtilici- “"V 
lKlime da farli, ne fattoli paragone delbotfcfa del. 
l’vIo,c lecito d’adoprarle, perche ne torni , e na- 
to inoltodanno, ed incommodo, e poca vtllttà . 

Onde Celiò , ed io , con elfo lui habbiamo detto, 
che fi fanno folamente in rilpcito della bellezza t 
perche non concorrono all'attione , cioè al rizza- 
mento del membro virile , benché appaia che là 
tanno non intieramente in riguardo deila bcllez- 
na, maancoraper cagione delia Unita ; perche 
quelli, iquaii hanno la glande fempre icopcrta , 
non fentono diletto nel coito , come gli altri ; per- 
che 11 le nfoefatto della glande , in quelli rintuzza- 
to,cdolcurato dal contatto efterno dell'aria , c dd 
freddo; Sento dir fimilmcnto , che le botine prò- 
uanodiletto maggiore, c più facilmente mandano 
fuori il fcme, fe n congiungono con altri , che con 
licireoucifiqjcrche foi le quelli habiwanola glande 
più fredda,* piùdura, ò gli manchi ilfrcgaiucnto» 
o io (correrà >iinan 2 Ì,c dietro , o in lù , o in giù del 
preputio. Parimente ancora le bene fi fa la cinigia 
per u coprire la glande non (coperta per bcllczz a , 
quello uon ha nondimeno artolutarocntr riguardo 
ad erta; ma anche all’vfo, mentre da quelli, non fi 
può mandar fuori ilferoc, ne calcatamcntc , ne da 
lontano. Onde neanche le donne , che nclgctio 
del (cme dell' duomo fentono grandnfimo diletto , 
panno al (olito prouargulto . 

Le quali tutte cofe.fe nel prefente capitolo , ri- 
fcriamoanche alle vnghic , voleremo auucnire 
l'irtcflo; poiché fe bene il recidere, e tofar conti- 
nuamente le vnghic, il che tutti ordinariamente 
fanno, pare che folamente apporti bellezza , per- 
che è lalciate troppo lunghc.c tagliata troppo vi- 
cino alla carne , apportano bruttezza , Galeno 
nondimeno opprimo dell'ufo deile parti, al cap.S. 
per pare; o'iiippociatc, trasferii ce quelta cinigia 

celi'- 
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dcll’vnghie dell" vTo commodo , cd ili - attiene del* 
lediti, cioéill'iubiliùdi poter apprendere qual- 
die cola. 

Le rnghie adunque , òlafciate troppo lunghe-j, 
ò troppo tagliate, e lolite, vicino alia carne non-, 
ponno raccogliere, ó prendere vn corpo titondo, 
cpicciolino, come vnago, va peio, vn taccilo, vn 
filo, cd altre cofe (inaili ; il che può, e fa vna mode* 
rata lunghezza , che Galeno , cd Hippocrutc chiù- 
mano auiomeiia , Coli ancora le v nghic afpre-, 
del” g ro ^ se >tozze,coaie la terra cottage ben parcelle-* 
(Kezu apportano a gli occhi non mediocre btuttezza nò- 
deil'vn dimeno perche ancor clic paiono meno habiln ad 
|iio . apprendere corpi piccioli, perciò hanno Infogno di 
cirugia.chc lerenda molto pulite, e più fotcih.Chc 
le le v nghic liano cali dalla natiuita , fi prende io- 
damo .a cura di medicarle, perche queito difetto 
naicc dalla proprietà della temperatura della pat- 
terà qual non fi può aiutare; ma le fucceda dappoi, 
perii concorfou'humoei tali, òdi tal nutrimento, 
locoitumodi prima grattare , e radere con vn ve 
trol'vnghìa,quafi tutta; dappoi fornirmi d-vnba 
gnodi cole amaiuilienci,e finalmente corrcgo ia_, 
difformità, con applicami va cerotto amollicntc, 
< cuti! c il citrino ; al cui propofito fa anche il fango 
ammolliente, c la cera nuoua . Ma vegoiamo aliai- 
tre più degne cirogie ddl’vnghie , 

Oli Pnriri » , e PjntrU.it def vnri.it 

' ’ _ CAP. CIV, 

P Aolo lochiamaPtcrigio, poiché cofi traduco 
l'interprete, benché in Greco .pterigion , e pa- 
41 P tc ' ronychia liano i'iflcflo , che quello da latini detto 
f®* 0 ' teduuia,eche Aitatati, comeancoratlvolgo.no- 
mina panartzzo, che 4 vn'accrelcimento della car- 
ne ncll'vnghie, che cuoprc vna parie dcll’iltelTa; il 
qual male offende particolarmente t policìci,cio4 i 
diti gradì unto dei piedi, quanto delie mani, quale 
qualche volta viene cagionata da vna fluitane in- 
deT f tc lcrna • < i uaic * lc volta da caufa efterna -■ poiché-* 
rigw. 0 quando n pollice del piede inciampa in qualche co- 
uprima sbafiamola, dappoi luppura ,cioc fa mac- 
hia, quale poi putrefacendo l‘v nghia,cd hmnettan - 
dola tic fegue l'jccrclcimcnto della carne, perche 
l’vngluanun piùrefiUc, ne lo reprime, cratticnc. 
il qual male (cinuigordcc , ò s’ auuanza cou lun- 
ghezza di tempo , non folo corrompe tutta l'vn- 
ghia; ma ancora i'iflctlo olio; e pereto qualche-* 
voita è video tutto quello , che (offerita l'vnghia; 
nelqualcalo, il dito fi allarga ncllafualommtu , 
e s'aumenta con tumore inilammatono, degno di 
coufidetatione , qual fempre duole grandemente, 
onde nc fegue vn odorgraue, cdvucolor laudo, 
Curs Quello difetto nc' principi j , cioè quando il dito co - 
del pt* mtneia a dolore, e nel pi imo impeto del dolore , ne 
ornici- a PP lr| f cc ancora nel uito alcuii tumore, ò roifore , 
funu. iti donmcciuolc lo medicano (ubico , col bagnar e-> 
l'ellre inita del dito due,ò tre volte in aqua taglien- 
te, io modo però, ch'appcna il dito tocchi l'acqua ; 
rimedio, che coi dtllipare , c nfoluerc (ubico la po- 
Ci ru o, ca materia «incoila, cuactta. Cofi Cello al Libri 
del [lìe/eitiwvCapir.t j.appltcaua vna ventola Icarificata 
nj-io alla poftema , per tirar tuori la raccolta deglinu- 
P|» 8 r > mori. Ma le 1. fluitane r infoiai, allora s'ba da ado- 
' pera: c altre cole . 

Ma quando l'vnghia c già corrotta, hàbifogno 
della c!tugtu,qual’è,chc fi tagli i’vughta.o con v n- 
toitciio,ocon latoibice;dappoi,cou vn ferro udo- 
Ptrtt Stand * , 
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cato.benfi picciolo, ma Ila rouente,fi dia il fuoco al- 
la carne crc(ccntc,cda tutta la parte efulcerau->: 
poiché l’abbruciare ferma il tnaiepl qual Paolo cre- 
de fu della qualità di quello che confutila con la pu- 
trcfaiionc, detto da Greci nomas . 

Chefefiaanthecorrotto Pollo, c molto piùne- 
ceflario il ferro infocato più volte replicato, levi 
bilogna , 

DcU'vngltì.i dtl din palici del piede incarnati. , 

CAP. C V. 

C Hes’auuiene vn altro male nell' vnghial’ofitj 
elle odo iano.c l’vnghia ancora, crclcapcròla 
carne nell'angolo del dito, perche l'vnghia crcfca 
internamente, e fi cacci, c licci nella carne, con in- 
fidumiagione,c dolore continuo, certo intollerabi- 
le; in tal cafo Attacafi,ai òli.*.. Cap.pt. ePaolo an- 
cora .tifisi AC'.ip.SjuWpicri^», auuertifcono, che 
col litio fi leut Ivnghia ; dappoi fi cagli la carneo, 
pofeta il ruuaneini fi coniami con medicamenti 
corroliui . 

Muovi diròjComthò medicato cotale vnghie, 
cacciate, e ficcale ntll'angolo.c ucila carne. Io pri- [. Alit- 
ma coi ftilofcpa.au l'vnghia della carne, e puff co medi- 
dentro flreiutncnte le fi: a fccdte ira l’vngma,c la eh* su* 
carne, allargo coli, e diuido in ul modo la parte , il 
Che fatto, taghocon la forbice vna porticine deli’- 
vnghta,pcr U lunghezza, fin douc Ila attaccata al- 
la carne; dappoi con la molletta alfocro la porta- 
ne dell’vnglna tagliata, c lenza veruna forza, la_» 
fferpo dall'altra , e cofiogni giorno replico ì'tfteffo 
modo; prima dilatando, dappoi tagliando.c terzo 
fferpando.fin tantoché fi tagli, e lem poco, a poco 
tutta l'vnghia cacciata, ciiecacadencro. .Sono ai 
cimi, che danno il fuoco , con vn medicamento can- 
ftico.c coli la leuano : il qual modo uon s‘ approda , 
perche il cauffico può qualche voita a bòra .ciarli 
tendinee far nafccrc la cancrena , con grandiUimo 
pencolo , 

Della Cirnria delle ('arici, t vene rafie , 

CAP. CVI. 

L A Varice.per opinione di Paolo, è vna dilatano* 
ue delle v cnc , ucila quale nondimeno non lem 
pitccmcnicfidilatano, ma ancora in vn certo mo 
coli dittare ono, dappoi formano come certi g. op- 
pi, r dtuentano nere . Ma caufa, che dtlata,altra non 
c ch’el (angue mal incontco.ch’è nero, graffo , e pe- c iu fi 
unte ; tua che le va<ict fi facciano noderofe , e ji- de: le 
ffortc,partc prouieue da legami membranofi, con- vl,lcl ‘ 
giunti alle vene; parte dalle bacche delle vene di 
deniro, elle lido elle dilatate, e piene di lingue; per 
opinione ni Paolo, e Celfo, nalcono nelle tctnpic,e v 

nd ventre intcriore, cancoraqualchevoitancce- 
fticolijitelle quali parti le vene (uno torturile, c fot _ 

mano giri,ed il laugue riff agna, e fi ferma. Mi par- 
ticolarmente nalcono nelle gambe ; perche il fan- , 
gue grolfo, e fecciofo facilmente, col Ino peio, di- 
tccuue all’inglù ; ma di gran lunga più facilmente , 
quando c tirato dal calore. Pct-cio Aaic.dimoft ra_, t 
che le varici (accede a chi con e, a chi porta in fpal- 
la, et a chi Ila in piedi , onde Plinto,,*/ Ub. 1 1 . dille, 
che nalcctiauo per troppa fa tica;c perciò volle-*, 
che nalceUcroiolameute all'huoino nelle gambe,# 

.da rado alta nonna. 

Pelle quali tutte la caratane con la cinigia, t 
quali la méaciiraa .' Perciò noi prima cura; emù 
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le varici delle gambe, Ceffo propone due modi di 
medicarle, vno lift con li ferri infuocati; l'altro col 
taglio. La varice, alla quale, fi da lì fuoco li cfte- 
rua,e conluma iottp al ferro infocato , per detto di 
Celio; e fida il fuoco alla varice, dritta, òiciupliec, 
òtraueria.c picciola . Si taglia adunque la cute- 
di fopra ; dappoi aperta (avena, con VP fottde , e 
rintuzzato ferro infuocato, moderatamente ficai 
ea , e fi ichtfa l'abbracciare delle piaghe dell' ifief. 
fa bocca, che e faci! cola di «diuresi fua luogo , 
con amctti;cto fifa pcrtuttala varice, confrap- 
porui quafi quattro dita ; ed allora vi fi -nette fopra 
vn medicamento, col quale fi fonano le cole ahhru 
..date, lo per me Ito due difficoltà incoiefta cinigia, 
hi nei- propofla da Celio Vno è, eòe egli vuole, che loito 
la cun al ferro infuocato la vena s‘c(1cnui,S< cocifuni ; ina 
diCel io (fimo che la venasVlulecrijii corroda, e s'abbm 
d«"il cl,t: <hc f'S» 1 n protufiauc di (angue , ancorché fi 
fivicu calchi ino jcratamcntc, perche la tunica del, a vena 
*H«_) cmoltoiOvtlle, fe pero a forte non lì faccia il ferro 
«taci, poco infocato. L’altra difficolta è, che Cello vuole, 
che doppq h-uicr dato il fuoco, sgabbiano d'addure 
Je labb. a della cute a reciproco contai to, con atnee 
0,1 quali mette egli per tutta (avance, Cont'rap- 
pomiquafiquattrodiu . 

Prima dubito io degli ametti ,fc abbiano da effe- 
re, óaeuti, 6 rintuzzati ; poiché i rintuzzaci nan_ 
pi-tino vmr le labbra della cute;perche non tengo- 
iiopna le gli acuti fi ficcano nella cute, pretnueran 
no.e dolori, e mfiammagioni -Quello luogodi Cel- 
fariduce alla memoria gii ami fiìudi, proporti da-, 
«mi di Guido, ch'egli falfamcnte flimùeffer fibbie, egli 
Gmdu chiama ami, quali egli ficca dall'vna.el’altra par- 
te della cute, c ;C°fi fra rccipi ocamcnte le labbra-, 
della tcrita al contatto, come appunto fanno colo- 
ro che tirapoipanni, dice Guido, il qual tnododi 
Cello è afpro ,e non corrdponde all'illcfft (ue pa- 
iole quando egli dice cofi. Le varici nate nelle gd 
bc fi Ir nano vu con non diffidi modo . degli Ami- 
chi aut lieto couQlciuta la colla detta Gimmo , le_, 
non ro'iugannocerto , che aiterebbero propoli a-, 
quella , tralafciati gli ami . 

L'altra ctmg'a, che medica le varici co'l taglio , 
tag.iaiacutcloptala vena van-ofa ; dappoi ap 
A,<rl prende con vu ametto le labbra deila cute , e con 
vn coltello orni Je da ««teditele parti la vena dal 
corpo; <d ha riguardo che non sottenda la vena col 
coltcllo;dappoifialaala ycnacon vn’ametto, e fi 
taglia prima dall'vtiQ , poi Jall'aitrq diremo, fi 
fucile, c fi tira fuori . Per villino sviulcono inficine 
le labbra. Dcfidcrareichc Cello ffringeffc l'elite 
tinta Jc vjIi , con vn legame , perche nonfilpar 

f effe il (angue, come pare, che ancora iulegni 
aoio, che proponevo limile, ma vinco modo J| 
medicare, cioccol taglio; ilqualegliclcgudccal 
Modo modOdlCelfo, le cori in quanto che Paolo lega-, 
di P'i prima con vna cordicella la parte (upcriore ucn*_, 
"LjJJ, colcia perche più abballo le varici diramino in più 
jp rami, e cofi rendono più difficile l'operauoue , ac- 
mi. «oche la varice apparila tutta quantaè grande-,; 
ed mfegna, che il paticntc camini; dappoi egli 
fegna la varice con mchioflio, polcia ffanao a gia- 
cere l'infermo, ftringe con vn'altra cordicella io- 
j>ra il ginocchio ; poi, lalciando la vena intatta, fc- 
fiara con vn coltello la cute , dotte fi è tatto ilfegno 
dell'inch,cfiio;mdi diuide tutta la vena dalle mem- 
brane, e dalie parti «rcoltantid’afiì. rra có vn amo, 
«d innalzatala , la taglia per lunghezza, icioglts 
b corotcclia,c laici» che il (angue c^ca p;ù,o tomo, 



tanto chceglifiaficuto. Per ritinto, convnleg». 
me di qua, c di la , cioè di folto , e di (opra all'efire • 
mira fua, ftr igne la Vena , con vn ago , che tiri vn- 
filo doppia, trappallatQ di fiotto alla vena, ed ad- 
duce le labbra inficine a reciproco contatto. Sana 
alcun nicc paolo, I quali fritti Antichi non tafana 
fermai di (or da ; altri dappoi cali umana di tagliarti 
Vafa [nudata -, altri di tirar t'iflcffdcon viotenz.a,lcua~ 
fola in alto, romperla , e reciderla Ma il primo moJo 
è più potente. Quelle fono le cirugic degli Antichi 
per medicar le varici ; lequali come vedete, (ono 
cofidif6cili,cda(pre,chevn Caio Mario loto, che-, 
fo fette volte Confale di Roma ha patito, che gli 
folle to cauatc, dando in piedi, come i edifica Plinto, 
per autorità d' Appio, Onde confidcraoda io che 
là cura delle varici, col tagliarle, e canarie fuori , 
non fola 4 afpra , c difficile, ma che ancora il più 
delle volte nonfucccde con felicita, perillangue 
CQrrente,ch’impedifcel'operatione, hó medicato 
le varici in altro modo, di gran lunga piu piaceuo- 
le/enga cauarlc .Tré cofe dunque s'nanno da confi- 
derai che concorrono acoftituir la varice , il lan- 
gue,la fiudione, e la dilatationc della vena , e cofi fi 
dirooflra douerfi ftr tre cofe vietarefo interrompe- 
re il fangue concorrente, cuaguarquello ch’ccon 
CQifo,eftrignerlavenaallargata,e d iatati . Per 
interrompere il corfo del fangue , bitogna far vn- 
legame nel principio , e fine della varice , che fi ft 
con vna moietta piegata , b con amo, ò con l'eftre- 
tnità didue cfita.auendo apprefa, cd alzata la vena ; 
dappoi con vn' agoìttfilzato crapaffato per ia vena 
di fiotto, e legato, nella qual parte fi taglia la cute-, 
acciache appannala vena, e fi po(ft legare, nell 
taglia quanao di filari s'innalza, potremo ancor a_. 
per interrompere il corto del fangue ferqirfi di quel 
modo , di culi fabbri fi Temono per interromper e il 
ìanguc,ne cauilli calcando, e premendo la vena cò 
vna pianola fama di fèrro, affretta con la tanaglia 
«Ila vena, 

Ma per cuacuàre il fangue già concorfo H'ppo- 
crate inlegna, come eiòs'habbia da fare, al libra de 
gl'v/peri al fine , nel qoal luogo comanda egli ve* 
da iter fi tagliar la vena va'ìeofa can gran feffura , at- 
( ia per il concarfadeda varice nan fi faceta vn viceré 
grande, ma douerfi Pugnerei a mede [ima varice piè, a 
piè volte, dona parrà che fia piè opportune , dice ff i pp, 
Dallo quali puoture il (angue, ch'è già concorfo , e 
riempie s'cuacua , ceto fi fa poca a poco , c non co- 
piolamcme.c con pericolo ; mafie n’euacua.fe non 
tutto, almeno la maggior patte, di modo che ia ve- 
na dia ancora abbaiata in qualche parte . Il che-, 
fatto s ha da venire al terzo fcopo,ch’c di ft riguete 
la dilatationc delia vena. 

locoffumodifarvnroedicamento colla Traga- 
canta, macerata nel vinodi melagrani, ò in agre ita, 
aggiungendoni dappoi la poluerc di bolo Arme, 
no, dimaftice, c di fangue di drago, inportioni 
vguali, finunto cheiaTragacantaliqucfatia, ó 
ammollita ingrani come cera, li moJo, che con la 
palma della mano fi poffano fare come in forma di 
candela: il che fatto, s'applica il medicamento per 
la lunghezaa della varice, e fopraui , v na feorza di 
Canna, che con la fua cauita cortilpon da al «leuata 
del medicamento, e lo calchi per la lunghezza del- 
la varice, e s attringe con legami, h vna t'afcia flret- 
U attorno allagamba.poicne cofi, con la coinpref. 
fio ne , ideila falcia, c della canna affrmgentc dei 
medicamento , le v arici timangono Uretre, c pare, 
che quafi s'eifenuino, 

Qualche 
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Di Girolamo Fabririo 

Qua'cM volta mi fon [cruito del fugo dipocilli- 
de,i appigliato, l’cr villino ho adoperato vn.ci- 
Vn il- ragia pur anche più piaccuolc. particolarmente in 
* r, c ‘* vnava .«piccola; pei-hc, tralalcian t hgair.i, e_> 
le punture d'Hippocratc.im fono (erano tolamcn- 
jwterc, te del propollo medicamento per la lunghezza del- 
la varice, haurnd aui allrcttolopra viu pontone di 
canna, òvnafpugna torta, e lunga, dii vnghczza_ 
quanto è la varice, legata intorno con vnhlo, eba- 
gnata mi fugo di melagi ani, o d'ipocillicc gretta- 
mente legata con vna taf eia ftretta , a che giouano 
ancora i Rutti del legno guaiaco di PaJoa pcflati , e 
applicati, quali tutte cole interrompono il fangue, 
con la £- .olii lorocolltcttiua, e Itr ingoilo le vene , 
«del' .cando euacuano. finalmente, per la prefer- 
tiatioae.roiiono fcruitod'vna gambiera, latta di 
pelle di cane, ch'efattainente velia, eli ilringa at- 
torno la gamba, 

Dtl dar il foto àgli orticoli Cip. C VII. 

VTOn bifogna negar«,che fi come io per ordina- 
jLN rk>,ri£utoleoperationcrudcli,e non uccella- 
rie degli Antichi , coli ne'no.fri tempi, non quegli 
buomini coli timidi, e de beati, che non ammettono 
le cinigie tollerabili , e neceflarie , come i il dar il 
fuoco a gli articoli ; le quali in quella noilra era ra- 
ri dime volte s'adoperano , benché anticamente da 
quel padre di tutta la medicina Hippocrate , e di_> 
gli altri vecchi , e da me ancora, femprc con frutto 

S rande frano fiate efequite,particolarmente,quan- 
Ddoppohauer applicati tutti i medicamenti gli 
articoli dilettoli non fi rifiutano, fi da adunque il 
fioco a gli articoli , particolarmtntc m tri tufi , è 
ptr mitigar il dtUre, dice Hippocrate : ìper ima 
nw il i umore, ì per ritrarre , e ritornar al /*• luogo 
tori, colo, che fli per cedere , ed è of otte rilajfatn. 
I quali difetti richiedono prima iJ fuoco , come cnc 
dipendano da ma cauta fredda, ed huraida , poiché 
qualche volta gli articoli . cioè i capi dell'olla inno 
«Mieti; non da altra caufa che dall'humor piantolo , 
à concorrente, 6 raccolto nell’articolo , qu.i umo- 
re in due modi fa vlcir il capo dell* olio ualla lua_. 
propria lede -• poiché òingroflato,à ammaliato, c 
poco a poco inumato nel fieno, ò cauiu dell'olio , 
lo caccu fuori ; il che prouicne dalla pituita grol- 
la, e lenta, ò che concorre adii bgamenci, pollini 
(n che incorno , ed valutandogli , c riialfau dogli tanw 
modo gb difiende.che’l capo dell’olio cade da le Hello , il 
che auuicnc più tolto dalla pituita lottile, alla qual 
faccia colj t congiunto quafi femprc il dolore , ma parti- 
dolorc colarmeli te, quando lo slogamento tiafcc duna-» 
prima cauta . Poiché, fe bene Galeno ol fecondo del. 
loCompofuienede Medicamenti per i luoghi, al La- 
pitelo primo, negò, che fi eccitane dolore dalla pi- 
tuita , quello nondimeno fi deue intender per ra- 
gion dell’ humidita ; giache quella m quanto ella 
p fredda, non è lenza colore; pofciachc io vna vol- 
ta, in vna donna hò veduto poco (opra il carpo , 
nell’interna parte , vnapicciolapoflcma , della-, 
grandezza d’ vna picciola callagna , mobile, e che 
non faccua veruna comprcllionc, hauer ogni gior- 
no a cene hore mollo vn dolor coll intollerabili , 
cheladonnacadeuain tramortimcnto , la quale— 
eflendo venuta da me , ed bauenuogliela io cauata. 
Tubilo per l'auuenirc fù guarita , ed hauendo con 
tempista la materia vincane fuori, crouai chi 
ellaera pituita vitrea, freddllfima ai tocco, chi 
mcnaua uolote nelii tendini incerai, al loto cornac • 



d’Aquap. Parte IL' ijj 

co.- da che congictturai quanto potette la fola_^ 
temperatura fredda per eccitar il dolore . Ma che il 
dolore cornitTe a certe hore ogni giorno. Unno io 
che caie oc folle Ja caufa; perche nforzairdo il dolo* 
rc,la Natura, come dice ó al. concorre allaparte^ 
dolente, inficine col fangue per aimarla,dalqiul,à 
la parte otfcfa effe odo per quel tempo frappo Ilo ri- 
scaldata dal (angue ,ceffaua il dolore . I a ^ 

JUtornando adunque al noftro proposito, Hip cali a» 
pocracc propone la cirugia di dar il fuoco in due-» il foco 
cali dell’ articolo oftefo, c per dolore, c per Ioga 
mento deli'oflò, in due orf/or. dell’ Aforif jy. e 60. , ‘ coU • 
dicendo CoQ . Quelli, à quali « flirti d 4 vn lungo do ■ 
lor di /ciotte 4 è i*d*to tl /animo deli off o de do cofei 4, 
e din nono rie ode , àquefii nel mede fimo luogo trac * 
coleo lo pituita moccio fa. In due modi, cobic hò iet • 
to di fopra, fuolc l'articolo, ò per meglio dirc,l olio 
che fi muoue,fcadcr dalla propria lede j 6 da fe llcf • 
lo, cioè, per il medesimo fuo pefo, peraltro, cioè 
f e vcQga (pinco fuori. Da fc dello, cioè , fe (iano hu- 
mettali, allattati ,òdiflcfi iligamenti.Madaaltro 
auuiene, quando la pituita groifa, e lenta, raccolta 
nella cauiu dell’articolo, etticcaca Sómmamente , 
ed indurita fcaccia dalla propria tede rotto, cheli 
maone, c lo manda fuori . Hippocrate, come egli è 
chiaro, fa menttone folamentc della prima caufL.; 
pc rchc vuole egli eh: l'olio Scada ,e di nuouo torni 
nella cauita ; il che non auuiene nelfecondo cafo, 
cioè quando la pituita indurita nella cauiu, la riem- 
pie, c coli Scaccia dalia propria fede l'ofTo . 

Nel qual Aforifmo Hippocrate adegua la caufa Si J»- 
dcil’arcicolodilcttofo delia cofcia , che fcada mori, 
c ricada dentro, qual egli alla pituita mucofa,edè, 
come io perno, quel muco, che naturalmente fuol 
contenerli nella carnea degli articoli , mi nondi- 
meno accresciuto in maggior copia del co imene- 
itole, c perciò Paolo dice» epervirio dell bumidic i 

/opr sbendante, c queffo per lo debole a degli orticoli : Xuttili 
poiché tutu gli articoli fono freddi , c fono co in- areico 
pelli di paru fredde , cd cfangui , cioè d’otta , ca rei- li tene 
iagim, iigamcnti,emouimcnti*ondelainucoii:a 
accrefciuu m più copia del conueneuole , al certo 
prima distende, c ratfredda, iligamenti, indi of- 
fe odono gii tendini, ci corpi ncruo/I Sopra podi 
nel qual tempo gl* infermi fencono dolore, il qual p 01 ** 
dappoi li fu maggiore , quando la materia moccio- V/Zli* 
fa , Scaccia fuor, dalla propria compage dell'arti- dolore 
colo l’odòchc fimuoue, e con la comprelfion^ 
offende li tendini , c coli maggiormente s’accrefcc 
il dolore , concorrendo ad eccitarlo non folo la_. 
temperatura fredda della pituita mucciofc, e dell* 
areico io ; ma ancora la folutione del continuo, per 
la contusione deli’oflò , che feadendo dalla pi opri» 

Sede, pedo, c calca le parti nei uofe , c col fuo prfo, 
d.llcnJc i co. pi ncruoli , adequali tutte cofe fi ha 
«'aggiungere il concorfo della pituita più fiottili-» 
trai meda altronde all’articolo debole ; dal quatto 
come dice Galeno nel commento, i hgamtnti im • 
bcuut i , ed tn burnì diti /ono refi piu r ilo/fot ì ; e pereti 
/ocilmente Ì orticolo/code dolio fuocouitd,e din no- 
no non difficilmente ricade dentro ; al qual tempo Si 
mitiga u colore, per la rilattatiouc già pertettiona- 
ta di tutti i ligamcnti, c tendini . Ma nel profilino 
Afonlmo, cncfcguc, Hippocrate propone il ri Rime- 
medio del fuoco, con qucltc parole. Quelli, àqua- di© di 
h è /caduto lo cofcio per lungo dolor ai fciotica, d que~ 

Ut iefienux,e common g.oppt/e non s' egli dio ìi Juoco . 

1 quali Aloni, ciponcuao inficine Gai. dice . Speffe 
volte nell'orticolo s'ammoff a ihumor pituito/o , eie 
Q x H r 




Delle Operatiòni di Cirugia 



Hip poetate ehianta muco fui , delta tpaale imbonì- 
ti, edinhamìdititlegamidell' articaUrione , [ire »- 
donopiarilaffati , e perdei' articolo facilmente [ca- 
de dalla [tu cattiti , e di nanna non affatimene rica- 
de dentro . 

UchcHippocrate dice auuenire, non foto all’- 
articolo iklia cofcia, ma ancora alia (palla ,al /altro 
degli articoli , net principio . E di tlUOUO riponendo 
Galeno il tegnente Aforifmo , dice , che (otto quel- 
ieoti * 3 Wucofitàamniaffata (cade, non folola co(cia , ma 
ancora s'eflcnua, e Laminano zoppi , fe non prece- 
da il fuoco, con vn ferro infarcito, il quale ed clfic 
chi, e lem quell' mu, iita mutatila, ed ancora fermi, 
e trattenga col darri fuoco , la nlalfationedella cu- 
te, nella quale (cadetta l’articolo, e coli a (lunga l’aj- 
ticolo.e gli proibdea ili muouerdal (iq luogo, onde 
fimilmcnte eonlcrua egli , che (i habbiada dar il 
filoco alla (palla . Ma Actto per parere di Archige- 
di' A«. ne, AntillOjC di Ruffo, dille, che fi douelic far l'illcf. 
*“• le nel tallone, e nelle dita de piedi, e -Iti il mano , 
da che potete raccogliere , lonerfi far I ideilo 
‘ quali in tutti gii articoli, nc i quali tono nlaifati i li 
ga menti ,e l’olio è (caduto dal fuo (ito j paich io hò 
veduto una volta vn medico, ch’haueua l'articolo 
Hillo* del carpo, in guifa tale rilaffalOjChc non più vrj olio 
,,a * toc tana l'altro, ma erano reciprocamente Jillantr, 
e fcparatcì'òfla dell’articolo del carpo, il capo, c 
la erutta, di modo che l’articola daua pendènte^ 
in aria, per il notabil rilaflamento, cagionato dalla 
pituita . 

li. quello cafodunque doppio, cioè ,e di mitigar 
'fidai il dolore, edclliccar la matetia pituicola, eleuarla 
,uoc “' via , e ritrarre , e riflrignere il rilaffaraenta della., 
cure, meritamente è In rio hnulìionc, per parer de 
gli Antichi , come quella che corregge la dempe- 
raiura fredda deU’arncolo , c cau» fuor t la pttui ta^ 
(Succiola, l ciltcca,c la leua via, ed inoltre tncrclpa 
la cute rilaffata ,e didefa , e la contrahe in fe della i 
ma particolarmente , perche corrobora tutto l'ar- 
ticolo : per la qual cauta , patendofi darti fuoco , e 
col ferro infuocato, e con medicamento , che ab 
bruca . Hippocratc nondimeno tutele Ictnpix il 
ferro infuocato ,ed il fuoco; perche i medicamenti 
cau Ilici non fanno quello che fa il ferro infuocato ; 

roichc ncoincrtfpanolaroedcfima cute , ncter 

inano l'articolo, come fa il fuoco; e perciò Aetio ai 
iab . i i.Cap. a J .dice, efer molto p,a eccetlcnu il fer- 
ro , che il medicamente. Ma feri patte nte ncula^ 
il ferro , allora mal volenttc n applicati medica- 
memo. E perciò non fuor di propolita i moderai 
d dilli nguonoogm cauterio , in potentuie , ed attua 
càute, le, e vogliono che il potroual cauterio Ita li mola 
rio po- camentoch'hà forra d'abbrucciarc , fe bene in atto 
tcnm. i freddo ; ma per cauterio attuale incendono il tuo 

® e * co, c qualunque corpo infuocato, perche c inatto 

caldo, cdabbruccia. Il qual cauterio attuale ,0 vc- 
ramente fuoco, c pur anche di due (orti; o vn ferro 
«U,le. infuocato ,òaltra materia infocata come, oli lino 
et udo, per parer d’Hippocrate.i foli di bullo, per 
rclatioue pur dell’ldr Iso al /db. dellinterme mferm, 
doue egli coli dice. Mi di il fuoco con [afide buffo , 
intinti in agito bollente ;0 il fango per parer ai Ruolo, 
e prima d’HsO.tf Hippocratc, «>'*»«, doue 
«gli dice . O abbraccia otto trofìe con fanghi , 0 Jrt-j 
radice di llruzto,cioù di erba lana. ia , c d’arfilolo- 
chi» infuocata, come vuole Aetioal libro la.ow.q. 
per «degnarne ilio d’Atchigine , che propone que- 
llo per Icntenza degli Antichi .Hippocratc al 

degiiarttcoli , c coli credo, che egli foglia negli 



aiftìrifmì citati , per abbracciar l'articolo deliaco- 
foia , dotte fi icrue egli dei ferro , mani Libro delie 
indffpofuioni, da egli il fuoco all'articolo della co- 
lCu,con Imocrtido . Diil fanti in y a alami ai i nife , 
che fard il dolore’, màdiilfaococoaliaocrado , dice 
H-ppocrarc, fc pocodoppo . M ifc ri aanga doler 
nelle dita, dà t! fuoco vn paco fopra il nodo dall 'artici • 
lo del dito, mi di il faoco con Uno crudo. Coli adunque 
per opini one dllippocrute , per il iolore de gli ar- 
ticoli, (‘abbruciano col fuoco, cioè co., vn cauterio 
attuale; come farebbe a dire con vu ferro infocato, 
òcon luto crudo. Per lino crudo, come fé detto ebreo- 
drlopra, eoltedimonioJiCcKo, aiCap.dellc Pi Ufin- 
(loie dell’ano, credo, che Hippocratc intendeil !” jj. 
Imo mfocato, c per dina in vna iolp iroa , vn u. Lenti 
corda tana ut lino croio, cono , come c la corda da da. 
(cbioppo , ò archibugi IO , ch'infuocata conferuatl 
fuoco, fuor che ladcttacordaècotta,? quella della 
quale li lerutua Hippocratc, era corda «on cotta i 
poiché anche appretto i Turchi fi conlcrua quello 
modo di darli fuoco con vna pezza ni lino piega- 
ta, e torta. Ma A-I.o, per opinione d’Arcbigeoe 
da « fitoco a gli articoli, come d 4 detto di (opra, fi- 
nulincntc eoo la radice dr (trucio, e d'arilloloclna^ 
tulocau, ina per IMleluo propone egli anche molti 
medicamenti causici. Ma io penlo che gli anti- 
chi, quando vogliono dar il fuoco più piaceuoltui- 
te, hlcruano d'altra materia, che dei ferro info- 
cato, E perciò Hippocratc di (otto dtf«e , chef 
ferri falserò non gradi , quali danno il fuoco eoo* 
più forza. 

Lfoppo quell» sale, fihadainucftigarc in qual fo" 1 ** 
parte ddi articols fi hà da dare il fuoco ; della qual 
cofa Hippocratc parla dottamente net Libro degli ptr 
articola, non lungi dal principio, doue egli rlprca ter di 
dendoquet Medici, chevlandodì tagliar IpeftolV H ‘PP- 
articolo della (palla nel l'aia, dauano nonlrtneuoil 
fuoco all' Ulefso nella parte più alta della fammi ta 
delia (palla, doue ù la cauiia , nella quale qaturai- 
meu te iolcua Ilare il capo dell'olio ; poiché quelli , 
che danuo fi fuoco in tal modo mgruls andò , mere 
fpanuo, c raggrinzaulu<la qucildpauc la cufe,i<r 
uaiw più tolto il fito natutalc all'olio , co! rcilno- 
gci ia,pcr lo che può cfìer iut manco contenutolo» 
ai contrario , latuamo la parte lotto l’aia riizlsata, 
c I cullata dai capo dcll'olsa^li mo Jo,che facilmen- 
te polso icade di nuouo ; e perciò Hippocratc dice, 
che bilogua più tolto dura fuoco all'ala, nella qua 
le (pelle v olle fi ptomoue fi capo , c (porge Rimerò 
tecniche mi fermata , e ritriti i la cu-e'-'al fet ro la- 
focato, prohtbiica, che più la(palla,ai'omcrq non 
liluiuoua verfo quella parte. O rie fiaalo allibro 
6. cap aq.* 7 d. rifugi laudo il luogo d’ Hippoc, atc la**® 
dille, que onognaua dar il fuoco ,part caljrmr!iie j ,lpl * 
a quel luogo vcrioil quale calca l’articolo; poiché 
coli educherà l'humore , ed il luogo (aidato con la 
Cicatrice non più cantra i'u(fo,p:r la qual cola hifa 
giu ancor miuar il fuoco . 

Puma di dati, fuoco jI, ' articola del braccio, ò {JjjJJJ 
vero dell'omero, Hippocratc preodc.e lolleua la^ n, ;ip . 
cuce, louo t'ala per la lunghezza, fiche fa, perche |»ima 
la cure fi Icoftt uallepartno«opoilc,acciochc leu di d« 
ghiandole, ed i vali totiopolfi, ed I ncrui non lenta 1 
rio la forza del fuoco, con pericolo .- dappoi replica 
egli fi fuoco piò volle afia cute appref.i,aimcnt>tré 
lotto i‘a.a, e due fuori di eli t . Onde Tuoni didimtt- 
uameaie propone il nuaicrodcllcbauc, e taccate 
di fuoco, lecondo Hippocratc ai hbnó.a/Cap^L, 
c fono qu di cinque, 
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Mà Hippoctate vuole, che i ferri opportuni, cd 
aegiuftnu, fiano non groilì , ne molto cani , c per 
o.„,i non ir, olio caui, cioè come penfo io, intendendo, 
cSiuic non molto puliti; poiché tjuelti fanno, a cicatrice , 
ehc c u crolla pulita , la quai non e à ptopoluo ; perche 
«in» 1 bifogua che ella lia ineguale , cdalpra. Inoltre^ 
llppocratc vuole, cheiferrifianomoitolucidi , 
cioè (s’io non m'inganno) coQ infocati, e rouenti , 
che fiano quafi tralparcnu . In lomma bilogna dar 
illuoco all'ila, con ferri molto maghi .iiippocra- 
temi Irai cii.tto Ucqìi arorafi, adduce inolu auuer- 
timenti, i quali per breuita traialcumo , pe r ri- 
mettergli al lettore . . 

Ma in quantoa ciò ch'appartiene all'abbruciare 
dell'articolo della coiqa, le l'offo della colcia c Irne 
«urne lì baio, ó Imollo da pituita grolla , o fcccau loprall 
du il mu(colo,ed indurita dalla cauiia,bi(ogua auuicina- 
'«« 11 rc jj ferro infocato, loue Icade, in quella cauita,che 
f'Tr viene formata dalla cole, a cadente, poiché cofu. 
u tu- richiamera^dcftratra fuori la materia lui lottopo- 

r«n ftj ma fc l'Olio della cofcia c fcaduto per la copia- 

d’vmtdita.che ha fatto rilaUar i ilgaiiicnii.di modo 
che la colcia, e fcada fuori, e ricada; onde bilogna-. 
fempre dar li fuoco a quella parte, alla quale e (ca- 
duta la cofcia, ripolla prima nciUlua carnea, ala 
quello che (oggiunge Paolo A Libn/c/hA Ctp.-Jó. 
per opinione de piu moderni» chebitogna dar 
voi toccata di fuoco alla cofcia » ve’ altra nel gì* 
nocchio, dateria nel tallone, nonl'mtendoab- 

b"* Rimane c'hora veggiamo, come fi medichi col 
fuoco l'articolo indurito, ed infialo , e coli reto im- 
mobile. Io vinatamente hò medicato quello con., 
più toccate di fuoco, date vn ferro largo, ed otbico- 
colare; poiché hauendo lungo tempo tentato in- 
darno di fmuoucrc.rd ammollire con medicamen- 
ti vn ginocchio gonfio, ed indurito, finalmente con 
ferri larghi, applicati in cinque , ò lei luoghi al gi- 
nocchio, l'interino ricupeiolalanua.Ma nu piace 
pur anche di rammemorare vn calo.nou tncnode- 
gno da (aperti , che velie alla prattica . V n (algen- 
ti, budino <i‘cu conlirtenic, hauendo vn ginocchio 
„ . molto gonfio, per vnafluthone pitunolj.ef.cdda, 
Vù . coli iu Junto, che quali era fatto immobile , ed lu- 
f ieitibrtu,ciicndc chiamati a tal cura.u Lapalmaca, 
cd io, filmammo, chc’i cafo tulle incurabile^ aia per 
tentar qualche cola,più tofio,pcr coiifoiationcdci- 

rinferrao cominciammo a purgarlo, tra untoda 

vn certo Empirico, gli fu pollo (opra v n crapiallro 
fatto d’v a tal erba, che io pcnlo, ch“ lolle la iiaui- 
mulalouis, che fubbito eccitò notabil intiatnmag 
Rione nel ginocchio,con roflorc, calore, c dolore^ 
da qudl'hora principiò l’infermo amuoucralqoa 
io il ginocchio, c cofi s’auuanzò poco a poco , di 
modo che finalmente diucnnelano ; c benché io 
non hauclfi hauuto ardimento di far ciò nondime- 
no ragioncuolmcntc nc fcgul la lanital perche la_j 
materia fredda, fitta, ed indurita, c profonda tu ri- 
baldata da quel medicamento quali caufiico,cd al- 
fouigliata , c tirata violentemente dal proionJo 
alla lupertìcicjC finalmente annichilata ; onde ac 
fegui la fatate. 

LtD* Cir*£U della carne , ch'aver tiene a I li tumori 
chiamata incisone . Cap. CVlll. 

S Inhorahabbiamoinfegnate quelle opcrationi 

cirugichc , che fi fanno intuite quelle pam, 

che noi chiamiamo iftrumcntali , come ancora nei 



mali, c’hanno determinata fedeihora verremo i -• 
quelle, che ti fannoinqua.unquc parie del corpo . 

Eli come le prapolleiono degli orgùu > coli que- 
lle fi filmano par ucolaripcmc proprie delie paro 
timilan. Macilenta le parti fi mi 1 r*» lacutc,iacar rvuii 
nc,l’ofio,la ca» iilaginc, la vena, l'arteria, il .ucf uo» J: 

la membrana,: J il ligacnenio,i'iftclta Paole > t *l <;t>. [ ni , 
ójtl cap. io.diuidcua la cinigia in due parti, 1' v u-i-* 
delle quali trattai difetti della carne n’alua d-i.ol 
lo. Ma Paolo louo a nome di carne abbraccia ogni 
fofianza molle dei corpo , eccettuate folla , ò lia-, 
quella carne inulcolofa,ò ve na,ó arteria,© neiuo, 
o membrana òligamcuto. . ... 

Manoi al prcicntc, per quelle cirugie,cneu tan- 
no uà per tutto, e in tutto il corpo, ri tornare ino, e 
ridurremo al luo primo fiato Modelle parti indi* 

(polle con adoperare l’iftclfa cirugia in molti mo- 
di , conforme che vedremo qualunque parte patir 
multiplici,e vari malli poiché la caro- , e la cute-* 
lono loctopoilc particolarmente a tre mali, che ri fijno * 
chiedono la cinigia, come fono i tumori, le terilc,c dif.-tt» 
l'vlccri > a’ quali ùmilmente»’ a degnano le loro del a . 
proprie cirugie ; poiché bisogna cagliar i tumori , catn 
cucire le ferite, fiiigncrlc con fibbie,: legarle , dac 
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il fuoco ail'vlceri. iu oltre particolarmente nelle-* 
fenici cauar fi (frali, le faette.le palle, e quella che , 

Cello chiama alanle Ji piomba. A.iai che le vene, 
cl’artcries'oncn lono per la fòlution dei continuo, lcne>e 
quando tono ferite, fe non fi faccia U ferita per ca delie 
gioii di fallite: per la qual cola fi propone vnd ciru vene, 
eia per fermar la profulioncdiiangu:. 

Ma s’auucrra, che s* apra la vena, per cagione di 
falutc, all'ora il modo di cauar fanguc sMlpuia a. .a 
cinigia . Qualche volta ancora le vene gonhano 
piu uclcouueucuolc ,c fi contorcìono , au’vlo dei 
viticci delle vite, e nafeono le varici, a.is quali e di 
giouamento la cirugia • 

finalmente qualche volta , per la copia del un* 
guc le vene ingrollano,c s’aprono fpou t a ucame te, 
e per anafiomofiò sboccatura, ùpc» durcù,c»oc, 
rette le tuniche, cd allargate le bocche .bi. umilia- 
te il ncruo,o li tendine , difiefi per conuulnouc, ri- 
chiedono la ciragu per il taglio. Coli il liga meato 
riiaiiaca, ricerca quella del luoco . C olì nelle pofic- 
iuc,u membrana vuol clfcr canata .Cofi i’oila rot- 
te hanno bdogno d’cllcr legate, aggiuilacc, con fe- 
rule, e d'altre più cofc . Coll li slogati, ricercano di 
clfcr ritornati al loro luogo , e ia ciragia coii’cflea- 
fionc,pcr lacci, per iftruincnti,epcc inachmc.CoU 
le olla cariale, e tarlate vogliono il fuoco , e l’cner 
rafehiate . Coli le gomme nell'olla fi debbono * :uar 
via,ò col dar loro il fuoco, òcalraichiarlc, òcol 
tagliarle . In fommagion v’c parte Giullare, chc-^ 
nondcfidcri aiuto daqucfiatcr^a parte delia me- 
dicina. E benché quelle cofc, che fono proprie ^ e}> 

qualche partc,diuciuinoanche qualdic volta coni. TlB , ic 
inani alle aiuti come nelle ferite non lolo le Cuci- pro p lc 
ture , ma aochc qualche volta itagli dei tumori li aSlc-j 

ricercano, come propri ;cofi nc*tUtMori,lhauftio:ii 
proprie dcgrvlceri, comcncll’iutìlona, c.oe nei 
tumore flattuofo^mpuro del ginocchio, al quale U 
da il fuoco anche con ferri infuocaci ; e uclic tei ite, 
come anche ncli'ofia slogate, e rotte, le hgaturc,c 
lefalcic : cnci/vlccncauernofi, non foloii luoco, 
ma ancora i tagli, propri Jc tumor u e nello 1 moni*, 
mento della fpaila,i'muflionc nell'ala, riaalm nte 
fi 1 jiuio « lue cirugic iua.cn mali indillercuu , per 
lo più uouoiineuo , i man propi i delle para haunu 

popciatiomciiugichc determinale^ ^ ^ ^ 



Digitized by Gcrogle 



Delle Operation! A Cirugia 



Che fe qualche volta vna pafla nell'altra, come <! 
f*'* 1 ** è detto, quefloauuie ne forfc.ò per intrccciamento 
t u ciì di mal e, come quando la ferita ha bifono , e di cuci- 
* tura come piagai di taglio come oal.'a tra parte, e 
infiammata, c mateita, onero ciò nafte perche lia_ 
conueneuole che rida vna fluifionc, c pailione», 
commune, e che tutte quelle cole s’ aiutino fra di 
lorocon vicende uolezza d’vffici , Di calcite cote 
sdunque horas'ha;da trattar vna per v na.cominci- 
ando dalie operai ioni cirugichc , che fi fanno nel- 
jacarne.eprima da quella, nella quale la carnea 
è,ctfdada tumore, per cagione di cui fi ricercala 
cirugia. 

AUitumorliuti nella carne, quando matetico* 
no, e dùteutano pollcmc, fi rimedia Coi taglio ; per- 
che ne fègue l'euacuatione della marcia, il che da-, 
tutti fi fa,ed a qualunque è noto. Ma in quefla.quafi 
fi poOdir.pnnu entrata, od introduzione, bilogna 
Capere , che Galeno inficine con Cello, quando fi 
Cai, e P uò fowfcn» l'vno , c l’altro , cioè , tanto la lup- 
Ceiru pcrat oqe.c marcia del tumore, quanto il taglio a 
vieta* poictu al Ub. delle temperie ineguale, et Cop.g.dìfi 
r<- 1 , dice . 4 r infiemmegteni fitte bufino doppie citr et iene, 
ratio 1 -* c:òe, ° ‘he fi feccia te digefìone è omettitene delle «4 
„e,r_j terie,c A è concai fa. me egli e molle piè de de fiderare il 
lai lio concuererte , Poiché deUe cor.eettiene dite toje nc fe- 
de m-- prone t cie'e Ingeueretiene delle mereiai, ed il [ne diper ■ 
*" rc ‘cimento inoltro luogo, per la generatone della mar- 
cu,|i tira in lungo la cura in riguardo della polte- 
Cta, non fi cura, ma rinfiamma" ione trappaua tre* 
un’altra infermità. Per quello, Cello el Lib. j.elC. 
*.pcr ilch-tar lagcncrationc della marcia, propone 
vna cinigia, cioè, che prima che s’indori la pàllio- 
ma, ed ìlTuogo, cioè nella prima n afecar a, ògcne- 
tatione del tumore, bifogna tagliar la cutc,cd ap- 
plicami vna ventola, che caui tutto ciò , che hu è 
am.na Iato. di materia cattiua.e corrotta, e ciò fi fa 
d i nuouo , c ragioneuobaae nte anche la terza v al la , 
fin tanto, che Sdipana ogni induio d’infiammag io- 
ne. fi oual modo benché quafida tuuno ^oflcruqper 
che nel principio fia poco ficuro di far cotefte-cofe. 
Don hauendo purgato il corpo , non è però fcqnue- 
DeuolL,qiuneo li corpo epuro .Ma quello modo di 
Cello hotami riduce alla mente quello, che tanno 
molti nelb panarizzi , ò paronichi , che fono mali 
canati, e lunghi, che natcononcli'vnghie delle cita, 
« che frequentemente corxompono i’otfo.per prò 
hibirlo; poiché intingono pi u volte la cinta del dito 
che già ha cominciato a dolcre,neU'acqua boi léce , 
c Tubilo io Intano via, tlqualrunedio none vera 
(Dente gcauc, ne micelio, eflendo v n momentanea 
contatto, métte enfi fidiUipa la materia,; fi prefer 
uano . Quello auucrtifce Ceifo, per guardarli dalia 
poflcma. ma fpcilìtfimc volte auuicac , ebe in qua 
lunque modo non fi polla prohibire la luppurauo- 
ite, ptrioeheèo.cefiunodi venir all'apertura, ed 
a: tag- 10, quale noncimeoo non ènr Cellario in tut- 
ti 1 1 umori luppnr ati , e marciti conforme i Gali no 
ehi}. dei Meted.alCep.%, doue eglifcriue, c hefefie 
qualche netebil merde, contentai e nelle penicele fnp • 
farete, non è effe diente il toglier /abito , come ferina 
molli, me pia topo ferite Pcf eledone con mtdieemen- 
ti,c bebbieitefen.edifer quefi» . Onde ioauuilito 
daqncflo prcccitodt Galeno, nel tagliare, ò non*, 
tag tare, ma oiifl par le polleme.vidirò quello, ch'io 
lai to con fic mezza, e felicità. Quando le pollone fi 
fanno poco a poco,em lungo tempo, nc appoi ta- 
ne veruno, ò kggicr dolore, fogliono per lo piu n.t- 
Icck duvaaracauUu'hHi&ori , c qu ili lenza m- 



fiammagione , i quali io hò quali fempre medicati 
benché grandinimi, taluolia,(cn*aaperturaj ma Coma 
per diflolutionr.edefliccttionc, edcuacuaadoin 
frnfibdinente la marcia, cioè con hauenu legata». 

(opra llrcttamente vna Ipugna bagnata inacqua di cal- 
catemi viua. Ma doue la pollcma viene , oda», cu le 
flutUone,enafccpre(lo,econgrandolore,ene fe- P 0 *"- 
gue l'tnfiammagione , non bifogna medicar qucflo BC ' 
con medicamento di tanta forza, come è la calcina; 
nu bifogna tentare la rifolutione della marcia», 
con qualche medicamento, che habbia facoltà di 
digerire,; che fia più piaccuolc.com'è per eflemplo 
vna fpugnabagnaca in acqua de bagni della Porre ■ 
ta.òm acqua di fcabbiofa, con la quale fiamifchu- 
tofale. 

Mi fpefie volte auuiene, che la poflcma non fi 
diflipi per mezzo de’ medicamenti ; perche la co- 
pia della marcia fnpera la loro forza , nel qual calo 
l'intenuQne (ara d'apnrlc,cd «tacitar feufibiirnen- 
te la marcia. Ma nei, 'aprir la poflcma, trouotrè 
modi, di Galeno, di Ceifo, c d'alcur.iaitn cirugici . 
Galcnohaprc col fèrro, c col lagliot perche al j, 
del method elCep quinte, dice egli coli . Qnendo fi 
contende netebil merde nelle penitele /appurate , f 
mere tre, ne pere , c bei medicetaenti pojfeno effet- 
todtfjtperle bifogna darpefita è quelle che non becca 
dmo elle digejhem ; del qual modo per ordinaria 
cgliG fcrue. 

Ma alcuni Cirugici aprono la poflcma convru 
medicamento caullico; il qual modoè peifimo, per- 
che il cauftico eccita maggior infiammagione , im - 
prime cattiua qualità nella parte offe fa , c qualche 
volta cagiona la cancrena , e fa maggior il forame 
di quello che ccmuenga, e ne feguc la cicatrice», 
maggior, c hrutta . Che fc pec li timidi , e paurofi 
fiamo sforzati di feruirci per il taglio, d'vn medica- 
mento caullico , bifogna che il cirugico dia lui stu- 
dente ,c fermo fino a tanto , che il caullico habbia 
operato, il che fi fa in breue (patio di tempo ; e per* 
cia.accioche non li fparga, e s'allarghi, egl è e Ipe- 
dientcdi metterai lopra vn coperchietco di ghiàia 
ò qualche cctfa fi fatta per non commetter qualche 
errore . 11 terzo modo è dcU'dlcflb Cello, il quale», 
e! Ub.jXlep.i,. vuole, che folciamo aprir la pollcma Trr.o 
dal proprio moto, e da ie,fe non fiamo sforzati dall' diCet- 
iafermo d'aiutare l'apertura con vn erapiadro ma- *“ ' 
turante . li qual modos'oficruada molti, partico- 
larmente in quelli, che hanno paura del taglio , ap- 
plicandoui il butiro col licuico , ed altre colè limili, 
con le quali muouoiio la marcia , Òr allotigliano la 
cute. Rende la ragione Cello, perche b.foguiafpec- 
tare che la poflcma s'apra da le fleffa , ma non col 
ferro; perche, dice egli , quejfe tergo i quefi ferree 
de etnee, il quale non bd tfper imeni eto il /erre, t per ■ 
do s'ojfernn meffimemenu nelle donne , quando le pe- 
Ile me è nelle feccte , è nel colte, inelle perree/lerne 
delle mette, quando non apperifee le cieerrìce. Ma 
(olio a qucflo modo di Cello, d'aprir la poflcma». , 
qualche v ai ta fi tira in troppo fogo tempo la cura, 
cd in unto la pollcma fi va auaozando, c fi dilata» • 
troppo, per la dimora della marcii, che didentro 
corrode, nei qual calo egli è neccffario d'anrirla-, 
prima che fi rompa Iponianeamente Oltre che ri 
ecuettevn precetto veramente molto bclfo.c qtiafi afpct- 
COntrarto ai propolto, ne* tempro Ucìtelefpcttere tur la 
Peperturefpentenee , enj ebe qualche volte egli l 
necej arie aprir le pofhmme crede , cioèprimache pcl[a . 
fi fiauo conuertitc in marcia j il che infegnòtu- 
faoto el Libre /effe, ef,C epiteto trtgejvmqaene , 

per 
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per parer ai Galeno, ed'Hippbcrate, cioè ,cht 

ijtiAndo ld marci* fi i vapori dir J» [oiltuati, pojfono 
off rader ipnalche parti pi» vie in a, do maggior momeo- 
n,come quelle che fono negli ai ticoli, accioche per 
la continua putredine, e marcia, i ligainenti, ò 
qualche altra cofa ad elUneccHiria , non s'cftemii- 
r.o,e contamino. 

Sono in oltre alcuni tumori , che nafeono ricini 
all'ano, i quali Hipp. prima intieramente fi matu- 
rino, commenda che fi taglino ; perche teme egli , 
che la putredine non corroda l’ multino retto, e 
fori l'ano. 

S'hanno in ureo luogo , da tagliare le poterne 
crude , c'hanno fottopoila qualcne parte partico- 
lare, la qua le e pencolo , che non fi guadi, clono 
quelle, che ualcono neli'abJomc , ò v enee- inferio- 
re, malli inamente forco alii miriceli , e ventre infe- 
riore, accioche la putredine non corrodili perito» 
neo, lottiliifimo, cori otta la materia fottopoftz., 
fori rimediai ; il che è fiato otkruato da noi più 
d'vna volta. 

Ver quarta, ed'vltimo.le poterne più crude , e 
che non fono conuertircaffatioin marcia ,bifogna 
tagliarle , quando nafeono in vece di vna crifi , ó 
euacuarione della natura.Cofi Auicenna com man- 
dò, thè fi tagliafléro le parotidi, cioè le pofiemme , 
Che nafeono dietro all'orccchie , ancorché fodero 
Crude, cioè non affatto conuertice in marcia, accio- 
che la materia corrente inmododicrifi,nonrimr- 
naffe indietro al capo, cedi tagliamole pannocchie, 
« tcocoai nell'anguinaia per il mal francale, ancor 
che fia no non maturi; accioehe il veleno non ritor- 
ni indietro nel corpo . Ritornando adunque al no- 
firopropofito, dclli tré modi gii proponi d'aprir 
te pofteme,il modo dì Celfo.che afpetta che s’apra- 
ita fa le, il più delle voice da moiri vico rifiutato ; 
perche tira troppo in lungo la cura ,e la pofiema- 
s'allarga. 

MàT'altro modo de cinigia , ch'aprono col roe- 
dicamentocaufiico.aon fi approua intieramente , 
modi per Ir ragtohi addotte. Rimane adunque, che s’ac- 
4ein.il cc tti,c s’adoperi il modo di Gal. ch'apre la poficma 
tu. lì eoltagiio.e col fèrro, ed euacua la marcia; quale-- 
“‘"ìì* ancora s'approua da Ceffo , il qual auucr dice, che 

3. Ga. neltaglio delle potteme fi deue uilliuguer la polle- 
ma, in quella ch'ha la tunica , chc’l volgo chiama., 
follicolo, è boccio , nel quale fi racchiude la mace- 
ria; ed in quella,. h'èfcnza follicolo. Si proporrà la 
cirugia della prima più à ballo, bora s'ha da trattar 
della feconda , c vedere come s'ha da far il taglio 
nella poficma, che non ha follicolo. 

Quella opcratioue cirugica,per confeniodi Ga- 
orme * eno ’ l * 1 P ,0l ° i e<| i ami , deue tempre haucr quella 
dui" t- conditione,che fi faccia per la lunghezzadeUe làb- 
ili epe bre. E perche itegli fi fanno particolarmente nel- 
raikm. la cute, nella quale non è legnata veruna figura, ù 
lunghezza delle fibbre ; benché ne fia piena d'ogni 
forte, ma apparirono mifchiateiniicmc,e cornu- 
te ; perciò per lunghezza di fibbre altro non po- 
tiamo intender , che le fibbre de i corpi fottopolli , 
cioè de’mufcoli,delli tendini, dei vali, dei nerui.e di 
altri corpi, ma particolarmente de"mufeoli. Ma-, 
doue nonfono (ottopode fibbre alcune ,come fot- 
to alla cute della teda, del nato, ed in mezzo Jella 
fronte, e in mezzo parimente del petto, non mai 
aurauerfOj ma fempre per la lunghezza fi tLuiJ 
far il taglió,accioche il labbro di (otto non allarghi 
la ferita non col fuo pefo, e renda là cara lunga, c 
la cicatrice larga. 



E perciàploue non fono (ottopode alla cute fib - 
bre alcune, Il caglio s'ha da lar in tal molo, che niun 
labbro della fa ica penda , 6 guardi all'ingiù ; il che 
auuiene,fe fi faccia il taglio per la lunghezza della 
arte. Perla qual cola.nclla teda, doue è fottooo c ., mc s 
ol'offe,ch'a primoarpettoparchefialenzalibbre taMn» 
delle quaù però non è prmo , come apparifee nell’- 
ofiadclliiicipitc,òpaired’innanzi del lefchiode i ‘ c 
putti, quali leguono ilficodccapegli.perciòfifail Vi tolti 
taglio lecondo il loro (ito, per la lunghezza . Nelle e neh» 
tempie per la lunghezza, lecondo il fico delie fib- jjjj' 
bre del mutolo temporale . Nella fronte, fecondo JjJj £ 
cheprocedono perle fibbre rette de mufcolidella guc . 
fronte, qual'èchefifail taglio, ò per la lunghez- 
za della trance, cioè in mezzo ad eua , perche non 
vièinufculo; oalquanto obbliqu.uncntc alfinsù, 
verta le orecchie, c il Ancipite ; altrimenti tagliato 
che fiano le fibbre attraucrta, iltapraciglio caderà 
Copra l'occhio. Nel epalpebrcattraiieffo.òarbt- 
coi armane, per il mulcoto porto attraucrta . Nel 
culo per la lua lunghezza ; perche non hafottopo- 
Ito limicolo veruno. N.lcollos'ha Umilmente dà 
tur il taglio per la Jonghezza , e per i mufcoli , e_» 
particolarmente per le vie delle vene , & arterie 
iugulari; poiché , come hò detto , bifogna hauir ri- 
guardo, non tata alti mufcoli,ma non meno al cor», 
lode vali;ondcoeglialcris'ha da far il taglio obblri 
qtumcntc , fecondo ii corio de vali ,i quali bifogna 
contemplar , e confi ierar in quel luogo . 

Nel petto, comefarebbe adire, in mezzo alto 
derno , ò olio del petto doue non è fotcopodo mu- 
lcoto per lungo , ma di qtià , e di la obbliquamence, 
fecondo , che (corrono le fibbre del mufcolafotto- 
pofto. Nel dodo, per la lunghezza , poco più alto, 
o poco più abbatta obbliquaracotc , fecondo il (ito 
del rauiculo (capotare. Nel ventre obbltqna mente, 
lecondo che per fi efficace il mulcolo^he obbtiqua- 
mentc diiceude abbatto , Coli fi ha tempre nelle-* 
braccia, e nelle gambe, da far il taglio per la luti» 
ghezza. Negli articoli , più chein altro lu-vo, li 
.mudar il ragùo per la lunghezza , non già pan- 
mente atti auerlo, fi per k vene, ed arterie, che no 
gù articoliionopiùupparenti; fi anche per «'ren- 
ami, ed ì ncrui, particolarmente qaclti.dc quali fo- 
no pieni gliarticoli . Ncil'angtunaianondimeno 
Gaietto commanda,chc fi habbia da farii raglio at- 
trauerlo, perche del piegamento della cofcia più 
faedmentc fi congiungono più reciprocamente le 
labbra, e li rifanano banche Ceffo*/ libro fetiimo, 
alCap.i r. ftimochedìrado li douefìer Car ii caglio 
ncU’ilccilc, c nell'anguinaia ; pento io per ti mor 
•levali, iqualirimangonooffcfi, con pericolo fi 
morce;ed io qualche voltahò ve imo etfer fiati ta- 
gliati ucll'anguiaaia i vali, in i anbta.li pa nocchie, 
ò ccnconi , ciicr ilari tagliati i vali con granditfimo 
pericolo, e uluolta in vece del tcnconc citar fiato 
tagliato l’inteflino; poiché il cirugico non credeua 
che folle l’ernia . 

In quclto modo adunque i tagli in qualunque^ 
particella del corpo tono diffegnati variamente , o 
tliuerfamente,coine in figuratala qual Cola quan- 
to bifogm fia prattico J’ Anatomia, ed (ubbia efac- 
u cogui none d i quelle itole , che tono fottopolle-* 
alla cute colui che taglia , lo giu Jiearetc voi ficili . 
io lamina, nel tagliar la polle ma , bilogna Tempre 
haucr riguardo ;t lirodc'mutcali lottatili, delle 
vene,ed«U'ar ter ie,e delti tendini vettogli artìcoli, 
altrimenti uclcgujranuo molti fcoanno-li, c peri- 
colile bora s'hanno da rammemorare . 
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Ma non facciamo il taglio fecondo il Sto delle-» 
fibbie, benché altrimenti fi doueffe cofi fare, ma per 
la lunghezza, come nel mu/coio, che piega il gom- 
bina, le fi faccia atcrauerfo, ed al contrario, quan 
dofibàdafartrauerfale, come nelle palpebre , fi 
faccia per la lunghezza; poiché allora non fi fegui- 
u il filo delle fibbre,e fi tagliano affatto qùcllc de.» 
mufcoli lottopofli. Ma quando fi taglia limulcolo 
fo ttopofto , fi tagl iano intieramen te le fue èbbre-» 
attraucrlo,e cofi accadono due mali,l'offcfa del ino* 
to. perche fecondo la quantità del taglio delle Èb- 
bre, fi perde alcretanta quantità di moto , e dappoi 
(uccede l’infiammagionc , con pericolo della con- 
vtilftonc, la quale, come dice Galeno, fi communica 
dalle fibbie non tagliate alle tagliate . Quelli fono 
•due primi fconci , c pericoli del taglio, che non fi 
fa per la rettitudine delle fibbre . Il terzo feomodo 
dii dolore, che s'ccciia nel medicare ;poiche eden 
dofi fatto attrauerfo il taglio de mufcoli /piali hora 
fi ritraggono , horafirilaflano, ccofifi muouono 
hora aii'u»ù,hora all'ingiù , sforzando ritmante 
volte la cutea muoucrfi,hora all'insù.hora all’in 
g.ùjil qual moto eccita dolore nella parte ylccrata, 
c quando attrahe, cagiona il quarto (concio, ciac la 
curajlunga dcll’ifietfo viceré, che per il dolore , ej 
per il moto fi lira in più lungo tempo . 

Qrali tutte cofe feguono pur altri due fcomtr.o- 
doef'o ’JV'oppOChes'ifatta la cicatrice, la quale (uccede. 
Biodi . epùurda^conimpcdimcntodclmoto, nel taglio 
folto attrauerfo, poiché quando le labbra Griuolgo- 
nomttrnamenie,e fanno la cicatrice dura, impedh 
(cono più ,ò meno il moto del piegamento del mu 
(colo; come egli è chiaro ne Uè ferite, alle quali fi 
A I, r0 vnilce,e congiugne la cute con i mufcoli (ottopodi, 
icoino* fra gli altri inconuenienti n'auuienc anche quella 
do. dal taglio non fatto per la rettitndinCjfellc fibbre, 
ma attrauerlo,cioe,che facilmente fi tagliano i va- 
fj, edi nerui, le quali parti fogliono per l’ordinaria 
nalccrepcr la lunghezza de mulcolt.Per vltimo,vi 
Sin di i la bellezza, che per parer di Paolo a/ tifiti et cep, 
24-fihàdaofIeruarc, douc non vi C cola , che più 
dotila mipeuifca, e voilo vedete tutti , quanta bruttezza 
belle»- apportmoà gli occhi ditunile difformi cicatrici, 
va nel lequaliiuqueftitaglifoglionoriufcirpiù larghe , 
W» • ed apparir granduliine per il decliuo della medefi 
macule . E perciò in qualunque taglio, come hò 
detto, li ha d’iiaucr generalmente riguardo, che la 
porttonc della cute tagliata non habbu filo decit- 
ile; pc rchc tirando il pelo abbailo la I a cicatrice-» 
larga. 

Qui lì Ma qual figura fia aggiufhta al taglio, Gal. per 
*o!ioéii 0r< Uoarioinlcgua, che fi debba far il taglio, alla G 
*«"d” miglianzad'vuafogliadimocteiia. Cello è iu tutto 
tiglio, dei medemo parere, (criuendo egli, che s'ha da ta- 
gliar la cute, acciochc la piaga fi Uccia a fimiglian- 
za deila foglia di mortella , che più facilmente fi ri- 
fani . Ma pur anche Paolo Icriue più chiaramente , 
c più coptamente iu quello modo. Quelle pe^em 
me verememe,cbe multe Simeetfene iu punte ,ecbe 
fette crude, fenili, e morte , e toglierne, in figure di tre- 
engolofi di fogli e di monelle fi di due engelip roti ef tn 
de lecircelere ette drueteerle eieetrice ; me futile 
ohe tee i’inneh.ene in punte , le teglieme felemeute 
eoe vna femplice linee. 

Nel qual luogo non è coG chiaro, che cola inten- 
da egli per taglio, alla fimiglianza della foglia di 
tnoi cella;poichc egli c chiaro, non eficr quelli, vno, 
c femplice taglio, perche Paolo diftinguc il (dupli- 
ce taglio da quello ch'e fatto a fimigl .<nza di foglia 



di mortella . Mi acciochc intendiate quella cola-, 
b ifogna fa pere, che il taglio fi faa guifad’vna linea; 
onde Paolo , cCelfo lo nomina con vocabolo di li- 
nea, c fi come dalle linee iono formate le fi“ure_i ; 
cofi il taglio rappresela qualche figuraima le linee, 
che formano le figure, fono le curue , te ceue , e te 
retta, ande ne rifiatano le figure, ò di linee rette-», v *” c 
come farebbe à dire, le triangolari, quadrangola! I , 
ó circolari, 0 gobbe, ò contane . 11 taglio ù fi fa con f.a,,-,» 
vna (cmp. ice linea, che non rapprei enea veruna fi dii c 
gura,ò con molti, e cofi imita qualche figura .Gli '*"*'• 
amichi aduque delle figure fatte da tri linee ripro 
uano primieramente tutte quelle , ed i tagli tatti 
orbico larijcioi dalla linea cada, e dalla curua.c per- 
che la figura circolare, fccòdo Cello piùdiiticiliné' 
te G rifa na,c fecondo Paolo, non c capace di cicatri- 
cc, perche non ha gli angoli .per mezzo de quali fi 
polla vnire eoa parteeoa altra, e perciò,hanuo lo- 
date ,cd ammolla più tolto le figure aogolari , cJ i 
tagli, a fimiglianza, ò dcltriangoli, 6 della foglia di 
moriclla,6 di due angoli come dice Paolo. Ma pria 
cipalmeate, innanzi a tutti, e prima degli altri, ap- 
prouarono quel taglio, che fi fa con vna femplice-» 
linea; perche fi conofea da tutti quanto poco s'ab- 
hia da tagliar nel corpo humano ; poiché non fi ta- 
glia vn cuoio infenfibile; mala carne fenfitiua . 

Onde Cello, Paolo,e Galenomuando poflono fchi- 
far il taglio,lo tanno, dicendo Galeno, che, non ibi 
cefi lofio de toglier l'vmerefuppuretepnepritne fide - 
ue temerne l'ejeletiene , Cóli Cello per fchifar la ci - 
catrice dille , che fi doueffe eprir con medie omenti ; 
perciòl'iltelJb,allib.7.alCap z.difle. Mefempre , 
dune fi eunieineU fcetpeUe , sbàtte Attenderebbe le 
pieghe fieno picciele.epochifime , con quella condi- 
tionc però, che fi fouucnga alla necellita , e nel ma - 
do,c nel numero , poiché fotto al taglio nafee vna 
cicatrice .che i lemprc bruttai gli occhi, nc fi pub 
dire, quanto mal volentieri gl’intermi ammettano 
il tagho.llchcellcndo bcniihmo conolciuto da gli 
Antichipuiopcrarono la femplice Iinea,ncl ugliar, 9s** 
che fi la p tomiifimamète, e prelf iffimo, fenza levar 
I» foitanza; dappoi, quando fa dibilognodi partir film c'- 
fida quelta linea , e far apparir col taglio qualche^ «e «lef 
figura gli autori fi tollo comandano quella, che fi & ^‘S“ 
a fimiglianza della foglia di mortella, e per conte- ^ , 
guenza,le altre Tempre monco compolle, acciochc 
la piaga fia quanto più picciola fi può , con quello 
nonuimcoo,che fi loiiuenga alla acculila , come-» 
fono cotefle figure . 

La prima è con vna femplice linea. La feconda, 
a fimiglianza d’vna foglia di mortella . La terza c 
triangolare . La quarta quadrangolare . La quinta, 
c fella, fono circolari fatte da vna linea cutua, ced- 
ua, -.1 quale i da fchi farli. 

Ma rimane ancora il dubbio, come fi faccia il ta- Dublo. 
glio a fimiglianza di foglia di u»one Ila; poiché lap 
piamo, che egli ha da eficr limile alla foglia di mor- 
ulla^h'immiu la figura ouale, che feconde Accio 
el Serm.to. el Cep,g c lungo, c Gretto, non Tap- 
piamo però in qual modo li faccia , nc gli Autori , 
cheiofappia, l’hanno giammai infegnato. Perla 
qual cola, noi confideraremo tutti i modi , co’ quali 
potiamo peniate che egli fia fatto. Potiamoadun . 
que congetturare, che quello taglio poifa eficr 
ratto in lucci quei modi, che paiono limili alla fu- d’ietc- 
glia di mortella ; poiché il taglio a fimiglianza di dere. 
detta foglia, fi può tare con vna femplice linea, la 
quale lia tanto lunga che le labbra dilgunte l'vno 
ca l'altro, viccndcuolmctc aliar gatt.comc di bocca 

aperta 
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aperta per il taglio , imitino U figura della fòglia 
di mortella ; la qual cigolinone non conuienc, nò 
quadra perche Paolo dillinguc il taglio con vni_» 
fcmplicc linea , da quello , che fi fa a fimiglianza 
della foglia di mortella , coli dice : fluendo lepofle- 
me tinnelieue effei in punte, r /««a crude , futili , e 
merle le toglierne, in figure, # di' triengelo, e di foglte 
eli mentile, t di due Angeli , me quelle , che non t’in 
n elleno in punte, le toglierne (clemente convne [em- 
piite linee . 11 lenfo delle quali parole c quello. Le 
poflcmc che molto fi innalzano in punta, hanno 
raccolta molta copiadimarcia,c perciò fono cru- 
de, lottili, ed appuntate; perche per la loro pun- 
ta, la cute c mollo afiot cigliata, e quali che morta; 
e perciò ha infogno di taglio più largo di quello, 
che fifa con vnalcmplice linea, la qual le n faccia 
per la lunghcacadellc libbre, noni! dilata nct'al- 
larga, e perciò il taglio ha da ellcr compollo , ej 
d’angolare , cioò di figura triangolare , òdi foglia 
fccódi di mortella, òd'altroangolo.Olecondarumentc, 
alphe, per fimiglianza di foglia di mortella , s'intende il 
taglio fatto con perdita, e priuationc della loltan- 
za; poiché coli rapprelcnta qualche figura, qual fi 
può far in due modi, ò col coltello, ò con le foibici, 
col col tcllo.i n modo.che fi facciano due tag! i dalla 
parte luperiore all’ inferiore, come in quella gui- 
laQil qual modo c troppo difficile, ed appena c poi- 
libile eh' imiti la foglia di mortella ; ò al fecondo 
modo, fi faccia con le forbici , e coli fi tagli vna_> 
portione della cute, in modo che ’l forame imiti la 
foglia di mortella ; la qual cfpofitionc none lenza 
difficolta; poiché , le la poflcma non c appuntata, 
diificilmcniefipuòtagliarcon leforbici; ne art- 
Ohe loddisfa, perche non pare che gli Autori quan- 
do nominano il taglio fatto a fimiglianza di foglia 
di mortella , intendano , che t'abbia da far perdita 
di loflanza ; ne potiamo vedere come fi faccia coti 
difficilmente come il due propalli, facendoli al 
tempo antico, per ordinario,freqwenti dima mente 
c pronoiùmamcntc il taglio , a fimiglianza d'vna 
foglia di mortella benché Cello fiferua della paro 
«lifii Eluciderò, eh’ apprello l'ideilo lignifica, tagliar 
l' tea- via intieramente , el Lth. J.Cep. a, ed Actio <d i, 
detedi Serm.elCep.jf.ìcnu- coll. Se vne pene del luogo 
Cello ■ (uppureto^ moretto porr àputride , htfogneneceffe- 
rumente teglierle vie , me il teglie (ì fece te elle for- 
me di foglie di mortelle, ctot lungo , e (fretto, il che^o 
ver ememe fi deue fere nelle po/teme delle efeede e 
dell' eiigmneieXe quali autorità pare,ch’attcllino, 
che ’l taglio fatto in forma di fòglia di mortella, fia 
con perdita dclialoftanza . 

Terzo O per terzo »'ha da intendere , il taglio afimi- 
nedo . glianza di fòlia di mortella ,fc fi faccia prima con 
vna lemplice linea , ma dappoi in mezzo, edallej 
bande della line a fempliee , fi faccia di qua , e di li 
vii picciol taglio , per ragion del quale , allargan- 
doli egli, rielce a fimiglianza di foglia di mortella. 
Quale efpefitioneè forfè piùa propofito; perche 
primieramente fi dillinguc quelle taglio dal fem- 
plice, cheli fa convnaferophce linea ,peri tagli 
laterali , per cagion de quali , quello taglio ò figu- 
rarne rato, dice Paolo. Secondariamente, queliononfi 
di Pio- fa difficilmente, ne lena la foltanza,cd è angolare, 
lo co- come dice Paolo, c non circolare, c conuienc par- 
iciio. t molarmente alle polieme appuntate , le quali 
richiedono il taglio più largo, acciochc la marcia 
copiola, c loprabbondantcs’cuacui piu facilmen- 
te, e più copio lamente . Quello c il parer di Paolo, 
al quale non in tutto m'acqueto ; perche indino 
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piùa credere, che ’l taglio fatto a fimiglianza di 
foglia di mortella, «'intenda per vna Icmplicej 
linea, nel quale fi ritrae da ogni banda, vna parte, 
e coli l'aprono in mezzo le labbra , e fi fa vn fora- 
me più largo, il qual dappoi imita la foglia di mor- 
tella, fenon h faccia il taglio molto lungo , qual 
habbumo per coltume «immunemente di lare in 
ogni pollema, più tolto picriolo, c moderato , che 
grande; nella qual cola io vi colbtuilco giudici ; 
perche il taglio attrauerfo, oltre che c fpcditufimo 
c anche molello,edoleate, c la vna bontà cicatri- 
ce, le quali conditiom li raccoglie da tutu li più 
approuati Autori , oller aliene , e diucrle dalla fi- 
miglianza della foglia di mortella ; ma particolar- 
mente daCelfoal lab 7 .Cap.i Le cui parole fono 
quelle . Me fi deue teglier eofi, che leptegefifeccie Come 
è [migliente delle foglie di mtnelie , perche fitife 
m pw fecUmente j-U finalmente bnognera laperr, 
eh' Auiccnna al Lab. j. alla ben xt.Tratt.i- al Cap. ìiéc. 
ij.nel fine, lcua ogui fi fatta difficolta, fc per fimi- 
litudine di foglia dì mortella s' intenda vii' litruiu. 
fatto come la loglio di mortella, ma non U forma 
del taglio: poiché dice egli, che »’hada tagliare!^ 
lecondma con vnillrumcnto furile alla toglia di 
mortella, il quale alcuni chiamano lingua; ma per 
ordinano vicunouitnatolancctia.Ma nondimeno 
Cello, «Galeno, dicendo che; 'ha da far il taglio» 
fimiglianza di foglia di mortella, accennano più 
toilo la forma del taglio,chel'iffrumenco.Qticfto 
C il mio parere circa filare il taghoa fimiglianza 
difogiiadi mortella, uiche nondimeno io vico- 
iti tuilco tutu giudici . 

Coppo quelle cole, l'hà da ricercar la figura . c Khan, 
il nome deiriflrumenio aggiuflato per il tagli. > . 
Quello da Ceffo, e ordinariamente da tutti i Lu i- 3 “ ' 
ni vien chiamato (calpcllo, o coltello, da Greci 
machericn; dagli Arabi, fpammil. Di nuouc l'iflrtz 
mento atto al taglio,da Cello vico detto (paia; dal 
volgo fpada.ilitociucs lo nomina Paolo ; perche 
egli rapprelcnta l'olio del petto, ch's finale ada_. 

(pada; perche egli fiaifee aua cartilagine mucro- 
nata, acuto, come vna Ipada . 

Ma perche habbiate vna piena notitia di quello 
nome, edillmmcnto,egliedafapcrfi,cheiUcal- «j 
pelle e nome generale , che lignifica qualunque 
iilrumcuto atto a tagliare, ma k fpecic contenute 
lotto quell o genere, c nome fono moltc,cioè colte 
dalla varia figura de Scalpelli , e coltelli . Poiché.» 
dclcalpclh .aluoéretto.altrocuruo, chefidice Vjuj 
anche laicato. 11 retto parimente ,c di due foni ; . 

vnocbc taglia da due bande, perche tu li taglio di delfctl 
qua,edila; l'aìtrorhadavnapartcfola, lolcal- ■***“• 
pclioécoltefforctco.cchetaghadaambele parti 
Icrue quando fa bilogno d' vna preda oparatione 1 
cirugica,«d è quello, che dal volgo vien chiamato 
lancetta , la quale da Ceffo aJ Libro z.al Capitolo 
p.c chiamata col nome del genere, cioc difcalpcl- 
lo.delqualcifcrmamonel tagliar le vene per ca- 
ttar langue; lotto alla qual fpccic fi contiene anche 
la !pata,cofi per ordinario chiamata da Paolo, e di 
Cello ; perche ne fia limile la figuraall'cllremità 
dell'iilroinento, ciic dal volgo fi ch’ainafpada. Via teah»l 
lo (capello, ò coltello retto, i quello che taglia fo lo . e_» 
lumcntcua vna parte, c icrue quando s'ha d'bauer “H 1 * 1 * 
riguardo alle paru loitopollc.Jal volgo chiamato 
fcodcghinO, come ancora quello, chcdal volgoli de;hi- 
nomina raioio , del qual ci temiamo particolar- no.’ 
incute nel taglio della cute della tc(la,fino a l’olio, 
nel qual ornine vien comprcfa la mezza lpada_> ; 

dello 
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della quale fa menitene Paole, aìiAjìM Cf. 71, 
ai cui ci feruiaqao quando , 1) taglio doppio può of- 
fendere, come nel tagliar li crefcimemi della car- 
ne nella natura delle donne . Ma ogni coltello cur- 
Colui uo, piegato taglia da vna fola parte, e dal l’altra fi 
Io in. rintuzzato 1 poiché è curuo per ditela delle parti 
*» [i- l'ottopode ,e taglia loloda vna parte, cioè dall’ in- 
■““* ■ terna, quali conditionu’cgli non haueffe, offende- 
re hbe le parti I ottopode ; ed fi di due, ó tre, ò quat- 
txo varie (orti «perla vaneta degl 1 rfi. Ve ni vno, 
che dal volgo fi chiama Camaui, che taglia dalla— 
parte caua, ed è rintuzzato dalla parte gobba, lei 
<jùal ci (cruiamo frequenti ioniamente , in ogni ta- 
glio, che fifa in qualunque polfema , particolar- 
mente nelle inci doni picciolc. Quello coltello ha 
vn maniche tto d olio , comodo per !*v(o di fepara- 
re, e ditudercvnacofada vn’altra, (enaaadop- 
per are il taglio .Onde Cello, «i&fi .}. *1 Cap.rf. 
eofi dice, ter camat lAfsfiemAfitài’AieremA, <f ** »• 
Va sì IdgliéléUfMt, » U tunicdfi U/fim vtder, t'hi 
J A dìeUtr Ia ttmitA claUa caic, r ìaIIa carne est mA 
stillasti* del ssltelU.i ocl capi loto dell’ Vogiade- 

S li occhi dice coti , Ctudtre n> WA*teket<e del ceU 
Ita , 

Il fecondo (capello, ò coltello finalmente cuc- 
UO , e che taglia wjapiente da tna parte imita v na 
• fpadetia ,ed è più lungo del predetto, curuo al la- 
punta, ma la piegatura ne varia del maggior , al 
minore, e fumi mente la lunghezza , ma quando 
l’iftrumento ha vna picciola piegatura alla punta, 
* Paolo, e da Greci 6 chiama fcoloiiomacherion, 
à fimigl tanza dell’ vcctllo detto fcolopacc , ehi il 
becco fiatile; e diquelloci Temiamo nel fatitagli 
maggiori, cioè pili lunghi, come nelle filtok^cBo 
polle me grandi , nel cauar fuori l’acqua, agl’ idra • 
j>ici, nel tagliar fi torace , ed altre operatami fimi- 

li terzo fcalpello.ò coltello parimente è curuo, 
che dal volgo fi chiama faketta/ in greco firingo- 
tomo , del qual ci fermano in particolare , nel ta- 
gliar le fidale dell* ano . 

Parimente il quarto fcalpcllo , curuo , è quello. 
Mitre) Che fi nafeoude io vn anello ,6 d’argento ,ò d’oro, 
»o»v- ó d’altra materia: quale adoperiamo nel tagliarle 
” .J" polle me nella facia, 6 nelle guaocic de putti, per- 

•* uo ' che, vedendo rtRtumentonoa t'attcrnleauo; e— 
coli impedì Ica no il taglio . Che le fi moitraao altre 
forme di coltelli, adegui rapdo fonocooiprele- 
(otto a quelle cd a quelle , li riducono; come fono 
quei grandi ,cbe tono (atti per tagliare, edare^ 
infic ine il fuoco, 1 quali fi contengono (otto a quel- 
li, che looocurui, ed hanno vn (tu taglio. 

**>*> Doppo quelle cole i hada dire del modo di ler- 
uM uil c «W coltello- Aleom . a* 1 * 1 u maggior parte de 

4«Uot cinigia «acaaoo il oolt^ilQ odia ifMngwo 

et fio- la tagliano , c coli fanno e n taglio grande non li- 
mitato, c terminato,!! qual non sfapproua, perche 
lutto quello fi taglia,o piìi,ò meno del oonueneuo- 
le /inde hifogua poi,ò repl icar il taglio, onero che 
fi fa vna brutta cicatrice; tua l‘vno,c l'altro fi deue 
Ichifar nel corpo vmano . 

Cent Perciò» metto tempre thidio , che fi feccia va* 

tagli taglio certo, c terminato.- dappoi ,invn taglio de- 
t Ani • guo di cunfideratione , prima I egno la grandezza, 
che or voglio fare, con nvchiollro ; pai eia , percho 
il aglio uà terminato, introduco la punta del col- 
tello, fin che G fia arnuato alla cauita, alla qualej 
quando fiamogtuati all'ora foriamo con la punta 

ocl coltelle, velia li hoc della linea., tirando indie- 



tro à noi l’iflcfio coltello, c coli taglia mol'intefill- 
lio della cute. Nel primo, e volgar inoJo.fi fpinge 
il coltello, non fi ri trahe a fe ; e quello modo è piu 
cmcace, perche non tagliala quantica fegnatajma 
nel primo ,comc fi c detto ,nt>u crediamo di poter 
tagliar dattamente, quanto vogliamo. Nel qual 
luogo cilouuknedi ricercare «perche nel far il ta- 
glio, che richiede per altro vna perititlima d'anato- 
mia, per ordinario gli anatomici ignoranti, nel 
farii taglio non a'inganino di tut te quelle cofe.cho 
fono (ottopode alla cute; il che fia detto per con- 
folatione degl'ignoranti ; non'crrano dico , per la 
copia della marcia, ch'innalza la parte , e rende li- 
cure le mcrohre fottopofte all' iftrumcnto , che ta- 
glia; benché nondimeno noti pochi dniótmo moz- 
zi fono alti tagli fatti da mano imperita . 

Nelrvltimoluogobifognaollcruare , peropi • 
nfonediCelfo.che (eli luogononèneruofo, cheli d« Se 
had'aprir la pofteina con vn ferro infuocato ; per- * “H' 1 - 
che ella fila aperta più lungamente pcrcuacuar 11 
marcia, ma fe ilfito della poflema è neruolo , s'ha 
d'aprire con il coltello, accioche non fidiilcndaoo 
i nrruijbs'indcbolifcc il membra. 

Pari mente, quando il luogoòncruolo.s'hadMf- 
peturrvltmiamaturita, ch’allottigli la cute , co- 
me nelle maoi,e piedi. Ma Tempre quando »' litui- 
Cina il coltello , bilogna far fi che le piaghe fimo 
picciolillinic al poilabile, con conditione però, che 
fi (occorra alla uceclltta.e nel moio.e numero. In del na 
vna policma adunque minore balla vn taglio, in- mere , 
vna maggiore , (e ne richiedono molti , c il )uog< > 
n'è capace, acciò fi efpurghi bene la materia. Di 
nuouo, quando fi favo taglio in vn luogo emincn- 
ti(fimo,doue la cute è fotti infima, fecondo Galeno 
a! 1 j.del AJttsd. aIC.j. S’cleggc nondimeno qual- 
che volta il piti bailo, per la commoda cuacuatione 
della pqllcma; acciocne facendoti vna linea di lo» 
pra^Vmore non fi fermi deaero , qual rodendo in- 
callì le parti vicine, e le lane ancora . 

Finalmente l’ha da dire come fi medichi la po- _ 
(tema, la matcriadi nifi contieuc nella tunica, ò 
diciamo follicolo, ò boccio; laqual diftiniione- Mie. 
adduce Cello al Cap. 7. al lidj ,. Che fe prima riccr- n.»cd- 
caretc.perche delle pollcrnc, altre abhiano il folli 
colo, ed altre nò, io lubitorùpondcrci ciòautiemre 
per la materia, che nella poilema,che ha il fonico . m,o 
Io/ in tutto, e per tutto non naturale , perche non «<° - 
c fonile a veruna di que Ile cofc.che fouo nel corpo; 
ma nalcc limile a qualche corpo cnerno.come alla 
pultiglia, al leuo, al mele ;comc ancora taluolia li 
ritrouano nelle policme, carboni , gufici, marcia , ' 
fango , pietre , ed altre proprietà di quella forte di 
corpi, che tutte lì contengono lotto al genere del- 
le cole non naturali . 

Onde cficoJola materia contenuta in quell- j t 
affatto non naturale ; perciò la natura la fcpara , 
per quanto cpolfittiic, dal contatto della parte v i- 
ucnce;accioche per tanta difiomiglianza non fio- 
tetti col toccarla, il chela co! racchiuderla arila 
tunica, òbucciocheells fabbrica , eprenda dalle 
membrane circollanci. Ma le altre poltemc , coma 
quelle che nafeonoda materia, cn' e naturale, ò le 
nò fi riduce però alti quattro vmon , c non lu tan - 
ta diilomiglianaa , perciò non hanno la propria— 
fonica. 

Ma reggiamo noi in qual mo lo fi medichino Cinat. 
con la cinigia, le pofteme , c’hanno il follicolo. Si d*jj* 
medicanocotcdcinraoltiiBoJi.ela varietadiucn- 
^particolarmente dalla vanagrandeazadcilej w u, c . 

fudette, 
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fudette, fecondo la quale, altre fono picciole come 
nociuolej , altre come le mandorle , e finalmente 
altre lono maggiori, di modo che , alcune taluol ta 
lono grandi, come *n melone. Quali tutte però le 
policni. fi medicano col taglio;ma quelle che fono 
di grandezza d’vna nociuola, ò ancor maggiori, 
quelle fi medicano con vn (ol taglio, fatto per la 
lunghezza della podema, che badapcr canaria-, 
tuori col luo follicolo; ma quelle, che r'auuicinano 
alla grandezza d'irn frutto ai mandorlo, fi tagliano 
in modo di croce, per tagliar fuori imiera la polle- 
ina. Che fe la grandezzadella podema pur anche 
ecceda, il mouodi tagliare è diuerfo, e fifa con.» 
vn iftrumento, che apprende è llringc tutta la po 
rtema alle lue radici, la quale dappoi fi taglia con 
ferri inlocati , e taglienti, fopra all’ iftrumcnto di 
, ftrro,fenza che da l’olio fi feortino la cute; dappoi 

li cura con medicamenti , che muouano la marcia 
l che (purghino, ch'empiano, e che inducano la cica • 

, *lu da trlcc - Ma altre portane n diuidono,e icparano Jal- 
«aua'il la cute, nelle quali, fra le altre cofe.vnai’hadaof- 
&Ilico leruarc, cioè .cheli caui il follicolo intiero , altri- 
menu le gli fi rompe, corompc, ù durba, tutta la-, 

' curationc, perche, rotto che fiail follicolo, la ma- 
teria contenuta feorre, ne gli lìcaua più fuori , ma 
rimane, e con elfo ancora il fuoooù la cauita.ej 
vn viceré brutto ,edi certo incurabile; iichchò 
veduto far vna volta da vn ciarlatano^ qual atten- 
do con vna femplicc puntura cauata fuori tutta la 
materia, dappoi dando ferrooil tumore io lalciò 
•lutar, come guarito, ed ingannato il popolo, quel tale-» 
venne da me,doppo molte fctumanc con vn' vice- 
ré brutto, e quafi incurabile, lo nondimeno vi dirò 
quello, che feci vna volu, chiamato che fui.quan- 
ao la podema era rotta da fc (leda, già due giorni 
Innanzi che era aliai grande, nella teita, dalla qua- 
le cragiacuacuata la materia, e la cute abballata. 
Come Io dunque auendo guardatole labbra,e vedendola 
l-Aut. dillintioue della cute dalla tunica, ófullicolo, dalla 
”“ ul ‘ bianchezza, fubito dato di mano avn dilolotule, 
> litoL ma largo, lo cacciai tra la pelle , c ’1 follicolo , co- 
tujuu minciandoadiuiJerl’vnodall' altro poco, a poco, 

* •»- e coli dappoi feguitai.fin che l’tbbi fcparato tutto, 

„ ccuratolapollcmambrcue (patio; la qual altri- 

menti, fenza l’cdratuonc del follicolo, farebbe- 

* tralignata , è mutata in vn ulcere brutto, c quafi 
incurabile; ma fc per qualche giorno (ode fiata-, 
aperta la podema, non fi farebbe potuto più caua 
re, perche fi farebbe congiunta finitamente con- 
ia pelle. E però tenete a mente quello cufo.ò’ha 
adunque da metter gran diligenza , nclcauarcil 
follicolo intiero con tutta la inateria;il che fi fa, fe 
doppoaucr prima fatto vn taglio, per mezzo alla 
podema , e tagliate le labbra , ò con vn fol taglio, 
0 in modo di croce , eoo l’acutezza degli oochi , fi 
didingua la tunica fottopoda , qual è d merla dalla 
cute; perche G fa veder bianca, poi con la mano 
finìdra, e con la fommita delle dita , pollice, cd in- 
diceli apprendeva con la delira, è col manu hetto 
del coltello; e fe quello non bada, con l’ificrto col- 
tello, fepanamo la cute dal follicolo, cofi delira- 
mente, eh’ egli fi confemi intici o.Chc fc il fanguc, 
eh’ vfeira olcuri è turbi l’opcrr tiooe, fi proibilcc.o 
con bambace, abbruciata^ con le fila (ceche . pol- 
cia.convn diio largo, ò come auuertilce Cello, 
co ’l manichette del coltello fidiuidedaiuue le-- 
parti la cute dal follicolo, la qual operationc non- 

j c difficile, perche quafi (empre la podema non fi 

, congmngc con la cute, fenon con legami duicrui 
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fottiliiliaji ,c facili da effer Sparati, fiacri che nel 
tondo, donc il follicolo fta attaccato con la cuce, 
per mezzo d’vna vena, Uqtuleontinuaineote-, 
porge nutrimento , c follcgno all’ ideila poilcma, 
alla qual vena quando fi c arnuato (il Cheli cono!- Jt 

cedali' oltacoio del manichctto) ali' ora cauata^* u^iur 
fuori, quanto fi può, la poli; ni, agl inno I Ideila viali 
vena attraucrlo, auendo gran rigai, do,.hr nonfe , ' aa .' 
gli laici congiunta qualchcpor.ione J, follicolo, 
perche ricornarcbbeia podema. fi qual folli colo qim, 
cauato che fi ila liniero, li congmngnao infiem: le *■ l >1- 
labbra della ferita. Celio .e congiuuge con fibbie; fisi- 
ma 10 douc nou è dtbifogno , Hoiu vlod’auer ri- 
guardo folaniemc alla cicatrice, allenendomi dal- 
ie fibbie, c dalla cucinar a,c di congiugner recipro- 
camente le labbra al meglio , che fi pu ite , cioè co 
’l cerotto diapaima accio « cfpurght il luogo dagli 
humori circondanti, E comi] medicano le pollone, - • 
la materia delie quali èraccbiuia 111 vn proprio 
vclamemo . 

Della Cinigia , che fifa nella carne, per 
medicar le J crii e . CAE. C 1 X. 

L A carne èoffcfa, non foloda cumore;ma anche 
da ferita; il che ricerca l’aiuto della mano ; on- 
de anche nella carne v'adoperano cinigie , che ap- 
partengono alla cura delle lente ; delle quali li 
tratta nel prcfcntc Capitolo . 

La feria adunque e vna folutione del continuo, 
nella carne , fatta da vn iGrumcnto ederno ; quale Che e» 
è, ò fempliee, cioè fatta da vn femplicc taglio,! en- f a .£* 
za perdita di lodanza.òcompoda.cioè cou perdi- 
ta di foflanza.Lafempliec richiede folamence la_, 
curacione con lacirugia.- poiché l'vmta diuifa , e_> 
quello, che è dilgmnto.non ricerca altro, che l' vni- 
one;la quale fi ta dati' ideila Natura , che villico 
quelle cole, tue lono vtcendcuoimentc didanti.o 
oiigiunte; Onde Galeno dell • vrirrc Medie, al Cap. 
po . diccua £ la Natura refiiinifee lille fi a vn irà. 

JSon potendoli adunque ottener l'vniuu.qlc prima 
nouU riducano ic laoora a reciproco coiicatto, e 
ridotte fi conferuinor ne potendo la Natura far da 
feltrila quelle cole bene; perciò l'arte muitalo 
propodcopcratiomcirugichc , che adempiono li 
icopi, o intcntiom.Quatti 0 adunque fono le mate- 
rie ludet te, ò l’illrunienti.Li legai ara Ji a Cucii ara, 
le fibbie, eia cella, La Legatura , la Cucitura , e le 
fibbie fono materie inuentateanticaiuentc;mala 
colia è materia ritròuata da i poderi . Le dichiare- 
remo tutte particolarmente , prima , quali ltano,e 
come fi facciano ; e dappoi proporremo il giudicio 
dilette, come farebbe a dire, quali liano li più ec- 
cellenti, e quali manco. 

Inquanto a ciò , eh' appartiene alla legatura-. 

Guido mette tré forti di legatura; e chiama egli la *’ 
prima lupprclluru del dengue , delle quali fi ragio j!? * 

nera ai luo luogo. La feconda è da lui delta comu t u r«. 
ne de medicametm per qualche tempo , la quale è 
comune, c fi fa, auuoigendo intorno fempliccmcn- 
teda vn capo la falcia. Egli nominala terza gluti- 
natoria, cioè incollaioria la quale fa per noi , poi- 
ché quella adduce le Jabbra a reciproco contatto, 
e con urne le conferita; ina vaie foiaincnt.- nella-, 
ferita, tata per lungezza non attraucrlo, e prima 
fi la con vnafafctam panno hno, acclochc facen- 
doli di più dui a matei u, come farebbe a dir di cito 
to.pci u lunghezza non ftrauuoiga intorno mala- 
mente, òlchlaalic di matcruancop ù molle non 

‘li 
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fi rilafliaffc;ne troppo nuoua acciò non calchi con 
la durezza; ne troppo logra, accio non fi rompa; 
ne coli angulia (frena, che con vnfolrauuolgi- 
mcnto non comprenda tutte le labbra dclìaferica, 
altrimenti s'aUentcra , ne (irigncra.Terzo circon- 
data con doppio principio, di modo che clic co- 
minci dai l' oppolla parte del membro , cioè , ò del 
braccio, ò della gamba,e fi auuolgano i capi (opra 
latcrita, vnoali'oppollodcll'altro ; acciochc le 
labbra ^'accodino , cm ritimo fi ratiolga intorno 
più volte la falcia.' poiché e gii ì più ficuro il circon- 
dar pik volte, che firirnert , come dice Celio. Della 
quale per lo pmfiadoperaalciutca , qualche volta 
bagnata in vino ncroauftcro,cdcfprcila,cioè; ò 
quando il patientc è debole , ò la parte ferita in Je- 
boiita, edirapouerita di calore.! capi della fafeia 
fi legano inficine, in modo peió,che ‘1 groppo non 
fia (opra la lenta, ina lontano da ella ó fi cucia la.» 
fàtua dalle fue clUcuuu.La legatura fi ta in qaef- 
to modo. 

Ma la cucitura è in v fo nelle ferite , fitte per la 
Come ^ngfiezza, c d attrauerfo ,e per lo più fi fà in quel 
fi&cu moro , che nani fanno le vedi, ò quelli che per 
licuci- ordinario cuciono le pelli , cioè, «appaltalo l'ago 
«ina .. per l’vno,, e l'altro labbrone polcia riunita (opra la 
ferita, e ciò fatto dappoi tante volte, fino che fia_, 
cucita latta Iafetica, c le labbra duu(c fiar. 0 ridot- 
te ai reciproco contatto . La qual cucitura non de- 
lie efier nc troppo rara, ne troppo fpefla; poichu 
la prima non tieu laido, e (otto ad ella s'apre la fe- 
rita, l'altra untone l'infiamroagionc per le fpeflej 
punture, e per il rodimento del fila Perciò .come 
dice Cello, s'hada frapporli totale fpatio fra l'vno, 
e l'altro punto , che la cute feguaquafi fpontanea- 
tnentcchilatira, qual per lo più , (noie clfcr della 
nnlura del dito indice, attrauerfo. fa più fiotto m_. 
_ vnafetita profonda, ma ijuafi tempre apprende-! 
<ii«l^ fbiamente la cute- Di più, li fa con filo non con 1 e- 

Ici’ib- ra;percbc quella facilmente rode la etile, per : ri - 

bea da (ottigliczza delle fibbrc;nioi;o meno fideue fardi 
’ Jr ." Ceca colorita , come fi (a da molti , perclK per U 
*“ cl ’ tintura col vireiolo, del cermelì,ella rode le lab- 
bra ancor più predo; ma di Imo doppio, accio non 
fi rompa, ciba laida, ne quello troppo cotto, che 
s'ingroppi rìefca daro.e Aringa inegualmente^, 
diUiulmence torni in dietro, c feorra ; c incerato, 
acciochc non fi rifatti il punto, ma dia attaccato, e 
tenga più, e non roda coli facilmente. Si fa con vn 
ago, non adatto dritto, e duro, acciò non risan- 
«ò che ganci offefe le partifottopodc; ma alquanto torio, 
c moderatamente incuoiato, e piegato, e eh' abbia 
fioco, tre punte triangolari, con le quali trappada più 
predo, che (c folle ritoudo ,ed vmforme , .inculo 
il taglio in ogn’aogoio,lì quando fi caua l'agodal- 
l’ vno delle laura della ferita >acciòc he non lcgua,e 
fidiuida troppo dal’altrovifipoiiecdernaincnte 
vn ilitumcnio chiamato cannella fincilrata, ac- 
riliche l’ago palli come per vna fineftta.el'iHrii- 
mento appoggiato al labbro proibifcain tanto la 
fcparatione dall'altro labbro.Qual cannella fenef- 
tratac varia.e di molte Ioni, conforme che ricer- 
cali modo della ferita . Poiché ne vedete altre ret- 
te, altre curue;e di quelle che fono rettc,al«e han- 
no la fincttra in vnraodo,altre in vn altroio quali 
tempre, con la fommitu delle dna, cioè con l'indi- 
ce, e quel di mezzo , tò bidello che fi fa da quell eo 
cannelle, editìrumenti, iepcròfucctdc facile, ed 
ilpedito il patfaggio del filo per i' vno,c l'altro lab- 
bro; il che li tara, te ù fila aura ptupot uouc con-. 



l'agomqnantoallagrolfezz*,e ch’egli entri facil- 1 
mence per il forauie,ò cruna dell’ ago,c lcorra;ael 
qual calo, bfiogna che l'ago abbia appredò il fora- 
me, dall' vna ,c l’altra banJa , vna picciola cauitj, 
quali come vna valic.Qudta e adunque la cucitura 
negli Antichi. 

Mai piu moderni.comc Guido, hanno propoi' : Vn 
altre cuciture. Vna eque ita. Si pigliano tanti agii , (r, c u- 
quanti punti vogliamo fare, iquan fitrappaila, io «cura- 
per l'vno, c l'altro labbro delia ferita, e lì (alitano ' 
ini; dappoi ti ritolge atto, no a calche dun ago vn 
filo, in quel modo appunto, che fanno le donne-!, 
quando vogliono eunlcruar gli aghi nelle mani- 
che, din altro luogo. 

L'altra tòrce di cucitura fi fa con l'ago «appal- 
lato per l’vno, e Palerò labbro , di mono, che uri il 
filo ver loia parte oppoda, dappoi di nuauo fi palfa 
l'illefio ago per lolfclfo forame, eli laida vn anel- 
lo, nel qualfi mette vnfufcclio,óvn pezzetto di 
penna oa lcriuere,o di filo torto, e dure,: dall'altra 
parte ancora lì mette vn'altto feticci lo ,c li liriage. 

Due altre cuciture ancora fi propongono da Gui- 
do ; le qunii nondimeno non fonocuciture , nefi 
dchbonopropjrrein qunioluogo. Dicotdlecu 
riture , quella c più forte dell' altre , che più facil- 
mente ,c meglio vmfee le labbra, ed apporta mi- 
nor dolore, -onde la prima degli Antichi c più forte 
dell’ altre, ma la prima di Guidoe peggiore; per- 
che il laida? tanti aghi nella carne , al cer» che è 
vq addolorar graudementela carne , dipiù, lo 
ftringere il filo (opra le labbra, 4 vn irritar altatto ' • ‘ 
l 1 , lidia. L'altra pur anche di Gmioè piu caccino-, 
della (cconda;pcrche il «appallare due volte l'ago 
perl’illelsoforamci vn apportar doppio cruccio . 

In oltre, quella cucitura, ine liringe ualk bande , 
falcia le labbra diutfe nella fuperficit . 

Quelle cuciture fi fanno commuuemente,ed in- 
di tic felicemente in ogniparec del corpo; ma però 
fono capaci di varietà per la varietà delle partici'" 
fefe, òteritc : onde da Galeno al d.dclMctoa. fi 
propongono ancora le cuciture proprie delie feri- 
te deh-abdomc, delle quali, ic ben mi ricordo fi i 
parlato altre volte ; ma però piacerà anche addio 
la dmiofirattone replica ta;e hpropoogouoancoc 
da gli Autori, per le f'erittdcghntelbnii’er ie feri - 
te auuuque del ventre, che penetrano, Galeno 
propone trèforti di cuciture . 

La prima è quella, clic fifa communemente-i i.iWel 
ncll'altre parti, cioè ton l'ago «appallato peri d^cu- 
vno, e l'altto labbro , come fi è detto nella prima "J" 
cucitura. ite. 

La fecon la cucitura è più artifìciofa , c cuce-» 
lMbdome,cioeiinufcoiiconi'abdomc, t'i perito- 
neo col peritoneo , e fi fa con l' ago trappalsato 
per l'abdome ; dappoi cauaio, e pallaio per i-vno, 
e l'altro peritoneo ; r.d terzo luogo , trappalsato 
dalla patte interiore, ali’oppolioaòuomc,cioc pie 
i muicoli oppoifi . 

La terza cucitura 4 quella.che cuce il peritoneo 
coll’abdomc.e l'abdome col peritoneo, t li fa con 
l’ago trappalsato pcrl’abdome, lafciato Ai vna_, J,-, 
banda intatto il peritoneo ; e dappoi li ha da tare le ca- 
perli peritoneo , e l'abdonie dall’altra banda, e le- 1 
gnitar in quella maniera . Ma Galeno propone-! ^ 
le cuciture particolari neli'abdome; peichencliV fatate 
abdoinc lopralla pericolo dell- vlcita uch’uucitiuo 
per la ferita , di modo che fanaca eltcrnamcnte la 
ferita , non prorompano bruttamente gi'uucllmi 
per il peritoneo non faldato . 
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In quanto a'ciò ch'appartiene alla fibbia , di effa 
6 debbono prima di tuitc Paltrc ricercare tré cete. 
Quali di qual materia li faccia la fibbia; qual formagli 
coft fi conucoga;e qual (ia l'vfo delle fibbie.Di tre vfi vno 
dati-* fo * aB>cntc e liuto da noi veduto, e ccoofciuto , ed 
«re» effendo la fibbia *na voce comune , che cornitene 
«Ha non folo alle ferite ; ma ancora a molti aita a: ufi- 
fibbia. ci, nondimeno tutte le fibbie, che fi propongono.e 
fi ricordano dagli Autori, e per le terice, e per alitai 
cote,flringono, c fon fatte per ftringere-' ond*j 
da Greci fi chiamano aulirei, ab anco, che lignifica 
flrmgcre , c iltigi endo adog iterilcbe Galeno hi 
confermato in più luoghi ,edd i.de Medie ferali 
Luoghi, olCopie, I . doppc dice egli, oner flrette t et 
/ tbbt t étlUfcrtt» con timperm ic fidine, iì lic, (oc- 
demo luogo; pailan lo per parere d’Àrchig. dicco 
egli. JVelle ferite media ri dei capo, raderemo ipeli, e 
fhtngiemt con le fibbie applicete. iì al L b. degli Af* 
tic ol 1 al Ca p. po.Ae fibbie fono vt Ut uà oppia, i rime 
delle porti, Di più al j .del M.tnd.alCap. Villino, 
cd .iiu oue, per ordinario Galeno ha proferito, che 
le fibbie fono per (Iringerelc labbri dell» feriti--. 
Ma le libine non lo to baiamente fatee per Itriugcr 
ncile ferite, ina in altre cole ancora, alle quali tut- 
te predano bidello io, come «direte tea poco. 
L' vii» adunque delle fibbie è noto , c fi putì veder da 
Watt- ciafchtdunOySU dall' altra parte» kaltre due cole 
un 8. fono alfa tto ignote, cioèdi qual matertaelfc fifac- 
ciano, e qual forma gli conueugapdonea a Itrigner 
jJk,* le labbra deUaferita,e la difficolta nalceda cio.ooi- 
dgavta. che, del l'vna , e dell'altra non (c ne propone dagli 
Antichi vnafola, ma varie.Vna volta laraateri.t-, 
crae’oro, eia forma fienile jdvo anello, In vna-« 
cintura,!/ in vna «elle; onde ferine Lidio. Si dono 
motto ntnienmente fibbie tten otfoUleti.fb Virgilio, 
Lego con fibbie 4‘er purpureo vtfle . 

Ed C quella ,c'hora eoa voce corrotta G chiama 
fichi, E qualche volca la materia era di legno, e la 
forma, quella Ji cui i legnaiuoli fiferuono ud con- 
giugner il legni, quale dal volgo,nelll edifici fi chi a 
ma eh iaue, come ferme Vitriiuio.Cofi Celare del la 
Cucr. a Francete tenue Troni congiunte cir. le fio- 
bìe , Qualche volta u materia delle fibbie era il ra- 
me, c letto, cou:< mite Onbafio , ol Lib. delle Me- 
citine nlCtp.+, Non ctleiidoan.-iunqne amie ante n 
te vna fon la marci ia,nc l'iftcfla forma delle fibbie, 
tua uiucr(a;e varia inogoiai lincio, non tenaara 
grane ci è rtmafto ignoto quali foli rote fibbie, del- 
lequalig i Allochi fi ('. rumano nelle ferice;quati 
pcióclh rralalciariio,pcnfoio,dide(eriutrc, tome 
noufliair,licome anche Diofcoride nondcterifien 
la lattuga, come noulfuna.Fcrq itile cagiomaiun- 
qncefauwo dtibbioli i moderai Cirugici circa Ita 
fibbie delle ferite, fono nondimeno fiati due limoli 
Cirugici de più mo terni, cioè Guido , e ’1 Fallopio, 
che li i onotlur aiti di lafciar ai pofieri quefta noti 
tia delle fibbic;i quali nondimeno forra fiati in tutto 
diuetfi fra di loro , rantonell’ integnar la materia, 
quanto la forma d'cfse. Poiché Guido chiama le 
fibbie, atteafirigner le ferite, connome d’ami. 
Svnifee. no,e ccmmettcno, dice CQWvuettdr/iol mente 
te lebbra dello ferite eon ami , cbedebbonoefjerpic- 
etcli , per il bifogne aet membro, enrn-iti de l’vne, '\J 
loln aporie ,ecciceht fittoli invnlebbro , oddneano 
re Ubèrj old' oltre, a? inanello otteerot’infilej , ecme 
fornitegli ortefiei di praui. Ma ilpnllopio volle, che 
le fibbie delli Antichi nelle ferite, folscro la cuchu 
ra, che dalli cimgici fifa ordinariamente a tempi 
soliti col dar punirla quale da per tutto chiamano 



col nome di cucitura, quale è molto differente della 
fibbia di Gallo, tanto nella forma quanto idi o 
macerta, poiché la materia della fibma u Guido® 
di ferro, ella forma d'vn a arar ma per opinione del 
Fallopio, la materia è filo, e quali opale, mento di- 
ucrfa da quelladt Guido . 

lo a! tic volte, mentr’era più giorno; , in quella 
difficolta, dannata, è ripiouati, primai'vna, e tal- . . 

tranbbia,tantoqucUadtGuido,qu.>ntoqiid a lei 
Faltop.o.c notatesi grata la mia prima opimo ic Xator« 
delle tibhie,la quale le ben nou foLc v«j,potr«re 
nondimeno imparar forte da cita qualche cofdj 
primieramente la vera rimarrà meglio corrobora* 
ta, e conter ma» perche non (oio la mia opinione 
c probJiutiuu, s'accolla puiniii venta Hi rifiuta- 
to adunque l’vna, e l'altra opinione; ma quella li 
Guido allatto ; perche ficcare , e tener fitti medi» 
ami nella carne , c cute tenfitiua .altro non follia, 
che ’l mantenere mi tanti pungiglioni pu igeati, 
cd intollerabili , Mmuegiioìurte aurebbe fatto 
Gai lo , al modo contrario , ciocJ’aoeffcraclfe lc_* 
punte,! ae guardulferoall'msù, benché nou dimena 
non aurifero bene vnite te labbra della ferita, ma 
te aurifero lafciatedtuite. E adunquedarifiutarfi 
adatta l'opimo. ir di Guido. Accettiamo non lime- 
oom.iluolenttcnl'opinioncdci t'ailopio; perche 
non anturi etto appresogli Antichi, che la mate- 
ria delle fibbie folk ti lo, ma che li faeelTcro di m ite- 
ra più dura , come d'oro, di ferro, d'ottone, e di le- 
gno . Malonoii perfuafotecon linamente, che hi 
fiuba non facci! e il nlo,con quello argomento, che 
fi caua da Celfo ol Lib. j jtl Cop.zp doti; trattando 
eglidelmodoa' affibbiare i gioiuni, qual opera* 
none fi la col filo , e conli fibbia, tenue CO»tte_* 
parale. 7 ” rito vie il fio fi mete dentro lo fibbie. L !, 
fibbia adunque uon ù fu di fi o . // ter pò orgarunto è 
che Celio dice «/ Lia 5, olCop 16 Cile 1 1 Sbaia fi 
tacca d'accia morbi la . cita vn certo efeopurea 
flu. opaco ni Leone liFrancii,S legge nel margine 
d'vn ago molle. La fibbia adu.ique uua li fu ca, filo, 
macoli va ago. 

Uailequaiiragionipcrfuafo altre volte, venni 
inqudi'opinionc.ch. la fibbia, con Cello, fi face ile 
con vu ago molte, cioè con vnago di terrò , fidi 
b onzo, ma Neifibd.', e molte, c nella materia foli- 
inentcera diuerlo dall'opinione lei Failoppio, ma 
non nella forma; poiché la materia d 1 Fai oppio ' 
tra li filo, ma lamia, vnag.ifleilib I. Ji ferro, o ra j lucr 
me, refo f, edibile foprai carboni accefi, fuori che l> Hi 
n l.'eltrcmitaappnncaca. Gai adunque procurai, 

Clic mi tollero fatti molti aghifleifibilijCOniapua ?* t Fl 
ta baiamente più dura, Squali infilzando oe.i uno.c ' ,P| ’ 1 °' 
1 auro labbro della ferita , dappoi li riiorcellerofo 
pia le labbra; quelli pero della lini ira parte ali i_. 

delira, e viccnJcuoliOeatc quelli della delira -1 i 1 .1 . 

finillra.e in due modi s'uJatcalfcro fopra la ferita , e 
tìndltro, 0 untamente, c pianamente , ó doppo il 
gioppo fatto , come fanno colo, o , che dal valgo fi 
esumano concialaucggi,cd iui fi confcrualfcro, li- 
no atanto, che quafiù folle faldata la ferita : qual 
argomento io Unnaua clfer più eificace,pci* vcUcr- 
lo ancor, .nraaliwatodali'arte del manilcaìco, dal- • - 
la qaaic forte denua la profeUìone medica; poiché 
ho vedctùi iuarjicaicb.,qiiaaJohiono vna vena in 
vu cauanu.ipcrta.e dilatata , che Iparga fangutu, 
ilrigncrla, c ferrar ta ton vu chiodo fle .ubile . 

La qual opinione fltoaua più probabile; perche 
giujic.ua, che primieramente tallone ai .tabi e-» 
non potute appaltar Aicu.i nuctuncQto,ciocc'"ne 

le 
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le propelle, ne effer pungiglioni, pungerai cornea uitnt fidamente al filo; poiché l'ago non fi torce, 

' fono quelle di Guido, ne mordere, c rodere la cute, ma fi piega, e s’incurua ; ma il filo li torce , perche 
come forfè tifilo dei Fallopio : c perciò quella mi quando c troppo torto il filo rieiceduro,ediocgua 
patena efferopinionc mezzana fral’vna,cl'altta le,ó al prò o s' Juuitticchta,e coli difficilmente nap- 
pcopolta, poiché ancor Guido la le fibbie cileno, paisà, c feorre per la carne, c per lacute . 
v» non Umilmente ftrigne egli come con la mia... In oltre. Celio foggiangc. i‘o/»,»/V»n«(cioèla , cc5lll 

ma la miafibbia ftrigne, come quella del Fallopio, cucitura, c la fibbia)»»/! dtHtcMcUrdtmre ,« pc, , P « 
In fiamma la mia fibbia non era diucria da quel ia_. trtpfr*r*,m ir oppo/pe/G poiché ic è troppo ipciU ■»«•« 
del Fallopio, fé non che lamiafiiaceuad'vnago muoue intìammagioni, perche douc piò fpetso l’a J? o ‘ Cc 
molle , e la Ina di tìlo;nelrimancntc,ciod nella-, goda trappafsato il corpo , e aoue il legame appli- 
figura, e nel modo, non varia; poiché l’vua.el’al- cato morde in più luoghi , iui nefeguotto inham- 
tra fiala medefima forma , è l‘vna,c falera ficon- magioni maggiori .Tanto adunque nella cucitura, 
ferua per ilmedcfimolpatiodi tempo, el'vna.e.» quanto nella fibbia, l’ago trappalfa il corpo, efi 
Iihbù l’altra iimilmentecfelice .Che le ila lecito i'adJur- ta vn legame. La fibbia adunque è vn tal qual lega- 
«idra- u j qualche volta vuparadollo, dirò, che più tulio mc,com'ancbclacueittua,adunqucefsaiifaa.;co> 

SfJJ la miafibbia fu più torte, per la ragione cauate-. ra della medefima materia. 
k ai dal paragone delle cole, che giouano, e ouociono. Di nuouoCeifoalLib. 7. al Cap. iz . parlando 

cuti), poiché la fibbiadcl Fallopio Uua defilo, morde da delle fibbie nella rottura, dice, d>uppsi Ufiibit l'hi- J rr rj 

~jjl- per tutta la carne, perche fi filo è alpro, ed megua- nod*le‘ia-ciiB, ntcùcie tuinrt comprendano infic- Cc " 

’ Autor ’ U,eflendototto,el’agoèliicio,e pulito. malevole. Il legar, e comprendere non appai-- 

DmuouOjil filo mordendo ie labbra della ferita, tengonofe non alfilo,cpereiò, poco doppodtce 

„ lerodcattraucrio, fiche viencontcrmatodali’ el- egli. £ il filonen quelle ib*$*n{A legate . Parche 

ruG? perienza : ma l'ago flellibile ,e(iendorituiuio,ea Cclfo confonda il filo con la fibula, e pigli l'vuo. 

■c. tilcio, non fa alcuna di cotdU-cofc;adcfcmpioJe per l’altra, c perciò di nuouo dice coli. S'kamedm 

gl’ anelli d’oro, òdi ferro, che fi portano lunghi!- feitglier le/ìUne/imtacke/lal'ie/iamm^iime, e far* 

fimo tempo nell' orecchie forate , tuttoché diano /«a U ferita . Ma il fcioglimeiitodeile hbb'e ap- 
pendenti. Di più/e fi dringacon forza il hlo,qual- partienefolameacealfilo.e non all'ago: dai quali 

che volta fi rompevi che non patìfcc,«n ago molle luoghi chianlfimo appare , che le fibbie fi fanno di 

di ferro, odi rame lualtre.il aloè materia, cheu filo, ma non di ago . 

facilmente fi edende , e fi rilaffa ; ma il ferro fletti- bercio gli Antichi, dimollrando il modo di (trin- 

bilc non fi ridalla mai . Di più, dal filo^uuicne dop- gere, ne trafeurano la maceria , e che la forma fe Altra 
pia rilallauoce, fi per la natura nlafiata del filo, fi gli conucniilc,pcrcio,harad'oro,hora di ferro.ota '*!“• 
perle labbra refe ; onde fé bene le labbra dellafe- di rame, e tallora lo faceuano di legno. Coli ancora 
> ita fi addducono al reciproco conucco, noupcrò ne vanaua la (brma.conformc aU'vio;paiche altra 
fi contentano congiunte; perche, per la natura del forma haucua la fibbia , che era ornamento della-, 
filo, doppiamente riiaflantc, fi diutdono, e Capro- cintura, alcralecbiauideglicdifici; altralc fibbie 
«10, ma dall’ago mondo, ficilibile, e pulittyton bi- diCefare per fabbricar vn ponte ; altra purauche 
fogna afpettarnel'vna, ne l'altra rilaflationc . le machinejc finalmente aitra.quelia, con la quale 
ter ultimo il filo non difficilmente fi putrefa, per s’affibbuuano 1 giouani. Nulla adunque proicuicc, 
la marcu,c degli teorie l'ago di ferro , 0 di rame i che fi faccia di filo, come di materia couueneuole-. 
libero da quello male Che le finalmente v’aggmn- alle ferite, cc’habbiafimilmcittc forma propria-, 
gete, chc’t rame, e ’1 ferro hanno forza di rad teda- lafibbiadclleferite . NcollaqucllodiGedo, che 
re, e di lltignerc, faranno opportuni per la lai Jatu- diecuamo, mila fra il filo, fi mette demcretafekfia • 
ra della ferita; c quello c vn argomemo, cheaf- perche la fibbia, della quale fi parla in quel luogo, 
folutamentc proua, e conferma la vcritadel para- conia quale s’atfibbiauano 1 gtouam , hadiucria-. 
dolio. forma , e diuerfa materia da quella, della quale ci 

Benchequcfla fofic altre volte la mia opinione; leruiamo nelle ferite, 
nondimeno non perche il dilcepoloiiopra ilaae- Vltimamente , lerucndofi vicendeuolmcntej t|t(n] 
Uro, perciò configliato meglio, hò mutato parere, Gileaoalfy/hdel mctoaa, al Capitale qaarto , delle 
edhoaderito,aU’opinioncdelFallopio,chc latìb- fibbie, e delle cuciture, >’na da dire, che poco «ano 
bia fi faccia di filo,qual flimo cticr verillima, c con- differcuti l’vna dall’altra, e quali Jc mede fimc.c che 
tenie aggiultatamcote all’opinione, edalk («iole perciò fi facciano di filo , e llcingaoo neh’ iltefso 
di Cello, che folo,cd vmeo fra gli Antichi , ha del- modo la feria . 

crittole fibbie, per le ragioni da addurfi fra poco. Il quarto ìfttumento , ò materia, con la qual; fi 
dalle qual ancora fi fciolgono gli argomenti porta- vnilconoinùemc viccndcuolmcnte le labbra della 
tiin contrario . fcrita,ritrouatadamodcrni,c la Colla. hi dice però 

Quando Celiò al Libro 5 .Cap.ad.parla della cu- eolia , perche l’operatione cirugica ha biloguo Ji 
Primi <>tura,parlacgUancoraii!iiemcdcllefibbic:c per- colla,clocdicola,ehevniica,efaldi,fenzaclicnon 
,HÌ.jn ciòdicc. L’vna, e l'altra fi fi accia iMorltitU. puòlùcccdcre l’cifcctodi vmr le labbra, hiprcpa- 

tmati Scqucllapatolad’acciat’interpretavnago, nulla rane prima peqciafcheduna fcma.pcr lopiù due-. 
diCel fam apropofuo , poiché la cuccitura noniifacQa pezze di lino feparatc,eguali fra di loro, nc troppo 
■ l'ago, ma col filo, cefi neanche la fibbia, impernio- 11 uouc, ne, troppo vecchie ,clogtc,u triangolai i,ò 
che, quella parola d’accia.che mette dift»colta,noa quadrangolari, ò d’altra figura, conforme, che ri 
fi tiouam luogo veruno, le non v natola voltato, cerca il modo della ferita, e con l'cilremita dcllej 
Celio, Cloe m quello luogo/igmhca quella, che qui pezze, radoppiate alcune fila, ma in vita ferita-, 
dal volgo fi chiama azza, cioè filo, ó lino torio , eh’ grande, e profonda multiplicate ancora , e fatte.» 
apprchodi noi, fidicc refe. Quello però appare-., più grolle, c ferme, e torte, ed incerate, le quali 
ciicr lavcritaifieila,daquclioche loggiuugc Ccl- s’attaccano, c Sanno pendenti come violenti, e_* 
fo,iwfli<rpf»f,rraqualccviiacouditioue,ciu con- inuntofpatioviceudcuolmcntc diltauu, che vi fi 
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frapponga vn (patio poco mena, die nelle fibbie, e 
nella cucitura; e fiano lunghe, in modo, che como- 
damente li pollano legar cou cordelle, polle per 
anelli, ed are ole dalla parte oppoita. Le quali cole 
preparate « hanno da » gnere le pezze da eoa par- 
te con colla, c da applicare da ogni banda vicino 
alle labbra della ferita, in modo che vi interceda lo 
(patio d 1 v n dito attraue rfo, e alquanto ma neo, per 
tutu la lunghezza della ferita, poiché nello fpazio 
di inez’ bora reftaoa attaccate lortemente alia cu- 
lt: e all' ora bifogua tirar ricendeuolmente Le cor- 
delle, e vincoletti , dalle pacti oppoflc , e legarle^ 
con gli anelli; poiché ftguiuooindilc labbra della 
ferita, e fi adducono a reciproco conutto.Si fanno 
le pezze tallora triangolari, eioi quando s’afpetu 
pili copiofa la marcia dalla fetiu; acciochc lo fpa- 
tiofia maggiore, e la pezza non fia toccat i dalla-, 
marcia, e li fepar i.Ma fe non fi teme quello, ambe 
le pezze* 'hanno da far quadrangolari, t le cordel- 
le, i vincoli, e i filo, ò le cordelle trappali ite con- 
atte per vn’ ago, fihaono tallora da legar alla feri- 
ta, ncU’eflremita della pezza, e tallora da cucire-, 
per tuttala larghezzadcile pezze, fe voghamo.it- 
tr ar re le labbra della ferita eoo più forza, e eh ej 
diano più falde, 

J>cr v Iti moje pezze guardino la ferita da quella 
parte, che dal volgo vien chiamata la cimofia ,ò 
niaccica ; poiché tono da quella parte , particolar- 
mente (c nella .iuctpiu fiano attaccale le cordelle 
è vincoli, accioche nonfianp rilajfatc,cdifgiunte 
dalle pezzi . In quello modo fi preparano le pezze, 
con I c tue fila, e co ri e He, e «'applicano di qua , e di 
lì dalie labbra delia ferita , e (fanno attaccate ; ma 
però con l’aiuto della colla , che li fa di materia (li- 
neria; quale però tutu è tenace, ed aflrigente, co- 
pie fono, le power: Jinccnfò.diragia ,di maflice, 
di bolo Armeno , di urcocolla , c per proibire che 
la marcia non bagni, btfogna mifcbiarui g) la colo- 
fonia, ò pece, ó altro, ciche «*4 piu dirtefamente- 
parlato nel ooflro Libro tarugico.Male polueri 
a’incorporano tempre con chiara d’vupuo, alia— 
fpeliezza del mele,c «'applicane con le pezze pro- 
pone. 

Abbiamo già propofle quattro materie , con le 
quali fi adducono a reciproco contatto Je labbra— 
dellaferi»,efieonfcruano vnitc,cioc ULegatu- 
ra, le Cuciture, le fibbie , e la Colla. Ma perche-, 
pon ci abbiamo da fermredj quelle mditfercnte- 
mente ò fi ha d’applicare vna cola dctei minata ad 
vn’ altra determinata, perciò vditc cuoche divano 
Galeno, cCelip di quelle , e come , c in quali ferite 
abbiamod'adoperarc ciaicheduna d’efle ; chiudo 
vario l'vfo di quelle;pcrche alcune fono più deboli , 
ò più forti dell'aitrc.Onde Galeno al } del A/:: od. 
Ctp. f'itìm dice prima che /zAggarwa è pfàdeWt 
dcUAcacìtnrt. E di nuouo Cello al Librai Gap.-, 
dice, che U tacitar a i pthdthoh delta finì a. Adun- 
que non ci abbia moda (erair di quelle indifferente- 
mente, 

0i nuouo varianoper la varietà delle fcrite.-poi- 
Che le ferite altre fonomoitoangulle, (Irette.e 
picciole , come quelle , che qualche volta fi fanno 
nelle dita, da vn picciolo coltello, le quali, la natu- 
ra falda da le delia; ò fono veramente picciole, ma 
vn poco maggiori dicotdle, le quali Galeno mfe- 
gna non auer biiogno, ne di legatura, ne di cuci tu- 
re, ne di fibbie, ma di vnìrfi baiamente con qualche 
medicamento Cablante , come è la foia tela di ra 
gno, la rtduura di correggie, la bambagia abbm- 
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cuu,ò quella teìadi ragno;arperfadifiordi farina, 

0 altro talc.dje le la ferita lia alquanto maggiore, 
che paia,cb’oltre al medicamento ricerchi qualche 
altra cola ,cbe piaceuobnente vnifcale labbra. , 
bifogaa ciò fare con cinti angu(li,& alquanto lun- 
ghi. Che fe la ferita lia pur anche maggiore come 
di due , o tre dita lunga, ma fatta per la lunghezza 
nel membro, la loia legatura riuolta intorno con— 
doppio principio, baila. Che fe piacerà di legare.» 

alti imenei , .lice Galeno , hi fognerò fornir fi di cuci» 
lare , ìaQ ine peri Affiatato mente pochi fimecnotarei 

dice infialo. 0 t piu/e la ferita lara attraurrlomoa 
però mono lunga, ne profonda , m tal c.ifotifer- 
niamo deila cucitura , mapiùfpcffa. Chefefarà 
granduli ma , profonda , e attraue rfo , la cucitura— 
veramente non c opportuna, perche non tiene, ma 
fi rilalfa.e la ferita, apre; masha-moda metterle 
fibbie, che con forco moviere vnife ino , dice fililo 
al Labro 5 .al Cap.ab.Cofi adunque Galeao,e Celfo 
fa leruonu della legatura , delle cuciture, e dello 
fibbi-, con ragione, ed elezione, e ne fanno il giu» 
dicio , 

Ma io, col modo di Galeno,appoggiato alle-, 
autorità, audio ròi] mio giuditio, circa l'adoperare ™K?* 
delle quattro cofe propolle ; il die vi lafcioda giu- A.. r ~ r 
dicare.pruacnuiliini giouanùpoiche ie dirò quelle 
Co. e, che da me fono (late ofìcruate.con vna lungi 
etpcricnza, acciochc fappjatc, quali di quelle quat- 
tro cofe tnentouate, e p ropoll : , per addurre infie- 
mc le labbra nelle ferite , nano ò più deboli ,ò più 
robuflc,ópiùò mrno attc.ò finalmente più potei»- 
u,e migliori, ò peggiori . Nella qual cofa s’ha pri- 
IBa da determinar quel lo , eh’ ogni ferita è necefla- *• <“ 
riamente legai tata da due feomo Ji inruicubili. Vno ’ 

è il dolore, l'altro, la cicatrici, 0i nacniu, il Joiorc 
e di due forti ; altro), eh’ è eccitato nell’ iftefs’ atto }“=«. 
del fonte, ilquale àineuitabiIe;l , altroch’ auuieiic c ’-' 1 ' 
dappoi, 0 quando s'apDlicano le cuciture, e le iìb* lt -" 
pie, o uai tr appagar uell’ago.ll dolore, che /eccita 
dai u appailo dell’ ago, G diparte, traiafeuto l’ago 
il tiappaiiare, ma il dolore , che tempre rimane-, 
non naicc al croi, de , che dal filo, ò dal legame, e— 
in vnaparoialola dalla fibbia,e dalla cucitura, la— 
qual ih mgeudo, cagiona dojore,e muone i’mtiam- 
magione , c particolarmente rodendo , e tagìaodo 
aicuueriola cute, arreca finalmente dolor conti- 
nuo. c perciò Cello dice, Dine pikfiptfio lotto oj/J'a 
d corpo, .inche nicotine cocciaio dentro morìe ina 
f “ In aghi > < pcrciòfitgnono mòggìarì in foni magioni. 
f.r .a quai caufa, come vedete, le cucnurc,e ic fib- 
b e tauvo rinomate ,e delle quali tanto fi fono fer- 
uiu , gii antichi, c Moderni, non !ònoi’vna,ne 
l’alti a prm. di difetto; perche tempre cagionano 
db-ore , cJ iiifiimmagione , eperconfequenz*— 
proibileuno l’ vinone, e là Matura della ferita, 0 al- 
meno tirano in Ugo l’ac quitto della fama ; la qual 
per aura cagione,, anche più lungamente li ritar- 
da, pei che la ferita (emplicc,la quale per opinion* 
di U aleno, abborifee la marcia, ed ogni v nudità, 
tamopcr li moltiplicaci fuori dell’ ago, quanto per 
il i ojimcnto del filo, genera t segrega gran mar- 
cia, la quale impeJilcc lafaldatura.Maperehean- 
cura, p-r altra c,iu:.i, le cucirne ,e le tibaic paiono 
aliene nel ic ferite, cioè per ragion della cicatrice, Scom. 
die ueccbanainente nalce nelle piaghe per la feri 
u, che dappoi forfè ancora lì fa maggiore, c più dell» 
bruita per le cuciture , e per le fibbie: poiché pn unir, 
ruietumente da per tutto , douc fora l'ago , lalcia 
doppia (eia cicatncemog.il toro , inoltre ,ici] 
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fio non ftrlngè,non vnifce reciprocamente le lab- 
brate fe (funge, t ode tempre c aurauerto la cute-., 
e qualche voltaancorala taglia tutta: nel qual ca- 
lo, perlopiù rimangono frcquentùlime, ebrut- 
tillùnecicatrict,òancbe nella ferita fcmplicc ac- 
traucrfo ,chc tono aliai più brutte dell’ biella feri- 
tale quali hò fpeffo vedute di tal forte nella faccia, 
f cr le quali cagioni, fon ri ruiftopcriuafo, Chele-, 
cuciturc,e le fibbie fiano adatto aliene nelle ferite, 
ma piùa propolito Jr quelle, efser la legatura, co- 
tne quella, che non reca dolore, ne fa nuouc cica- 
trici. fi che s'accorda con Galeno , il quale «fq, 
delJdictod.fi naimcntc dice. ln°go f dotte i 
hedenoleU /'de lee.unr.c.eff.l.t eterno (jotU*, ir def- 
ecete U cuciture, e le fibbie . Poiché in vna ferita.., 
(atta per la iunghczza,G.ileno difsc.eljjer buiìcuo- 
fe la loia lcgatura,circondata con due capi,o prin- 
cipi. E toggiuDge egli, che fe peccete di leger altri- 
mente ,c he d eaoperere nuche iecuciutrf,^ò\ nuono 
fofcg uoge egli, i he efj tintemene e b. fieno pochi jjime 
cucitore. t pelino anche i’i(tclloGt!cuo,douc egli 
t» col- puo,ichifaie cucuure,ed elegge la legatura, come 
la p,ù piùa propolico, e di maggior forza. Mais ai mio- 
v,l| i'— ’ ucurcioo paragone della legatura con la colla*, 
f cllj icdteinoelleraJlaipiù etile lalcgatmadeli'tltcf- 
„V U la, per molte cagioni. Cruna, pcrchela legatura* 
non è abattoknza dolore; poiché, le deucaJdtire 
Prima k caobra a rceipioco coniano, buogua eh' ella le 
casi». Munga, e calchi moUo,c eh' apporli qualche dola- 
** - re. betonilo, mentre (i (elogi. e la legatura (poiché 

fi Icucpre la ferita ,ò ogni giorno , o vno si, l'atra 
nò, per nettar la, cd clhccarla ) nece (Tariatu ente* 
Jc labbradclu ferita di nuono fidiuidono, cviceu- 
dcuoimcntc h lepar ano.il che non li può ichifare , 
Terzo, la legatura non ù commoda ne ni ogni fe- 
rii.!, ne in ogni parte del corpo ; ma folainente* 
nella ferita tatù per la lungheria , è pure nelle* 
braccia, ò nelle gambe, fi coltitela di tarlapna in* 
vnaferua fana atti aucrlo.ò neldcflò ,ùnclla* 
pauehe,ò altrouc.ia legatura nulla vale.Ma la cod- 
ia ne mai calca le labbra,oapporta qiulcne dolore 
ne monte li leuopre la ferita, le laohra s aprono, 
D e quanuo vn muullro tiene inqucl tempo di qua , c 
tio^ oi (aie labbra volte inficine.! creola colla iirmge 
dell, qualunque tenta fatta,òpcrluogo,6anraucHu, 
“da * o in qualunque parte del corpo. 

Ma quAkhcuuno dira, che pereflerdue le pezze 
*a f ( K> - dicolla, nunlòno (enea dòmo, de quali l'ino è, 

- che tono baguatc dalia marcia ch'elce,ue più Han- 

no attaccale, ma cado no: al che 5 e già prouuedutQ 
di (opra per mezzo d'oppoi runi medicamenti, nei 
qual calo c anche lecito l'applicar pocodlerua- 
mente vna nuoua colla, c nuouc pezze . 

L’altroè, che leccandoli, citando attacatala* 
colla.cul tempojC dall’ altra parte lia ailoluta me li- 
te nccellario , tatù la ferita , vuir lubito k lue lab- 
bra, accio che, ò per torte tocche ual freddo, e nato 
in elle dolore , olalua dilgiunte dalla dimora, 0 
fopraucncndo laflusfionediificilmcntcs’rmfcana. 
Io vi comunicherò voicntiertihmo ciò ,c'hò fatto 
in quclt’ citrali giorni. In vn putto nobile, per dii- 
giatia ferito attraucrlo nella fronte, v'applicai 
t lubitameme la colla, e comandai, che vn annuirò, 

' con le dita, calcando di qua, e di Ia,eJ adduccndo le 

labbra, per poco tempo le corifei uaiic congiunte, 
fir. tanto che fi (cccallc, cd attsccafic la colla; poi- 
ché ciò luol tocccderc in termine d'vna mezza , ò 
al piùd'vn hora iutiera ; li che c tempre auuenuio 
con proferita , £ enfi da voi s'ha da tare quafì ut-. 



ogni ferita. Dalle quali cofe fi pu ò cauare , che de 
quattro iftmmenu propalò iicll’vnire reciproca- j-wm ff 
«ente le feritc^’ha beali fempre da vfare la colla, 
«frequentemeiitelalcgatiira , ma di rado le cuci- 
turc,cfibbic; le quali ancorché fi facciano, non fi idruri, 
ha nondimeno mai da nalalctar la colla , corno 
ch'aiuta l’ vinone delle labbra , c prohibifee il rodi- 
mento del filo, òdcl legame. £ quello è il mio pa- 
rere , e giudizio comunicatomi circa coteilc colo-, 

Ù qual (timo elfcr verilfimo , 

Del (enee del corpo lì 'Iter de, Seette e Pelle 
di Piombo. CAP. CX. 

L e operationi cirugiebe, che fi fanno in vna (em- 
pirne fcnu,ò invìi le.npj ice taglio, per vaie 
liùiemck labbra della ferita , c conleruarle vnite, 
fi tono già l piegate, ed adopera te ; ma non fi tanno * ! '' e 
foto quelle operationi nelle ferite, ma facendoli 
alle volte ferite da certi iftrum-.nti, che vi binano ferire , 
dentro, òdardgò bette ò palle di piombo,» ancora 
pezzi di legno, odi palo , ò di puntadi pugnale ; le 
quali cofe la Natura non pois da fe della cauar fuo- 
ri, nc mentre vi daonodcntro,fi può tonar la ten- 
ta ; perciò l'arce ctriigica ha crenato il modo di ca- 
ùanuori del corpo cocclte cofe nemiche . E ben- 
ché non fia eguale fradijorola necsifita dicauar- nccElJi 
le luori.c dento afioiucameutc necrlfariQ di cauar i rUin . B 
dardi , c le laetce fi perche , per lo più, fonoauucle- re 11 ca- 
nati, fi perche fpeiUlfimolciolgouo il continuo, e “■* lv ' ‘ 
quali pungiglioni pungenti fempre alfhgqno , ma dardi, 
le palle di piombo, quando nonfiponno cauar fa- 
cilmente , fi lafciano (pelle volte lenza molto no- 
cumento del corpo, perciò l'arte ha proueduto dì 
più i finimenti, cauli quali fi cauino princi palmite 
tacete, edidardi, e aurora le paile . Mabiioguà* 
ancora (apere vna cola, che in quedi paefi, icope- 
racioni cirugiche con le quali camauro idardi,c le 
laetce, tono quali diluiate, ic quali peraltro a i tem- 
pi antichi ilbui erano mago frequenti , onde Odie- 
rà culi cantò 

il Aiedico è d'ogn'homo piu eccedente 
Perche cene del corpo i derdi injtjji , 

£ da medicemento elle ferite . 

Hora perche quali tempre li danno le ferite con 
arcobugi, pcrcjuci topraltn maggior ncceilìtadi 
cauar le palle, cheidardi, eie facete; onde eume- 
ne, che nei prckntl dilcui (i , nonfipioponganoi 
precetti dai i da Cello , c raoìo di cauar le (aet te , le 
non in quantofonopcrgiouarc nel cauarle palle 
di piomoo, cioè, le fia piu ficuro il cauarc il dardo, '•is- 
òmero corpo alieno da quella parte, oadecvenu , 
to, òda quella ,douc tonde, ccomcs'hibbianuda 
Iclulzre i corpi neruoli.c le vene grandi , e corneo 
far il [aglio dalla parte oppolla ; di più , quali liano |( ; ru ^ 
le differenze deglultrumcnii , e moli' altre cole, <ie ru». 
eli -potrete vedere in Cello el li k. 7. cep.j. ed ap derni, 
prclso Piolo el likóetl rap. 3 S.Ma 1 n quanto à quel- 
lo,chc appartiene a gli iltrmuenci, (tolto fa inen- 
tiunc dell'amo ruituzzato,dclquai egli fi lerue per 
altri rar li dardo, d; piu deli' iltrumcnco fatto a fi- 
unglianza della lettera Greca 4 r’h>“ qual appren- 
de, per dii jitarc , e dappoi della tanaglia , con la_. 
quale afferra, cdattraheil dardo . Ma noi forfè ci 
temiamo u'ulrumenti più potenti , e validi , 1 quali 
i aprono, e dilatano ,c tirano fuori il dardo, e la* 
bette , 

Magi' al tri ilirumenti particolarmente fanno 
fi Hello a quali prinopalmctc ci atterremo , eisedo 

gu, 
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già, come abbiamo detto, tDefla io difufanza i'ope- 
tallone cirugica, eh' appartiene al cauar le laute, 
e di dardi, facendoli per ordinano lefcrile dagli 
accobugi, i quali (olicfuatc)bcnchc operino per 
forza di fuoco, e Icaglino le palle da lontano, non 
dimeno non li vede nella ferita l'effetto del fuoco, 
fc l'ii! tunicato, che fenice non fia molto vicino al 
. corpo fcriio . i’oichciobó (pelle volte olicruato, 
chelapallahà trappailatola bambagia,61afcva, 
oiléda della quale era fornaio il vcllimeoto,cne dal volgo 
«elle vicn dilaniato giubbone, e la bambagia è materia; 
f" 1 '* che facilmente s accende, ed infiamma , non appa- 
rendo nondimeno alcun velligiodi fuoco nella-, 
huggi , bambagia e nella ferita; ma ogni olfela nafee dalla 
rottura, ò comufione , ed ammaccamento; poiché 
la palla di piombo peita, ammacca, rompe, e lace- 
ra, e coli penetra , e fora, cacciata fuori da quel 
violente Ipinto infocato ; e per quella ciuf a , tutte 
k ferite n'arcobugi tono pcricoicrnlimc ; perche 
gli foprauuicne la cancrena, e lo sfacelo, con peri- 
colo di morte , i quali non pronengono per altra-, 
cagione, le non perla noiab-l onda, ò diltrug- 
giuitmo del calor della parte, e per la foli aura del 
la parte, gnauementc pellai icquali cole ancona li 
debbono maggiormente afpcture , e temere , fc la 
palla di piombo haauuelcnata; poiché, come hit 
ititelo dire, fi auuclcnano le palle, vntc,òrauuoltc 
in qualche materia, la quale come e (indiano io non 
voglio infegnarc a ehi non la ta,tna mi baderà d’io- 
degnami direfilterc al veleno, con vn - opportuno 
rimedio communicacoui.Sonoalcuni, che nega- 
no, che le armi lì pollano auuelenare, cJ acquetare 
qualità vclcoofa , e comunicarla al corpo ; ma que- 
410 fra tutu fecole d chiaro, ed t ma dima contcr- 
rnata per molti fccolt, che s'auuclcnanoi dardi, e 
4e facile; e noi ancora abbiamo più volte confer- 
mato quello; perche quando abbiamo muto rigu- 
ardo al veleno, gl’ infermi fono campati, e quando 
«'■sprezzato il lolpcttodel veleno .'onomoi tt.fer- 
riruxi, «Ib, in quello luogo civico propolta qualche ope- 
nelle, rauone cirugica , per medicare qualunque lenta-, 
teme allucinata, u fatta da palle d’arcobugio, 0 da litru- 
auucle jnnm che tagli , o da altro , ò tiuahnt ntr fatu dal 
** mottodt qualche animai vcJenofo;po>chc cotclte 
cole fra l'altrc, hanno bdogno d’opcrationc cirugf 
mila quale, tu voa parola fola, li fa con vu ferro 
inloeatotonde noi vfiamo di dar il fuoco alle ferite, 



auuclenato , dobbiamo trattar più piaceuolmente, 
ed allora ricorriamo alla teriaca, ch'il medicamen- 
to chìcaciUnno , in ogni veleno, unto prefa per 
bocca , quanto appiicata di fuori ; di cui ancora et 
lerutamo particolarmente , cJ ordinariamente^ 
nelle ferire fattcdad'arcobugio, le quali ancorché 
non fiano auuclcnatc , gli gam i nondim:no,elfic- 
canio con forza quelle car.u pad:, e conuercendo 
le mede ime in marcia; elfcn-io accedano, per opt- 
nioned’Hippocraitpthe ogni cola coucul j.cpcila, 
fiputrefaccia. . . 

Onde io hò invio la teriaca, con ragia d'abete , 
edogliodipcrcio: il qual medicamento ciùcci-. ]■ Aur. 
più, che non muoiic la marci i; perche in cocede iiferui 
ferite nelle quali e rimordi cancicua.s'hadaleruir- della^ 
Giionmleiuplict.theprimamutiuono lamarciu ■ ( 
ina anche d'cdìccunti ; e perciò li ali -marno dal bit- 
nro,dali' oglio comune , ed altri : di queda Ione-.. 

Ma ne principi io mi lon felicemente leni. tu della 
Teriaca, milchiata, ed ammanita con oghorofa- 
io, e vin buoni dolce ; di modo che li polla infon- 
dere pcrvn'ombuto, come per vn caliere , pcc 
iurta la canna, ancorché hinghulima: conche-» 
mitigato che ti tia il dolore , fi muti il vino dolce m 
brulcu,e tirando innanzi prolp.ramente lacura, 
e ieuaioiUimoredellacancreua , e dell' infiam- 
mag.onc, fi leua ancora foglio rotato , e la cura.» 
procede innanzi con la Teriaca , ed il vin brufeo, 
nn ch r appan!cclu carne viua,e rulla: nel qual tem- 
poa'appncal'vnguento dibctconica, l'opra vna_» 
talla, per generar la carne . Qua 1 e ne volta ancora 
ho vtaco tclicemenie, foglio della Spagnola , mi. 
fchiato con la teriaca . Ma non fa di mediere di 
proporre altri medicamenti in cali pericoloG, an- 
corché il luogo lo nchiedede ; ma egli è Gcurhìimo 
di leruir li loia incute di cole iìcuriffunc , edappro- 
uate dall'dpcncnza , Ma nell'altre ferite, non am- 
maccate, e pelle , quali nondimeno hanno qualche 
lo! petto ut v cleno, s'ha d' Uoperare f ideila teriaca, 
ó mirra, con rollo, étuorlod'vouo , e teriaca md- 
chlati inficine. Ma quando le ferite degli arcobu- 
bHònoprorónduliaic , ui modo che non li polla-, 
eoa vna talla metter la teriaca per etera la ferita, 
in tal calo, noi ci mettiamo fidclla teriaca puriL-, 
con vino bianco, non però molto liquida , per vna 
cauclla, come per vn caliere, con più forte i pinta, 
di moao,che‘ì medicamento tocchi tutu la ptofon- 



faite dal modo de cani rabhioG; delie facciamo an- 
cora nelle ferite d'arcobugio , quando minacciano 
_ cancrena . Collumiamo ancora far l'idclfo nell' al* 
3 “*do‘ tre ferite , fatte con illrumeuto , che tagli , quando 
s'balofpcuoda veleno, òca legni, ciocdatdolor 
di .e- conùncrabilc delia marcia cattiua, ò dalla intìarn- 
kno. magione circodantc,dalmaiodorc,òcoloredella 
ferita, uoe, odalì .1 nerezza , ò dal liutJorc , ò per 
iclatiotic, mah legno principale di dubbttarcè, 
quando la ferita citata fatta col Gne d'ammazzare, 
non per lempliccmcute ferire , e con dlrumcnco 
abile ad vccidere , com' evo foatlil&mo di lo . In tal 
calo s'halciuprcda iofpcuare,chc l’idrumento tìa 
•ueknato; fi che fé Canio Gemi, GcuruUmo ancora 
~ iaradt venir lubitoal ferro infocato, ed applicarlo 

alla carne ignuda .Che le a forte d luogo da dolen- 
te, u> ■ odo che non lodra quedo , s'ha da cacciare 
per vna cannella, che penetri tutu la ferita ; ora-, 
egli h più Acuto aunoiger alla cannella vna pezza 
Maura, uettocoe uiiuroa d veleno, che ditemi rii 
deil'dteilamc-a, 

Chc,lc non Gamolkurì, che l'idrumcnto folle-. 

TtrtcSttmd* 



dita della ferita,el<ftia attaccaco;poichciaul mo- 
do non didicilmente fchifiamo la cancreni, ciò 
siacela , mali pernicioGdimi, e medichiamo gf in- 
fermi. Ne olta’.checialcheduoQnelptincipia delia 
ferita tema fvfo-Jclia teriaca, perii Ilio calore, per- 
che più puote, ed è di confidcratione maggiore fin- 
dicanone di r elidere all’ imminente cancrena. Ol- 
tre che , in tal calo s'ha daanfchiare ,e moderarla 
teriaca con qualche medicamento freddo, il qual 
nondimeno abbia gran virtù di relidcrc atta putre- 
dine ; come c, òli fugo d'acetola , ò il fu»o di ce- 
dro, ò ancora il vino bianco inforzilo. Ma noi 
iniegniama oramai com; fi camma le palle di 
piombo . 

Le palle di piombo adunque, fagliare florida 
gli arcobuggi; fogliono per lo più nmaner nella 
urne; onuclubitonalccl'u»Jicatio.icdicauarlej , 
Mei qual calo, b.logna cooGJerare.le la palla fi Ga 
coG profondamente fermata nella carne , che lia-, 
vicina alla parteoppolla;c per iu cute, o ancor per 
la carne fottoppoiU al di fuori G tocca: .patelle, per 
la durezza , c figura Gluolconolecrc al tatto; nel 
R qual 
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qual calo bifogria tagliar la parte oppofla.td ap- 
prendere iuta 1 , modo la palla. 

Che le non lari fermata coG profondamente.-, 
che fi polla ottenere la fua vfeita dalla parte oppos- 
ta comodamente, allora il tenti col flilo,pcr ti fora- 
ne della ferita, l’entrata della palla, c ritrouatala, 
quantunque lungo fu lo (patio, s'ha da tentar con 
sfinimenti di cauarla,i quali fono molti, ne lolodi- 
UcrC, fecondo la grandezza, e lunghezza maggio- 
re, e iwnorepna ancorafecondo la'nguraiquaù tul- 
li nondimeno, in quanto fono tanaglie, c dilatano, 
la ferita, ed afferrano la palla, c finalmente la tira- 
no fuori nondiflkilmence ; poiché le cofe apprefe, 
.ed afferrate, r'eflraggono facilmente con le mani . 
j.fcop 1 Quelle adunque fono le iotcntioni da efequirli 
«»fki dal Medie® nel cauar la pallapna a quelli debbono 
ii 1, corrilpondere gl' iilrumenti, cioè il dilatare la_» 
palla. Grada, c la ferita, afferrar la palla, e finalmente at- 
trarla fuori , poiché neceffariaracnte quelle cofe fi 
degustano pe r ordine . 

Prima adunque l'illmmento dilata la via , ftrin- 
geudoli Iciuprc la ferità , ilche fa ui quanto è tana- 
glia. 

hccondariamente , afferra la palla , il qual feopo 
c di maggior forza degli altri ; c perciò la riccuc in 
due maniere, e come canaglia, e perche nella lua 
clfrcinica addentata La palla apprende . 

Nel terzo luogo ,fucccde il cauac fuori la palla; ' 
la qual oprrationc non diffìcili Dente s’cfequifctu 
dalia uiano del clrugico. £ perciò fono varie Ito 
forme degl’ iffrumenti ; de’ quali altri afferrano , e 
tirano fuori, in quanto fi ficcano nelle palle ;altri 
t iccuono in le la pai la, in quanto hanno l’clfremita 
piii larga, c caua, altri finalmente l’afTerrano , in., 
quanto lononell’eftremitafatiamododi lega, cd 
addentati idc quali , altri hanno figura retta , altri 
cuuia, conforme la palla ò pallata rettamente, ò 
obbliquamente ; delle quali tutte cole dalle più 
granai alle minime v’è vna gran varietà, di modo 
che finalmente fi viene alia molletta con la quaiej 
io vna volta bòcauato vn pezzettodi palodalla^ 
cauitad’vn’ occhio ,e da una guancia ho finalmen- 
JiJ(> te cauato fuori ilcalcio d’vn arcobugio.Che le per 
„„ g terzononfìritroualapallacol Itilo il che auuiene 
puòri- in vna profondifiìma ferita, ónci vcntre.òudle 
cm,r natiche, ò fatta in altro luogo, in tal cafo, noi pro- 
li, rie cur ‘ amo l'vlcua della palla.pcr il fico decliue.c per 
cidi fi fi forame della feruipipcno, con lunglKZza di 
filiti, tempo, per ine /zone medicamenti (appuranti, 
d,(ire dai proprio luo pelò, cdalla marciala quaiefej 
neanche in quello modo cica fuori, all' horapof- 
poffala cura della palla, cicatrizziamo la ferita; 
poiché da molti fi fuof portaranm intiera la palla 
ritenuta dentro, lenza quali veruna rooielliadcl 
corpo; ma loia me me torte d'animo , elico do final- 
mente ad alcuni dal luo proprio pelo dicela alla-, 
cuce, e facilmente, cioè con vn (cmpiice taglio poi 
«(cita fuori. 

'OelUCirnfio itti* e none , eh' oppa tiene ori fletei. 

CAP. CX 1 . 

A Nchegl'vlceri ricercano la cirugia, quan- 
do per curargli i medicamenti vagliono po- 
co ; il che auuiene negl' vìccri maligni , an- 
zi nelii loprammodo maligni ; la cinigia^ 
de’ quah fi richiede dal ferro infocato, c dal 
fuoco, ragione perche, c quell a . 

V lecci maligni fichunui.o quelli ,che nonfolo 



fonomoledaci dalla fliifGone , ma ancora corrotti 
di qualche ffemperatura d' vmon uitioii;che loglio-, 
no primamente efferoffefi da (lemperauira vmida, 
perche l’vlccre è tempre bagnato, ed valido ,per 
parer Hippocrace ,ol Lib .bo£l' vlceri, nel princi- 
pio, doue egli dice cosi Jl/eca è pio vicina olio farti- 
ti, ma l'vmiio all' infermiti , E Galeno ancora con ri .c- 
lxlpcrienza ogni giorno i'approua , per la qujl ca «•; 1 1» 
gioncl’vlccrc ha lemprc hiìogno J'ellcre eiliccato 
hao detto Hippocr. e Galeno . O.id: nafe: , che, „„ \ 
òdallafiullìonc, fi dalla continua vinidita loprab- 
bondante gl'vlccri (inducano facilmente a quel ri- 
laflamtto.ed humidità,che non trouandofi più me- 
dicamenti tanto e (ficcanti, che afeiughino , c con- 
fumino tanta humidita, perciò la cirugia vi fuppli- 
fee, ede più potente de medicamenti, ricoricò lo 
al ferro infocato, il quale elficcando con gran didi- 
ma forza , toglie ogni (ouerchia humidna dagli 
viceri, ecofitali’ora li ponno, e riempiere di car- 
ne.ecicatrizzare; le quali cofe altrimenti, fenzq 
quella cirugia, non fi poteuanofperarc.SotàO dun- 
que gli vieni fqualluii, validi, morbidiifimi , ed hu- 
nuJiisnoi , perciò c oracolo d'H'ppoer.alla Sctt.7, 

Af .f. Quelli i quali nan rifruen il medìcomenia.fono il 
ferra , cantili t quali non rifan a tl ferra fona il fuoco a 
quelli, quali man rifono li fuoco fona infon oblìi . Ohe fd 
gli vlccn, non (olofiano infettidalla (temperatura 
vmida , « per lecopiofe vmtdità concorrenti , fac- 
ciano piccioli buccbctti , ma però vi s'aggiunga il 
calor (tramerò , ondefifacciano gii vlccn accop- 
piaci con lo putrefa mone della loftanza.efcrpcgf 
gianti.da Galeno chiamiti, Nomas.- nel qual ardi- 
ne G annoucra ancora li cancherofi , e li cancreno» 
fi, intalcafo abbiamo ancor più bifogrto del ferro 
infuocato; accioche egli confumi maggiormeaca 
ogni vinidita,c tolga via ogni putredine . E perciò 
ie nel primo viceré, ifern infocaci debbono effere 
piace uoii.e che anche tocchino leggiermente ogni 
viceré, coli in quelli peggiori , fc n'ha da deperire 
di più gioiti , accioche con maggior forza impri- 
mano la facoltà del fuoco . 

Ma in qualunque modo, dici ferri infocati uc- 
cellari in quelli vlceri/uno vari), e per lo più grot- 
ti, «1 fono nondimeno alcuni impedimenti , che gii 
proh-bifcano . 

1 1 pr imo c , l'cfquifito fenfo della parte, che non 

lo (offre. 

11 fecondo c il timor del patiente , che non per* 
mette il ferro. 

il terzo, qualche volta gli aflàftenti^d i parenti, 
e qualche voltai Cirugia timidi, che s'attengono 
volentieri dal li ferri infocati. Per quali cagioni au- 
uicne,chc non fi medichino gli viceri ; ma fi urino i n j„. 
in lunghifflmo tempo .Ma noi s'oppoiuamo a cote 
(li impedimenti , con quel le cole, che nel corfo di Je "’ - 
tanti anni fono da noi oifcnute per elpcricza,guar “““* 
dando a l'vicere, in che flato egli ci appi denti . In 
lumina,! cuccigli viceri, principiando da quelli, die 
fono dii enlo elquifito, fino a quelli, che hanno scio 
òottuhqò mlsuno , v'applicueremoin tal modo il 
fcrroinfocato,cci(cnur;ni' della varici! degli Itru 
mcti,c fcacciaremodagi'uifr roti il timor del ferro. 

he adunque l'vicere lia di tcnlo efquifiulfimo , in cinigia 
modo che non abbia Infogno di molto potente- 
elficeauonc, cd il patiente abbia gran paura del 
fèrro, di modo che non loffra U’cucrne toccato, c r<i>u- 
fcnzaqueflo però non polla cllcr curato da medi fico, 
caiucmi, allora s'ha d'adoperare i ferri infocati più 
fintili, che s'auuicuunu (opra l'vicere dt mono pu ò 

che 
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che non tocchino l'vlcere, come comanda Hìppo- 
craic nc!i' emorroidi , Nel qual Caio , fe il pallente 
pur anche fi lamenti del moldto , e fooerchio calu- 
re , refrigerammo le parti circondatiti coll' appli- 
carti! vnpanro di Imobagnatoin vino nero mul- 
to, attualmente freddo, ò in aceto, cd a equa, come 
fanno iTurchi , per rciationcauuicmata vna lama 
di ferro lifcia alle parti circoftanti , Che fc l'vlcere- 

lu fatc fiadilenlo poranchc dquifito, e l'infermo paurolo 

>n vn delfato.el'vicereabbiabifogno di maggior euc- 
>1.;"' catione, in tal cafobilogna accollare il tcrroinfo- 
R u ‘ e ' cato.tn modo che tocchi la parte vlcerata; ma per 
J lcuarfllimordell* infermo, s'ha appena da toccar 
col ferro la parte, il qual fubito dappoi s’ha da Icuar 
via: poiché corti, lente appenna la forza del fuoco, 
e intanto il pauente depone la paura, e fi allqeta,: 
dappoi foftrc maggior toccata di faocu. J-ne le par 
anche l'vlcere fu maggiore , fx apra la ftraia a 
maggiori umidità , ed abbia bitógno di maggior 
effit catione, c di maggior impeditone de. ferro io 
focato , c l'infa mo pauenti , ed il lenlo della p arte 

fiavieorofo.in tal cafo.okrea toccaccappcu-t-, 

il luogo, come s'èdetto ,c l'aauicinar tornio a fer- 
ro, fi deuc anche mutarli luogo,in modo, che il fa- 
ro non tocchi inai l'iftefiò luogo, madiaerfo, e lon- 
tano jilchc io fò quali fempre. Ma fe non mette— 
oftao do, ne il tir nor del ferro, ne il lento della par- 
te , allora egli èeCpediente il tar dueno,eprmci- 
patmente sha da imprimere con *n kao^toOo.c 
molto infocato, quando lvtoere e fqua^otufio, 

c molto vmì lo ,e putrido , impercioche 
' di quella qualità foglionoelfcr ni l ?«.oilura, ò 
quali infenfibili ,o Ji lenfoottufo. Bglièadu^K 
eia chiaro , come gabbiano da metter in vio » tcrri 
infocati, in qualunque (1 itol'vlcerifitroui. 

Oltre di quelli, gli vlceri malignili Ialino ancor» 

- Cura m olto caucrnotìje profondane’ quali biiogna aprir 

f* 1 "" la parte oppofta, per preparar l'vfciu più decime 
L;7. alla marcia. In laicato noi ci fetuiamo *»nfcr*o 
■tu fu. acuto , a guifad'vnagogtande chetagli, efori. 
Qualche volta invn Ipazio d'vlcete profondo, e- 
lai go , fi piglia vn ferro , che nella punta e limile- 
ad ina faccia , il quale è più Scuro di chiamar col 
volgo faettdia . Ma , òcon l'vno , ò con 'altra, o 
Vago.iMafaetUj palando per vna cannella, foria- 
mo la parte oppolla : de quali «frumenti tofogM-. 
auerne molti , di maggiori, e minori,che ballino 
per vfo,chc5‘adoprano non infocati. 

Godono ancora delie toccate di fuoco, le b.lole 
« el’vlcen fidolofi, e l'.llelle maligne, non (olo per 
Sto Icuar la flcmperatura, ed vmidita.che concorre-; 
il foce ma ancora per ellirpare il calo , e torlo vn: nei qu 
alle fi- a 1 ca£ò > incita primi dentro la cannella» per tutto 
fio,c ' lofpazio della fiftola; dappoi dentro, !'i(ldlu,tifcr- 
ro,cioèioftiloinfocato,giidiamQiìfuoco,c medi- 
chiamo le fiflolc.Cbe le il callo renda ornilo il fen- 
(0 della pane, s'ha da portare il ferro alla parte 
ignuda, altrimenti eglis'hada introdurre per la— 
cannellati fidala .Ma mentre fidati fuoco aitai, o, 
nella cauità della fittola, per vna cannella di rame, 
ó d'argento, col ferro cacciato inciia , per non ab- 
bruciare qualche parte , che fia fenza callo , s ha— 
primaJa preparar inmodoil ferro, che egliùa— 

, tondo ,più grullo , ed alquanto lungo nella., 
fuacflrcmita, quanto c la lunghezza d'vn dito 
trauerfo, ma bifogna che nei rimanente della fua 
lunghezza fiafottiiiflimo ; edappoi fideue met- 
ter ne 11* cannella , col foto capo infocato ,equan- 
dorinlcrnio fentita lampltUta.deUuoco , lappi 



eh’ iui non è callo, ed il ferro non s'Uda fa.narm 
quel luogo, muda muouerli innanzi, eduu.qc da 
fermarli un cote nonmuoue dolore; poiché i aprai 
di' lui certamente c il callo da abbruciarli . 

Per villino, comiicnfdpcre, eli enei medicare- F n.» 
cotelti maligni, c putridi vlccripbbiamo a .(oprato dì i ■- 
il fuoco, quale ellenici di due forti attuale.e poten- 
tialc, lointdi-ortocoftofo, lobo propnlfoloU- 
mente l'attuale , cioéifcrri infocati, pallialo in 
tantofottofilcntio, cd affatto fchifandoil fuoco 
pcueooale , c oc 1 vfodeinedicara.-nii cajlbci .co- 
li» quello che maggiormente ori r. la , c più tolto 
ammazzi gl' iQler.ni, che fani loro vlceri; poiché 
i medicamenti cauriict hanno fb a t di putrefar in 
pane lana; e perciò ,'elpirienza giornalmente— 
prona, cn; ipelfo volte eccitala caucrcua.- mi 
1 fotti infocati ootroboi-anol’iikilaparte.loilen- 
taao,ecuifoli(conoillu acalor inculo . 

Per la qual cola s'hanno da riprendere coloro , 
che per or Jiuario li (cenano detti negl'vlccci. Che 
tequaiclie volta lì propongono da Autori appro- 
uati. Ciò ajjicn : q laudai pieresti temono il fer- 
ro , come aaetc leu. no nell' Emorroidi , per opi- 
mo d'Actio . 

Onde per rifletta ragione, perla quale Galeno 
al j. del Maio 1. filmò, curii M :co aio , eia nau- 
dragora , benché ciliccliino qiaatofian jJibifo- 
gno, l'vlcere Caua, nondimeno limo da fuggirli, 
come (oprammoio refrigeranti; coli noiauuertia- 
uso, che li (cimino i medicamenti cauliici, tuttoché 
fiauoattiaieiikcar con gran forzi gl: vicari, co- 
rse che putrefacciano la parte; che perciò 1' /lo to- 
ro da rifiutarli, Ma più ancora s’hanno da detefiar 
coloro , che non loto fi temono de medicamenti 
caufhci.ma ancora eleggono quelli, i qua li ol t re I a 
facolcacaultica, fono di lua natura, cfacoltdJi- 
fi fuggitori, com'é l'arlenico, l’orpimento , la fan* 
daraca, cd al tri: onde hò fen tuo dire deh' arlenico, 
che da vn cerco medico Solamente applicatq efter- 
namentc io vn viceré canccrofo, l'intenso de m> 
riattendo nate in tutto il (uo corpo macciiie gran- 
di, e nere, con gonfiamento, puzza, epatredine, 
cd altri accidenti, qua i appunto fogliano auaeaire 
a coloro, ch'hauno prefo per bocca i’ar fenico. 

Uchc fio propolto , perauuilann , ècommin- 
dare, che fempre fchi fate quei medicamenti,! qua- ' J 
li hanno congiunta, con le qualità noce, vii altra— 
ve it noia . Coti ancora buona parte cc Medici for- ridi . 
mano t vclficcaioricon lecaataridi, c'hanno vna 
qualità contrarla , eddtruggenlcpcrnnalideUe 
reni, c della vclciga , onde è acca luto , che- 
molti fiaao morti di toppreiliooed’&rina.' per vn , 
filano veflKcacorfoappìicato aito ganbe, balle 
braccia. Edio, mtnttectapmgiouanc.hòmt- 
nicato vuccrtutaie, al quale applicate le canta- 
ridi alla ielle, per euacuar la ni: [.-ria , ch'ecdtaua 
vnmtollcrabiledolor (ubilo gli loprauueone la— 
(opprctiione d'onua: quale fucccde , non perche le 
cantaridi abbiano facolta di fopprimcr ,'orina, che 
anzi più rollo l’hanno contraria d' euacuar per 
quelle partì l'orma , ctianaio fino al (angue; mala 
toppo, iliouc accade, perche con la forza dal medi- 
camento il tira cola coli copiala roana, che per la 
gran copia di dia riempiuta la vefciga , lì tifato: la 
iua facoltà cfpultrice , ccofiquaii ptr accidente 
ciialiluppriiue. Guari aonJuscnoii pallente có 
rimedi atti a mucracr l’orina , fi applicati aria vo- 
lere* , fi dati Internamente Mtquaiicuttiq ionie’- 
hanno laftb;re,pariicolarmem ■ at ut.i,c maligna 
R a muo- 



* 5 * 



Delle Operatìohì dì Cinigia 



h: 



muoiono, « mori anche vna eolia *o Principe,an- 
corchc tluc medici, che lo roedicauatfìl , tollero da 
me, eh' alloca mi ntrouaua infermo , auuifati . Sria 
non fi trouaffe od Mondo altro medicamento vcf- 
ficbnic.che le cantaridi, Jourdbuia ciicr non mcn 
cauti nel lor violina ritrouaniolcoe quafichc in- 
finiti , che lono ficurilbmi , ne dcflruggogo, egli è' 
pazziadr leruirfid’vnciflruttofe . 

10 applico!» flammuladi Gmuc,pcflach>cfik- 
ca con piùforza della cantaride a ed e ni gran lunga 
più Cicuta. CoO ancora lon»alcuni, che perle-» 
gon Uic,cd vinti ci mal trance le, ne mcJicamcn- 
tuDeim, fi feruonodel vmoargruto; cd altri, il 
che ancora è peggioro danno interna mentc.quale 
{'annoierà fra rd. Diuturni da che uafce.cbc lpt1 
le volte, ancorché a’ applichi «ftcrnamcnie egli 
■nuoua nondimeno vieti i putriti nella becca, e gii 
infermi fi» no tormentati più da giMcer» della boc 
ca,chedali' viceré ,0 tumore deità gamba, 6 a’alira 
partc.Ricordatcìu adunque vipi.godi quelloca- 
talt precetto. 

Dtit- Operatimi C trofiche, ih' apfarmgou» 
alt • Od*,' frutti tuli* Rottura ittC t£a » 

CAP. CX lì. 

rO.-a {"bada trattare de» mali deli-offa, che pe» 

1 1 iter medicati ricercano l'opra delle mani. 
Ma l'opera delle mani è varia .conforme rumene, 

Qnati «bc l'olla fiano ut vario, modo ctìefe ; poiché l'offa 
fimi i oariicolarinciitc riattendono dalla foJutiane del 
iormu«o,ia qual fc naice da caufa interna ,nc nini 
p,', " ' tati tarlo, òiacorruttnne, feda cauto «Dima, U 
fOtu»a;che bora 6 fa lctnplicr,cfcnza ferita; or* 
con feriu.in oltH,i‘uDa paufeouo infermità ne_> 
loto articoli, perù Oto ,t fi fanno lifmouisncnti. 
L’olla patilcoco pur anche tumori dtvi,cbe fichu 
. mano gommc^cLe per io più fonoda mai Franceie, 
Da quelle cole fi cauano cinque opctauoni cirugi- 
che, che fi fanno nell* olla. V uà li fi nella tenuta 
deh’ alio .priora lenza tenta ; dappoi con la ferita. 
Late con uà fi la nella rottura uaaie aggiulUu.La-* 
terza udì’ olia luiolse La quarta nei tarlo del." ol- 
io La quinta nella gommi .Farlarcuio di utile ( 
prioupiando-dalla rottura , 

«beco. La intiura.pcr optnioiiediPaolo,nùiaitro,che 
f> <>> iafmuiioaejcllacoocinuitancll’ofiu.lattadiiilru 
k ,0 *' memo cflcrno, con iimpcdunciiro J.1 inutrgdelU 
'' quale molle fumale fpetic,latrauerlale,i;obbliqua, 
Joe _ > . eia fatta per i'vnghi zza ;con ferita, e lenza leci- 
tele. fa , nuoua ,c vecchia .Fallare mogi ueralmcnic di 
tutte ima qualche tona pigliali o 'cenerò ro. tu 
per «tempio . Lacura qu.iOui tutte le rotture ili 
pende tutta alalia mano dii ctrugico ;ondc quello 
veramente è tiauatscirugico; e perciò Galeno 
dice ulfrimiiillc Roitureal Commiu.i .ut j, di 
furiti ufi, lite fi j tumuli* Mitili. Cumini . n .che 
enpenuonadalia mano, con quelle parole, puefioj 

/ohi h operati otti , che t Otinuauo tuli* tur* ttill** 
ton un t l Zileu fimi ,l*C uufor mot ioui/a Legatura, 
eUitepo/itiourfi Collocatimi ; le quali tutte dipeli- 
jpj**? dono foiameme dalla mano dei medico . Che le la 
l’voiò- Natura fa qualche cola, fa folatncoic quello eh apr 
oc . pai Ile ne al callo; poiché, cffrndo la lOHuradcli’uf 
lafoìntionc della continuila, e quahthc miìi.forr.a 
dell'olio, ogni tuluuon dclcuntinuo.e lenta , ri- 
chiede re ninne , laqualc fifa nella carne, cdhl, 
ogu coipo uwib.au , per uiczzt aUia ptiank- 



iniemiene.cioè lenza altra mezzo.come r'vnilce, 
c congiunse la cera con la cera,il mele col mclr,ed 
il latic col latte. Mi nell'ificllo modo non i'vnifee 
l òfio airolio, la terracotta alla terra cotta, la pie- 
tra al la pietra, c vn corpo affatto duro, ad v n’altro 
duro, ma pììftofto Scollega, che vnirficol benefi- 
cio di qualche mezzano : c l'olla non altrimenti li 
vnifcono,chc col beneficia del callo fopranatoalle 
parti rotte, quale lega intorncgnon in altromodo, 
che noicongiaagiamovnramodipianja ,òd’vru. 
alU.ro rotto, e lo leghiamo innem - coi metter irv- 
toruoddlacrcta.Colì l'offa s’vnifcono con l'aiuto 
dell' «more ,cb‘ a modo di rugiada Dilla dalle Ub- 
bia, e Dando attaccato efieruamenre glia rottura 
defi' olio sindurifee, e fi la fi callo, che lega intorno 
le parti cotte, c coli I'vnifee,. La qual opcratioucj 
è deirillefla Natura; ma le altre , che fono molte, 
e che fi cichiedonopi r medicar le rottura, dipen in- 
no tutte naia ni. model medico; e fono, comi hò 
detto, per rdatiooe diGalcuo, l'bDtnfione,ln_. 
Conlormatione ,la Legatura ,e la De polmone , o 
Coliocationcetoquaiiaipcndnnol'vnadal'aitra— , 
cou cedo ordine, nonché Ja pi incipal di tutte fia_* 
lacouformatio.ui', òl'agg'u'.lamcniodeU'iDeffa— 
intuirà, h qual fi richiede, come finc.Poichc aggio- 
flato l'olio, allora fi fa il callo, e cofis'vnifcc, eli 
medica la rottura;ma le altre operationi cirugichd 
danno follmente i*»fo, cioè fono vóli, ò perchs 
meglio fi feccia l’aggiul laincuto.cpme è l'cfieofia- 
BCjOuero per cuftouia.e confcruatìonc deU'aggiuf- 
um-ntocameiUdepofitione. „ 

Ma accocbc intendiate bene il tutto, ed abbiate t .rcopl 
la necclUtadclIc quaitrogit propinile operauoni, nell',; 
auree data pere, per or dinario fuccederc la confor h |u d» r 
matiooe dell' olio, fes'aiempiono due (copi, per 
reUtione di Galeno al di, del M-t od. 

Prima chele parti dell' otfu rotto, che non Dan p r i«® 
DO per dtittura oppoDe,fi raddrizzino, eche l’etoi feopo. 
nenarfi ricaccino, c marnino nelle loco cauli». 

Feudi, fe l'odo quando è inuero, con la fua rigidi- 
u, cdureazaconlcrua la rettitudine ilei memoro, 
fì.nza dubbio, rifondo rotto, la rettitudiue fi gua- 
Da , e fi piega,cd il membro s'incurua , 0 piega , c fi 
diilocce; onde tufee l'indicatione, che le pam det- 
l'oflu, le quali non 11 anno a dirittura , fiacco»- 
tuodmo d i ni caute nte . In ol ire , non patendoli l'of- 
io: per Ulna durezza , rigidità, ed clprczca , rom- 
pere , lenza che oc riluliiao altroue cauita; aliroua 
cinincn/.tqutfie mino, lenza dubbio non poma lue- 
cedere buona laconiorinationcdel'ctnincnze non 
finafeondmo nelleloracatma.Conragioocadjn 
que i'a Jena pie con quelleduc cofe.laconformaiio Banc (j 
uedtl.arotiura.cioe, che le parti deli' odo rotte, 
kquali nonltaunoa dirittura, fiaggiiiDino, dnn pu t* 
taiuer.te,le cole eouniuti fi ritornino nelle loro uto “- 
proprie raniu; per le qual > due cole fi richiede v na 
opc catione cirugica, e puma dell' altre, quella che 
fichiama Eftil'is.cioècDenlVjnc.La ragione è qaef- •? 
ta.Effeudol’oDorotcolmolIo dalla fua continui u , 1 * 

e vacillando ì inufcoli/c le par ritolte oon non Dia 
eopùmfiemcnel luogodcifollorotto.col lor ura- 
ni. ..co tirano ah' invii l'offa rotto.ccoliil membro 
fella piò corto; c perciò è uccellarla lama cllpnfio 
ne , quamoaccoiciiincnio si: fatto dalli inufcoli. 

Che le le patti rotte fiano di rincontro , npndi- r'**" 
meno e pur anche ncccffaria l'cDenftone; in ol- 
tre, le nell' aggiuDar Follo . le parti rotte re- occeffi» 
ciprocamente ti accozzano inficine , il che ne tu. 
q-fiaruincntc legui/a, per i’aurituone alilmii di' 
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nnf coli, che fi va reciproco contatto, fi romperan- 
no le parti eminenti , c fouraftanci , e coli non po- 
«ranno ritornar nelle forcamo jondeò viene ef- 
#"• ternamente alle pareti dell'olio, ò rima (le fra l'of- 

fa rotte Te o'unpcd irà fempre l'aggiuilamento, r_j 
noi reltaremo defraudati dal ooliro fine; poiché , fe 
deano fuori dalia rottura pczaeui, il luogo lafcia- 
to vacuo da effe, s'empierà di marciala qual guaf- 
terà tutto l'aggiuftameuto,e corromperà tutto il 
mcmhrouna ic celieranno dentro, all* ora non più 
fi faldera,c colile pani rotte rimarranno in perpe- 
luol’rna dell’ altra feparatc , ed il membro farà 
Tempre vacillante, e quali fofpefo. Che le fi fari 
ì'eltenfiancdel membro,!» modoche le parti rot- 
te fi diuidano,e iepanno vicendeuolmentel'vna-, 
dall' altra, per qualchafpatio, d'eminenze entrano 
«omo lamente ueiic lorocauità,ecofinefuccede 
faggini! amento. Digli adunque la neccifitadel- 
l’ efienfione è chiara nel periettionare l'aggiulla- 
«Dento . 

Fatto adunque, per mezzodell' eficnfionedcl- 
t’alu» pollo, vn buono aggiuffamemo/e la eofaaggiul- 
tatanonfi trattenga con qualche a«t, ciba coli 
perfpaóo, di tempo opportuno, in brcticdalfuo 
° ' propriopcfojdinouo fi ramperà, edifgtogera: U 

che veramente vicn proibito dalla Legatura , ia_, 
quale ancora , come fcriue Gal . conferai il mem- 
bro immoto ne - moti, che da noi non «'affermino, 
x mentre, veglianio,e dormiamo, e ci le maino per 
federerà legatura i n tutto legue fubitn la conrar- 
mattone , e conferai l'offa aggraffate ,e proibifee 
«be non fi dhgiuihno . fdc iolamentc abbiano bi- 
fogno d'vn’ aiuto,che conferii i la natura aggrada- 
ta, ma come dice Galeno al 6 . delMetod. alj. 
bbecauferunt membro immoto ; Il che 11 bene la-, 
legatura , Ma la legatura ha anche va' altro vfo, 
come fra poco fi vedrà . Ma fe efequite quelle cofe 
bent, li collochi dappoi il membro con, che icu 
quella pofitura , ò decliue , ù ineguale non polla 
egli fermarli molto tempo.ma lia sforzate di rao- 
ticrfi,fi diflruggera affauo,e guaderà la conforma 
rione. Onde per opiaionc di Giì.quatcro Iona ita 
opcrationi cirugiche , chcs'adopcraoo nella cura 
delle (QCtiire.c che fi leguono l'v na l'altra , con vn 
certo neceffario ordine. Lefhnfiene , baggMaml- 
lo, la Legatura, eia ÙefofitiouefiCoUoeatiane . 

Ma pur anche ad alice cofea’hnl’auer riguardo 
A nel medicar la rottura acciò ne fucetda fdiceraé- 

K 4’j- te 1 '- i g8 m f t - lr, iento , le quali non fono raccontate 
„ c[ ,, daGalenofralegia propoOe, pcrcheàpartenon 
guani* fono {eparate dali'altrc , ma li confiderai», ed efe- 
* elle quilcooo con le propofte , e fono due , ù al piti tré , 
fonine Vna t lafopraluntcinfiammagioncjù pericolo, 
ch'ella foprauenga ; alla quale dappoi s'ha d’.mer 
riguardo in tutto il tempo della cura , c io tutte le 
opcrationis ha da preuedere, e tener fontana. Se 
fi fa fedenfionc adunque bifognaauer riguardo ab 
l'infiamniagfone.fe l'aggiuilamento, Umilmente, 
fe finalmente la legatura, e la depolì itone, fempre 
biiogna fchifare la vencura , efoprallantc infiitn- 
1nag10ne.Eperct6Celfoall1b5.Cap zff.diccua . 
Cbt in ogm ferita t'ba/ubito d hontr riguardai dm 
io/e,cbe mm vi fu prof «finte di [angue je che l' infiala- 
magione na venda. La profhfione e di rado da noi 
temuta, neilafemphce Rottura dell’ olio, perche 
l'olla hanno le vene molto picciole, efonoquafi 
* clangla, ma Tinfianmagionc aQoiutarncntcs'hiu, 
d'afpeuare le non faproibita. Onde Celfoal 
L b. 8. li Capa 1 .parlando dell'offa imo(!e,Jtceua. 
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T tato quello,dtìfmoffo dei fatimi» ,f‘it ut finteti 
ttreprìmadtU' iufiamaiagione,e t'clla è rii imoofefi* 

fa: a, all' bara i~ [ usti , che non ahi da a rii. ir e, 
fommacomefri poenfi vedrà tanto Hip.quanéij. 
hanno Tempre riguardoall rafia rumagiom: .eia-, p"d-- 
fchifanoin tutte le operano™ delle rotture, come < . 

quella che ueceffariaraenKa tutte foprauuien co 
per moke cagioni; poiché la roti ir 1, era ii te dn_» i; , 
caufa efferna , nouiòlo rompe l'Olfo, eh’ e nei pro- 
fondo, maaneor 1 pclla, ed ammacca i mufcolifo- 
prappofii.clpclfogli trita, dach. eccita dolore, 
c h- attrae, e mutue la fluido it,e l'infiaminagione , 

L'altra caufa è, pecche imilo rutto vacilla , eie 
fmoilo, hot qui, hor la ,da mufcoli, che fonod’m- 
tomo; ina menti c ii muoce egli tormenta, e qual- 
che volta pugne 1 periodi, ò membrane dell' oda, 
ed 1 mutoli contigui, clic fono pò ru I enfiane joule 
nafee il dolore, e L'mfiaminagione. Là terz i cauta 
è, perche il l'angue, c:r elee dall' offa rotto ,oo<l» 
potendo, perla debolezza dell' affo , v Idre, ed ef- 
fcr tramcilo fuori , mi lì putrefa , c s'mii i rami La 
quarta caufa è, perche m qualunque ddk opera- 
noni p topo Ile, a'ccc ita dolore, crac iclbcllcnfio- 
ne, conformatian.', legatura,e lep jlittoncj prin- 
cipalmente fe non lì cierduno pei appunto, ai t_. 
nell' efleufiont , ancorché fi tàccia efattainentu 
nonfipoù (cimar il dolore , 4 perciò , calfoluta- 
mence , e particolarmente io ratte le op erutterai, 
s'ha daprcucdere l'infiammagioae, come fra pa- 
co apparire pur a nen ; piu eh 1 a ro, c omequell a-i , 
che proibito l'aggiuilamento dell'olio, ed eccita 
altriaccidenti. 

L'altra colatila quale fimilmcnte bifogna aucr 'hi da 
riguardo in ogni operatione cinigie 1, iti donato 
edopfanmofituameutodel membro, .iche ancora 
aoucrtifsc Gal. ai 1 .delio rit:tPv,alCom.l.cn q.ic- , , ; 
ftc cfprefse paiole^ fonale operatimi, ette l'efercita, ia del 
no nel mede or le rote are, t'Eflenfione , la Confai tri:. m L; ' J ‘ 
Li Legatura, eia ilepofieìone . Madopofoggm.'ige, 
e tir: dibìfogno in latte vn cornane fttn.imento , poiché 
mentre intenda il membro , e Leggi affa , eaggìa- 
chceglit, /ubilo, [erbato il medefìmo fatta* 
meato , filtra , quale di nomo è nerefiano di con- 
[cruore netti coUecationc Hti membro. Quelle cole 
dice Galena . 

Maacctoche anche da quello intendiate efatta- 
mentc, perche s'abhia d’aucr riguardo al fiutarne ra- 
to ,e figuratione del membro, c quali mconacm- 
enti ne icguano/c fidifprezzi, bifogua prima pec- 
metterc che cola fia la figuracione Jel membro, ej 
come in tutte ieoperauoni s'abbùdaoffcruarc.e 
per eofi dire, da condurre a fine. In due modi adun- 
que potiamo intendere «"opportuna figurationca 
uel membro, ò quella, che per ordinario da Gale- 
no «iene chiamata meexa figura di qualunque mem 
ira, la quale appartiene ago articoli jòquellafigu 
rationedsl membro ,chc riguarda i mulcoli . Di- 5 “'®* 
chiaro i'voa, e l'altra. Quella i chiamata per or- 
.dinario da Galeno mezza figura di qualunque^ „ ur , . 
membro, che cornile ne agli articoli, la quale c fen - ° 
za dolore, c nella quale, quando iiamo temperaci, 
coltumiamo di tener tutte le membra , ed inoltre 1 
limicoli nonopcranocolaulcuiu, cdiniomma— 
quella che egualmente èdillantc uailimoti eftrcmi 
negli articoli, cioè dai piegamenti ,e dall’ cllcnlìo- 
neilaqualnonévmforme intuiti gli articoli, ne 
vnalota , anzidiuerla , variando conforme alle 
figure angolari , rette , c curii,, alle quali fi 
riducono le cols prone, c lupine, 6 roucrlciela^ 

R ì qual 
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qual rpezza figura di qualunque membro certa- ti C«*.»i«#,va. » a t . paia di confonderà 

mente lenza nithcoita iiieOQtraiemo,faeenJa tatti inopportuna tiguratione del me rubro , con la tìgu >'eft!ì- 
comeC gli cllmni moti, aoc h piegamenti, ed eiteuùuul radi qualunque membro;pcrche ncatdeuoimen- ‘‘ '■**' 
hcti> at qualunque articolo i c dappoi fra di ìQraiwcuaa* tc comunicano tra .li iota , e m quanto ambe non 
mo vn punto ut mezzo, fer riempio, nel gomiti to lono dolenti , e in amac villino llan lo m otiodi te- 
’ la mezza ugura ti’angolare,e fango oquau retto, nec il membro, ci acrluadiamo non Jnuetua, ette II 
perche lato gl' eUrcon moti del gouitjno , cioè il dilbnguauo vicendcuohaente fra ai loro,pcr quel- 
(omino pagamento dell' illetfo , c 1 allentamento, p argomento, ette voa non può lUr lenza t'aiiragi 
c in cllt colludilo vn punto , le |i annuente tatua- cli< altrimenti, le folle lamedeiiipa, nomi potreh- 
wo vn punto nei mezzolpazio ac' moti ellrcuii,e be fare; poiclte , diali jl Caio di rottura all' a «ero, 
trapaniamo li goaiiiuo a quello punto, trauare- nc i qua.J i'elequifcano Jat medico quelle quattro 
ino etici a iua mezza ngura daugoiatc , e angolo operandi», «din Wtc, come rè detta per Opima- 
rttto. Ma nclcarpoediuerùi poiane fatti, con»*.-. ne di Galeno, raffina daoficruar la conucroentd» 
s'e detto,! moti citiamone punti, uouarcroocne finnratioflc nel mcmbia,ie«'hada far t'cdcniionc, 
la mezza figura dc( earpoe rena Mancigmoq- fi n a u a far adatto i n quella mezza figura del me. fi- 
càio riandò la medefima oikruaziobe,riirQuarc- (*;>, eh' appartiene agli articoli ,ed e propria ad 
ino che la mezza figura q angolare , Ji angoioot- gombina, cioè angolare .he adunque li faccia l'ef- 
tulo,c finitime me ueliC dita, ma nei dolio, lata cur* tculione.fiha da adempiete in tutto ncha figuri, 
uatpcuehc itlarcino gli cdreaii moti UetuUyiua, ungolaredeigambita-efccllcndiimaioaltramo- 
(lue i eurm , vcJtcuio maggior motti cileni cauta dofeonefarc tabe adire eoi braccio tutto dritta, tl 
cuc’i eutuo, petciic ogn'aunuale u piega pii* a'ia Iu ttii mufecili faranno dui '.fi neh'operattoac , co- 

nanzi <ù quei, oche faceta di dietro, clìaui.uente-a me nel meno tonico , eeolìaou ù poti difendere il V 
finitimo, C cuti S ùd da dir di cialecduuo.Li lu.zzd m:mbro}e non con Iantina difficoltai c g- a infima 
figura adunque di qualunque mruibco c quctla,eii' fòrza, fialmeno faranno tirati dava» parte, e eo.i i . 
«Mia «gusuuiente e dittarne digit cllreim piegamenti, n-.qicoli larartaotitauper forza ali'oppofto d«il'- 
»a tu Cll ->'taucdcli' urticelo , 14 quale na anco, aque- c itcnfiQne,ne fi ha da «penare l eflenliunz ,fe non 
tur». Ilo d* pioprfO,eparticojarc,ciic non duole, c qaan con graiviiilwnodolore.Ne'qualicaltGai.af <*«*4 
JO Uiamoin otio,col(umtaiaodi tener lu ognuno»*- c i .dilli Rm**i , ai Canone». zi . fc. iuta, 

mente in ella eialebeduuqjembto.Qjali tutte cole che qualche volta con la (moderati efteafioncfl 
l'u.iO tate da Galeno, cd» lata, dei «lotude Muf- fono JfiUacti i ntufooli, figli è adunque waaUeQo» 
eo,., c delie Rouurc ;oom‘ anche di quelle coi tv, éb* fi ha dacórtleniare la mezza figuri degli aro- 
Cheli (anno nella mrdtcat, eoli, e del memoro, eioéiapvopna ango. are del 

Cauta nguranonc dei membro, non è molto gombito. lmen,tetc voinondelVofia rotto, ma de* 
diuetiada.ia ptopoUa; pache io molte coi* è finn- n,uico.t,ch£ ila ima intorno ili-oila ratto , edcìlS 
lc,e non,: unenu c difieréntcjpoiche- quella a parile- articolo, al qual .'emano. Per ettcmpio.it ta l>*|- 
ficaiii muleoii.c f* pernia agu ar ticonria prima-, fa Gj rotea, non veggiamot mufcoli, clMrucuto, 
cornute nel punto di mtzzoacglicUrcimiuotl deb dellafpailii maiatuieoli delgombtto, che tono. 
l’aiueolo;>ua quella ucflt rnuieoit ,enhòrcdclu nella (palla, e l'articolo de tnedellmi , cioè del gó- 
detti; ic quan ella richiede in v ua parte intiere, «u» btto, che IDUOUOUOI mufcotl, cofi fi hadavdir nel 
fiujiuncaie comanda che hdebbano confetuar i« carpo, e negli alai. Nel qiulcita munto pub lite 
» tieni» voa pane ad membro i mitico)!, m quanto jaconueneuolc tigurauone del membro , che ap- 

qucopetatiooc della rottura, cd adoperamento particiiealli nati coll .che richiede, che da vnapar- 
uu.a uiano, fi cheutàoGiienotlptelJaiBeutcal t. tc fi abbia da conleruac intiero il muicoto; poiché, 
delie Kotturc, al Cobi, l . doue parlanJo egli ilei- ( c ,i gombiio fi conìeroa nelli mezat i finirà aogo- 
l' opportuna citcnlione, che fi ta uche rouuc- dice, late, "eoa angolo retta,co.necgli 4 deCotifierma ut 
eh' ella e quella, odia quale lì conformano polla., t . lato fi (bjrtia il muicoto interno del gonfiano , ri- 
leparatc, ciotte lenza grau cucndunemo, i ■ «ita t io i giamo indietro la mano , tara coScrwu la fi- 
Ccruuicute tuccedera uà quella figurarne Hcudu- giiraiicif arucoio, ma non l'OppQnuoa figaratt-j- 
ralc bbbrede' uuilcoli ir. rcttttuoinc j uiacitcude (1 c ,id inru>bro,chc appartiene aiUmuicoli, per- 
Inremtudiuc quella, che conici uà tutu, ti multo- che non fi co., I a ut ni vna parte intero n otuicolo, 
lo tu vua patte nel ioaubiotco in lomnu protura, Ioa fi (ìorce .ber queitacaguane pentolo, citelli 
«proibuce,chcuc»fiiiorctano le Ubbie del unii - mezza figura ieg.i artieofi nel uaembro.fiadmecfi 
co,o,ediuue«ie luteo n iiiuicoioatnnnocfi vna daqiicìu.ehc noi itimiamo opportuna bguratiane. 

Iua partelia pifi di fuoci.Dalic quali cole e utiaca ta muiaili . Che ctoe Qi vero,cehiaro,petche dal- 

- <tittcruiz4,cit' e Irai» mezza figura delniembro, 1., figuracene del multalo, nancanfcruaM, in 
Cli appartiene agl' arucoli; et opportuna figura- -fi, no 1 1 mulcoio figurato , c ineurua to , legtic ia^ CA'rrd 
f ione del membro, efictaip.ttaalltinuieon. (torta fittura del membro , c ia rottura, delia quii. ■»**£ 

JU poma auunquc coniulcnel puntaci mezza (if.tl'nperationecirugicamile aggmiUtaiinom 
agl! eli remi moti , cd è , o l'angolare , o la tetta , a uu/etletiza della mezza figura degli articoli eon kllc ^ 
laeutua.Ca feconda saipetiaaifin»ufcoii,ecoii fide nel punto ipezzanaJcuiartiellremiimai'ei 
blte nel conleruar intiero il mulcoio , eemefil». fenzaileli' opportuna figurinone del minbro , e 
brein vna parte del membro ,accioefic nonlidif- dein mufectit, conliife ndconieruanl nnnealoJi 
torcuuo, o tutto il tnuiculOf it qualtducfiguri- «n.i parte dei membra intiera , : i numera , chea 
menti del membro conuengono dappoi ; pereti tu non fi [torcia. Le altre «lic, nelle quali ambe »‘ac- 
ì’vno, d’altro e lenza dolore , e oelt'vno,e fieli' cordaiiOjIcgniunaledue prime .come l’tilerfea* 
altro, quando diamo otiolì, vbama di tenerli za dolore, c quella, nella quale (tauda in ano , Si- 
membro , e finalmente “eli’ vno, cncll’ altro mov lati di tener tutte le membra, e nella quald» 
ntiluu muteoa) opera, ma unti (tanno mono, niilun mufcolo opera, tomi tutte code, ehe legno, 
t benché Gai. ai j di jvi.'.'r ts ( é , cujijAnm itlU fiol'cllcnzideil' vna,e deli' anra. 
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La quale finalmente fe non fi conferai nelle-» 
quattro operationi propolle da Galcno.cinlìeme 
St*nw> tn quella eh' appartiene a gli articoli aflolutainai- 
«hid. teauucrra, che s'ecciti vngrandolore nell’eften- 
«nfe" Conc,e che per opinione di Galeno, fcguanodtf» 
„i„ , t trazzom de mufcoli, febbri, conuulfiom,e debolez- 
domiti ze, di modo che la minima di tutte le cofe fia quel- 
*S« rl - la, c’abbia da rimanerdilgiufiata la rottura, e par- 
Molarmente dal non corrferuarlìla debita confor- 
matione del membro, la rottura rifulterà male ag- 
glutina, e fiotta; dicui,eome hO detto, tratteremo 
nelle cole che feguono l’s pernione cirugica, ma-, 
dalla mezza figura dell’articolo non conferuac*-,, 
non fegue cola tale, legno manifettiflimo, che-» 
l'rna è in tutto diuerfa dall' altra . 

Ma eglicormai tempo, che quelle tre cofe ,le 
quali abbiamo detto douerfi,per opinioni di Gal. 
offemare in tutte quartrole operationi propofte, 
cioè l’infiammagione , la mezza figura del mem- 
bro, e l'opportuna figuratone dell’iltcllo, fiano da 
noi mclfc inviò in tutte le operationi propofte da 
Galeno , il che non è altro , che far tutte le opera- 
zioni cirugiche, che appartengono alle rotture. 

La prima operatone adunque del medico, nel me- 
Piimi dicariltnembrorotto,el'EllenrioBe, chele lifac- 
cu bene, la rottura s’aggiulla fenza molta fauci: 
C6,c. ma fe male, cioè , A più robulta , ò più piaceuole-» 
di qnello che conuenga, non fuccede l'aggiufia» 
mento della rottura; poiché Cotto alla più piace- 
uole , il membro non s'efiendc tanto quanto egli 
è neceffario, in modo eh' egli fi raddrizzi, e l'emi- 
nenze fi ritingane nelle loro cauici-ma fono alla 
violente, e più robufia del conucneuole,gli aggiuf- 
tamenti fimilmente fi fanno in damo, e fono inu- 
mile perche nella frooderataeftenfione auuengo- 
no, e dolori, e comiulfioni , e debolezze , per opi- 
nione di Galeno aI ;jU quelle csfe t c>ie fi fAnno nell a 
Medici . aI ceramene. xj . con la tcfiimonianza-» 
anche d'Erafi Arato. Finalmente dalla eccettua-, 
efienfione, qualche volta è nato , che fi fia no dif- 
uatu i mulcoli, dice Galeno. Perciò al j-di quelle 
cole, che 0 fanno nella Medicai, al Commeat. xx. 
e zj. ferme egli chein tutte le rotture, non v’cil 
mede fimo modo d'cfteodere;ma vno, e più d’vno, 
poiché malcuniì'cficnfione fideue far più piace- 
uolc, in altri pm robufia , ed in altri mediocre. Ma 
perche in tutu fifaccia Ja giuda efienfione, in_, 
cialchcduna fi ha da confi derare la buona fofi'ereu- 
za.pcr parere dr Raffi, di modoche fi faccia, òlen 
zadolorc, òcon pociilfimo almeno. Epcrche 
55 ” 3 ogni dolore nalce dalla fouerchia diftenfione de 
«udii mulcoli.c delle paru fenfitiue, quali, per lafoiutio- 
eften- ne del continuo, 0 vera,emanifeftaallifenfi,òue- 
fiosc. ra ben si, ma contempiabile alla ragionc.pericola- 
no; perciò s'hada Ichifarc cotcfia imoderata ef- 
tetdione de mufcoli; il che faremo vcramente,fe-> 
prima fionderemo il membro inquella figura, nel- 
la quale non operano i mufcoli, ma tono tutti 
otiofi, e rallentati, cioè quieti da ogni opcratione: 
poiché allora fi potino allungare non duScilmen- 
te,e fenza tioiore; fiche auuiene (otto aquellau, 
; figura del membro, nellaquaic, quando diamo 
ouoigeoftumiamodi tener iunghiiiimamente tut- 
te lcmcmbra,lcnzafcntirdolore,c per dirla, in vna 
parola, le fituando, e (fendendo intieramente il 
membro, ed i mufcoli , tanto odia mezza figura-, 
dell' itìcfio articolo.ch' egualmente è dittante dal- 
li moti efiremi, quanto nella domita figuratione 
de amico li, che contenta da vna parte inticroil 
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mufcolo, in moJoche non fifiottia; come per 
«tempio .nella Ipalla rotta , la figura angolare del 
gambi toquafid’jngolo retto, che conferai il niuf- 
coto interno retto, ,-d intiero, nella qual figura fe fi Quii lì 
dirtendalafpalla rotta, fucccdcrà vna ben fa'ti-, r j Jl ‘ c * 
efienfione, che le aitrunenti fidlenda il membro 
rotto, tamo ne manca , cheleguartftenfione ben- „ e !lc |. 
fatta facile, c lenza dolore, e iati imagione , che piu h fprl- 
tottol'infcrroo.dalladifirattioncde mufcoli perla ' J <“*■ 
difficile, e violente efienfione, e lolutione del conti- u ’ 
nuo pericola di modo,che ditutte quelle cole la mi- 
nima fialacóformationc della rottura fatta indar- 
no. Coinè perescpio, fe ncllafpalla rotta lì faccia 
l'eftenfionc difendendo tatto il braccio , come per 
ordinario li fa dagl vomini itnpcriti,gu tutti i mu- 
fcoli del góbito, ó iaràno in opera , come nel moto 
tonico, felì faccia deliberat.rmcntr;ògli edemi la- 
ranno ritratti, e gl'interni difiefi , r cofi faranno ri- 
belli all’eftcufionc, ne fi potrà far l'eltenfione fenza 
notabile dolore. Similmence (decederà, che non.» 
auuenga l’efteiifione inogni parte buona, le auuco 
riguardo a quella meza figura deli' articolo delgó- 
bito,fi difprczi dapoi la figuradcl mufcolo, perche 
la diftortionc del mufcolo non permetterà che il 
mttbro s'cftcnda fauci moltodolore.Chefelo per- 
metterà lucccderaalfoliitamrn.’c maleaggiufiata, 
c difiorta la rottura; la quale non fi può corregger 
in altra maniera, che con la replicata rottura u’of- 
lo. Perciò importa molto nel far l'efienfione.d’a- 
uer prima riguardo allameza figura degl’articoli; 
come anco all'opportuna figurati one del mufcolo . 

Ma nondimeno la buona efienfiooc ricerca pur 
anche altre confiderationi , per le quali ella varia 
fecondo la maggior, e minor intenfione ;come i il 
tempo della rottura, l’età del paticnte, fe l’offa-, i,.„_ 
rotte fiano grandi, òpicciole, ed altre cofe di que- luollf- 
fiaforte; poiché la rottura nuoua ricerca minor f' 0 *. 
efienfione, c Umilmente il corpo duro , tollera mi- 
nor efienfione; ma la richiede maggiore del pueri- 
le, del feminile.e d'ogni corpo molle , ed hutnido; 
polciachc le corrcgie, quanto fono più morbidc,ed 
humide, tanto pia prontamente lì dtfiendono , di- 
ce Gal. fimiimcntc l'offa rotte più grandi richie- 
dono maggior efienfione , ptr i mulcoli grandi , 
che tirano all'insu con gran forza : come lono pri- 
ma la coi eia, dappoi il braccio , e la g amba , po feia 
ilgombito , ed io fine quelle cola che fano nella 
(ominità del piede, c della mano. In oltre quando 
l'vno, e l'altro deU'ofi'a fia rotto, come il gombito, 
e il raggio del braccio , richiedono maggior crten- . 
lione,diceGaleno. Perche adunque altre ottavo- 
glionoctfer dirtele più piaceuolmentc , altre più n, n i> 
valide, altre più inediocramente, gli Autori and più vi- 
chi hanno pattato molti [(frumenti, coi quali fi fa “dì»_ 
rcltenfrone più piaccuolc , e maggiore . Onde Ga- 
leno al 6 . dei Metod. al Cap. 5. nel far l’efteufionr, 
fiferue qualche volta delle fole mani, come nella-» 
più piacedole.qualche volta di cordoli correggie . - 
c di lacci, ò di faide di pezze di Uno, come dice Cel- 
lo, cioè nella più robufia, qualche volta «filtra mò- 
ti, e machinc, come nella forti ifimaeltenfione.Ma 
nella rottura uuoua.e nclPoffo picciolo, coliti inn- 
nto per lo più d’adoperar folameute le mani , ed e- 
/fendiamo il menti)'. (ottone {opra, d\cz Cello, al Li.8. 
al Cap. io. Ma nei di (tendere vn dito; ò anche qual 
ch'altro mcbro.s'egliipiù tenero, ancora vn huo- 
mo folo lo può fare , prendendo con la delira , vna 
partc t el’altraconla!inillra;ma il membro rotto 
pru valido, n'babrlognodidue, clic contendano 
R 4 in 
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in parti diucrfeqcioè di miniftri.che tirino con !«_• 
mano Coprali membro rotto,c nella rottura fimii- 
mente con le mani all’ intìi, ii all’ingiù.come die* 
Q#»le', anche Galeno, al tì. del MetoJ al Cap.j. Che fej 
i' 0 |]o lìa grande, come è lacofcia, e la gambata 
*»“” con le iolewani.ma coole mani, con eorregiej, 
con lacci, e qualche volta emendiamo con ifiru- 
tncnti, i ì che (accia mo , fino a tanto che fi raddriz- 
zino, c riponganol'offanellor luogo vicendcuol- 
mente; ilcheconofccrerao dalla direttiane del 
membro (atta, e dall’ eguaglianza della parte rot- 
ea, che fi vedràcficroameQtc da tutte le partùfioal- 
mente dal voto ebe fi lente da per tutto nel cireui- 
todella parte rotta; il che dimoftra, che folla, 
lotte non li toccano ceciproeamétc.e ch'egli fia già 
ccmpo.d’aggiuftar la rottura. 

Quando adunque confiderai coKfte cote fe fia 
fetta l'opportunacHenlione , contenuta, cotne-i 
»■( detta , la mezza figura dell- articolo , per eleni- 
pio, angolare nelgotnbito.efcrbatQ non meno il 
sguramcntodcl roufcolo,in mcvdo.chc da vna par 
tc ficontecui intieropdlora pur anche s'ha da confi 
dcrar ciattamcntc la ditetuonc dclmembro,cioè 
fe inclini 6 indietro ,ò d'innanzi , ò dalla delira, 6 
dalla fmiftra ,e «di ,fc indietro lo fpiogiamo veifo 
l'oppofta parte ;,fc inclina alla delira, l'adduciamo 
•llaiini ftca,cd infiamma quelle cofe.ch'efettatBea- 
te non Sanno per il di ilio, le raddrizziamo puneu- 
aiarenie.QuJado. adunque 4 raddrizzato lime m- 
”«d>n 1,50 l Qlfa tolle fono pone a rincontro , ne fi toc. 
della canauificnK,ilcheauuréoe, quando l'eftenfione-, 
parte hatiratou membro va poco più lungo, di quello 
«•tu. c'ha da eller naturalmente, allora t'adopera lai» 
cooda operatone de/l' Cmfirmm 

nane, che ritorna nelle lor cauitarjucllc particelle, 
eli auanzanodi (uon via dcJh>ffo,il che mduhhita 
tamente fuccedera ,(e Gode mera diligentemente 
l’opportuna figuratiooe del membro, la giallo 
«Jci«a,»conleiua iutiero il mufcoloda vna parte; 
poiché fetta che G fiala dtftortionc del reificalo, 
egltemapoilibilc che l’ctninenzc dcll’Qffo rotto etv 
f vme temo nella lor cauita. Ma l'ctnineoze s'hanooda-, 
remin. inttodgt nelle loro eauiU,nonconlofpineere,ac- 
*' bino ciò non fi rompano; ma più tolto, da fe llefle.cotu. 
credei' ,,naaM no,ed vna correggia ,ò riiaffuta l'cfltnfia 
dtttft . ne fiotroducbino.e ritorni no nel lor luogo quali di 
' propria volgo taConolccremo pcu, che l'emme nze 
li Sano nalcoJlc nelle Imo cauita, (e fi ritrou; rollo 
fiabihto m ogni macucra;fc in oltre, eternamente 
conlediu,<louecla rottura jjalpando^ toccando 
la cute , fi lenta tutto lo (pauacgualc.en fia fetta, 
come dicono coltomi 1 Eguaglianza del luogo, in- 
toruoalla rottura . 

tattiche fi fiala conformatione dell’ olio rotto, 
r***' fegue la Legatura , che coni enia aggiuftata la rot ■ 
u,a * tura.e trattiene fi. membro immobile , c l'cmpiej 
luftie con le feline .Hippocrate Glcrue principalmente 
di due fefae.chc ha l'altra appartengono alla rot- 
tura,auuolta anche intorno la terzaja quale non_, 
cctfida vicino ha riguardo alla rottura . 

Parliamo prima Jclle due primeve qualifiche 
£ ioti ripongono, e lottolcgano all'altre,fi chiama- 
no da Hippocrate [oneUgdmì . Prima adunque-, 
Hippocrate di prima delia Rotture ,auuolge la pri 
mataiciatré volte (opra la rottura, dappoi vuole 
egli , che t'abbia da tirar all' insù*con alquanti rau- 
uolgimcnti.ec’habbia da finite nella parte (upe- 
riorc del me inbro . Hippocrate rauuolgc in tor no 
la feconda fefcu , ai modo oppolto al doppio più 



lunga, in modo che quante fia diftorto per folte il 
mufcolta vctfo vna parte, della prima falcia , Ram- 
mendi, e raddrizzi dalla feconda. La rauuolgie^gli 
adunque prima vna volu intorno alla rottura, dap 
pcp all’ ingiù » con alquanti rauuolgimenti ; polcia 
ritornata allùnsù dalla rottura, finifee finalmente 
paco ( opra doue è terminata .ConGderace meco di 
grafia quanto fia ammirabile Hippocrate nel le- 
gar la rottura aggiunta, con quelle due falere . Le 
intcntianidella legatura fono iolamente due , per 
detto d' Hippocrate , di prime ielle rotture dietim- 
imeni. ti. e di Galenoef fcfttict Ajetb^l 5. cioè il 
conlenurc (labile, e ferma la rottura aggiuftata ,e 
tutto il membro immohile .come dice Galeno;* 
dappoi tener lontana l'infiamuiagione; mal'» no, 
e l'altro heniflìmo , ed cfqiuHiillimamentc fi fa con j? fi- 
le due fefeiepropofte; pòlche , fe parliamo Iella.. 
flabfiitadi tuttofi membro, prima, per fermezza-, 1, 
del luogo rotto, egli rauuolgc la prima fafeia tri treni, 
v ulte (opra la rottura, e la lecòJa, v na loia, perche 
doueua ritornar dalla rottura, e di nuouo circon- 
darla, etfendo bafteuoli cinque raimolgimcii fopra 
la rottura, aecioche fe foffe più fefeie , non (afferà 
più alte,eJ eminenti da quella parte , e nell’altro 
più deprelfe. Dappoi, per trattener fermo, edim- 
mobilc l’altro membro , rauuolgc egli all’ insù , 6c 
ali- ingiù; quafiper tutta la lunghezza del mem- 
bro, ambe le fefeie; ma di fopra fi fono fatti più 
rauuolgimenu, di latta manco, perche di (apra., 
principia il moto del membro , c de umico! i, aceto- 
che con molti rauuolgimen ti, e flretturc fi proibì 



acctocfic fi fermi la rottura, e ficonferui fi mem- 
bro immobile .come fra poca apparirà chiaramen- 
te , poiché l’iftefiò fi deue dire , ed affermar*-, 
dell'altro feopo , eh' * di tener lontana l'infiamma- 
gioae. 

L'intìammagione adunque nalce dalla flulUone, 
che porta fi fengue all' oflb, adunque fi tener lon- 
tana finfiammagione , non 4 altro , che ìacerrom- 
pere la fiulSonc , e toglier viadalla parte ratta il 
fengue concorfo. S'interrompe la tluffione, 6 con no lor» 
rcucllenfi.à eoa tntcrctpicnti, Q con repellenti . un» 1'- 
Vedetehoraquantobcnillìmo la doppia fefeia prò 
polla adempia tutti li (copi . La prima falcia, che fi mia ' 
rauuolgc tré volte intorno alla legatura , efprime Pf . 
l-humor già concorfo al la parte rotta , e lo refpin , 
gealuauc; ma in quanto è portata aii'insù , funi 1- 
raentc Ipinge l'buroore aii'insù, onde concorre, ne 
Colo lu re Ipinge, ma lo trattiene ancora, come per 
ftrada , c ròfi rintcrroinpc , che feorra manco . Ma 
la feconda fefeia rauuolu vna volta iatot no alla-, 
rottura^imfimente ef prime il fengue deli’ olla , la 
qualche quanta 4 portata a ha fia, fcaccia il l'angue 
giaefpretfo.pur anche più lontano dalla rottura, 
all’ingiù, come aii’insù, c inficine interrompen- 
do, prohibifee il fengue, che all'ingiù può concor- 
rer aii'insù . “jota in quanto finifoc di fopra. Ci come 
laprinu|fa(ciahain tutto nguaruo, doue concor- 
re fi languc , e la fiumane precipita , e fi muoue ; 
poiché la maggior fiudkme precipua maggiorato* 
tc alla parte rotta di (opra, .louc 4 il fonte deliba* 
gue,e lana i vali maggiori, e la loro radice, che ab- 
ballu Jone fono i minori ; perciò Hippocr. i nfegnà 
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lontano dilli parte Supcriore, che dall’inferiore. 
Egii è adunque chiaro, quanto cfattamenteduej 
tilde ade mpia no due (copi , cioè di tener ferm 
eflabilela rottura aggraffata, e tutto il membro 
immobile, e di tener lontana l’mnammigioue;det» 
le quali cole però munì feguira , fe nella legatura, 
non li conierai la mezza hgura degli articoli , ed il 
figurmnentode mufcoli: come per elempio,(enel 
legare la ipalla, fi difprczzi la mezza figura del- 
l' articolo dd zombi co , di modo che leghiamo la_> 
rottura della ipalla con tutto il braccio,c l'articolo 
del gombina diltclo.il patlcnte poco doppo duole- 
raflj perche potrà tener poco (patio di tempo il 
membro in quella figura;perche tutti i mullcoli del 
gombuo che fono nella Ipalla, prima nell' opera- 
tionc s'affaticano, dappoi nefeguirdildolorc,& 
s’cccitcra la fluilione , ed infiammagiooe .Chiieo 
latta la legatura col braccio diftelo , cu lo crafporti 
dappoi ali' angolo retto, calla mezza figura-., 
allora la legatura non gioucra punto , clienJofi 
mutato il fito delle falde , le quali innanzi ilringe- 
uano in altro luogo; ondc|firalkntano più, ed al- 
l’oppoilo.' poiché rauuolta la falcia col braccio 
diflcio, i mufcoli.ch’ operano clfendo re fi più graf- 
fi, e più duri, fi fanno dappoi più niellati, fefi tral- 
portnl membro alla mezza figura parimente egli 
aucrra quafi l'iddio, fe non li conferai la figurano’ 
ne de mulcolipiella kgazura;ma li leghi il membro 
ò il mul colo llorto .polche t’ecciterà gran dolore. 

Ma paniamo pur anchepiùoltre.Hippocrace 
Qu,U non finilcc la legatura con due falsici ma doppo 
«off in quelle, clopra di quelle nell’ offa grandi, applica 
ol[ ™ intorno alla rottura, edàtuttoilmembro, cioè, 
*££;'' per la lua lunghezza, alcune pezze dilinoraddop- 
Hirp. piate, non lunghepna più ilrct te, a modo della mff- 
■tiu za degli ammali, onde da Galeno li chiamanofple- 
ma, cioè, ne 1 ùb. di qaclle cole che fi fanno nella 
*** ' mcdrcat. Ma da Hippocrate fi chiamano plagule, 
quali picciole coperte delle rotture , delle quali 
Mippucratc non uitSmlcc, ne la lunghezza, ne la 
larghczza,ne il raddoppiamento; perche tutte-» 
qucltclc variano, conturme alla grandezza del- 
l'olio rotta , poiché la cofcu rotta richiede le più 
grandi in tutte le cftcnlìom,pcreficmpio,laignc 
ufi dita, e più, e moltiplicata, e più braghe nella-. 
Ipalla , e la gamba, minori ; il raggio, c ’i gombito 
pur anche minori, c a.le dita,per la loro piccolez- 
za, mfluna, ma baftalafafcM. Hippocrate vgntd. 
Come leggiermente ,con cerotto le p!agelle,e coli le mct- 
Hipp. le aitornoal membro rotto, in modo che vna non 
ìtuloprai'aitra , mane anche vi fiaipatio tanto 
c 1 . ampio, che i'vna uà dillante dall’ altra pcrfpatio 
degno di confideratione;maèfufficiente vn mezzo 
duo arti aucrlo . La ragione di quelle plagcllc è 
quella, fuma Hippocrate, vedendo nell'offa gran- 
di rotte , le due giaauuoltefafcie effer deboli per 
trattener la rottura , le volle auualorare ,e Itabilir 
meglio con cottile plagcllc applicate per la lun- 
ghe zza del membro. Hora Hippocrate mette lej 
plagcllc per la lunghezza del membro ; perche il 
pelo del membro rotto, che può incuruare, e (con- 
ciare la rottura , nalce da rutta la lunghezza del 
membro, e perciò quella s'ha da (ollcncte; il che-, 
tanno le plagcllc polle per la Tua lunghezza; dop 
po le quali v'éla terza falcia, con doppio principio, 
c com incuta fopra la rottura, c legata ben ferma. 
1 * quali plagcllc veramente Hippocrate vgne col 
cerotto; il quale, per quanto ferme Galeno, adem- 
pie la funuone d'vmeme, e conformante-». 



e proibifee che non lì calchi, è prema la rottura. In 
oltre, il cerotto ileo lontana l'infiiinm igioae.pcr 
quaocodicc Galeno 4/ tì. dclAicted.alCup. S- per- 
che vieta ildolore; epcrciò noi per ordinario ci 
fcruiamo del cerotto rofato , il qual proibifee mol- 
to più l'iafiammagionc,ch-‘ il fcmplicc. Finalmen- 
te Hippocrate vgne leggiermente con ccrotto;ac- 
cioche le plagcllc fatte più morbide dalla copia-, 
del cerotto, non Icorrano, e trattengano men fer- 
ma la rottura. In oltre, bifogna fapcre, che cocolle dj d c 
mede lime plagcllc , qualche volta s'applicano col 
cerotto propoilojqualche volia ancora fi bagnano uino le 
nel vino aulfero nero , quando il membro rotto C pbjel- 
dcbole, per maggior forza di elio, c qualche volta, “ • 
nel vino, edoglio rofato milchiati infieme, ed ef- 
prcllc , quando bilogna corroborare , e mitigare il 
dolore . E fe non vi c boia: veruno, c (ara tu luglio 
affolutamentc del flabihmento della rottura , bi- 
fogna bagnar le plagcllc nel vmo,oglio,e chiara-. 
d*uuo,c qualche volta nella fola chiara d’ouo,il che 
facciamo, quando in vua delle legature s'hanno d» 
applicar le ferale , òllecchi, le quali plagelle ve- 
ramente bagnate foioinchiarad'vouo,cd efpref- 
fc,ouero prima nel vino, ò mifchiato poi con la 
chiara d'vouo sbattuta, fogliano acquillar durez- 
za, e rigidità; qual però e inferiore alla durezza 
delle ferule, edelliltccchi, cfono opportune per 
difponcr la rottura, all'vfo delle lu iene ferul e-, . 

Di nuouo li ha da offeruare per opinione d' Hippo- 
pocrate, cheGhldaraeueri»vfo le plagcllc-, , 
fin tanto che dura il tempo dell'infiaminagto.ie^»; pij^i. 
madappoi, Hippocrate, per attender maggior te- 
mente allo Ilabiiimento della rottura, mette incor- 
no alle fudettc le ferale non molto dui! usili , che li 
fanno digambo di cao o, e fono leggiere, rigide.,, 
e non dure;aeciò non premino, ed aggraumo , ò fi 
pieghino . Ma ndl'clcgger le ferule, fi ha da coufi- 
derar la diligenza d' Hipp. e degli Antidii . Hipp. 'Eletio 
non polena totfe fcicglitr nel inondo tutto illru- nedel- 
menti migliori; doppo le plagcllc, per iftabilir la_. Ic fc - 
rottura, clieicfcrale;pcrchcqucltuilramentiaua. ,tl- 
uano primieramente da cllcr rigidi , cioè inficilìbi- 
li, perche quelle cole cheli piegano, noojlono arte, 
non tenendola rotturaaggiullau iufieme,ue drit- 
ta. Onde Hipp.al terzo delle Rote, e ferale coli di- 
ce. Lt ferule che raddrizzano il membra ratta, henna 
da eJJ'er rìgide ìperche teugana aggiu/lata U rottura ,e 
raddrizzano quelle cofc che irte ur nano, e piegane . Ma 
quali tutti i corpi rigidi (ono , e pelanti , e duri , 
le quali condtuoni calcano , ed offendono la-, 
rottura . 

Hippocrate adunque hi trouate le ferule, che 
fono rigiJe,cd infallibili; ma dall’altra parte fooo 
legger 1 , c non dure ,c perciò trattengono, e non 
calca no.Mahò detto le ferule effer infaifibili,ben- 
che fi bagnino , c quello per la rigidezza , c feccici 
della Icorza; ma particolarmente perlafodezza-, j; ci)c 
ellcrna, dal quale Icomodo non lon liberale uof- r ,fs 1; 
tre; poiché i noftri, quando non abbiamo ferulta, ('“ ■ 
fullituifconoin loro luogo, alcune altre cofc; poi 
che alcuni appinzino quello .chedal volgo fi chta 5 „ 
ma il Cartone, che c dcbolifiimo,c in tutto da con tende, 
dannarli, pcrcne fe fia hagnacodaoglio,da vino,da 
fudore,ò altro licore, fi piega, enea ticue. Altri fi 
fcruono dì uuolettc ignude di legno, che con.» 
vocabolo volgare chiamano H Hocchi , che-,, 
comerigidi , "tengono , macome ignudi, edu- 
ri , calcano . Lercio fanno meglio coloro, che 
auuolgonoletauoleitc , òllccchi di (loppa ; poi- 
R 5 che 
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che eoli rimangana rigide , e fe gli lem la dure»! . Le caule dello fcoglimento del membro fono 

«hecalca.Sonoalcmu, cheàquefl’vfolifcruonodi due->. t.tnCe 

quelle lame di legno lottili flimc.dclle qua i li fanno La prima , la rilaffatione della falcia , S”b 

le guaine delle lpadc;ma quelle tono Cedibili^ non Infeconda, il prurito, ò pizzicore. Perquelle ‘£%*~ 

tengon fermo il membro , due cagioni fiamo sforzati legar di nuouo la rottu- 

Similmente anche nelle fafeie s'qffema vn vfo ra, che altrimenti non fi haucrebbe da feioghere ; la io, 
V& diuerfo, che era anche al tempo antico, poiché, perche l’incentiane 4 di conferuar Tempre il mem gi'ur», 
d<: c Galeno al i .delle Rotture , alComm.zj.ludecto oro immoto, il che fc fi potefiè fare per tutto il 
(ùrie. cosi.DMt/oifjltvfidcJU legumi a, vmi, per temer tempo della curatione , ciò farebbe in ogni conio 
ftTmmmenu molto.dadefiderare, ed ottimo i ma quando fi al- 

tu lepre tUtpertteffefd pe^uebAgrtue dttjutiebe fu- lontana le taleie , eglib pericolo, che non fi (Con- 
go, «ywfcic midi elminti Appi tei /* , e che vitti, c certi, e difgiulliia rottura; perciò leghiamo di 
mitighi f'ór/5x»»gjio»e . SnoUraenteCcMb, come ououq. 

fri poco fi farà chiaro, intigne le fafeie in oglio , e L'altra caufa 4 , perche l'efperienza dimoffra , 
vino; e per quello moiu bagnano le fafeie col vi- che il membro tenuto fuori del conlueto, coperto, 

. Boneroauftcro; alcuni ancora vi mifchiano aglio e legato, e (pelle volte infettilo da prurito , per gli 
rotato. Sonofinalroentediquelli,iqiuli, quando huniori.etralpiratioiji vaporofe racchiufc , erelì 
boii vi 4 dolor veruno, per maggior llabiliraento piu mordaci; quali perciò, non foto cagionanoil 
bagnano le falcie,enufcniano la chiara d’vouo con pizzicore, c prurito, ma perche qualche volta ai» 
vino, cdoglio, che fono modi da non difprezza- corale (corticamento , la qual cola 4 cagione che 
re . Quello adunque 4 U «odo della legatura d' l'infermo fiafpdle volte sforzata a moucrilmcia- 
JHippocratc , certamente gtandifiimo, eperfet- Uro, epcraó vlìamo ancora noi di slegar per l'idcf- 
tiiùmo. Lercio proponiamo «oz a quelle cole, che fa cauia il membro. 

rimangono da dtrG delle fafeie , per opinione d’- Ma Hippocrate loslega il terrò giorno, perche 

Hippocrate , il primo giorno l’infermo fi fonte llrigncre, e pari- Perdi»- 

Legala adunque in quello modola rottura , (e- mcnteillecondo,efinocheeom>nciano.i rilallarfl 
guc die veggiamo, le fia ben legata, ò nò t poiché le farete; c perciò Hippocrate nel terzo lo slega, e 
Qvd ( c r, fj C ca pm nlailata non tiene ; fe piò «retta,, di nuouo lo lega ; li per llrigner piu fortemente le f cgatu . 
muouc.lolore, ed infiainmagionc , perciò Galeno fatele, fi per dar efuo agli humori,c vapori, che lo- i, >1 
wj_dictua qiKrfi attendere, che fchifato la Tcomodo nofoccoalla cutn, per fuaparai ci quali, fe infettati 
m', de ll'vno.cdi-ll altro, godiamo .-ma, e l’altra cam- prurito, confumarc,e{iiggirli,Hippotr.vuole,che B ““*° 

modita. Si pigliano i legni della buona legatura , s’habbia da fpargerc (opra il membro acqua calda; 
tanto nel legai c, quanto doppo . Ma mentre che fi acciochc i pori s’ap rano, e luapori l’humore .Ma, 
legail patieme.per parere di Rafisa/Cvaxnrtr.t^. noi pcrlo più, nel rilolucreil male, calunniamo di 
Jt fejtno delle imititi lemure. , t Uhm** }eff cretti* urarpiù in lungo la faconda, cioè, al quarto, e mal - 
deliinferttte',poKbc mentre l’ammalato dice d’efier io più fpcllo al quinto , nei qual tempo il prurito 
«retto a baitinza, allora non s'ba più da (ìugnere; non da tallidio ; perche perlopiù, ne primigiorai 
nel qual cafo il Medico perito ne può anch’elfQ dar non (opramene che quali come niente il prurito, e 
Ìluogiudicio,Jallemalteefpericnze fatte . le falcio rimangono dretce , finoalquartogioroo. 

Ma doppo fatta la legatura, Hippocrate adduce L’voa, e l’altra ragione è buona, ma s’ba da dire,, 
»(egnideUabuona,dc’qualialtrifi richiedono dal- chelelcfalcic firauuolgono fecchc , come vuole 
la buona legatura fattaiùbito; altri da quella fatta Hippocrate, nel cerco giorno fi rilavano, male li 
dappoi.cioenclmcdcfuna, e leguente giorno, baguano.bnel vino.ònellugodi melagrani, ò di 
Legato adunque che fi lial’uifermo.fc lubito addi- chiara d'vouo, ed elprcilc.eome per ordinario fi via 
manderai, feda «retta, «degli rii pondera, che addio da Carugici, li fogliono llrigncre più lungo 
stv.u veramente egli è «retto, ma leggiermente, epar- tempo, econleruare bc tulli mo «rette finoalter* 

?' l£l ticolarmente in quel luogo douc bla rottura, egli *o giorno. 

« ten èfegno, che 0 Spremuto dalia rottura l’vmure, . Ma fi come s’ha da offeruar querto mododi si*- 
fcrn,” Che fedi nuouo I’i8ellogiorao l’infermo Illecita-, gare, ne primi giorni, quando «umore dell’iniiam- 
«rigncrc piu fortemente , c la natte ancora , enei magione maggiormente preme ; coli in progrcl- 
giorno fcguente, nafee nella mano, vn tumor raur- la ui tempo , nel qual G ha da attendere allo «abili* 
bido , che cede , ed è picciolo, egli e legno, che li 4 mento della rottura, fi slega più di rado ii membro, 
ben legata la rottura, poiché quando non appari-* cioè il ledo, c ancora il leuimo giorno , cpcrdir- 
<cc tumore veruno, fcgnoè,che gli humori non lo- lo in poche parole , quaodole fafeie fi veggono 
eo «ari fpre muli all’ingiù, fuori dalla rottura, ne allentarci e ciò s’ha da far tante volte, (inochefi 
d’e flcrfi «retto giuftamente . AU'appofta, fe appa* 4 medicata , ed intieramente raffermata la cottu- 

pira vn tumor duro nella mano.cglicmdicio, che ra; cd attorno ad elfa fattoli da per tutto il callo: 4 

e’è «retto troppo ,cde legno dcU'mtìammagionc ; qual tempo veramente in tutti non 4 l'iddio ; pot- 
e qualunque di quefli due auucnga , bifogna slegar che l'olla grandi, come la colcia,riecrcano quarao- 
larottura, e di nuouo legarla. Malevi faranno ta giorni , la gamba trenta; il raggio, e'igomhita 
fegni di buona legatura , Hippocrate aiuiertifce, , vinti; d'olla deUe dita quindeci . 
che fi habbiano a icioglierc il terzo giorno le falcie II qual fpatio nondimeno non è poi anche deter- 
dalla legatura fatta , e da legare di nuouo nelliflcf- minaio, ma v aria per l’età; poiché più preda s'vni- 
fo modo, e cofi profeguir lino al fettimo giorno ,6 Ice la rottura in vn giouane, che in vn vecchio : ma 
al più.ali’vndecimo, per opinione di Cello a! Libre piùpreltodi tutti ne’ putti, ne’ quali lotto più vigo- 
■tra**, al Cap.t o.ncl qual tempo s’hanno da mutar rcick operai ioni naturali. Di nouo, varia egli pee 
leplagelle, nelleferule . Ma perche Hippocrate le ftagioni dell’anno ; poiché fi cura più predo la^ 
fcioigadoppotrCgiQtnultncuibroiottOjiaiagto- Lriuiaucra,chel’b«a(e,e l’Edace dell’ Inuerno . la 
ne è queda , . i-guamo accora dch'ahito del torpo.poiehc il tup- 

te 
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te più prefio.e pii) facilmente, il debole al coir ario 
fi cura più urdii parimente più prello la femplice, 
che la doppia rottura, creila c'haura l’infermo 
vbbldicntc , che altrimenti. Ma orinai infogniamo 
l'altro modo di legare, propollo da Cello, 

Alti» G'i* 0 a * Libro 8. al Capit. io jnlegna quella 

ok-j,! legatura d’Hippocratc , e Teiplica più chiaratnen- 
di Cel tc.c’vaggiungccgii qualche cofa,e in qualchccofa 
1° » però vana . Dice Cello che s’hanno uà auuolger 
intorno alla rottura pezze dì lino,bagnacc in vino, 
edogho. Ma egli fi b, fogno q**fi di fei fafeie, dice 
Cello .Ma nondimeno pare ,che egli nelle prime 
parole , ne faccia mcntionc iolatncutc di quattro; 
ma, come poco dopponei medicar la prima volta 
egli propone quattro fa!cie,nella !econda,cinque, 
nella terza, lei. Ragione perche, 4, che fi come ne’ 
primi giorni vale aliai il timore dcll'infiammagio- 
uc , c rincentione di tenerla lontana , coli in pi o ■ 
gretto di cempo/uamco detto timorc^’accendc al 
y. ltabilimento della rottura. Tornando adunque-» 
j, . )rl . alle parole di Cello. La prioM/a/ciz, dice egli,/? />4 
ma tu- daapphcar', cortifiima , la qual rauvoltatrc volte 
leu, intorno alla rottura , di nvouo fi porti all' in sa, tfer • 
figgi qvafi i lumaca ; e h ■/?.. che anche in qvtflo mo ■ 
do etla circondi tre volte. L altra lanuti pili lunga-, 
t qvefia dette cominciare al contraria della prima , e 
tendere all' ingiù , /opra la rottura , da q natimi ] «ej 
parte, da quella banda danti ofioieminente ,t'eglil 
tatto eguale, e di nnono ritornata dalla rottura, finir 
nella parte [nptnore di là dalla primafa/eia Odet- 
irate, che Cello vuoie,che la feconda falci a Umica 
di la dati a prima, per che la feconda falcia deue far 
piùrauuolgimcnu della prima, per la cagione.» 
portataui ai lepra . Cello feguita . Sopra di q vefie 
l'ha da metter vn cerotto, con t mancava di lino, pi* 
larga , chela trattenga, t (el'o/fo avanza f non da 
qualche pane, /egli ha da metter incontro vn panno 
a tri doppi bagnato ntU'tflefo vino, ed oglio. Odcruo 
qui, che Celio dice vi», il che ancora egli au -ua 
oiTerua netto poco di Copra; la qual cola riduce alla mem 
jjjjj* te il detto d'Hippocr.ctoe , doitetlt otfemarctdL» 
UeFii qual figura l'interino porga al medico il membro 
lottu» rocto ua curare ; come farebbe a dire , le inclina-. 
.» • più alla delira, ebe alla fiaittra parte, o più al fico 

prono, che allupino, di modo che fila eminente-, 
altrouc l'olio rotto. polche lappiate dalia prattica, 
che quando fi rompe l'olio, lubito fi corrompe la 
dmtura del membro, ed il membro rotto, cade, e 
doueèlcaduto il membro, ò inclinato , ò dono, 
tempre tende a quel filo , rotto eh' egli e, e perciò 
Gai. m tutte le operationi , nell’ dicanone , e-, 
particolarmente nella legatura, ha riguardo a 
quella inclinazione. Pereto Cello dice. E /e lofio 
avanza fuori da qualche parte , fé gli hi da metter 
incontro dire doppi , vn panno bagnato nell' iftt/f t vi- 
no, ed oglio. bd acciocnt l’eminenza ragguagli , ei 
Cu» a poco, a poco ritorni nella naturai tua cauita, 
ddl'- fingiamo piccioli cufcinetti,ò di pezza di lino, ò 
“ t0 '' diltoppa,bagoati,òcon vinonero, óconchiara 
d'vouo, polli lotto le fafeie , doue bollo (punta di 
fuori. Celio iogglunge. 5'danuu da abbracciare con 
la ter fajcia e conia qnana, di modo che fempreld 
Jcgncmt fiaal centrar, o della prima (iopragiungi 
iti, accioche non fi tiri, eltorcia da vna parte il 
limicolo ) c (olamcntc la terza fia nella parie infe- 
riore^ trefintleao nella fiiperiore perche egli è più 
fìcnr d etreòdar più/pefo,che ftrignere: poiché fino 
thè dura il tempo deh' mfiammagione , egli t pio Jicm 
ro,l procurar con molli avvolgimenti lo/labdimtnto 



della rottura , che con molta /hettteradtlle ja/eio, 
vna approvati fiima dife/a . Quella è la legatura di 
Cello; nella qual vcdctc,ch'cglièditfcrctcda Hip- 
pocrate, perche quelli rauuolge tri laide, ma Cel- 
lo lei; benché la prima volta ne metta, quattro, la 
leconda cioè il terzo giorno .cinque, nella terza-, 
lei, cioè nel quinto giorno, perche la rottura lì 
Aabiiifca maggiormente in progreflò di tempo. 
Dinuouo, Hippocrate v'aggiufta le pianelle; mi 
Cello vna pezza li lino più larga, eh' aggiunta alla 
quarta falcia , quali corrifponde alte plagello 
d'Hippocrate. Hippocrate vgoele plagcllc loia- 
mence col cerotto , Cello bagna ogni cola con vi- 
no, ed oglio, che hanno l’iftella virtù. Molto poco 
adunque variano tra di loro H ppocratc, e Cello, 
dimodochcl'rna, e l’altra s'ha da ftimar legatura 
opportuna . 

foiche gli Autori approuati , quando pofiono , 
vogliono aggiungere qualche cola di loro inuen- 
tioue, aeciocne la profeitìone rielea più abbondati, 
te; come ancora i più moderni hanno hauuco ardi- 
mento di fare; i quali ancor ctfi hanno diuer fincata 
in molti modi, e le legature, e li medicamenti , che 
appartengono alle rotture ; quali modi habbiamo 
giudicato bene di ricordar ne prelenti difcorfi,per- 
chclono probabili, ed villi, e ira quelli li annoaera 
anche il mio modo da medicare . 

Aucte adunque incelo, che gli Antichi nel medi- imiend 
carie rotture fi fono fcruici di pochufimi medica- riunì 
menci; poiché Hippocr.hàvfato folamence il ce- ■’'* 
rotto, ed il vino ; ina Cello U cerocto,c l oglio , e il “* r ’ 
vino, mai moderni , oltre di quelli , fi (odo ferme! 
di molte altre cole. 

Prima vi fono alcuni,! quali non allontanandoli . 

da gli Antichi , mettono lopra alla parte ignuda 
rotta, prima d’ogoi falcia, il cerotto rofaco , con-, 
vna pezza ili Imo più larga ; dappoi rauuolgono le 
fafeie, 

hecondariimente fono altri;, che Rendono in- 
torno ah. i rottura vna pezza di lino bagnata nel 
vino aultero, ed oglio volato. 

Terzo, fono alcuni , che ùmilmente prima delle 
fafeie, auuolgoao alla parte ignuda intorno alla-, 
rottura , pi una il cerotto rotato , con vna pet,za_» 
di lino piu|larga , e dappoi vna pezza bagnata di 
v in nero enfierò, ò dì fugo di melagrani . Ed altri, 
i quali parimente auuolgono , fioppc pettinate , e 
ficfc,c alquanto bagnate di chiara d’ voao sbattuta, 
intorno ad a parte rg nuda rotta . 

Alni, i quali auuolgono vna, e l'altra falcia-, 
alla parte nuda , e lopra ad elle mcrtooo le propo- 
ne fioppc, le quali Umilmente A ungono con falcia 
che h-oaiano .lue capi . Ed altri pur anche , che 
fimilm-ntc pongono d'intorno le (loppe propofie, 
prima bagnate di vinoauficro; dappoi di chiara 
d'vouo . 

Vitimamcnte fono altri, che mettono co il, 
fioppc pettinatela chiara di vooo.chcha fccorai- 
kh.atcpolueri sili ingenti, cioè portioni eguali , 
di bolo Armeno, dilangue di drago, difrutti di 
mortella, c di balaniti, ridotti alia Ipcficzaa del 
mele, 

fcj altri finalmente , che applicano prima lej 
(loppe bagnate in vino nero, con lapropofta chia- 
ra u’vouo, miiehiata con polucri . 

Tanti quali fono i modi d 1 applicar i medicami- 
n , quali Hanno adoperati ip.u moderni , quanti 
tono quelli medicamenti , che elfi adoperano , fino 
che aura il tuuor dcli’infiammagionc , c la rottura 

prm- 
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principia aderte r (labile . Dappoi, fc (iad'eftate.vi 
qpplicanol'cropialtrodiapalma ; fc d 1 muetuo il 
barbaro, che lono medicamenti allringcnu , ed 
opportumllìmi , per ilUbilir , e coniermar.cd allo- 
darla rottura . 

Altri per ordinario lì feruono dell'empiaftro 
chiamato olrtcroceo, quale li può alare mvn, 
grandifluno freddo , de quali foli coli fi feruono 
anche lenza fata per molti giorni .laldau diclia 
la rottura. 

Ma in quanto à quelloche appartiene alle fafeie, 
_ fono di quel li, che fi feritone delle falde propofìe 
1,'S^ da Hippocrate. Altri,, i quali auuolgono intor- 
fcie r. no tutte le falde , comefarebbea, dire due ,.0110, 
fonai dico, tutte, con due cupi . Aitri, iquali,. pcrinlc- 
gnamento d'Hippocrate , mettono dentro vita , e 
“* • l'altra falcia^d auuolgono i ntornola terza , e la, 

quarta con doppio capo . 

Ma noi Tappiamo, che tuttiioiodi propoftifo- 
novtiii, ed, una medicar le rotture, citiainolcr- 
uiti di tutti , . e coorti fame lite , ma conclctuoot,, 
c prcmcOcl'opporiuneindicationi , che fono, di 
lìabtli» , e fermar latottura,. edixcnerlontana, 
l'inftammagionc ; cconlidcrarc dappoi Porta rot. 
te, il (enfo della parte,, e grandezzadclla rotta- 
ra, il corpo deJi’/nfcrmo, c le Ila rioni deli! unno, 
ci firmo feruiti vilmente , c con felice lucccilode- 
incdicamcnti proporti: poiché,, le iacotuiru fia_« 
Come piccioia . euolorofa, ed il corpo, e membro roc- 
l’ Aut. io debole ,e puerile , e (iad'clUtc , supplica vtil. 
j'f 1 " menteilprimomedicamcnto, ciocil cerotto coll- 
n&T », con vnapezzadilinopiii larga.- nclqualcafo- 
eoi tu,, fi vfa ancora il fecondo medica mento con felicita 
.'a- cioè »r.a pezza bagnatad'cgliorofato, c vino.' c 
fe la rottura fu in vn giouane lvno,c l'altro medi 
cimento „cioà il terzo cerotto , con vna pezza più. 
larga , meuendoui intorno vnuitra. pezza piu lai» 
ga, bagnata di vino,edoglio ,. 

Ma quando non v*é dolor ve rimo, e la rottura^ 
èpicciola.e fatta in vn olio picciolo , cioc di radi- 
ti) , e la parte fìa debole, balta vna pezza bagnata 
divino nero,fe lia-.’. riucrno, m: le culate ,. balla 
fimilmenic metterla incorno , bagnata di vino di 
i, melagrani, c legarla con vna falcia . 

Ma in vnarinuiramaggiore, c fattala vn orto 
maggiore, alla quale non lìa congiunto colore, co- 
inè il gbmbito, i’ impongono vnlmentc Itoppe, 
pettinate, con chiara tfvouo.cioèilquaccoiutaicu- 
mcnto. Delle qualilloppe vcranicntc,fc (corpo lìa 
debole ,. c '1 braccio non molto v alido^i leruiatno, 
prima bagnate di vino ; dappoi vote in chiara.» 
d’vouo, «naie è il quinto medicamento, pollo di la- 
pula rottura. 

Cera Che fe la rottura (iagrande , ed in vn orto gran - 
•U» de,e il dolore prema adii , per cagion del dolore li 
«'coi, ha d'applicare il cerotto roìatoaiia parte ignuda, 
Untare con vnapczaa più larga; dappoi da raunoigere, 
vn’altra pezza più larga, bagnata divino, ed aglio 
rofato ;pokia dacircondar le fafck ; * tomamente 
fortificar le Itoppe eoo chiara d'vooo, e poi uen , e 
legarle di fopra via; poiché in quello modo fifoc- 
corre alle indicationi, che pugnano; quandoché 
il dolore rifiuta la ftret tura, e richiede medicamen- 
ti che mitighino. 

Ma dall’altra parte, la rottura grandc,fatta in vn 
orto grande , ricerca più robulta Hrcttura, merita- 
mente adunque s'adoprano prima i lcnicntge dap- 
poi i mitiganti la rorcur a. 

V itimanacntc, le la rottura fìa in rn orto grande, 



cioè nella cofeia, nella gamba , h nella fpatta 6 
lìa grande, c doppia, ó lenza dolore, allora a'iun- Cirag» 
no dapigliar (toppe prima bagnate invino; dap otl11 
poiroettenudilopravta la cniarad’vouo, eoo. 
portieri, che dal volgo fi chiamano da ftretracej . s it 

Che le la prima volta, che fi medica con le Itoppe, {ride . 
e con le polucri fi muoua il prurito, perche il corpo 
abbondi difangue (al(ò,e hamori mordaci^ la rot- 
tura fia in vn olio grande , ed /rabbia infogno di (la- 
bilimcnto, fi mcitonointornolopra allcfalcie,» 
polle in primo luogo, la (loppa, c le polo rri,c fi le- 
gano m (opra via , ed ogni vnlta che li slega la rot- 
tura , fi bagna il memoro con molta acqua calda, „ 
per mitigar il prurito per documento d’Hippocra- 
te,.e di Cello . 

lai (omini, quando preuale L'mdicationc di ftabi- . . 

lir la rottura, e non i'impedifcc il dolore, e iltimo- 
redcU'infiauimagionenonvirtbpponc» cconcra- medi* 
indica, ci fcrui amodi vino,c di chiara d'voua,e li cuncti 
nalmentc di polueri aftringenti ; le quabnondmie j" 
no non foiosi tabi Ufcono laroctur a , ma anche col ,,Voi^ 
loroltrigncrc .(pingono gli ho: non lunghi , c prò n . ' 

Inoliamo, e tengono lontana i'infiammagione, . 
bla quando ildolor preme , ci fcruiamo maggior- 
mente del cerotto, c del doglio rofato, ed anche del 
vino; il che è opportuno , per adempiere l'v no , e 
l’alirolcrpo . 

Ma in quanto ì ciò, che appartiene alle falde, , q,„]ì 
quaudo fi applicano le itoppe, fono più arte le fa- Sic, e 
lcielegatecondoppioeapo,perduecagioni,eper ■' abbi 
che maggiormente tlcmgonop: trattengono, e per dùppl4 
le (toppe loprapoile »ch« c (ficcano più vali la mcn- “ t! 
tc,c (truigono la rottura ;coa>c ancora perche lo 
fafeie drmgono egualmente, ne fi tira il membro 
da vna parte, ne Attorce il mulatto, come nella fa- 
fcia circon-.au con vn fui capo. 

Maic nons'adopraoodc itoppe^’adoprano v te- 
mente altre falcic,auuolte con vn lo! capopnlicme 
eoa le cofe propolie . tdqorit : cole ballino de’me- 
dieamc ori, c delie faicic , e delle pezze d'applicar lì 
lAinmit ju j mniin, r delia terza opea ationc della 
rottura . 

la quarta operaiioneyche colimene nel medicar Depot! 
delle remore, ciadcpoiiuooc, o Collocauone , e u»n«. 
lituo nicuco del ni. moro rotto ; la qual H ppocrace 
comprende con tre parole, mentre a! «re a di f nel- 
le ro/e, che fifxitnancllx Mt diete. ai 7~ e da Acciaio- 
/ chimo dille . L* pofitìone morbida , eguale , t voi- 
caia eli' ut ih , nelle, peritaci tarpi, che efeotto al di 
fuori, cottimo , ixltfono, itexpo, le breccia , e le 
gambe . Morbide , caule dice Galeno, nel Cane- 
/«rarjcciochtnc.n calchi, ò prema da quella parte, 
laparrcrona, accioche per indolore non fi mct- 
tatn pericolo dell'intumnugione ; c mmtro Pcthe 
l’iuta mo fi sforra di mutar politura , non (torcia la morbi, 
rottura, che fi hadaconicruanmmobile,conmol dl - 
taquiccc. 

Deuc in oltre effer eguale; perche lapofi.urain 
eguale apporta mfieme dolore, c llcrce il membro, >s ' 
rimanendo in alcune parti lenza ftabilimcnto, c in 
aitrc,calcata, c,prcmuta,ondemeruamcutcHip- 
pocratc loda l'eguale . 

Terto, voltata all'insù deue effer la parte rotta , 
e tutto il membro; perche coli la parte rotta fi con ,']ti 
fcrua lenza fluiuonc , fi come quella, che voltata i, ,uC 
all'ingm c cagione dcll'innammagione, artrahen- iati., 
do le riunioni, per gli humori, che dal lor proprio 
peto cadono , e tendono all' ingiù ; meritamente, 
adunque la pulitura del membro rotto ha da elice 

mor- 
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«tórbida, eguale, e riunita alMrffù . QucOi però 
oonècogmcione i balUnza, raaprimaditutce-i 
Valere cole, bifogna ricordarli di quelle .c'babbia- 
«no dette di (opra , cioè, ebe io tutte le uperafioni 
t’ha da offcrturc la mezzafigura degli articoli , e 
l'opportuna figuracione de mulcoii , qual'c.che la 
rottura, e ’i membro, collocati in quella bgura,ncl- 
’ la quale erano Ilari prima diilifi, aggettati , e kga 

« v . ei; come nella (palla rotta , nella figura angolare, 
nel gombito, con angolo retto, perciò i buoni ca- 
di e«- rugici de noflri tempi, per far bene queiìa colalo- 
dina' gliono preparare certi lunghetti, o caffcilcttedi 
tauole, come nel gombito angolari; acciocheja 
poiit’ji a conierai la mezza figura dell'articolo , o 
' l'opportuno lìgurametuodc mulcoii; e cali cnófe r- 
uano immobile , per tutto il tempo delta curatio- 
ne il membro, laqual p ulitura acciò fia morbidi-., 
la riempiono con mona (loppa in tutte le par u in- 
tervie , 

dono alcuni , ì quali non (ormano vna cartella-, 
di legno, ma come fucinale, diquella Sarta grof- 
fiifuiia,cuiaiiijtada! volgo. Cartone , nel qual de- 
pongono il membro: il qual modo dtdeporre vie- 
nebiafimato; perche il c artone fi piega , e piega 
vicendeuolmenteil membro rotto ; come Sedato 
di (opra. Si hi dunque da far vna caffclla di legno; 
ma nell'offa minori rotte , come nella rottura del 
braccio, legato il memhra per tuttala lunghezza-, 
del gombito, vi fottopoagono vna tauola lunga, c 
dricu, con molta (loppa, òfodracadi bambagia, 
' legandola in tre luoghi col membro rotto ; il che- 



effer congiunta con la ferita ; la quale come rhab- 
biada medicare, Hippocrate hnlegna efaiuracu Rotti* 
ItelTcrtsdtlle Ruttare , ai Tifi» (tenie . ,Vla_. J* c "? 
prima s'ha da raccontare quante Sano le (peate. £ '“** 
della rottura con la ferita. Altra adunque vene, 
nella quale l'otto non è (coperto . Altra, nella qua- 
lccgltèfcopcrto. 

Di nuouo, vn altra , nella quale afpettiamo che 
j'habbia da partire , ò qualche olio , o qualche (ua-. 
particella. Le quali efleudo .diuerfc , ricercano di- 
ucrlo modo di curationc . Trattaremo prima della 
pilt(emplice, nella quale l’odo noni (coperto , ne 
pentiamo che s-laabbia da dipartirli verun pezzetto 
dell’illeflo. 

Hippocrate nel luogo citato, pone cinque mo- 
di di curar la rottura di quella force ; quattro devn c ** 
quali erano communi a gli alai cirugici ; mi il 
quinto cfuo proprio. Eranoakuni, I quali (lima- con fc- 
uano , ebe ne' principij.loiatncnte tìdoueffe haner ri» »« 
riguardo allafcma, per mezzo de medicamenti fci £*£ 
opportuni; pofeia (Iridandoli quella alla Uniti , 
vogliono che allori l'hibbn d'attendere alll rot- 
tura, per raeazo della legatura, delle ferule, e dell'- 
altre cole; ecofine principi) medicano, come [c 
(oUfflcnichaucdero la ferita, il qual modo di me- 
dicare Hippocrate in parte lo condanna , in parte 
lo loda . 

Lo loda veramente , inquanto che non mala- 
mente prouede alla ferita ; ma ferrare confitte in_. 
quello, ne‘ principi) egli dilprezai la rottura; dal c&mam 
qual errore auuicnc prima , che i'oifa non a'aggiu- j 0 j e i 



firmliaentefifainvaditorotto; laqualcaffeiùu, , (tane al pari, pattati molti giorni, come fi Urcb- detta . 
«M le c tauole (oprapofle louo per altro occeffark, per li boi» aggraffate da principio. Dappoi Hippocrate 

ridille mnri _ r inranrampntff farnantn frmr» /lirr rk^ l'nffi mn ofinfiina. rw»r il oli 



tifltlie moti , che incautamente (pedo facciamo, e tono 
tKceflarijttól fiat inetto ,|eli fanno fuorvoglia nel 

(onno. 

Della cura adunque della rottura attrauerfo , 
nuoua, e lenza ferita, fic ragionato fin qui; nella 
quale fc fi fiamo fermati più lungo tempo ieleon- 
oencuolc, l’abbiamo fiacco a bel Audio, cioè, perche 
conofccfte fc quella profeifioqc vi paia negozio da 
facchini, villani, e da donmciuole, chepcrordina- 
rio sfacciatamente l’cfcrcicaao. Hora parlarono 
della rottura fatu per lunghezza , c dell’ altra— 
con ferita . 

Che fe adunque la rottura 4a fìtta per la lun- 
dell?’ Smezza dell'oflo, Galcnodice, che due cofe par- 
,o«wi ucolarroente ella indica, ciocche le predette offa 
dell-of rotte, vicitefuqri fi habbiano da ritornar dentro, 
f” per cioè, chele parti rotte j'aggiu(lino,c fi ritornino 
. «Lt" 1 " nel loro luo 8° • «kppoi > cheficonfciumo coli ag- 
• gtitici giubate, e coimnelìe , 

Per adempiere il primo topo , egli e neceffano 
non meno l'cffenfiòne, chela mezea figura degli 
articoli , e Umilmente opportuna la figuratione-i 
de mulcoii, che conierua intiero il muTcolodavna 
parte, ne loftorace. 

Ma peni fecondo (copo, che conferuala parte 

{ ;i» aggi urtata , fe gli foccorte eoa la legatura- , 
a quale in fimile rottura, come auuertifce Gale- 
no, fideuc calcar, e premer affai più diquello , 
che è fauo nella rottura attrauerio; perche l'offa 
fi louo dipartite pala larghezza, entracte l'voo 
dall'altro, epiìidiuife, ui modo che meritamen- 
te hannobifogno di ccxnprcf&one piùrobuila, per 
venire inficine al contatto , Ma nelle altre co- 
le, fi ha da lare ciò, che fi è detto nella rottura 
attrauerfo. 

Suoi non di rado romperti baffo, e la rottura-. 



dice, che l'offa più gonfia uo, per il concorfodegli 
humoti ; onde pofcia fi rendono più pigre, òlente 
all’aggiullamento ; da che cauacc , che lamentio 
d'Hippocratc fia, che j'habbia d'attendere nc'priti- 
cipij, ali'vno; 6c all'altro, cioè tanto alla ferita-, 
quanto alla rottura. 

Altri fono (dice Hippocrate) che mtij ette fai!- , coU , 
te ttltflc reti ere , corpe^t* , titani, edili, etti, nodo. 
ereetgerdele ceefefcie , e darei U ferite, ittrelj. 
jt tetto , coricati , eie le ferite fie igarde : deppei 
/opredetefe mettere ptudchtcefe , ebe purghi le 
m*rcie,t cttt plegeUe ,inbtiu*t rei vétte , tlereftf 
dàcie, le medicene . 

Ilqualmododi medicare Hippocrate biafiaia-, c4raa _ 
affai; fi perche non fanno Irto delie falcia dauej di del' 
t'aabbia da premere, e da cominciare la falcia; fi 'rtcSo. 
perche feguono molti fintomi quello cattiuo molo 
di medicare : poiché prima nafee il tumore , il che 
prouaHtppocrate dalla parte fana, la quale leli 
leghi in quello modo, diqua, e di la , fenzadubbio ' 
fi gonfierà in mezzo; molto più adunque la parte 
interina, e ferita ; perche gli humori fono (pinti a 
forza, e cacciati dalla legatnra fatu di qua, edi 
la , fattoli vn tumore infiammatorio . 

E perciò Hippocrate propone coo/equentemè- 
te tutti gii accidenti delibo fiammagione.che fono, 
la mtuacionc deldolote sella ferita , òlirìuofgi- 
menti delle labbra, per lagrande infiammagnne . 

Di più , la ferita lagrima dappoi, come fa hxxhio 
bell'oftalmia. Di più non matura, perche non fi 
vedeniffunaconcottionenellafcrita . In oltre au- 
litene, che l'offa fi apollemtao, quali altrimenti non 
erano per far lo, lice Galeno; pèrche fi conunumca 
loro il nocumento dal concorlo, e dimora degli hu- 
murioon conconi. 

finalmente , la ferita farà molcibta da batti- 
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mento , ò pollo , e cimenterà febrilc , ed igneo 
quello per la grauezea dell’infiammagione . Quali 
tuttccofe eglino vedendo, allora (dolgono le fa- 
(dc,e mettono (opra alla ferita cmpiallri.' il che 
nonèaitro , che aggiugnere vn pelo mutile ali*- 
ifteflf a ferita. 

Da quelle cole raccoglie te, che la mente d’Hip- 
pocrate è , che non fi laici la ferita ignuda , ma vi fi 
rauuolgano, da per rutto Copra ad ella le falde. Ca- 
catene ancora in quanto e rror fiano Auerroc, al 
•jeiclQuotUibet.al Cap.^6. ed Albucafi, fcriuendo 
che nelle rotture con ferita bilogoa iafeur la feri- 
ta ignuda, ed aperta; il che io hò veduto farli non- 
vna fola volta; ma parecchie, anzi fpelfilliino d su- 
gl' imperiti . 

U terzo modo di medicare,del quale molti fi fer- 
uono,parc,cheliacooiniunc, ed alle rotture eoa 
ferita, efenza ferita . Volcuano adunque alcuni, 
chc'l membro rotto non fi doueffe eltcnderc nei 
primi giorni, nc aggiultare ; ma più tolto da miti- 
gare con oglio, lane ludiccie,ed altre cole di quella 
forte, e quando hanno mitigatopcr due, ò tré gior- 
ni, final mente,balterzo,6*l quarto vcniuanoall' 
dlcnfione . 

Il qual modo è biafimato da Hippocrate,qual di- 
moflra/rbcquettocin tuttocomrarioàqueUo,cioé 
efltr coiiuemcnte , che nel principio s' rifonda fi 
membro staggitati, ma nel terzo, e quarto giorno, 
ne’ quali l'iniiammagioae è nel Tuo vigore , c non 
fìJcirc agitar la parte , fila quieto. Dacheracco- 
gliele la mente d’Hippocrate, cioè, chene'primi 
giorni fi habbin da rifondere il membro rotto; dap- 
poi, fé per rinfiammagione, e dolore , vi tara Ma- 
gno, s'ha da adoperare cole piacevoli, e che mi- 
tighino . 

Il quarto modo è di coloro, che vogliono , chej 
qwtto. la rottura fi habbia da medicare con lane ludicie , 
og li, c medicamenti ptaccuoli, e mitigami, fiooà 
tanto, che fiapaifatoil Ictttmo giorno; cdoppoil 
lettrmo.eltendono, e raddrizzano il membro, ed 
aggiudano , e legano la rottura , Il qual modo non 
è coli biafimato da Hippocratc, come è il predetto. 
Intona Ragione perche , è , che quelli lafcrano paffarc il 
"■«di tempo dell'inhammagionc ; ma nondimeno non è 
^det buonorpcrche in unto la rottura s'empie d’humo- 
ri,i qual i impedifeono, non meno la buona ritenfio- 
ne, che l'aggiultatnento . 

Che le la rottura Ga grande , (oprali à pericolo , 
che l’olio non fi ailideri, ed adcchi, per «allietar in 
unto, che la curatioac fi tira alfoluumente io- 
più lungo tempo. Dalle quali cofe canate , chela 
mente a’Hippocratei , che la rottura s'habbia da 
aggiuftar nel principio . Egli è adunque parer tf- 
PH'p. j},ppo Craie > che alenilo la rottura con ferita-., 
nc principi!, s' habbia d'attendere tanto alta roc- 
tura, quanto alia fcriu, nc da iafeiar quella ignu- 
da ; ma d'auuolgerla quali lutato con laide, come 
fc loft; vna femplice rottura . il che l’iltelfa Hip- 
poetate ha ancora affermato al terzo ielle Rotture, 
odTefo fecondo , epur anche più chiaramente al 
Teto 8. ' 

Ma noi cauiamo ancora i fondamenti da Galeno 
Zuoeo allibra dell'Arte MedUiual. al Cup.pt. come stab- 
bi <Òi- bia d'attendere, tanto alla ferita, quantoailarot- 
l c «°- tura, c da che li habbia a principiar la cura; e dap- 
poi, come fi habòuno vicendeuolmente da adem- 
pire le intentionideU'vno, e dell’alt to. Dice egli 
adunque, che fef rampe l'effe, e infume con la fna 
fatturai tnufcoli amara, ed i carpi aggiaccati fune 



feriti , ed habbiane fatile, allora nafte doppia ini 
tentianc della cura, l' vna ielle f nati certamente , , 
cen fife intorno all'offa rotte , e l'altra interno alta 
corpi aggiaccati . il ha adunque d'hauer riguardo 
ali' vna , c all’altra inficmc; cioè alta ferita, ed alla 
rottura . 

Le indicai ioni, ioperationi, che s’efercitano r „ ijc , 
nella cura delle rotture f»no quattro, come fapetc, delle 
dai Primo delle Rotture , al Commento feconde, l'E - renne; 
fì trifore , l' Agginft amento , la Legatura, ola De- 
fezione . Ma le mtencioni della ferita fono rumi- 
ni ente quattro, per parer di Gaieno, «f £aire dei 1 radicò 
Arte Medie, al Capitolo decimo . E’ addurre a rea- arilo 
proco contatto le labbra, e addotte che fi fiano , !au * i 
confortarle , c dappoi hauer anco riguardo, che-, 
qualche cola non vi fi frapponga alle labbra della 
ferita, e quarto d'attendcrealla fallite della par- 
te ferita. 

Quali tutte intentioni s’hanr .0 da adempiere in 
modo, ebefempreprincipiamoda quella, la cura Cheoi 
di cui va innanzi all'altra. Vanno adunque innin r ‘T r *~ 
zìi due primi (copi, i quali appartengono alito " 
rotture . Eoiches’impreudelfimo di medicar prima euri , 
la ferita, non potrelfimo dappoi medicar coli facil- 
mente la rottura , citando (pelle volte nccelTurio 
per aggiullar le labbra della rottura metter le Jitz 
dentroalta ferita; il che s-io non haueifi fatto vna 
volta, vn giouanc, ch’ora cauaina, non potrehbe_o 
caulinare . 

Poiché Olendo io vna volta chiamato à medicar 
vn putto nobile , alqual, per difgratiad'vngraa no, *•"" 
fallo cadutogli (opra ad vna gamba , stara fatti-, 
vna rottura notabile , emultiplicatancU’rno, e 
l’altroolfo, e quellocongrandilfima ferita, quali 
facu per la lunghezza di tutta la gamba, dalla qua- 
le cadeuano pezzetti d’olfo della rottura in terra e 
mentre io, cacciatcdcntrole dita, toccando 1%-. 
rottura , non crouaua la larghezza delì'offo della 
gamba, ritrouatalolotapunudeli’alcroolio. Io 
congiunli con l'aìtrooppolto , che era Umilmente 
acuto( poiché l'altrc otta , cne erano cadute in- 
terra turano portate dalia villa il giorno Tegnente) 
c coli congiunte folta , per l'acutezza loro tanto 
fcJicemcu ce, òr ciaccamente fi fono reciprocamen- 
te mite, ch’ai prd ente egli caniina in modo, come 
fc adatto non haueilcpatito cola veruna . 

Che fc io prima di cucire la lunghilfima ferita , 
non aucUicoiuuo inuefligata la couura,ftozadub- 
blu il putto non farebbe guarito). 

Nella rottura adunque con ferita , fi hi prima da 
farralcnlione; dappoi i aggiulUmento delta rat- Com| 
tura, fattalaquale, già s’otferifcouo le Intentioni ,-,ì,bu 
della ferita da adempiere, cioè di addurre ie labbra d’jdé- 
aredprocoeontatto, eaddottcchc fiano, contar- f 1 "' 
unric, i quali due feopi fi adempiono concuciture, ' 
e fibbie. dello* 

Maincntreapplichiamo.otacucitura, òlefib- tanti, 
bic, foddisfacaamoanchealla terza intentionto 
delia fcriu, aoè, mentre habbiamo riguardo, che 
qualche cola non fi frapponga alle labbra della fe- 
rita. Anzi che eieguiamo ancora la quarta indica- 
none delta fcriu , che c il confcruar lana la folìan- 
zadeitaparte fcriu; fiche facciamo con qualche 
medicamento volente , cioè aftringente , metìo L ^ 
(opra alle cuciture, come è il diapalun, oeli'inuer- t m«, 
no, ò per parer d’Hippocrace , il cerotto di pece-, , 
d’elfate al terza delie Rotture al Tetto quinta . M l_. 
quandos'c picnamentcloddisfattoa tutte le inten- 
(ioni della tenu , di uuouo ci nuolgiamu al terza 
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feopo delle rotture , il quale Acquiamo con la lega- 
tura, anuolgeodole intorno vna falcia doppiala p- 
jroi le plagellc,e per vltrmo la terza Fatela . 

Finalmente collochiamo il membro in politura 
morbida, eguale, c riuoita aiì'insù, c coli s'adempie 
l'opportuna cura della rottura con ferita , Nella 
quale nondimeno , non fono Ja tacerli alcuni au- 
uertimenti, che variano dalle rotture tener ferita; 
buona parte de quali leu» raccomanda Hippocr. 
al ). delle rotture . 

Frima , qui l'eilcnfionc fi àcue far alquanto piti 
debole, che le la cottura folle fenaa ferita, acciocbe 
la cute, ed i mufcolr feriti, tirati eoo gran forca-. , 
non fi rompano . La qual citcnllonc s'hada farne 
primi due giorni, per parer d'Jlippocrate, cioè , 
prima che l’ umore concorra alla patte rotta , 

La ferita pero fi ha da cucire con cuciture pro- 
fonde ; acctoche le parti ferite ,che per lo più fono 
lacerate , e pelle reciprocamente s' vniica.10 , e fi 
confermino vnite . Ma perche in quella rottura , 
OHér- f° 110 digran momento, la legatura, eie falde, per- 
HP n ciò Hippocrate adduce molte cole da olleruatlidi 
«resi» quelle. 

Vuol egli primieramente, che le pezze, c le fa- 
r * ‘ feie in coletta rottura con ferita , habbiano Ja effer 

piùlarghe, che le non vi fotte ferita; poiché i«_. 
quello modo abbraccia benittùao le labbra , ne le 
calca-, , 

Secondo auuertifce egli , che fi calchino vn po- 
co manco k falde , ebe non fi farebbe,! e non v i fof- 
(c ferita; acctoche non auucnga dolore alle labbra 
della ferita , 



Terrò vuole egli, che le pezze ttanopiù morbi- 
. ite, che fc non vi fotte fcrita.per la mede lima ragio- 
ne, che le labbra non Scalchino, e t'itritino . Hip- 



, pocratc auuet tilcc in quello luogo, non douerG au- 
oolgerc manco pezze, ma aori piu, che nella rot- 
tura lenza ferita, ciniche le falde liana più fre- 
quenti, che comprimenti; poiché tgU'opte /àuro, 
diceria Cclfo, lirctudar/pefit volte , die fingnere. 

Quinto , Hippoeratcauuertilce, che il terzo 
giorno s habbiadafciogltere la parte off.-la , c da 



, fi f ir tot di fut/h 

f uccider turno Orno , ntlaferit » perieoleràd infi ine 
milione, gè di enotere, me/empre fi {và pii gracile , 
ajonilt,cpiiop*ra. 

Sedo, Hippocrate auuertifce , che nella rottura 
contenta, u non s'tu» noria applicarle ferule , à 
più tar dij perciò non douerfi mctccrfopralaferita, 
«cuoche non la calchino; perciò loda eglipmto- 
floia multi pile iu del le fa (ere, che le ferule , cioè 
che la patte fi fottcnti più , che non fi Aringa , e 
prema . 

Quali tutte cofe fa egli in riguardo della ferita, 
«aè, perche non Cacata»; accroche non incorra 
il pericolo d'uifiammagionc . £ quelle cote batti no 
Aln» detta cottura conferita, per parer d’Hippoc.Hora 
(ferie s 'na da medicar quella foi re di rottura , nella quale 
Jj ™'* afpettiaioo, ehe fi diparta.ò Follo ,ò qualche pez- 
zetto di elio . 

Ma il dipartirli , òfcpararfii’olfo, intendiamo 
quando Follo,òv n (uopczzctio li fi-para dall’altro 
olio, ed è icacciaio fooi i dalla Natura , Ma l ofi 1,0 
loro pezzetti potano dipartirli dal rimanerne dell' 
•" otto m.Juemo.u,pcr parer J'HippOCratc , al terzo 
delie Rotture ai Lettoqs. Vnocquan.lo Mi fono 
f«go. inaiate, per rad ferita vccaiu,o (otto moarrid tic, 



e coafumate, poiché allora fi fep.ua bufe marcio , 
per meazo della natura, edclufacolca efpultriet 
dell’olio; cquettafeparauoocfi chiami iiiq iim- 
mitione,òil dilqoammarlìFofla, daljippocrate; 
il che fa la Natura, generati io la carne iu vn luogo 
di mezzo, cioè fra l'ulta iutiero, ed il vitiato, e cor - 
rotto, quan lu l'olio àpoeolo, percne la carne-» 
meni re lecca, iol ietta , e quali (alte Ha , (. para Folto 
dalFoffo, e coli fi parte la (quamuia . Il qual tu > io 
pùòanche accadere lenza precedente rottura caf- 
fo; come nelle fittile, e negli vìeeri iuuecdriati,per 
la marcia Jcll'olfo , lungamente fcrurau metto 
rprale lo cor rompe. 

Onde Hippocrate negli Afarifmi . Tetto le vice 
ri , aneli dumeto anni, conche pia lungamente , è ' ** rro 
ucce fera, ebe/eeicienofuoril'ojb, e facciano eie- “ 1> *" 
corrici cane , Auaicnc ancora In altro modo, chi 
l'olla li partano nella rotrur j dcll'ullo.cioè, quando 
il peazertod'otfo, òò atìa;to(;paratodall'aitro,ò 
fcolfo.li che egli vacilli. £ perciò le cagiooi,percbc 
nelle rotture n. liparrouo l'otta, la prima, ccom- Conte 
mune é.perchc non ponuo effet trattenute, e rette 
dalla rottura. 

Ma non fi reggono, opache fono affatto fcpa- i'oft. . 
rate dall'altre olla, : entrate io luogo alieno;ò per- 
che la loro lollaoza ccorrottadalia marcia , che-, 
corrode, ò terzo perche fono :uadate,e tocche dal- 
l'aria «firma ; e pcrciòla loro temperatura s'alte- 
ra, e corrompe , e coli tutto quello , che v 'è di gua- 
Ho vienfcparato dalla Natura, c tacciato dal ri- 
manente dell'olio . 

Poiché fappiat«,che l'eira fondate fe liano efpor. 
te ali-aria per (patio notabile di tempo, ù foglioso 
corromper più, emeno, perchel'aria eftemaè di 
gran lungapiù fredda del temperamento deil'olla, 
poiché, le comediceua Galeno, il celabrocoH io 
dati-aria, per chi più caldo di qualunque aria d’ella- 
te .molto più l'orfeuderanao Fotti , Che fono pia 
fredde di rune le altre parti . 

Maconofcerete eli : t frammenti JetFottb hanno 5rt«» 
dadipartrrfi, prima p:r parer d'Hippocratt, e Ccl- P'“ aa - 
fo, s'cfce dalla ferita marcia in quantità, e fattile, la 
quale non corrilpoada alla materia della ferita-,, 
hecondariamente, quando parc.chc la ferita creta 
dice Hippocrate, cioè, che pretto i’affrett/,c raumte 
all'rfpurgauonc; il che aumcnc, quando le labhf a_» 
della tema rimangono lungamente diuile, nesV- 
ni cono in tempo couueneuole , ma più rotto fi to- 
udeuno, e l'infermo (ente nella rottura ,e ncliau» 
ferita vn certo naftolo , e quieto commouimento, 
dice Galena, 

ferzo , per parer J' Hippocrate el ter modelle 
Rotture, el Tello 44. afpettia.no che l-ollà Fu abbia- 
no da partirc,quaoJonoa fono (Utc aggrottate . 

Qu.11 ro.conolciamo che l'otto habbiada partfr- 
fi.quan.loe (nudato; equelloperdurciufc , Piv- 
che quando Follo « fnuda to dal fuo periotto , ò non 
fi uutrifee, per le verte tolte v la , ò c rocco daU'aria , 
l'voo.c l'altro li dipartire Follo . L'vltimo legno 
dell'atto, che ita partirli, c propoli') da Palio ella - 
bceftfo , al Copie. io), pecche la carne fatta nell'- 
viceré, vacua, vota, riluttata ,c pnua Ji Icnfu , fi 
fuilcua, licome per lo p.u l'quarna.io natta per la-, 
carne gencrau fra Foffo fano, evittato ; la qual 
creta, e faltelU,e dipartir Pollo, come fi è det- 
to di fopra. 

Nel medicar quella rottura fi hi d’hauer prima 
di tutte le cole riguardo alla varietà, t fiato dcll'ol- 
fo, clic ha da partirli poiché , ó lofio che bada-, 

partirli 
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|>artir/i fi fente affitto fcparato dall'altro oflò , 
ftT-'r ma n0Il ^ u * >cn0 taglia , e punge dentro della ferita; 
bi» dà a "‘ ora,peropinioaediCello.4ÌZj«i»8.«iCap.j. 
ciicnu s’hà da afferrar con la molletta, c canario fuori. O 
re m i econdariamente, il peazo d'olio , che s’ha da par- 
ciicia urc > cvfratncn tc aprimi «irta t diuifo, e partito 
' 14 ‘ dall’altro offe, ma nondimcoopur anche fta nel fuo 
luogo, col medatìmoaffo . 

Nei qual calo, e da (aperfì che tal'o/To non fi può 
falJare coal’altrooflb; perche egli èdiuifo in ogni 
parte; e perciò lìippocrate ,V iti ?e dette fottute 
*1 Ttjh qò.auuerufce, che «debba tentare con- 
la molletta d’afferrare, e cacar fuori l’oflò. Che 
fc ciò non polla farli lenza violenza, Auiceana— 
ammonifee, cht s'habbiada lafciar l'operatione al- 
la Natura; poiché, fe farà eauatofuoricQn farti, 
gli (opraffa pericolo d'vn viceré bliololo, c che per 
Il dolore non gli (oprauengg febbre, conuuliianej , 
de lino, e cofe diquclta forte . 

Che fc per terzo,! 1 pezzetto dell'Olio non fi veg- 

r mTl ga danoi fcparato in gualche modo , ma moffri 
lolamerue coi fuoi légni d’hauerfi a partire allora 
l'off , molto; piò fi ha da iateiar l’operationejalla Natura, 
tofi fi aiutandola nondimeno con rnedioamsnthricefcate 
*' 5 ■ adtmqtKCOtcfte cole in quello moda nell'olla, che 
' hannoda vfqir fuori , non fi pollano calure conia 
moietta, Hippocratc ef terre. iteli» fon ve , elTe 
/fra?, « ai.dtee, che prima u'ognicofa fi ha da_, 
coati derare, fc l'odo , ebe ha da partirli ila gran- 
de, ópicciolo; poiché tgh fiinedlca tn dateria ma- 
(!«•' il cheeonofc rciuaJa'fcgni più manticlli, 

c più rimedi; perche fi medica dwerfamente ; t J 

ctfenJo l' indie itiane cotonane in li fatti cali , 
Che prcffilliajo l'olio fi fpicchi,e piò prefta fi medi- 
chi la rottura; accìochc pct la troppo lunga di- 
nota non diueotìà (otte incurabile. 

tei ciò Hippocratc *1 terra delle /letture, »l Tu- 
fo 10 . con breur parlare premette la cura prima., 
dell'olio picciolo , che fi ha da dipartire in quello 
modo. 7" uni ti divertimenti del/' offe malie feti iti , 
nfl henne fi fogno iti vermegrente mute: ione, fe nate 
d* t IT ,r logotipi» rilejfeh , eccie tei) fi reechiuUe ten- 
ere te m*r(ie,te* p-'ffe f reti mente [cerrete, epiefre- 
gmntemerre tffer pòi legete unente Ceffo fi diparte , 
eie fi benne ciuf (licer ferule. 

Queflaè acurad’H'Ppocrate nell'olio piccio- 
lo , che s’ha da dipartire, nella quale due fono li 
ficopi , Vuoi , che non fi rinchiuda dentro la- 
marcia, quale Hippocratc efeguifee ,fc il membra 
fi leghi piu ralle liuto, (e fi rileghi con piò frequen- 
za,! non s’applichino le ferule, v altro Icotioò , 
Che ut Icaglia cada quanto piò predo ila punibile ; 
il che fifa, o dallhllefla loia natura , ò aiutata dalli 
medicamenti, che fra poco fi hanno da dire . 

Che le l’olio , che fi ha da dipartire fia grande , 
iotalcaloqucfìifuol effcrtaluoJta tutto il circola 
dell’olio; uluolu man tutto ; e perciò varia il tem- 
po dcll’offo, che fi ha da dipartite, ò 1 picca re- , 
non lolo per cagione del pezzo dcù’otìo maggio» 
re , ò minore ; ma ancora in riguardo dell’ olio 
più riluttato, c piu lodo; poiché 1 più nla(Taci,più 
predo , i più (odi più tardi fi (piccano . 

Varianoin oltre perche in vn putto, e neltetn- 
po dell’anno di primancragiiò prefto li dipartono . 

Hippocratc nondimeno ai terteteHc Rotture el 
Te/te^ì -dice , che tuttofi circolo de 11 irtelioolfo 
fi diparte qualche volta io quaranta , qualche^ 
volta mltfianta giorni; ma i’altre in minor Ipa- 
pio di tempo, ; 



Ma torniamo al neflro propofito . Se il pezzo 
di otto, che fi ha da dipartire fia grande, le liticati»; 
ni, per parer u’Hippocrate fono due . 

£1 prima, aectoche la rottura ffabilifca , ò ratto»' 
di; perche l’oflòrimaneinfcrmo;edilmembro , 
quandoè grande, quel io eh: fi diparte, di modo che 
hò intelo dire da vn’huoujo degno di fede , che ef- 
fondo vna volta diuila vita buona parte d’olio Ja— 
vnagamba; benché le altre cole tollero (late con- 
giunte, c coperte col callo , c nondimeno rimali* 
cqfi inferma , che nel cammare, di nuouo fi ruppe ; 
a me però e euuenuto altrimenti in vn putto, nel 
quale fi generò da per tutte il callo , quali come vn 
circolo intiero in luogo dell otto rotto, e caduco in 
terra; maqueftoera putto, quelloaJulto. Du<v «-le ori 
adunque (ono le indicatiom nelcalo propofto. V na ’®f* 

Cc, ciré fi raffermi , e ftaUlìfca la rottura, per alno 
deholiifima l'otto all’olto grande, che »’. ubbia da j, 

dipartire. L’altra, chequauta più prcitolii podi ipuore 
bue egli fi diparta. 

Per efequire il primo (copo, Hippoc-ate fi Cerne Comp 
diplagellc bagnate invino, elpremute; le quali dWv 
vuole egli che fiano più lunghe, di quellq che balli 
1 circondar vna volta d’ogm intanto il membro ; 
ma più corti , che due volte, eiot che abbraccinoti 
membro con vn circondamenta , c mazzo ; ma di 
larghezza nonminorid’vu mezzo palmo , cioò 
tanta, che comprendanole labbra , la rottura , « 
la ferita , 

Le quali tfauuolgono in maniera tate alla ferita, 

'che incominciando da due capi , nall’oppoda parie 
reciprocamente fine cecino , 

L’mtcntione d’Hippocrate,ècoiie hò detto ,di 
ttabdire, cdafsodareU rottura, perciò egli piglia 

S rima le plagelle , che qui fono pezze di Imo rad- 
Qpptàte J accioche’ tengano piò fetmamin eo. 

Che (c fallerò (empiici pezze , e falde , k quali ba- 
gnate io vino nero auffero, egli 'preme ; qual vino 
in due modi corrobora , eco.i ;a Ina facoltà alino- 
gentc , e perche mentre skittccaito le plagelle- , 
trattengano 4 più fermo, e Hanno attaccate . 0.u« 

Galeno «gne anche le dette plagelle cun cerotto. 

Che lieti luogo di faldante . 

Hippocratc volle, chequellofihauefserod'au- 
uolger intorno con due capi ; perche tengono pai 
tiretto.' di più, vuole che Ita no più lunghi, che per 
circondare vnalol volta, e pii] corti, eh: per due; 
perche la fin mtenttonc 4 di fermar la rottura--, 
tua non di llngocre , perl’olsoche fi hadafpuxa- 
re , c dipartire , acciò non s'impcdifca il tuo dipar- 
timento : onde (e fofsero ratiuolie due v 01 tc, «cra- 
ni ente fermare Ubonobanfi, ma con quellaaacheu 
lìrignerehbono. Che fe vna loia «olia cu tonda- 
rebbono, allora, ne ftringerebbuuo.oe terrtb- 
bono laido. 

Ma egli piglia più plagelle, ne però ne propone n!mlei 
il numero; madice, eh: hanno naefier tante iti— delie 
rooìtitudine.quante fanno d'vopo.Ma potiamo co 
nolcerc il numero delle plagelle, da Galeno nel **• 
Commento, il qual dice , che fi hanno da mettere-» 
dentro fra di toro congiuntameote , 4 da vicino , 
tante plagelle , che non fi laici nel mezzo alcun- 
luogo vacuo, 

Sfoglia ofsetuar , che noi in prattica collumia- 
mo di (crociare cotefte plagelle,ncJU fuperuar par - 
(e del membro ; poiché in coul modo nettiamoli 
membro dalla marcia , lenza rmouar coli frequen- 
temente le plagelle, e muoucrc lime mòro rotto ; 
lotto alle quali potiamo mettere dei cuoio, perii 

quale 1 
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quale feorra 1 j marcia , come auuertifcono , cute diuifa, à eoo cucitura, ò'con fibbie, ò con la-» 
Hippocrate, c Gaieoo al terso delle Rocture-, , legatura^ ciòGhadafardalprincipio; poidapro» 

Io quello modo Hippocrate Tana la rottuta nell’of- cedere con medicamenti tifcaldanti. 
lo grande , chc j li ha da dipartire , cfoddisfaal Che le Pollo rotto ,e,fnudatD fia eminente fuori C un 
primofeopo. della lenta, fi ha primi daconfiderare, fequril'of dcli'af 

,, Ma accioche l'ofso li diparta prtrtilumamcntc, e fo.chefpunta fuori poffa eller riinelfo nel fuoluo- 

fiadempiaillecondolcopo, Hippocratceleguilce golenza dirikolta.ùuò: inolirr, (e pungalecar- f|>uou 
4'Hip. ciò con medicamenti, iqualihabbianogranforza ui,eJ apporti graucfenlo di dolore.ò nò. fuori., 

d’clCccar, eeoncuoccre . Onde Hippocrate li fcr- Se può lènza difficolta , e dolore ctfer ritornato 

-uedelctrottodipecc.cherououelamarcuucomcc alfuoluogo,ailorafattoche filìa bdlcnfioticcon- 
ancora verte la cenere di lotnbrici della terra mil- uenientc, s’iiadaaggiuilare , e dappoi da far le al- 
chiaca col mele; di più l'aramoniaco,c il hdcHodi- tre colè, che poco innanzi fi fono dette dell' oliò 



11 rutto con oglio pi gigli . 

Vn altro medicamento è molto più efficace de_, 
predetti, per cauar le (coglie , dot l og. io vecchio , 
eia cera gialla, e le {porcine de rafi dcll'api , lique- 
fatteal fuoco;Jappoi mdchiata con quelli vna par 
te a'cuforbio/iuc di titimalo,è tré d’arillolochia. G 
quella è la cura , nella quale alpcutamo che l'ofso, 
A picciolo, ògrande fi diparta, 

Hora fi ha da medicar l' v Itima fpetie di rottura , 
tirasi» nella quale è (nudalo l'ofso dal iuo periodo .11 che 
dell* doppiamente auuienc per parer particolare o'Hip- 
poetate al Terzo delle Rotture . Vnmodon'é , 
f. inu- quando l'ofso che fnudato, Ipunta fuori della fe- 
dato, ma. L'oltromodo, quando Polso Guidato non., 
che oó fpunta fuori . 

££ Medichiamo prima la rottura con 1-ofso (nuda- 
te, che non (punta fuori dalla ferita. In quella rot- 

• tura adunque, fatta la conueneuole eftenfione, dap- 
poi la direttone, el'aggiullaraentodelPofso , di 
■nodo chel'eminenze fi ritornino «clic loto capiti» 
le quali cole fono communi . 

. Ma quello che particolarmente fi ricerca in que- 
lla rottola c, che quando l'ofso A (nudato, mentre 
è tocco dall’aria dlerna , lubito s'altera , e li muta 
la fua prima temperatura, e couflitutiouc, e fi gua- 
ita in modoche egli è ncccfsar io, che fi dipatta,e fi 

. Iquami, perciò lubito nafccl'mdKa rione diprohi- 
rc , che lotto l'olso non ita tocco dall'aria cttcrna; 
il che non accadcra le (egli prepari qualche cola--, 
che lo copra. 

Ma ogn'vno potrebbe con ragione penfare, che 
l'olso (nudato fi potelsecopnr con medicamenti ; 
acciò non fi corrompcfsc, òfofse toccodalluria e 
e pur nondimeno , che ciò non fi pofsa far ficura 
mente, ne è tcllimonio Galeno al terzo nelle Rot- 
ture al Commento SJ.doue egli dice. Cbeimedi- 
fumea li , /» fono ojtcrgenti , è attuali , è apporta- 
ae mor/o ail\lcere, r furo lite fi, tmitigantilormdono 
{puree, e lordo : e perciò per coprir l’ojjt l'iodato , i me- 
dicome ati oon foro opportuni . 

Mi ne anche le pezze fono 1 propalilo, hauen- 
K»n le do noi per parer diGaleno,vnpiù aggradato co- 
ptiic. p ert0 j 0 .. e perciò, fa p* odo , che il coprimcnto na- 

• turale nonlolodcll'oila.maancotadcimulcoli, e 



(nudato . 

Che fe l'offa , che (puntano fuori non pollano ri- 
tornar nel lorolito,ò alcune emmenze.come pun- 
giglioni pungenti, apportino fenfo di dolore, allo- 
ra li richiede aitea cola, a sciò fi ripongano, e s'ug- 
giullmo nel loro Geo naturale . 

Quello pero fi fa, fe Imminenze dell'olio, ò fi ra- 
dano con la lima, o con vna tanaglia fi taglino via , 
e coli fi I puntino; poiché coli , e sgomiteranno , e 
le parti che vfciuano fuori, noa apporteranno più 
dolore . 

E benché vi fi frapponga qualche (patio, come 
egli e neeelfario, doue l'olio c (piratato . che fi può 
empiere di marcia ; perche nondimeno fopralli 
maggior pericolo dall'eminenze, che cleono fuo- 
ri, e che, come pugjglioni pugnerai, infcftano per* 
ciòquelloche mediocremente preme lo (limiamo 
poco; e supponiamo plpiù potente, e vrgente.-pcc 
tralasciar in tanto, chete ifpaci fono molto piccio» 
li , potiamo con la legatura premere gli humori , 
che concorrono, e coli conferii ir faru la foli anzi-, 
della parie rotta. 

Nel qual cafo Hippocrace fi ferire d' alcuni fer 
ri, limili di figura alla lieua, dal volgo chiama- ,en ! 
ti (carpelli , de i quali li (ogliono feruirc i taglia 
pietre, òfcarpellim; cometarebbeadireda vna 
parte più larghi, e dall' altra più angulli , i quali nuche 
aebbonocllcr tre» e ancora piu , accioche ciaf (l’anta 
cheduno polla adoperare quelli, chefonopiù a- 
propofito . 

Rifogna dappoi che nel farl'eflenfione , caccia- 
mo dentro vno Jl quelli, in moJo, che con la fui-, 
parte inferiore fi fottopongaalla più depreda dell* 
olio, con la (uperioreè più eminente fi fermi ce per 
dirla in vna fol parola , con altrimenti, che le-, 
qualcheduno con forza muoua, òvna pietra, ò 
vn legno con vna lieua. fiora corrili ferri looo 
vai idi, acciò non fi pieghino , perche egli è di gran- 
de aiuto , fe i ferri fono atti , e i'operanone fi taccia 
con cue, dille Hippocrate al Terzo delle Rot- 

ture al Trito jp. 

Hello Kottwa deltojjo malamente aggiogata , 



dituttigl’intcrnicorpieiacute , perciòcon ogni 
indurtela fi hà dacoprir l’Olio (otto polio, e fnuiato 
*" ' con lacute , Pcrquefta cagione Galeno alTcrzo 
delle Rotture, al Commcmoqj.dicciu, ebe catte le 
taf e, che fono (oetoUcnte,godono molto di ej t* , tomo 
d vn coprimcnto ctnfangHtnttpt famigliare » il che-, 
ptoua egli con molti riempa , e noi ancora ogni 
giorno lo veggiamo ne' capretti, che coperti com, 
la lor pelle, c cuce, lungamente durano;ma (corti- 
cati, faci Imeneo fi corrompano. 

Onde bi(ogna,che l'oda (nudate li ricoprano con 
la cute loro familiare, econfanguinca ; il che fi fa, 
fe li adduca a reciproco contatto le labbra delia-. 



c a p. ami. 

S Eli medichi la rottura dell' odo, con queiri- 
guatdi, c cautele, che fi fono proporte di lo- 
pra, bilognafperareche ha per Recederne la ret- 
ta,eJ elatia cura . . 1 

Ma qualche volta nondimeno auuiene , che-, 
non fucceda coli felicemente, e coli ne fegrau. , 
che la rottura fia malamente aggiratala : il che-, 
qualche volta natte dalia negligenza del medico , 
c cirugico,ò ancora per colpa della roccura.Perciò 
addendi ha da tratture J’og ni rottura malamente 
aggradata. _ , . 




D^lc Operatìonì (li Cinigia a! 



Apprendo perciò dalla prattica, che la rottura 
G può conformare, ò aggrottar maiamrme , in tré 
modi. 

11 primo e, quando lofio non è drittamente fai. 
dato eoo l'altro , ma 0 piti innanzi , 0 più indietro.- 
il che auuiene , perche l’odo è Dato aggrottato 
dono , c il mulcolo da vna parte non eliaco fetba- 
«ointicro. 

il fecondo quando non s'è fatta la coouenientej 
cftcnfionc; per la qual cagione l'odo fi è faldato con 
l'altro ofso , non nella rottura , ma inalerò luogo, 
cicè da ma banda , ò poco più in sù.. 

Può eder ancora, che villa l'ano, e l’altro man- 
camento, c fi faccia vna certa icrzalpccic,più tolto 
comporta di mttcdua,che diuerfa. 

Terzo, la rottura è rimali» malamente aggrotta- 
ta, perche nel romperli fùtopararo , c diu jb dall' 
altro odo vn pezzetto deli' ulefso, il quale 0 (cadu- 
to davna parte dell'olio , Ila di dentro via; òè 
contenuto nell' ittclsa rottura , ilchepuòcitcrin 
due luoghi i poichcóèflato fpinto violentemente 
nel luogo della midolla , cioè nella c acuta di mez 
20 ; 0 Ila fermo fra. l'olsa rotte , c proliibifcc il 
comatto. dell' vno ,, e l'a tra olso rotto , c coli 
l'ofia rotte ttaonovicendeuojmentcfradiloto dif- 
giunte.. 

Nella primarotrura il membro fi torce . 

Nella feconda, fiaccoreia. 

Ncllatcrza, 0 la rottura non rim in s vnita, di 
moi'och. ’lmi mjrovaciila.i flafolpcìo.ò il mem- 
bra t ffiitodacontimio dolore. lo le hOivedutc 
tu. te, ma medicate ancora le due prime, e In terza 
l'hòv duca vna fol volta.. 

.itt-tto Se adunque la rottura (la male aggrottata , per- 
ii- <- thè vn'ofsonon.fudirctiamcntc (aidato con fai- 
made uoj domchò veduto accadere alcune volte, para- 
colamsrnte ncllagamba ,. nella quale s'cUa ita di 
fuorivia unta col callo, e non. direttamente nella 
parte ruperiorcl-ofio dcll'illefsa, allora li piede.* 
guarda di fuorivia, c cammanp co'piedi fiorai de t- 
u valgi,. .... . 

Chele la parte fuperiore dell' ofso oppoflo del- 
la gamba, lia faldata di dentro , cani inano co’ piedi 
fiorii al di dentro detti vari. 

Ne! fc Che le i'ofso fia pollo direttamente , ma non (ìa 
unda faldato nrlluogo-delia cottura , per U imperfetta , 
e pocacftcnfionc fatta , malia Infioro dilopra eoa 
l’altro ofso da vna banda, u talcafo, come hò det- 
to, il membro cdiuenuM piùcorto, e alquanto 
fiotto ,. 

Cura L'vno, e l'altro cafo hi incentionc corninone., , 
de! ne cioè che di nuouo lì rompali membro; il che latto; 
^mo- g faccia poi lvftcnfione più leggiermente, e mino 
re nel primo, maggior nel fecondo. 

Dappoi nclpnmocalbs'aggmUt I’ofso per drit- 
tura, nel fecondo s'accommoei nell'eliso retto . Si 
rompe di nuouol'olso, fe li percuote con vn mar- 
tello di fopra,al quale fia lopr apollo vn panno a più 
doppi ,0 lana, òvoa (pugna: il qual modo non mi 

J uace , perche l' ofso lotto il colpo del mai ulto 
pefse volte Erompe inaltro, luogo, ecofilifa vna 
Buona rottura . 

Si può ancor rompere, fe con vn legno porto at- 
«taucrlo lì calchi , c prema di qua, e di la la parte 
daromperfi, fino a tanto chcui nuouo li rompa : 
qual modo c pur acche dubbi aio , che non li rom- 
pa nel luogo delia rottura; olticche/cfi rompa™ 
mquertoraodo, può, rottodallalouerchiacoin- 

prcifioue, ò comprimer polso, Opell.fi il uiufi;q(o. 



Per qucflo,io hò rotto I'ofso della gamba, per mez- 
zodella fua robtirta eltenfione , fatta peroapoco 
i poco con vna machi na , ò i finimento , che ctten- 
da forte mente, come è lo (cannello d'Hippocrate, 
e di nuouo aggiufta bene , ed è fucceduta la cura_, 
profperamcntr.poiche, quando s’eftende il mem- 
bro non fi può rompere in altro luogo, fe non nella 
rottura faldata . 

Ma perche quello modo di medicare , che fili 
con la replicata , ò i i, incutala rottura del. 'offa , tu 
ammetto da pochi, e folamcncc c’ha da tentare nel • 
la rottura nuouamente faldata ; ma non nella vec- 
chia, e di più , in vnhuoroo forte, cgiouane,.c 
tempo di primauera , altrimenti non fi ha da im- 
prendere . . j 

10 voglio communkarai quello, che hù fatto in 
vngiouànetto, a! qudlecraltatoagg.ullatomali- Hi#» 
mence di fuori via folto della gamba , e che carni, via. 
natta col piede «orto , delqaalcilpaJreadditnaa- 
dòconfìghoqniinPadouaa gli Eccclientnlimi Si- 
gnori ile. lacata, e CapoJiu.icca, al qual ancor io 
fuiprelcnte; e concludendoli >a noi , cne il putto 

non fi polena medicar in altra maniera fuor ehm,, 
le .ti nuouo non fegitrompeua l’otto, e li i moine - 
ua la rottura : ed initntdeudo noi , che q iella ope- 
rai ione non era intieramente libera da ogni peri- 
colo, il padre del putto non lo prrmife; pcrchm» 
era nooKalovnicongltodtlpaare , ma fienale Ji 
tut ta la famiglia, dicendo di voler più torto haucre 
il putto vino, e (torto de piedi , che non batterlo in 
modo alcuno, 

io, come diceua , cominciai con alcuni i idro- 
menci , e lame di f rro a (fùngere , ed introdurrà 
derisola parte (torta dell'olio della gamba; .firn, 
tanto, chenoccaminàlfc pificoipicdiltora, to 
cofi dappoi l’ho veduto adulto, c che cannavi a*» 
cofibenc, che appena apparii» quaichefegno di 
off. -la. 

11 che potè veramente,e facilmente auuccirc in 
v n putto; ma nou in vn corpo adulto, c molto duro. 

E quella è la cura della rottura mal aggrottata.» 
nella quale è ben fald ma tl membro , c rimallo pe- 
rò (torto. 

Che fe nel membro rotto non fia fatta la buona 
eR -.Ditone; ma debole, \ di modo, che le parti ddl'oi- . 

lo, rotto non fi (vano reciprocamente aggrottate, ' 
nel qual cafo il membro fi fia accorciato , e coli lai- 
dato, fi adopera la meJcfiina cura , cioè per mezzo 
dcl.'crtcnlionc torte fatta con machme , dt nuouo li 
rompe la rottura, c s aggrotta . 

Ma cgUe da fa perii, che qur fia cura eoo difficol- 
tàriefee profpcra.ncutc ; perche fotti di gin ionia 
incallite nella roctura,ue fìpuonnolalJar le labbra 
coli copti te dal callo. Poiutc le netta bacca, non 
ficauilangue,efircndalanguiuoUia ferita, ben- 
ché le labbra fiano carpi morbidi , quanto maio 
auucrracgli all'olla, che tono copcrtud'vna umidi- 
mi cicatrice , da' quallin vermi mono non li può 
cacarli (angue ? 

Che fe parliamo della terza rottura male ag Terra 
gmfiata,chehailpczzcuoa'i,tto:cpar4to, chcila 
odi fuori via da vna banda dell’olio, Odi dentro : 
equello, òlìconutuefra fotta, uccacciato deu 
tco alla carota della midolla , fi propone il calo 
quali incurabile ; ne-primagliconuicncaltra cu- 
ra , che il cauar fuori l utto per vii taglio fatto lino 
ad etto . 

Ma nel fecondo , ioho veduto fotto eflcr rima- 
tto non faldato , c U membro abbandonato dal 

prò- 
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proprio follegno, (larfenelbfpcfoè penzolo. MI 
nel ierzo,confiderate voi (Idi qual male polla fare 
vna pontone d'olio fra la midolla . 

Dei SlogH , & Smefe . 

CAP. CXIV. 

D Elli Slogati , per feruirmi d’rna parola volga- 
re, dirò folameute quello , che di quelli lì 
tratta dillefamente nel Pentateuco ; ache vi li può 
aggiungere, chele per edere concorliglihu.no- 
ri , ed induriti, le cofe fmolle non fi pollano ri- 
mettere , e natcondere nel loro proprio luogo , li 
dia loro il fuoco con ferri infuocali , li che * ab- 
bracci mediocremente in più luoghi la cute , e lì 
tengano aperte per lungo tempo gli vlceri con- 
medicamenti che muouano la marcia, iàlucccdcn 
do felicemente la cura .s'hanno da rmoaar più , ej 
più volte gli vlceri, ùuelmcdelimo luogo, ónci 
vicino. 

Dell 4 Cinigie dette Gomme . 

CAP. CXV. 



I N fine s'hanno da proporre quelle operatiom 
cirugiche ,che appartengono alle.'gomme^d al 
tarlo dell’olio, principiando dalle gomme, le quali 
per lo più fi conuertono in tarlo . 

Le corame dell’offa adun<juc fi fanno da materia 
Ciuf* lenta, tgroffiifima, quale e la pituitofa, e ma- 
ddl. iineonica, benché il più delle volte da pituitofa , la 
e 4 ”'- qual (ouente i infetta di mal Franale . ’ 

Quelle qualche volta fogliono elfer dolorale-, 
con» nate da materia carraia, c mordace , fcrmau 
nelli periodi; qualche volta ancora quali fenza- 
dolore . Di nuouo, altre fono pieno le .altre mag- 
giori; di più altre nuoueptltrc più vecchie-- in oltre, 
aure fono con l’odo (ottopode corrotto, altre nò . 
S'ha da tratare perciò di tutte . _ 

Se vi lì proponga vna gomma picclola , nuou»— 
Cura fenza dolore , c che non Sabbia l'olio lottopodo 
della tarlato, queda li medica non difficilmente , con- 
géma medicamenu ammollienti, edigerenti; onderai 
fono leruito felicemente dell'empiadro oflclco.co- 
me anch c del mio citrino ; i quali, benché per pro- 
prietà, tirino afe i'humor punitolo, guarifcouo più 

validamente, epiùpredo. 

Onde qualche volta le ha rilanate il duellilo lem- 
plice.con la poluere d'iriJe . Com'ancora l'empia- 
Tiro di radice di cucumero alinìuo , di brionia , c di 
altea, convoglio di gigli bianchi, codimele, ha lì* 
milment-giouato. 

Ma le la gomma non ceda à cotedi , perche fia 
Cura maggiore , e più vecchia , i fanghi de bagni fono 
della opportuni, e la lana fudiccia; ma dappoi anchcla— 
**““ lunatura di iana applicata due, ò tre giorni con ena 
fpugna-- dappoi con vnafpugna bagnala inacqua 
di calcina viua, e legata di lopravia, quale auo- 
prata vno.òduegiornihagiouato . 

Che fc le gomme fianodi mal Francete, non è 
Il mit gjori di propolìto preparare tutti i medicamenti 
fc thè collegno fanto.òiua Icorza, con falla, che par te- 
tiabbia cipinodclla natura di tolti qucdl.ò fiano decotti in 
i'oflo acqua, ò fiano ridotti in poluere. Anzi fara anche 
corroi- precetto vnwcrfale di dar il decotto ai; lii farmaco 
**’ pcrbocca. 

Ma fe le gomme pur anche non cedano a cotedi 



medicamenti , ha giouato il profumo di pietra.; 
focaia, ò molare, citrati in decotto di radici d’altea, 
dlcucumeroafinuo.di brionia, di falla panila , e 
difeorza di legno, conia fella parte d'accox 

Che le non cedano, perche Sabbiano rollò fot- 
topollo corrotto, etariato; ilchscouofceremo, 
perche lotto a gli altri medicamenti non fi anaien- 
ta,erifoiue; in olire continuamente duole, ej 
particolarmente le fia congiunta la morbidezza- 
delia cute, in tal cafo fi ha ./aprirla gomma con il 
coltello,/: prima leuar via l'olio tarlato, e coli me- 
dicarla. . 

Onde in quello luogo nafee vn'altra operauone 
cirugica, che medica l'olfo urlato , ed capropoli- 
to, non iolo nelle gomme di ina! Francele , ma an- 
cora (e per altre cagioni l'olla li coriodano , e tb- 
ucntino tarlate. 

Poicheiovnavoltahòveduto vn putto , acuì 
dalle parti (ottopode, come dalla dura membrana 
delcelabro , vlciua per bocca vn certo htunore- 
mordace, ecorrotta, e loforaua di qua, edi 11 
con molti bucchi, maggiori, minori ; ma nonJime- 
norimale intatta la ioitopolla membrana ; qual 
tumore in verocra adulo contrario alla natura— 
dell'oflo del capo ; raunonallatua membrana foc- 
topoda . Mi diciamo qual Cirugia fi conuenga al 
tarlo dell’oljo, ò fia natoda perle lidio , oda— 
gomma. 



Pelle Cinigia dell' offe t ertelo . 

CAP. CXVI. 

I LTarJodell’oflb, quandoèin luogo, che fi veg- cirar: 
ga, fi medica intieramente con operationeci- deSr. 
rugica,chcfifa, leuando via il tarlo, lino doue egli fu «r- 
carnuato . Ciò fi fà prima con (carpelli , le vii 
luogo, ò fpatio, radendo l'olfo lino che !i c arriua- 
to aliano, cioè al bianco, c fodo , poiché eoi, ime- 
nìfejto il vitio cioè fìnifee dette «ri-ree u, nel bianco, 
e dette j ode ve e nel e erto, diceua Cedo . Se’ 

Che fc apparile» pur anche il terzo fegno , cioè ^ 
l’vfcita del langue, quello ancora faracertamen- ,, ,,j 
tevn fegno chiariillmo, che I] è arrhuto con lo i ba- 
fcalpclloall'olfointiero . Siano perciò preparati fi*” 11 
moki (carpelli , de quali per ordinario noi filer- 
uiamo. 

Ma alle volte l'operatione dello fcarpello è trop 
pourda; perchcquandol'olfo è tarino , egli è Scemo 
molto r (ficcato, e fatto duro; onne li (carpelli tono J 4 ' 1 * 
manco atti . Nel qual cafo gli Auttori fi feruono „™*| 
dello (carpello, c dei martello quali cofe nondi- lem-pel 
meno non fono fenza difficoltà, die nafee dal col l“> e 
po, e la principale auuiene nel capo, nelqujle, per ° utt ' 
la percolfa, qualche volai pallenti fonodìuentati 
mutoli ; perche tutte le parti interne , che appar- 
tengono al celabro fi rifentono dal colpo. Poiché , 
in quel modo, che percolfa vna parte d'vn bailone, 
trema tutto il bullone , c riceuc la percolfa; coli an- 
cora per appuntoauuiene , che tremi l’iftclfo cela- 
bro, e le parli congiunte, & attiacntiall'oflò .On- 
de per il tremore del medefimo, fi lono rotti i nerui 
morbidilhmi, qualche voltai vali piccioli, ò coo- 
pericelo di morte dell’infermo^) con priuacione— 
dellenfo, e moto di qualche parte. Fercià, altri 
Cuugici hanuo rallentato vn martcllodi piombo. Come 
Maio radono immaginati alcuni rimedii più po *' •■'at- 
tenti, che trattengono il colpa- poiché hò i nutrito, 
c coperto il capo, cl'eftrcmuadc fcarpelli cor. vn 

panno. 
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panno, e fimilmente il marcito ; pofciache cefi il 
colpo non offende . Ma facciali la cola, o con (car- 
pelli , à con martelli .fihaafiolutarocnte da rader 
l'ado in modo, clic 0 leni tulio il tarlo , 1 legnilo 
ne (ano già proporti, ciocia bunchczta > la lodcz- 
ea, e il (angue. 

AItr , dono alcuni , i quali per leuar il tarlo fi fetuo- 
curaco no a’oglio di lolfo , óvittiolo , particolarrocn- 
ogd . te quando la ftradacbe conduce all'olsoc Orci tuli- 
jna, e piofonda, poiché per vna cannella v'uirtil- 
lano gii agli. 11 qual modo pero non è Scuro, per- 
che gliogli non badano per l.uar tutto il tarlo. 
Idi più, perche li (pargouo, ed abhrueciauo le par- 
ti urcu, giacenti unc, con colore , cdinfiiuinia- 
gione ■' e perciò fi debbono (cintare coccrti oglt 
cau(Uci,par ucolattocmc Sdendo (orpelli oppor : 



tuoi ad ogni cario profondiamo , e rtrettiflìmo. 
bonoancoraapropofitoliferri infocati, per leuar 
viali tarlo dell'olio , e ignudi ,e cacciati per yiuu. 
canna ; de i quali cremiamo particolarmente.» , 
quando appai dee la putredine nell’ olio per co 
glierla via , benché li karpclh Ciano miglici i degli 
aicrij perciò ne fono ftaupcalati molti di tuuta 
le (orti. 

Quando Colto vitiato è corrotto , e in luogo clu 
fi vede , ballano li Icarpclli , ed adempiono beneì 
l’opra; ma qualche volta il tarlo dcli'olso e più 
piofòndo.douct'atriua pervia llrecta, ne Scar- 
pelli communi , e proporti (onO (ufficienti per ra- 
dere colio tarlato : perciò u icr uiauio d' altri (eie; 
pelli (Ire tti, de tu ralpatQi . 
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Trcluiij dell* DifcipUn* Cirurgua, 




Iongédol! quali per certi gradi 
ad vn’otimaChirugiafraentre 
coli facile d’acquiftaru non è, 
come molti (1 pcrfuaJono) pé- 
lo perciò douer il nouo Profef- 
foredi quella, prima incomin 
dare da ciò, che s'appartiene 
I alla cognitionc dell’arte , e dei 
luoi dipendenti , coli per defi- 
derarnecon diligenza la rimirata lua forma, e l'v. 

fo, come perelfer ordinata rettamente, e con fa- 
cilità . Hora quelle cofc , che fono di più vmucrfal 
concemplatione , fu loroconlucto precorrere alle 
fpeciali, c come Jiflc Arirtotcle , è coli pronto Piu- 
caminameutodai più ai mcn comm uni, che ciò an- 
co dalla natura yicndettaco. Pcilche prima d’ad- 
durre i precetti, e le ragioni della Chirugia, è con- 
'icncuolc decorrere nel princi pio d 'a Icone prcno- 
r.otationifi Greci le dicono Prolegomeni) perche 
coli l'incaminamentoall’altre cole diuerra più fi 
cile , e più commodo. Ma fri quelle prima ci 
fi prelenta da cfporfi la Deh unione , la] qual 
clfendo di due fpecie ,al dire d’Arill. nel lib.i. della 
Poller. al cap,p. e del nome , e della cofa, noi pro- 
ponemmo priora la prima . 

Dei tumori noti oot urtili . 

,"1 LTumor non naturale)il qual da Hippocratej, 
A c dagl’AniichicdcttoEdima, come in molti 
luoghi notò Galeno) è vna conflitutione di tutto il 
corpo , ò d'alcunc lue parti, ch’ eccede la naturai 
quantità, con mutatiane della qualità, il quale , fé li 
folleua a tanta grauJczaa, che redi per caufa (ua_. 
J’attiouc impedita, deue giudicarli morbo , altri- 
menti òaccidente.ò folo patema . 

Gl’ Arabi il Tumor non naturale ( in quantoé 
morbo ) il chiamano Apollcma , tutto ohe Aporte- 



ma lignifica quella fpeciedi tumore , che è detto 
Abfcello; ed affermano col loro duce Auiccnna_. , 
1’ Apo(lema,cioi ( come vogliono) il tumore no n-. 
naturale edere vn morbo comporto d’ intemperie, 
di mala compofttione,edi lolutionedcll'vnita,con- 
(eruandoii Ji ciafcuno di quelli morbi pcrfeitala.. 
forma, cofiche nella oicdefima parte Icnfibilej 
quelli tre generi di morbi fi riirouino . La qualdc- 
fcrittione non è lontani dal parere d'Hippocrate, 
e di Galeno , e particolarmente quando il tumor ha 
materia calida. 

Delle dtftremje dei tumori ito « notar oli . 

Si diftinguono malfimamente i tumori non na- 

turali. _ 

{ Grandi. 

Mediocri. 

Piccioli . 

Nelle qualità prime r Caldi, 
come i freddi. 

Nel mo-o della fortanaar Molli. < 

come L Duri. 

.Color, e . Bianchi 
Negli accidenti | Dolore | Negri 
come dal I onde li ^ Liuidi. 

Lj.cono | Rolli 

L Doiorolì . 
.Oftalmia 

Nelle parti affette come J Pcripnenmonu 
\pleuritide. 

Nella materia, dalla qual fi denominano , San- 
guigni, Biliofi, Pituitofi Melancolici , a i quali fi n- 
fenlcono, Aquofi, Plaiuofi . 

Ma perche, come diffe Galeno, la varietà di tut- 
ti i tumori non naturali, nafee da ciò che la natura 
vi tranfincttc, perciòdalladiucrfità della materia, 
che fa il tumore, vari; generi in quello dilcorlo, 
S ?« 
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per facilitar la dottrina , s’aficgnaranno , 

De Ite MeteriedtiTeneri , 

L A Materia poi dei tumori, approdò Galenof di 
quattro lptcic,cioc, (angue , bilcgialla, pitui- 
ta, c luteo mclaacolico da i quali i quattro volgari 
tumori nalcono , cioè infiammatione , crifipilla_. , 
edema, e (cirro, ai quali quattro humori , volersi 
■ Medici antichi anco ridurli la materia di tutti gli 
altri tumori non na turali , perciò che qual fi (ia., 
tumore partecipa Tempre fSu dell- vuoili loro, che 
degl'làltri , e perciò oltre certa (imilitudiàc per 
il numercudcgi'humori naturali t c kgombinatio- 
nidcllc prime qualità , tuttii tumori li ndufleto 
aquattrocapi , Tulle pedate dei quaiiiofilìendoi 
tumori ptirmfigni li ricmrcmoaUe ftefie quattro 
cialli. 

• .* 

Delle. Càule Bffcieni dei Teneri, 

L A caufa efficiente del tumori è, òFluffionea , 
ò CoogelUonc. Ma la fludione è tomolo de 
gl‘humori nel corpo ad vna parte, laquale non li 

S uo lenta (ua otte la riccucrc.ò per la loro quantità, 
per la qualità, ò pcrl’vna.c haltra alfierac. Quel, 
vuio li chiama pienezza, quello Cacochimia. 

Depende poi dalla 
Partc.chc manda rRobuftczza . 
per la (ua \.vnioncolUparte,cheticeue 
r» Debolezza f Moto 

| Rarità } Fuoco 

Parte, che | s.topiìtbaffof ^le 
nccue peci r L u dal | Medica menti 

1 Pel/vra C ZT . à _ . 



la tua | Calore ^ pcrcoffa,òmor 

L Dolore ficatura d 1 ani- 

mali vclenoG , 
aria , che cir- 
conda. 
Perita 
Viceré 
Contuiione 
Uiflorfione 
Tcnhonc 
Oll/uaione 
flato , 

Huroore per rTenuità _ ' 

Jafua VòaltraioclinationeaUaCuiGone, 

L 'Altra caufa efficiente (del Tumore , è per fen 
lenza, diGalena la Congeflione .Ma la Coogc- 
ftione c vnaraccoluinqualchc parte dcglielcre- 
meati della terza cottione , per la debolczzadclla 
ftefla facoltà elpul trice, la qual fi può ,far maggio- 
re agg lungcudouifi l’errore della tacolta alter atri- 
ce , 

De 1 fegniit' Tenori , 

C onofciute le caufe de i tumori ,dcuefi decorre- 
re dei legni, cò i quali nconolciamo la loro na- 
tura,larpccic,c il prclentc flato, e S nal mente il fu 
turo fiuc,ò pcrm u tacionc degl'ili dii, eflendo che il 
principio della curatione dalla nottua nella natura 
della (iella infermità (bmmaraentc dipende. Dune;; 
i tumori (ono ò in occulte parti,ù utile (coperte, c 
e (tenori . Quei, che naie ono nelle occulte v t ra me- 
te fi cooofeono dalla perfetta cogmtionedc inrcin- 
bri del corpo, dei quali non c noflro inftituta 
raggiornarne al prclentc^ Ma nelle; parti ap- 



parenti effcrui tumore adogn'vnoè fàcile il com- 
prenderlo dalla comparauonc della parie tume- 
fatta con fc llcfla conleruantc il flato, cUdtlpofi- 
tione naturale, ,, 

La fpecie , e la natura del tumore fi consfee dal 
colore, calore, fredezza,durc*aa,mollitic, doloro, 
cenfione, renitenza, morlo, c dal periodo della fluì- 
(ione, l’crcioche il Colore Corifee Amile agl*buina- 
ri,pur che non retrocedinoall’indietto , il quale fe 
(arafottabianco.dcnauràcflcrci lotto lapituica, 
fe ntgricante, il lucco mclancolico,lc rodo , il fan- 
gue,le giallOjò lottopollido.ia bile gialta,ò runiche 
humor putrcfcenle.u adu fio , lì come la Freddezza 
lignifica o pituita, o humort aquofi, o flati , buccia 
mclancolicoiohumoriinauratt, econgelati . 

Ma la durezza, quando i con dolore , lignifica 1‘- 
lufiammatione, lenza dolore, il (cirro . La Molli tic 
poi lenza dolore è fègnodell’ Edcma.La Tenfione, 
e la renitenza dimoflrano per lo pih flati,e pienez- 
za d’humori : come la mordication denota Ivacrt- 
monia dell’humor,cbclaUtumore. t v 
Anc' il Periodo della fluilione , t l’cfacerbarione 
del tumore daranno indici; della (ua materia, cper 
corde quetfza della natura ,e della fpccie ; pcrcioche 
il (angue li moue nel tempo maturino, e coi] anca 
nella prtmajietajabillc gialla net mezzo giorno, e 
nell’ citate , it mèco mclaacolico nella (era , e cofi 
n*ll' autunno, Upituita di notte, e parimente d‘ln- 
neraoi perche le partidel giorno colle parti dell'- 
anno. , in ciò die riguarda] il moto degl’humo- 
ri) hanno quella proportene, per quanto flimaftv 
no Sippocr. e Galeno. 

CoDofeeremo molto bene il futuro eAtoJe i cu} 
mori,o la loro còmu tati one , dall a differenza Aegg 
ideili, dallabenigmta.ò malignita della materia') 
dalla tenuità, ò craflczza,dalla caltdita,ò fredezza, 
c Gmiliqualita, parimente dalla natura della parte 
inCetma,roUul\czza,e debolezza ,'e dalla rotai lif- 
pofitioncdi turerò il corpof erciòefi; da qui proce- 
de, che itumorijc non A proibifee tllotò generarli 
in principio, terminano in varie forme;alcri perdi- 
gcliionc , rcfoluendoA per infenAblie tranfpira rio- 
ne affatto l'humore, ch’era concorfoal aparte af- 
fetta. Altri per luppuracione , la materia de i quali 
(j cuoce,. cioè s'immarcifce , epafla in vna capacità 
CQnucucuoJe. AltiirefolucndoA latamente la par- 
te p'ùlouiledell’htmjore padano mdiipofitioucz 
fcirrofa . Altri fonoancora molto più cattiui, ne i 
quali le parti fono (upcraic dalla fludione, cgion- 
gòno ad vnaunta intemperie, che muore affatto 
l'attione , e fono prefe da Gangcuu , E final- 
mente altri pclfimi più di tutti, che li chiamano ma- 
ligni, che in vn momento affalifcono, c retroceda- 
no, portatali la loro materiaalle parupiù interne, 
e piu nobili , per caufa di maligna qualità; perciò 
che tpaflaggide|i mali dalle par ti piu ignobili alle 
piu nobili, c più interne, tono ripieni di pericolo, e 
la diminntioneimprouifadel tumore, cgl'accidcn- 
cidc-Dti, che s'aggrauano, ne lotto i legni . 

Olite quelle cole, unto per la cogmcione dei le- 
gni, quanto perii prognoflico, molto apptofita il 
coulìucrare i tempi degl’ ideili tumori, cioè ’l prin- 
cipio, l’augumeoto,il (tato, c la dcclinatione, fej 
ben niente da quegli per accidente nceuiamo;per- 
ciòchc a quello fine Galeno propoflo l’ d'empia 
dell’ In fiammationc, infegnaaa inucltigare i tempi 
degl’ altri tumori, nc’qualifi muta la lorodtfpofl; 
uone. 

Le 
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L» Curvine vnioerftlc del Timer ma otturile. 

I L tumore non naturale, ò tutta via fi fà, ò è di già 
fatto. Del primo c duplicata l'Indicatione.bvna 
la prefcruatione, che impedifce la flulfione , e lui, 
tra la Curaciooc , che cuacua ciò eh' e nella parte. 

Perche il leuare delle caule impedifee la fiqlfio- 
ne,fel'humore Tara cotlo per cauta della pienezza 
di tutto il corposa leuiamo con aprire la vcna,fe le 
forze.o altre indicationi il pttmetterano, panine - 
te con fregaggioni.con bagni,cò eferciti) , ontiooi 
digerenti, inedia . Si toglie la cacochimia con vna 
comunicate purga. Male la fìulìioae fi faràpro- 
aooffa dalla debolezza della parte recipiente , cor- 
roborarono la fte/la parte . Se farà nata peritino 
Cto più baffo, coli li rlponeracon arte il corpo dell’ 
infermo, che la parte inferma ,fc li puó,téghi i 1 luo- 
go più a Ito, e non habbia dolore . Se perii dolore^! 
fermcr^ò con anodini propriamente coli detti, ò 
con epicerau(lici,ò con narcotici. Se il ca ò e haurà 
eccitata la flulllone, il mitigamo con refrigeranti. 

Faremo, che la tenuità deìl'vmore s'incradi , cou 
cofe ptefe per bocca , e applicate fuori . Via il loro 
impeto con tutti i modi impediremo) , quando 
reuellendo alla parte contraria con aprire la_. 
vena, con fcarificationi,vcntolc,cornetti/angudu- 
ghe , ligature, freghe; quando con deriuare dalle 
parti piu vicine per le vene communi . 

L'altra Indicatane , che infegna ad cuacaare ha 
luogo nel tumore, che t nerbo ta fi fi, in quanto che 
già in qualche fua parte c fatto, e in quello, che del 
tutto t fetto.Perciòebeciò.ch'è contenuto non na- 
turalmente io qualche luoco, indica primariaméte, 
l'effe r leuato.periiche auuienc , ch’euacuata la ma- 
teriata qual a il tumore, il tumore rii ana . Ma l'e- 
uacuatione l'intraprenderemo coll'arte in due mo- 
di. Nel primo ceruraentead altre parti trafporti 
do l 'humorc con repellenti, dai quali però coauien 
attenerli diligentemente, qua ado la materia t nelle 
glandolo, che fono dietro i'orecchie , nelle afille, ò 
inguinaglic,nel tumore critico . E anco fofpctto 
1 rio de repri, enti , quando fij il corpo pletorico . 
Parimente in tumore oltre modo doloralo , ò vici 
no alle parti prcncipi, in tumore generato da ma- 
teria craffa,e contumace . 

Euacuumoia va altro modo , cattando fuori la 
materia con digerenti, con luce hìare, con tagliare, 
fcarificare.con ventole,; limili . 

Manell'vno* neli'altrogenere d’euacuatione , 
eonuicnc hjucrc riguardoalla quantica, e qualità 
della materia delio lidio tumore , e alla natura del- 
la parte inferma , perciò chein altro modo tratta- 
remo i tumori languigni.m altro,quciche nalcono 
ò da bile gialla, ù da pituita.ò da iucco meiaoeoli- 
coj, oda altra materia. 

Le cure anco de' tumori lì mutano fecondo la na- 
turadegl’iftrumenti dei patienti , intendcndocol 
nome di natura delle parli il loro temperamento, 
la conformationc.il modo della fofianza , il (ito, la 
virtù,el'v(o con Galeno . Il temperamento in ve- 
roindica douerft manco efficcarc le parti più burnì- 
de, come lacarne,leglandale,e più educare le più 
fecche,come i nerui.i ligamemi, le cartilagini,e gl’ 
om . Nello (leffomodo giudicami dell'altre parti, 
che poffedono altri temperamenti , femplici , ò 
compotli , daeffer ripode nel loro naturai tempe 
taento , perche auanti che la parte ritornialla pro- 
pria natura, fidaue credete non per anco elicili da- 
to hne alla curaticene. 



Deueliancoguardar ’aconformatione, dalla-, 
quale comprendiamo , altre parci hauer le cauica 
e i fpatij al di dentro, altre al di fuori, altre nell' * no 
e nell'altro verfo, altre in niuu di loro, parimente 
altre effere fiori ,c JifpoO; a riccucrc le flulfioni , 
ed altre denfe; dalla qual varietà della confot- 
matione , farà lecito facilmente congetturare-, 
ladiutrfita dei modo, e della vehemenza del me- 
dicamento. 

Si confideri il lito nella connelfione delle parti , 
c commumeatione delle delle fra loro coll' aiuto 
dei vali , e nella conuenienza dei meati per efpur- 
gare glieferementi, dal qual fito la tolta indica- 
none non deue fprczzarfi, mentre ella particolar- 
mente infogna , per quai luoghi , e in qual modo li 
hai fare i’cuacaauone , ò ucnuando dalle parti 
contrarie per i vafi communi , odi qual fifij ge- 
nere d' euacuatione li vogliamo (cruire , come-, 
piu coptamente dimodra Galeno nel libro a-, 
Glaucone . 

Molto anco varia la curationc la virtù della pir- 
te, alla quale riduce Galeno è il fuo vlo, eilten- 
fo . Perche tra le molte parti del nodro corpo , al- 
tre effendo Principi , come il Ccrucllo ,il cuo, c , il 
fegato , dedribucndolila virtù mediante i nerui, 
le arterie , e le vene a tutto il corpo altre effendo 
untoneceffarie , che lenza la lor o operatiootz 
la vita iongo tempo non può redidere , cornea 
il ventricolo, altre hauendo vm fenfo cfquilito , 
come l'occhio , lo domaco , conmcnc odcruare , 
che àquede parti ( ò fiaoo neceffarie pcc la virtù, 
òperfattioue , òhabbinolcnfo cfquilito) noru 
gli s’applichino quei medicamenti , che imm» 
destamente ladano , e rffoluono, ò oltre mo- 
do refrigerano , ò eroghino cdranca , e) venenou 
qualità . 

Dell'infitmmMiene , efatCurt , 

P Erche conuien non Colo hauer apprefa la gene- 
rai curationc , ina effer anco effercitato nei 
particolari, pereiferche ogni fpecie de mali hai» 
fua raggione di medicare, per ciò breuemente rag- 
gionareino d'vna piùfpecialccuraticmedei tumo- 
ri, incorni nciando dail'miia mmatione.perchcò ac- 
cade piti fpeffo, e hà più differenze , dalle quali poi 
foglionoluccederc Icfcbri . 

La voce blegmone predo Hippocrate, egl’al- 
triantichifignificauaogni calda, e ardente aflct- 
tione, ancorché fode data lenza tumore; Ma-, 
netempi di Erafidrato comincio a lignificare, il 
tumore , che fi fa da fangu: fuori delle vene, anco 
minime, che và nelle cauita inlcoGbili della parte, 
e chcdidende la parte con rofforc, calore , dolore , 
puifatione, tendone, c renitenza, là caufa efficiente 
del quale è la fluflìonc , moda da caule ederne , ò 
interne .manifede , ò occulte . 

1 tempidclTlnfiammationc ( perche fecondo la 
loro varietà varili rimedi) deuono applicargli*!) 
fono auàti l’altre cofe dadidinguerffSi determina- 
no quattro da Galeno,cio4, Principio, nel quale 
la parte fi riempie di fanguc : L'augumcntopoi, 
quando fara cedua la flulfione , ina quel che con- 
cerie , rifcal dandoli, c putrefacendofi, promouen- 
do falione,e vapore, dilatar à la parte più che prima 
febeo niente più concorre. 11 vigor quando fi fi la 
marcia , perche i dolori , c le lcbri fi fanno mag- 
giori), quai. do finalmente fi digcridc la marcia , c il 
tumore, la tciifione, il calore, egli altri accidentali 
S i dirai- 
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fi dale aprirli, altrimente la marcia ferpe , fà curii» 
coli, edifiìpa i corpi vicini . S'apriracol ferro m_. 
quello modo. S'ha a introdurre la lancetta in quel- 
la parte docce molle, e e cede alle dita , e s’innalza 
in poma, nella qual parce più balla, perche la mar- 
cia più cominoda mente s'cfpurgr , ollrruun lo di 
non cauare tutta lamarcia,òlanie, le l’apoltema 
C maggiore. Se fi deuc poi fare la ferita retta , o 
trafuerla.bobliqua, ildimollraranno la figura., 
delle parti, le giomurc, le rughe della pelle , le fib- 
bie de i mulcoli, le arterie, le vene, i nerui, i tendi - 
ni, e altri corpi , che fono al di lotto. 

Che le la tenerezza dell’ammalaio non fafliene 
il ferro,ne il fuoco,s'applicarjnnoquelle cole, che 
«prono gl’apoflcroi, come teriaca , tema d vrcic t-, 
tritone! vino, gambe di brafiica abbruciate colli-, 
radice, trite, e mifchiacc con alfungia vecchia , gu - 
feie di ollrcghe abbrurciatc.latte di fi co, (liceo de i 
tìtimali, fece di vino abbrucciata, poluc di cantari- 
di, e (i.nili, quelle cole però dcuono lafciarfi tanto 
tempo fuila patte, finche Caprino, non cullino 
crolla. 

Aperto l’apollema, à fine di pnrg are l'vlcerej , 
conuengono fili canati da pezze , alcuni ne primi 
di fifcruonodel rodo d’ouo,infpillatr> con alume-.; 
altri roelcolano foglio rofato nei rodi J'ouo.'epo 
(eia doppo tre giorni fi vagliono del miele rofato 
colato, o del Uropodi rote, òdivn monJincantc 
d’apio, c nell' viceré più contumace ,dcll’ vnguenco 
d’apolloli, ò pur Egittiaco . 

Deterlo che si; l’vlcere applicano il miei di role, 
e la tcrebentina^nelcolata con poca quantii a d’in- 
cenfo.di mirra, e aloe.e fiiuùmcncc procurano la^ 
cicatrice . 

Detta G.itfyreaa , e fa « Caratine. 

Q Vandol'infiammatione non li rifoluc , nelì 
fuppura, nelidigerilce, luol pagare in Gin 
glena. Ma la Gangrcnaè vna mortificacionc della 
parte, non però totale, la qual li fa per la grandez 
za dcll’mfiammationc.ò perche il te m perimento, 
eillpirito che accompagna il temperamento, fi 
corrompa, ò a caufa d'interccttionc dei fpiriti,ch: 
non arriuino alla parte, òperl’rn, e l’altro affie- 
me, e ciò,ò da etterne caule, come ligature, veleno, 
frezze vele nate , medicamenti corroliui , humidi , 
freddi, freddo cllcrno , 6 da caufc interne , come-, 

dalla pienezza della parte, oftrattionc.vchcmcnte 
infiammatione; Onde anco la principiante morcu 
ficacionc, in qual li li; modo produca , fi chiama-, 
Gaogrena . 

Sono fegni della Gangrena la Irriditi della parte 
ò la negrczza,con fuamre la roifeaza dell'infiam- 
manonc, parimente tlfenfo diminuco dal dolore. 
Prefcritto l’ordine deli’ vittotcnue , e che refri- 

E :ri, e dati i medicamenti cordiale il d’intorno il 
oco bagnato prima con bolo armena , e terra., 
ligi Mata difendei in a ceto .Scarifica remo la partej 
trauagliata da Gangrena, caudata dalla grandezza 
deirinfiammatione,;con profondi, e fpeiG tagli , 
permettendo, ch'clca copiolamcnte il /angue , 
poi lauaremo il luogo con acqua falla, poi applica- 
remo allo (fello vn medicamento dnafimiele, ò li- 
ropoaceto[o,mefcolataui farina d’criiOjdi folio ,6 
faua.ò lupini. Due volte ai giorno lauaremo la^ 
parte alletta con aceto, ò mulio caldo , nel quale 
Sano Itati cotti i lupini . Marcmcttcndofila (ùria 
del male, conucnirà l'vlo deli' fcgittiaco . Acciò 



che cala l’efcara, s'on gerì con buciro ,ò eoa medi» 
camtnto tatto muglio rotato, di rodi d'oui , fa, in i 
d'orzo, e miele •Icrpumaia . 

Se qucllecolcnon farannoprofr;to,GrrduceiBO 
all’vnico rcHaute rimedio , per faluare il redo del 
corpo, cioè, al tagliudel membro, che muorc.Djti- 
que dichiarato il pcricoJodeli' infermo ai congion- 
ti,fe ve n-ebdogno, prima puigatod fuocorpo, c 
cfaminate le forze, gli diamo qua lene medicamen- 
to foporificodne noce auanci i -ine diane, l’Acca, no- 
diamo in buon filo: e le coC occorre , il riteniamo 
con legami .Tagliamo coni aloiu fin all'olio, tre 
dita lopra la par -c corrotta, il membro Ja tagliar- 
li, ingoila clic lcuainj della parce Tana qualche^ 
porcionc, piùcolloche lalciante 'della corracca , 
Rafchiato anco il penoilio con acutnfima foga ta- 
gliamo l'olio molto pretto la carne lana , applica- 
ma al -a parte tagliata i cauteri); ongcmn coabiti- 
ro , bi acco di porro con micie , c cole limili, acciò 
cada l’elcara . Mauemoriguar .ioni tutte le forme 
alle forze, sfinii mence la l'erica , come Poltre feri- 
te tra et iremo . 

liti Cjritflncbio. 

I L Carbonchio è vn rumor non naturale, con vi- 
ene crultofo.abbruggiaro , negro, bei neri. 'io, 
t jluolta fplcn dente, c con fi gran inha.nuiaoQn e-» 
dolorala dell-- parti vicine, che le gonfia , e caufa 
febre. La l'uà materia è,ò il folo fangue crollo, c coll 
abbrugg iato, che s'auuicina ai l’atra bile, o pur fan- 
gue fi crollo, feculento, e adulto, ma ch-ha accom- 
pagnate humi lira tenue, e ferale . 

Dice Galeno, che quello alletto è Tempre indi- 
gno , come prodotto da praui humori , (e beni 
peggiore, quando colla naturale malignita vifarò 
congionta la maligna conllitutione . 

limono nudrirli gl infirmi di Carbonchio con 
vitto temK,frcddo, e humido , il loro cuore corro- 
borò io eoa interni, c cileni:, 110:1 il. glene le altre 
pani principi. Si deuecauargli (angue per rettitu- 
dine, e dal loco vicino^anco Un il mancar dei (pirici 
(come dille Galeno) le non v’è impedimento . 

Mais'impedilcala fluilionc.a caufa edeliacraf- 
lezaa,«Jclla maligniti del.’hamurc , per clic non 
s'oifc ndino le parti recondite nell' interno del 
corpo . 

Il iunior nclf ambito della pullula , orarne altri 
vogliono, l’vlcerccruflofo , con tagli profondi fi 
fcarifichi; itagli fi lauanocon acqua falla calda; fi 
applica alla parte vn cataplafma di po: pa di pane_> 
lcggcrraemccotta.cdipiantagine . Ancolopra 
l’vlccrequaichc Valido incdic.uucnto d’Androne , 
di bolide, di Pallone difcioUoin vino bianco. Mi 
terminata linfiam.nuiaac.e lenita Pefcaracom. 
Putirò frelca.òaltroincouuenientc medicamento, 
fi porta Pvlccre alla cicatrizationc al modo delle-» 
viceré tutte. Gioua al Carbonchio Peni pulito di 
pomogranato cotto in aceto. Gioua anco la con- 
solida maggiore , tritata fri due pietre , e ap- 
plicata , 

De/T ErìJtpìlU . 

L - Eri fi pi Ila è vn infiammationc molto ardente , 
che li ferma incorno la pelle fpecialmcte , e tal 
voluoccupa alcun che della carne al di lotto .fatta 
da (angue tenue 111 (ollanza.òda (angue, e bile, più 
del douercalJI,ódabilcmefchiatacòfanicaquofa, 
có picciola tumcfattion,c Ipelfo niuna tanaefattion 
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tuitofo,ò vaporalo , 6 vna congcffion d'elcremen- 
co pillinolo, òflatuofo nella parte, per La Tua debo- 
lezza nel cuocere l'alimento, ó ncU'dpcller gl'e- 
{crctnenti . 

rii tumore f Molle 
I Latfo 

lfegni del Edc- I Raro 

ma Tono ! Séza dolor, e mite 

I Che cede al dito, 
| che comprime, la- 
(.fciandoui la folla, 
.il colore, che lira al buuco. 
rSpeflò per Digellione, 

I Piti rare volte per fuppuration, per caie 
Termina i (a della fredezza Jella materia, fe non 
l'edema J fi genera in parti più eal Je . 

I Tal volta in feltro , ouoJi, ùinab- 
micelio freddo , 

■Te la fUution caciaia dalla cacochimia pituitoia 
di tutto il corpo, prodttri l'edema, ti purgata il cor- 
po con qualche purgante la pituita , ma ic lafluf- 
fionprocederadavna fola parte, come per eil.-.n- 
pio dal ccruello, purgato che lij prima tutto il cor 
po, fi (caricarail ccruello con vnaparticolar eua- 
Cuatione . Pofcia supplicatane»® alla parte otfeia-. 
quelle cofech'han virtù ii moderatamente tepcl 
lere(fela fluffion perfeuera) di digerire, «ficcare. 
Sufficientemente tal volta fi (odisfara con vna no- 
na (ponga, bagnata in poica potabile, con hgatura, 
che leggermente Aringa, la qual incominciando 
più ffretta nella parte inferiore ,al difopratermi- 
ni alquanto più molle : Che (e con quello L'Edema 
non fi ferma,quan iodi nuouo legarai, v'aggiongc- 
raivn pocod'alume,e vna noda Iponga intoppata 
nouamentc inpolca ancor più acida, adoperai . E 
(e non ha arai il commodo d' v na noua lpo:iga,laua- 
rai la vecchia, e la purgarai con nitro, attonito , e 
ltfcia j òinluo luogo 11 (eruttai di mol Intimo paue- 
robagnato nella polca. Giouaanco vnafponga, 
bagnata in polca, nella quale fijno bolliti nitro, ej 
cenere . Arriuando il (lato (come anco nell'antica 
edema) Tara benderai rii più de' detergenti , co.n-j 
d*vna iponga bagnata in liiQuto, hgata più Itrctta , 
onta prima laparce con oglio . Rifoiucru anco « 
tumori lata l'ilatidc datiua . Parimente vna iponga 
iinbcuuta di lubuia fatto con cenere del fico de (ce- 
menti, od' Ilice. Altri più collo fi Icruono di liui 
mento preparato con ama»:, ioiforc , turca , fai, e 
aceto rófato. 

Che (e l'edema non li rilolue, ma paia far palleg- 
gio a fuppurarfi, e voler m itarii in ablccifo , cu ne 
luoltaiuoltafarqucU'cdcini, che occupa le patti 
più cal ie, allora gli s'apphcaranno 1 fuppuranci , e 
l' apoitcm 1 (fe la marcia da fc non elee j i’apri ,co 
me s'e detto di (opra, f'aifiuetergal'viccre.efico- 
pri colla cicatrice. 

Ma fe l'edema fi conucrte in difpoliiion feirrofa , 
fi trattare come il farro , del quale doppo puoco 
decorreremo. 

Maio tuttoiltcmpo della cura s'ha da valerli Ji 
vitto attenuante, e le prrti prenci pi, quelle prin- 
cipalmente, che fcruono alla coocottiune , fide- 
uono corroborare . 

L'edema poi, in quanto è fintoma, non ricerca 
da le vcrunj particolar cura , per che fara balleuo 
le, quando la curauonc si 1 vrgentc, fregare lo Delio 
tumore altre volte con l'ofirrodioo , ai tre volley 
con ogho, confale, banco con oiitrodiuo, cùevi 
entri diale. 



le caule da effer 
confidiate par 
ticolaméte nel 
tumor fiatuofo 



Dell Tiémrfltitmf » . 

L ’ordine dell' iiifegnar richiede , che già diciamo 
qualche cofa dell' inliaggionc, effendoche l' E. 
edema, e l' intiaggioiK fono comprefi in vna certa 
fimi Illudine . Pecche l’edema fi fa da frcJJihuino- 
ri,e pi cui coli, c per lo più iagl'iilctfi , mentre il na- 
turai calore più debole in lo ru opera , s'eccita v n_* 
fpirito vaporalo, chcc materia della Itcda infuno* 
ne. Aggiungi che come lederne e lenza calor,cofi 
il ntcnimc.uodcl (pirico fa vnattcction ardente. 

Kafcc dunque l’inliaggionc da Ipu ito vaporalo, 
raccolto nelle cauiu, o patenti al tonfo, ò cjaccm 
plabili colla mence, onde par, che due c’affcgnino i 
generi dei Tumori flatuoii da Galeno; l'vno,n:l 
quale il flato fi contiene nelle capacita delvcntri- 
colo.degli incelimi, del peritoneo, lotto la cute , 
pcrioffio, o altre membrane , equcltièdecia pro- 
priamente inòaggionc, ditf rrcnte dall'Edema , che 
taluolcapromous Jolor , c coinprelfa dalle dica qó 
lafcia legno, c rcn ic vii fuono come di timpano per 
io più, L'altro genei e/ il qual c affai v icàrio alla na- 
tura del vero edema) è quello, nel quale il fiato à 
conccnutomquci fpatij , cùr poffono conofcerfi 
dalla ragione, come quando fara dfiperfopcrU-, 
foffanza dei mal coli, ò delle altre parti . 

"i'effì cicute , il caioc natiuo pii) 
debole . 

fi nel ventri fi Vino ri era 
I colo, c ne I Ili, e ficddi 

la mate I gji latrili I Cibi più 

riale. • ni . '^freddi . 

| nell’ altri parti haaiori 

I cra dì, freddi, e vifeidi , 
laDcnfita delle parti. 

iNciMeetif 
• L udriiaen. 

La cura dell' Infiiggione , tratta dalla comm-an 
indicanone, à polla ocU-etucuatione del fiato; del- 
la qualeuacuacioneconolcareiooilinj lo dalla va- 
rietà delle ere caule ; dunque conuerra corroborate 
il calar uaciuo languido, rffolucr il vapor cralfo , 
l'numor fredda, viicido, cralfo, 1 flati.c la materia 
fteJdaattcaiure.crarciaril corpo continente. 

Il calor del ventricolo officina della prima cot- 
tion ( l'-error del quale non poffono , ‘altre corrcg- 
g trio ) licorrobera co laro natia, llamatici.c con 
eletti lari) preparati a quella fine, come Ducimi 
u.o, Duca. u.n.-nco, ara a uica cariati eco , aroma- 
ticorofato, ‘Lag ilanga,e limili . Lainueriapoi 
dei medicamenti, che nioluo.io i fiati, e gli ha.no- 
ri credi, e gli attenuano , e rare! tua il corpo li m 1- 
tu beando Indifferenza delle parti paticuti. Uva- 
por dunque ritenutone! ventricolo, ònegi'inteffi- 
m, 6 pur il fiato fi rifoiuc con ogli caldi , e di parti 
lottili, quandoapplicati, quando lucro letti con eli- 
(fiero, quali fono quelli, ne quali filano cotti Unita, 
ò altro limile, parimente i femicalJi chiamati vol- 
garmente cannm.itiui.be il fiato fara ne gl'mteili- 
uigioua anco vna ventola (enea 1. unione , due, ò 
tre volte attaccata al ventre. Che le l’innaggion 
lenza dolore (ara nelle curcuma, òncimulculi, ò 
(otite la cute, c le membrane, che mueitonogi'ollì, 
fare (ufficiente vna Iponga nuoua imbruma uè rK li- 
mo, arie volte foia, alice volte con ugno. 

Ma per iioulcuii tubiti , le vi iaradolor , ari 
principio .a luna iucuda mediocremente calda., , 

Lifup- 



zeóby 
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impedire dando è nella primauera, e nell'autunno, 
medicamenti forti, e frequenti , che purgamela ine- 
lancholij.apcrtaauantila vena, le l'età, eie for- 
ze il permetteranno, lalciate anco tutte quelle co- 
le nel modo del viucre , che pollino produr tacco 
groflo, e feculento ; nel mentre s’haura riguardo al 
fegato, fe occorrerà, e alla milza, con remedij in- 
terni, e edemi, e G prouocaranno l’hemorroi di), ò le 
mentirne purghe , fefarannolupprefle; e la parte 
affetta fi corroborata . 

Ma fé il rumor t'innalza in mole molto grande, 
non rifana tenta l’opra della mano, perche epouien 



tagliare in tal modo tutto il tumore, attaccato alle 
partitane, che non te ne laici affatto radice; licite 
non fi puù far fenica gran cffjfion di fingile , per la 
grandezza dei vali, che fono d’intorno, (e i vali non 
fi llriagono con limature, òfiabhrugino, l’rna.e 
l'altra delle qua[i operdtioni far non fi può lenza-, 
gran pericolo del patien'e , c allhora particolar- 
mente, quan lo il cancrooccupi le parti interne, per 
il che il durino Hppocratc prohthi il curar cfquili- 
tameotei cancri occulti. , 

Il fine del Primi Libre . 



IL SECONDO LIBRO 



Del Compendio della Cinigia . 



Velie Ferite. 

Chirurghi s'appropriano la fo luta v ni* 
tà, in quanto che dintorno à quella-» 
più s'opra colla roano, che, òcou me- 
dicamento, ò colla dieta . Màl'vnita fi 
fcioglie coli dalle parti tìmilari (ò fi/no 
molli, ò dure )come dell’or ganichc, da cauto intcr* 
na,ò eterna . Quella diuifion Ji vnita,che prodot- 
ta da cauto efterna nelle parti fi milari affligge col 
ferire, con vn generai nome fi chiama dai Latini 
Vulnus, cioè, apertura del corpo , fatta da qualche 

r treoffa, caduta, à marfo, il qual difetto altre volte 
chiamato da Gaieoo viceré recente, c alle volte 
yJccrc fcropliccmcotc , 



Delle cAttfe delle ferite . 

L E cauto delle ferite, ò fiano animate ,ò inanima- 
te, fono etterne, e vniuerlalintme tre, fecondo 
la varietà delle quali le ferite fortilcono varijino*- 
mi. Perche quando da cola acuta , fottio, e pun- 
gente è fatta la ferita, fi dice Puntura ; ma quando 
da cola acuta, che tagliarcene dal caglio della fpa- 
da, lncifion,ò ferita incito; quando da cofa graue, 
dura, lenza taglio, ineguale, che è fpinta con iorza 
che frange, ò contonde, Contufion, òmacacura-# 
con dilaccration, ò GoUifion , cioè Ferita C oliila fi 
chiama. 



Delle differenze delle ferite 1 




f Natura della qual ffemplice 
fi chiama ferita 



^ Congionta con 



/ 



Le Differenze 
delle ferite, le 
quali feruono 
molto all* indi- 
canone della-, , , 
cura, e alla ùcu ì 
rezza del prò- 
gnoilicQ, fi ri- 
tmano, fidai le 



fleffe feri 
te, cioè 
dalla loro 



Parti 

ferite 



( Effenza , che-, 

J confine nella qua 
- tua , dalla qual fi 
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Magno 
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Cauta 
Morbo 
Sintonia . 
Lungo 
Largo 
Profondo , 
lircuc 
Anguffo 
lo fopcriicie à 



, Mediocre C 
(.Paruo, perche ^ 

Rotondo, ó circolate 
Retto 
Traniuerfo 
Obliquo 
Eguale 

/"Dirotto 

Ineguale < Nafcofto invnaparte 
^Vlanifcito neU'altra 
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i quali diciamo 
ciò farli 



Nei Mutcoli. 



( Nel principio, 
j Nel mezzo 
VNd fine 



1 

I tempo dal qua rRecente 
V. le fidice X. Amico 

{ Organiche, co- f Gemello, occhio, natici, orecchio, fronte, labbta»lingua, 
me quando li 1 fauci, afpraactcria,cfofago,colJo,hraccio, Pellicini 

lane! 1 mano, torace, Pulu»oo,cuor,Z>iifragraa, Vernacolo, 

} fegato, mifra, intefiini, Rem, VcQca, V tero, Pudendo, 
Scioto, altre patti tutte . 

Dei 



Siroilari.pcròfidira rCute, Carne, Glandule, Vene Arterie Jderui, 
farli nella V Membrane, Fibre, Adipe. . 
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Ogni frezza li etua , ò da quella parte perlai la parte infima dal nafo, nella bocca, nella palpe- 
quale entrò, ò da quella.verfo la qual andò; ficaua Lira, nel labbro, nella pelle l'intorno la goll a, nella 
•la quella, per la qual entrò, fe non penetrò prò- pelle del fronte , nel acuìre, e limili, olfcrtun la 
fondamente, ed 4 nella fuperficie , fe all’incontro che nulla redi nella ferita , o di fangue gelato , a 
haura vene grandi , luoghi neruofi , ò l'odo , ò(e-> d'altro . 

non palsò per nerui, vene, o arterie. Horavarijfonoigenerldelle cuciture, perche 

Si caua poi colle mani (feti può far ciò commo- altra cucitura lì facon ago che tira il filo .palfiitu 
damente) ò quando la frezza è fida nella fola carne in giro le labbia dcli'vna, e l-aitra parte,come i pcl- 
ò colle mollette, come quando la frezza non c at- lizari Cogliono cucire le pelli , col qual modo li cuc- 
taccata fermamente, ma però molto profondale uno gli inteftini feriti. Parimente i luoghi membra 
colle dita non fi polli prendere, o colle forbici dret- noli, lenza carne, ed anco tutte l'altrcparti, quan- 
te, oftorte, rotonde nella cima, c incauate.ò colle dol'unpetodcllanguech'efcc, non permccccfcr- 
terebre riuoltc , prima però dilatata la feritacolla uirfi d'altro genere di cucitura, 
lancetta, perche ndl'vlcir della trezza , non laceri Altre volte le labbra della ferita coli ‘fi cucino , il 
il corpo. primo ponto fermato con due molte del filo fifa 

Anco fi ritrouano alcuni medicamenti, che caria- nelmezzodellafeparatione , e fatto vngruppoli 
no le Irezze, e i dardi entrati nel corpo, come la_. taglia il hlo poco più in la dal nodi, puidall'vua.e 
radicedi peftinedi venere pedata con malua,l'vn, l'altrapartencifpatijdimezzoaltnpunticon vna 
e l'altra anagallide.Parirtolochia, l'ammoniaco con molta foia di filo, fermaci col gruppocome fopra, 
miele, la radice di canna pedata , e mefcolata con_, e coli Joppo le ri (ara bifogno, tra ogni dot ponti, fi 
micie, il frutto d'alterco trito, ildiccumo, la prò faraancoravn «Icropoutu. 
polidc, la teda di lueerta erica, e applicata . Tal volta nelle ferite grandi, e profonde fifa la_. 

La frezza poi fi caua da quella parte , verfo dotte cucitura, padati dall' vn, e l'altra labbra della ferita 
andò.fe più trattoi quello, per il quale deueeitor- tanti aghi quanti occorrerà, ne iquali s'inuolgeil 
nar a dietro, che l'intiero , fe in vn membro grande filo nel modo col qual le Donne radiche pongono i 
la punta fij pallata il mezzo, le non impcdilc ano 1'- loro aghi nelle vedi , lafciati la gi'aghi fin alr vnirfi 
apertura l-ollo, ne neruo, ne vafi grandi, tagliata della ferita . 

dunque dirimpetto alla punta la carne più larga Alle volte fi ciicifle la ferita inquedo modo . Si 
mente di quel che in padandoui la frezza , s' habbi applicano penne di conucnicntc longhezza da am- 
poià slargarli, la frezza dedali (caccia, o col dru be le parti della ferita, fi pada coll’ago che tira il 

mento detto Balertra, o eoo altro cauo , ò (olido , filo il labbro della ferita dall'vna, c l'altra parte., , 
chefpinga. e la prclo il filo coll' vna penna, l'agofiripaffa per 

Che (e la frezza entrata Vocalica, che in niunj lo (Ir fio forame, poi l'cdrcmita dc'fiti , cioè di quél- 
modo ritrouar fi podi , ò non fenza maggior peri- le che va, e di quel che ricorna, coi quali e l'altra., 
colo cauarfi per eaula delle parti vicine, dourala- penna ficomprcnde, fi Itringonocougruppo , c fi 
(ciarli tanto tempo , ancorché fi faccia la cicatrice taglia il filo , nel qual genere di cucitura fi deuono 
alla feria, finche da (evenghi fuori . far tanti ponti, quanti li crederano uccellari jfecon- 

Cauato il dar Jo, il (angue per cauta tua alterato, do la grandezza della ferita . 
a'cfprima fuori dalla ferita perche non fi putrefac Altre volte non fi cucide laferita, ma certi piu- 

eia, c fe v'c (of petto di dQior, la ferita s'ongacoiu mazzettidicelatriaogulari, bagnati in linimento 
oglio caldo. preparalo di fingue di drago,maltici,inccnfo,far- 

Ancoagraltri accidenti, chcpoflonofapraueni- cocola, fior di farina, c chiara d'ouo, che s'attacchi 
rea tempo, e perciò il cirugico fij Tempre attento pertinacemcncc.s'accomadanodall’vna, cl’altra 
àgl’idclli . parte, alquanto dalle bande della fcrita,i quali dop- 

IKccondofcopodelCirngicoincurarlaferitaè, po d'clfcrii ben attaccati, conucnienccmeiiic li cu- 
l'vnire le labbia deHa ferita, ma prima fermatoli uno. 

{angue, (e n'eicc in copia , e cauandolo fuori , fto Vi fono altri generi di cociture .colle quali fi cu- 

puoco ; perche per detto d'Hippocrategioua ad ciffe l'aperto abdome , le quali perciò fono dettej 
ogni ferita horhora fatta , purché nonfij nel ven- dagli Antichi Gadroratìas chumano.il primo go- 
tre, l'vfcirne allhora lublto (angue , hora più , hor» nere dc’quali cosi fi prattica , incominciando dall 1 
mena . eltcrnapclle s’ntromette l’ago in dentro, c quando 

S’vnifcono però le parti dell' aperta ferita, e an haurà pacatola pelle, e tuttofi mufcolo, che villa 

co fi confemano sforzatamente v ni te,ò con falcia, fotto, paifato il peritoneo, che Ita fatto il mulcolo , 
ó cucitura, ò con fibbie , ò con alcuni d'efli, òcon perii rciladelpcritonco,ei'abdoraedaldidcntrofi 
tutti aifieme, tolta {indicanone dalla grandezza^ palla fuori, e quando fi fara pailato quelloafi mo.di 
della ferita, e dalla natura, e fitodclla parte offela, nouoda difuorifideue forare lo (lelfo abdome ver- 
Acrche nelle ferite fatte per rettitudine dei mufeo- fo il di dentro, e paliata,come lopra , il peritoneo , 
lis’hauraaferuirfidi falcia girata da due principi); che villafotto, fi deue pungere fi contrario perito* 
ma la falcia ottima è dilinolarga ( che porta vna^ neo, con tutto l'ablome a lui congionto dal di den- 
volta non foto la feci ta ma alquanto anca i confimi tra all'mfuori, e cofi li deue far vna, e più voice , fin 
dcli'vna, e l'altra parte abbracci) non troppa raol- ebe tutta la ferita fimilmcntc fij cucita . 
le, e fragile, perche con Scurezza ritenga , ne no- lava altra modo fi cuce l'ibdame.conuicn inco- 

uainence cofi dura, che comprimendo offenda . minciare dal ventre vicm a noi , c dalla parte efter- 

Ma della cucitura fi deue feruirfi nelle feritej na verfo il dentro , pallar Pago (blamente per que- 
tranlucrle, c nelle ferite le labbia delle quali Hanno Ila parte, e pallatiamhi i lahtuj del peritoneo, dalla 
molto diffami, i facilmente lì craono. Parimente contraria parte dalla citeriore verfo il di dentro , 
quando la carne pendendo in vna parte , nell' altra richiamar l'ago, e poi nanamente ti pallar lo, c dall' 
dando attaccata d'intiero, e fomentata dalla con- interno al di fuori palla.' il ventre ai contraria, 
giontioo del corpo, come nell'orecchio a ballo, nel- V‘< vn terzo genere di cucitura dell' abdomej 

appreilu 
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ti , èia liceità con i loro contrari) . Che fe (intem- 
perie haurà accompagnato Chumore, fecondo !a_» 
natura dello dello humor, fi trattari il rumor non 
naturai, il quale impedirà la cura della fcrita.c par- 
ticolarmente (infiamminone , la qual nel quinto 
dì Spparifcc quanto grande fari, contro la quale 
fi feru iremo , quando dell’apertura della vena^, 
quando di medicamento, che purga , alle volte, 
dei repellenti, alle volte dcidigcrenti, e d'altri 
rimedi) . Parimente contro gl’altri tumori opera- 
ino coi conucnienti rimedi; , dei quali s-è detto di 
Copra : 

Il dolore , che carila la fluffione anco nei corpi 
temperati , e puri , c coglie le forze, fi dene rollo 
mitigare, cicli può affatto fermarlo, con fomerr- 
to preparato, òui (olooglio,òcglioro(atO, rr.o- 
dcratamcntc caldi, mefcolatceii il rnlTo dell'oua, 
6 pur ( quando la calidi;a fari più velie mente } la_ 
chiara . 

Che feil dolor (ari intollerabile, fara vtile.pur 
che s’adoperi cautamente , foglio papauerino , ò 
folci, ò col meicola incuto di poco opto , ò altro 
narcotico. 

La febre, che foprauiene ai feriti non deue cau- 
far timore , fe in vria ferita grande accade nelt'ef- 
ferui infiamraationc, ma quella , che (oprameli c à 
ferita picciola.ò che dura oltre il tempo dallinfià- 
mationc, ù che caufa delirio, è perniciofa. Perciò fi 
fùperi con aprire la vena, con purga, con alimenti, 
«medicamenti freddi; tolta l'indicatione dalla., 
grandezza del male, dalle forze dell'ammalato t 
dal temperamento, dall'età, confuctudine . log- 
gione, oonflitutionc del tempo, genere di vita , o 
«onlìmili . 

Ai feriti con gran pericolo fuccede anco la con- 
uulfione, la qual altro non è , che vna retrattion in- 
oolontaria verlo il principio dei corpi neruofi , dai 
quali 1 moti volontari) fiperfettionano. Queft'af- 
fetto ò è primario,!) per còfcnlo, Quella conuulfio- 
ne, che fi fa primariamente, fi genera ò per inani- 
tionc, 6 per repletionc ; (c da decita , e inanitione , 
qual è quella, che (eguc i copio!] (udori, i vomiti im- 
moderati, le deiettiom deiraluo , le cffufìoni del 
fangue, la famep mutagli, le vigilie.lc fatiche (mo- 
derate, imouimeiiti molti, e vehementi , le febei 
ardenti, e colliquatine , e che la lidia conuuj (tanta 
cor.firm.ita, e mfanabile. 

Si deue tentare pe rò il fanare (incominciante, fe 
ben fi) peri colofa .particola rmtn re s'hau ri acco in- 
compagnata la (dire , con fomento alle parti con- 
uulie, preparato ò d'oglio, ò d'hidroieo caldi , con 
bagno doglio caldo, ò con decotto di tellc, ò edre- 
mita d'agnelli, capretti, vitelli, cafirati gratfi,ruJi- 
ci d’altea, foglie di raalua, viole, e limili, aggiorna 
la terza, òquarta parte d'oglio; c doppo il bagna fi 
ongano la cerulee, tuttala fpina, le (palle, gl'arti- 
coli,i principi) dei mufcaliconoglio communej , 
yiolato.d'amandole dolci, con grafibdi gallina , di 
anarajelevifara la febre, ve fi mefcolino olirei 
dcttn refrigeranti , 

Mà fe la conuulfion farà fatta da repletionc , co- 
me quandoi tumori nati nelle vlccri d'improuifo 
fijno (uaniti, ouero quando nelle male ferite neiTua 
tumor adatto fin comparto , conile n irà euacuare, e 
da nitro ìt corpo con aprir la vena , ò con conueni- 
ente purga, e dalle parti , particolarmente dal ca- 
F®, con gargarìfmi, errini/apoflegmatilmi , con 
clidcri acri fi quali propriamente tirano dal ceruel- 
1? ) e 9 < toJWii Ma le parti conuul(e,la ce tuicc,l a 



fpina, gli articoli .l'affile.le ingumaglic.fi freghino 
e j'onganoconoglio di gigli .codino, di fpica, lau- 
rino, v alpino, Hi ruta,d'cufurbio,dc cadorco, oglio 
de filofon, c liniM, top rapo! toni lana (uccida . 

Giouaanco il òagnoo'oglijcaldi , cleftuffej, 
volgarmente coli dette , col fufiùinigio di cole ef- 
ficanti.c corroboranti le parti neniolc , riguar- 
dandole Hai freddo. 

Si fa la conuulfiun per confenfo, morfe.ò punte 
ò in altra guifa otfrfe le parti neruofe, da caufa altre 
volte interna, ò bile acre, crii, ;ino!a,ò altro humoa 
mordente , ò velenofo , a! ere volte da cauta edema 
vclcnata.ò fenza veleno, che taglia le parti nc mo- 
le, le punge, le comonde , con gran dolore, infiam- 
matorio, con morto , c molcfii a . 

Chefefaffectogionge al principio, diuienc vni- 
uerfalc ; reda particolare , le k parti affette fola* 
mente tono contratee lenza odclu del ccruello. 

la quelle conuulfiom latte fatte per confenfo , 
prima di tutto fi denc fermare il dolor con anoJin! . 
Se la materia mordace , acre , e pungente liguri 
caufata la conuulfione s'euacuara per luoghi con- 
ferenti . 

Se ve filari infinuato veleno, fi cauaraconvc- 
tofe, cornette , col lucchiarc , ò con medicamento 
appli caro, che tiri, ò con aklfifarinaco , co.nc 1 a_, 
la teriaca, ò anco con cauterio, ò con medicamen- 
to, che caufi efeara; fi dourano corroborar il cuore, 
c il ceruello, ongerc il capo.la cerulee, la fpina , 1: 
alfille, le ingninaglic con ogliodi gigli, à cainome- 
lino, e fe l'alce cofe faranno vfatc in vano, fi dourà 
tagliare il ncruo , ò il mufcolo otfeto per tranf- 
ucrlo, i 

La Paralifiè del numero degl'accidenti , che ac* 
cadono ai feriti, la qual’c propriamente vna refolu- 
tione dellNtna.ò l'altra banda del corpo, òd'vnu 
fola fua particola , la qual iuccedc , impedito che fi j 
il fpirno animale , c prohibieogli il pedaggio alla 
patte, per caufa della lolution del continuo, òpcc 
altro rinchiudimento, quando la parte è incifa , ó 
contufa, per ferita, caduta , quando c compreda da 
vn violento freddo, daligacura, da infiammatìons 
delle partì vicine , da feirro, da olfi rotti, ò dogati. 
Può anco fucceJcr per caufa interna , come da hit- 
m<'ricralli,evifcidi,chcodruifcono i nerui. .5ej 
dunque doppo riportata la ferita , ftgua la rctolu- 
ùon cuacuato che s'habbia tutto il corpo’ con aper- 
tura di vena.ò purga, òcon l-vna, e l'altra, leilbi* 
fogno il richiede, c fermato il concorda dell 'humo- 
re, alla parte affccta.e ai nerui, d-ondenafee l'offefa 
s’applichino quelle cofe ,che corroborano i nerui , 
e rifcaldano, come foglio nardino, codino, di noce 
molesta, de cadorco, dhiperica, volpino , de lum- 
brici.c limili; ò s'applichi vnempiadro di bacche 
di lauro, di feorza dànccnfc , di lliracc calamita-*, 
mirra, fabina, noccdiciprelfo , radice d acoro, 
rofe, alarne, zaffa rana, cadorco, maltice, nigella, 
limili. 

Guidon, eTagaultiofifernono d'vn liquor do. 
dillato, deferitto da Pietro d' Abane nelle aggiorno 
i Mcfue , il qual cotifigliano viario come marauì- 
gliofo rimedio in quefio male . 

I feriti cadono in gran pericolo di vita , fefono 
topraprefi da fincope , la qual è vna precipitofa ca- 
duta delle forze , Cedenza delle quali confidt nel 
fpirito, e nel téperamento dei corpi tolìdi.Succede 
anco la fincope per le vigilie , da crudeli paflàonidi 
animo, dall'inedia , da ogni euacuation fmodcrata, 
da latica,e dall'intemperie delle parti preneipi . 
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e Accaso, fili ngono , c co/i Sforzano , che s'i nero- 
duchi vn callo limile alla cute , fottìi , di quella fot- 
te fono la galla , ìlmalicono.l'acatia, c cofe_> 
Umili;. 

In diuerfa forma, s'adoprano gl*cpulotici .altri 
informa dipolueres’infpcrgono , altri in modo 
d'empiaflro, che s’attaccano tenacemente, altri 
in modo d'ongucnto, dei quali vedrai FHollerio . 

Ma la prodotta cicatrice riefee difforme , ò per 
che troppo crcfcc, ò perche è caua.ò dura, 6 mol 
lcjòcrelce ineguale, offendo la ferita puoco lec- 
cata. 

Sì fa caua, perche troppo s'eflkca, ò perche-, 
manca parte deli'offo .Si fa ineguale per cauta del- 
le cuciture, ò troppo f pelle, ò mal fatte. Quella che 
troppo t'innalza, fi reforma con (carificationc , e fi 
confuma con medicamenti cateretici . L'iocauata 
troppo fi corregge con fraghe: la dura stmollifce, 
la molle troppo a'c laica . Si corregge l’ineguale 



chino alla parcc i cataplafmi fuppuranti . La ferita 
fuppurata fi detergerà con miei rotato, con muditi, 
catiuo, d’apio, con onguento d'apofloli , s'cmpicru 
poi che 6) deterio , applicati i larcotici,riccuuti in 
piumacctto , che s'impicciolirà da giorno in gior- 
no. Finalmente ncmpitoche fij, fi rinchiuderà col- 
la cicatrice . 

L'Ecchunoli c vn ciiulioodel fangne ncifpacij, 
che fono d'intorno i vali, la qual per lo più atlicme 
colla contufione , c rottura fùcceJe , e la cura di 
quel fanguc vfeito dai vali e l’euactution , la qual li 
ottiene applicati medicamenti, chcrif caldano, e 
moderatamente criccano . 

Utile ferite delle t'ene , e\dtlle linerie . 

D EI modo di curar la folutionc dell' vnità , che 
fuccede da caufa inanimata cllcrua nel gene- 
rc cui nulo, finltura ì'e detto, iella, che diciamo 



con tementi, emollienti, dilanienti , corrodenti, e .della diuifione,che luccedc nelle vene , c nell'arte 

ne per foftefiacaula anco, c della tua cura . 

Si fcioglic la continuità delle vene, e dclhartcrie 



ul volta al tr ingenti. 

Delle ferita con tene a fune . 



da cauta edema , chcfcrifce , che taglia, chccon* 
tonde, chefngraue, c dura , o che in molti modi 
rompe col mezo dincifion . 

L’cffufion del fanguc è legno dell'aperta vena, 
ò arteria, che fe elee il (angue con fallo, c fij più te- 
nue, caldo, c flauo, certo c elfcrli aperta vii arteria. 



CE fai congionta colla ferita la contufione , con 
«J tutte le maniere fi doura prohibirt la fluffìone 
■Ila parte con aprire la vena, con ventofe , ligatu- 
ee^rcghc.efefaràneceffarioconpurga . Maalla 
ferita «'applica il digediuo volgarmente comporto Se poi più rollo , 6 negro, craffo,e lenza folto ,la_ 
dirofsid'ouo , e retina terebintina . Ma le parti venacaperta. 

contufe «’onganocon quei che mitigano ildolor, £ pericolofo l'eGto del fongue copìofo, venghi 

come oglio catnomelino, ò di gigli ; l’ambito della 
contufions'onga con repellenti , come conrofa- 
peo, oglio di mirti, onguento de bolo armena, con 
oùrodino . Poi perche quelle parti , che fono con- 
cufe.conuicn curarle come le ccrtisGmamente Cu- 
po per luppurar e , come dice Hippocrate, s'appli- 

f f corpo rper fuenimento di cuore 

! perche non^ affatto ferma } refri 6'-J tulto 11 modo di vmcr refrigerante 

[ cone più col to per caufa £ rte rp« medicamento r preio per boc; 

fuo moto alla J della L 1161 *- fre4d0 \.ca, applicato 

Il fongue , che I parte affetta i alle parti con 

apice, li fermai ' l.. [trarie reucl- 



da qual fi fij vale , e allora particolarmente quando 
gli fopragiunga conuulfioni,ò fingulto,ò delirio . 

Chi vuol curar quelVaffetco , e neceffario.fi pro- 
ponga due feopi , il primo de quali è fermar il fon- 
gue, l'altro glutinar la feria. 



I 



riportato ad J l c „do 
altra parte >. sllevicinej 
[ deriuando 



1 



con aprir la vena 
con ventoie 
con freghe. 



perche lavi» 
lia rinchiufa, 

e otturata. 



percontrationtj .Con in Juflria di mano , quando la ferita è foggeta 
vnitc ic labbia [ allamano. 

della ferita i Con cucitura, non dcll'iflcffo vafc,ma della pelle, 

I ò carne tagliata, 
q Conligatura verfo la radice dei vali. 

I Con applicami r Refrigerante 
I medicamento t. Ritingente. 

piotrinficamentc da fanguc congelato : 

(-parti carnofè, oome quando il va; 



jteroftnittiooe 



Galeno dal principio del 
capo fin al capo 10 . del 
lib.g. del metodo. 



«j (-parti camole, come quando 

| efirinfccamcn- I le è tagliato per tranfuerfo 

il teda J 



’j Piumacetti cmplartici che 
j medicameati 

fuoco - caufano eroda,' 



T z Per 
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Delle feriti tilt T indù» . 

I Tendini feriti, la foftanzadeiqualiè comporta-, 
di ncrui, eligamenti, fi curano nello fletto modo 
come i nerui,ina con medicamenti vn poco più ve- 
hemcnti,taluo]ta l’indicatione dalla natura della-, 

i natura 



vchemeoti . 



,epiu 



Delle ferite dei Ligemcnti . 



T Legamenti fono Colili ai nerui , e ai tendini, in-. 
J quanto che fono bianchì , efangui, c lenza cauiu, 
efidiuidonoinfihre; pcrolacurationdi queflc tre 
parti fi confeguifce con medicamenti dilfimili . Per- 
ciòche i Ingnillenti , portandoli particolarmente-, 
da ottoad olio, fotfrouo la forza di vaiiditUmi medi 
camcnti, e perche fono lenza fcnfo,c perche none, 
arriuano'al cc niello , in modo che è lecito etticcarli 
lenza offefacon tutti i medicamenti , ma quei che 
S'intcrilcononei mulatti, tanto piùdeuono atterri- 
re , che gl’ altri tiramenti, quanto meno lotto log- 
getu a pericolo, che inerui, ci tendini. < 

Del morfo , e ferii e dettimeli . ’ ' i 

S ‘4 detto delle ferite, le quali fono cauUce da-dar- 
di, fegue, che diciamo di quelle , che fono caufa- 
te da morfo, ò ferita dMnimali.dailc quali I felaran' 
/pò vele nate) conuicn cauar jfuori torto la vclcno- 



fitajcon luechiare, con ventofe , cornette , medica- 
menti attraenti, cauterij, e limili ;poi curar Inferi- 
ta, come Palile, cprouederàgl’acciJcntiche (opra- 
uengono, come s’é detto auauti . 

Se la ferita lira piùlieue.filaua prima con pof- 
fca calda, e s’cfpurgacol focchiare , Ma quel , che 
fucchia, non fi; a digiuno, qe la bocca l'habbia m_» 
qualche modooffefa , ma labocca la laui’prima coti 
vino , e tenghi dentro oglio . S’applicano commo- 
damence coli alle lieui, come alle graui moriicatu- 
re,t ventolc.c cornette , Rarificando leggermente 
le parti vicine. Gioua (ubilo ooppo le ventofeap- 
plicaralla ferita piccioli ammali (quarciati , di den- 
tro ancora caldi, come cagnoli , galline, capretti , 
agnelli, porcelli . Anco dar fuoco alla parte ferita, t 
taluoltaconuicnanco affatto con taglio (cpararla , 
fc la fiera,che inoi ficò, è mortifera , come vipera , 
afpidc, ceraltc. Commodainentc anco alla morfica- 
turas’applica per catapiafma la cenere ttculnca di 
I armenti, ò br.. sfica , sbattuta in aceto . Conferilce 
il fai, con miele, l’aceto caldo , nel quale fia cottala 
nepeta. Gioua oltre il credere la teriaca d’andro- 
maco di vipere in modod’empiattro . Coli l’empia- 
tiro di dittamo , c limili attraenti . 

Si diino beuandedi Teriaca , Mi t ridatele firn ili, 
che corroborino il cuor, e le patti uobili . Si procu- 
rino i vomiti , come dice Aetio , con bibita d’acqua 
eepida,c l'ammalato li tenga vigilante ; Si montilo 
i lu Jori, efclpurgatioa per vrma conuicn a tutti ,e 
le il veleno fura Iparfo per tutto il corpo , libito 
commodamentcfieaua fangue. 

Fitte del Ltkro Scendo . 



LIBRO TERZO 

Del Compendio della Cirugfa . 



Delle Flccri , 

H Abbiamo detto della natura delle ferite, delle 
differenze, caafe, legni , e curationc/egue che 
trattiamo col flettòordinc delle vlceri, cosi pro- 
priamente dette , per ctter tanta la (imilitudinc de i 
due affetti , che le ferite (petto fi conucrtono in_. 
ylccri.» 

• • 1 



Le differenze dell’- 
' Viceré ficaio» 



Co/e tij y tetre . 

T ’ Vice re propriamenteè, come (crine Galeno, 
JL, (oiution d'viuta netta parte camola , cattata da 
corro (itane . 

Le lue differenze fi cauano , quando dall’ effenza 
della (leda loluta vaiti, come anco nelle ferito , 
quando dalle caute della (letta viceré , quando dalla 
tua nafeita, tempo, ttto,continuatione , tal volta-, 
da i affetti congionti alla medema, altre volte da., 
al tre col e, come fi può vedere pretto Galeno nel a. 
del metodo . 

Loogo 

-{"Lato 1 

^Profondo 



Grande 

perche 



dalla dfeiua,la qual con- 
fitte nella quantità;, onde 

— •} Mediocre Breu , 

1 Picciolo 

[Perche { atu fi ccal0nclI j fup<rficie 

(-Interno (-fitto nella parie 
daU’effi- 1 1 ondecacochimo 

acme j | che concorre alla 

|_parte,onde Reumatico 

I efierno /-acre roedicamcmo r, . 

f Fuoco, ò cofa focata V mbufto 



et. 



j Che (conica;, Intcrtriginofo 
, {Per contagio. Contagilo, 



T j Materia 
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E perche la precognitiooeè neceffaria anco alla ebnflitution dell’aria, e limili , 
cura delle viceré, perciò lì deue difeorrer anco di Se dunque i’vlctrefari p:cciolo,ò mediocre, non 
quei legni, coi quali polliamo conofcer effer le vice- rotondo, porti quietar nella parte, fari facile di Ti- 
ri C3crlr,ò difficili da curar fansbr I r, 6 1 nfonabrli . Le fanare;all’ incontro (e larari grande ò rotondo ,o 
precognition principali, c più ordinarie del.’ vlceri la parte (leda vlcerata^ntenrperataòcacochiina.ò 
fi cauano parte dalla'parte (oggetti i partedall hu- infetta di certa maligna qualna , colla quale corrò- 
mor,che corre alla Ditte; hauendopcrò riguardo pagl'humori ( per altro boni) eh’ a lei corrono, ò 
all'eflcnza della della vice r a ( la qual confifte nella ciré per quelli palli rO di continuo elcrementi acri , 
quanrita) alla figura, a gl’accidenti ch’aecompa- ò Sjin perpetuo moto,ò l’httmor , che corre ,man- 
gnanogl’iiledì mali , iqoali fi comprendono colla chi.òfupari inquintita,òinqualrta manifelh,ceiò 
vida,ecoltatto,dall'odor,edalfapore,parimtnte in molti modi . òoccultamentcpecchi, ó te mali 
al temperamento della parte arietta, alla forma dithcili da crter rilari ad/) graui accidenti vi fi core 

non, al fico, alla virtù, all’era dell'ammalato, al lei giungano . 
fo,eal genere di vitaioli anco alla daggione, alla 

t magne ertenza-, - • . . . . a , 

I rotò le J ‘Figura J dell’ vlcera . 

} Dcgi’Hidropicipropriamen f Per l’intemperie r 

Dunque tue- 1 te dette cacoece ^ maligna qualità della parte allctta 

cede, che « Del pulmon t Per peto#) ili ito • 

ceri diffidi- a ' Dei vecchi) perdiffetto del (angue r molti 
mente fi curi I Difeptilola per il conciario fhutnori *• V. fieri 

no (e lono . Delle Reni, e della velica per l'ierr. noma del iVcre-naaro.ch: continua mente palla. 
Sordide | Infiammate -, Varici - r P-Titnalrchrcontribuilcono 
Dolorofe i Congióte con J Corruttion d’oifi t. maceria all’ viceré 
ipelated’inrar I Per gl' accidenti chefucce tono, 6*11’ intemperie 'della parie affetta, ò all’ homor , eha 
nOjSquamofe, j vi conce* re, per la quali! I.ò quantità , Perche pcrquetlc tre caule , le vlceri diffi- 
di! re d’intorno j diluente fi fanano, Jhc Gtleno, 

Senza colore I Pcrciochc per quefte ftc.le caute, 6 li preparano rtralein profanilo , e diuengono efeaf 
congiontecon ! nate, e fidalo! e, ò in alto, crcftcìvloii la c :frr; , à ferpono per larghezza . 

febre. [ ... ■> 

Sonoinoltrealtrifegni, dai quali li può capire, con i fi «ìli, e nel redimirlo, le perfo, coi contrari/',' 
quanto farà la curation , e quanto fideu; Iperar , ò econdieca.èconmedicamep.ti . Mifeiii (angue 
temere; perche i buoni legni fono pigliar Tonno, loleunle, fi conierai con gl' ideili muli; (e manca, 
»efpirarficilmentc,noneucrtorm:iiiato dafete , s’accrcfce, con alimincicopiofi.edibòn lacco ; le 
non haucr in faltidio il cibo , le pur vi fu febret ca_., fari abbondante, Ir mmufra con aprirei! vena; le 
effer lenza, haucr anco la marcia branca, licite, <fo- peccara in qualità , fi correggerà colla q i alita con- 
dor non fetido. iraria; anco i fughi loprabbondanti, le ve ne Tarano 

Mali legni fono la vigilia, la grauezza lei fiato , nella malfa dei (angue, v'cuacnaranno con purga_r 
la fete, nauleaalcibo, febre, marcia negra, ò feen- conueneuule ; Mt mentre la natura con produrre 
lenta, c di mal odore. Parimente auanzandofi la cu- la carne riempie la cinica col fangue.fpargendolo 
rationel'vfcirdclfangue , o fe prima, che il fino fi applicandolo, agglutinando, allindando, nenafee 
riempi di carne ,Ie labbia fi facciano camole. E an- duplicato :‘clcremenco,l’vu più fiumido (li chiama 
co male fe terminato il male/uccedalaluppuratio- icor)l*altro poi più crallo (c li chiama plaos) il più 
ne, e nell’ viceré non fi (cotono i corrodenti, e pelili- huniido fri'vlccre hu.niJj,.nul più cradòla fa (or- 
mo più di tutti, hfuenir del fpirito, ò nella (leda-, dida,t .Vn,c l-iltroeflén Jo non naturai,! perchej 
curation, òdoppo. i.npedifcc ia fui attionc.fideu; leuar col fuo con- 

DclU curatori idl'vlcert .toreri;} oca . trario . 

A Vanti s'i detto , che propriam-.ntcl’vlcereè L humidità dunque fi duurà c (ficcare, e deterger 

vnalolutiund'vnita nella parte camola cau- la Iure iti e, e l'vn,e l'altro comm odam. ulte fi fon ira 
lata da erolion-; ma in quello addio diciamo eller- con mcdicaint.itofarc mco.ilqual moderatamele 
ui duplicato ttitio, cioè Ufeparaiiondcll’vniia,ela deterge,! lecca nel p una gru lo .6 pur coli eli: nò 
cauita.roentrepcr dettodi Galeno non vi può dfer rilcal di troppo. Via grande è li' latitudine di quello 
eroliou Icnzacauita, confirmando l’efpcrienza la dell’humidua, .-liceità, caiidita,efrigidita. Perche 
ragione. Onde al medico , ilqual legitimamcntt-, l’inceulo.c lafariiiad*orzo,edifaua, manco eflic- 
intraprende la curationdcli’vlccreaperdlato, cioè cano.e detergono;alquanto più potcntcmeteope- 
cauoaperto,lubuo due (copi gli fi propongono , il ranola refina terebintina , l’Jbtcrina.mieldefpu- 
primo il riempire la cauita, l’altro bvnion , ccon- maro, mici rofatto.pomfolige; ancor più vchenjen- 
giuntione della (oluta vnita, dell'vnoje ; l'altro lab- tc la farina d’cruo/ariftolachia, iride, mirra , opo 
Ero autor c la conqiuflata loflanza dei corpi log- penice, c limili, il conucniente,e Icgitimo vl'odei 
getti, ma lamateriacil (angue, laudabile inquau- qtuinl Mettisi prudente, prefo conìglio dalla na- 
tila, c quid Iti . , aura di lunoji corpose dalla parjévlccrata, dal (ito 

Dunque lafoflanzac iituttoi! corpo, c della-, della (Iella parte, dalla formanon, e virtù, parimele 
parte vlccrata/e (ara temperata , richiede la Tua-, dalla copia dell'humidita,edeIlalorditie;percheii 
confcruatlon,coU'ariatctnpcrata,cibo,beucre , teinperameutodcl corpo , quanto è più humido, 
Tonno, c vigilia mediocri, c temperati , vacuation tanto mcn lecco ricerca il medicamento , e le parti 
d'clcremcoti , e quiete Jclla parte alletta, riguar* mtertje.à che hanno fentoacutotìon (offrono me- 
dfindolidalle paflionid animo le più graui. dicamenticoli forti, come le ellcrne,r J'otcufo fen- 

Alleqcali cole tutte fij attento necellariamcnte (o.Mal’v!ceft,cheèpnHnitniJo,habilognodime 
il medico nel conleiuar (ambre il Dato nella parte di. -amento, che piu c (ticchi, petchc come la natura. 

ric.-rca 
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Ma ogni offo,quaikio è offefo.ò fi frange, ò fi muo- ma gl'olft fella tibia , ò del braccia s’vnifcono ia_> 
uc daUuogo,òfi vita. più breue tempo, ciac i:i quaranta giorni . 

Si rompe l’olio, quando la fua vniiàfi fciolge da Ma la Mattila, il iugulo, ii petto, l'affo delle fca- 
caufa ettcrna.ch'uprc.c taglia, che rompe, ch’vrta , pule, delle collega fpma delle cofcie l'olio del calo, 
che foca, il calcagno, la pianta, rifanano auanti la vigefima , 

come dice Cello. 

Delle Differenue dcelU rotture . Ritardano anco la glutination dell' offa la fcar- 

fczza d’alimento vifcuo , il bagnar frequente con 

G Aleno per inlcgnamcnto d' Hippoc. due fole acqua calda, c la fpelfa mutaiion di ciò, che s’appli- 
,<iifi.co(litci della rottura.fe ben tono molte, e caalle rotture, delle lalcic, plagelle , c ferule , Tee- 
loi tuono varij nomi . La prima quando l’olio fi ccdemcligaturaftretcadcllurotcura.cil riuolto.ò 
rompe (>er cranfvcrfo , l’altra quando come mie- inordmato moto del membrootfclo, il tempo deU’- 
gno s'apre per longhezza . Celio aggiongc la ter- anno, la region, e fimili . 
za, la qual h fa per obliquo, » 

Dell . i Curetiott delle Rotture , 

Delle ceu/e dell e fatture . 

T Aprincipalintentione del medico nelcurarej 

L E caule della rottura quattro fono generali ; La 1_, la rottura , c l’unione delle partifeiolte dell’ of* 
prima vn corpo duro, graue, che contonde la (o.luquulfe per la liceità non polli farli lafe, reità 
feconda »ncorpoacuto,chc taglia; la terza viU-, che li taccia coll'intcriaentod’vn altro Maquclla-. 
oadutadaaltOjChc battcilaquartailslogamcnto, vnione, febenéopradellanatura, non può però 
clic Itorga , (uceeder prima che le parti dilunitc,elcparacedell’ 

Ollo,funodal me fico corrette , e conformate per 
Dei fepti delle fai ture . rettitudine . Acciò che quella conformation Te- 

glia, cdoppoleguitaliconlcrui, lime licoha bifo- 
, Tk £ A perche è uccellarla la notitiadel male, per gnodi quatro opcrationi , la prima delle quali 4 l’e- 
JV1. curarlo, perciò fi deue dir dc'efcgni» co’ quali itenfion del membro, la ieconda l’accomo lamento 
ficonofce la rottura. Ma fi conolce ellcr rotto 1 of dell'olio rotto, la terza la douuta falciatione, cap- 
to col giudicio dei fcnfi, perche 4 le parti dell’offa plieauondci rimediala quarta l'immobile, diretta 
fi trouano leparate , e la figura 4 incqualc del me- dilpofition del membro legato ; tentando in tutto 
brodi quale fi maneggia variamente, fi lente llrepi- ciò quella figura , e forma che apporti poco do- 
to per l’vrto dcgl’olli rotti; l’ammalato trauaglia- lore, e non itorga i mulcoli. Ma perche col benefi- 
to dalle caute, che rompono, (ente dolor nell a^ ciò della natura l'olio rotto, acconrxl ito per retti- ; 

{ jarte offcla,alla quale non fi può appoggiare . Ne tudine dal medico, s'attacca d’intorno, dalla lupcr- 
olo4ncccffariaaimedicolacognitiondcllarotiu- fluita del luo proprio allineino , con produrli viv- 
rà per curarla, maconuienancoconofcerquai pe callo, perciò fi deue offeruar quella regola di viue- 
ricoli fouraflino per le rotture , e quanto fi j per re, la quale prepari tanto, e tal fanguc da correrci 
cfferlonga la cura ùooc loro, perche polli predir in agl'oui, quanto e quale fi) bouo per generare il 
quelle la longhezza della cura , in quelle la poca.- tallo . 

ipcranza ,c i molti pericoli , esfuggir in ogni calo L’eftenfion del membro rotto ( la qual deue prc- 

pgm calunnia . ceder ogni confornuuon ) fi fa ò colle mani dei mi- 

N elle rotture fi conolce il pericolo imminente mitri, (e il membro l'ara picciolo , ò con circondate 
dalla grandezza dentello offorotio,daUa figura^, còrde, òatfieme con quelle anco gl’ infir uincnti, 
connection, e filo, dal genere della rottura, e gran- come infegnò Hippocrate fare l’anutafi dell’- 
dezza, parimente dei nuli, e fintomi , ch’accompa • offa . 

gnano la (iella rottura, tee fiche Inccede che lej Ma doppochefarar.no ben tirate l’olla, neretti 
rotture fìano pericolofc , quelle volte che gl' odi veruna urna , che fi tocchino nel ridurli , allora^ 
rotti trabocchino in fiori, particolarmente quan- con ambe le mani conuienc prendere l’vn, e Pai- 
dofiano grandi, dubbiano aliai mcdolla,e quel che tro membro, c riponer l'offa per rettitudine, ra 
alUcrac tono feriti, liauo molti , e di molta riicuan- corregger qualdic pericolo , che in alcuna parcej 
ta, come limicoli , ncrui , vene . fopraueniffe ( bauendo riguardo , che le cmincnz4 

E'ancopcricololalarotturapreffogl‘articoli,ò dell' odo rotto nona’vnmo) àpocoa poco rilalfa- 
nei principi) dell’olla, Più pericolola quando gl’odi re le ligaturc, e permettere ai mufcoli Udii la rtduc- 
rottifillorgonoaididentro. tiondcgi’vmti adirine. , 

Parimente la tonura grande 4 pericolala; Peri- Ncfolo è «cellario haucre conformato l’offo 

colofa anco quando grollì roto fi liana nalcolli , ò rotto, ma anche.checofiftijfcnzamouerfiaffattu, 
diuifi in molti pczzciti . Parimente quando Tara il che s’haura colla ligatura.laqual non comprima 
coogionta con infiammation delle paro vicine^ , oc pefi , ne fij molle , onta prima la parte eoo ca- 
con dittenlion dei nctui,con febre acuta, ò con altri rotto molle, come vogliono Hippocrate.e Galeno, 
grani fintimi , e cornei moderni con ogho colatotepido, òrair- 

Si conolce la lunghezza della curatione della-, tino , ò raafticino , e tal volta afpcru con polue di 
rottura , dal temperando dcgi’otfi rotò , dalla mattici . 

grandezza, e degl’ olii, e della frattura, dal modo Ma tutta poi la ligacura li facciaalta primacon 

diviucrc;onde(uccedc, che gl’ olii quanto piùfa- fafcic, che da Hippocrate fi chiamano Hippoder- 
ranno ticchi, untopiùdifficùmente n faldino.all’- mides, poi con pezze, le quali fi chiamano fplcnij , 
incontro quanto piùmolli,ehumidi,piùfacilmcn- con fai eie tir cantate aldi fuori, dui Greci fi dicono 
te;quantopiùancogl'otli fono maggori, tanto più Epidermidi s , polcia con ferule, al fine con firn- 
lougo tempo ricercano per vrurli, come l’olio del- brie , qualilì ritengono le ferule come con bri- K 
la gainba,chc non fi laida auanti cinquanta giorni ; glie . 

Le 
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LIBRO OVINTO 

Del Compendio della Cinigia. 



Delle t*f etimi, 

i Sfendo le lutatemi profiline alle rottu- 
re, e s'è detto degl' odi rotti , rtrta che 
diciamo qualche cola breuemente degl' 
odi slogati Mail slogamento è vna_, 
(caduta dell' articolo dal proprio (eno 
in vn altro conoffcfa del moto volontario , 




Delle differente del lievemente , 

T E differenze dei slogamenti fono due, che'dìffe- 
| A nnui riguardo loto del piu, O meno, perche 
il capo dell'offo , ò dell’articolo , ò cade fuori dal 
fuo luogo, e li chiama slogamento, ò Colo è alquàto 
lmoffo,e vfcitodal fino final tubcrcolo.e fi chiama 
slogamento imperfetto. L’vn , el'altrogencrcin 
quattro modi per ilpiìi fi può fare, cioè verfola_, 
parte d'auanti , òdi dietro, ò in vno dei due lati, 
cioè interna, ò edema, ai quali alcuni aggiongono 
la fuperior,e infcrior, perchcfcilono i luoglncit- 
Ca ogni cfarticolationc , 

Delle enee fe de I lievemente 

L ’offa fi slogano * da vna violenta didenfionc, ò 
da v n violento fpingiroento.d per i ligamenti 
rcUffati.eciò facilmente, fé ilfcno non Jcfcende 
profondamente, ò habbia ilupercilij non acuti, ó 
piccini i,ò infranti, fe troppo fallii ligamenti, e piu 
lunghi, 0 (altre parti , chefono d'intorno la giun- 
tura più humide , e più deboli, òfc il corpo lari 
edenuato, 

Dei (evi del lievemente 




gnoftid . 

Diagnodici , quei , che col occhio , e col urta 
mofirano il male, òfono communi di tutti i sloga- 
menti, ò propri) di ciafcuno : Communi certamen- 
te, che fiaui unumc (terza in quella parte , nelllL- 
quale l'oflb entra, cd-onde elee , la fiaui feno, coli 
che la parte fia date della diflìmile,fiaoffeio limo 
to volontario, c G (enti dolor d'intorno l'articolo , 
Segni propri) d'ogni slogamento tono , coi quali 
tutte le luffationi particolarmente fi co nof canonie 
i quali vedi Hippoc.e il iuo fidciitfimo interprete 
Celfo. 

Ma i fegni prognodici della lufiatione lono quei 
coi quali conolciamoeffer la luflauon.ò pericolala 
c difficile da curarli, ò mortale, fi cauano quelli dall' 
incknatìonc degl’olG slogati , e dalla figura degli 
articoli , dalle caufe dell' ideilo slogamento, dai 
mali congiont i al slogamento, dai fintomi , che fo- 
praucngonoal slogamento , dal tempo del sloga- 
mento, cdcll’habuo del corpo) Dunque lono pe- 
ticololi. 

J slogamenti delie vertebre verfo la parte inter- 
na , per la compresone dei ocrui , c gratti altri 
fintomi . 

I slogamenti con denudationc dell'offa ,e viceré. 



per la conuulfione, dolore, gangrtna,e sfacelio.' 

I slogamenti vicini alle parti preocipi , perch tu 
quanto piti f aranno vicini a quelle pani , unto più 
pericolofi tono . 

Quei degiMrticoli.varij, diifimili, ineguali, mol- 
teplici, e nelle parti camole . 

1 slogamenti grandi, per la figura dei articoli.net 
cubico, più che nel ginocchio i slogamenti peg- 
giori . 

Quei che hanno caula interna , cioè vn hu more 
rela diate i ligamenti Jeliur ticolationc.c le vicine 
pari*. 

Quei che lono amichi/ tipetto il tempo , perche 
lacarnecntra nelUcautca, e il capo deli-articolo, 
fa callo nel luogo, nc I quale cade . 



Dette cerai iene del lievemente. 

C onfiffendo il slogamento nel vitiato fico delle 
parti, la lua curatione fara vna emenda rione-, 
deila politura vinata, il che , fe ben la naturinoti-, 
può perfettiouarlo, il Medico però potrà, alla pri- 
ma (tendendo il membro luffaro/he il circondi por 
(ubito con ligaturaconuenientc, e che commoda- 
mente l'aggiuti , acciò non cica fuori di nouo dalla 
fua fede l’arcicolo.Ne! mentre fi conferuarà la for- 
tezza della parte con applicati medicamenti, et-, 
eonucnientcalimento, edeuitarei fintomi, chaj 
foprauengono con ogni forma. Ma tutti granico- 
li, (in che fono ancora caldi, fi deuono riporre, ò al- 
meno predilli mo auanri l-inflammationc, la quale 
s'occuperà la parte, s’ha da quietare , fin che lia fini- 
ta. Che le il slogamento è amico , auanti che li 
riponga s'ammolilca con fomento emolliente , 
L’cfienfione della parto slogata s'ottiene (come 
auanti s'èdetto) à colle mani dei mmiliri , ò con-, 
lacci, o aifieme con quelli, anco con idrumenti .La 
repofition: del membro legue l'cltenfione delme- 
bro, nella qual il Medico confiderà™ , d'onde inco- 
minciò l'vlciu dell' articolo , come fu il progreffo , 
e doue fece il fine, e dal fine dell'vlcita, incomincia- 
do il ritorno,poi indietro per la delia firada fi ritor- 
na fin al principio del slogamento; allora, acciòche 
la parte ripofta fi conferiti fenza moto , e fi fortifi- 
chi, con plagclle,con pezze molli, non poco, nej 
troppo compreffc ( perche la conftritttione più fi 
deue far colla raoliitic delle pezze , che colla com- 
presone ) coli fi deue Jeligare l'articolo, che verlo 
doue cncrò la parte sforzino, e fpingano le falcie,e 
da doue parti nano molli , come vogliono Galeno, 
eHippoerate. 

1 Moderni fortificano, c contengono la parte re- 
polla con rofato, (loppe, pezze molte, bagna te con 
chiare d'oua, falde bagnatecon polca , di lunghez- 
za/ larghezza conueniemc , e tal volu con ferule 
preparate ,ii pelle, òdi cartone fiifo ; la (ledala.- 
Iciolgonoùi circa nella fettimaffe qualche finto- 
ma, come l'inhainmatione non sfa-zara a (cioglier- 
ia prima ) e la fomentar o con aqua moderatamen- 
te calda, alla quale poi applicano empiaftro prepa- 
rata li fior di farina, polutre rolfo,c chiare d'oua, e 
ripongano il membro in figura dcbica.lontana dal 
dolorc,in quiete per conlighod'Hippocratc . 

Nello 




